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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 
le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 


Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 


sergio 


Questa antologia esce a cura della casa editrice ZeroBook. Per info: zerobook@girodivite.it 

Per i materiali sottoposti a diversa licenza si prega rispettare i relativi diritti. Per il resto, questo libro esce sotto 
Licenza Creative Commons 2,5 (libera distribuzione, divieto di modifica a scopi commerciali, si prega citare la 
fonte...). 


Post/teca 


materiali digitali 
a cura di Sergio Failla 


ZeroBook 
2022 


Indice generale 


202080 10 
La fine del governo spiegata da Marx / di Marcello Musto........................ 10 
«Come finirà il capitalismo?» / di Gian Marco Martignoni................ iii 11 
Pilotare il clima planetario: un disegno autoritario / di Franco Piperno.................... 13 
Popolo ed esperti / di Cornelius Castoriadis............................ 17 
Fed e BCE nel vicolo cieco della politica monetaria / di Tomasz Konicz.................. 26 
PENSAVO CHE FOSSE AMORE...INVECE ERA ROBERTO CALASSO ............................. 31 
FATTA LA BRECCIA DI PORTA PIA, CHE ROMA TROVARONO GLI "ANTICRISTI" 
PIEMONTESI alia ella eee 38 

2020002 46 
40:ANNESENZAGCARLA LONZI Lalli 46 
“UNA NUOVA INGE PER TL? ADELPHI? orare genera Eo A E n dita 54 
PERCHE? SI DICE CASA? DA DOVE NASCE IL LINGUAGGIO? — LA LEZIONE DI LUCA 
SERLANNEATPIO*PICCOLL.. ssaa 57 
La strage di Bologna aspetta ancora il lavoro degli storici / di Vanessa Roghi............................. 62 

202050 76 
Liturgia e menzogna di Salvatore Bravo, dio nba balena 76 
Fine lavoro mai. C’é ancora vita oltre il lavoro digitalizzato? / di Gioacchino Toni.................... 78 
SEI SAGGI PER ESTATE / di Matteo Moca iaia 80 
CHEZ PROUST: POETICA DEL' PASSATO uil 85 
Elogio dello sguardo obliquo / di Francesco Festa.............................. 91 
La terra degli uomini con la capparella / di Valerio Evangelisti.................... 95 
La fiction seriale televisiva a sfondo storico come illuminazione sul presente / di Gioacchino 
TOT a I I RIALZA iaia 98 
Inmenona dia: aeneon 103 
“QUANDO RIPENSO AL PASSATO HO LA SENSAZIONE DI NON ESSERE MAI STATA 
FELICE” - LA VITA TRISTE DI MARIA JOSÈ, LA “REGINA DI MAGGIO”....................... 105 
CHI CI GUADAGNA E CHI PERDE DOPO L'ACCORDO TRA PD E AZIONE? ................ 111 

QOD DOA ETA IAA 114 
L’assurda storia di un’azienda in cassa integrazione per oltre 20 anni..................... i 114 
Penelope in viaggio / di Valentina Pisello 125 
Charles Mingus il futurista / di Giulio Peeci..... urinaria 130 
Come sopravvivere senza atti di eroismo / di Bruno Berni....................... 138 
Le radici del noir chiuse in una stanza / di Guido Caldiron.................. iii 141 
In viaggio lungo le vie italiane della seta / di Marina Montesano........................ 147 
Odessa, un set a cielo aperto per l’incontro di due mondi / di Eugenio Renzi............................ 149 
Le biblioteche faranno la fine dei cinema? / di Carlo Franco.................... i 156 
Le sorprendenti variazioni sul mito di una grecista musicologa / di Raffaella Viccei................. 159 
Misteri in transizione a Eleusi / di Franco UNgaro.................. 166 

202205004, 171 
Che impatto avrà l’accordo tra Ucraina e Russia sulle esportazioni di grano?........................... 171 
Pensare ancora il lavoro? / di Marta Mancini... orta errate 181 
La violenza che muove la storia e altre vicende umane / di Leo Essen...................... 183 
Che cosa significa destra politica? / di Giacomo Croci *................. 185 
Capitalismo senza soggetto / di Salvatore Bravo..................... i 189 
Aldous, o del presente / di Alberto Giovanni Biuso..................... 191 
Di caos in caos / di Michele Castaldo;..... cli 193 
The people of the cloud / Edited by Cameron Allan McKean..................... 196 


Il colpo grosso contro l’unità del paese e la democrazia / di Alfio Mastropaolo........................ 207 


Quel celebre autolesionismo del centrosinistra / di Pancho Pardi....................... 211 


Marcello Dudovich, fascino simplicissimus / di Orio Caldiron.......................... 214 
Bice Lazzari, uno studio in rosso / di Manuela De Leonardis........................ n 221 
Sinopoli (Flc-Cgil): «Il “docente esperto” è una provocazione contro la categoria» / di Roberto 

Ciccarelli ccnl nda aida 226 
La costituzione di un vivo collettivo / di Massimiliano Guareschi..................... iii 230 
È sparita la sinistra. Un’altra volta / di ALESSANDRO CALVI ............... ii 235 
La paura della libertà / di Il SIMpliIcISSIMUS............ o crrererierrerierineice rece cere e eee irene ee reni e zione zionione 239 


“HO PASSATO UN SACCO DI TEMPO IN GINOCCHIO...” - MARILYN MONROE... ....242 
PROVARE PER CREDERE! MOBILI, GIOIELLI E PATACCHE QUANDO LA TV ERALA 


FIERA DEI PIAZZISTI, DA FRANCO ANGELI A ROBERTO IL BAFFO ............................ 248 
Scuola, la vera emergenza italiana / di Gaetano Sinatti................... 253 
Marco Gatto, Fredric Jameson / di Roberto Finelli.......................... 256 
La “Grande trattativa” sull’espansione di Roma in Italia. Una sfida archeologica alla storia 
consolidata. Intervista a Nicola Terrenato / di Angelo Cimarosti.......................... 261 
20220808. priora aero 266 
Į profumi sono fluidi oltre che-Iiquidi...cmnorioa aliena 266 
Perche simioreperil'caldo.iasmncaalieaeo ei 275 
Luca Barbarossa:dicequalcosadisé.iicla ne he bala liana 285 
LA RUSSIA FA SCACCO MATTO ALL’UCRAINA ............i 292 
LA GUERRA PER LA SUPREMAZIA (E A PUTIN) SI COMBATTE ANCHE IN AFRICA .295 
STATO-MAFIA, 3 MILA PAGINE E UNA TESI “SCANDALOSA” ............. ii 297 
“NON HO FATTO NIENTE PER RICEVERE QUESTA EREDITÀ” — L’INCREDIBILE 
STORIA DELLA 29ENNE MARLENE ENGELHORN.................... iii 302 
Difendere con ogni mezzo la democrazia ereditata dai padri / di Daniele Vicari........................ 305 
2020 eolie 308 
La micronazione degli scrittori / di di Ludovica Lugli.................... 308 
Scompare a 103 anni Mario Fiorentini, il partigiano più decorato d'Italia.................................. 325 
Com’é andato il “referendum” di Damien Hirst sugli NFT e l’arte fisica................................... 327 
Lo zoroastrismo è sempre meno praticato... niro ii 335 
PAPAN PAE EE A EEE iris 343 
Problemi adattivi / di Pierluigi Pagan ics sccivessleessiedectees Seaanydadecas teceiatel ate ated staat 344 


Lo spettro del conflitto termonucleare globale durante la Guerra fredda / di Roberto Paura*....346 
Quando i leader stranieri inizieranno a chiedere di parlare con il vero governo americano? / di 


Caitlin Johnstone. soeren oreina ae Eae E RT 356 
COME STA SALMAN RUSHDIE? sac, pitt i a irta 358 
La fatwa contro SalmanRushidiesloalillalla e uaaleeieieaa 362 
La biblioteca di libri inediti che non si potranno leggere fino al 2114......................... 373 
Brevesstoria.delleparole:cho tate Sacra iii ai belva 379 
Trent'anni fa scoprivamo tutto della vita di Paperon de' Paperoni / di Giuseppe Asta................ 389 
202208 ede ath cas dai ica gna A A a E AEAEE 392 
Breve storia del Pd: le sue responsabilità (di ieri e di oggi) per la crisi sociale del Paese / di Piero 
Bevilacqua. fra 392 


Quel groviglio inestricabile di miserie e splendori chiamato Occidente / di Piero Bevilacqua . 400 
IL NECROLOGIO DEI GIUSTI - SE NE VA JEAN-JACQUES SEMPE', 89 ANNI, IL 
DISEGNATORE PIÙ AMATO DAI FRANCESI E IL PIÙ CONOSCIUTO IN TUTTO IL 


MONDO: db Marco GiUsth saga ie li AESA EAEN EERE alte 404 
Breve storia dell’esperanto, la lingua di pace vecchia di 135 anni, odiata da Hitler e Stalin......406 
“PAURA DI MORIRE? LA CONSIDERO UNA SCOCCIATURA” — ARCHEO-INTERVISTA 

A PIERO ANGELA sanata elastica 410 


“CI FU UN TEMPO IN CUI PIERO ANGELA SI CHIAMAVA PETER: PETER ANGELA. E 
SUONAVA T A a E A E E R E A E AE AS EARE EA 417 


FATWA NON FOSTE A VIVER COME BRUTI — ARCHEO-INTERVISTA A SALMAN 


RUSBEDIEC0P saio Ual 421 
C’ERA UNA VOLTA L’ARTE (D’ AVANGUARDIA) / di ACHILLE BONITO OLIVA........... 423 
ZOD ZO SIA sli iii learn ALA ia 432 
Punto e virgola, il più ambiguo dei segni, e il più minacciato / di Matteo Motolese.................. 432 
«Gedankenstrich», Segno di frattura o di precisazione, a volte di pura follia / di Maurizio Ferraris 
licia lalla iero 435 
Cyprian Kamil Norwid, una breve lineetta per orchestrare la voce / di Valentina Parisi............ 440 
Il punto con corona, utopia anarchica applicata al tempo / di Oreste Bossini............................. 444 
Tracce visibili dell’inespresso, nei puntini di sospensione / di Massimiliano De Villa............... 451 
Uno spazio, e sulla pagina si apre l’abisso del tempo / di Ivan Tassi................ 454 
Nell’esclamativo l’eco di una antica oralità perduta / di Antonio Prete...................................... 458 
Andrej Belyj, dove c’è un nodo, là stanno i due punti / di Mario Caramitti........................... 463 
L'arte del dolce far niente / di Arthur C. Brooks. lol ee 467 
Angelo Guglielmi: l’innovatore inascoltato / di Sergio Bellucci................... i 473 
Į cinesi al liceo / di Valerio Evafigelistt...iicn realiz 477 
Zardoz: il mio film preferito / di Valerio Evangelisti................ 480 
Wilde, la virtù dell irriverenza / di David GoiodWay. i foalcliatianti iosa 481 
Ma chi ha detto che non c’è / di Jack Orland. ves... idscccsscasiececesaseisccagniageatasets sctdnseetadasevsavednnceceiss 491 
Paul Auster e i fantasmi della guerra civile americana 2.0 / di Sandro Moiso............................ 494 
La crisi dell'impero Editoriale / di Marco Pondrelli.;.susca nai ita 504 
Uscire dal gioco dell’oca, sfidare il presente, conquistare il futuro : Lettera aperta alle 
organizzazioni giovanili e studentesche della sinistra radicale / di Cambiare Rotta................... 506 
Capire e ricreare / di lorenzo merlo... lanciare ana 508 
Vogliamo parlare di politica? Parliamone / di Nico Maccentelli......................... in 510 
Dodici anni di distruzione economica per convincere la BCE a fare la Banca Centrale / di Megas 
Alexandros (alias .Fabio:Boriciafil).. oiran 511 
C’era una volta la FIAT di Bocchigliero : Dagli operai idraulico-forestali ai tirocinanti / di 
Eopenio Donicie alias ali 515 
LO Re IRE II 519 
Il rito generazionale del viaggio in Europa in interrail / di Cristiano de Majo............................ 519 
La sdraio Spaghetti, icona di plastica del pop italiano / di Alessia DeliSi....................... 521 
“Vamos a bailar”, il primo tormentone italiano del XXI Secolo................. 523 
La storia di come nacquero gli occhiali a “occhi di gatt0”................... i 528 
Perché in Germania i cuscini per dormire sono COSÌ grossi........................\. iii 535 
Il pub più remoto della Gran Bretagna... iure a 542 
Quando i gelati erano pericolosi. sulle 549 
20220816 uien a a ta 555 
Hiroshima e Nagasaki: il Giappone si era arreso ben prima delle atomiche... / di Piccole Note 
Sacri al aa za 555 
Il Memorandum MecAtiut elle 556 
L’altra guerra, dimenticata, del fronte asiatico....................... 557 
Chi salvo il liberalismo da se stesso : Una lettura di Ordoliberalismo di Adelino Zanini / di Lauso 
Zagato pase ait is adelante poi diana pile i ea 558 
Un libro di mondologia scritto da un finanziario americano* / di Pierluigi Fagan..................... 572 
La Prima Repubblica come categoria dello spirito politico / di Carlo Magnani......................... 574 
COVID. I vaccinati si ammalano più degli altri: cosa cambia con la “scoperta” dell’ISS / di 
Mariano Bizzarri. sipario laica 576 
Il Leopardi che non vi fanno leggere a scuola / di Yasmina Panl............... iii 583 
20220811 ela aeaa 586 
Casa 'ca:siistra del PDi:.cnr hill 586 


Globalizzazione e complessità, quel nesso che le classi dirigenti non colgono / di Andrea 


Muratoresagi a abit lies ei as ae ae Ral ia De lie aio a 593 
Vendevano la cittadinanza di uno stato inesistente che garantiva benefici fiscali: 30 indagati...596 
La zolfara nel sangue / di Gioacchino Tofiin..}uparaiai dondola 599 
Un capitalismo totale? / di Sandro Moisd.,..a lla aaa 602 
L'indipendenza energetica ed altre panzane/2 / di Alexik............... iii 611 
20200 E apse Datta E E E E T E E 619 
"OGGI NEL PD A ROMA NON C'E' UN CAPO, OGNUNO FA PER SE'. E' POTERE SENZA 
POLITICA CHE DIVENTA IMPOTENTE" egli allor 619 
“CHE OGGI L'IMBECILLITÀ SIA PIÙ DOCUMENTATA GRAZIE AI SOCIAL È UN BENE” 
E EA A E ATE T E, 622 
POLVERE ERI E POLVERE RITORNERAI, DI ZUCCHERO PERO"...................... 625 
I RUSSI CREDEVANO DI ENTRARE IN UCRAINA COME LAMA NEL BURRO. ............ 629 


“DOPO AVERLO CONOSCIUTO UN PO' MEGLIO, TEMEVO CHE FOSSE TALMENTE 
STRONZO DA INIZIARE A DIVENTARMI SIMPATICO” — MARCO TRAVAGLIO IN 


MEMORIA DEL “CARISSIMO NEMICO” NICCOLÒ GHEDINI.......................................... 631 
TREMATE, TREMATE LE STREGHE SONO TORNATE ................ ricer 632 
DALLE "GRANDI DIMISSIONI" AL "QUIET QUITTING": I PIU' GIOVANI NON 
VOGLIONO VIVERE PER LAVORARE x. 635 
VOLETE SAPERE COME SI E' ARRIVATI ALLA RIDUZIONE DEL NUMERO DEI 
PAREAMENTARIZA CAZZO DLCANE conta lierna 637 
LA CLAMOROSA TRUFFA DELLO STATO TEOCRATICO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 
SLARRICCHISCE DI NUOVI DET VAGUE a sro 640 
La truffa del Sovrano Stato Antartico di San Giorgio..................... 646 
2022002 ikea Se Ie dos lidi leider ee ei der i e ad 651 
Lo statuto dell’immagine digitale / di Enrico Livraghi................... ii 651 
Identitarismo reazionario : Il centrismo post-liberale e neo-liberista delle destre e delle sinistre / 
drAntonioMinaldiz acilia litio 655 
L’indecifrabile genealogia degli anni Settanta / di Alessandro Barile .............................. 657 


UNA STRAGE DI STATO — DOPO 8 ANNI C’È STATA UNA SVOLTA NEL CASO DEL 
RAPIMENTO E DELL’UCCISIONE DI 43 STUDENTI MESSICANI AVVENUTO 


PROPRIO BELLI I RISULTATI DELLA TROIKA — DOPO 12 ANNI LA GRECIA ESCE DAL 
MONITORAGGIO PREVISTO DAL PROTOCOLLO DEI SALVATAGGI MA IL PAESE E 


MEZZOMORTO pori eis sesti 675 
35 ANNI FA MORIVA IL GRANDE BOMBOLO uo ceecessescesecesceseeceeceeeescesseeeseeeseseeonseeens 677 
LE CONSEGUENZE DEL CASO RUBERTI? ORA IL “SINDACO OMBRA” CLAUDIO 
MANCINI PUÒ DIVENTARE ANCORA PIÙ POTENTE .................... 679 
Ma lady Gi ferraslia. rail aaa 681 
Il Cdc cancella “i fatti”? sui vaccini: erano solo Menzogne...................... 684 
20220823 a lidia ale aaa elope iar iii iau 687 
Le sindacaliste passano all’incasso: Furlan e Camusso canditate nel PD / di Savino Balzano...687 
10 punti per un programma sul lavoro costituzionalmente orientato / di Savino Balzano.......... 689 
La prossima “guerra civile americana” nel contesto internazionale / di Federico Dezzani........ 697 
Un’ America “dittatoriale” per la guerra contro Cina e Iran................... i 697 
Giocare con il fuoco in Ucraina / di John J. Mearsheimer.................... 699 
Giocare con il fuoco in Ucraina : I rischi sottovalutati di una escalation catastrofica[4] / di 
Polini MCAT SUV ase tases Sop satisat tat e E e E aea a A EORR ies 701 
La reificazione - spiegato facile / di Coku..........ssssessessssssessessssressessrssressessresresseesseseesseeseessseressene 707 


Sociologia delle masse contro la politica degli idioti: chi vince? Il testo di Medvedev tradotto in 
italiano / di Marmella:Motidaini..... areali iii lla 708 


I tortuosi sentieri della conoscenza: orientarsi nel vasto mondo / di Pier Paolo Dal Monte....... 710 


Introduzione a Tempora multa. Il governo del tempo / di Vittorio Morfino................................ 718 
20220824 celiaca i 730 
SILVIA RONCHEY, UN’INTELLETTUALE VERA... iiirricezzieie ezine iz zeri cieii zz zzionanie 730 
202000 lele aloe 732 
Trappola linguistica / di Salvatore Bravo....................... i 732 
Roberto Finelli, Filosofia e tecnologia / di Massimo Cappitti......................... i 734 
La vittoria: impossibile / di Enrico Tomaselli... alari 736 
ERE RICE UO RR AIA 737 
Oltre il campo di battaclia. orale elle 738 
Gli obiettivi, politici e militari, della RUSSia..................... 739 
Nessuno puð- perdere: uscisse iii lia 740 
Anche la Colombia di Petro si sgancia da Washington / di Rino Condemi........................... 740 
I danni del Partito Democratico all’Italia / di Piero Bevilacqua.......................... n 742 
Di chi è il grano che arriva dall'Ucraina? / di F. William Engdahl ................. i 746 
Un piano di pace “nucleare” per la guerra in Ucraina / di Massimo Zucchetti........................... 748 
Tabula rasa, o della scuola digitale / di Il ROVESCIO ................... 751 
Per i ragazzi che restano in città c’è il fascino dell’archeologia / di Manlio Lilli ...................... 755 
ALBERTO BALOCCO E UN AMICO SONO MORTI COLPITI DA UN FULMINE IN VAL 
SUSA EN E E E E E AT 758 
26 agosto 1972: 50 anni fa, improvvisamente, scoprimmo il mondo della tv a colori / di Vanessa 
OLONO NE o AANE EEA ATESA A EE EA I T E N E OR VARIO ashe 759 
2022082 licia adn a E T e AEA 763 
Resoconto mitologico dalle cucine di una Festa dell’ Unita / di Francesco Pattacini.................. 763 
La nave distopica di Giorgia e i suoi fratelli / di IDA DOMINIJANNI..................... 767 
L'impronta degli anni Stan ieri 769 
All'ombradi Papi. ela hill lola) 770 
Cambiodistasionie a iene rele ila da aka 771 
Nadine ail 772 
Libia, le insopportabili fake news atlantiste di Alessandro Orsini / di Michelangelo Severgnini 
VE IO RR TRI NITRO 773 
Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria / di Mario Coglitore.......774 
Le basi per una discussione sull’esperienza cinese / di Giordano SIVini................... i 7717 
Comunismo e/o marxismo? Note in margine a La questione comunista. Storia e futuro di 
un’idea, di Domenico Losurdo / di Luigi Alfieri ................... 782 
Foreste: Raffreddano la Terra o la Riscaldano? / Un commento di Anastassia Makarieva......... 790 
Un ulteriore commento di Anastassia (11 agosto 2022 alle 23:48)............... 792 
La guerra vista senza paraocchi / di Michele Franco........................ i 794 
202200 libano 798 
La sinistra inclusiva e identitaria ha rimosso i rapporti di forza / di Walter Siti......................... 798 
BANDIERE /IDENTEARIE: ilo a ll RI ii 800 
20220629 orale ala io ere NO a nd ii pei eo ni cali ida inni reds 803 


Il ciclo di Eymerich, una narrativa popolare che inquieta e non consola /1 / di Fabio Ciabatti. .803 
Il ciclo di Eymerich, una narrativa popolare che inquieta e non consola /2 / di Fabio Ciabatti. .810 
COSÌ INTIMO, COSÌ LETTERARIO. I DIARI DI ANTONIO DELFINI / di Gaetano de 


MIO. AR a e a a a a es Medics seats Ca tvesun teenies 819 
SONO ARRIVATI I CRONOPIOS (BUON COMPLEANNO JULIO CORTAZAR)............... 822 
IL PAESAGGIO È UN MOSTRO. INTERVISTA AD ANNALISA METTA / di Marco 

Montanaro ssa tiene etico areali ali i ae lr Rai 830 
L-oltfimo;metto:di Leo Esserci aaa 837 
La supplenza metafisica. Agnes Heller legge Marx / di Leo Essen.................... 841 


Rivoluzione francese e temporalità del soggetto collettivo: tra Sieyès e Marx / di Luca Basso. 850 


Vygostkij / di Salvatore RTAVO isc cact cs anseset cece eee RAR Ie 872 


La sinistra post-ideologica è diventata lobbying / di comidad........................... 875 
Non è carosello / di horusatcadià.;......acciia rei 877 
La crescita si fermerà, per un motivo o per l'altro / Juan Bordera e Ferran Puig Vilar intervistano 
Dëinis Mejoys. libellule 879 
Una storia globale della scienza / di Giovanni Cogliandro e Carlo Scognamiglio...................... 883 
I mille volti della dissidenza russa / di Cinzia SCiuto................ i 889 
Ambiguus Aeneas / di Franco Pezzini... air 896 
DOD DO E RAAR EE E ETE EE Re 901 
Liz Truss rinnova l'opzione apocalisse / di Piccole Note............................. 901 
I dilemmi marxisti di Paul Sweezy / di John E. King... 902 
Il percorso di Sweezy verso il MAarxiSMO..............scssccssecssssscsessseccescessscssccsssnnccesssccesennes 902 
Comnbottanziai elia lio i clear se a 903 
La:teorna:dello:SVIIUPpoCAPlAlistcò, silla le 904 
Sweezy € Baraldo E RE AAT EEST EAA AAE RE ATE diana 905 
Il-gapitale monopolistic: sinneach ARAE ERER 905 
Cronache di ordinarie nostalgie da fine agosto / di Mauro Armanino............... 907 
“Sirianizzazione: del conflitto? / di Enrico Tomaselli. rata 908 
Bea cca So BMG a a e a a a See 0 alten A Sed ls aa aa EE RRL 908 
Similitüdini é differenze. canini a KAR aE Aea a ES EARE i a 908 
Qüësta guerra èspiazzanté; siaren lalla 910 
La cambiale della guerra: siamo tutti incastrati / di Fabio Mini............. i 911 
America latina, la “nuova onda” progressista e il socialismo bolivariano / di Geraldina Colotti 
folla ea 915 
Gorbaciov è ricordato molto diversamente in Occidente e in Russia.................... 919 


20220801 


JACOBIN 


ITALIA 


La fine del governo spiegata da Marx / di Marcello Musto 


Nel 1853 Marx affermò che «il governo di coalizione ('tecnico') rappresenta l'impotenza del 
potere politico». I governi non adottano più gli indirizzi economici, ma sono gli indirizzi 
economici a generare la nascita dei governi. 


In pochi sanno che, tra i numerosi temi ai quali dedicò il suo interesse, Marx si occupò anche 
della critica dei cosiddetti «governi tecnici». In qualità di giornalista del New-York Tribune, uno 
dei quotidiani più diffusi del suo tempo, Marx osservò gli avvenimenti politico-istituzionali che 
portarono alla nascita di uno dei primi casi di «governo tecnico» della storia: il gabinetto di lord 
Aberdeen, il primo ministro che rimase alla guida dell'Inghilterra dal dicembre 1852 al gennaio 
1855. 


In un articolo del 1853, intitolato Un governo decrepito. Prospettive del ministero di coalizione, 
Marx irrise la pretesa del Times di rappresentare come «tecnici» gli esponenti del potere 
dominante che avevano un'agenda eminentemente politica. 


Ciò che il Times considerava un modello moderno e avvincente costituiva per lui una farsa. 
Quando il giornale di Londra annunciò un «ministero composto da uomini nuovi», Marx dichiarò 
che «il mondo sarà certamente non poco stupito quando avrà appreso che la nuova era nella 
storia sta per essere inaugurata nientemeno che da logori ottuagenari». 


Accanto al giudizio sulle persone, c'era quello, ben più importante, sulle loro idee politiche. 
Marx si chiese: «Ci viene promessa la scomparsa totale delle lotte tra i partiti, anzi la 
scomparsa dei partiti stessi. Che cosa vuol dire il Times?». Negli ultimi anni, questa domanda è 
ritornata di attualità. 


La separazione tra «economico» e «politico», che differenzia il capitalismo dai modi di 
produzione che lo hanno preceduto, pare avere raggiunto il culmine. L'economia non solo 
domina la politica, dettandole agenda e decisioni, ma è oramai posta al di fuori delle sue 
competenze e del controllo democratico, al punto che il cambio dei governi non modifica più gli 
indirizzi di politica economica e sociale. Essi devono essere immutabili. 


Negli ultimi trent'anni si è proceduto a trasferire il potere decisionale dalla sfera politica a 
quella economica. Possibili decisioni politiche sono state trasformate in incontestabili imperativi 
economici, che sotto la maschera ideologica dell’apoliticità nascondevano, al contrario, un 
impianto eminentemente politico e dal contenuto reazionario. La ridislocazione di una parte 
della sfera politica nell'economia, come ambito separato e immodificabile, il passaggio di 
potere dai parlamenti (già svuotati del loro valore rappresentativo da sistemi elettorali 
maggioritari e da revisioni autoritarie del rapporto tra il potere governativo e quello legislativo) 
al mercato e alle sue oligarchie, costituiscono gravi impedimenti democratici del nostro tempo. 
I rating di Standard & Poor's, gli indici di Wall Street - questi enormi feticci della società 
contemporanea - valgono più della volontà popolare. Nel migliore dei casi, il potere politico 
può intervenire nell'economia (talvolta le classi dominanti ne hanno bisogno per mitigare le 
distruzioni prodotte dall’anarchia del capitalismo e dalle sue violente crisi), ma senza mai 
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poterne ridiscutere le regole e le scelte di fondo. 


Eminente rappresentante di questa politica è stato l'ex presidente del consiglio italiano Mario 
Draghi, per 17 mesi alla guida di un’amplissima coalizione comprendente il Partito democratico, 
Forza italia, il Movimento 5 stelle e la Lega nord. Dietro l'impostura del termine «governo 
tecnico» — o, come si usa dire del «governo dei migliori» o «governo di tutti i talenti» — si cela 
la sospensione della politica. Nell'articolo del 1853 Operazioni del governo, Marx affermò che 
«il governo di coalizione (‘tecnico’) rappresenta l'impotenza del potere politico». I governi non 
discutono più quali indirizzi economici adottare, ma sono gli indirizzi economici a generare la 
nascita dei governi. 


Negli ultimi anni, in Europa si è ripetuto il mantra neoliberista secondo cui, per «ristabilire la 
fiducia» dei mercati occorreva procedere spediti sulla strada delle «riforme strutturali» 
(espressione divenuta sinonimo di scempio sociale), ovvero: riduzione salariale, revisione dei 
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici circa le norme che regolano l'assunzione e il 
licenziamento, aumento dell'età pensionabile e privatizzazioni su larga scala. I nuovi «governi 
tecnici», con a capo gli uomini cresciuti nelle stanze di alcune delle istituzioni economiche 
maggiormente responsabili della crisi economica, hanno amministrato il potere compiendo 
queste scelte. Ovviamente, con la pretesa di farlo per il «bene del paese» e per il «futuro delle 
prossime generazioni». AI muro ogni voce fuori dal coro. 


Oggi Draghi non è più il presidente del consiglio, la sua maggioranza è implosa e ci saranno 
elezioni anticipate il 25 di settembre. Se la sinistra non vuole scomparire deve avere il coraggio 
di proporre le necessarie risposte radicali per uscire dalla crisi. Gli ultimi che possono portare 
avanti un'agenda politica ecologica e di trasformazione sociale sono i «tecnici» - in realtà molto 
politici - come il banchiere Draghi. Goodbye Mario. Non sentiremo la tua mancanza. 


*Marcello Musto è Professore di Sociologia alla York University (Toronto — Canada) ed è un 
esperto del pensiero socialista e della storia del movimento operaio. I suoi scritti — disponibili su 
www.marcellomusto.org — sono stati pubblicati in venticinque lingue. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23541-marcello-musto-la-fine-del-governo- 
spiegata-da-marx.html 
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«Come finirà il capitalismo?» / di Gian Marco Martignoni 


Con il classico ritardo dell'editoria italiana è finalmente disponibile l'importante libro del 
sociologo ed economista tedesco Wolfang Streeck «Come finirà il capitalismo?» (Meltemi: 
pagine 332, euro 22) che contiene una decina di saggi pubblicati fra il 2011 e il 2015, 
unitamente a una corposa e illuminante introduzione. Il titolo del libro non deve trarre in 
inganno il lettore: non c'è alcun sole dell'avvenire all'orizzonte, e per di più Streeck non 
risparmia considerazioni pungenti sulla caduta dell’azione collettiva e degli scioperi sindacali, 
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oltre alla perdita di autorevolezza dei partiti. Pur auspicando sulla scorta della lezione del 
sociologo austriaco Karl Polany la discesa in campo di quei contro-movimenti in grado di 
contrastare la progressiva mercificazione della natura, della moneta e del lavoro. Un conto, 
però, sono le aspettative, e altro conto la realtà concreta: anche quanti avevano riposto una 
certa speranza nella cosiddetta “V Internazionale” di Porto Alegre del 2001 devono purtroppo 
constatare l’affievolirsi della prospettiva altermondialista, a fronte di un vistoso sfondamento a 
destra dell'asse politico mondiale (Europa compresa ). 


Le riflessioni di Streeck hanno l'ambizione di contribuire alla definizione di una rinnovata “teoria 
critica” per demistificare la presunta razionalità ed efficienza dei mercati e sono successive al 
collasso finanziario del 2008, causato dalla sovraccumulazione dei capitali e dall'esplosione 
dell’indebitamento privato delle famiglie. Un collasso tutt'altro che imprevisto, se è vero che 
con il declino della crescita post-bellica nei Paesi occidentali negli anni Settanta si è verificato il 
fenomeno dell'inflazione globale, e negli gli anni Ottanta quello della crescita esponenziale 
dell'indebitamento pubblico. Con l'abbandono poi del keynesismo e l'adozione del modello di 
crescita “hayekiano” - stante l'adesione dell'ex sinistra con la “terza via” a una visione acritica 
della globalizzazione - abbiamo assistito a un sostanziale indebolimento del potere del mondo 
del lavoro e a politiche redistributive sempre più favorevoli ai grandi detentori di capitali. 


AI contempo il manifesto declino nel senso comune della società del concetto di tassabilità, per 
via della resistenza fiscale delle classi medie e della scelta dei grandi capitali di volatilizzarsi nei 
paradisi fiscali, ha provocato con il calo delle entrate la ben nota “crisi fiscale” degli Stati. 
Cosicchè gli Stati per consolidare i loro bilanci hanno preferito tagliare le spese in materia di 
welfare, erodendo progressivamente i diritti di cittadinanza, facilitati in ciò dal ricorso a quel 
keynesismo privatizzato accreditato sulla base della vulgata del cittadino inteso come cliente e 
consumatore. Sono questi i processi per Streeck che hanno sancito l'affermazione della svolta 
neoliberale. Una svolta che ha poi trovato la sua istituzionalizzazione nell’architettura che 
governa l'Unione Europea ove - attraverso il Consiglio europeo, la Commissione europea, la 
Corte di giustizia europea, la Banca Centrale Europea - «la diplomazia prende il posto della 
lotta di classe e la cooperazione internazionale ha precedenza sulla giustizia sociale». 
Senonchè, al di là delle enunciazioni quotidiane delle tecnocrazie, le politiche dell’austerita e 
della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro hanno contribuito ad accrescere le diseguaglianze 
economiche e il discredito dell’Unione Europea, stante la polarizzazione nella società fra una 
buona parte della popolazione impoverita di “perdenti” e una piccola élite di super ricchi 
decisamente avidi. Nel mezzo a questi due poli si collocano le famiglie di una classe media 
sempre più rancorosa, anche in ragione dell'intensità della prestazione lavorativa imposta dalla 
frenesia della competizione economica. Su scala globale, a fronte dei nuovi scenari sul piano 
della divisione internazionale del lavoro fra Occidente e resto del mondo, è stato un economista 
del calibro di Larry Summers a prevedere una «stagnazione secolare» del capitalismo. 
Pertanto, caduta l'immagine progressiva e rassicurante di questa formazione sociale, Streeck 
nel segnalare l'urgenza di proteggere i beni comuni globali piuttosto che gli squilibri dei mercati 
sottolinea la necessità di approfondire i cinque disturbi sistemici che affliggono il capitalismo: 
stagnazione economica; redistribuzione oligarchica; saccheggio del dominio pubblico; 
corruzione; anarchia globale dei mercati. Un piano di lavoro senz'altro interessante e 
condivisibile, se consideriamo la tremenda concomitanza della terza guerra mondiale «a 
pezzi», della sindemia globale e dei distruttivi cambiamenti climatici. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23544-gian-marco-martignoni-come-finira-il- 
capitalismo.html 
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Pilotare il clima planetario: un disegno autoritario / di Franco Piperno 


Con questo testo Franco Piperno contesta, con argomentazioni che rimandano a fondamenta 
scientifiche, le tesi a sostegno dell’allarmismo per un incombente e irreparabile catastrofismo 
climatico causato principalmente dalle attività umane. 


x OK OK XK 


Per rendersi conto del cambiamento climatico occorre preliminarmente capire cosa significa 
«clima». 


Il clima è un sistema complesso che ha come componenti l'atmosfera, gli oceani, le terre 
emerse e le regioni coperte dal ghiaccio e dalla neve, regioni chiamate nel loro insieme 
criosfera. 


Ogni componente è caratterizzato da «variabili di stato», e.g. la temperatura atmosferica, la 
salinità dei mari, l'umidità della terra, lo spessore del mantello di neve e così via. 


Il cambiamento climatico interviene quando una perturbazione - detta «forcing» nel gergo 
tecnico -genera un flusso che altera le variabili di stato. 


Più precisamente si definisce mutamento climatico ogni alterazione, che si sviluppi lungo una 
durata almeno decennale, dei flussi o delle variabili fisiche, chimiche, biologiche caratteristiche 
del sistema. La scala temporale delle decadi è usata per distinguere i cambiamenti climatici 
dalle vicende metereologiche che si svolgono a corto termine. 


Va da sé che il clima muta continuamente da miliardi di anni; sicché il termine «cambiamento 
climatico» è in una certa misura ridondante. 


Basterà qui ricordare che la temperatura in Egitto all'epoca a della costruzione della piramide di 
Giza era superiore di ben otto gradi centigradi rispetto a quella attuale; o che i ghiacciai erano 
scomparsi quando, durante la guerra annibalica, i Cartaginesi e i loro elefanti valicarono 
agevolmente le Alpi; o ancora che nel basso medioevo, in tutta Europa, si ha un 
raffreddamento seguito, secoli dopo, all’inizio dell'Ottocento, da un nuovo riscaldamento che è 
ancora in corso. 


I) Il rischio climatico 


AI mutamento del clima contribuisce l’attività antropogenica, così come quella degli altri 
animali e della vita in generale; ma i fattori «forcing» rilevanti sono quelli interni come le 
correnti oceaniche e quelle atmosferiche; così come quelli esterni, ovvero l'intensità 
dell’irraggiamento solare, le eruzioni vulcaniche nonché la radiazione che proviene dallo spazio 
profondo. 


Tuttavia nei mezzi d'informazione e nel dibattito politico è ormai entrato nell'uso che con 
«cambiamento climatico» s’intenda la variazione riconducibile alla sola attività umana. 


La discussione pubblica sul cambiamento climatico si è focalizzata su una sola metrica: la 
temperatura media della superficie terrestre in funzione della quantità di anidride carbonica 
immessa nell'atmosfera dall'attività umana. Questa restrizione è risultata evidente alla 
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Conferenza parigina sul Clima organizzata dal Comitato Intergovernativo sul Cambiamento 
Climatico (IPCC) - i negoziati infatti si sono svolti attorno all'aumento globale di un mezzo 
grado centigrado: 1.5 °C o 2 °C, per il 2100. 


Ma ridurre le variazioni climatiche al rapporto tra effetto serra, dovuto all’anidride carbonica e 
aumento della temperatura media della superficie terrestre, comporta una semplificazione che 
finisce con l’occultare la diversità delle influenze dell'animale uomo sul clima nonché le 
conseguenze stesse della variabilità naturale sul lungo periodo. 


Per la verità, nessuno è in grado d’esperire l’effetto dell'aumento di un mezzo grado centigrado 
nella temperatura media della Terra entro la fine del secolo. 


Come scrive Gordon Bonan del National Center for Atmospheric Research, il mutamento della 
superficie boschiva di una determinata regione influenza il clima locale in misura più che 
doppia rispetto all'inquinamento atmosferico provocato dall’anidride carbonica. 


Del resto se si esamina, senza preconcetti ideologici, la letteratura sull'argomento emerge, con 
bella evidenza, come la modificazione nell'uso antropico del terreno o nella sua manutenzione 
- segnatamente per via dell'espansione e dell’intensificazione dell'attività agricola - abbia 
avuto un impatto di tutto rilievo su scala locale e regionale, e questo perfino quando il loro 
effetto medio globale risulti trascurabile o addirittura nullo. Si stima che la superficie terrestre 
totale coltivata a cereali sia cresciuta, tra il 1700 e il 2000, da 300 a 1530 milioni di ettari; 
mentre la superficie destinata a pascolo è aumentata in quello stesso lasso di tempo di oltre 
dieci volte. 


II) Oltre l’effetto serra 


A differenza della immissione antropica d'anidride carbonica nell'atmosfera che ha un effetto 
omogeneo su scala globale, i mutamenti dovuti alla coltivazione e alla manutenzione delle terre 
introducono dei «gradienti spaziali» ovvero delle significative variazioni climatiche da un luogo 
a un altro. 


Questi mutamenti sono per altro i «forcing» che più influenzano i fenomeni metereologici locali 
e regionali. 


Si tratta quindi di assegnare a questi fattori almeno la stessa importanza che fino a ora, nella 
ricerca, è stata attribuita alla anidride carbonica e più in generale ai gas dell'effetto serra. 


In altri termini, si impone una drastica ridefinizione teorica nel modo di identificare i rischi del 
cambiamento climatico. 


Possiamo riassumere quanto siamo venuti argomentando, affermando che la ricerca deve 
includere tutti i «forcing» e non solo le emissioni dovute alla combustione di carburanti fossili. 


Occorre di conseguenza incorporare i rischi che derivano dalla modificazioni antropiche del 
mantello terrestre, incluso quello provocato dall'uso del suolo sulla metereologia locale. 


Bisogna partire dalla ricostruzione dell'ecosistema locale per determinare i rischi che 
comportano le minacce alle varie risorse, locali o regionali che siano. 


Raffrontando questo approccio con quello convenzionale - che si colloca nell'orizzonte qualche 
po’ paranoico del modello di clima planetario - si può costatare come esso sia più adatto ad 
affrontare la diversità e la complessità delle perturbazioni climatiche, di origine umana o 
ambientale che siano. 


Così, le decisioni politiche sul cambiamento climatico sono in grado di tener conto non solo di 
come l’attività antropica influenzi il clima ma soprattutto di come il mutamento climatico 
comporti un rischio per quella attività stessa. 
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III) Pilotare il clima planetario: un disegno autoritario 


Le decisioni collettive, che vanno prese per mitigare il mutamento climatico ed eventualmente 
elaborare delle strategie di adattamento, hanno, come riferimento, i luoghi dove questi stessi 
cambiamenti si svolgono. L'azione, quella vera, è sempre locale. 


Ripromettersi, come accade ai protagonisti dell’IPCC, di costituire a Parigi una cabina di regia - 
dalla quale pilotare il cambiamento climatico tentando di limitare l'aumento della temperatura 
media globale - equivale a proporre una sorta di dispotismo climatico mondiale che prima 
d'essere un male peggiore di quello che s'intende evitare, si rivela una impresa ridicola, 
propriamente donchisciottesca. 


Basterà ricordare che il pianeta non è in pericolo, i mutamenti climatici ci sono sempre stati, la 
Terra ne ha viste ben altre, la sua salvaguardia è, più modestamente, solo la protezione del 
«nostro mondo» in quanto ambiente che ci consente di vivere e riprodurci in maniera 
confortevole. 


Del resto, risulta evidente che lo stesso riscaldamento medio globale, che è in corso a partire 
dall'inizio del XIX secolo, ha effetti disuguali nelle diverse zone geografiche - una maledizione 
per la fascia compresa tra i due Tropici, una occasione straordinaria per le terre situate alle 
estreme latitudini tanto a Nord quanto al Sud. 


D'altro canto, se davvero i mutamenti climatici fossero attribuibili principalmente all'immissione 
antropica di anidride carbonica allora la scelta di usare l'energia nucleare sarebbe quella più 
saggia - perché le centrali nucleari non alimentano l’effetto serra... anche se, in compenso, 
producono scorie radioattive che decadono su un intervallo temporale di decine di migliaia di 
anni. 


Mette conto aggiungere qui un'altra osservazione critica nei confronti dell'approccio 
convenzionale, quello IPCC, al riscaldamento globale: diminuire in misura efficace le immissioni 
antropiche di anidride carbonica nell'atmosfera richiede un abbandono delle fonti fossili a 
favore di quelle rinnovabili; e questo vuol dire una gigantesca reindustrializzazione, una nuova 
fase d’accumulazione capitalistica dai costi sociali enormi; il tutto per scongiurare un 
incremento massimo di qualche grado entro l’anno 2100 come previsto dai modelli statistici. 


Solo un regime dispotico planetario potrebbe tentare d'imporre sacrifici a milioni di esseri 
umani sulla base di una previsione statistica riferita alla fine del secolo, quando saremo quasi 
tutti morti. 


Basterà ricordare a questo proposito le erronee proiezioni che hanno caratterizzato nel passato 
la climatologia: fino agli anni Settanta del secolo appena trascorso i modelli statistici 
prevedevano tutti un raffreddamento netto del nostro pianeta. 


Del resto, non c'è poi niente di cui meravigliarsi: mettendo al lavoro tutti i computer in uso 
nelle Università italiane non riusciamo a sapere chi vincerà il prossimo derby tra il Milan e 
l'Inter, a maggior ragione è fuori dalle nostre possibilità stabilire la temperatura nella piazza 
principale di Zagarolo il 28 di luglio del 2100. 


IV) Conclusioni 


Per chiudere senza concludere, ciò che viene rimosso nella discussione pubblica internazionale, 
promossa dall’IPCC nell'intento di pilotare il mutamento climatico, è l'acquisizione di base della 
Termodinamica: non v'è alcuna crisi energetica per il buon motivo che l'energia si conserva; 
quel che stiamo vivendo è piuttosto una crisi dovuta all'aumento dell’entropia, ovvero al 
crescere del disordine. 


Il punto è che non esiste nessuna possibilità di impedire questa crescita d’entropia perché 
qualsiasi trasformazione energetica - sia essa dovuta alla combustione dei materiali fossili o 


15 


alla captazione della radiazione solare o ancora all'uso dei forza eolica o di quella delle maree 
così come delle reazioni nucleari - tutto questo, per fare qualche esempio, e altro ancora, non 
sfugge alla Seconda Legge della Termodinamica che impone una imposta entropica, più o meno 
severa, a ogni trasformazione reale. 


Il riscaldamento o il raffreddamento della Terra - così come quello degli altri pianeti - è un 
fenomeno ciclico che si verifica da milioni di anni ed è reso possibile dalla circostanza che il 
sistema solare non è isolato ma collocato nello spazio profondo; sicché quest’ultimo funziona 
come un immane serbatoio che assorbe con «divina indifferenza» qualsivoglia surplus 
d’entropia si determini sulla Terra o, più in generale, nel sistema solare. 


Ciò che la natura consente alla specie umana è una diminuzione locale dell’entropia ovvero un 
aumento locale dell'ordine - compensato da una crescita più che proporzionale dell’entropia 
ovvero del disordine in quel «altrove assoluto» che è, appunto, lo spazio profondo. 


In altri termini, contrastare il surriscaldamento globale, prima ancora d'essere impossibile, è 
del tutto inutile. 


Ciò che viceversa risulta utile, oltre che possibile, è diminuire il disordine localmente, su una 
area che è una frazione irrilevante della superficie terrestre, nei luoghi dell'abitare; e questo 
tramite la pedonalizzazione dei centri urbani, la ricopertura arborea delle zone deforestate, il 
recupero dell’acqua piovana, il risparmio energetico e così via; per ultimo ma non ultimo la 
drastica riduzione dell’inquinamento ottico - quello che ha sottratto i corpi celesti al paesaggio 
notturno - impiegando per l'illuminazione pubblica le lampade «cutoff» che irradiano la luce 
verso il basso, sulla strada, con un riverbero del tutto modesto verso l'alto, nella direzione del 
cielo stellato. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/ecologia-e-ambiente/23545-franco-piperno-pilotare-il-clima- 
planetario-un-disegno-autoritario.html 
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Popolo ed esperti / di Cornelius Castoriadis 


SIT} 


A cura di Raffaele Alberto Ventura è uscito 
quest'anno, per la Luiss University Press, una raccolta d'interventi e saggi di Cornelius Castoriadis, 
Contro l'economia: scritti (1949-1997). Il curatore - che possiamo considerare un vecchio amico di 
Nazione Indiana - ben conosciuto grazie a un fortunato saggio del 2017 (Teoria della classe disagiata, 
minimum fax) e di altri usciti successivamente, ha realizzato un prezioso lavoro di selezione, raccolta, 
traduzione e introduzione di undici testi del filosofo (ed economista) greco e francofono Castoriadis. 
La casa editrice della Luiss si è già distinta per scelte editoriali importanti. Nel suo catalogo troviamo, 
ad esempio, saggi di Barbara Ehrenreich e Timothy Morton. In questo caso, la proposta va a colmare un 
grande vuoto. Castoriadis è senza dubbio una delle figure intellettuali più importanti del secondo 
Novecento in Europa, figura di militante-intellettuale, attivo prima in partiti di orientamento trotzkista 
e poi nel gruppo autonomo Socialismo o barbarie, ma anche di economista stipendiato dall'OCSE 
(Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico), di psicanalista e di filosofo, docente dal 
1980 all'EHESS (Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales) di Parigi. (Su NI, ad esempio, lo 
pubblicammo qui e ne abbiamo già parlato qui). Più dei titoli e dell'ampiezza di interessi e competenze, è 
però decisivo il percorso intellettuale dell'autore, che lo porta ad attraversare e ad abbandonare il 
marxismo, senza rinunciare a sostenere un'idea radicale e rivoluzionaria di democrazia, ispirata in modo 
particolare - ma non esclusivamente - all'esperienza di Atene e dell'antica Grecia. I saggi raccolti da 
Ventura ritagliano la zona privilegiata della critica all'economia, che questo economista di professione 
non ha cessato di realizzare fuori e dentro le istituzioni internazionali. Ma in Castoriadis l'universo 
dell'economia è inseparabile da quello della società e delle “significazioni immaginarie” che quest'ultima - 
e qui parliamo soprattutto della società occidentale e capitalistica - attribuisce all'attività umana. 


Criticare l'economia significa non soltanto, in termini marxiani, rendere visibili dei rapporti di forza e 
delle configurazioni storiche determinate, ma scavare soprattutto all'interno di un sistema di credenze 
e significati sociali, attraverso cui la società legge e interpreta se stessa. 


Il lungo saggio introduttivo di Ventura permette comunque di ricostruire la vicenda dell'intellettuale 
Castoriadis e lo sviluppo del suo pensiero, soprattutto per un pubblico come quello italiano poco attento 
alla sua opera. Per i pensatori moderati, si tratta di un pensiero sostanzialmente inservibile, in quanto 
non ha mai abbandonato un'attitudine radicale sia nella critica della tradizione occidentale sia 
nell'elaborazione di pratiche politiche contestatarie. Per la tradizione marxista, Castoriadis aveva 
ripudiato i “libri sacri” e soprattutto criticato senza alcuna remora le vicende storiche del marxismo- 
leninismo, a partire dalla burocratizzazione dell'Unione Sovietica. Infine, per gli estimatori della 
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decostruzione, il nostro autore presentava una sobrietà di tono e una lucidità di sguardo, che mai 
rischiava di confondere testo ed extratesto, sublime filologia filosofica e attenzione alle congiunture 
storico-politiche. Oggi, Castoriadis fa parte di quegli autori difficilmente classificabili, come Günther 
Anders o Ivan Illich, che meritano più di altri un'assidua lettura, proprio in un momento come il nostro 
in cui gli ideali di emancipazione sembrano definitivamente compromessi assieme a quelli di progresso 
economico e tecnologico. 


Il testo tratto dalla raccolta di saggi che con il curatore abbiamo deciso di pubblicare data del 1983. 
Già prima del 1989, Castoriadis aveva compreso che la società post-communista avrebbe vissuto a lungo 
insabbiata nella falsa alternativa tra tecnocrazia e populismo, dalla quale non siamo ancora usciti. (Le 
vicende del giorno italiane ce lo ricordano: o Draghi o la Meloni). L'uscita da questa alternativa 
Castoriadis la indica nella riconsiderazione del concetto di "democrazia", così come, pur fragilmente, si 
è presentato alle origini della nostra tradizione. E da qui la riflessione sull'importanza e, nello stesso 
tempo, sui limiti che devono essere assegnati all'attività e alla parola degli esperti. Un tema questo 
fondamentale anche per altri autori. Si pensi al già citato Illich, presente in una raccolta di saggi 
pubblicata in Italia col titolo: Esperti di troppo. Il paradosso delle professioni disabilitanti (Erickson 
2008); oppure a un altro autore importante, e anche lui di area libertaria, quale Paul K. Feyerabend. 
Ricordiamoci quel che scrive in La scienza in una società libera del 1978: «Gli specialisti, compresi i 
filosofi, possono naturalmente essere interpellati, si possono studiare le loro proposte, ma si deve 
riflettere con precisione per stabilire se tali proposte e le regole e i criteri che le hanno ispirate siano 
desiderabili e utilizzabili». Si tratta, in realtà, di generalizzare il principio della giuria popolare che già 
vige nel diritto: «La legge richiede l'interrogazione in contraddittorio di esperti e la valutazione di tale 
interrogatorio da parte dei giurati». Frasi che risuonano con altre, che si leggeranno nell'intervento di 
Castoriadis. 


(E una lettura questa che consigliamo vivamente a tutti gli orgogliosi “esperti di qualcosa”, increduli che 
le loro competenze non arrivino a indirizzare verso le magnifiche sorti il gran numero d'incompetenti.) 
[Andrea Inglese] 


* KOK x 


[Questo testo, intitolato “Experts et citoyens”, è tratto dal seminario di Castoriadis all’EHESS poi pubblicato nel 
volume Ce qui fait la Grèce. Tome 2. La Cité et les lois. Séminaires 1983-1984, e precisamente dalla sessione del 20 
aprile 1983. Il seminario affronta di petto un tema centrale per l’autore, ovvero la manifestazione concomitante nella 
polis greca del V secolo avanti Cristo dell’ideale democratico e della filosofia. R. A. V.] 


Per chiarire il principio della democrazia diretta ho tentato di articolare, in opposizione alle 
concezioni e alle pratiche moderne, tre coppie concettuali che contrappongono tanto delle idee 
quanto delle realtà: popolo/rappresentanti; popolo/esperti; e popolo/Stato. 


Per quanto riguarda la prima coppia, ho già detto che l’idea della rappresentanza è totalmente 
assente nella filosofia e nella pratica politiche dell'antica Grecia. Innanzitutto perché quando c'è 
un’elezione, nessuno parla degli eletti come dei “rappresentanti” - sono dei magistrati, il che è 
del tutto diverso — in quanto non rappresentano nessuno. E poi perché il principio dell'elezione 
era considerato aristocratico (come sappiamo bene dalla testimonianza di Erodoto per un 
periodo relativamente antico). Ho inoltre già ricordato che, ogni volta che nella storia moderna 
è emerso un vero movimento di autoistituzione, esso ha rievocato il principio della democrazia 
diretta: se ci sono dei delegati, questi non sono soltanto eletti ma revocabili in ogni momento. 


Questa revocabilità esisteva già, de facto e de jure, nella democrazia ateniese: ogni magistrato 
poteva, nell'esercizio delle sue funzioni, in qualsiasi momento, essere contestato, per ragioni di 
fondo oppure di forma, ed eventualmente revocato. Come ogni disposizione legale, anche 

questa può portare ad abusi. E noto il più grave, di cui parleremo più avanti, ovvero il processo 
dei capi militari ateniesi che hanno vinto la battaglia delle Arginuse, nel 406, durante la guerra 


18 


del Peloponneso. Al loro ritorno, i demagoghi li fecero condannare a morte dall'assemblea, 
senza rispettare la procedura, con il pretesto che non avevano fatto tutto il necessario per 
recuperare i cadaveri dei soldati e dei marinai caduti nella battaglia. Atto assolutamente 
mostruoso, come tanti altri non meno mostruosi che cominciarono a verificarsi poco dopo 
l’inizio di quella guerra. Hybris, crisi e fallimento della democrazia ateniese - e della 
democrazia in generale. 


Revocabilità e assenza di rappresentanti non vuol dire, lo abbiamo già detto, assenza di 
qualsiasi leader. In una comunità politica la questione non è quella dell’esistenza o meno di 
leader bensì quella del rapporto tra i leader e la collettività: in che misura questa mantiene il 
suo controllo sull’individuo più o meno eccezionale, colui che sa giudicare più rapidamente e 
vedere più lontano? Ho già citato la celebre frase di Tucidide a proposito della democrazia di 
Pericle, che sarebbe stata tale solo a parole, e quindi inaccettabile per i Greci. 


Questo ci porta alla seconda coppia oppositiva, quella tra popolo ed esperti. Secondo la 
concezione greca, nessuna categoria di persone può rivendicare una specifica competenza 
riguardo alla sfera politica. 


Le decisioni vengono prese dall’ecclesia dopo aver ascoltato degli oratori, ed eventualmente 
anche delle persone che detengono un sapere specialistico in merito alla questione discussa. 
Ma il giudice in materia, ovvero l'esperto supremo, universale, è la comunità politica stessa. 
Vale a dire che non esistono esperti in politica. Quando si convoca la competenza dell'esperto, 
la techne, è sempre relativamente a un'attività specifica, riconosciuta come tale nel suo campo 
particolare. Platone ne parla nel Protagora, dove descrive correttamente sia il funzionamento 
effettivo della democrazia sia le idee presupposte da questo funzionamento. Gli Ateniesi 
ascolteranno molto volentieri il tecnico che gli spiegherà il modo migliore di costruire una cinta 
muraria, un tempio o una nave. Ma colui che osasse dire “Io sono un tecnico delle questioni di 
governo” verrebbe sommerso dalle risate. 


C'è sicuramente una sfera nella quale gli Ateniesi riconoscerebbero una competenza tecnica, ed 
è l’arte della guerra. Eppure gli stratègoi, i capi militari, vengono eletti, come furono eletti i 
costruttori dell’Acropoli, come vengono eletti quelli che devono costruire le navi eccetera. In 
effetti gli stratègoi incaricati dalla polis di dirigere questa faccenda particolare che è la guerra 
sono dei tecnici, ma poiché questa faccenda è molto più importante delle altre, essi hanno un 
ruolo a parte rispetto a tutti gli altri magistrati ateniesi. E vero che nel V secolo nessuno può 
vantare un vero peso sulla politica cittadina senza essere eletto stratega, e Pericle sarà rieletto 
varie volte. Non significa che negli anni in cui non viene eletto la sua parola non vale niente, 
ma indubbiamente l'elezione alla carica è una via privilegiata all'esercizio dell'influenza politica. 
La situazione cambia però nel IV secolo, quando i retori e gli oratori, già influenti 
nell'assemblea, acquisiscono un peso politico preponderante; gli strateghi vengono ridotti a 
puri tecnici, nient'altro, e cessano di svolgere un ruolo politico per limitarsi alle loro specifiche 
funzioni. Per citarne qualcuno: Timoteo, Ificrate, Carete, Cabria... Mentre nel IV secolo erano gli 
individui eminenti ad aspirare alle cariche militari e generalmente finivano per esercitarle. 


La questione degli esperti e della competenza rimanda a un principio assolutamente evidente 
per i Greci, ripreso più e più volte e formulato nel modo più limpido da Platone: nessun esperto 
è in grado di giudicare sé stesso, e il giudice più adatto per giudicarlo non è mai un altro 
esperto. Si tratta di un principio che, come vedremo, crea un problema di coerenza nella 
filosofia platonica, mentre invece sorprendentemente Aristotele non lo cita. Il punto è che per 
Platone il criterio del buon esercizio della techne è evidentemente il suo prodotto, il suo 
risultato — l'albero si giudica dai frutti, come dice il Vangelo - e quindi il giudice della techne è 
l'utilizzatore del suo prodotto, non l'esperto. Il filosofo torna spesso su questo punto per lui 
evidente: non è il sellaio che giudica la bontà di una sella di cavallo, ma il cavaliere; non è 
l’armaiolo che giudica l'armatura ma l’oplita che parte in guerra. Evidente, questa prospettiva 
lo è soprattutto negli affari militari, come hanno potuto valutare gli americani in Vietnam. Si è 
molto parlato del celebre M16, il fucile militare difettoso che ha provocato molti morti tra i 
soldati che lo usavano. I vietcong, che saccheggiavano tutto quello che potevano dai cadaveri 
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americani, financo le scarpe, non si azzardavano a prendere quei fucili, ben sapendo che 
s'inceppavano ogni due per tre lasciando al nemico il tempo di sparare. Sono state spedite 
migliaia di lettere dai soldati americani ai loro senatori, ma non sono servite a nulla: gli esperti 
avevano deciso che quel fucile era il migliore. Ma soltanto l'utilizzatore è il giudice adatto. E chi 
è l'utilizzatore di tutti quegli esperti che offrono delle technai alla polis? E naturalmente la polis 
stessa, la comunità dei cittadini. Se giudichiamo alcuni risultati, come l’Acropoli, la scelta non 
era poi male - è difficile dire che scegliere Fidia sia stato un errore. 


Ma dicevo che questo concetto pone un problema nella filosofia politica di Platone. In effetti il 
suo intero progetto consiste nell'attribuire alla filosofia politica una episteme e una techne 
specifica: per lui il politico non è un esperto in senso strettamente tecnico, bensì un profondo 
conoscitore di quello che è giusto e sbagliato per la comunità. E allora dove sta qui il “giudizio 
degli utilizzatori”? Qui c'è una contraddizione, sulla quale bisognerà tornare.[1] 


Non è difficile contrapporre questa visione della competenza con quella che prevale tra i 
moderni. L'idea dominante, oggi, è che gli esperti debbano essere giudicati da altri esperti. Si 
tratta peraltro di uno dei fattori di espansione e di crescente irresponsabilità degli apparati 
burocratici gerarchici. L'immaginario della competenza dice: l'esperto sa, soltanto un altro 
esperto può giudicarlo o criticarlo. E questa idea va di pari passo con un’altra, che corrisponde 
alla pratica contemporanea e soprattutto all'immagine che questa vuole dare di sé stessa: che 
esistano degli esperti politici. Nessuno li chiama in questo modo, ma molti sedicenti politici oggi 
si presentano e vengono eletti in quanto specialisti dell’universale, tecnici della totalità. Va da 
sé che si ridicolizza l'idea stessa di democrazia con una simile contraddizione: giustificando il 
potere dei politici con la competenza politica che loro soli possiedono, si lascia alla popolazione 
— per definizione “non esperta” - la sola scelta tra diversi “esperti”. Questi uomini, per esempio 
i candidati a un’elezione, si accusano reciprocamente d’incompetenza, ognuno rivendicando la 
competenza propria e della propria squadra, per poi chiamare la popolazione a testimone: 
“Diteci chi è, tra noi due, il vero competente”. 


Contraddizione davvero assurda, che tuttavia sta al cuore della sedicente democrazia moderna. 
L'idea che ci possano essere degli specialisti dell’universale, dei tecnici della totalità, è vuota e 
non ha alcun rapporto con la realtà. Questa pretesa è legata a un altro fenomeno caratteristico 
della modernità, la crescente divergenza tra le capacità che servono ad accedere al potere e 
quelle che servono a governare davvero. E una mia vecchia tesi: nella società moderna, in 
qualsiasi apparato burocratico-gerarchico, inclusi i partiti politici, l'individuo che vuole arrivare 
in cima deve salire i gradini della piramide burocratica; e questa ascesa diventerà presto, 
inevitabilmente, la sua unica preoccupazione. Ma l'ascesa dipende sempre meno dalla capacità 
di realizzare i compiti che gli sono stati attribuiti e sempre di più dalla pura e semplice capacità 
di arrampicarsi verso la cima. Le specie che sopravvivono sono le più adatte, insegna il 
darwinismo, ma dietro alla pura e semplice tautologia sta la vera domanda: adatte a cosa? 
Adatte a sopravvivere. Insomma gli individui che fanno carriera nell’apparato burocratico sono 
gli individui più capaci - ma capaci di cosa? Di salire. E come? Facendo ricorso, evidentemente, 
all'intero arsenale dell’arte intraburocratica delle cricche e dei clan, attraverso la 
trasformazione di tutte le finalità reali in obiettivi di conflitto tra cricche e clan. A questo punto 
la definizione stessa di quello che è o non è reale diventa una posta in gioco. Non c'è bisogno 
di arrivare agli estremi del totalitarismo: pensiamo al dibattito sull'esistenza o l'inesistenza di 
una crisi economica attualmente in Francia, sottaciuta fino a pochi mesi fa. L'opposizione 
diceva che non c’era, che era solo un'invenzione del Governo; mentre ora hanno cambiato 
idea. I loro avversari avrebbero fatto esattamente lo stesso. 


Facciamo un altro esempio, questa volta americano. Reagan ha speso miliardi di dollari per un 
presunto riarmo americano. Il dibattito sembra a prima vista basato su dati obiettivi: qual è il 
fabbisogno di carri armati, di armi nucleari e convenzionali eccetera. Ma questi obiettivi 
apparentemente oggettivi vengono trasformati in semplici mezzi, per ogni clan -Governo, 
Pentagono, tecnici, industriali, Congresso, e così via -, al fine di far prevalere il proprio punto 
di vista. Vero è che, trattandosi di ordini e di dollari, tutto è perlomeno ancorato a qualcosa che 


20 


possiamo ancora definire degli interessi materiali. Ma non è sempre così: il vero “interesse” 
fondamentale è quello della cricca o del clan burocratico, che deve oggi poter sventolare 
qualche bandiera in nome della quale pretendere di avere più diritto di governare rispetto agli 
altri. Le poste in gioco “oggettive” si trasformano in semplici strumenti di spartizione tra 
cricche e clan, e a questo servono gli “esperti”, a questo si riduce spesso la competenza nelle 
nostre società sedicenti democratiche. 


Bisogna vedere che questa progressiva divergenza tra capacità di fare carriera e capacità di 
governare è un problema che si presenta sistematicamente in quasi tutti i regimi, e che non è 
assente nemmeno in un regime compiutamente democratico. Prendiamo l'esempio della 
monarchia assoluta: è raro che un monarca governi del tutto da solo, e infatti sono esistiti dei 
ministri capaci di lasciare il loro segno nella storia. Ma come si diventa ministro di un monarca 
assoluto? Per definizione, chi lo diventa non ha mai avuto occasione di dimostrare di essere il 
migliore per il posto che non ricopre ancora. Sia la realtà storica sia la semplice riflessione 
suggeriscono che per divenire ministro di un monarca assoluto bisogna piacere al monarca, 
saperlo manovrare. Si tratta, va detto, di una capacità che non tutti possiedono. La pura e 
semplice adulazione non basta sempre: ci vuole più delicatezza. Ma questa qualità non ha nulla 
a che vedere con l’arte di legiferare, amministrare, negoziare o fare la guerra. E tutt'altra cosa. 
Ma prendiamo il caso di un regime democratico, con o senza virgolette. Che cosa permetterà a 
qualcuno di affermarsi come leader in una democrazia? Questo dipende dal tipo di regime: se 
l'essenziale si svolge di fronte all'assemblea, come a Atene, il fatto di parlare bene, la retorica, 
sono indispensabili. Ma anche a Atene, e infinitamente di più in altri tipi di democrazia, ci 
vogliono ulteriori capacità molto particolari: sapersi fare degli amici, avere la memoria dei volti 
e dei nomi, eccellere nel gioco delle influenze. Se incontrate Tizio e che gli dite “Buongiorno, 
Caio”, sarà difficile salvarsi da una brutta figura, e questo potrebbe avere serie conseguenze. 
Insomma sono tante le qualità richieste per sedurre, manipolare pubblicamente e 
privatamente, influenzare, ma sono ben distinte da quelle che servono per formulare proposte 
politiche e governare realmente. 


Questo problema, presente in ogni tipo di regime, è una delle fonti possibili della 
degenerazione della democrazia. E accaduto a Atene, dove a partire dalla guerra del 
Peloponneso la capacità oratoria inizia a degradarsi, diventando quella che Platone definisce 
un’adulazione del demos. I retori hanno fatto del demos un monarca assoluto di cui solleticano 
le inclinazioni, i suoi istinti più bassi dice lui. Il linguaggio, l'attitudine di Platone sono 
indubbiamente antidemocratiche, ma la sua diagnosi è corretta se la riferiamo alla fase di 
declino democratico. I demagoghi ateniesi durante la guerra del Peloponneso, ma anche gran 
parte degli oratori del IV secolo, sono persone capaci di persuadere, di far accettare alcune 
proposte grazie alla loro abilità oratoria, ma totalmente incapaci di governare: persone come 
Cleone, per esempio, non si interessano in nessun modo alle cose pubbliche, o se ne 
interessano soltanto nella misura in cui servono loro per accedere al potere. Tuttavia bisogna 
insistere sul fatto che il regime democratico, nel senso più forte del termine, è quello in cui 
diviene possibile affrontare il problema della divergenza tra capacità di fare carriera e capacità 
di governare. Innanzitutto perché l’accesso al potere non è ermeticamente separato dalla 
pratica del potere; e poi perché la capacità di governare non dipende da quello che un solo 
individuo è in grado di fare da solo per tre, cinque o sette anni, visto che le decisioni sono 
prese da una collettività le cui capacità politiche sono considerevolmente più importanti. 
Beninteso l'esempio di Atene serve qui per mostrare che anche questo può essere pervertito. 
Come dicevamo sopra, nessun regime è immune alla degenerazione, e nessuno può impedire 
all'umanità di suicidarsi. 


Passiamo infine alla terza coppia di termini: il popolo e lo Stato. Ho già ripetuto che la polis 
greca non era uno Stato nel senso moderno del termine. Il termine “Stato” non esisteva in 
greco antico, e quando i Greci moderni hanno dovuto trovare una parola hanno sono ricorsi, in 
modo caratteristico, al termine kratos, che in greco antico indica la forza bruta. Il che è tutto 
sommato abbastanza comico: lo Stato greco moderno è la forza bruta greca moderna... Quanto 
al termine politeia, titolo greco del dialogo di Platone che chiamiamo La Repubblica, i tedeschi 
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lo rendono con Der Staat. Il lettore che vive nella Germania di Federico il Grande, in quella di 
Bismarck, in quella di Hitler o persino in quella del cancelliere Kohl, è quindi condannato a non 
capire nulla di quello che vi legge. Ma anche il termine latino , sebbene meno sbagliato, è 
tutt'altro che perfetto. Il termine politeia rimanda sia all’istituzione/costituzione politica sia al 
modo in cui le persone si organizzano per gestire i loro affari in generale e i loro affari comuni 
in particolare (questo indica il verbo politeuesthai). Che il trattato di Aristotele ritrovato alla 
fine dell'Ottocento e intitolato Athenaion politeia abbia potuto essere tradotto in quasi tutte le 
lingue come “La Costituzione di Atene” non fa assolutamente onore ai filologi, visto che a 
Aristotele non sarebbe mai venuto in mente di scrivere una “Costituzione di Atene”: ha scritto 
una “Costituzione degli Ateniesi”. Svista eclatante da parte di studiosi sicuramente molto 
eruditi, che pure non hanno colto l'essenziale, quello che invece Tucidide dice esplicitamente - 
“andres gar polis”, la polis sono le persone - e dà sempre per scontato. Non un'istituzione, non 
un meccanismo, e nemmeno un territorio, bensì gli uomini, il corpo dei cittadini. 


Erodoto racconta che Temistocle, prima della battaglia di Salamina, fatica a imporre agli altri 
capi greci la sua tattica, che alla fine prevarrà e garantirà la vittoria. E a un certo punto 
dichiara: “Le nostre mogli e i nostri figli hanno abbandonato l’Attica e sono sull’isola di 
Salamina, le nostre navi sono là; siamo pronti a partire per andare a fondare Atene altrove”. 
Bisogna capire la portata di quello che afferma Temistocle. Per le città greche e per gli Ateniesi 
in particolare, il territorio della polis è sacro. Gli Ateniesi sono uno dei rari popoli greci che 
addirittura rivendica fieramente la propria origine autoctona. Tutti i miti e le leggende greci 
parlano di migrazioni, dell'ingresso in Grecia, e invece gli Ateniesi si considerano “nati dalla 
terra”; quale che sia la vera forza di questa credenza successivamente, essi credevano di 
essere legati alla terra da tempi immemorabili. E tuttavia Temistocle dice: “Siamo pronti a 
rifondare Atene altrove”. Vale a dire che c'è una componente territoriale nella definizione delle 
polis ma che non è il territorio che la definisce essenzialmente, perché a farlo è invece la 
collettività politica, il corpo dei cittadini. Insomma bisogna ribadire che l’idea di Stato inteso 
come istituzione distinta, separata dal corpo dei cittadini, sarebbe stata del tutto 
incomprensibile per un greco. 


Qui sta un punto piuttosto difficile e bisogna fare ben attenzione. Gli Ateniesi in quanto 
comunità politica esistevano su un piano diverso dalla realtà concreta, empirica, rispetto a 
quella delle 8000 persone radunate in assemblea sulla Pnice in un giorno stabilito. Gli Ateniesi 
sanno, e agiscono di conseguenza, che esiste una comunità, una polis, che eccede qualsiasi 
assemblea particolare del demos. Diciamo che a un certo punto hanno firmato un trattato: 
ebbene cinquant'anni dopo continuano a onorarlo, perché questo impegna l’intera comunità. 
Come in tutte le società istituite, sussiste una distinzione tra gli Ateniesi astratti ed eterni, per 
così dire, e gli Ateniesi in carne e ossa che stanno sulla Pnice e prendono tale o talaltra 
decisione. La collettività istituita non s'identifica assolutamente con la somma empirica dei 
cittadini presenti fisicamente all’ecclesia, eppure non c'è trascendenza dello Stato, come si dirà 
all'epoca moderna, non c'è una separazione radicale tra la polis degli Ateniesi come entità 
politica e gli Ateniesi viventi in tale o talaltro momento. Lasciamo stare le astrazioni e tentiamo 
di concentrarci su questi fatti solo apparentemente contraddittori, come l'esempio di Temistocle 
che vuole rifondare la polis altrove, o il fatto che la polis onori impegni presi anche due secoli 
prima. Nessuna contraddizione qui, semmai delle sequenze di significazioni diverse da quelle 
che ci aspetteremmo di trovare. 


Un altro aspetto del problema del rapporto tra popolo e Stato è che non esiste un apparato di 
Stato separato dalla comunità politica e che la domina. Ne abbiamo già parlato e ci torneremo: 
a Atene esiste beninteso un apparato tecnico-amministrativo o tecnico-esecutivo piuttosto 
sviluppato, in particolare nel V e IV secolo. Sappiamo che sfrutta ampiamente gli schiavi: sono 
loro che gestiscono la contabilità e il tesoro pubblico, loro che si occupano degli archivi 
cittadini. Malgrado la loro condizione. Si pensi anche al ruolo dei liberti alla corte degli 
imperatori romani o di certi eunuchi presso gli imperatori cinesi. Non è il caso di Atene: gli 
schiavi pubblici sono effettivamente soltanto degli ingranaggi della macchina amministrativa, 
quale che sia l'importanza delle faccende di cui si occupano. Sono beninteso posti sotto la 
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supervisione di cittadini magistrati, generalmente tirati a sorte. Non esiste insomma una 
burocrazia permanente o un apparato di Stato, che poi è la stessa cosa. Questa non 
separazione del potere rispetto alla comunità si manifesta anche nella euthuna, l'obbligo per 
ogni magistrato di rendere conto delle sue attività davanti a un corpo speciale, come la Boule 
nel periodo classico e per le magistrature più importanti. Tutti questi aspetti definiscono la 
metoché, ovvero la partecipazione della collettività al potere. Aristotele definiva il cittadino 
come colui che metechei, ovvero partecipa all’arché, al potere. 


A questo punto si pone la questione di capire che cosa garantisce l’unità di questa comunità 
politica. Che cosa intendiamo con unità? Fin dove si spinge? Si tratta di una questione 
fondamentale dal punto di vista del pensiero politico, in generale del tutto negletta. Nel caso 
delle città greche, il corpo politico riceve l’unità, se così si può dire, come riceve la propria 
esistenza, a un livello che potremmo chiamare prepolitico. Non dico “naturale”, perché si tratta 
comunque di un livello sociale, ma prepolitico. Qui, da un punto di vista logico-trascendentale - 
la questione quid juris, non la questione quid facti - nel momento in cui inizia un processo di 
autoistituzione o di reistituzione, la comunità che si autoistituisce in un certo senso riceve sé 
stessa dal proprio passato, con tutto quello che il passato porta e comporta. Da un punto di 
vista non storico-cronologico ma logico, o se vogliamo verticale, si potrebbero fare delle 
analogie con la questione, tipicamente moderna, della società civile che si oppone non tanto 
allo Stato - come nella visione di Hegel e di Marx - quando alla società politica. Da principio 
abbiamo una realtà data: delle persone che vivono su un territorio determinato, divise in 
famiglie, in villaggi, in città, con tali usi e costumi, un modo di produzione, ovviamente, una 
religione eccetera. Si potrebbe dire che, dal punto di vista dell'istituzione politica, tutto questo 
è, in un certo senso, un materiale. Ma solo in un certo senso. Questa realtà data è prepolitica 
non in senso cronologico, visto che permane, ma in senso logico appunto. Permane tranne, per 
l'appunto, in una società che avrebbe pienamente realizzato il totalitarismo, ma questo 
riteniamo (sperando di non essere mai smentiti) che sia irrealizzabile per definizione: una 
società orwelliana come in 1984, dove lo Stato si arroga il diritto di controllare Winston Smith 
persino quando va in bagno o fa l’amore con sua moglie. Vorrei in ogni caso attirare 
l'attenzione su questo elemento importante: il dato prepolitico è in un certo senso materiale 
della realtà politica; ma in un altro senso, essenziale, è qualcos'altro, ovvero la vita concreta 
delle persone. Non possiamo approfondire ulteriormente la questione, ma la tendenza a 
trattare tutto questo unicamente come un materiale è uno dei problemi principali della filosofia 
politica - e non soltanto della filosofia politica. Facciamo un esempio un po’ estremo: per i 
Khmer rossi, l'appartenenza degli individui a una famiglia e il fatto di avere un patronimico 
erano un puro materiale che poteva essere plasmato in funzione degli obiettivi politici dello 
Stato; si sono dunque separate le famiglie, imposti nuovi nomi alle persone, sradicato e 
deportato eccetera. Si dirà che questa non è filosofia politica ma totalitarismo. Si può discutere 
sul fatto che il totalitarismo sia una forma di filosofia politica, ma di certo è una forma di 
politica. 


Esiste dunque una vita prepolitica, che in parte è estranea al punto di vista dell'istituzione 
politica. Determinare quale sia questa parte è in sé un problema enorme, che dipende 
precisamente dalla posizione politica di ognuno. Prendiamo l'esempio della società civile nel 
senso che gli è stato dato alla fine del Settecento, ovvero essenzialmente la sfera economica. 
Per gli uni, sarà considerata come non pertinente, ovvero estranea alla sfera politica, o 
comunque non trasformabile; mentre per altri — i socialisti, i marxisti - sarà invece considerata 
come decisiva. Quello che conta oggi per noi consiste nell'osservare in che modo il movimento 
di reistituzione si pone rispetto alla sfera prepolitica in senso astratto, logico, non cronologico 
del termine. 


La storica riforma di Clistene (508/507) ci offre un esempio estremamente incisivo, e un ricco 
spunto di riflessione, su quali possono essere i rapporti tra la sfera politica e il dato prepolitico 
con cui il movimento istituente si confronta. Clistene appartiene a un'importante famiglia, gli 
Alcmeonidi, ma dopo la disfatta dei Pisistratidi e del regime oligarchico che è seguito per 
qualche anno, a spingere la sua ascesa è stato soprattutto il movimento del demos mirato a 
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stabilire un potere della collettività. Questa presentava all’epoca delle divisioni che abbiamo 
definito prepolitiche, perlomeno dal punto di vista del movimento di reistituzione. Gli Ateniesi 
sono divisi, come ogni città ionica, in quattro phulai (tribù) tradizionali; ma lo sono inoltre in 
funzione dei conflitti politici che si sono sviluppati ben prima di Pisistrato e che sono continuati 
anche dopo la caduta dei Pisistratidi. Le fazioni che ne sono risultate hanno un radicamento 
geografico ma anche, per così dire, socioeconomico: per semplificare potremmo dire che 
esistono un “partito” contadino, uno urbano e uno marinaro. Clistene, che vale qui come 
simbolo e nome di un più ampio processo politico, rinuncia a quel punto alla divisione in 
quattro tribù e ne crea dieci nuove, che sono a loro volta divise in tre trittie, distribuendo le 
magistrature in modo uguale tra le tribù (ci saranno dunque, per esempio, dieci strateghi). 
Ogni tribù è composta da un terzo contadino, uno urbano e uno marinaro, e quindi in nessuna 
predomina uno di questi tre terzi. Questo ci mostra che per instaurare l’unità della comunità 
politica è stato necessario spezzare alcune divisioni tradizionali: non si tratta di distruggere o di 
sterminare, nessuno viene mandato nei gulag, ma di mettere da parte certi elementi, perché la 
vita politica si svolge altrove. La nuova Atene non è una coalizione di gruppi sociali - contadini, 
marinai, cittadini (ovvero artigiani e commercianti). Non è nemmeno un conglomerato che 
raduna questi gruppi artificialmente. In ognuna delle trittie viene conservata l’organizzazione di 
base in demi - villaggi o più precisamente municipalità - che sono in un certo senso delle unità 
prepolitiche. Le antiche tribù ioniche conservano alcune funzioni religiose. Insomma l'elemento 
prepolitico passa in secondo piano ma non viene dissolto. La comunità politica è un’unita che si 
articola, non può far altro che articolarsi: non ci troviamo di fronte a una massa in cui qualcuno 
sta in rapporto diretto con il potere; eppure gli elementi preesistenti, senza essere soppressi, si 
stemperano di fronte alla nuova unità. Per avere una vera democrazia, è necessario che 
l'accesso a ogni magistratura sia uguale per ogni segmento di popolazione, ma questi segmenti 
non sono più “naturali” bensì definiti in vista del funzionamento politico. La Rivoluzione 
francese, che da questo punto di vista è andata oltre tutti gli altri, ha fatto cose simili: 
pensiamo a come le antiche province sono state sostituite dai dipartimenti eccetera, nel suo 
movimento di reistituzione della società. Diciamo subito che troppo spesso questa 
riorganizzazione del dato prepolitico in funzione di considerazioni politiche è in un certo modo 
troppo razionale, troppo astratta e perciò stesso inadeguata, se non oppressiva per la società. 
Ma nel caso della riforma di Clistene, assistiamo alla creazione di uno spazio politico che si 
articola su segmentazioni prepolitiche senza farsi determinare o asservire da loro. 


Fatte queste precisazioni sulla questione dell'unità della comunità politica, vorrei commentare 
ancora due importanti disposizioni che mostrano in modo eminente lo “spirito delle leggi” 
dell’Atene clisteniana - e senza nemmeno citare quelle contro la tirannide. Innanzitutto 
l’ostracismo (il termine viene da ostrakon, la tessera di ceramica impiegata per votare). Questa 
disposizione, che inizia probabilmente a essere applicata attorno all'anno 487, permette 
all'assemblea, sotto certe condizioni, di condannare un cittadino a un esilio di dieci anni, senza 
che tuttavia costui perda né i diritti civici né i beni, e senza un connotato disonorante per colui 
che la subisce. La proposta deve rispettare certe specifiche forme e la decisione presa da 
almeno seimila cittadini, anche se i testi non chiariscono se si tratta di un quorum o del 
numero di voti a favore richiesti. A essere chiaro, invece, è che non si tratta di una misura che 
si poteva prendere alla leggera: per quanto sia complesso interpretare dai testi la vera natura 
dell’ostracismo, secondo gran parte degli autori questo riguardava soprattutto quegli individui 
di cui si poteva temere che inseguissero qualche forma di potere personale o potessero 
instaurare una tirannide. Eppure nel caso di Aristide, ostracizzato nel 482, due anni prima della 
grande invasione di Serse, come anche in quello di Cimone vent'anni dopo, non sembra esserci 
nessun rischio di tirannide. Preferisco dunque dare un’altra interpretazione, anch'essa molto 
antica: quando l’antagonismo politico raggiunge una soglia troppo elevata, magari 
cristallizzandosi su due persone che incarnano due campi opposti, e l’unità del corpo politico è 
minacciata, si cerca di rimediare allontanando per un decennio il rappresentante di uno dei due 
campi. Nel 482, per esempio, effettivamente sussiste un antagonismo tra il partito di 
Temistocle (più democratico in un certo senso, partigiano di una certa politica militare nei 
confronti dei Persiani, della creazione di un potere marittimo e della costruzione di una flotta 
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importante) e quello di Aristide (portavoce di una tendenza più conservatrice e rurale). Due 
anni dopo la sua condanna, d'altronde, Aristide riceverà l'amnistia, perché le differenze si 
erano stemperate di fronte al comune nemico. Non bisogna dimenticare che i Greci in generale, 
e gli Ateniesi in particolare, avevano serie ragioni di cercare di limitare l'intensità 
dell’antagonismo e del conflitto politico nella città, per via della loro naturale inclinazione verso 
la divisione e il conflitto interno in tutte le sue forme: dissensi, guerre civili, ed eventualmente 
massacri. 


Ma la disposizione più sorprendente da questo punto di vista, soprattutto per una sensibilità 
moderna, è quella che Aristotele segnala nella Politica (1330a20), di cui vi ho già parlato. 
Quando bisogna prendere una decisione su un conflitto con una città confinante, i cittadini che 
abitano vicino alla frontiera sono esclusi dalla deliberazione. Questo perché ovviamente 
rischiano di preoccuparsi dei rischi che pesano sui loro campi, raccolti bruciati e ulivi tagliati, 
invece che dell'interesse generale della polis: insomma perché non sono in grado di 
pronunciarsi in quanto cittadini. La decisione comune riguarda la comunità e porta sul 
generale, e se ci sono persone alle quali non è possibile chiedere di far astrazione della loro 
particolarità, essi non dovranno partecipare al voto. E evidente la differenza radicale tra questa 
concezione della politica e del corpo politico e quella contemporanea, secondo cui la politica 
non è altro, de facto e de jure, che una specie di insaccato composto da tanti interessi 
particolari. Si parla di bene comune ma in realtà si pensa a come mediare tra gli interessi dei 
lavoratori e quelli delle aziende, degli insegnanti e degli allievi, dei malati e degli studenti di 
medicina, dei ministri della salute e di quelli dell'educazione, dei partiti socialisti e di quelli 
comunisti, o dei centristi e dei gollisti, dei viticoltori e degli utenti di autobus... Questa è la 
politica oggi. Nulla di più lontano rispetto all'idea antica secondo cui è necessario tenersi a 
distanza, per quanto possibile, da tutti gli interessi particolari. 


Va da sé che questo non è mai del tutto possibile, o meglio che questo è tanto più difficile 
quanto la società è divisa tra gruppi d'interesse. Vorrei tornare qui ad Hannah Arendt, che 
diceva che nella politica greca antica c'è una cancellazione di quello che lei chiama il “sociale”, 
e che questo principio dovrebbe essere generalizzato. Credo che abbia torto, perché nella 
concezione greca della politica (direi in ogni concezione della politica degna di questo nome), la 
politica riguarda la generalità, e la comunità non può permettere che le decisioni siano adottate 
in funzione di interessi particolari, settoriali. Si può dunque dire, assieme a Arendt, che bisogna 
escludere l’economico e il sociale dalla sfera del politico; oppure si può dire, come faccio io (ed 
è completamente diverso), che per evitare ogni interferenza degli interessi sulla sfera politica 
bisogna trasformare la materia sociale in modo tale che queste divisioni d'interessi non 
possano più determinare l'essenza del gioco politico. E sbagliato scivolare logicamente dall'idea 
giustissima che la politica non coincide con la sfera degli interessi (o precisamente non coincide 
con la sfera degli interessi biologici), all'idea che si debba escludere dalla politica il sociale e 
l’economico. Perché significa ignorare che dal momento in cui la divisione degli interessi 
assume una grande importanza in una società - come avviene inevitabilmente non appena ci si 
allontana dalle società arcaiche - diventa utopistico immaginare una sfera politica che funzioni 
autonomamente dalla sfera sociale ed economica. Questo problema - intravisto e rapidamente 
occultato, su cui inciampano sia la Rivoluzione francese che la Costituzione americana - è 
anche, in un certo senso, quello di Tocqueville. La relativa uguaglianza sociale che ravvisava in 
America era secondo lui la condizione stessa del gioco democratico, e proprio nella tendenza 
generale verso l'uguaglianza delle condizioni vedeva il segno caratteristico della modernità. Ma 
la questione economica e sociale non viene di fatto presa in considerazione dal primo 
movimento istituente nelle colonie del New England. Arendt se ne rallegra, come se questo non 
fosse precisamente uno dei fattori determinanti di quell’evoluzione della società americana che 
lei stessa deplora. Per Tocqueville la questione è diversa, anche perché scriveva negli anni 
1835-40 (il suo viaggio è del 1831-’32), ma anche tenendo conto di questo bisogna 
riconoscere che il suo sguardo è stranamente selettivo, perché la differenziazione economica è 
già fortemente presente e ha già un'influenza sul funzionamento delle istituzioni. La questione, 
quale si pone per noi oggi, è questa: fino a dove deve andare, fino a dove può andare, e a che 
prezzo forse, la trasformazione della materia socioeconomica, se vogliamo che un autogoverno 
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della società sia possibile? A ogni modo il sociale, nel senso limitato dato da Arendt al termine 
(che non è né il senso classico né quello che gli do io), la sfera economico-sociale se vogliamo, 
non può essere abbandonato con il pretesto che la politica non ha nulla a che vedere con gli 
interessi particolari. 


Note 


[1] [Castoriadis dedica un seminario a Platone nel 1986, ora in C. Castoriadis, Sur Le Politique de Platon, Seuil, Paris 1999] 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/2355 1-cornelius-castoriadis-popolo-ed-esperti.html 


Fed e BCE nel vicolo cieco della politica monetaria / di Tomasz Konicz 


Breve storia delle aporie della politica di crisi borghese nella transizione dell'economia mondiale dalla crisi pandemica 
alla crisi bellica 


De I 


x ‘Dalla pandemie alla guerra, l'economia mondiale 
non ha più pace. Sul suo sito web, "Tagesschau" vede addirittura l'economia mondiale 
minacciata da «crisi multiple».[*1] Ma è proprio nel momento in cui si parla delle 
conseguenze economiche di quella che appare come una rapida erosione del sistema mondiale 
capitalistico, che va ora posta la questione se abbia davvero ancora senso parlare di una crisi 
economica pandemica o di una crisi economica relativa alla guerra, o se invece non sia più 
appropriato comprendere gli shock economici susseguenti come le fasi di un unico e stesso 
processo di crisi sistemica. 


In ogni caso, nella sua ultima valutazione dell'economia globale la Banca Mondiale ha dovuto 
rivedere significativamente al ribasso le sue precedenti previsioni di crescita. [*2] Secondo tali 
previsioni, quest'anno l'economia globale dovrebbe crescere solo del 2,9%, mentre a gennaio 
la Banca Mondiale si aspettava ancora il 4,1%. Questo dimezzerebbe o quasi lo slancio 
economico globale, che nel 2021 grazie alle gigantesche misure di stimolo economico 
finanziate dal debito di molti Stati, aveva raggiunto un enorme aumento del 5,7%. Per molti 
Paesi emergenti e in via di sviluppo, i quali possono raggiungere la stabilità sociale solo con alti 
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tassi di crescita, questo rallentamento economico è già di per sé pericoloso, soprattutto in un 
contesto di impennata dei prezzi dei generi alimentari. Inoltre, la Banca Mondiale ha messo in 
guardia dal rischio crescente di un periodo prolungato di stagflazione, simile alla fase di crisi 
degli anni '70, quando la stagnazione economica era accompagnata da un'inflazione a due cifre 
(per questo si veda anche: "Back to stagflation?" [*3]). 


Anche l'OCSE ha apportato correzioni simili, secondo le quali la produzione economica 
mondiale dovrebbe crescere solo del 3% quest'anno. [*4] Alla fine del 2021, la previsione era 
ancora del 4,5%. Per il 2023, l'associazione dei 38 Paesi industrializzati prevede una crescita 
economica del 2,8%, anziché il 3,2% ipotizzato in precedenza, ovviamente se non si 
verificheranno nuovi focolai di crisi. Secondo l'OCSE, il rallentamento economico del prossimo 
anno verrà accompagnato anche da un rallentamento dell'inflazione, la quale dovrebbe 
scendere passando dall'8,5% di quest'anno al 6,0% nel 2023. Le massicce revisioni che nel 
giro di 6 mesi sia l'OCSE che la Banca Mondiale hanno dovuto apportare, non solo illustrano 
l'inutilità delle previsioni economiche nella manifesta crisi sistemica in cui sta entrando il tardo 
capitalismo, ma rivelano anche l'esistenza di un legame sempre più chiaro tra inflazione e 
crescita economica. Ben presto, a partire dallo scoppio della pandemia, alla quale i politici 
hanno reagito con una massiccia stampa di moneta, soprattutto per finanziare le misure di 
stimolo governativo negli Stati Uniti e nell'Unione Europea, la crescente dinamica inflazionistica 
ha messo radici. Ciò non è dovuto solo alla guerra - non si tratta di una semplice «inflazione 
Putin» - e alle disfunzioni nelle catene di approvvigionamento globali, ma anche alla politica 
monetaria espansiva delle banche centrali.[*5] 


Inondazione di denaro e inflazione 


Questo nesso, tra la grande ondata di denaro legata alla pandemia e l'inflazione globale, è 
stato recentemente discusso, ad esempio, di fronte alla Commissione Finanze del Senato degli 
Stati Uniti, che il Segretario al Tesoro dell'amministrazione Biden, Janet Yellen, ha dovuto 
affrontare all'inizio di giugno [#6]. Le accuse dell'opposizione repubblicana - secondo cui la 
Casa Bianca avrebbe innescato l'inflazione e il "surriscaldamento" dell'economia per mezzo 
del suo programma di stimolo economico da 1.900 miliardi di dollari - sono disoneste sotto vari 
aspetti: innanzitutto, Donald Trump aveva già introdotto misure di sostegno altrettanto 
costose, le quali però comprendevano soprattutto tagli alle tasse per i ricchi e per le aziende, 
mentre Biden - nonostante tutti i tagli - è riuscito a far passare qualche sgravio per la classe 
media e per gli strati a basso reddito. Ed è proprio a partire dal fatto che i sussidi sociali per i 
bambini, ad esempio, vengono identificati come «fattori di inflazione», che la Casa Bianca è 
stata censurata. Uno sguardo all'anno trascorso aiuta a mettere le cose in prospettiva: 
l'accelerazione dell'inflazione, che ha superato gli otto punti percentuali, è stata accompagnata 
da una crescita del PIL del 5,4%, la più alta dagli anni '80.[*7] Tale espansione, in cui la 
Federal Reserve ha effettivamente utilizzato la nuova moneta stampata per acquistare il debito 
pubblico degli Stati Uniti e per stimolare l'economia, è avvenuta in risposta al tremendo crollo 
economico seguito allo scoppio della pandemia, che nel 2020 ha causato una contrazione del 
PIL statunitense del 3,4%. Ci si potrebbe quindi chiedere, al contrario, come sarebbe oggi 
l'economia statunitense se Washington avesse rinunciato a questi programmi di stimolo. 


Di fatto, la politica economica statunitense ha evitato una depressione, sebbene lo abbia 
potuto fare solo al prezzo di quello che i salariati in generale devono ora pagare alla cassa del 
supermercato: il prezzo dell'inflazione. Acquisti di obbligazioni e titoli da parte delle banche 
centrali, ci sono già stati anche in fasi di crisi passate, ad esempio dopo lo scoppio della bolla 
immobiliare nel 2007/08, ma c'è da dire che da un lato le dimensioni di questo "quantitative 
easing" sono molto più grandi di quanto lo siano state allora [*8], e dall'altro sembra che la 
finanziarizzazione del capitale abbia raggiunto i suoi limiti, se consideriamo che le precedenti 
fasi di una politica monetaria espansiva avevano portato a un'inflazione in cui i prezzi nei 
mercati finanziari erano già gonfiati; e in tal modo hanno contribuito all'aumento di nuove bolle 
speculative. Pertanto, la stampa di moneta da parte delle banche centrali rappresenta - 


27 


insieme alla globalizzazione al collasso e alla crisi climatica - uno dei tre più importanti fattori 
che contribuiscono all'attuale ondata di inflazione (si veda in proposito anche "Tre tipi di 
inflazione" [*9]). Nel frattempo, la Fed ha alzato i tassi di interesse di riferimento, tra lo 0,75 
e l'uno per cento, nel tentativo di controllare questa inflazione, nonostante la contrazione 
dell'1,5 per cento del PIL statunitense nel primo trimestre di quest'anno [*10]. Negli Stati 
Uniti, l'opposizione di destra imputa l'inflazione all'amministrazione Biden e ai suoi monchi 
approcci alla politica sociale [#11]; in Europa, a essere al centro delle critiche, soprattutto 
tedesche, è la BCE. Nell'UE le controversie sull'orientamento della politica monetaria si 
mescolano agli interessi divergenti della periferia meridionale rispetto a quelli del centro 
tedesco. [*12] A Berlino cresce sempre più il risentimento nei confronti della politica 
monetaria ultra-rilassata della BCE, mentre la zona euro meridionale, che dall'introduzione 
dell'euro ha sofferto le eccedenze commerciali della Germania, si affida ai tassi d'interesse zero 
e agli acquisti di obbligazioni, da parte della BCE, per finanziare le misure di stimolo e 
mantenere sostenibile l'elevato onere del debito. In Italia, il debito pubblico supera ormai il 
130% del PIL. Di conseguenza, vediamo che esiste un buon indicatore del potenziale di crisi 
dell'Eurozona: ed è il cosiddetto "spread" - la differenza dei tassi d'interesse tra i titoli di Stato 
tedeschi e quelli italiani [#13] - che aumenta in caso di crisi imminente nell'UE, dal momento 
che in tal caso i capitali fuggono verso "porti sicuri" come la RFT o gli USA. Dallo scoppio della 
pandemia, questo "spread" ha appena raggiunto il suo livello più alto. E per questo motivo che 
la Banca Centrale Europea è molto più esitante della Fed ad aumentare i tassi di interesse di 
riferimento - una nuova crisi dell'euro, nella quale dei tassi di interesse più alti potrebbero far 
crollare le montagne di debito nel sud dell'unione monetaria, va evitata a ogni costo [*14]. 
Nell'«Europa tedesca» [#15], due decenni dopo la sua fondazione, e un decennio dopo la 
prima crisi dell'euro, oggi ci si ritrova davanti al vicolo cieco monetario che minaccia di far 
saltare la zona monetaria: di fatto, per contenere l'inflazione, che oggi supera l'otto per cento 
[*16], la BCE dovrebbe aumentare i tassi d'interesse in modo rapido e significativo. Ma allo 
stesso tempo, per evitare una nuova crisi del debito nel sud, i "guardiani monetari" 
dovrebbero mantenere bassi i tassi d'interesse. L'Italia, il cui rapporto debito pubblico/PIL è 
pari al 134%, è la terza economia della zona euro. 


La trappola della crisi della politica monetaria 


Ancora una volta, da un lato, la Banca Centrale Europea potrebbe combattere l'inflazione per 
mezzo di rapidi e significativi aumenti dei tassi di interesse, ma così facendo rischierebbe una 
crisi del debito nell'Europa meridionale e, di fatto, la disintegrazione della sua zona monetaria. 
Dall'altro lato, la BCE potrebbe continuare a dare priorità alla politica economica e a mantenere 
bassi i tassi di interesse, per evitare una nuova crisi dell'euro. Questo, tuttavia, darebbe 
un'ulteriore spinta all'inflazione, tanto da far rischiare all'Eurozona di seguire l'esempio della 
Turchia [*17], dove il «critico dei tassi d'interesse», Erdogan, ha ripetutamente abbassato 
i tassi d'interesse di riferimento, e ciò nonostante il rapido aumento dei prezzi nel Paese; 
portando così, nel frattempo, l'inflazione in Turchia a un impressionante 73%. 


Nell'immanenza del sistema, la classe politica può optare per un ulteriore indebitamento, fino 
all'iperinflazione, oppure può seguire la strada dei duri programmi di austerità che portano alla 
recessione, insieme all'inizio di una spirale deflazionistica, come il sadismo dell'austerità di 
Schauble ha esemplificato in Grecia durante la crisi dell'euro. Infatti, nella crisi capitalistica 
permanente, la politica monetaria borghese dovrebbe abbassare e alzare i tassi di interesse 
allo stesso tempo; il che è solo una delle espressioni dell'aporia della politica capitalistica della 
crisi: un vicolo cieco in cui, alla fine dell'era neoliberista, si trova l'<«amministrazione» 
capitalistica della crisi sistemica [*18]. Questa specie di trappola della crisi [#19] non vale 
solo per la zona euro, ma è in atto in tutti i paesi capitalisti centrali, i quali, finora, sono stati in 
grado di rinviare la loro fine grazie all'espansione della sfera finanziaria, con l'aumento 
permanente delle montagne di debito e con sempre nuove bolle dei mercati finanziari [*20]. 
Un'analisi dell'evoluzione a lungo termine di quelli che sono i tassi di interesse di riferimento, 
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mostra una tale autocontraddizione della politica monetaria, che a ogni impulso del processo 
storico di crisi si è sviluppata sempre più [*21]. A partire dagli anni '80 - con i principali 
focolai di crisi finanziaria del XXI secolo che fungono da momenti scatenanti per ogni fase di 
tassi di interesse bassi o nulli - sia la BCE [*22] che la Fed [*23] hanno teso, storicamente, 
ad abbassare sempre più i loro tassi di interesse di riferimento. I tassi di interesse di 
riferimento nell'eurozona - entrati talvolta in territorio negativo - al momento dell'introduzione 
dell'euro erano superiori al 3%. Dopo lo scoppio della bolla delle dot-com (2000), della bolla 
immobiliare (2007) e dopo lo scoppio della crisi dell'euro, sono stati sempre più bassi. Dal 
2014, nell'Eurozona prevale una politica di tassi d'interesse di fatto pari a zero, che si 
accompagna a una stampa di denaro sempre più massiccia. La situazione è simile a quella 
della Fed, che dopo lo scoppio della crisi immobiliare nel 2007 ha perseguito una politica 
monetaria molto espansiva, contribuendo così in modo significativo alla formazione della 
gigantesca bolla di liquidità, che ha poi dovuto essere faticosamente stabilizzata per mezzo di 
ulteriori iniezioni di miliardi nel corso della pandemia [*24]. Le distorsioni nei mercati 
finanziari gonfiati, iniziate già prima dell'inizio della guerra, indicano appunto che questa 
finanziarizzazione del capitalismo difficilmente può essere sostenuta. Il castello di carte della 
finanza globale, sempre più ammucchiato e impilato, rischia di crollare. E stata proprio questa 
dinamica del debito, al centro, che ha fatto salire l'onere del debito sul sistema globale, che 
con la sua produttività stava soffocando, arrivando al 351% della produzione economica 
mondiale [*25]. 


Se l'amministrazione della crisi capitalistica ormai non è più in grado di dare inizio a una nuova 
formazione di bolle sui mercati finanziari mondiali in reazione alle attuali «crisi multiple» - 
come i media mainstream tedeschi chiamano ora la crisi sistemica capitalistica - diventa allora 
inevitabile una gigantesca ondata di svalorizzazione. Il che non solo svaluterebbe molti 
«asset del mercato finanziario» che circolano nella sfera finanziaria nelle forme più diverse 
- come azioni o derivati - ma anche la spazzatura del mercato finanziario accumulata nei 
bilanci delle banche centrali (soprattutto titoli di Stato e cartolarizzazioni di mutui o prestiti). Il 
crollo dei mercati finanziari, ad esempio sotto forma di una crisi del debito europeo, si 
ripercuoterebbe sull'economia "reale", la quale dipende fortemente dai prestiti, e dalla 
domanda finanziata dal credito che si genera nella sfera finanziaria. Questo porterebbe alla 
svalorizzazione delle capacità produttive, la quale si manifesterebbe sotto forma di fallimenti 
aziendali, di risorse non più vendibili, e di forza lavoro che diventerebbe improvvisamente 
superflua. Ed è solo qui che esiste ancora un «margine di manovra» per la politica di crisi 
borghese: come si è detto sopra, questa politica di crisi può determinare la forma che questo 
processo di svalorizzazione assumerà. La politica monetaria può seguire l'esempio di 
Erdogan, e marciare verso l'iperinflazione, oppure può seguire l'esempio di Schäuble, e 
imboccare la strada della deflazione attraverso il sadismo dell'austerità. Per una sinistra 
progressista ed emancipatrice, tuttavia, c'è solo una prospettiva se vuole ancora agire sulla 
crisi secondo il suo modello: la prospettiva della critica categorica. Anziché concentrarsi 
opportunisticamente su delle pseudo-alternative immanenti, o su banalità borghesi [*26], 
sarebbe preferibile denunciare come tale il mostruoso fine in sé del capitale. Questo è e rimane 
il presupposto fondamentale per rendere concepibile un'alternativa al capitalismo e quindi una 
trasformazione del sistema. 


Pubblicato in origine su www.konicz.info 1'11.06.2022 - 
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via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/23552-tomasz-konicz-fed-e-bce-nel-vicolo- 
cieco-della-politica-monetaria.html 


PENSAVO CHE FOSSE AMORE...INVECE ERA ROBERTO CALASSO 


FINO AL GIORNO DELLA SCOMPARSA, PER LA STAMPA ITALIANA L'EDITORE DI 
ADELPHI ERA 'CONIUGATO' CON LA MITTELEUROPEA FLEUR JAEGGY. DOPODICHE', 
FATTO IL FUNERALE, SBUCA ANNA KATHARINA FROHLICH, LA MOGLIE CHE GLI HA 
DATO DUE FIGLI E HA EREDITATO IL 48% DELLA CASA EDITRICE — "È STATO L'UOMO 
PIÙ INTELLETTUALMENTE SEDUCENTE CHE ABBIA MAI CONOSCIUTO: È STATO UN 
AVVENTURIERO METAFISICO“ - IN ADELPHI NON COMANDERÀ UNO SOLO, MA UNA 
FRATELLANZA..." 


Luigi Mascheroni per “il Giornale” 
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ROBERTO CALASSO E ANNA KATHARINA FROEHLICH 


Elegante, cinquant' anni ma lasciandosene dietro quindici che non si vedono, una 
vitalità luminosa, scrittrice e traduttrice, Anna Katharina Frohlich è tedesca, nata a 
Bad Hersfeld, land dell'Assia, ma vive stabilmente in Italia dalla metà degli anni 
Ottanta. «Mio padre, Hans Jurgen Fröhlich era pianista, critico letterario e 
promotore in Germania di molti scrittori italiani del '900. 


Passò un anno a Villa Massimo a Roma, poi, innamorato dell'Italia, comprò 
assieme a mia madre nel 1970 una casa sul lago di Garda, a Mornaga, a mezza 
strada fra Villa Feltrinelli a Gargnano e il Vittoriale degli italiani a Gardone. Io 
nacqui nel '71. È lì che vivo, ed è lì che siamo stati a lungo insieme, io e lui». 


ROBERTO CALASSO FLEUR JAEGGY 
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Lui è Roberto Calasso, e da lui Anna Katharina Fröhlich ha avuto due figli, 
Josephine e Tancredi, 23 anni la prima, 14 il secondo. A loro Roberto Calasso per il 
quale, come è noto, non era indifferente chi fosse il proprietario della casa editrice 
morendo, un anno fa, ha lasciato la maggioranza relativa di Adelphi: il 48 per 
cento. Di per sé un'investitura. 


Il resto delle sue quote è andato al nipote Roberto Colajanni, attualmente 
l'amministratore delegato della casa editrice (ha il 10%) e alla moglie Fleur Jaeggy 
(il 13%): e fa il 71%. Il resto è diviso tra la famiglia Zevi e l'imprenditore 
Francesco Pellizzi. 


E la domanda è: Ora, cosa sarà di Adelphi?. 


ANNA KATHARINA FROHLICH 


«Adelphi è una parola greca che racchiude l'idea di fratellanza, sodalizio. 
Esprimeva, allora, la comunanza d'intenti tra i soci fondatori. E tanto più vale oggi 
tra gli attuali soci. Significa che nessuno può fare da solo. Roberto Calasso con 
quel testamento, non lasciando a un'unica persona il potere decisionale assoluto, è 
come se ci avesse detto: Dovete aiutarvi, collaborare, decidere assieme. Nessun 
azionista può fare da solo. La regola è il confronto, che è un altro modo di dire 
fratellanza». 


E i due fratelli, Josephine e Tancredi? Cosa fanno? Che ragazzi sono? 

«Tancredi studia, Liceo classico a Salò. Di fatto è molto simile a Roberto Calasso... 
con più capelli in testa. Sento in lui lo stesso fervore di pensiero del padre, gli 
stessi silenzi eloquenti, lo stesso sguardo analitico di chi vuole sempre capire. 
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Josephine, che ha vissuto negli ultimi anni con Roberto e con Fleur Jaeggy, sta per 
finire uno stage di sei mesi in Adelphi. Le piacerebbe seguire le orme del padre. 
Credo che entrambi sentano il compito che Calasso ha affidato loro: occuparsi di 
Adelphi. Roberto non faceva mai nulla a caso. Era così». 


ANNA KATHARINA FROHLICH 


Com' era Roberto Calasso? 

«Nato un 30 maggio, Gemelli. Era come se avesse due nature: una più evidente, 
che mostrava al mondo. L'altra più nascosta, che riservava a pochi. È stato l'uomo 
più intellettualmente seducente che abbia mai conosciuto: è stato un avventuriero 
metafisico. Si ricorda che Roberto diceva di Bobi Bazlen che era l'uomo più 
religioso che avesse mai conosciuto? Ecco: io posso dire la stessa cosa di 
Calasso». 


Lei quando Calasso è morto ha scritto un obituary affascinante e 
misterioso. 


he i 
CALASSO ANNA KATHARINA FRÖHLICH 


«Il logos trafigge in un atomo del tempo ciò che i rapsodi erano avvezzi a ricucire 
e a ripetere per fumose notti senza fine. Mi sono affidata all'antica pratica delle 
sortes vergilianae. Ho aperto a caso un suo libro e la prima frase su cui è caduto il 
mio occhio mi è sembrata perfetta. Dice tante cose di noi». 


Voi come vi siete conosciuti? 
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ROBERTO CALASSO FLEUR JAEGGY 


«Alla Frankfurter Buchmesse, la Fiera del libro di Francoforte. Era il 1995. Io ci 
andavo sin dall'infanzia, con mia madre. Per noi era un appuntamento fisso: 
mamma aveva tradotto Seminario della gioventù di Aldo Busi in tedesco, e il suo 
secondo marito, Günther Maschkle, anch' egli editore, è stato uno dei massimi 
studiosi di Carl Schmitt; il suo terzo marito è stato Thomas Ross, appartenente 
alla famiglia Ullstein, fondatrice di una delle più importanti case editrici europee 
della prima metà del '900, e corrispondente della Frankfurter Allgemeine Zeitung. 


Mentre mio padre, come le ho detto, è stato uno scrittore e traduttore, 
appassionato di letteratura austro-ungarica - Joseph Roth era il suo autore 
dell'anima e aveva frequentato Elias Canetti. Se vogliamo trovare un bandolo, 
parola che a Roberto piaceva molto, tra la nostra famiglia e Adelphi... beh, sono 
molti...». 


Cosa accadde a Francoforte? 

«Eravamo vicino allo stand di Adelphi. Roberto Calasso ci venne incontro: guardò 
mia madre, poi il suo sguardo rimase fermo su di me. Avevo 23 anni. Ogni anno, 
alla Fiera del Libro, il venerdì Calasso andava a cena al Restaurant Frangais con 
Vladimir Dimitrijevic, il fondatore delle Éditions L'Age d'Homme. Invece quella sera 
invitò me. Dissi di sì». 


Di cosa parlaste? 


35 


BOBI BAZLEN ROBERTO CALASSO 


«Di libri, ovviamente. Parlare di libri è stata la prima cosa che abbiamo fatto, e 
anche l'ultima. In quel momento aveva appena finito di scrivere Ka. E 
incredibilmente mi chiese di tradurlo in tedesco... Ricordo che mi disse una cosa 
strana. 


Che le persone intelligenti non dovrebbero frequentare l'università, perché 
un'arida impronta accademica può essere pericolosa per le menti più aperte... Poi, 
per prepararmi alla traduzione del suo libro, che è una narrazione intrecciata dei 
miti, della storia e del pensiero indiano, mi fece spedire un enorme pacco di libri 
dall'India: era l'opera omnia del filologo e orientalista Max Muller. Il profumo di 
curry e di polvere che si sentì quando lo aprii, è un ancora oggi un ricordo 
fortissimo». 


Quali sono i ricordi più belli che ha di Calasso? 


LA MOGLIE DI CALASSO, FLEUR JAEGGY, E ANNA KATHARINA FROHLICH CON I DUE FIGLI 
JOSEPHINE E TANCREDI AVUTI DA CALASSO 


«I viaggi in Grecia, per esempio le due estati che passammo nella casa che Patrick 
Leigh Fermor costruì con le sue mani negli anni Cinquanta, a Kardamili, dove poi 
furono sparse le ceneri di Bruce Chatwin. Sono ricordi inverosimili nella casa più 
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bella della Grecia. Al sabato la casa era aperta ai visitatori. Roberto, i bambini e io 
restavamo lì, chi a lavorare chi a giocare, come se avessimo fatto parte 
dell'arredamento... E poi ricordo i viaggi: Parigi, Praga, Londra, e soprattutto 
India». 


Ha mai pensato di scrivere un libro su di lui, su di voi? 
«Sì. E possibile che lo scriva». 


Lei ha pubblicato quattro romanzi in Germania. Mai in Italia, però. Calasso 
Le ha mai chiesto di pubblicare in Adelphi? 
«Non è importante questa domanda. Ancora meno la risposta». 


Si favoleggia della biblioteca personale di Calasso. Dov' è? 


ran DI 


LA MOGLIE DI CALASSO, FLEUR JAEGGY, E ANNA KATHARINA FROHLICH CON I DUE FIGLI 
JOSEPHINE E TANCREDI AVUTI DA CALASSO - IN PRIMO PIANO STELLA PENDE 


«Sono circa 60mila libri, di cui un nucleo più prezioso, diciamo storico, di un 
migliaio di volumi. Attualmente sono sparsi in tre luoghi: la sua casa a Milano, 
dove viveva con Fleur; un altro appartamento milanese adibito a biblioteca; e il 
suo studio in casa editrice. Gli eredi sono i nostri due figli e Roberto Colajanni, ma 
Calasso non voleva che la biblioteca venisse mai smembrata. Per ora, restano 
dove sono». 


Ho saputo che, per un inventario redatto ai fini della successione, la 
biblioteca è stata valutata circa 1,2 milioni di euro. 


«Non credo che a Roberto la cosa interessasse». 


A Calasso interessava molto la casa editrice. Cosa succederà adesso alla 
Adelphi? 


«Continuerà ad essere quella che è sempre stata. Forte del suo catalogo 
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straordinario e pronta a pensare nuovi titoli che siano perfettamente coerenti con 
la sua storia. Proprio per questo sarebbe necessaria la collaborazione tra tutti 
coloro che hanno a cuore la casa editrice. Come lo erano Matteo Codignola, che 
era un pilastro di Adelphi, e come lo è Ena Marchi. Ora serve rafforzare un gruppo 
eccellente di persone che leggano per la casa editrice, che sappiano consigliare, 
trovare nuovi autori». 


E crede che in questo gruppo ci sia spazio anche per i vostri figli? 
«Certo. Loro ora non sono editori. Ma devono imparare a diventarlo». 


Chi era Roberto Calasso? Lo può definire? 


«No. A lui non sarebbe piaciuto essere definito». 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-29/cronache/pensavo-che-fosse-amore-invece-era-roberto- 
calasso-fino-giorno-319380.htm 


FATTA LA BRECCIA DI PORTA PIA, CHE ROMA TROVARONO GLI 
"ANTICRISTI" PIEMONTESI? 


UN MISEREVOLE IMMONDEZZAIO CHE PUZZAVA DI GRASSO E BROCCOLI PERCHÉ 
TUTTI CUCINAVANO ALL'ARIA APERTA, PIENA DI POZZANGHERE PERCHÉ NON C'ERA 
SISTEMA DI RACCOLTA DELLE ACQUE PIOVANE, ATTRAVERSATA DA GREGGI E 
MANDRIE DI BUFALI. UNO SPETTACOLO DI ROVINA UNICO AL MONDO, UN 
IMMENSO CIMITERO BRULICANTE DI VITA CHE FA DIRE A CHATEAUBRIAND: “E” 
BELLA ROMA PER DIMENTICARE TUTTO, DISPREZZARE TUTTO, E MORIRE” 


Filippo Ceccarelli per “Robinson - la Repubblica” - 12 settembre 2020 


38 


BRECCIA PORTA PIA 


Ebbene, che Roma trovarono i poveri "anticristi" piemontesi? Come a smentire 
l'anatema che i papalini gli scagliavano addosso, poche ore dopo la breccia di Porta 
Pia, Edmondo De Amicis, inviato al seguito delle truppe di Cadorna, incontrò alcuni 
soldati ritrovatisi in ginocchio attorno all'altar maggiore di San Pietro. 


Con sorvegliata meraviglia un bersagliere monferrino dovette riconoscere: «A j'è 
nen a dije: a l'è un bel travaj!». Più caldo un artigliere lombardo: «Madona! Alter 
ch'el domm de Milan!». Solo un cavalleggero di Lodi, una volta usciti, ebbe a che 
ridire sulla facciata della basilica: «Gonfia». 


BRECCIA DI PORTA PIA 


Fra sorpresa e ingenuità, vai a sapere se il futuro autore di Cuore si rese conto che 
il XX settembre metteva fine al potere temporale senza nulla togliere alla religione 
e al Cristianesimo. Ultimo baluardo contro la modernità, il liberalismo e la 
democrazia, quella Roma che assomigliava a un pezzettino di Medioevo era in 
realtà un miserevole immondezzaio denso di grandiose memorie, «vestigia di una 
magnificenza e di uno sfacelo che superavano, l'una e l'altro, la nostra 
immaginazione» (Goethe), e per giunta investito di una missione universale tanto 
rarefatta quanto ammantata di retorica. 
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e. 
=i fa = 


CADORNA 


Con il che l'Urbe, pure a entrarci a passo di corsa e con le piume sul cappello, 
appariva piena di pozzanghere perché non c'era sistema di raccolta delle acque 
piovane e dappertutto ricolma di rifiuti, con il che irresistibilmente puzzava, pare 
di grasso e broccoli, anche perché tutti cucinavano all'aria aperta. 


Città urbanisticamente assurda e senz'ordine, attraversata da greggi e mandrie di 
bufali che risalivano il Tevere, ma solare e perfino ridente pur con tutti i suoi ruderi 
che giganteggiavano fra orti e palazzi: uno spettacolo di rovina unico al mondo, un 
immenso cimitero brulicante di vita che qualche anno prima aveva fatto dire a 


Chateaubriand: «E bella Roma per dimenticare tutto, disprezzare tutto, e morire». 
SUI 


gs enna 


PIO IX, IL SEGRETARIO DI STATO ANTONELLI E IL CARDINALE DE MERODE -1862 


Nel frattempo va pure detto che le donne romane erano rinomate per la loro 
bellezza e sensualità, mentre fieri e disincantati apparivano gli uomini, fra i quali si 
distinguevano parecchi bulli, di cui si trova traccia nel monumento alla plebe di 


40 


Giuseppe Gioachino Belli come del resto nelle odierne story di Instagram. 


" 


ROMA, BRECCIA DI PORTA PIA 


Ma soprattutto, a colpo d'occhio, colpiva a Roma il numero degli straccioni e dei 
mendicanti, alcuni addormentati sotto antichi archi, colonnati, portoni e 
pianerottoli. E di nuovo c'è da mettersi nei panni dei pretesi "anticristi" e 


"buzzurri" ", come pure erano denominati gli occupanti della Città Eterna, come 
tutti i loro predecessori destinati ad acchiapparne i peggiori vizi. 


E a maggior gloria degli equivoci risorgimentali, vale ricordare che per tanti 
patrioti Roma era il nome della donna da troppo tempo vagheggiata: «Piegate il 
ginocchio e adorate questo è Mazzini - là batte il core d'Italia». 


EDMONDO DE AMICIS 


Sennonché, a proposito di sentimenti, la città era anche capitale dei trovatelli, i 
"proietti", in gran copia esposti alla ruota senza troppo preoccuparsi che poco 
meno della metà crepava. Il governo pontificio non era un modello di illuminata 
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filantropia. E vero che dei 226 mila abitanti, il cinque per cento costituito da 
religiosi, circa un terzo viveva di sussidi, elargizioni benefiche ed elemosine; ed è 
vero pure che l'arcaica e paternalistica macchina amministrativa si preoccupava di 
mantenere una certa "pace alimentare" garantendo farina e carne sufficienti a 
impedire rivolte. 


Ma l'ordine sociale oltre ad escludere qualsiasi forma di potere civico e di cariche 
elettive, era fondato sull'autorità dei parroci, per i quali il mancato adempimento 
del precetto pasquale era sufficiente motivo di scomunica, a parte lo scarso valore 
da essi assegnato al" istruzione e alla cultura: «Li libbri num so robba da cristiani,/ 
fiji pe' carità nun li leggete!» (Belli). 


Se non bastasse, il Concilio Vaticano I aveva appena proclamato il dogma 
dell'infallibilità papale, Non solo, ma l’andazzo politicamente retrivo aveva 
chiamato a Roma, soprattutto dall'ex Regno delle Due Sicilie, una certa quantità di 
esuli reazionari che si sentivano protetti in quell'estremo lembo di ancien régime. 
Contro ogni tentazione di modernità l'ascensore sociale appariva legato al mondo 
ecclesiastico con le sue diramazioni nepotistiche. 
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ROMA, BRECCIA DI PORTA PIA 


Inutile dire che la religiosità era esteriorizzata, quando non oppressiva, anche se 
per la verità il voto di povertà ecclesiastico trovava attenuazioni e il celibato 
accomodamenti più o meno a tutti i livelli. Gli ebrei del Ghetto erano al tempo 
stesso utilizzati, dileggiati o peggio: nel 1864 l'undicenne Fortunato Con fu 
sottratto ai parenti e sottoposto a battesimo forzato. 


Una volta l'anno, a Carnevale, la plebe si scatenava rovesciando gerarchie e ruoli e 
generando per le vie di Roma un caos che è poco definire selvaggio. Le strutture 
produttive erano poche e quasi primitive: concerie, mulini, frantoi, qualche filanda 
e saponificio. Modesto il livello degli studi, se si esclude il campo dell'archeologia e 
dell'antiquaria. Da poco erano partite le ferrovie, con partenza e destinazione 
Termini, ma i capitali erano per lo più esteri o in mano a parenti di cardinali e 
monsignori. 


ROMA, BRECCIA DI PORTA PIA 


Per non saper né leggere né scrivere uno di loro, il belga De Merode, aveva fatto 
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incetta di terreni con l'idea di aprire a Roma enormi viali sul modello parigino di 
Haussmann; ma al dunque prevalse l'intento speculativo - a suo discapito occorre 
dire che De Merode non fu né il primo né, quel che è peggio, l'ultimo autore dei 
tanti sacchi di Roma. 


All'ombra del potere temporale si era formato un ceto urbano, per quanto 
lessicalmente identificato come quello dei "mercanti di campagna". Giosuè 
Carducci, che non aveva troppi peli sulla lingua, designò questa gente: «Una 
borghesia d'affittacamere, di coronari, di antiquari che vende di tutto, coscienza, 
santità, erudizione, reliquie false di martiri, false reliquie di Scipioni, e donne 
vere». 


ROMA, BRECCIA DI PORTA PIA 


Secondo il Vate, anche i monsignori e gli abati, ciascun ordine «con mantelline e 
fogge di ogni colore», comprava e vendeva di tutto facendosi beffe "di tutti". 
Completava il quadretto un'aristocrazia "di guardaportoni". 


Diversi nobili romani, in effetti, reagirono al gesto di forza piemontese contro il 
"loro" Papa serrandosi all'interno dei palazzi in segno di lutto e riprovazione. Nel 
complesso 11 famiglie di antico lignaggio possedevano il 40 per cento del territorio 
del comune, e altre 14 si dividevano un ulteriore 10 per cento. Andavano a caccia 
e "magnaveno". 


PAPA PIO IX 


GIUSEPPE GIOACCHINO BELLI 


Per tutti gli altri i piaceri leciti erano abbastanza limitati: il passeggio, le capanne a 
Ripetta, il bagno al fiume, i limonari nelle piazze, le sempiterne osterie con il vino 
gessoso dei Castelli. Ai "fedeloni" erano messe a disposizione tante funzioni e 
cerimonie religiose quante ne poteva allestire un regime a suo modo attento agli 
spettacoli - «ch'a sto paese, già tutto er busilli - così il solito Belli - sta in ner vive 
a lo scrocco e fa' orazzione». Come spesso accade in un luogo di troppo lontane 
memorie, a partire dal XXI settembre 1870 tutto accadde senza che nulla, più o 
meno, cambiasse. 
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«La violenta rivoluzione della città - ha lasciato scritto il grande storico tedesco e 
luterano Ferdinando Gregorovius - mi appare come la metamorfosi fatta da un 
giocoliere. Cento cattivi giornali sono cresciuti come funghi e sono strillati in tutte 
le strade. Un'invasione di venditori e ciarlatani invade le piazze... Roma ha perduto 
il suo incanto». 


Tre mesi dopo la breccia, il 28 dicembre, il Tevere crebbe di 17 metri, ruppe i 
fragili argini e sommerse tragicamente un bel pezzo di città. Alcuni degli sconfitti, 
freschi nostalgici dello Stato pontificio, l'attribuirono a una punizione divina. Altri si 
adattarono. 


In un'epistola scritta in latino maccheronico da un frate a una sua amica, e 
scovata in occasione del centenario da Vittorio Gorresio per il suo Roma ieri e oggi 
(Rizzoli, 1970), si potè leggere: «Vita nostra Romae, inter nos sit dictum, non est 
malaccia, Per principium et officium nos strillamus, sed francamente parlando 
vivetur sufficienter bene cum hoc gubernio usurpatore». Amen. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/fatta-breccia-porta-pia-che-roma-trovarono-quot- 
anticristi-quot-319371.htm 
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40 ANNI SENZA CARLA LONZI 
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NON C’E LATO DELLA VITA CHE LA SCRITTRICE NON ABBIA PORTATO SUL BANCO 
DEGLI IMPUTATI, A PARTIRE DAL SESSO - BARBARA COSTA: “AVEVA CAPITO CHE 
TUTTO NELLA STORIA SI FONDA SULLA SUPREMAZIA DEL PENE: L’UOMO SOGGIOGA 
LA DONNA PERCHÉ È IN QUESTO RIFLESSO, DI POTERE, CHE IL PREDOMINIO 
ERETTILE INNALZA IL SUO VALORE. AMMETTEVA IL DIVORZIO, MA LO ISOLAVA A 
‘CORRETTIVO STORICO DEL MATRIMONIO”. E RIFIUTAVA IL MATRIARCATO ‘MITICA 
EPOPEA DI VAGINE GLORIFICATE’...” 


Barbara Costa per Dagospia 


CARLA LONZI 


“IO sono IO non per quanto gli altri mi hanno permesso, ma per quanto mi sono 
permessa da me stessa. O mi si risponde sullo stesso piano, o è meglio si stia zitti. 
Così sono stati zitti tutti”. C'è stato un tempo, in cui qui in Italia, e fuori... se la 
sono fatta sotto, tutti, e per le parole scritte di una singola persona. 
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CARLA LONZI SPUTIAMO SU HEGEL 
Questa persona è Carla Lonzi, morta il 2 agosto di 40 anni fa, autrice di libri che 
sono bombe che fanno saltare in aria chiunque vi si avvicini. Libri che è mezzo 
secolo che hanno visto la luce, ma che saranno nuovi, e pronti a incendiarti la 


mente, pure fra altri 50! Perché non siamo granché progrediti, peggio, stiamo 


regredendo, rispetto a quando Carla Lonzi si è giocata tutto per mettere ogni cosa 
a sconquasso. 


CARLA LONZI (2) 


Non c'è lato della vita e della struttura sociale per come la conosciamo che Carla 
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Lonzi non ha portato sul banco degli imputati. Senza appello. Non si salva niente, 
del rapporto tra uomo e donna, e donna e donna, uomo a uomo, e di ciascuno con 
sé. A cominciare dal sesso. Se il mondo (la parte occidentale, ma poi non è che 
altrove stiano meglio, anzi) è ordinato a norma e sembianza maschile, a privilegio 
e funzione maschile, secondo Carla Lonzi non c'è per la donna nessuna 
liberazione, e la colpa è dell’uomo. E della donna!!! 


CARLA LONZI 


TACI, ANZI PARLA 


DIAMO Cl UNA FEMMINISTA 


Bom 4) Mota Premiile 


CARLA LONZI TACI ANZI PARLA 


Tu, donna, puoi prendere atto di un mondo a regola maschile, la cui base è la 
procreazione fra pene e vagina posti in una famiglia a comando patriarcale. Stop. 
Le cose stanno così, ogni realtà è da secoli basata (e si basa!!!) sul pene che 
ingravida l'utero su cui le padrone solo di recente attuano un controllo. Gestione 
che non può bastare. Tutto ma davvero tutto nella Storia si fonda sulla supremazia 
del pene e su una donna che in passato nulla contava e che da un po’ conta, e 
nondimeno in stato secondario: l'uomo soggioga la donna perché è in questo 
riflesso, di potere, che il predominio erettile innalza il suo valore. 
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PIETRO CONSAGRA (2) 


Predominio che nel sesso si spiega appieno: i dogmi dell’'imene, di verginità 
femminile, di figli che devono essere di padre certo e guai sennò, della donna 
come e se deve godere, di un pene grosso e abile: sono miti maschili e, dal punto 
di vista femminile... delle gran rotture di c*glioni. Anche le parolacce sono idea e a 
metro maschile. Ogni insulto per deviazioni dall’eterosessualita e dalla monogamia 
è creazione maschile a difesa del fallo-impero a cui le donne da ancelle si son 
colpevolmente assise. 


La donna è p*ttana per un concetto che è dell’uomo: non esiste il p*ttano, si sa, 
esiste il seduttore e comunque che un uomo ponga il pene in più vagine è vanto 
ma una donna la cui vagina ospiti di suo gusto più peni è tr*ia. Costrutti formativi 
che ti inculcano dalla nascita: sei nata femmina? Sei educata a "donna" cioè a 
"serva". 
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CARLA LONZI RIVOLTA FEMMINILE (2) 


Ti assegnano un bambolotto, ti dicono che è tuo figlio, ci giochi a curarlo. Ti alleni 
a madre, “a disacculturarti, nell'attesa di incontrare I’"uomo"...”. Carla Lonzi non 
salva l'aborto, nel senso che lo ammette, si, ma l'aborto mai porrà uomo e donna 
sullo stesso piano. Carla Lonzi ammette il divorzio, ma lo spregia e isola a 
“correttivo storico del matrimonio”. Una donna sola - ma non senza uomini, con 
tutti i partner che vuole, ma che non sposa, con i quali non procrea - è enorme 
sfida a un sistema atto a ostacolarla. La rispettabilità sociale che assicura e 
specchia l'essere in coppia è — fa — più agio. 


CARLA LONZI RIVOLTA FEMMINILE (3) 


“Non esiste la meta, esiste il presente”. Carla Lonzi aumenta carne da bruciare 
sulle sue pagine. Non ci sono “donne liberate, non in questa civiltà, semmai donne 
decolonizzate” e sono quelle che mettono in discussione il posto che l’uomo 
stabilisce per loro, ma che non sono libere, perché esse si ribellano contro ciò con 
cui devono fare i conti di continuo. Non c'è libertà, se non quella di dire NO. NO al 
matrimonio, NO a un sesso fatto come approva l’uomo. Godi perché un pene è 
nella tua vagina? Non godi in te e per te, ma perché così t’hanno ammaestrata. 


CARLA LONZI (3) 


Come può la vagina godere tanto di un pene se un clitoride ha più radici nervose, 
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ed è il clitoride che stimolato (a lingua!!!!) ti dà orgasmi a ripetizione? Carla Lonzi 
rifiuta di definire “masturbazione ogni atto sessuale che non sia il coito”. È sesso. 
Carla Lonzi rifiuta il matriarcato “mitica epopea di vagine glorificate”. Per lei, “tutti 
i salvatori del mondo sono patriarchi, ma il mondo per quella via non si salva”. 
Unica via è instaurare, tra PERSONE, inediti rapporti di “verità reciproca”. Scrive: 
“La donna non ha bisogno di apprezzarsi con le attenzioni che l'uomo le rivolge”. 


CARLA LONZI RIVOLTA FEMMINILE 


Di conseguenza... ma che ti fischi, zoticone? E tu, donna, che ti commuovi con lui 
in ginocchio che ti chiede di sposarlo? E ti dà l'anello! Idiota, lo vuoi capire o no 
che stai passando dall’arbitrio di un (pene) padre a quello di un (pene) marito? Ti 
stai creando il tuo inferno. Lo vuoi? Stacci, ma ti voglio vedere quando la libertà 
busserà tra le tue cosce, con altro sesso, magari senza sentimento, il quale è 
sbagliato per la donna solo perché lo dice l’uomo. 'Fanc*lo Freud, 'fanc*lo il padre 
salvatore! “I padri sono uomini come gli altri”, mediocri, incapaci di badare a sé 
stessi: da chi ti devono proteggere, e da che??? 


PIETRO CONSAGRA 


Carla Lonzi non separava quanto diceva e scriveva da quanto lei viveva. Le sue 
prese di posizione incisero sul rapporto con Pietro Consagra, lo scultore, il quale io 
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mi chiedo con che aspettative abbia accettato di registrare e far pubblicare 
trascritte nel libro "Vai Pure" le liti con la Lonzi. Carla lo massacra, lui ne esce da 
bambinone petulante, il peggiore prototipo del maschio. In una relazione ormai 
logora, è lei che lo mena, a parole, ed è lei che lo sovrasta: “Mi devo camuffare? 
Devo tacere? Io sto in piedi da me stessa, tu no! Tu hai bisogno di essere accudito, 
lusingato, io no! Tu vuoi una mamma, che ti dica ‘bravo’. Invece io voglio vedere 
cos'è la vita senza avere te come incubo quotidiano!”. 


CARLA LONZI (11) 


CARLA LONZI LA DONNA CLITORIDEA E LA DONNA VAGINALE 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/40-anni-senza-carla-lonzi-non-rsquo-lato- 
vita-che-319485.htm 
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i Post/teca 
“UNA NUOVA INGE PER L’ ADELPHI?” 


IL SETTIMANALE TEDESCO "DIE ZEIT" EVOCA PER ANNA KATHARINA FROHLICH, 
SCRITTRICE E TRADUTTRICE MADRE DEI DUE FIGLI DI ROBERTO CALASSO, IL 
RUOLO E LA FIGURA DELL’INDIMENTICABILE “ZARINA” INGE FELTRINELLI (MOGLIE 
DI GIANGIACOMO) - LA FROHLICH, EREDE CON I FIGLI DEL 48% DELL’ ADELPHI, SI È 
SCHIERATA CONTRO IL NUOVO ASSETTO DELLA CASA EDITRICE: IL NIPOTE DI 
CALASSO, ROBERTO COLAJANNI CON IL 10 PER CENTO È ORA AD E DIRETTORE 
EDITORIALE... 


Mario Baudino per la Stampa 


ANNA KATHARINA FROHLICH 


«Eine neue Inge?», titola “Die Zeit”, il colosso dei settimanali tedeschi diretto da 
Giovanni di Lorenzo, che come dice il nome è di origine italiana e forse per questo 
più attento di altri a quanto accade nel nostro Paese. Anche, e soprattutto, nella 
cultura. 


Di conseguenza - non sembra necessario tradurre il titolo, di per sé esplicito e 
comprensibilissimo - non si è lasciato sfuggire una vicenda che fino ad oggi 
almeno è rimasta un po’ sotto traccia da noi, nonostante due interviste rilasciate 
da Anna Katharina Frohlich, la scrittrice e traduttrice madre dei due figli di Roberto 
Calasso, erede con loro del 48 per cento dell’Adelphi. 
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ROBERTO CALASSO E ANNA KATHARINA FROEHLICH 


Dunque, azionista di maggioranza, considerato che l'eredità del grande editore è 
stata attentamente distribuita fra il nipote Roberto Colajanni (con il 10 per cento è 
ora amministratore delegato e direttore editoriale), e la moglie Fleur Jaeggy (13 
per cento, mentre altre quote sono controllate dalla famiglia Zevi e 
dall’'imprenditore Francesco Pelizzi). 


A un anno dalla scomparsa, a quanto sembra, non tutto va benissimo fra i soci. O 
meglio, Anna Katharina Frohlich ha deciso di rendere pubblico una sorta di disagio, 
di quelli che in genere restano confinati e protetti nell'ambiente ovattato dei 
consigli d’amministrazione. 


GIANGIACOMO INGE FELTRINELLI 


Fra i tanti ricordi interessanti, teneri, quasi commoventi di una vita di coppia 


55 


all'insegna dei libri (lei ha tradotto in tedesco le opere di lui) e della libertà rispetto 
alle convenzioni più borghesi (il rapporto di Calasso con la moglie Fleur non è mai 
stato interrotto), c'è un assaggio, significativo, ad esempio nell'intervista con Luigi 
Mascheroni (per “Il Giornale”), dove con tono felpato e gentile dice qualcosa di 
piuttosto serio: sottolinea infatti che «sarebbe necessaria la collaborazione tra tutti 
coloro che hanno a cuore la casa editrice. 


Come lo erano Matteo Codignola, che era un pilastro di Adelphi, e come lo è Ena 
Marchi. Ora serve rafforzare un gruppo eccellente di persone che leggano per la 
casa editrice, che sappiano consigliare, trovare nuovi autori». 


CALASSO ANNA KATHARINA FROHLICH 


Si noti il condizionale. Ena Marchi, grande francesista e storica colonna della 
redazione, è ancora lì, con una consulenza. Matteo Codignola, da sempre stretto 
collaboratore di Calasso, responsabile della comunicazione, traduttore e autore in 
proprio è invece migrato alla Garzanti, si dice perché deluso al nuovo 
organigramma. 


ROBERTO COLAJANNI 
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Anna Katharina Fröhlich fa capire - e “Die Zeit” sottolinea proprio questo aspetto 
-, che la parte da lei rappresentata vuole avere più voce in capitolo, in altre parole 
che Colajanni non ha carta bianca. Anche perché, dice, finora i titoli usciti sono 
ancora quelli scelti da Calasso, ma adesso bisognerà inventare, e nella continuità. 
Temi analoghi con Repubblica: «Non ci sono cambiali in bianco, né tantomeno 
investiture divine - aveva detto -. Colajanni deve sapere che può contare sulla 
nostra lealtà, ma anche che, da parte nostra, contiamo sulla sua volontà di 
coinvolgimento». 


Gli eredi principali vogliono evidentemente pesare di più. Che sia cominciata la 
vera guerra di successione all'ormai mitico trono di San Giovanni sul Muro? I 
tedeschi (la polemica è stata ripresa ampiamente anche dal Bérsenblatt, 
l'autorevole rivista degli editori e dei librai) non sembrano aver dubbi. Per loro 
almeno, una nuova Inge Feltrinelli, figura come nessun altro carismatica, è alle 
porte. E chissà che non abbiano colto nel segno. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/ldquo-nuova-inge-rsquo-adelphi-rdquo- 
ndash-settimanale-319476.htm 


PERCHE SI DICE CASA? DA DOVE NASCE IL LINGUAGGIO? — LA 
LEZIONE DI LUCA SERIANNI AI PIU’ PICCOLI 


"L'ITALIANO ALTRO NON È CHE IL LATINO COSÌ COME SI È MODIFICATO NEL TEMPO. 
'RAGAZZO' È UNA PAROLA DI ORIGINE ARABA CHE VOLEVA DIRE "FATTORINO". 
QUINDI INDICAVA UN GARZONE. IL SENATUS ERA L'INSIEME DELLE PERSONE PIÙ 
ANZIANE E AUTOREVOLI. POTREI DEFINIRLO "VECCHIUME", MA NON LO FARÒ" — "IL 
MIO NOME, LUCA, SEMBRAVA DA FEMMINA". ECCO IL MOTIVO... 


Dal “Venerdì di Repubblica” 


Il lato nascosto delle parole è il titolo della lezione che il linguista Luca 
Serianni tenne nel 2018 a Roma ad alcuni bambini (5-13 anni) plusdotati, 
cioè con un'intelligenza decisamente superiore alla media. Organizzato 
dall'Associazione genitori di bambini e ragazzi plusdotati (Aget), 
l'incontro durò un'ora. Eccone un estratto. 


Sapete dirmi cosa è una lingua? È una facoltà tipica ed esclusiva della nostra 
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specie. Il linguaggio lo si acquisisce senza sforzo. Voi, per esempio, non 
commettete mai errori veri e propri. Mai vi verrebbe in mente di esprimervi con 
una frase come «dillo a io»: tutti i parlanti, anche gli analfabeti, sanno che in 
questa frase si usa "me" e non "io". 


Basta l'uso a non farci sbagliare. In realtà esiste una lingua artificiale, l'esperanto. 
Ma anche nelle poche famiglie che lo hanno adottato e poi insegnato ai figli, 
l'esperanto è cambiato e la sua funzione di lingua immutabile è venuta meno. Ogni 
generazione, infatti, impercettibilmente cambia la lingua. 


A Roma antica si parlava il latino; l'italiano altro non è che il latino così come si è 
modificato nel tempo, una generazione dopo l'altra. Singole parole, parole comuni, 
hanno mutato nel tempo il loro significato. ragazzo, per esempio È una parola di 
origine araba che voleva dire "fattorino". 


Quindi indicava un garzone. In tempi più recenti, fino a pochi decenni fa, 
significava anche "bambino" e i toscani più anziani ancora dicono "ragazzo" 
riferendosi a un bambino piccolo. È la stessa ragione per cui abbiamo i "libri per 
ragazzi", benché non siano certo testi rivolti ai ventenni. 


Giacomo Leopardi scrive nel primo '800 una canzone dedicata a un vincitore del 
pallone e lo chiama "garzon bennato", cioè ragazzo di nobili natali e nobili 
sentimenti. Dante Alighieri, nel rappresentare due dannati nell'Inferno puniti con 
un prurito che non riescono a dominare, dice che questi due si grattavano così 
come il garzone di stalla, quando teme di essere picchiato dal padrone, striglia il 
dorso del cavallo. 


Nei dialetti veneti, abbiamo toso per ragazzo e tosa per ragazza, termine che 
sopravvive in una serie di cognomi (Tosi e Tosello, per esempio). Viene dal latino 
tonsus, che significa "tosato": poiché i pidocchi erano comuni, si usava rapare a 
zero i maschietti e perciò il toso era il ragazzo. In Sicilia, ancora oggi, una forma 
per indicare il bambino/ragazzo è caruso (anche in questo caso spesso è un 
cognome): "caruso" vorrebbe dire qualcosa di corrispondente a "cariato", cioè 
"calvo": la parola ci dice che il bambino/ragazzo veniva rapato a zero. 


DONNA E CASA 

A proposito della parola "donna", dovete sapere che ci rimanda a domina, che 
voleva dire "signora". Benché raro, esisteva anche un maschile, "donno", cioè 
signore, che sopravvive ancora oggi. Sapete sotto quale forma? "Don" (per 
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esempio don Matteo). 

L'etimologia di "signore" e "signora" è il latino senior: di sicuro conoscete questa 
parola e probabilmente la contrapponete a junior. Voleva dire "più vecchio". Senior 
era quindi epiteto di persone autorevoli. Qui vicino c'è Palazzo Madama, sede del 
Senato.Il senatus esisteva anche nell'antica Roma. Si chiama così proprio perché 
indica l'insieme delle persone più anziane e autorevoli. In un certo senso 
potremmo definirlo "vecchiume", ma noi ci guarderemo bene dal farlo. 


Casa in latino era domus. La conoscete di certo, non lontano da qui c'è la Domus 
Aurea. Ha un continuatore diretto nel "duomo", l'edificio che, per dimensione e 
importanza, spiccava sulle povere case di un abitato. Casa in latino, invece, voleva 
dire "catapecchia", "stamberga"; oggi è passata a indicare un'abitazione, senza 
sfumature negative. 


"Donna", domus, e poi "dominio": attraverso la riflessione etimologica ritroviamo 
la stessa famiglia. 


CANI, GATTI E ALTRI ANIMALI 
Se solo pensate a quanto sia diffusa la pubblicità degli alimenti per cani, si capisce 
quanto sia importante per noi questo animale. Ma per molto molto tempo "cane" 
ha indicato un animale particolarmente vile e disprezzato. 

LI 


INCIDENTE A LUCA SERIANNI 


Ancora oggi se diciamo a qualcuno «Sei un cane!», costui ha tutte le ragioni per 
offendersi. Se gli diciamo «sei un gatto!», no. Come mai? Perché il gatto è entrato 
nelle nostre case da meno tempo. Prova ne è il fatto che fino a due secoli fa i gatti 
non avevano un nome, proprio come le galline e le mucche. 


Altri nomi di animali hanno una sfumatura negativa. «Quel tale è un verme» non è 
certo un complimento: è qualcuno che si comporta male, è inaffidabile, non si 
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prende le sue responsabilità. Peggio ancora se diciamo che qualcuno è un porco, o 
un porcello: nella migliore delle ipotesi è sporco... Lo stesso per vacca, per 
serpente... Come vedete, l'uomo si mette sempre al centro dell'attenzione. 


FUOCO E FOCUS, FAVOLA E FAMA 
Dal latino all'italiano molte parole si sono perse. È il caso di puer, cioè ragazzo e 
bambino. Puer non si dice più. 


LUCA SERIANNI 


Però abbiamo ancora "puerile". Oppure ignis, cioè fuoco. La parola ignis si è 
perduta, ma resiste in "ignifugo": una sostanza ignifuga evita la propagazione del 
fuoco. Quanto a focus, invece, era il focolare dove ardeva il fuoco per cucinare e 
riscaldarsi: le case erano freddissime e ci si raccoglieva lì per avere un po' di 
calore. 


Ancora, il verbo che in latino indica l'azione di parlare è fari. Lo ritroviamo in 
fabula, e quindi in "favola", un racconto che è in primo luogo raccontato, perché le 
favole vere e proprie sono raccontate, non lette. Da fari abbiamo fama: in origine 
era qualcosa che gli altri dicevano scambiandosi notizie su qualcuno. E ora ditemi i 
vostri nomi Ecco, Sonia è un nome recente, di origine russa. 


Corrisponde a Sofia, che è di origine greca e celebra la saggezza, la sapienza. 
Sonia era sconosciuto in Europa fino alla fine dell'800, quando si diffuse grazie alle 
traduzioni in francese dei grandi romanzi russi come Delitto e castigo e lo Zio 
Vanja. Ci sono poi nomi con una storia molto antica, come Luca, che era un 
evangelista. Ha avuto scarsa circolazione nel Medioevo e si è affermato solo nel 
secondo '900. 
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LUCA SERIANNI 


Quando lo hanno dato a me, era decisamente raro e c'erano persone che si 
meravigliavano perché, in quanto terminante in "a", poteva sembrare un nome da 
femmina. Michele ha avuto grande tradizione anche nel medioevo. 


Era il nome dell'arcangelo che simboleggia il trionfo sul male. Edoardo appartiene 
alla fitta serie di nomi di tradizione germanica. Il suo significato originario è 
"guardiano dei beni", quindi indica qualcuno di cui possiamo fidarci. Oggi contano 
fattori imponderabili legati al gusto dei genitori. 


Un tempo non era così. Soprattutto ai maschi si dava il nome dei nonni, un'usanza 
ancora radicata nell'Italia meridionale, dove si portano nomi altrove rari come 
Gennaro o Salvatore. 


SIMONETTA FIORI FRANCESCO RUTELLI LUCA SERIANNI 


Vi è piaciuto questo viaggio nelle parole? Avete domande? Ricordate che lo 
scienziato e lo studioso lavorano per questo, per dare una risposta alle vostre 
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domande. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/perche-rsquo-si-dice-casa-dove-nasce- 
linguaggio-ndash-lezione-319470.htm 


La strage di Bologna aspetta ancora il lavoro degli storici / di Vanessa 
Roghi 

storica 

2 agosto 2020 


“Ho un ricordo fotografico di quel giorno. Ero conduttore del treno. Bigliettaio. 
Dovevo essere di turno a Cremona ma mi spostarono a Bologna. Tutti i treni 
erano in ritardo. Alle 10.24 ero vicino alla sala d’aspetto. Il capotreno fischia. 
La bomba esplode. Poi un silenzio irreale”.—Dalla testimonianza di Roberto 


Castaldo, ferroviere 


L’ultima immagine che abbiamo della stazione di Bologna intatta, il 2 agosto 
1980, è un’ immagine amatoriale: l’ha girata un turista, si chiama Harald Polzer. 
Viaggia sull’Adria express che viene da Rimini e dal finestrino riprende l’arrivo 
sul primo binario. L'orologio segna le 10.14. Immagini sgranate, un normale 
sabato di inizio ferie, nello snodo ferroviario più grande d'Italia. Poi, alle 10.25, 
solo undici minuti dopo, tutto salta in aria. Anche i treni fermi sono investiti 
dall’onda d’urto dell’esplosione, così i taxi che aspettano sul piazzale antistante 


la stazione. E una carneficina. I feriti sono più di duecento, i morti 85. 


Stefano Ragazzi ed Enzo Cicco, operatori di un’emittente locale, sono i primi a 


girare le immagini che oggi tutti ricordiamo: il rumore delle sirene, i civili a 
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sollevare travi, a scoprire brandelli di abiti intrisi di sangue, le voci “una cosa 
bestiale”, “è morto, è morto”. Una donna, dal vestito lilla, giace a terra, sopra di 
lei il volto allucinato dell’uomo che ne accerta la morte. E poi macerie, rumore di 
passi sulle macerie. Alle 10.27 arrivano i primi medici. Gli autobus di linea 


diventano improvvisate ambulanze, il 37 un carro funebre. 


VIETATI 
SALIRE 


"I 


ali 


L'autobus 37, 2 agosto 1980. (Associazione 2 agosto 1980) 

I due operatori filmano i particolari, i loro occhi non riescono a staccarsi da 
terra, manca lo sguardo d’insieme: l’ala ovest della stazione crollata, l’edificio 
simmetrico sventrato nel lato sinistro. Alle 12 la prima edizione speciale del 
telegiornale nazionale. Il ministro dell'interno, Virginio Rognoni, parla di 
un’esplosione accidentale, i notiziari diffondono l'ipotesi di una caldaia, la parola 
più usata da radio e tv è “sciagura”. Ma le interviste a chi era in stazione parlano 


dell’odore di polvere da sparo, di un attentato. Alle 17.30 arriva il presidente 
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della repubblica Sandro Pertini: il volto di pietra, la voce rotta dalle lacrime dopo 
aver visto i bambini straziati dall'esplosione, rimane un'icona dolente del 2 
agosto nella memoria pubblica degli italiani. Il giornalista Italo Moretti, 
intervistando il prefetto di Bologna, pronuncia la parola bomba. Un 
manifestazione improvvisata di fronte alla stazione denuncia il legame fra la 


sentenza dell’Italicus, depositata il giorno prima proprio a Bologna, e la strage. 


Per le 20.30 la stazione ha ripreso a funzionare. Le telecamere della Rai 
immortalano l’assurdo contrasto fra le comitive che partono per le vacanze e chi 
ancora scava fra le macerie. Immagini che sono ancora oggi il simbolo chiaro di 
chi la strage vuole colpire: persone comuni, nel primo fine settimana dell’esodo 
estivo. Sono ancora una volta le telecamere della tv di stato che fotografano il 
momento nel quale, alle 23.30, si scopre il luogo preciso in cui è avvenuta 
l'esplosione. Voci concitate affermano: “Abbiamo visto che ha rotto il battuto in 
cemento è stato studiato per cadere tutto all’interno super raffinato fatto da 
tecnici raffinatissimi”. La deflagrazione è stata innescata da una bomba collocata 
nella sala d’aspetto di seconda classe, sopra la quale si trovano gli uffici 
dell’azienda che gestisce i servizi di ristorazione dello stabile, la Cigar. Alle 2 
della notte del 3 agosto l’inviato della Rai, Bruno Vespa, pronuncia di nuovo la 
parola bomba, e annuncia il rinvenimento dell’ultima vittima estratta dalle 


macerie. 


I processi 


Nessuno sembra avere dubbi, l’arco costituzionale è compatto nell’indicare in 
attori interni i responsabili della strage. La firma, si dice, è fascista. Il 4 agosto il 
presidente del consiglio, Francesco Cossiga, dichiara: “L’orribile strage di cui è 


ormai chiara la matrice di destra ci impegna a fare luce, a non lasciare nulla di 
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intentato”. Solo il Partito socialista democratico italiano (Psdi), fin dal 3 agosto, 
in interviste radiofoniche, parla di una pista internazionale, così come Giovanni 
Spadolini che con altri senatori repubblicani il 4 agosto presenta un’apposita 
interrogazione. Un'ipotesi rilanciata da Licio Gelli e da articoli di giornale a 
partire dal settembre del 1980. 


Da allora sono passati quarant’anni, sono stati celebrati diversi processi e quello 
che sappiamo è che i sospetti della prima ora si sono rivelati fondati: la strage, 
secondo la magistratura, è stata una strage fascista. Neofascisti gli esecutori 
materiali (Giuseppe Valerio Fioravanti, Francesca Mambro, Luigi Ciavardini, e 
Gilberto Cavallini, condannato con sentenza di primo grado nel gennaio 2020). 
Gli stessi depistaggi sono stati accertati e gli autori condannati: Licio Gelli, Pietro 
Musumeci, generale del Sismi (il servizio segreto italiano) legato alla P2, e poi il 


tenente colonnello Giuseppe Belmonte e il faccendiere Francesco Pazienza. 
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ma 


NETTE, 
SISIA[PIDIA] 


L'ala ovest della stazione, 2 agosto 1980. (Associazione 2 agosto 1980) 

Tuttavia, come scrive Benedetta Tobagi, “gli esiti di questi processi sono da 
sempre contestati come pochi altri da un’agguerrita e variopinta pattuglia di 
innocentisti”. Infatti, sottolinea Miguel Gotor, “nonostante le prove raccolte 
abbiano superato il vaglio di oltre un centinaio di diversi magistrati, togati e 
popolari, e abbiano retto in tutti i gradi di giudizio oltre ogni ragionevole dubbio, 
ciò non è bastato ad arrestare il continuo zampillare di teorie alternative, dubbi e 


petizioni innocentiste. Anzi, lo ha alimentato”. 


Questo sicuramente è uno dei tratti più originali della strage di Bologna: nel 
paese dei misteri irrisolti, delle stragi senza colpevoli, quella di Bologna è la 
storia paradossale di un evento ricostruito dalla magistratura nel dettaglio (al 
punto che si parla addirittura di una prossima scoperta dei mandanti), ma mal 


digerito da parte dell’opinione pubblica e tenuto a distanza dal mondo della 
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ricerca: se si fa eccezione del libro di Cinzia Venturoli, Storia di una bomba 
(Castelvecchi 2020), nessuno storico si è avventurato a ragionare, con i ferri del 


mestieri, sulla strage di Bologna. Perché? 


Tre unità di tempo 


Si dirà che mancano le fonti. Ma non è così. A meno di pensare, infatti, che il 
compito dello storico sia quello di rispondere alla domanda “chi è stato” la storia 
della strage avrebbe potuto essere scritta in infiniti modi diversi. Ogni evento 
storico può essere letto attraverso tre unità di tempo: come momento di arrivo, 
come momento di partenza, come fatto in sé, da analizzare nel dettaglio come 


farebbe un entomologo con un ragno su una ragnatela. 


Ovviamente, i tre momenti possono essere analizzati insieme, spesso servono più 
studiosi per restituire la doppia profondità che il passato e il futuro di uno stesso 
fatto disegnano. Così, per esempio, per la strage di piazza Fontana abbiamo 
Benedetta Tobagi che guarda davanti a sé, e Paolo Morando che torna indietro, 
ai mesi che precedono il dicembre 1969 (cito soltanto due dei libri pregevoli 


usciti nell’anno del cinquantesimo anniversario). 


Su Bologna gli storici non hanno fatto niente di tutto questo, perché, per quanto 
riguarda le stragi, si sono fermati al 1974, anno nel quale, per convenzione 

storiografica, finisce la strategia della tensione (un’eccezione è rappresentata dal 
saggio di Miguel Gotor L'Italia del novecento). Manca per Bologna una chiave di 


lettura. Quella del 2 agosto appare così una strage appesa nel vuoto. 


A che pro, ci si domanda, insistere con la strategia della tensione quando lo 


scenario internazionale è cambiato, quando anche le ultime dittature europee 


67 


vengono meno, quando il Partito comunista italiano è atteso a braccia aperte 
nella compagine di governo, e poi, dopo il delitto Moro, è fatto fuori dalla stessa 
Democrazia cristiana con il preambolo. Per questo, dicono in molti, Bologna non 
può essere l’esito finale di un progetto eversivo che vede il suo inizio con piazza 


Fontana, o prima, con il convegno del 1965 all’hotel Parco dei principi. 


Una sentenza appesa al vuoto 


Si potrebbe allora ragionare sulla strage come momento di inizio del riflusso, 
degli anni ottanta, della fine del riformismo che, nato negli anni del 
centrosinistra arriva almeno all’istituzione del servizio sanitario nazionale: la 
strage come atto che chiude un decennio di rivendicazioni sindacali e scioperi, in 


un anno nel quale si attende un nuovo autunno caldo mentre si avrà la marcia 


dei quarantamila. 


La strage di Bologna non è, per la storiografia italiana, un evento periodizzante: 
non chiude né apre niente. Sta lì. Appesa, appunto. Un aggettivo usato da 
Giovanni Pellegrino, ex presidente della commissione stragi, in merito alle 
motivazioni della sentenza: una sentenza appesa nel vuoto. Una figura 
autorevole, quella di Pellegrino, che in più di un’occasione ha ribadito i suoi 
dubbi sulla sentenza di colpevolezza nei confronti di Mambro e Fioravanti. 
Dubbi che nascono da quella che lui definisce una mancanza di movente. In 
quell’agosto del 1980 non ci sarebbe stato alcun motivo per i fascisti di tornare a 
mettere le bombe. Nello spazio pubblico l'opinione di Pellegrino finisce così per 
coincidere con quelle innocentiste, che negli anni hanno raccolto sostenitori 


nell’associazione E se fossero innocenti. 
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La sala d'attesa della prima classe, 2 agosto 1980. (Associazione 2 agosto 1980) 


Solo alla tenacia dei familiari delle vittime, di Torquato Secci e di sua moglie 
Lidia, i primi a combattere per la verità, dobbiamo il fatto che l’attenzione su 
Bologna non sia mai venuta meno. Grazie a loro e alla magistratura che ancora 


indaga sulla strage — segnaliamo La strage « 


del giudice Leonardo Grassi (Clueb 2020) — e che quella chiave di lettura 
storiografica l’ha proposta subito. Per poi ribadirla nella sentenza del | 
1988, che delinea uno scenario piuttosto chiaro, nel quale alla tradizionale 
strategia della tensione con intenti golpisti si è sostituita “una sorda e strisciante 
occupazione delle istituzioni dall’interno, con il conseguente progressivo 
svuotamento dei contenuti sostanziali dell'ordinamento e l’asfissia della 
costituzione materiale, destinata a essere minata nelle sue fondamenta di 
democrazia pluralista”. La P2, i cui elenchi sono stati scoperti nel 1981, come 


complice nei depistaggi attraverso il Sismi. Una chiave di lettura che nel 1980 è 
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resa possibile dalle indagini sulla strage dell’Italicus che andavano avanti dal 
1974 e che avevano già disegnato la trama (nera) entro cui anche la bomba del 2 


agosto 1980 molto probabilmente si collocava. 


I neofascisti e il ruolo di Gelli 


Fin dagli anni sessanta a Bologna, così come in tutta l’Italia, si era ricostruito un 
forte movimento neofascista. Lo sapevano bene gli avvocati e i magistrati 
emiliani chiamati a difendere le parti offese nel primo processo per 
ricostituzione del partito fascista. Un giovane avvocato, Giuseppe Giampaolo, 
che si occupava di questi casi aveva notato qualcosa di strano: “Erano ragazzotti, 
ragazzotti che si difendevano molto bene nel processo. Non erano i ragazzotti dei 
processi normali difesi da avvocati del foro normale, questi avevano qualcuno 
che li finanziava ma l’abbiamo capito solo dopo, oppure c'erano fior di avvocati 
che venivano da tutta l’Italia che poi ho trovato nei successivi processi di 
eversione a difendere imputati molto più importanti”. Quando il 1 agosto 1974 
esplodeva la bomba sull’Italicus, le indagini si orientavano subito verso i gruppi 


neofascisti, esperti di attentati sui treni. La cosiddetta cellula toscana. 


Il legame con quest’ultimo episodio è anche simbolico: fino al 2 agosto 1980 la 
strage di Bologna è per tutti quella dell’agosto del 1974. L’allora sindaco Renato 


Zangheri, intervenendo durante i funerali, dice: “Lo stesso copione che ha 


portato alla strage del 2 agosto è stato provato sull’Italicus. La stessa città, lo 
stesso nodo ferroviario, gli stessi giorni delle vacanze, quando i treni e le stazioni 
sono affollati dalla gente che parte, forse lo stesso proposito di recitare il crimine 
anche sul corpo di viaggiatori stranieri, e quindi di dimostrare ad altri popoli e 
governi la debolezza della nostra democrazia e forse, mi inoltro nella logica 


aberrante di questi nostri nemici, di giustificare futuri colpi liberticidi. Che cosa 
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si è voluto? Seminare il panico, indebolire le difese della repubblica, fino a 
soffocarla? Spostare l’asse politico su posizioni di cieca conservazione? O 
suscitare una reazione violenta, per poi, dopo averla provocata, preparare le 


condizioni della repressione?”. 


Probabilmente tutto questo e molto più se, come sembra emergere, il ruolo di 
Licio Gelli non è stato solo quello di semplice comprimario (il capo della loggia 
P2 è stato condannato in via definitiva per “depistaggio”) ma di protagonista di 
primo piano, come scrive sull’ Espresso Paolo Biondani: “Ora la procura generale 
aggrava le accuse contro i vertici della P2: Licio Gelli e il suo tesoriere Umberto 
Ortolani sono considerati ‘mandanti’ e ‘finanziatori’ della strage. Le nuove 
indagini, che devono ancora superare l’esame dei processi, disegnano una svolta 
storica, che ha una logica: Gelli ha depistato le indagini perché lui stesso ha 
pianificato la strage. D'intesa con Ortolani, il cervello finanziario della P2, 
accusato di aver procurato tra cinque e dieci milioni di dollari usati per 
finanziare i terroristi neri e comprare complicità di apparati dello stato, politici 
di estrema destra e servizi segreti, militari e civili. Una tesi che si fonda 
sull’incrocio tra le indagini sul terrorismo nero e i processi sul più grave misfatto 
economico dell’era P2: la bancarotta dell’Ambrosiano, la banca milanese portata 
al fallimento da Roberto Calvi, il banchiere piduista ucciso nel 1982 a Londra 


(inscenando un finto suicidio)”. 
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Il vagone del treno Ancora-Chiasso al binario 1, 2 agosto 1980 (Associazione 2 agosto 
1980) 


Fino al 1976 Gelli è poco noto, ma l'omicidio di Vittorio Occorsio porta alla 
ribalta il nome del capo della loggia massonica P2. Il magistrato ucciso il 10 
luglio 1976 ndaga sull’anonima sequestri. “Durante le indagini 
sull’anonima sequestri uscì fuori l’esistenza di una loggia massonica, la P2. Gli 
inquirenti tentarono di scoprire se vi fossero dei legami tra l’attività di questa 
loggia e i rapimenti romani, ma le indagini non approdarono a dati concreti. Il 
dott. Occorsio tuttavia non si era fermato e i suoi sospetti si erano indirizzati su 
l’organizzazione Ompam (Organizzazione mondiale per l’assistenza massonica) 
che aveva acquistato un edificio a Roma, per circa cinque miliardi di lire. 
L’Ompam risultava al magistrato una strana organizzazione che non aveva 
niente a che fare con la massoneria ufficiale e il suo segretario Licio Gelli era 
contemporaneamente anche il capo della loggia P2 cui apparteneva l’avv. 


Minghelli, legato a sua volta all Anonima sequestri di Bergamelli”. 
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In un'inchiesta dell’agosto 1976 il quotidiano l'Unità mette in relazione Licio 
Gelli alle indagini sulla cellula terroristica aretina responsabile della strage 
dell’Italicus: “Vive da questi parti, per fare un esempio, anche quel Gelli indicato 
come il capo della ‘propaganda 2’, la loggia massonica spuria sulla quale sta 
indagando anche la magistratura romana a proposito delle rapine compiute dalla 
banda dei marsigliesi di Albert Bergamelli per le quali è finito in galera anche 
l'avvocato Minghelli. difensore allo stesso tempo dei banditi e di esponenti di 


Ordine nuovo e Avanguardia nazionale”. 


Come ricorda Cinzia Venturoli, nel settembre 1975 il neofascista Stefano Delle 
Chiaie, tra i fondatori di Avanguardia nazionale e a lungo latitante in America 
Latina, pensando a una riunificazione dei vari tronconi di questa destra estrema, 
affermava la necessità di agire per “ottenere la disarticolazione del potere 


colpendo le cinghie di trasmissione del potere statale”. 


Anche se l’attività di Delle Chiaie emergerà a pieno proprio nel processo per la 
strage di Bologna, il sindaco Zangheri e poi i magistrati bolognesi individuano la 
continuità tra vecchio e nuovo neofascismo e indicano subito la pista da seguire, 
una pista che risponde al senso comune di gran parte dell’opinione pubblica, 
della stampa e dei politici in quell’agosto del 1980, una pista che parte da piazza 
Fontana, passa per piazza della Loggia e San Benedetto Val di Sambro; dal 
processo Italicus a partire dal 1974, e dalle indagini di Vittorio Occorsio e Mario 
Amato a Roma fra il 1974 e il 1980. I due magistrati, assassinati rispettivamente 
nel 1976 e nel 1980, hanno volto lo sguardo verso l’estremismo nero mentre il 


paese, in un crescendo che porta al delitto Moro, è concentrato su quello rosso. 


Nei dodici mesi che precedono la strage di Bologna, il terrorismo nero ha 


compiuto quattro omicidi solo a Roma e numerosi attentati esplosivi. Non è un 
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fenomeno locale però. Riguarda l’intero paese, decine di gruppi e sigle, 
responsabili di rapine e sequestri. Eppure solo una persona indaga su questo 
fenomeno: Mario Amato, 43 anni, di Rovereto. Indaga dall'aprile del 1979, dopo 
un attentato al Campidoglio, mette in relazione una costellazione che ha i suoi 
legami con la criminalità organizzata ma anche preoccupanti infiltrazioni dentro 
la procura. Mario Amato denuncia tutto questo davanti al Consiglio superiore 
della magistratura (Csm): lo ammazzano il 23 giugno 1980, alla fermata 
dell’autobus. La procura quel giorno non gli ha mandato l’automobile per andare 


in ufficio. 


Un obiettivo simbolico 


Quando il 2 agosto scoppia la bomba nella stazione del capoluogo emiliano, la 
città viene immediatamente percepita come un obiettivo simbolico, si denuncia 
l’intenzionalità di una strage volta a colpire la capitale rossa d’Italia. Anche il 
processo, che si svolgerà per la prima volta nella città della strage — a differenza 
di quelli per piazza Fontana, piazza della Loggia eccetera — da subito individua 
nella scelta di Bologna un dato non casuale come invece alcuni hanno in seguito 
affermato (l’ex presidente Cossiga per esempio), sostenendo che la bomba 
sarebbe scoppiata per errore in stazione, per colpa di terroristi (italiani? libici? 


palestinesi?) in transito. 


Malgrado tale ipotesi sia stata archiviata dopo anni di indagini, ancora oggi è alla 
base di ricostruzioni giornalistiche che hanno avuto e hanno larga eco sulla 
stampa nazionale. Come ricorda Leonardo Grassi: “La pista internazionale inizia 
con Gelli che la indica per primo e si riassume in tre grandi filoni: il Taranto- 
Milano, il tormentone Ustica Bologna e il palestinese di turno. Le piste 


internazionali sono state tutte accuratamente vagliate e archiviate. Io e il giudice 
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di Ustica abbiamo fatto sempre interrogatori congiunti e non hanno portato a 


niente se non ad archiviazioni”. 


Oggi, a quarant'anni dalla strage, Miguel Gotor, pur abbracciando la sentenza 
dei giudici di Bologna sulla colpevolezza dei Nuclei armati rivoluzionari (Nar), 


ricerca i motivi che portarono alla strage all’interno di uno scenario 


internazionale, spostando lo sguardo da Bologna alle acque agitate del 
Mediterraneo: “Con l’obiettivo supremo di coprire i veri committenti della strage 
che, secondo una serie di testimonianze convergenti altamente qualificate e 
coeve ai fatti, come quella del più volte ministro democristiano Giuseppe 
Zamberletti, dell’allora ministro dell’industria Antonio Bisaglia, del prefetto 
Bruno Rozera e degli stessi Pazienza e Santovito autori del depistaggio di 


copertura, andavano individuati nella Libia”. 


Dunque una convergenza di interessi, la mano nera dei Nar, i soldi della P2 con 
finalità interne di destabilizzazione, la regia libica per punire l’Italia per avere 
bruscamente cambiato, dopo la nascita del governo Cossiga, i suoi rapporti 
preferenziali con la Libia in ambito energetico e politico, fino a cospirare contro 


la vita del leader Muammar Gheddafi. 


Ma ancora una volta, al momento, malgrado un quadro indiziario e geopolitico 
suggestivo, si avverte la necessità di ulteriori approfondimenti su quella che 
sembra essere una ricostruzione che tiene insieme tutto. Aspettiamo, dunque, 
oltre a quello della magistratura, il lavoro degli storici, che su Bologna è ancora 


tutto da fare. 


fonte: https://www.internazionale.it/opinione/vanessa-roghi/2020/08/02/strage-di-bologna 
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Liturgia e menzogna / di Salvatore Bravo 


Ogni sistema democratico totalitario ha le sue liturgie, i suoi ricordi collettivi su cui costruire 
l’immagine di sé e del mondo. La storia stessa è ricostruita attraverso i punti nodali in cui interi 
popoli riconoscono la svolta storica che segna una distanza dai regimi politici precedenti, e 
specialmente, una svolta irreversibile che si connota per essere un salto di qualità verso un 
nuovo e co-procede migliore orizzonte politico. 


La liberazione di Auschwitz è per l'Occidente verità storica, ma anche mito fondativo 
indiscutibile. L'attenzione verso il male assoluto e la sua sconfitta con la liberazione dei campi 
di sterminio hanno segnato la lettura della storia occidentale, fino a farne un mito, fino a 
trasformarla in una narrazione indiscutibile. 


L'irrazionale entra nella storia con i miti pronti a diventare “ideologia” nel senso marxiano del 
termine. La liberazione di Auschwitz ha reso tale evento storico incomprensibile nelle sue 
conseguenze e nel suo significato intrinseco. Auschwitz viene in tal modo astratto dal sistema 
economico e sociale e consegnato al male assoluto che ha fatto irruzione nella storia con il 
nazionalsocialismo. 


La storia diviene rassicurante, il male è stato vinto, e noi siamo i fortunati eredi della grande 
epopea del progresso democratico. 


Se, invece, di aderire a tale narrazione si problematizza Auschwitz si comprende che esso non 
è stato sconfitto, anzi Auschwitz nella sua mostruosità rappresenta l’espressione più 
inquietante della produzione industriale. I campi erano interni alla logica dell'industria, ed 
hanno sperimentato la logica della produzione agli esseri umani divenuti “materia prima”. Ad 
Auschwitz si è sperimentato il trionfo della macchina come organismo vivente in cui le parti, 
esseri umani compresi nel ruolo di carnefici o di vittime, erano parti incluse nella mega 
macchina di produzione. Nel campo non vigeva il sadismo, ma la logica della produzione, ogni 
essere umano era un “pezzo” da cui estrarre plusvalore altrimenti era immediatamente 
gassato. Auschwitz non è scomparsa, ma è tra di noi, è un marchio come ha rilevato Günther 
Anders impresso nella contemporaneità e non riconosciuto. Il male continua a concretizzarsi in 
forme sempre più evidenti, desta “meraviglia”, poiché non è conosciuto, lo si è respinto dal 
presente per associarlo ai totalitarismi del passato di cui Auschwitz ne è l'archetipo massimo 
secondo l’interpretazione corrente. 


Filosofi che inquietano 


Vi sono filosofi che inquietano, disorganici ad ogni potere e narrazione, Gùnther Anders è il 
filosofo dell'inquietudine, rompe i semplicismi ideologici con annessi miti del progresso. Il 
campo di Auschwitz è rimasto, è simile alle idee platoniche, un modello di produzione e 
trasformazione delle comunità in mega macchine produttive. Il capitalismo contemporaneo ha 
rielaborato il sostrato razionale che ad Auschwitz è stato applicato secondo modalità estreme 
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nel sistema attuale: 


“Auschwitz ha impresso il suo marchio alla nostra epoca, e ciò che è accaduto là potrebbe ripetersi ogni 
giorno”. 


Ad Auschwitz non è stata sperimentato solo lo sterminio in serie secondo logiche industriali, 
ma è emersa la possibilità di coltivare esseri umani senza immaginazione ed empatia. Esseri 
umani normali ma dalla vitalità emotiva estremamente bassa, al limite della vita non organica. 


Il progresso tecnologico per le oligarchie al potere di ogni sistema ideologico è un mezzo con 
cui far regredire le comunità ad immensi termitai, in cui è incluso solo chi serve la mega 
macchina. L'asservimento consenziente è lo scopo del capitalismo nella sua fase apicale. Servi 
volontari sono i “pezzi” che si adoperano per far vivere il sistema. L’ontologico è la macchina 
totale che emargina o annienta l’ontico non organico alla produzione e alla distruzione creativa: 


“Pertanto se parlo di pericolo, non è perché fiuti qua e là totalitarismi politici, ma perché dappertutto 
incombe su di noi il totalitarismo tecnico, tecnico appunto, accanto al quale quello politico risulta essere un 
fenomeno secondario. Insomma quel che vedo è che il nostro mondo, e veramente nella sua interezza, tende 
verso il <<regno chiliastico della macchina>>; e che la nostra metamorfosi in pezzi di una macchina co- 
procede continuamente attraverso questo sviluppo2”. 


A scuola di Hiroshima e Auschwitz 


I pezzi della macchina non pensano, non sono esseri senzienti, non hanno capacità 
immaginativa, si limitano similmente agli animali non umani ad assolvere alle funzioni 
dell'ambiente lavoro. Non vi è alcuna riflessione sui fini, trionfano i mezzi, sono mezzi per un 
fine stabilito dalla macchina del capitale. I pezzi delle macchine non pensano, perché sono 
programmati dai media a parlare e ad agire secondo modalità prestabilite. L'eremita di massa è 
solo un orecchio in cui versare le parole del dominio, ha occhi per imprimere nella sua mente la 
logica del superfluo. Le rappresentazioni scientemente ordinate dal sistema divengono parole, 
gesti, comportamenti ed interpretazioni che confermano la menzogna del sistema macchinale. 
Non è necessario sterminare gli oppositori, poiché ogni casa è il luogo dove il sistema entra con 
le sue immagini e le sue parole preconfezionate e rieducare i potenziali oppositori. 


Gli eventi più tragici della storia Hiroshima e Nagasaki dove si è sperimentato lo sterminio in 
serie, ma in tempi rapidissimi e senza scampo sono rappresentati come momenti di vittoria sul 
male, e non sono riconosciuti come parte della logica del male che impera e domina ed ha 
sperimentato un nuovo salto di qualità nella distruzione e nell’assoggettamento dei popoli. 
Valutare l'esperimento atomico su un paese sconfitto come una vittoria di civiltà significa 
educare le nuove generazioni alla normalità del male, significa abituarli alle logiche dei 
bombardamenti etici: se si sta dalla parte “giusta”, tutto è lecito. 


I pezzi non pongono in discussione “le menzogne” del sistema, ma si inchinano ad esse come 
fossero verità. Praticare la menzogna e parlare di essa come verità è possibile solo se si 
riducono le persone a pezzi ontici per l’ontologia della produzione. 


Siamo tutti figli di Eichmann, l'indifferenza organica è la tonalità emotiva della mega macchina 
che produce il male. L’esodo da tale condizione può iniziare con una pluralità di modi e mezzi, 
uno dei quali è la capacità umana di non lasciarsi completamente invadere dal potere, di 
resistere ai condizionamenti al punto da essere capace di comprendere che Auschwitz e 
Hiroshima sono il prodotto della stessa logica. Ritornare nella storia significa defenestrare la 
logica macchinale con i suoi apparati sociali ed istituzionali, per uscire dalla superstizione del 
progresso e dalla mortificazione dell’indifferenza. 


La filosofia ritrova il suo senso nel mostrare l'oscurità in cui siamo. La caverna con i suoi 
oscuramenti non è data per sempre, essa è produttiva, è il luogo dove infinite forme di 
manipolazione, sempre nuove, si sperimentano. La ricerca della verità non può che incontrarsi 
con lo smascheramento continuo delle nuove forme di inganno. Per portarle alle luce è 
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necessario il cammino comunitario, in quanto ogni essere umano può contribuire portando una 
scintilla di verità e svelando una parte delle ombre in cui siamo tutti. 


Note 
1 Giinther Anders, Noi figli di Eichmann, Giuntina, Firenze, 2018, pag. 65 


2 Ibidem pag. 65 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23553-salvatore-bravo-liturgia-e-menzogna.html 


Fine lavoro mai. C’é ancora vita oltre il lavoro digitalizzato? / di 
Gioacchino Toni 


Ivan Carozzi, Fine lavoro mai. Sulla (in)sostenibilità cognitiva del lavoro nell’epoca digitale, Eris, Torino, 2022, pp. 
64, €6.00 


Nell’allarmismo con cui i media danno conto dell'aumento di casi di rifiuto di proposte 
lavorative o di abbandono volontario di un impiego, è ravvisabile la percezione dello 
scricchiolare di dogmi fondanti il sistema di sviluppo vigente e la consapevolezza che è difficile 
cavarsela ricorrendo a qualche vecchio luogo comune. Ad essere messe in discussione 
parrebbero essere la logica dei “sacrifici necessari” e la retorica “smart” con cui lo story telling 
dominante ha ammantanto tanti “nuovi lavori” digitali. Inizia ad essere difficile nascondere 
come questi ultimi, nei fatti, risultino “smart” esclusivamente per chi ne trae profitto mentre 
chi si trova ad eseguirli ne percepisce sempre più distintamente il livello di sfruttamento 
intensificato e dilatato. 


Dietro alla retorica del lavoro “smart”, che può essere svolto “tranquillamente da casa”, si cela 
un universo di sfruttamento comportante una dilatazione dei tempi di lavoro ed un incremento 
della solitudine e della frustrazione che finiscono per intaccare l’intera esistenza. 


Tale situazione di malessere emerge chiaramente dalle esperienze delle persone intervistate da 
Ivan Carozzi, nel suo recente libro, Fine lavoro mai, edito da Eris. 

“Ma a parte il lavoro, il resto come ti va?” chiedo a un amico incontrato per caso dalle parti della Stazione 
Centrale. “È un sacco di tempo che non ci vediamo”. “Come va? La verità è che sto lavorando troppo” 
risponde, “non riesco più a fare quello che voglio. Sono sempre stanco. Faccio fatica a staccare”. “Vale anche 
per me” dico, “mi sembra un problema che riguarda un po’ tutti. È una questione che salta sempre fuori 
quando chiedi a qualcuno come sta. Facci caso” (pp. 53-54). 


Tra le storie raccontate vi è quella di chi, lavorando per qualche piattaforma internet, a cui 
aveva guardato come ad una sorta di parco giochi, si è trovato di fronte a un sistema di 
sfruttamento, manipolazione e competizione coordinato da personaggi grotteschi e deliranti 
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senza scrupoli persino nei confronti di se stessi. Oppure quella di un giovane progettista di siti 
aziendali che racconta dell’estenuante permanenza in call dal primo mattino alla sera senza 
nemmeno trovare il tempo per un panino, con il lavoro che si protrae anche dopo cena con 
ricadute sulla qualità del sonno in un loop senza fine. 


Ognuno poi scarica la pressione sull’altro, ma io, nel mio ruolo, devo essere bravo a non far surriscaldare il 
clima e a non stressare troppo il team di sviluppatori. In call bisogna provare a tenere la calma, e poi, finita la 
call, magari si prende a pugni la scrivania. Perciò tutta la tensione accumulata resta con te, dentro di te e non 
puoi condividerla con nessuno. Questa impossibilità di condividere lo stress, l’ansia, è stata amplificata dal 
lavoro in remoto, perché non si è più gomito a gomito nella stessa stanza e non è più possibile condividere i 
momenti di difficoltà. Sei da solo, lavori tanto e non riesci a sfogarti. La situazione diventa esplosiva (p. 33). 


C'è chi racconta come, svegliatosi all’alba in anticipo rispetto al previsto, mette 
automaticamente mano allo smartphone e, dopo aver passato in rassegna le novità sui social 
ed aver visionato sommariamente i quotidiani online, finisce per dare un occhio anche alle mail 
di lavoro spedite magari da qualche collega o cliente dall'altra parte del mondo. 


Potrei evitare di aprire le email alle 6 del mattino e invece no, le apro. Ecco la complicità di cui ti dicevo! 
Leggo e scopro che l’email contiene un’informazione di lavoro. Rimetto il telefono sul comodino e provo a 
riprendere sonno, ma l'informazione ormai è in viaggio, lavora, lavora e forza la mente a seguire un percorso, 
la costringe a svegliarsi, a dire di “Sì”, a dire di “No”, a decidere, a considerare le variabili, a porre domande, a 
individuare soluzioni, a cestinare, a scegliere, fino a quando, prima o poi, non ritorna il sonno e allora, con la 
luce dell’abat-jour accesa, finalmente mi riaddormento (p. 55). 


Nel volume viene riportata anche la storia di un giovane poeta cinese trasferitosi in un grande 
centro urbano per fare l'operaio. «Quando non è impegnato alla catena di montaggio, vive 
all’interno di un dormitorio in uno spazio di dieci metri quadri. Nel dormitorio riposa, mangia, 
caga, scrive e pensa» (p. 47). Salvo poi decidere di farla finita con l’esistenza buttandosi dal 
diciassettesimo piano di un palazzo. 


Carozzi ricorda come Time abbia scelto come Man of the Year 1982 il personal computer 
affidando la cover all'artista George Segal che, alla sua maniera, ha deciso di posizionare al 
cospetto del computer uno dei suoi consueti esseri umani di gesso monocromo bianco. 


Nella foto di Time l’uomo di gesso è intimidito, come se si trovasse al cospetto di un nuovo datore di lavoro. Il 
datore di lavoro è imperscrutabile. Il colloquio di lavoro è diverso da ogni altro precedente colloquio di 
lavoro. L’uomo di gesso non conosce ancora la sequenza dei gesti che schermo e tastiera sembrano invitarlo a 
eseguire. Il dialogo tra l’uomo di gesso e il computer è silenzioso. Segal mette in scena il principio di un 
rapporto. Sono le prime luci sulla scena di un nuovo ordine domestico. Il computer entra nelle case. L'uomo 
di gesso si mantiene a distanza, non per rifiuto o disinteresse, ma per una sorta di riverenza che lo spinge a 
indugiare. Eppure è attratto dallo schermo. Anche se ormai è un uomo anziano, di fronte a questo utensile 
che non conosce, apparso sul tavolo di casa, si sente come un bambino. L’uomo di gesso è ogni uomo. 
Ciascuno di noi è stato l’uomo di gesso. Le mani restano posate sulle ginocchia, anche perché l’uomo di gesso 
non ha idea di dove guidarle lungo la tastiera e non sa se schiacciare o meno i pulsanti. «Che succede se 
premo quel pulsante?» si chiede l’uomo di gesso. Non è che magari, per sbaglio, la macchina poi si spegne? E 
in quel caso, com'è che poi si riaccende? E se la macchina si rompe o esplode? Non sono le schermaglie tra un 
uomo e un cagnolino che s'incontrano per la prima volta. C'è qualcosa di più profondo in gioco. L'uomo di 
gesso fiuta la potenza dell’oggetto che gli si para di fronte, muto e scatolare, solo in apparenza simile al 
televisore (pp. 20-21). 


A distanza di alcuni decenni da quella cover, è come se quell’essere umano, dismesso il suo 
involucro di gesso, dopo aver passato così tanto tempo davanti a quel nuovo datore di lavoro 
dotato di schermo, si fosse improvvisamente deciso ad alzarsi e andarsene, compiendo così un 
suo gesto “smart”. Non importa dove, intanto se ne è andato lasciando solo l'apparecchio e 
qualche grattacapo alla macchina dello sfruttamento che, ci si può scommettere, farà di tutto 
per riprenderselo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23555-gioacchino-toni-fine-lavoro-mai-c-e- 
ancora-vita-oltre-il-lavoro-digitalizzato.html 
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SEI SAGGI PER L'ESTATE / di Matteo Moca 


pubblicato venerdì, 29 Luglio 2022 


e Azar Nafisi, Quell’altro mondo. Nabokov e l'enigma dell’esilio (Adelphi) 


Azar Nafisi, scrittrice iraniana costretta a lasciare l’Iran per trasferirsi negli 
Stati Uniti, in La Repubblica dell’immaginazione, un libro dedicato a raccontare 
il valore dei libri e ciò che essi veicolano, scrive commentando la 
tecnocratizzazione delle scuole e della società: «Io sostengo che la conoscenza 
immaginativa è indispensabile — in termini molto pratici — per la formazione di 
una società democratica, per la sua concezione di sé stessa e del proprio futuro, 
e che riveste un ruolo importante nella tutela dell’ideale democratico». C’é da 
credere ciecamente a quello che scrive Nafisi che, costretta a licenziarsi 
dall’università di Teheran a seguito dei continui controlli del regime, scelse di 
fare lezione privatamente a casa sua (esperienza da cui nacque Leggere Lolita e 
Teheran) e Quell’altro mondo. Nabokov e l’enigma dell esilio (tradotto da 
Valeria Gattei) è un’ulteriore prova del potere e l’aiuto della letteratura nella 
costruzione e comprensione della propria esperienza individuale dentro la 
collettività. Per rintracciare questo valore della letteratura Nafisi non può che 
rivolgersi all’amato Nabokov a cui è legata da innegabili analogie (l’esilio 
prima di tutto) che le danno la possibilità di arricchire sia il suo percorso 
biografico che l’interpretazione dell’opera di Nabokov, in un duplice 
procedimento che ben emerge dalla citazione in esergo al volume tratta da La 
gloria: «Ma un giorno, infrangendo strati di pensiero e immergendomi alla 
sorgente, vidi riflesso, oltre a me stesso e al mondo, altro, altro, altro». 
Attraverso 1 capitoli di questo libro, ognuno dedicato a una o più opere dello 
scrittore russo (da Parla, ricordo a Il dono, da Invito a una decapitazione a 
Pnin, da Fuoco pallido a Lolita), Nafisi non solo legge e commenta Nabokov, 
ma illustra anche le motivazioni per cui Nabokov possa essere significativo per 
chi vive nella Repubblica islamica, l’importanza della letteratura russa per lei e 
per altri intellettuali iraniani, in un continuo percorso tra dentro e fuori (la sua 
vita, l’opera e la vita di Nabokov, la situazione dell’Iran, gli iraniani, ma anche i 
dispotismi di ogni luogo) che vive attraverso un pensiero che si avvicina a 
Nabokov, «alla sua celebrazione dell’individualità e della dignità individuale, al 
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suo impegno nei confronti della vita dell’immaginazione, alla sua presa di 
posizione senza compromessi contro qualunque forma di totalitarismo, non solo 
a livello di Stato ma anche nelle relazioni personali». Nafisi scrive di come la 
confisca della storia iraniana a opera di Khomeini la facesse «sentire orfana, 
senza una casa, nell’amato paese dove ero nata. Non era solo una questione 
politica, era ormai esistenziale»: Quell’altro mondo è la prova plastica e 
concreta di come la letteratura aiuti a sopravvivere e a riconoscere l’assurdità di 
ciò che accade. 

e Goffredo Fofi, Cari agli dèi (Edizioni E/O) 


La scomparsa di amici, donne e uomini, che sono stati compagni di viaggio, 
maestri, più giovani sodali o punti di riferimento sembra in qualche modo poter 
essere smussata, seppure in nessuna misura rispetto al dolore dell’assenza, dal 
ricordo e dal tentativo di provare a continuare discorsi interrotti, progetti 
intrapresi o solo immaginati, perseverare alla luce di una presenza fievole ma 
costante camminando sulla strada tracciata e percorsa insieme. Cari agli dèi è 
un libro dove Goffredo Fofi, che ha conosciuto grandi intellettuali italiani 
almeno dal dopoguerra in poi, costruisce una galleria di questi amici scomparsi 
mettendo a punto un’autobiografia di traverso, dove proprio attraverso chi non 
c’è più emergono relazioni, eredità e ricordi che fanno dell’autore ciò che è e 
che consegnano al lettore la possibilità di solcare itinerari poco battuti 
riconoscendo l’importanza di figure più o meno celebri. Da Aldo Capitini (a cui 
non solo il libro è dedicato, ma a cui Fofi è anche debitore rispetto al titolo del 
suo saggio La compresenza dei morti e dei viventi) a Rocco Scotellaro, da 
Raniero Panzieri a Danilo Dolci, da Fabrizia Ramondino a Piergiorgio 
Bellocchio, sono molti gli esponenti culturali che abitano queste pagine, ma 
ancor più toccanti e commosse appaiono le pagine dedicate a morti meno 
conosciuti o comunque dimenticati (i quaranta che furono uccisi a Gubbio in 
una rappresaglia dai nazisti, Alceste Campanile o anonimi rappresentati di 
un'Italia marginale che Fofi ha conosciuto nei suoi continui pelleginaggi per il 
paese delle “cento città” per usare il titolo di un altro suo libro) e il capitolo 
finale dedicato ad Alessandro Leogrande, la scomparsa più recente e dolorosa 
per Fofi. Cari agli dèi è quindi un libro che costruisce una storia culturale 
dell’Italia del Novecento attraverso le immagini e i ricordi di Fofi, una storia 
diversa, fatta di tanti personaggi noti, ma anche di altri, decisivi, che questa 
notorietà non la hanno, marginali rispetto al racconto maggioritario e anche per 
questo ancor più importanti da scoprire e conoscere. Come da ogni libro di Fofi, 
anche Cari agli dei offre l'opportunità di conoscere, imparare e avere la misura 
di quella che l’autore definisce «la mia irrequietezza in anni irrequieti», un mai 
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soddisfatto desiderio di muoversi, fare rete e comprendere; un segnavia 
importante per tempi in cui generazioni confuse desiderano capire. 
e Aa. Vv., Bazleniana (Acquario) 


Provare a disegnare i contorni di una figura fumosa e fluttuante come Bobi 
Bazlen, imprendibile nella sua essenza, potrebbe porsi come impresa quasi 
impossibile perché pochi sono gli appigli concreti. Ma questo fa parte della 
magia di un personaggio come Bazlen, figura che assume i contorni della 
leggenda nel mondo editoriale, tra le menti di Adelphi, tra i primi divulgatori 
della letteratura mitteleuropea allora poco conosciuta in Italia (Musil su tutti), 
della cultura orientale, vicino a Montale e scopritore di Svevo: sono questi solo 
alcuni dei meriti e delle attività che hanno segnato l’esistenza di Bazlen e 1 radi 
punti di appoggio sono anche dovuti al poco che Bazlen ha effettivamente 
scritto (raccolto in un volume unico per Adelphi), ma daltronde, come Calasso 
racconta nel libro a lui dedicato, fu lo stesso Bazlen a dargli un importante 
suggerimento: «Se qualcuno mi chiedesse quale fu, in quei primi mesi, l’effetto 
maggiore che provocò in me Bazlen, dovrei dire: mi dissuase dallo scrivere». 
Ma come accade con tutte le esperienza straordinarie, l’eredità di Bazlen è 
qualcosa che si può avvertire e in cui ci si può immergere, sicuri che si tratterà 
di un’esperienza in cui sarà possibile ritrovare, per dirlo con una sua perifrasi, 
«la prima voltità», l'emozione e lo stupore che solo un primo incontro, che può 
voler dire anche vedere le stesse cose con occhio diverso, può generare. Si tratta 
di ciò che accade leggendo lo splendido Bazleniana, volume collettaneo 
pubblicato in un’edizione molto curata da Acquario, una raccolta di saggi che 
dà misura delle varie e centripete direzioni che hanno preso il lavoro e l’eredità 
del critico triestino corredato da piccoli disegni di Bazlen, evocativi, leggeri e 
imprendibili, com’era nella sua natura. Tra 1 vari contributi si trova un saggio di 
Edoardo Camurri che insegue il fantasma di Bazlen, maestro a cui non si 
dovrebbe pensare ma con cui si dovrebbe pensare, un articolato resoconto dei 
rapporti di Bazlen con Einaudi e alcuni dei suoi protagonisti scritto da Marco 
Belpoliti, il ricordo di tempi in sua compagnia di Chiara Mattioni o una 
splendida lettera per Bazlen scritta da Anna Foà. Un volume prezioso, 
un’operazione che non si ferma assolutamente all’omaggio infruttuoso a un 
autore ma si pone piuttosto come un imprescindibile punto di partenza per 
muoversi e viaggiare tra gli itinerari spalancati da Bazlen, tutti da scoprire e 
frequentare. 

e Mark Fisher, Desiderio postcapitalista. Le ultime lezioni (minimum fax) 


Provare a intuire quali direzioni avrebbe potuto prendere il pensiero di Mark 
Fisher a partire da quella introduzione alle nuove linee del suo ragionamento 
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contenuta in Comunismo acido (saggio che si legge in // nostro desiderio è 
senza nome. Scritti politici sempre pubblicato da minimum fax) espone da un 
lato a una vertigine derivata dal fatto di immaginare i sorprendenti percorsi 
ermeneutici fisheriani, dall’altro alla tristezza per ciò che sarebbe potuto essere 
e non si è compiuto. Desiderio postcapitalista (volume curato da Matt 
Colquhon e tradotto in italiano da Vincenzo Perna) aiuta in parte a provare a 
completare il percorso teorico fisheriano anche se la trascrizione delle lezioni 
che il teorico inglese tenne alla Goldsmith University nell’anno accademico 
2016/2017 si interrompe improvvisamente a causa del suicidio di Fisher e così 
delle lezioni che seguono la sua scomparsa possiamo leggere solo nel 
programma del corso (ma il libro è arricchito anche da una preziosa 
bibliografia, strumento eccezionale per conoscere ciò a cui avrebbe fatto 
riferimento Fisher). Certo è che la trascrizione fedele delle lezioni con gli 
interventi degli studenti rende bene la misura sia dei processi mentali che 
caratterizzano il pensiero di Fisher nel suo farsi (che si muove spesso attraverso 
analogie e improvvisi, e illuminanti, paragoni) sia il rapporto alla pari con gli 
studenti, come testimonia l’attenzione ai loro interventi o il dialogo continuo 
con loro. Il titolo dato al corso indica bene l’argomento scelto da Fisher che 
riflette sullo statuto del desiderio, su come questo abbia assunto forme diverse 
nel corso del tempo, sulle varie forme di accelerazionismo, su come la 
macchina capitalistica plasmi i pensieri e su quali possono essere le vie per 
immaginare futuri ulteriori. Proprio all’interno di questo spazio prende piede 
una riflessione, forse non del tutto compiuta ma di estremo interesse e ben 
puntellata nei suoi nodi principali, sulla psichedelia come strumento di 
conoscenza in un percorso interpretativo che unisce, come sempre accade nei 
suoi ragionamenti, musica e filosofia, arte e letteratura. 

e Alfonso Fasano, Pep Guardiola, il calcio come rivoluzione infinita 

(66thand2nd) 


I lettori si sono ormai abituati, o comunque dovrebbero farlo, alla qualità della 
collana di 66thand2nd “Vite Inattese”, racconti di vite e momenti di sport in cui 
l’elemento precipuo si mescola sempre con aspetti sociali, culturali e, semmai 
possano essere slegati dal resto, politici. Non sfugge a questo spazio dorato il 
libro di Alfonso Fasano su Pep Guardiola, oggi allenatore del Manchester City, 
che già dal titolo mette in luce il carattere continuamente in movimento, 
instancabile nei suoi processi, del gioco del calcio per l'allenatore spagnolo. 
Parlare di Guardiola non è una sfida facile perché, come bene sottolinea Fasano 
nelle prime pagine del libro, si tratta di un personaggio che più di ogni altro 
incarna la dialettica che caratterizza il gioco moderno, quella tra gli allenatori 
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“giochisti”, che credono agli aspetti teorici e teoretici del calcio, e quelli 
“risultadisti”, per i quali l’unica cosa che conta è il risultato. Detrattori, 
adulatori, nemici, allievi sono le polarizzazioni che genera l’allenatore, suo 
malgrado verrebbe forse da aggiungere, ma se si osserva Guardiola al lavoro, a 
bordo campo o nelle conferenze stampa, appare nitida l’immagine di un uomo 
che crede ciecamente nelle sue convinzioni e nella sua verità come «una 
trascendenza che si è manifestata ai suoi occhi». Dopo una prima breve parte 
dedicata alla nascita e crescita di Guardiola come giocatore (in cui Fasano 
descrive bene, con rapidi tratti, anche gli aspetti più puramente politici del 
Barcellona, della Catalogna e di chi, come Guardiola, è nato da quelle parti), il 
libro si snoda attorno alle vicende del Guardiola allenatore, descrivendo con 
minuzia le sue varie esperienze (Barcellona appunto, e poi Bayern Monaco e 
Manchester City) attraverso momenti topici in cui sembra rivelarsi agli occhi 
dell’allenatore «teologo» nuovi possibili sviluppi del suo gioco e del calcio più 
in generale e ponendo attenzione alle tecniche di allenamento e comunicazione 
messi a punto da Guardiola. Dal gioco posizionale (incarnato nella definizione 
di tiqui-taca) alla rapidità verticale inglese, la rivoluzione di Guardiola sembra 
in continua costruzione e sarà divertente vedere dove andrà a posizionarsi la sua 
creatura in perpetua mutazione. 

e Reza Negarestani, Tortura concreta. Jean-Luc Moulène e il protocollo 

dell’astrazione (TLON) 


Autore di Cyclonopedia (tradotto in italiano da LUISS University Press), libro 
oscuro in cui una pseudo-narrazione letteraria (la storia di una ragazza 
americana che a Istanbul ritrova uno strano manoscritto e di un archeologo 
cacciato dall’università) si sfilaccia in un puro e articolato percorso teoretico sul 
potere del petrolio, la «petropolitica», che avvinghia inconsapevolmente ogni 
società occidentale, il filosofo iraniano Reza Negarestani nel 2014 ha scritto 
questo breve libro (dove la lunghezza limitata è inversamente proporzionale alla 
complessità e profondità dei ragionamenti) come una speculazione sull’opera 
dell’artista francese Jaun-Luc Moulène. Ma come ben sottolinea l’introduzione 
di Gioele P. Cima, anche traduttore del volume, indispensabile e approfondita 
per comprendere non solo la nascita di questo scritto ma anche l’opera di 
Negarestani, questo saggio è certamente minore rispetto ad altre opere, eppure è 
«fondamentale per legare in senso pratico la questione dell’umano con quella 
della ragione e della sua apertura all’inumano». Partendo dalle forme delle 
installazione di Moulène, oggetti bizzarri come fiori metallici o nodi di bronzo, 
in cui la materia sovrasta le decisioni dell’artista, Negarestani si sofferma sul 
concetto di astrazione che spinge la mente verso nuove possibilità attraverso 
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«una forza in grado di lacerare la materia e imprimere a ciò che è inerte uno 
slancio noetico in grado di definire la traiettoria del pensiero e 
dell’immaginazione». Tra le pagine di Tortura concreta il concetto chiave per la 
storia dell’arte dell’astrazione viene rivisto e ripensato, tanto che Negarestani 
vede nel lavoro di Moulène la trasformazione dell’astrazione in un protocollo 
universale (secondo la stessa definizione dell’artista di protocollo come sistema 
performativo) che governa la creazione dell’artista rappresentando alla 
perfezione «la ramificazione dei transiti tra il pensiero e la materia», momento 
topico in cui tutte le modalità attraverso le quali si muove il pensiero 
confluiscono in un unico, decisivo, zenit. 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/letteratura/sei-saggi-per-lestate/ 


CHEZ PROUST: POETICA DEL PASSATO 


di minima&moralia pubblicato giovedì, 28 Luglio 2022 


Lo scorso 4 luglio è uscita la prima puntata di Chez Proust, un podcast di 
Ilaria Gaspari prodotto da Emons Record, con il supporto dell’Institut 
Français Italia. Le parole di Gaspari ci conducono alla scoperta, o riscoperta, 
della Recherche: un luogo di dialogo tra Italia e Francia sui temi che, come 
fiumi carsici, percorrono il capolavoro proustiano. E proprio per farci 
accomodare tra le pagine del romanzo più lungo del mondo, “Alla ricerca del 
tempo perduto”, la filosofa e scrittrice Gaspari interverrà a Rocksophia — il 
festival organizzato dall’Associazione Popsophia a Civitanova Marche, in 
programma dal 29 al 31 luglio 2022 — per analizzare la “poetica del passato”. 
La serata del 29 luglio, che verrà Ilaria Gaspari sul palco dell’Arena Varco sul 
Mare alle ore 21.30, sarà infatti un omaggio al grande autore francese nel 
centenario della sua morte e un incontro per tutti i suoi lettori. 

Lettori che, come viandanti, entrano nella narrazione di Chez Proust 
chiacchierando di tutto ciò che sta intorno al romanzo-montagna. Qui su 
Minima et Moralia, per chi ancora non ha ascoltato il podcast e per chi attende 
l'appuntamento di Rocksophia, abbiamo oggi l’occasione di scendere in questa 
narrazione attraverso le parole che l’autrice ha dedicato alla prima puntata. 

di Ilaria Gaspari 

“Questo romanzo è come un levriero sguinzagliato alla ricerca della verità”, ha 
scritto Giovanni Macchia di Alla ricerca del tempo perduto. E la verità inizia a 
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cercarla nel paese che tutti abbiamo conosciuto, il paese di cui, da un certo 
momento in poi, siamo condannati a essere per sempre esuli, banditi. 

Proust è uno dei rari autori per 1 quali la lingua dell’infanzia non è mai diventata 
una lingua straniera. 

L’infanzia per lui è un luogo dell’anima; ma è, soprattutto, un luogo fisico. 
Dalla parte di Swann comincia, lo sappiamo tutti, con un biscottino panciuto 
inzuppato in una tisana di tiglio che risveglia uno sbrigliarsi di associazioni 
sensoriali: e non è un caso che a innescare tutto sia proprio l’esperienza del 
gusto, un senso da cui non ci possiamo schermare come, per esempio, dalla 
vista. 

Ecco: nel momento in cui il Narratore puccia la madeleine nella tisana di tiglio 
si ritrova catapultato in un luogo molto preciso. L'infanzia, che ha un nome di 
luogo: Combray, il titolo della prima parte del primo volume. È il nome di una 
città che non esiste, o meglio: ora è il secondo nome di una città che esiste nel 
centro della Francia, nel dipartimento del Centro-Valle della Loira. Lì, Jules e 
Elisabeth Amiot, zii paterni di Marcel, avevano una casa, dove d’estate 
ospitavano la famiglia di Adrien Proust, il papà medico di Marcel. Ed è li, nella 
casa degli zii, che scorrono le lunghe estati di Marcel Proust bambino. 

La Combray del romanzo ricalca in una toponomastica quasi onirica i contorni 
della cittadina di Illiers, oggi Illiers-Combray, dove un museo ricorda il 
bambino che lì trascorreva l’estate ed era destinato a trasformare quelle estati 
nell’esperienza assoluta del sentire l’infanzia. 

Le lunghe giornate di quelle estati sono fondazioni ideali del suo io letterario; la 
cui condizione di possibilità sta proprio nella continuità che lo scrittore adulto 
riesce a mantenere con il sé stesso bambino. 

Ecco: tutta l’enormità del bisogno di un bacio della buonanotte dalla mamma, i 
paesaggi che affollano i dintorni di Combray, la figura battagliera della nonna; 
tutti questi piccoli assilli, che assumono una forza gigantesca nel primo volume, 
erano presenti nella fantasia e nell’immaginario di Marcel già da ben prima che 
si mettesse a scrivere A//a ricerca del tempo perduto. 

La prova sono 75 pagine, imperfette e frammentarie se paragonate alla 
perfezione formale della Ricerca; un primitivo nucleo della RTP, risalente al 
1908, ritrovato da Bernard de Fallois e poi sparito all’inizio degli anni ’60. I 
fogli sono saltati fuori di nuovo, probabilmente proprio dall’archivio Fallois, 
nel 2018. Usciti in Francia per Gallimard e da poco anche in Italia per La Nave 
di Teseo (traduzione di Anna Isabella Squarzina, a cura di Daria Galateria), 
raccontano il persistere di un’ossessione. E, ha scritto Mariolina Bertini, 
leggerli è come guardare una fotografia infantile della persona di cui ci siamo 
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poi innamorati: si indovinano subito i tratti che abbiamo conosciuto e imparato 
ad amare. Come la scena del bacio della buonanotte. 


La mia unica consolazione, quando salivo a coricarmi, 
era che la mamma sarebbe venuta a darmi un bacio 
una volta che io fossi a letto. Ma quella buonanotte 
durava così poco, lei ridiscendeva così presto, che il 
momento in cui la sentivo salire, e poi nel corridoio a 
doppia porta trascorreva il lieve fruscio della sua veste 
da giardino in mussola azzurra dalla quale pendevano 
dei cordoncini di paglia intrecciata, era per me un 
momento doloroso. Esso era il preannuncio di quello 
che sarebbe seguito e nel quale lei mi avrebbe lasciato, 
sarebbe ridiscesa. E così, quella buonanotte che amavo 
tanto, mi spingevo sino ad augurarmi che arrivasse il 
più tardi possibile, perché si prolungasse il tempo di 
tregua durante il quale la mamma non era ancora 


venuta. 


(Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto 1, Dalla 
Parte di Swann, Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., 
Milano. Traduzione di Giovanni Raboni, A cura di 
Luciano De Maria. Pagg. 91-92). 
Questi sono i primi rudimenti dell’educazione del Narratore al desiderio e alla 
sofferenza, all’attesa e al dolore. 


Nell’infanzia raccontata dalla Recherche c’è una permanenza del tempo 
infantile, il tempo delle letture, il tempo in cui ci si aspetta dagli altri che i 
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nostri desideri siano esauditi o ignorati, il tempo in cui non si ha niente di 
preciso da fare; il tempo in cui si abita sé stessi, più profondamente che mai. 
In un certo senso, questo tratto è legato anche a un dato di fatto innegabile: che 
romanzo sia così lungo da richiedere a chi lo legge di investire tanto del suo 
tempo. Alla ricerca del tempo perduto è un libro che costringe a vivere 
un’esperienza di lettura immersiva, come accadeva forse solo nell’infanzia. E 
proprio per questo acquista un potere simile a quello della lanterna magica che 
viene accesa per il Narratore bambino a Combray: proietta immagini di un 
tempo che non esiste più, all’infinito, su pareti che sono le pareti delle nostre 
stanze di lettori. 

La contiguità tra la vita e la letteratura si situa fra le storie raccontate dai vetri 
colorati e la vita che infonde alle loro storie il bambino che le osserva con 
un’angoscia profondissima, che lo spinge però, proprio per la sua violenza, a 
cercare il sistema per rendersi sopportabili queste notti che non riesce a 
sostenere. L’infanzia fa da collante tra vita e letteratura perché è un’età in cui 
ogni esperienza è enorme; e il fatto di dipendere da giudizi e scelte degli adulti 
diventa questione di vita o di morte per il bambino e la sua sensibilità, che nel 
caso del piccolo Proust è — forse — addirittura un po’ morbosa, ma ha sempre 
qualcosa di anarchico, di assoluto; incapace di piegarsi, di risolversi a 
concedere sconti. 

Nell’infanzia abbiamo un rapporto con il tempo che ci dimentichiamo, poi, da 
adulti: l’infinità delle sere in cui aspettiamo che qualcuno salga a darci un bacio 
e non arriva nessuno, e noi dal letto in cui dovremmo dormire sentiamo le voci 
e le risate, il tintinnio dei bicchieri della cena dei grandi, giù, in giardino. 

Da adulti dimentichiamo quell’intensità — a meno di non essere Proust. Ovvero 
un adulto speciale, un adulto-bambino capace di ribaltare la prospettiva della 
relazione con il tempo e riconoscere all’infanzia un primato. Per esempio, 
quando scrive che “non esistono giorni della nostra infanzia che abbiamo 
vissuto tanto pienamente come quelli che abbiamo creduto di non vivere, e che 
abbiamo trascorso in compagnia di un libro prediletto”. 

Un libro così compare, in effetti, dentro la Recherche; l’ha scritto George Sand, 
che si firmava con uno pseudonimo maschile, e di cui Flaubert ebbe a dire 
“bisogna averla conosciuta bene come l’ho conosciuta io per sapere quanta 
femminilità ci fosse in quel grande uomo”. 

Il libro è Francois Le Champi: la storia di un trovatello (Champi) adottato da 
una mugnaia che di nome, guarda caso, fa Madeleine e che finirà per amarlo 
teneramente, pur essendo sposata con un altro uomo. 

È significativo che questo libro, che racconta un amore semi-incestuoso, 
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compaia per la prima volta dentro il racconto di una delle notti insonni 
dell’infanzia del Narratore: una notte in cui genitori hanno deciso inizialmente 
di non andare incontro alla sua richiesta del bacio della mamma, ma poi si sono 
accorti della sua disperazione eccessiva e hanno deciso di cedere. La mamma 
torna, e lui scorge, in questo suo arrendersi al desiderio di averla con lui almeno 
per un po’, una resa che lo addolora molto più di quanto non l’avrebbe 
addolorato il rifiuto di tornare da lui. E conosce, così, il potere perverso del 
desiderio: trasformare gli altri in creature che obbediscono a quello che 
vogliamo per evitarci un dolore. Un meccanismo che sarà all’opera nei romanzi 
in cui racconta i suoi amori adulti. 

Proprio quella notte, la mamma gli legge, per distrarlo, uno dei libri che la 
nonna ha comprato per lui. 


La mamma si sedette accanto al mio letto; aveva preso 
Francois le Champi, cui la copertina rossastra e il 
titolo incomprensibile conferivano ai miei occhi una 
personalità spiccata e un fascino misterioso. Non avevo 
ancora letto nessun vero romanzo. Avevo sentito dire 
che George Sand era l’archetipo del romanziere. 
Questo mi disponeva, a priori, a immaginare in 
Francois le Champi qualcosa d’indefinibile e di 
delizioso. [...] L'azione prese avvio; e mi parve tanto 
più oscura in quanto allora, leggendo, io mi perdevo 
spesso, per pagine intere, dietro tutt'altro. E alle lacune 
che questa distrazione apriva nel racconto si 
aggiungeva il fatto che la mamma, se era lei a leggermi 
ad alta voce, saltava tutte le scene d’amore. Cosi, tutti i 
bizzarri mutamenti che si producono 


nell’atteggiamento reciproco della mugnaia e del 
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ragazzo, e che non trovano spiegazione se non nei 
progressi di un amore nascente, mi apparivano 
improntati a un profondo mistero la cui scaturigine io 


mi figuravo volentieri dovesse trovarsi in quel nome 
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sconosciuto e così dolce, “Champi”, che gettava, sul 
fanciullo che lo portava senza che io ne sapessi la 
ragione, il suo colore vivo, imporporato e incantevole. 
Se mia madre era una lettrice infedele, era d’altra 
parte, per le opere nelle quali ritrovava l’accento d’un 
sentimento vero, una lettrice mirabile per il rispetto e la 
semplicità dell’interpretazione, per la bellezza e la 


dolcezza del suono. 


(pagg.121-122). 


Frangois le Champi, il romanzo dell’iniziazione al desiderio e al romanzesco, il 
Narratore lo scoverà infine nella biblioteca dei Guermantes, nell’ultimo volume, 
Il tempo ritrovato, e gli farà un effetto stranissimo: come ritrovare, sotto mentite 
spoglie pubbliche, qualcosa che è stato solo suo, qualcosa che ha riguardato 
soltanto lui. Tanto che sarebbe capace di parlarne durante un pranzo 
mantenendo un punto di vista quasi asettico, ma questo non cancellerebbe il 
fatto che, in realtà, quel libro per lui ha un significato talmente irripetibile che si 
paragona al figlio di un padre che abbia servito la patria e venga onorato al 
funerale da un reggimento: in quel momento di celebrazione pubblica, stenterà 
a riconoscerlo. 

Qui è la rivelazione cruciale: l’esperienza dell’infanzia, con tutta la sua 
indomabile unicità, si trasforma in un dolore implacabile, nato precisamente 
dalla perdita di quell’unicità. 

Da bambini pensiamo al singolare: singolari sono tutte le cose che ci riguardano 
— la mamma, il papà, la casa, Combray o il nome del posto dove passavamo le 
nostre estati di bambini, che diventa un sinonimo dell’estate stessa... Ma ecco: 
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crescendo ci rendiamo conto che quei singolari sono soltanto una manciata di 
singolari possibili, nella marea infinita di plurali che accomunano le nostre 
esperienze a quelle degli altri. 

Forse soltanto Proust è riuscito a mantenere la specificità di questa esperienza, 
facendole assumere proporzioni quasi ossessive. 

fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/approfondimenti/chez-proust-poetica-del-passato/ 


Elogio dello sguardo obliquo / di Francesco Festa 


Pubblicato il 31 Luglio 2022 - in Recensioni - 
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James C. Scott, Elogio dell’anarchismo, Elèuthera, Milano, 
2022, pp. 208, € 16,00 


Fra i tanti pregi della casa editrice Elèuthera ve n'è uno davvero singolare se non 
indispensabile per allenare lo sguardo critico. Un pregio prensile della realtà, in grado di 
coglierne aspetti insondabili. Ossia la pubblicazione di opere che detengono la virtù di 
ritagliarsi un punto di vista di parte, osservando la realtà e le cose sub specie aeternitatis, 
come relazioni sociali stratificate nella storia e nelle condotte comuni e non sottoposte alla 
caducità delle relazioni prosaicamente economiche, assoggettate alla razionalità 
capitalistica. 


Parrebbe un ossimoro parlare di eternità rispetto a Elèuthera, casa editrice di matrice 
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libertaria. Eppure quell’eternità, con Spinoza, è inscritta immanentemente nella 
molteplicità delle relazioni sociali. E quel pregio è concreto, vero. Se ne percepisce 
l'intensità quando fra le mani sfogli pagine dense di osservazioni radicali, singolari, di punti 
di vista alternativi, cui non si è mai pensato. Quel pregio è, infatti, quello di restituire dei 
libri capaci di utilizzare lo “sguardo obliquo”, come una sorta di diffrazione interpretative, 
che si smarcano dalle determinazioni più riposte e consolidate del senso comune, per 
verificarne l'effettiva consistenza nelle relazioni sociali. Libri che adoperano un punto di 
vista come, ad esempio, esercizio di verifica se un'identità sia davvero tale, e non solo una 
costruzione ideologica, ma anche se non vi siano modi di vita alternativi, in 
contrapposizione a quanto si dà per assodato. 


All’interno di questa continua ricerca, l'editore offre ai lettori un'opera indubbiamente 
originale dell’antropologo James C. Scott, Elogio dell’anarchismo (Eleuthera, 2022), in cui 
l'autore raccoglie - e mette alla prova della contemporaneità - gli attrezzi di anni di studi 
condotti fra i contadini di diversi sud del Mondo a partire dagli anni Sessanta, 
analizzandone le strategie di resistenza alle varie forme di dominazione, tramite 
l'osservazione partecipata dei rapporti sociali, delle relazioni interpersonali, in un metodo 
di comparazione con quelle che sono le organizzazioni sociali contemporanee, e al 
contempo mettendo in discussione soprattutto le basi dello Stato moderno e del 
capitalismo. 


Scorrendo le pagine, appare chiaro un rapporto di forza: da una parte, il Leviatano di 
Hobbes, e le teorie della modernità politica dell'Europa, per cui gli uomini non sono in 
grado di auto-governarsi; dall'altra parte, le teorie prodotte dall’osservazione diretta di 
Scott, in contrasto con le idee gramsciane sull’egemonia, come la resistenza quotidiana dei 
subalterni dimostra l’incompatibilita degli stessi al dominio. 


D'altro canto, quanto esposto dall'autore ci sembra un perno anche dell'analisi del 
collettivo indiano dei subaltern studies, in particolare dell'analisi di Ranajit Guha, circa la 
condizione di “dominio senza egemonia” dei contadini indiani, o di Dipesh Chakrabarty in 
Provincializing Europe. E in effetti, gli studi dei subaltern studies hanno in comune con 
quelli dell’antropologo statunitense l’analisi di classe della composizione sociale: da una 
parte, i contadini e i subalterni, ossia una formazione socio-politica composta da “sudditi”, 
mai integratisi nella egemonia della “borghesia indiana”; dall'altra, una formazione indiana 
popolata da “cittadini”, che hanno ritenuto caratterizzare la “normale” condizione della 
modernità politica indiana sotto la costituzione egemonica dell'Europa occidentale. 


Elogio dell’anarchismo è dunque una sorta di breviario delle riflessioni e degli studi di 
Scott, esercitando quello “sguardo obliquo” affianco ai “reietti della terra” e osservandone i 
conflitti di classe, le resistenze e i progetti di sviluppo. Interessato fortemente alla critica 
anarchica dello Stato e della modernità occidentale, tramite l'indagine storica, ha constato 
come “ogni rivoluzione trionfante” sia finita nel ricreare uno Stato più potente di quello 
rovesciato: uno Stato esercitante un controllo più forte sulle popolazioni che ha dichiarato 
di servire. 
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Va da sé, quella francese e quella russa sono le rivoluzioni cui egli fa riferimento. Ma, i due 
eventi, capisaldi degli studi sull'azione collettiva, sono citati solamente nelle prime pagine, 
invece, Scott dedica la maggior parte del libro allo studio delle manifestazioni quotidiane, 
delle condotte introiettate come “normali” e normate da pratiche assuefatte dai singoli e/o 
dai cittadini. Il suo intento è quello di smascherare l’irrazionalità di leggi o norme che, di 
contro, sono considerate razionali; altrimenti verrebbe meno proprio la funzione della 
legge e degli organi legiferanti ed esecutivi, e complessivamente dell'ordine costituito. 


Fra le tante osservazioni proposte da Scott, in cui mostra come le leggi e lo Stato moderno 
siano artifici senza egemonia, ve n'è uno dai tratti eufemistici, ma molto efficace: 
l'esempio dell'incrocio e del semaforo, dove il traffico di pedoni, automobili e camion viene 
regolato da semafori, anche in orari in cui non ve n'è affatto bisogno. “Mi ha sorpreso 
notare quanto abbia dovuto darmi animo - scrive Scott - solo per attraversare una strada 
sfidando la disapprovazione generale e quanto poco pesassero le mie convinzioni razionali 
rispetto ai loro rimbrotti. Attraversare l'incrocio a passi lungi, in maniera baldanzosa, con 
l’aria di chi ha ragione, avrebbe sicuramente fatto più impressione ma richiedeva una dose 
di coraggio di cui non disponevo” (pp. 38-39). 


A giustificazione di questa sua condotta, aggiunge: 


“Sapete, in voi e ancor più nei vostri nonni albergava un tempo uno spirito capace di 
trasgredire le leggi. Un giorno potreste essere di nuovo chiamati a trasgredire la legge nel 
nome della giustizia e della razionalità. Dipenderà tutto da voi. Dovreste essere pronti a 
darlo. Vi state preparando per quel giorno? Vi state tenendo ‘in forma’ per essere pronti 
quando il Gran giorno arriverà? Quel che vi serve è la ‘calistenia anarchica’: ogni giorno 
dovete commettere una piccola infrazione violando qualche legge banale, fosse anche solo 
attraversare la strada senza osservare le prescrizioni del caso. Usate la vostra testa per 
giudicare se una legge è giusta o ragionevole. Così rimarrete ‘in forma’ e quando arriverà 
il Grand Giorno sarete pronti. 


Una curiosità, con rimandi nient’affatto remoti, a metà degli anni Novanta, il partito anti- 
gentista, col motto coniato da Roberto “Freak” Antoni: “Mangiate merda, un milione di 
miliardi di mosche non possono aver torto”, propose 18 referendum, promossi anche 
dall'organo ufficiale dell’anti-gentismo, Cuore. Fra essi vi era l'abolizione del semaforo 
rosso, così come dei francobolli, del reato di furto, dell'ora di matematica, dei pedaggi 
autostradali, dei salari operai, ecc. Non era sarcasmo, i referendum arrivarono realmente 
sulla Gazzetta ufficiale, presentati in Cassazione per la raccolta firme col notaio. In realtà, 
raccordavano temi il cui bersaglio erano le politiche neoliberiste ante litteram, il 
perbenismo borghese, il moralismo dei teorici del decoro, e tutto ciò che, oggi, sarebbe 
annoverabile alla categoria di populismo. 


“Calistenia anarchica”, esercizi di disobbedienza e di insubordinazione per mantenere 
aperta la via di fuga dal pensiero unico. Ve ne sono tanti di esempi riportati da Scott. 
“Frammenti” li intitola, a mo’ di paragrafi; ricomposti questi ci consegnano una cartografia 


93 


dell'agire emancipato dalle distorsioni dello Stato e del capitale. Nel “Frammento sedici” si 
chiede con l’eufemistico “semaforo”: “che accadrebbe se non ci fosse alcun ordine 
elettronico agli incroci e pedoni e guidatori dovessero esercitare il loro giudizio 
indipendente? Dal 1999, a partire dalla città di Drachten, in Olanda questa ipotesi è stata 
messa alla prova, con risultati sbalorditivi che hanno portato a programmi di “rimozione 
del semaforo” in Europa e negli Stati Uniti. Le premesse e i risultati di questa piccola 
iniziativa civica sono significativi per quei tentativi lungimiranti che si propongono di 
modellare le istituzioni in modo da espandere il giudizio indipendente e le capacità dei 
cittadini. Hand Monderman, l’anti-conformista tecnico del traffico [...] ha successivamente 
elaborato un concetto di ‘spazio condiviso” (pp. 128-129). 


Vale la pena di rilevare l’analisi di Scott circa la funzione sociale della piccola borghesia. 
Analisi davvero singolare, in particolare rispetto agli studi marxiani, il cui astio “verso la 
piccola borghesia” era “secondo solo a quello verso il /umpenproletariat”, in quanto “si 
basava sul fatto che questa era composta da piccoli proprietari, ovvero da piccoli 
capitalisti”. Mentre Scott, sulla scia di Edward Thompson, mostra la miopia di Marx: “la 
base sociale più importante è rappresentata dai contadini e dai piccoli artigiani”, ossia 
classi che nel ricercare la libertà aspirano a impadronirsi del potere. E una vera 
riabilitazione, quella proposta dall’antropologo americano. Una riabilitazione della funzione 
economico-sociale e prim’ancora storica, della piccola borghesia, a partire dalle ambizioni 
e dalle rivendicazioni della stessa alla base della propria radicalità: la rivendicazione della 
terra e l’organizzazione del piccolo commercio. Circa la prima istanza, Scott mostra 
l'esempio dei movimenti anti-coloniali in Brasile o i contadini messicani, il cui successo è 
stato radicale grazie all'appello rivolto ai piccoli borghesi per il possesso della terra. Circa 
la seconda, l'esempio è quello dei piccoli negozi versus i megastore: “la piccola borghesia 
- scrive Scott analizzando le trasformazioni etnografiche causate dall'arrivo del mass 
market - svolge una sorta di servizio sociale quotidiano, affidabile e gratuito, che sarebbe 
difficile replicare in un ente pubblico. Si tratta di un insieme di piccoli servizi che i 
negozianti forniscono nel corso della loro attività [...] come il sorriso del negoziante [...] lo 
stesso al quale i residenti lasciano le chiavi di casa per quei parenti o amici che arrivano 
da fuori città e che staranno nel loro appartamento mentre loro sono via. Ovviamente il 
commerciante fornisce questo servizio come una forma di gentilezza verso il cliente ed è 
impossibile immaginare un servizio analogo svolto da un qualsiasi ente pubblico" (pp. 148- 
149). E una sorta di indagine di quale possa essere la classe in grado di avvicinarsi 
maggiormente all'idea di eguaglianza e di proprietà popolare dei mezzi di produzione. E 
Scott non ha dubbi: la piccola borghesia è la classe da cui potrà emergere un altro sistema 
economico-sociale nelle società a capitalismo avanzato. 


Questa lettura ci pare, tuttavia, trascuri la funzione assolta dalla piccola borghesia in 
determinati frangenti storici. E trascuri anche la sua composizione di classe, ossia i 
rapporti di forza messi in campo e le alleanze costituite in base ai rapporti di produzione 
finalizzati a difendere i propri interessi. Una classe, in realtà, dai tratti e dai valori 
storicamente conservatori - come conservazione dello status quo. Tralasciando l’analisi 
storica, Scott ne rilegge la funzione sociale solamente in contrasto alle caratteristiche 
contemporanee del neoliberismo: fra le altre, la finanziarizzazione dei rapporti sociali, 
l'auto-imprenditorialità e la costituzione di cartelli proprietari. Si pensi invece, ad esempio, 
al “biennio rosso” in Italia, 1919-20, e alle posizioni reazionarie e contro-rivoluzionarie 
scelte dalla piccola borghesia, composta da artigiani, commercianti, piccoli professionisti. 
Oppure, mutatis mutandis, alla Germania degli anni Trenta, ridotta sul lastrico dalle 
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riparazioni post-guerra, e il settore di classe più vessato, quello summenzionato, andava 
rafforzando le fila del Partito Nazionalsocialista; oppure agli anni Settanta, in Italia, alle 
posizioni a favore delle politiche consociative, tanto democristiane quanto del Pci, contro i 
movimenti della sinistra rivoluzionaria; o ancora, agli anni Ottanta, e al sostegno alla 
controrivoluzione neoliberista. Insomma, quella composizione di classe, cui guarda Scott 
per porre guado all'avanzata dell’alienazione neoliberista, sembra anche la forza elettorale 
che negli ultimi anni ha dato fiato ai partiti - “né di destra né di sinistra” - , a suon di 
meritocrazia stucchevole, subcultura del decoro, civismo di facciata, mentre andavano 
danneggiando il potere salariale dei lavoratori, la cultura politica e gli assetti sostanziali 
della Repubblica italiana. Gli effetti saranno disastrosi, sine die, per le classi lavoratrici. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/07/3 1/elogio-dello-sguardo-obliquo/ 


La terra degli uomini con la capparella / di Valerio Evangelisti 


Pubblicato il 31 Luglio 2022 - in Interventi, Magister - 


[Questo articolo è apparso per la prima volta, in francese, sul quotidiano Le Figaro, il 27 
settembre 2004. L'autore lo definì “una dichiarazione d'amore” per la sua regione, l'Emilia 
Romagna.] 


A prima vista, l'Emilia Romagna ha poco per attirare i turisti. Questi ultimi, del suo 
paesaggio molto vario, conoscono quasi solo Rimini e la costa adriatica. Le zone 
appenniniche sono luogo di vacanze soprattutto per gli indigeni venuti dalle città. Tra 
queste, Bologna è poco visitata (soffre molto la concorrenza di Firenze). Gli altri centri 
importanti della regione sono quasi ignorati, salvo forse Ravenna e un po’ Ferrara. 


Ciò si può capire. Le arterie principali della mia regione non offrono altro panorama che 
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pianure molto estese, in cui l'agricoltura ha conosciuto una precoce industrializzazione. 
Dunque si transita fra campi di grano, tenute agricole che somigliano un poco a delle 
officine e allevamenti che sprigionano, oltre a odori naturali buoni e cattivi, altri 
stomachevoli di origine chimica. 


Ebbene, è proprio questa parte dell'Emilia, adagiata sul corso del Po, quella che amo di 
più. Ricordo di avere percorso, quand'ero bambino e l’A1 era ancora in costruzione, le sue 
strade bruciate dal sole. Mio padre era direttore di scuole elementari, all’inizio di continuo 
trasferito, e comunque adorava viaggiare per la regione. Sulla sua utilitaria incontravamo 
paesi dalla piazza centrale squadrata (normalmente chiamata Piazza Garibaldi, e molto 
spesso ornata dalla statua dell’Eroe), nella quale, soprattutto la domenica, gli uomini si 
radunavano davanti alla chiesa. Pochi di loro partecipavano alla messa, riservata alle 
donne. Stavano là per discutere dei loro affari e delle due grandi passioni regionali di quel 
tempo: la politica (di sinistra) e il ciclismo, in ordine d'importanza. Calcio e automobilismo 
sarebbero venuti in seguito. 


In quegli anni (fine ‘50, inizi ’60), la maggior parte dei contadini e della gente di 
campagna, soprattutto se anziana, portava ancora l'abito tipico: il mantello (o 
“capparella”), nero oppure grigio. Piuttosto pesante, teneva il posto del cappotto o della 
giacca. Sotto non c'erano che il panciotto e la camicia. Ed era curioso vedere tutte quelle 
figurine vestite di nero, con larghi cappelli neri anch’essi, ammassate sotto i raggi di un 
sole feroce. 


Viene naturale collegare quelle popolazioni alle “genti padane” che abitano le pianure ai 
lati del Po. Forse è vero da un punto di vista antropologico e culturale, nel più largo senso 
del termine, ma sul piano storico l'itinerario degli uomini dal mantello nero, in Emilia e in 
Romagna, è stato differente da quello di ogni altra regione italiana. 


Nel 1880, durante una delle grandi alluvioni del Po, drammaticamente frequenti fino ad 
anni recenti, gli operai agricoli rifiutavano i soccorsi: preferivano lasciarsi annegare, 
piuttosto che tornare alla vita che conducevano. In quelle campagne vaste e malsane 
regnavano lo sfruttamento e la miseria, e non c'era lavoro che dalla primavera all'autunno, 
quando l'agricoltura chiedeva braccia. Anche quando il contadino possedeva il suo campo, 
o ne era proprietario in parte, come il mezzadro, spesso conosceva la fame, ed era 
obbligato a mandare le sue figlie a lavorare come mondine nelle paludi della Lombardia. 


Ciò che avvenne in seguito lo si legge nel ritratto del mio nonno materno, che non ho mai 
conosciuto e che morì quando mia madre era ancora piccola. Un uomo bruno dallo 
sguardo fiero, con baffi enormi e un fiocco nero che gli pendeva dal collo al posto della 
cravatta. Nato a Imola, la cittadina che unisce l'Emilia alla Romagna, aveva aderito 
giovanissimo alle ultime propaggini dell’Associazione Internazionale dei Lavoratori che si 
ispiravano a Bakunin. In seguito, sull'esempio del deputato imolese Andrea Costa, aveva 
lasciato l’anarchismo e si era avvicinato al socialismo legalitario, senza per questo 
rinunciare al cravattone nero. 
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Soprattutto aveva fatto parte, con i fratelli, del movimento cooperativo, che si proponeva 
di sottrarre i lavoratori alla miseria attraverso la proprietà collettiva dei mezzi di 
produzione. Una delle vie per le quali, grazie all'impulso del partito repubblicano e del 
partito socialista, la sorte degli operai emiliani e romagnoli sarebbe cambiata 
completamente — mentre più a nord o a sud della Toscana, dove queste esperienze 
avvenivano su scala minore o erano più primitive, la trasformazione fu molto più lenta. 


Questa impronta ha segnato profondamente la regione e ne ha modificato, molto 
rapidamente, il paesaggio. Non più paludi e zone malsane; al loro posto vaste coltivazioni, 
fattorie in cui l'abitazione centrale è antica ma la dotazione tecnica è modernissima, canali 
artificiali e piccole fabbriche per la trasformazione dei prodotti del campo, oppure per la 
costruzione di beni strumentali. 


E’ esagerato dire che tutto ciò lo si deve al movimento cooperativo? Credo di no. 


Fino al termine del XIX secolo l'Emilia Romagna era una regione quasi immobile. In Emilia, 
l'enorme estensione delle proprietà non stimolava né l'innovazione, né la mobilità sociale. 
Nei campi alcune grandi famiglie o, talora, delle potenti società bloccavano ogni spinta 
verso la nascita di una borghesia di tipo moderno, mentre i lavoratori si concentravano nei 
paesi, dove potevano trovare migliori soluzioni alla loro miseria. Quanto alla Romagna, era 
considerata una terra quasi barbarica, in cui il destino di molte famiglie era l'emigrazione 
(soprattutto verso l'America Latina) e in cui i duelli con il coltello o il revolver erano 
frequenti quanto nel Far West. 


Unico limite alla barbarie era la vita politica, soprattutto per impulso iniziale del partito 
repubblicano. Furono i seguaci di Mazzini i primi a promuovere le Società di mutuo 
soccorso e le Camere del lavoro. Fu per questo che le prime statue collocate nelle piazze, 
di fronte alla chiesa affollata dalle donne e disertata dagli uomini, furono quelle di Mazzini. 
Le statue di Garibaldi, più amato dai socialisti, vennero immediatamente dopo. Si dovette 
a questi due partiti il coinvolgimento attivo delle masse nella politica, prima riservata alle 
élites e ai ceti privilegiati. 


Strappando uomini e donne alla disoccupazione, era tutto il paesaggio che cambiava. La 
più potente società cooperativa nata in Romagna, quella dei braccianti di Ravenna, si 
incaricò della bonifica di una delle zone più malsane; altre, sorte sullo stesso modello, 
costruirono dighe capaci di contenere la forza distruttiva delle acque del Po; i municipi 
assicurarono lavori pubblici che convertirono le paludi in campagna fertile. Il fascismo 
cercò di distruggere il movimento operaio e contadino organizzato, ma fu un successo 
effimero. In poche altre regioni vi fu una Resistenza così accanita, talora persino 
selvaggia, come nelle pianure e sulle montagne emiliano-romagnole. Un intero popolo 
intuiva bene cosa gli si voleva strappare. 
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La riforma agraria del secondo dopoguerra completò il processo. Parte degli operai agricoli 
e dei mezzadri si trasformarono in piccoli proprietari, altri in lavoratori urbani, altri ancora 
in padroni di officine e di fabbrichette. Sia in campagna che in città. Per molto tempo i 
campagnoli hanno conservato il ricordo di ciò che erano stati i loro padri e, fino a qualche 
decennio fa, le antiche abitudini. Per esempio quella di ritrovarsi la domenica mattina, con 
la loro capparella e il sigaro tra le labbra, a discutere sulla piazza principale di un borgo 
cotto dal sole. 


Tutto ciò può sfuggire facilmente a un turista, che senz'altro preferira le colline verdi e 
piacevoli dell’Italia centro-meridionale. Ma per un emiliano, uno vero, è una storia di 
sudore e di civilizzazione che, nella sua regione, tiene il posto delle bellezze naturali, 
esistenti però nascoste. Ciò che conferisce alla monotonia apparente dei campi di grano un 
fascino che solo lui può cogliere per intero. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/07/31/la-terra-degli-uomini-con-la-capparella-2/ 


La fiction seriale televisiva a sfondo storico come illuminazione sul 
presente / di Gioacchino Toni 


Pubblicato il 21 Luglio 2022 - in Cinema & tv, Recensioni - 


LA GRANDE STORIA 


E IL PICCOLO SCHERMO 
STRATEGIE DI RISCRITTURA 

NEL PERIOD DRAMA CONTEMPORANEO i 
A CURA DI ANDREA DELLAANTA | 


Te MIMESIS 
Andrea Bellavita (a cura di), La grande Storie e il piccolo 
schermo. Strategie di riscrittura nel period drama contemporaneo, Mimesis, Milano-Udine, 
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2022, pp. 294, € 26,00 


Quello tra Storia e fiction seriale televisiva è certamente un rapporto fecondo testimoniato 
non soltanto dalla mole di produzioni di ambientazione storica realizzate negli ultimi 
decenni ma anche dalla sua rilevanza lungo l’intera storia della televisione generalista 
soprattutto europea, che, è bene ricordarlo, a differenza degli Stati Uniti, nasce operando 
come servizio pubblico. In Italia, almeno fino all’arrivo delle televisioni private, con la loro 
massiccia importazione di prodotti statunitensi, la Storia rappresenta il serbatoio principale 
da cui attinge la fiction televisiva che si rifà quasi esclusivamente a testi narrativi 
preesistenti con intenzioni, soprattutto agli albori, di tipo formativo. La scelta 
dell'adattamento letterario, inoltre, risulta utile al processo di nobilitazione del nuovo 
medium: il ricorso ad una marca autoriale, insomma, diviene garanzia se non di rigore 
storiografico, almeno di una riscrittura di qualità. 


AI persistente rapporto che la fiction seriale televisiva intrattiene con la Storia è dedicato il 
volume La grande Storia e il piccolo schermo curato da Andrea Bellavita che evidenzia sin 
dalle prime pagine come a fronte di una linea di continuità, consistente nella permanenza 
lungo i decenni di tale rapporto, si registri nelle produzioni più recenti anche una 
discontinuità a proposto delle modalità di organizzazione della «relazione tra presente 
(dello spettatore) e passato (degli eventi narrati) e la funzione che tale rappresentazione 
svolge in un'ottica di comprensione e problematizzazione dei due livelli temporali, e del 
modo in cui possono reciprocamente interrogarsi» (p. 10). 


Soprattutto a partire dalla metà degli anni ‘10 del nuovo millennio, sottolinea lo studioso, 
si assiste a: 


il sostanziale ribilanciamento quantitativo nel rapporto tra fiction storiche e titoli ambientati nel 
presente; l’accorciamento del lasso temporale tra tempo degli eventi raccontati e tempo della messa 
in onda, a cui corrisponde l'assoluta centralità della seconda meta del Novecento; la 
disintermediazione rispetto a forme di scrittura precedente, in primo luogo il romanzo; la 
moltiplicazione dei registri di trattamento e delle forme di ibridazione di genere (p. 10). 


È dunque a partire dagli elementi di continuità e, soprattutto, di discontinuità che nel 
volume si intende costruisce una mappatura di una produzione recente di fiction seriale 
televisiva che, - ricorrendo sempre più frequentemente ad ibridazioni tra generi e 
rivolgendosi a una varietà di pubblici -, rispetto a quella precedente, marca importanti 
cambiamenti sia narrativo-linguistici che di focalizzazione storica. 


Insomma, liberatasi dalla necessità di una pre-narrazione letteraria, la Storia «non è più 
soltanto serbatoio di eventi, fatti, personaggi, ma scenario, playground riconoscibile in 
termini visivi e culturali, ove ambientare una pluralità di storie che, all'investimento 
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cognitivo-pedagogico e a quella patemico-emozionale, aggiungono una funzione indiziaria, 
non soltanto dello specifico periodo messo in scena, ma anche verso il presente e la 
contemporaneità» (p. 13). 


Alle produzioni rivolte specificatamente allo spettatore nazionale si aggiungono sempre più 
collaborazioni e co-produzioni internazionali — differenziate per tipologie a seconda che si 
tratti di canali genralisti, piattaforme ecc.. - pensate per un pubblico trans-nazionale per il 
quale vengono privilegiati formati narrativi e linguistici più in linea con la complex-tv e con 
gli standard cinematografici. 


La distinzione tra historical drama - che prevede solitamente un'ambientazione 
sufficientemente lontana nel tempo affinché lo spettatore vi si approcci con un senso di 
estraneità e alterità - costume drama - con storie collocabili nel periodo Sette- 
Ottocentesco - e period drama - che giunge a coprire l’intero Novecento - risulta, 
secondo Bellavita, poco utile se non fuorviante; il periodo storico contemplato da molta 
fiction contemporanea, oltre ad essersi notevolmente avvicinato all'attualità, «muove 
progressivamente dal carattere di salienza storiografica (la Storia che si deve conoscere, 
ancora in chiave pedagogico-cognitiva) a quello di esemplarità, o di simbolicità indiziaria, 
in oscillazione tra semplice curiosità per l'inedito o l’extra-ordinario e funzione riflessiva nei 
confronti del presente» (p. 16). Inoltre, sottolinea lo studioso, si tratta di una forma di 
condivisione trasversale della Storia che, «anche quando non conosciuta è riconosciuta, 
riconoscibile, o almeno accettabile, in quanto tale, da parte di pubblici che non ne hanno 
mai fatto esperienza diretta [...] o mediata dall’educazione» (p. 16). 


Insomma, quando si parla di period drama, si fa riferimento alla «riproduzione di un 
periodo diverso da quello del tempo di messa in onda (di norma precedente, ma con 
estensioni al presente e al futuro, nelle forme della distopia), nei confronti del quale lo 
spettatore possa percepire uno scarto, una differenza, un’alterita» (p. 16). E forse tale 
“scarto ridotto”, ma sufficiente a “fare eccezione rispetto alla norma”, ad agire più 
facilmente sullo spettatore come illuminazione sul presente. 


La Storia non è più soltanto serbatoio di racconti, e nemmeno fondale di ambientazione, ma terreno 
fertile per la ri-scrittura: una riscrittura del passato fondata sulla diversione, la distorsione, lo 
spostamento, il cambiamento di fuoco e di prospettiva. Un oggetto sul quale esercitare la ricerca 
continua e costante, di extra-ordinarietà e di diversity funzionali a conquistare l’attenzione del 
pubblico: la pratica di scrivere e riscrivere la Storia, da spazio negoziale per il passaggio di 
informazioni e sollecitazione degli investimenti patemici, è diventata un modo per offrire storie 
inedite, impensabili, curiose, affascinanti e soprattutto controintuitive per lo spettatore, al quale è 
necessario esibire un punctum di interesse e di stupore, all’interno di un'offerta sempre più ampia e 
differenziata, in cui è difficile farsi scegliere, e in seconda istanza farsi seguire, cioè aggiungere 
fedeltà e permanenza. [...] Da un “raccontami la Storia che conosco, attraverso le storie”, sulla base 
di pre-narrazioni stabili e consolidate (la scrittura storiografica o culturale) a un “raccontami una 
storia nuova, su una Storia che non conosco”. Al di là delle singole peculiarità, e della pluralità di 
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patti negoziali stabiliti dai soggetti mediali con il proprio pubblico, registriamo un cambiamento 
radicale, ma diffuso, in cui tutti gli elementi semantici pertinenti alla Storia (l'ambientazione, gli 
eventi e i fatti, i personaggi) diventano oggetto di un'azione trasformativa, di una ridefinizione, più 
o meno raffinata o violenta, rispettosa o provocatoria, supportata da una ricerca documentaria 
spesso molto approfondita o dalla più anarchica torsione creativa e fantasiosa (fino al fantastico), 
con l’obiettivo di fornire allo spettatore un oggetto di interesse inedito, e anzi inaudito (p. 21). 


La tensione alla riscrittura della Storia, sottolinea il curatore del volume, si incrocia con la 
tendenza della fiction contemporanea alla riscrittura trasformativa attuata attraverso 
adattamenti, remake, sequel, prequel, reboot, spin off ecc. Il procedimento attuato per 
attirare l’attenzione del pubblico che prevede di raccontare più volte una storia già narrata 
si applica anche alle rappresentazioni del passato: «una Storia raccontata (almeno) due 
volte, la prima dalla storiografia e dalle narrazioni “classiche”, ortodosse, e la seconda 
attraverso un'operazione di spostamento» (p. 22). 


Se sul versante storiografico è certamente indispensabile porsi domande circa la verità 
della Storia che fa da sfondo alla narrazione, nell’ambito della fiction questa non può di 
certo essere l’unica questione né, probabilmente, la più pregnante, essendo la fiction 
comunque tale per definizione. Le finzioni storiche, piuttosto, dovrebbero contribuire 
all'immaginario storico e permettere e contribuire l'attivazione di una riflessione sul 
processo di rappresentazione. 


Certo, godere del passato attraverso il period drama non significa conoscerlo ma 


prima di tutto interrogarlo criticamente e stabilirlo al centro di un confronto, che ci coinvolge a 
livello emozionale, ben oltre le sensazioni evocate dalle storie che vengono ambientate in esso. Il 
coinvolgimento patemico del testo lavora dunque a due livelli: da una parte quello generato dal 
racconto (le azioni, i personaggi, lo sviluppo narrativo) e dall'altra quello innescato dal corpo a corpo 
con la rappresentazione e la lettura del passato. Che può essere, di volta in volta, una lettura di 
nostalgia o al contrario decisamente critica, ansiogena o ansiolitica, ma sempre e comunque 
riflessiva (pp. 28-29). 


La serialità televisiva di ambientazione storica contemporanea, oltre a permettere allo 
spettatore di acquisire conoscenze storiche ed a provare appagamento emotivo attraverso 
il racconto, 


può riflettere sul passato e sulla sua narrativizzazione, mettendo a confronto la prospettiva fornita 
dal testo con le proprie diverse esperienze precedenti, che vengono dalle competenze sviluppate 
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[...], ma anche da tutte le altre fonti narrative [...], o dalla cristallizzazione di un immaginario 
collettivo. Ciò che consente l’innesco di questa dialettica non è tanto, o soltanto, l'aderenza e il 
rispetto alla verità storiografica ma, al contrario, la funzione trasformativa, di déplacement, insieme 
spostamento e spiazzamento, che il period drama, soprattutto a partire dagli anni duemila, opera 
nella ricostruzione dei fatti che mette al centro del proprio racconto finzionale (pp. 29-30). 


Insomma, al period drama spetta il compito di 


contaminare l'immaginario storico condiviso [attuando] uno spostamento-spiazzamento del punto di 
vista, del fuoco d'attenzione, dell'oggetto e delle forme di trattamento del racconto. È una visione 
laterale dell'evento o del periodo storico, dell'azione dei personaggi di pura finzione o del 
coinvolgimento di quelli realmente esistiti, perché proprio da questa operazione di 
risementatizzazione deriva l'originalità, l'interesse e la capacità di coinvolgere l’attenzione del 


pubblico, ma anche il proprio potenziale indiziario (pp. 32-33). 


AI di là delle tante forme e declinazioni che può assumere il period drama, la sua 
caratteristica costante resta la riproduzione di un periodo differente rispetto a quello di 
messa in onda, nei cui confronti lo spettatore si trova a percepire uno scarto, una 
differenza, un’alterita. Nel confronto con la differenza, anche ravvicinata, si innescano 
nello spettatore la sensatezza e la ragionevolezza della ricostruzione e il piacere di 
assistervi. Il suo compito non si esaurisce pertanto nella rappresentazione del passato, ma 
contempla anche la sua rilettura e riscrittura, in modo tale da ripensare criticamente il 
presente. 


In che modo il period drama contemporaneo può rileggere e riscrivere il passato per 
riflettere in modo critico sul presente? E sostanzialmente tale interrogativo a fare da 
sfondo ai diversi contributi che compongono il volume La grande Storie e il piccolo 
schermo: Nuovi modi di raccontare la contemporaneità attraverso la serialità televisiva di 
Andrea Bernardelli, Mafie e serialità televisiva. Realtà storiche, risorse narrative e 
rappresentazioni geopolitiche da La piovra a Gomorra di Giuseppe Muti; Italian Tabloid. La 
Tangentopoli in noir di 1992 1993 1944 di Rocco Moccagatta; The crown. La regina delle 
serie di Mariapaola Pierini; La storia sullo sfondo, la storia nel suo farsi. La sitcom 
americana tra nostalgia e storiografia banale di Luca Barra; "Adesso so perché sono qui”. 
Band of Brothers, /a Seconda Guerra Mondiale tra fiction e storiografia di Antonio M. 
Orecchia; Radici 1977 vs Radici 2016. Anche la fiction sfata i “miti comuni”? di Katia 
Visconti; Nel corso del tempo. Piccole notazioni su una teoria della Storia come infinita 
serie di inizi A partire da Heimat di Edgar Reitz di Luisella Farinotti, Mad Men. Diapositive 
dal ‘900 di Roberto Manassero; C’era una volta il western. Lo spazio e il tempo nella 
serialità western contemporanea di Lorenzo Rossi; Periodizing drama. Appunti su The 
Deuce di Mauro Resmini; I/ futuro del passato: Deutschland 83 di Leonardo Gandini; 
Making 70s. Mindhunter: /a Storia, una storia, le storie di Andrea Bellavita; La storia tra 
intrigo (aristotelico) e narratività (agostiniana)? Prolegomeni per una riflessione sul nesso 
tra storia-tempo-narratività di Fabio Minazzi. 
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In memoria di Gaia 


Un piccolo viaggio mi ha impedito di scrivere qualcosa della morte a 103 anni di James 
Lovelock, lo scienziato britannico che insieme a Carl Sagan e Lynn Margulis ha impostato 
la teoria di Gaia , ovvero l’idea di un pianeta come sistema organico auto-organizzato. 


Un’ idea così affascinante, anzi troppo affascinante che è stata ben presto trasformata in una 
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favola per bambini senza alcun rigore scientifico. E del resto con la cultura americana che 
domina l’occidente e vuole dominare il mondo non si scherza: ciò che non è merda lo 


diviene ben presto. 


Alla fine degli anni ’60, la NASA chiese a Lovelock se poteva costruire un dispositivo in 
grado di misurare la composizione del gas delle atmosfere di Marte e Venere, perché 
l’agenzia spaziale statunitense voleva vedere se la vita è possibile. Per rispondere a questa 
domanda, Lovelock ha dovuto prima rivolgere la sua attenzione a un pianeta in cui la vita 
era fuori dubbio, la Terra, è così arrivò a scoprire che la chimica, per esempio quella 
dell’atmosfera, non era in grado di spiegare perché non vi fossero alcune reazioni, per 
esempio tra ossigeno e metano o perché la salinità degli oceani non cambia, nonostante il 
continuo apporto di sali o perché si sia potuta sviluppare la vita quattro miliardi di anni fa 
quando la radiazione solare era del 30 per cento inferiore a quella attuale e la temperatura 
media avrebbe dovuto essere sottozero. Lovelock stava cercando di comprendere tutto 
questo quando ebbe l’incontro con Carl Sagan il quale aveva appena presentato una 
rivoluzionaria ricerca biologica, secondo la quale gli organismi multicellulari, gli antenati di 
tutti i funghi, le piante e gli animali, si sono evoluti non attraverso la mutazione e la 
selezione, ma attraverso la cooperazione e la simbiosi. Dodici editori scientifici avevano 
precedentemente rifiutato la pubblicazione dell’opera perché scuoteva un dogma 


fondamentale del darwinismo: la lotta per l’esistenza come unico motore dell’evoluzione. 


Insomma le condizioni del pianeta sono determinate da quella sottile “pellicola organica” 
che lo avvolge e che crea le condizioni della possibilità di vita: così questa nuova di Terra 
idea venne chiamata Gaia. Un nome azzeccato che alla fine però si rivelò persino troppo 
evocativo e venne spesso fraintesa come un’idea confusa e romantica della buona Madre 
Terra, Lovelock e sua moglie Margulis si sono opposti a tale banalizzazione fin dall’inizio, 


così come all’idea che Gaia è un unico essere vivente: “L'ipotesi Gaia è scienza rigorosa. 
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afferma che la superficie del nostro pianeta si comporta come un sistema fisiologico per 
certi aspetti limitati. Questi elementi fisiologicamente regolati includono la temperatura, la 
composizione dei gas reattivi nell'atmosfera, compreso l’ossigeno, e il pH, cioè l’equilibrio 
di acidi e basi”. Resa ridicola da questa intrusione del disneysmo, la teoria è stata attaccata 
come fiabesca e offensiva per il darwinismo, ovvero per la teoria sociale che pretende di 


poter spiegare tutta la vita. 


Ovviamente questa idea ha in sé un aspetto di estremo dinamismo, di continua mutazione 
che viene in qualche modo compensata e fatto proprio dall’intera biomassa, ma essa si è 
invece trasformata nel suo esatto contrario, ovvero in un’idea dell’immutabilità a 
cominciare dalla vulgata secondo la quale l’intera palla di roccia che ruota attorno alla sua 
stessa sia viva e che dunque qualsiasi cambiamento apportato dagli uomini sia di per sé un 
male, quasi che la specie umana, creata dalla stessa vita, sia una sorta di parassita per il 
semplice fatto di adattare l’ambiente invece di dover adattare i corpi ad esso. Forse Gaia 
voleva proprio questo, visto che ci prova da eoni con un costante aumento di 
encefalizzazione. Troppo piccola ahimè visto che Gaia si è trasformata in una fiaba dentro 
la quale trovano collocazione anche le fiabe climatiche che servono alla sopravvivenza del 


sistema e della sua base socio — darwiniana. 


fonte: https://lsimplicissimus2.com/2022/08/02/in-memoria-di-gaia/ 


“QUANDO RIPENSO AL PASSATO HO LA SENSAZIONE DI NON 
ESSERE MAI STATA FELICE” - LA VITA TRISTE DI MARIA JOSÈ, 
LA “REGINA DI MAGGIO” 


D'INFANZIA FELICE, LA PASSIONE INESPRESSA PER IL MARITO UMBERTO ALLA 
QUALE ERA STATA PROMESSA A 11 ANNI, IL PROGETTO DI UN GOLPE CONTRO 
MUSSOLINI SFUMATO ALL’ULTIMO - DA ANZIANA LA IRRITAVANO INCHINI, 
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BACIAMANO, FORMALISMI E... - IL LIBRO DI LUCIANO REGOLO FRUGA 


Silvia Stucchi per “Libero quotidiano” 


MRI I Ji 


MARIA JOSE LUCIANO REGOLO 


La "Regina di maggio" che emerge dalle pagine della biografia di Luciano Regolo, 
Maria José. Regina indomita (Edizioni Ares, 774 pp., 29, 90 euro) è una donna 
troppo, troppo moderna, per i suoi tempi. L'ampio volume, corredato da un Invito 
alla lettura di Maria Beatrice di Savoia, dalla prefazione di Francesco Perfetti e 
dalla postfazione di Donatella Bolech Cecchi, offre il ritratto di una donna che, 
nella sua lunga esistenza (nata nel 1906 a Ostenda, morì in Svizzera nel 2001), ha 
attraversato tante vite diverse. 


E il volume queste età le rievoca tutte, a partire dall'infanzia, definita Gli anni felici 
del "leoncino" di Laeken (leoncino perla criniera di capelli ricci), sino al tempo della 
formazione al collegio fiorentino di Poggio Imperiale, per arrivare al matrimonio 
con il futuro Umberto II, - anche se Regolo analizza con molta acribia i retroscena 
di quell'unione -, e poi agli anni della guerra e quelli dell'esilio, della vecchiaia in 
Messico, e, infine, il ritorno in Svizzera, quando Maria José coltivò la passione per 
storia e scrittura. 
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MARIA JOSE DI SAVOIA 1 


PIÙ TORMENTI CHE GIOIE 

Umberto parlò sempre con grande stima e affetto di Maria José, ma, dall'unione 
con quel compagno di vita che le era stato destinato fin da quando era undicenne, 
la "Regina di maggio" ricevette più amarezze che gioie, vuoi per il contesto politico 
dell'Italia fascista, vuoi per la natura introversa e tormentata del marito, vuoi per 
le consuetudini della famiglia Savoia, dove, si diceva, «si regna uno per volta». 


Suo malgrado, il Principe non poté renderla felice, e, giorno dopo giorno, si 
infranse l'aspettativa di quell'attrazione, coltivata fin da quando la regina era 
bambina. Eppure, come emerge dalle pagine di Regolo, il principe di Piemonte 
restò l'unico grande amore della sua vita. 


Può darsi che l'affetto, la stima, la complicità intellettuale e la solidarietà che fino 
all'ultimo Maria José serbò per Umberto fossero state il ripiego di una passione 
inespressa, o compromessa. La regina, tuttavia, anche negli anni successivi alla 
scomparsa del consorte, non tradì mai alcun risentimento nei suoi confronti, e non 
lo incolpava né delle sue sofferenze né delle tragedie vissute dall'Italia dopo il 10 
giugno 1940. 
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MARIA JOSE DI SAVOIA 4 


«Quando ripenso al passato ho la sensazione di non essere mai stata 
completamente felice. Mi sembra che in ogni momento della mia vita ci sia stata 
un'ombra a offuscare la mia serenità», dirà Maria José, nel 1994, all'autore del 
volume, escludendo da quella cappa grigia solo gli anni dell'infanzia. 


MARIA JOSE DI SAVOIA E UMBERTO 1 


Una volta sposata, Maria José fu vicina alla suocera, la regina Elena: pur se così 
diverse, le due donne avevano un tratto comune, l'animo retto, nonostante il 
carattere della principessa, indipendente, impulsiva, financo caparbia. Non ci 
furono mai scenate ma le consuetudini di Casa Savoia, in cui la sincerità veniva 
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spesso sacrificata all'obbedienza, fecero più volte sentire Maria José un pesce fuor 
d'acqua. 


La consorte del padre di Umberto II, Vittorio Emanuele III, la regina Elena, in 
questa famiglia, era un personaggio di cui la "Regina di maggio" ricorderà spesso 
la bontà, la sollecitudine nei confronti dei bisognosi- andò di persona, per 
esempio, a portare soccorso ai terremotati di Messina nel 1908 -, e la semplicità di 
maniere. La Regina Elena non amava Mussolini, ma era troppo discreta, troppo 
convinta che la consorte del sovrano non dovesse esprimere opinioni personali, 
Maria José, invece, cresciuta in un contesto ben diverso, arrivò a progettare 
addirittura un golpe: nel 1938, dopo che il 12 settembre il Congresso di 
Norimberga si era concluso con la risoluzione di prendere i Sudeti con la forza, 
Mussolini aveva lasciato intendere che la guerra mondiale fosse ormai dietro 
l'angolo, e che l'Italia sarebbe stata alleata della Gemania. 


MARIA JOSE DI SAVOIA 7 


Una prospettiva che a Vittorio Emanuele III non piaceva per nulla, tanto che il 
Duce, al genero Ciano, aveva confidato in uno sfogo di essere delusissimo di come 
il re non avesse mai fatto un gesto impegnativo per il regime, ma di attendere 
pazientemente, perché il sovrano aveva ormai settant' anni. 


A rivelare questi fatti è un clamoroso documento inglese, archiviato dal Foreign 
Office, che presenta Umberto, Maria José e Badoglio comprimari 
nell'organizzazione di un colpo di Stato, insieme a Rodolfo Graziani, capo di Stato 
Maggiore dell'esercito, e a un anonimo «avvocato di Milano», in cui qualcuno ha 
voluto vedere Carlo Aphel legale degli Agnelli. II documento che attesta il tentato 
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golpe è stato rinvenuto da D. Bolech Cecchi al Public Record office di Londra, nella 
cartella 397 (Private Office Papers): in questo fasciolo si trova, fra gli altri, un 
rapporto dattiloscritto, classificato come most secret, datato 27 novembre 1939. 


COLPO DI STATO 

Il contenuto è il riassunto di un racconto fatto all'ambasciatore britannico al Cairo 
dal fratello o sorella di un non nominato avvocato milanese, che sarebbe stato 
convocato da Maria José a Racconigi il 24 settembre 1938. Il motivo? La 
principessa, inorridita dalla piega degli eventi recenti, voleva chiedere all'avvocato, 
che sarebbe stato a capo di un «movimento antifascista che doveva godere di 
notevole influenza in tutta Italia», il sostegno per il colpo di stato militare che, 
guidato da Badoglio e Graziani, avrebbe dovuto rovesciare il fascismo e mettere 
sul trono il figlio di Maria José e Umberto, il principe di Napoli, sotto la reggenza 
della madre. 


Ma il colpo di Stato sarebbe sfumato a causa dell'improvviso annuncio dell'incontro 
a Monaco fra Hitler, Chamberlain, Mussolini e Daladier, che mutò le premesse 
relative agli equilibri europei necessari per il golpe. Allora, forse, la nostra storia 
sarebbe stata molto diversa: ma così non fu, e non per debolezza di Maria José. 
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MARIA JOSE DI SAVOIA E UMBERTO 3 


Quella che, fin dagli anni Trenta, venne scambiata per freddezza, era in realtà 
timidezza, una sorta di disagio che in Maria José si accentuava quando intuiva che, 
da parte dell'interlocutore, non c'era genuinità. Anche da anziana, la irritavano 
inchini, baciamani, appellativi regie formalismi se denunciavano una deferenza 
tutta fine a se stessa, in cui non aveva mai creduto. Le dispiaceva che fossero 
misconosciute quelle caratteristiche che davvero per lei hanno contato e che 
questa lunga e appassionante biografia sottolinea in ogni pagina: l'indipendenza, 
difesa e reclamata ogni giorno, e la dignità, al di sopra di ogni interesse 
contingente. 
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via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/Idquo-quando-ripenso-passato-ho-sensazione- 
non-essere-mai-stata-319609.htm 


CHI CI GUADAGNA E CHI PERDE DOPO L'ACCORDO TRA PD E 
AZIONE? 


VINCE EMMA BONINO, CHE HA ESERCITATO LA SUA INFLUENZA PER STRIGLIARE 
CALENDA E PORTARLO ALL’OVILE DEM - VINCE ANCHE CALENDA CHE, CON 
L'ACCORDO SCRITTO FIRMATO CON LETTA, INCASSA DUE PUNTI CENTRALI DEL 
SUO PROGRAMMA: IL SÌ AL TERMOVALORIZZATORE A ROMA E L’OK AL 
RIGASSIFICATORE DI PIOMBINO - CI PERDE RENZI, ORMAI ISOLATO NEL SUO 2% - DI 
MAIO DIVENTA IRRILEVANTE E SOFFRONO ANCHE LE VEDOVELLE DI CONTE NEL 
PD, CIOE’ BOCCIA, ORFINI E ORLANDO - L'ACCORDO SPIAZZA PURE IL 
CENTRODESTRA: SE AZIONE AVESSE ABBOCCATO ALL’ILLUSIONE DEL TERZO POLO, 
VINCERE SAREBBE STATO PIU’ FACILE... 


Dagoreport 

Il patto elettorale tra Pd e Azione ha sconquassato lo scenario politico più di 
quanto si potesse immaginare perché ha cambiato l'assetto del “Campetto” 
pensato da Letta, trainandolo verso il centro, e ora costringe gli altri attori in 
commedia a cambiare strategia. 

Chi ha vinto e chi ha perso dopo l'accordo? 


EMMA BONINO 
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VINCITORI 

1 - Emma Bonino. La leader radicale, che controlla il simbolo di +Europa sotto cui 
corre Azione, ha esercitato la sua influenza per strigliare il ricalcitrante Calenda e 
riportarlo a miti consigli. Il rapporto di stima tra Bonino e Letta è di vecchia data: i 
due furono nello stesso governo da ministro degli Esteri e presidente del Consiglio. 
Mai Bonino avrebbe permesso a Calenda di sfasciare un'alleanza già apparecchiata 
con i dem. 


2 - Enrico Letta. Il segretario del Pd deve fare l'insalata con gli ingredienti che ha. 
Fallito in pochi giorni il progetto politico del “Campo largo”, con la caduta del 
governo Draghi e la fine dell'alleanza con il M5s, Enrichetto con caparbietà 
s‘avvinghia a Calenda (e al suo 5-6%), non lasciandosi scoraggiare dal pessimo 
carattere del “Churchill dei Parioli”. D'altronde Letta che alternative aveva? 


3 - Carlo Calenda. Minaccia, strepita, sbraita ma alla fine porta a casa un patto 
politico che gli dà una remota possibilità di vincere (da solo, con il Terzo polo, dove 
pensava di andare?). Con l'accordo scritto firmato con Letta, sgradito alla sinistra 
di Fratoianni e ai Verdi di Bonelli, incassa due punti centrali del suo programma: il 
sì al termovalorizzatore a Roma e l'ok al rigassificatore di Piombino. 


SCONFITTI 

1 - Il Centrodestra. L'accordo Pd-Azione spiazza Meloni, Salvini e Berlusconi: 
Calenda corridore solitario avrebbe reso più facile la vittoria sul centrosinistra. Per 
quanto i sondaggi diano avanti i sovranisti con la pompetta, ora un’intera area 
elettorale (quella liberal-conservatrice che una volta guardava a Forza Italia, 
quando Berlusconi era lucido) torna contendibile. 


2 - Matteo Renzi. Il bulletto di Rignano è finito ai margini, come certi compagni di 
classe rompicojoni: nessuno lo vuole in comitiva. Il timore è che scacci più voti di 
quanti riesca a portarne: una sorta di Re Mida al contrario. Tutti i sondaggi lo 
danno sotto il 2%: qualunque tentativo di rianimare Italia Viva è miseramente 
fallito. Calenda sta provando a imbarcarlo nel carrozzone ma Renzi chiede almeno 
4 seggi sicuri, per sé, Boschi, Rosato e Bonifazi. 


3 - Luigi Di Maio. Con Calenda al centro della scena, l'ex bibitaro è diventato 
improvvisamente irrilevante. Il suo partitino, quotato all’1,3%, rischia di non 
superare la soglia di sbarramento del 3%. Luigino riuscirà a conservare poltrona e 
stipendio, strappando un seggio sicuro nelle liste Pd per “diritto di tribuna” ma 
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ormai è fuori dai tavoli che contano. La stella del “Forlani di Pomigliano” brilla 
sempre meno da quel lontano 2018 in cui portò a casa il 32% come capo politico 
del M5s. Mai come in questo caso, fu la cornice a fare il quadro. 


4 - I “pontieri” del Pd. La triade Boccia, Orfini e Orlando che sognava il matrimonio 
del Pd con il M5s si è dovuta arrendere alla realtà. Il patto Letta-Calenda mette in 
fuorigioco le vedovelle di Conte. 


5 - Giuseppe Conte. Sfanculato dal Pd, Peppiniello Appulo è stato ridimensionato 
anche da Beppe Grillo. “L'Elevato” gli ha impedito di concedere deroghe per un 
terzo mandato ai parlamentari grillini uscenti e ha rimbalzato la richiesta di 
inserire la scritta “Conte” nel simbolo. L’azzimato Peppiniello, facendo cadere 
Draghi, ha fatto filotto: si ritrova senza alleati, con il rientrate Di Battista pronto a 
fargli le scarpe, con i maggiorenti del M5s non ricandidabili incazzati come iene, 
con un partito fortemente ridimensionato nei consensi e nei seggi e condannato a 
tornare all'opposizione del “vaffa”. Lui, la Pochette di Sistema, miracolato a 
palazzo Chigi, finisce a fare il Masaniello sbraitante tra i mercati di quartiere. Un 
successone. 


2 - VINCITORI E VINTI NELL'ULIVO DI LETTA 
Estratto dell'articolo di Stefano Folli da “la Repubblica” 


[...] Al primo sguardo, il vincitore numero uno è Enrico Letta. È riuscito a mettere 
in piedi la sua coalizione anti-destre e sta trasformando in cespugli la maggior 
parte degli alleati minori, a cominciare da Di Maio. Adesso il campo del 
centrosinistra assomiglia un po' a un Ulivo senza Prodi, con le stesse incognite 
riguardo a un futuro, eventuale impegno di governo. Tuttavia l'impronta pro- 
Europa è abbastanza evidente e in più l'intesa con Calenda ha rafforzato l'asse sul 
lato destro: un elemento di cui l'Ulivo di Prodi non disponeva. 


Vincitore a metà è lo stesso Calenda coi suoi partner di +Europa. Ha ottenuto un 
notevole numero di seggi, ha quasi cancellato i personaggi che gli erano invisi, da 
Di Maio alla sinistra di Fratoianni e Bonelli. In più ha imposto alcune priorità 
scomode, come i rigassificatori. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/chi-ci-guadagna-chi-perde-dopo-rsquo-accordo- 
pd-azione-vince-319637.htm 
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Be Post/teca 
20220804 


L’assurda storia di un’azienda in cassa integrazione per oltre 20 anni 
La Liquichimica aprì in Calabria nel 1974 ma chiuse pochi mesi dopo per un progetto industriale 


sballato: rimasero però i dipendenti 

Alla fine degli anni Novanta finì una delle casse 
integrazioni più lunghe della storia italiana: era iniziata a 
metà degli anni Settanta per 750 dipendenti della 
Liquichimica Biosintesi, un grande polo industriale in 
provincia di Reggio Calabria, chiusa pochi mesi dopo 
l'apertura. Molti dei dipendenti andarono in pensione 
senza aver mai lavorato nell’azienda in cui erano stati 
assunti più di due decenni prima e si stima che lo Stato 
spese circa 2mila miliardi di lire, poco più di un miliardo di 
euro, per garantire il sostegno economico ai lavoratori. 

È una lunga e assurda vicenda di sprechi, errori e 
criminalità organizzata, ma è soprattutto una vicenda di 
opportunità mancate per una regione che ancora oggi non 
ha una politica industriale e che fatica a trattenere i 


giovani, costretti a emigrare in altre regioni o all’estero per 
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trovare lavoro. La storia della Liquichimica, tuttavia, non è 
ancora finita: l'università Mediterranea di Reggio Calabria 
ha pronto un progetto per recuperare l’intero polo 
industriale, in un certo senso un modo per rimediare agli 
errori del passato. 

Se si percorre in auto la strada statale 106 Jonica, nel 
territorio del comune di Montebello Jonico è impossibile 
non vedere la ciminiera della Liquichimica, per alcuni anni 
la più alta d'Europa con i suoi 174 metri. Dalla strada, oltre 
la recinzione, si notano anche molti capannoni e grandi 
serbatoi abbandonati. Tutta l’area industriale sulla costa si 
estende per 700mila metri quadrati e si trova nella 
frazione di Saline Joniche, che ha dato il nome al polo 
industriale di cui fanno parte altri due luoghi abbandonati: 
le OGR, le Officine Grandi Riparazioni delle Ferrovie dello 
Stato, e il porto di Saline Joniche costruito per far 
approdare le navi a servizio della Liquichimica, oggi 
inutilizzato, ostruito dalla sabbia. 
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— Leggi anche: “Statale 106”, la storia della ndrangheta lungo una strada 


La costruzione del polo industriale iniziò nei primi anni 
Settanta, grazie ai soldi del cosiddetto “pacchetto 
Colombo”, dal nome dell’allora presidente del Consiglio 
Emilio Colombo. Nel 1971 il governo stanziò 1.300 miliardi 
di lire per sostenere una serie di investimenti industriali 
che avrebbero dovuto creare migliaia di posti di lavoro tra 
Calabria e Sicilia. Il pacchetto Colombo fu concesso anche 


per calmare le proteste dei cosiddetti moti di Reggio, una serie 


di violente proteste seguite alla decisione di individuare 
Catanzaro, e non Reggio Calabria, come capoluogo della 
regione. Per otto mesi ci furono rivolte, attentati e scontri 
con la polizia, con sei morti e decine di feriti. 

L’area dove venne costruita la Liquichimica era occupata 
da una salina in disuso, poi bonificata, ma anche da 
aranceti e piantagioni di bergamotto. I lavori furono 
aggiudicati all'impresa edile Costanzo di Catania, che a sua 
volta subappaltò a Natale Iamonte, all’epoca a capo della 
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cosca della ’ndrangheta della zona. Iamonte controllava 
l’organizzazione mafiosa del comune di Montebello Jonico 
e di Melito Porto Salvo e aveva il totale controllo delle 
attività illegali della zona. 

Di questa collusione parlò, in particolare, il collaboratore di 
giustizia Filippo Barreca, uno dei primi e più importanti 
pentiti della storia della ’ndrangheta: «[...] La cosca 
Iamonte è cresciuta attraverso gli appalti della 
Liquichimica e del porto di Saline Joniche. Ulteriore fonte 
di arricchimento è poi derivata dalla costruzione 
dell’Officina riparazione treni sita in Saline Joniche. In 
sostanza la famiglia Iamonte riceveva tangenti 
dall’impresa Costanzo di Catania, che è risultata 
aggiudicataria dell’appalto per la costruzione dell’officina 
di cui sopra». 

Uno dei più grandi errori di valutazione riguardò l’utilità 
della fabbrica stessa. Era stata progettata per produrre 
bioproteine, cioè proteine prodotte da sostanze derivate 
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dal petrolio che in teoria sarebbero servite come mangime 


per gli animali. Il brevetto delle bioproteine era russo e la 
Liquichimica era stata pensata sul modello di un impianto 
simile costruito a Gorky, città oggi conosciuta come Nižnij 
Novgorod, poco più di 400 chilometri a est di Mosca. 
Secondo le intenzioni degli esperti che all’epoca studiavano 
questo mercato, con le bioproteine si sarebbe sostituito il 
normale ciclo terra-foraggio-carne con quello chiamato 
petrolio-bioproteine-carne. 

Le previsioni si rivelarono completamente sballate: la 
produzione delle bioproteine, infatti, non iniziò mai. La 
fabbrica aprì nel 1974 e si limitò alla produzione di acido 
citrico. Ci fu qualche esperimento legato alle bioproteine 
fino a quando, poco dopo l’apertura, l’Istituto superiore di 
sanità decise di vietarle in quanto avrebbero potuto avere 


effetti cancerogeni. 


— Leggi anche: Ci sono rifiuti tossici sotto la Calabria? 
La Liquichimica non chiuse del tutto: si continuò a fare 
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manutenzione dei costosi impianti, mai entrati in 
funzione, nella speranza che qualche gruppo o 
imprenditore li rilevasse per convertirli ad altre 
produzioni. I circa 750 dipendenti andarono in cassa 
integrazione straordinaria con regole molto più lasche 
rispetto a quelle in vigore oggi: fino all’inizio degli anni 
Novanta, infatti, la pubblica amministrazione poteva 
prorogare la cassa integrazione molte volte, un 
meccanismo che nel tempo ha contribuito a favorire molti 
abusi. 

Negli anni Ottanta la Liquichimica fallì e venne acquisita 
da Enichem, divisione chimica dell’ENI, la più grande 
azienda energetica italiana. Con il passare degli anni gli 
impianti divennero obsoleti e ci si rese conto che la 
manutenzione sarebbe stata insufficiente anche per via 
dello scarso interesse del governo e delle istituzioni locali 


che non progettarono mai una riconversione. 
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Nel frattempo la criminalità organizzata continuava a 


sfruttare le infrastrutture a servizio dell’azienda, in 
particolare il porto di Saline Joniche che divenne un punto 
di approdo di traffici di droga. La merce arrivava nel porto 
per rifornire diverse organizzazioni criminali grazie al 
controllo di Natale Iamonte. 

Nel 1997, poco dopo la conclusione della lunga cassa 
integrazione per i dipendenti della Liquichimica, subentrò 
il consorzio Sipi (Saline Ioniche Progetto Integrato), 


formato da imprenditori locali che comprarono l’area e gli 
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impianti con l’idea di smantellarli e ricavare un guadagno 
dallo smaltimento di acciaio e ferro oltre a rivendere i 
terreni una volta puliti. Anche in questo caso non se ne 
fece nulla. 

L'ultimo passaggio di proprietà risale al 2006, quando 
l’azienda svizzera Sei spa, controllata da Repower, una 
grande società energetica, acquistò l’area per convertire la 
Liquichimica in una centrale a carbone. Nonostante il 


decreto di valutazione di impatto ambientale, firmato nel 


2011 dall’allora presidente del Consiglio Mario Monti, il 
progetto della centrale a carbone non andò a buon fine. 
Diverse manifestazioni organizzate da comitati 
ambientalisti locali, tra cui Greenpeace, convinsero la 


Regione a dare parere negativo alla centrale. 
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Di fatto l’area è abbandonata dalla fine degli anni Ottanta: 


all’interno della Liquichimica ci sono ancora i vecchi 
impianti, man mano rimossi da persone in cerca di 
ferraglia da rivendere; il grande capannone delle Officine 
Grandi Riparazioni è vuoto e l’ingresso del porto di Saline 
Joniche è ostruito a causa dell’azione delle correnti del 
mare che trasportano sabbia dalla costa ionica. 

— Leggi anche: La Calabria ha fatto qualche guaio con i fondi europei 

Prima ancora che si iniziasse a parlare dei fondi del PNRR, 


il piano nazionale di ripresa e resilienza, l’università 
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Mediterranea di Reggio Calabria iniziò a lavorare a un 


progetto di rilancio di tutta l’area. Nacque così Agapi, un 


distretto dell’innovazione per favorire la cooperazione tra 
l'università, enti di ricerca, aziende nazionali e 
internazionali, imprese del territorio. 

L'idea è di partire dai grandi spazi delle Officine Grandi 
Riparazioni per costruire un nuovo campus in cui 
troverebbero spazio nuove aule e laboratori dell'università 
e un’azienda agraria didattico-sperimentale. Nei piani 
dell’universita, la rinascita dell’OGR avrebbe consentito di 
attirare capitali per la riqualificazione della Liquichimica, 
probabilmente con un’impostazione più commerciale 
rispetto al campus universitario. 

L'università Mediterranea ha lavorato a un corposo 
progetto, oggi nella fase definitiva. Un primo tentativo di 
trovare i finanziamenti è stato fatto nel 2019 con Invitalia, 
l'agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo 
sviluppo d'impresa, che aveva messo a disposizione soldi 
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per il rilancio di zone industriali nelle regioni del Sud. Lo 
scorso anno, a causa della pandemia e del cambio di 
governo, il piano di Invitalia non è stato confermato. 

Il progetto però non è fermo: l’università ha trovato un 
accordo con Ferrovie dello Stato per la cessione dei 37mila 
metri quadrati dell’area e sono stati coinvolti 42 partner 
istituzionali e aziendali come l’agenzia spaziale italiana, le 
università di Bologna, Napoli e Roma, TIM, il consorzio 
Edison. «Abbiamo partecipato a un bando del PNRR, ma 
purtroppo abbiamo raggiunto una posizione in graduatoria 
non sufficiente per ottenere il finanziamento richiesto, da 
90 milioni di euro», dice Saverio Orlando, ingegnere 
responsabile del progetto dell’università Mediterranea. 
Secondo Orlando, il distretto darà grande slancio al 
territorio e per questo le istituzioni si impegneranno per 
trovare soluzioni alternative al mancato finanziamento del 
PNRR. Le stime dicono che la riqualificazione potrà 
garantire 400 posti di lavoro tra ingegneri informatici e 
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tecnici di alto livello oltre a spazi per 300 startup. «Sono 
almeno 700 posti di alto profilo che potrebbero dare una 
possibilità a un’area da dove ogni anno emigrano 5.000 
laureati», dice Orlando. «Quando si parla della Calabria 
come di una regione dal basso livello culturale non si tiene 
conto di questi fenomeni e soprattutto si fa poco per 


trovare un rimedio concreto». 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/03/storia-liquichimica-calabria-cassa-integrazione/ 


Penelope in viaggio / di Valentina Pigmei 


Il viaggio come luogo ideale per smontare, uno a uno, tutti gli stereotipi di genere. 


Valentina Pigmei ha lavorato per varie case editrici. Ha scritto per 
La Stampa, Panorama, Elle, Grazia, Rolling Stone, GQ, D-Repubblica 
delle Donne, Messaggero. Oggi vive in Umbria e collabora con Vogue. 


e femmes aussi sont du voyage è il titolo originale di 


Donne in viaggio. Storie e itinerari di emancipazione (Tlon), il saggio 
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della giornalista e femminista francese Lucie Azema. Il titolo francese, 
così assertivo, è più fedele allo spirito battagliero di questo saggio che è 
insieme un manifesto per viaggiatrici e una riflessione sul viaggio come 
scoperta di sé e di conseguenza anche come “itinerario di 
emancipazione”. Azema, classe 1989, parte da due presupposti 
importanti; uno scontato, l’altro molto meno. Il primo è che il viaggio è 
stato, nei secoli, una prerogativa maschile. Ulisse viaggia, Penelope lo 
aspetta. Ulisse compie imprese leggendarie, a sua moglie va il merito 
dell’attesa. Per viaggio non intendiamo “vacanza”, ma avventura, rito di 
passaggio, partenza come punto di rottura esistenziale. L’altro 
presupposto, altrettanto importante, è che viaggiare significa abitare il 
mondo, occupare uno spazio che noi donne “avremmo preso facilmente 
se fossimo stati uomini”: da qui l'approccio femminista di un libro che 
può anche essere letto come un manuale di autodeterminazione. Il 
viaggio diventa il luogo ideale per smontare, uno a uno, tutti gli 
stereotipi di genere, tutti i cliché sul corpo delle donne, sulla violenza 
maschile, sulla sicurezza e infine su quella che in assoluto è per le donne 
la conquista più difficile e agognata, più desiderata e controversa: la 
libertà. 


Il libro è diviso in due parti, la prima si chiama “Essere libera di 
viaggiare”, la seconda “Essere libera per viaggiare”: tra queste due 
preposizioni c'è un mondo. Nella prima parte del volume Azema 
racconta come il viaggio sia stato una “fabbrica della maschilità”. Il 
termine testicolo viene dal latino testis che significa “testimone”: i 
testicoli sarebbero dunque “testimoni della virilità”. La filosofa Olivia 
Gazalé parla di “ossessione della prova virile” e di un sistema “viriarcale” 
anziché patriarcale: la definizione è perfetta per l’uomo avventuriero che 
è esentato dai doveri paterni e può esercitare la sua virilità andando a far 
visita nei bordelli in giro per il mondo. Fermarsi qualche annetto con 
Calipso, per intenderci. Azema passa in rassegna tutti i miti del viaggio 
al maschile, le fanfaronate, le menzogne, lo sprezzo del pericolo (a volte 
un tantino esagerato). Sono pagine molto divertenti anche per i lettori 
maschi che vedranno andare in frantumi alcuni capisaldi 
dell’immaginario collettivo. La leggenda di “prima le donne e i bambini” 
in caso di operazioni di salvataggio, per esempio, è perlopiù un mito: 
l’ordine viene dato per la prima volta soltanto nel 1852, e acquisterà 
notorietà con il Titanic nel 1912; tuttavia la verità è che, in questi casi, la 
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legge del più forte ha sempre la meglio nel corso della storia. Le donne 
sono sempre state svantaggiate nella fuga. 


Innumerevoli sono le piccole esagerazioni o infiorettature degli scrittori 
di viaggio, come ad esempio Pierre Loti o Chateubriand che raccontano 
le loro imprese eroiche, salvo poi essere smentiti dai più veritieri 
racconti dei loro domestici o accompagnatori (per leggerne altri di molto 
divertenti consiglio Secrets de voyage di Jean-Didier Urbain). A volte la 
menzogna può rappresentare un modo per eludere la rovina, come della 
storia famosissima di Donald Crowhurst, l’uomo che nel 1968, partito 
per il giro del mondo in solitario lasciando a casa la moglie e quattro 
figli, una volta a bordo della sua barca a vela si accorge di non essere in 
grado di portare a termine l'impresa. Invece di tornare indietro o 
chiedere aiuto, falsifica le posizioni e la velocità, redige un falso diario di 
bordo, fino a interrompere ogni contatto con la terraferma e farci 
ipotizzare un suicidio. 


Per secoli e secoli le donne che volevano 
avventurarsi in mare dovevano 
travestirsi da uomini. Perché in Italia le 
donne vengano accettate nella Marina 
Militare bisogna aspettare il 2000. 


Il bisogno di dimostrare, di testimoniare la propria virilità avventurosa è 
tragicamente vero nel caso di questa incredibile vicenda. Eppure, per 
millenni il mondo marittimo delle esplorazioni è stato quanto di più 
inaccessibile alle donne, considerate “persone non gradite” a bordo, al 
pari di conigli e preti. Per secoli e secoli le donne che volevano 
avventurarsi in mare dovevano travestirsi da uomini. Perché in Italia le 
donne vengano accettate nella Marina Militare bisogna aspettare il 2000 
e in Francia il 2002. Come riassume bene Azema: “Se gli uomini 
raccontano avventure che non hanno mai vissuto, le donne vivono le 
avventure che non racconteranno mai”. 


C'è poi la questione dell’erotizzazione del viaggio e della colonizzazione, 
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di nuovo tipicamente maschili e legati al concetto di dominio. I luoghi da 
visitare sono sempre popolati di bellezze locali possibilmente esotiche 
(ancora una volta pensiamo al mito di Calipso). La donna fa parte del 
bottino, è moneta di scambio per viaggiatori e pirati. Del resto, quando si 
parla di viaggi, le donne avevano fino a qualche tempo fa un ruolo 
decorativo. L'esempio che fa Azema è quello delle assistenti di volo, 
deputate a soddisfare gli occhi e i capricci dei viaggiatori. Oltre ai 
requisiti fisici in odore di razzismo richiesti alle assistenti di volo (avere 
un “naso largo” era vietato, scrive Gloria Steinen in My life on the road), 
le hostess dell'Air France fino al 1968 non potevano sposarsi (pena il 
licenziamento) e quelle della Qatar Airways fino al 2015. L’autrice passa 
poi a demolire — in modo talvolta un po’ severo e schematico, ma 
interessante — alcuni miti. Da Jack Kerouac, misogino fino alla 
caricatura, a Paul Gauguin o Rudyard Kipling con il loro sguardo a dir 
poco coloniale, ma non risparmia nemmeno uno dei più famosi e bravi 
scrittori di viaggio della contemporaneità: Sylvain Tesson. Del resto, 
sono proprio i racconti di viaggio e la letteratura coloniale ad aver 
contribuito a preparare il terreno, “feticizzando le donne e erotizzando i 
territori”, per un’attività oggi ancora tristemente diffusa: il turismo 
sessuale. Per “decolonizzare” il viaggio, suggerisce Azema, occorre 
decolonizzare l'immaginario, resistere alla tentazione di concepire ogni 
Paese come isola prodotta dalle proprie fantasie, imparare la lingua del 
posto, studiare la grammatica. 


Nella seconda parte del libro l’autrice affronta vari aspetti del rapporto 
tra donne e viaggio, a partire dalla sua esperienza di viaggiatrice solitaria 
pronta a percorrere strade tortuose. “Odio fare le valigie, ma mi piace 
tantissimo disfarle”, scrive Azema che ha viaggiato e vissuto in Libano, 
India, Turchia e nel 2017 si è trasferita a Teheran. Partendo da sé, e dalle 
rinunce fatte a favore di una vita tanto avventurosa e libera quanto 
difficile e solitaria, Azema passa in rassegna tutti gli sforzi e i sacrifici 
compiuti dalle donne per poter — a un certo punto della storia — 
prendere parte al viaggio. “Prima di viaggiare, le donne hanno dovuto, 
innanzitutto, uscire”, scrive. 


Per decolonizzare il viaggio occorre 
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decolonizzare l’immaginario, resistere 
alla tentazione di concepire ogni Paese 
come isola prodotta dalle proprie 
fantasie. 


Altro pregiudizio importante da superare, in particolare nel nostro 
Paese, è quello della solitudine. “La solitudine è socialmente 
inammissibile per una donna perché implica necessariamente 
un’assenza, un vuoto da riempire”. La donna che viaggia da sola è libera, 
e libera perché sola. Con l’aiuto e le testimonianze di alcune mitiche 
avventuriere del passato come Isabelle Eberhardt, Alexandra David- 
Néel, Isabella Bird o Karen Blixen, Azema spiega come le donne si siano 
lentamente liberate dei loro fardelli più pesanti. A partire da quello che 
lei chiama il “carico estetico” ovvero l’obbligo di abbigliarsi in maniera 
appropriata, di indossare corsetti e crinoline e partire con interi bauli. 
Famosa è la storia della giornalista Nelly Bly che quando decise di fare il 
giro del mondo in 80 giorni e ne parlò con il suo capo, le fu detto, per 
tutta risposta, che nessuna donna avrebbe potuto compiere questa 
impresa: sarebbe partita con troppi bagagli. Nelly Bly si fece allora cucire 
un unico abito che avrebbe indossato per i successivi tre mesi. Porto con 
sé anche un bustino di seta, due cappelli, tre velette, un paio di pantofole 
e un vasetto di crema idratante che in seguito rimpiangerà di aver 
portato. Quando a bordo di una nave in Egitto incontra un giovane che le 
confida di aver sempre represso il desiderio di innamorarsi perché non si 
aspettava di incontrare una donna che viaggiasse senza un gran numero 
di bagagli, Nelly si accorge che il giovane si cambia tre volte al giorno. 
Gli domanda allora quanti bauli avesse con sé. La risposta fu: 
diciannove. 


Il libro affronta anche due grossi temi, quello della sicurezza e quello 
della maternità. Il fattore di rischio è quello che frena molte donne dal 
viaggiare da sole, ma al contempo è anche il corollario della libertà. Sono 
rare, scrive Azema, le viaggiatrice morte perché donne. Molte di loro 
hanno campato e viaggiato fino a tardissima età, come Freya Stark o Ella 
Mailart. “Viaggiare è affittare la gioventù a tempo indeterminato”, 
scrisse Alexandra David-Néel, la prima donna a viaggiare in Tibet. La 
“maternità vagabonda” è una questione che meriterebbe un libro a sé: in 
passato le donne rinunciavano o abbandonavano i loro figli se volevano 
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intraprendere la vita dell’avventuriera. Oggi è un po’ diverso e c’è chi 
viaggia con prole, benché la madre viaggiatrice sarà sempre “più 
sospetta, mentre il viaggiatore può utilizzare la paternità come leva per 
esaltare la sua aura virile ed eroica”. 


Lucie Azema nel suo libro è riuscita a miscelare teoria e pratica, aneddoti 
e riflessioni non scontate. Per chi ha viaggiato da sola o ha conosciuto 
donne che lo hanno fatto è un libro rassicurante, quasi un balsamo 
protettivo. Per chi non ha mai avuto il coraggio di farlo è un invito 
irrinunciabile a partire. Ho sentito una forte sorellanza con l’autrice, 
nonostante Azema potrebbe essere mia figlia. Mi sono sentita in totale 
sintonia con il suo spirito di lettrice-viaggiatrice, spinta a partire 
soprattutto dalla voglia di spaesamento e di un altrove che non 
dominiamo. Come Azema, sono per l’indugio: non mi interessa 
“viaggiare” ma restare in un posto. Fare la spesa, andare al cinema, 
entrare nelle case delle persone. “In realtà, per molti aspetti non sono 
una viaggiatrice”, scrive Azema. “La traversata mi seduce meno 
dell’attracco, amo gli arrivi più delle partenze. Cerco il tempo lungo, la 
sua densità, la sua profondità — la complessità della realtà, accessibile 
solo se si resta. Il viaggio esige l’indugio”. Il senso ultimo del viaggio è 
proprio un costante esercizio di umiltà: rifiutare di essere dominate 
significa anche rifiutare di dominare. E tentare di creare un rapporto alla 
pari con il mondo. 


fonte: https://www.iltascabile.com/linguaggi/penelope-in-viaggio/ 


Charles Mingus il futurista / di Giulio Pecci 

L’unicita di uno dei grandi del jazz a cento anni dalla nascita. 

Giulio Pecci è nato nel 1996 a Roma, dove vive. Ha scritto per Dude 
Mag, Esquire Italia, Nido Magazine e altri. Organizza la rassegna 


mensile Quadraro in Jazz. Ha fondato il progetto culturale Asiko e 
come "Chourmo" è dj e musicista. 
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uesto è l’anno in cui Charles Mingus compie cento 


anni. Un secolo dalla sua nascita, il 23 aprile del 1922, a Los Angeles. Un 
secolo, cento anni: sono tantissimi. Nello stesso anno in Italia avveniva 
la marcia su Roma, nasceva Pier Paolo Pasolini, automobili e televisione 
erano ancora un miraggio. Il senso di straniamento si acuisce 
smisuratamente all’ascolto di un album a caso di Mingus. 
Semplicemente, è difficile credere che questa musica sia stata composta 
da una persona che nel 2022 ha compiuto gli stessi anni del URSS. 
D'altronde come ha scritto Allen Morrison su Downbeat, “la storia del 
jazz è piena di personalità leggendarie — Buddy Bolden, Louis 
Armstrong, Charlie Parker, Duke Ellington e tanti altri — ma non c'è mai 
stato nessuno come Charles Mingus”. 


La musica di Mingus è attualissima nello slancio compositivo e 
approccio intellettuale; nell’impenitenza rivendicata come cifra stilistica; 
nell’ostentata non-definizione della propria personalità, personale come 
musicale — per lui spesso due assiomi sovrapponibili. A dirla tutta, la 
musica di Mingus risulta ancora più strana se ascoltata contestualizzata 
agli anni in cui uscivano i suoi album. Insomma è mettendola a 
confronto con i dischi che uscivano nello stesso momento che se ne 
apprezza ancora più profondamente l'estetica “futurista”, rendendosi 
conto di quanto abbia saputo anticipare i tempi macroscopicamente (per 
attitudine, approccio generale e filosofia) e microscopicamente (per 
tecnica, esperimenti sonori e compositivi). 


Un evento significativo come un centenario potrebbe dunque far venire 
voglia di intraprendere uno sforzo sovrumano, rendere un tributo 


131 


quanto più possibile onnicomprensivo a una figura complessa come la 
sua. Per la stessa natura polimorfa di Mingus, questa è già in partenza 

un idea fallace: un’impresa impossibile, cui lui stesso ha quasi rinunciato 
nella scrittura della sua incredibile autobiografia, Peggio di un Bastardo 
— per altro appena ristampata da SUR in edizione speciale. Il modo più 
coerente di rendere tributo a Mingus è forse invece la scomposizione, il 
focus microscopico e dal taglio magari un po’ inaspettato. Un’analisi 
puntinista che possa restituire, guardata da lontano, un'immagine 
complessiva più definita. 


“Oh Yeah” è spesso considerato una stravaganza minore. Quest'anno il 
disco festeggia sessant'anni dalla pubblicazione per Atlantic Records e 
una bizzarria lo è di certo: qui Mingus infatti appare nelle “soli” vesti di 
compositore, pianista e addirittura anche cantante. L’onere e l’onore del 
contrabbasso sono lasciati a Doug Watkins: eccezionale accompagnatore 
hard-bop morto giovanissimo (a ventisette anni) in un incidente 
stradale, fece in tempo a far risuonare le sue vibrazioni basse in molti 
dischi fondamentali del periodo. Suonò in alcuni dei migliori album di 
Jazz Messengers, Yussef Lateef, Coltrane, Donald Byrd, Lee Morgan, 
Sonny Rollins, Horace Silver, Jackie McLean, Kenny Burrell e altri 
ancora. La scelta di un bassista con un curriculum e un approccio del 
genere è già programmatica di suo. Watkins è un contrabbassista intriso 
di blues, che fa dello shuffle e del groove solido la sua cifra distintiva. 


La musica di Mingus è attualissima 
nello slancio compositivo; 
nell’impenitenza rivendicata come cifra 
stilistica; nell’ostentata non-definizione 
della propria personalità. 


D'altronde gli oltre quaranta minuti del disco grondano groove e blues 
con un’insistenza esagerata, quasi bulimica. Non è la prima volta nella 
sua carriera che Mingus lascia trasparire con aggressiva ostentazione 
questa parte del suo cornucopico arsenale — il programmatico “Blues & 
Roots” è del 1960, echi erano già emersi in “The Clown” e “Tijuana 
Moods”, entrambi del ’57. Un fare polemico, contro chi lo accusava di 
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essere troppo cerebrale e poco muscolare (implicitamente troppo poco 
nero), in particolare agli esordi — segnati da album concettualmente 
biblici e musicalmente complessi, spesso ispirati a compositori classici. 
La vena polemica, fumantina ed eccessiva di Mingus è d’altronde 
diventata forse la sua caratteristica più riconoscibile in chiave pop, 
anche grazie ad aneddoti leggendari tra il serio e il faceto (alimentati da 
lui stesso), tramandati come un piccolo bagaglio di topoi, perfetti per 
comporre il ritratto del genio dall’umore instabile. 


La scrittrice newyorkese Fran Lebowitz, amica di Mingus quando lei era 
una giovane neo-newyorkese e lui un uomo già maturo e compromesso 
dalla vita, ne ha parlato spesso. Ad esempio di quella volta che si sparò 
su un piede da solo essendo stato lasciato da quella che sarebbe poi 
diventata sua moglie; il contrabbassista si mise a camminare 
sanguinando fino all'appartamento di quest’ultima, per farle vedere cosa 
aveva fatto. O di quando abbandonò il palco al Village Vanguard per 
inseguire la stessa Lebowitz lungo la Seventh Avenue a Manhattan, fin 
su a Canal Street. La scrittrice ha detto che non ricorda più per cosa 
fosse arrabbiato Mingus. In ogni caso i due dopo una corsa infinita a un 
certo punto crollarono sul marciapiede; vedendo che erano ormai nei 
pressi di Chinatown, Mingus suggerì di andare a mangiare qualcosa. La 
Lebowitz dovette ricordargli che aveva abbandonato il palco nel bel 
mezzo di un'esibizione. 


Mingus insomma era sospinto tanto dall’ambizione artistica cui lo 
condannava il suo genio innato, tanto dalla rabbia cieca cui lo 
condannava la sua condizione esistenziale “peggio di un bastardo” — 
nero, bianco, asiatico, ciccione, malaticcio. In questo “Oh Yeah” è 
veramente un disco emblematico. La musica è furiosa e arrembante ma 
anche arrangiata finemente. A tratti possiede la stessa energia caotica di 
certe orchestrazioni di beat astratti contemporanei, progetti newyorkesi 
e losangelini come Standing On The Corner, Sam Gendel, Earl 
Sweatshirt, Pink Siifu, Nick Hakim. Quello del “caos controllato” è uno 
dei sortilegi più iconici di Mingus: la sensazione di operare fuori da ogni 
schema deriva in realtà da una conoscenza intima degli stessi, dalla 
capacità di farli sparire o nasconderli a proprio piacimento, rimanendoci 
dentro. Il contrabbassista Christian McBride ha detto che “Miles Davis 
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usava un termine simile quando ha descritto quello che ora è conosciuto 
come il suo secondo grande quintetto, ed era ‘libertà controllata’. Mingus 
aveva un termine simile: significava che si andava quasi completamente 
fuori controllo, ma mai veramente. Sai, come l’adrenalina che ti possiede 
quando sei quasi caduto da una scogliera”. 


D'altronde, nonostante oggi venga spesso indicato come uno dei suoi 
anticipatori, Mingus fu sempre molto critico con il free jazz. In una 
bellissima intervista per il New Yorker del 1971, firmata Whitney Balliet, 
Mingus si lanciava in giudizi tranchant, nel suo stile esilarante e brutale: 


«Mi dispiace per il jazz. Si è persa la 
verità nella musica. Tutti i diversi 
stili e le fazioni sono entrati in guerra 
tra loro, e non è servito a nulla. 
Prendi Ornette Coleman.» Mingus si 
mise a cantare mezzo ritornello di 
“Body and Soul” a voce alta e 
stonata, sovrastando il jukebox che 
andava nel locale. Era un’imitazione 
inquietante. «Questo è tutto ciò che fa 
[Coleman]. Spinge la melodia fuori 
un po’ qua e un po’ là. Il problema 
alla base è che non sa suonarla in 
modo corretto. In quel piccolo festival 


che io e Max Roach abbiamo tenuto a 
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Rostra 
Newport nel 1960, Kenny Dorham e 
io abbiamo cercato di convincere 
Ornette a suonare “All the Things You 
Are”, ma lui non ci è riuscito». 


Nella costruzione dell’architettura di “Oh Yeah” il già citato 
contrabbasso di Watkins e la batteria del collaboratore di lunga data 
Dannie Richmond sono le fondamenta solide. Al trombone (Jimmy 
Knepper) e il sax tenore (Booker Ervin) possiamo attribuire il ruolo di 
pareti, affidabili ma con licenza di stupire tra affreschi e quadri. Se 
immaginiamo l’edificio come una reggia rinascimentale, il pianoforte (e 
voce) di Mingus e il sax, flauto e “rumori” di Rahsaan Roland Kirk sono i 
due nobili proprietari debosciati che animano il tutto: in un angolo 
stanno con le cortigiane, in un altro dipingono quadri o si concedono il 
diletto di gareggiare in sonetti, in un altro ancora gozzovigliano 
rumorosamente attorno a una tavolata. Schegge impazzite delle quali è 
impossibile prevedere la prossima mossa. Lo stile pianistico di Mingus è 
viscerale: sembra quasi che le sue ditone non entrino sulla tastiera, non 
possano fare a meno di cozzare violentemente con i tasti o acciaccarne 
contemporaneamente più d’uno, come se avesse a che fare con un piano 
giocattolo. Troviamo echi dello stile claudicante di Thelonious Monk e 
un’apparente sciatteria che ha dell’irresistibile. L’esuberanza di Kirk è 
ugualmente intossicante: mercurio vivo sonico che si insinua 
nell’orecchio destro, sale su fin nel cervello facendolo vibrare di piacere, 
terrore e sorpresa e uscendo immediatamente da quello sinistro. Tutto a 
ripetizione. 


A tratti la musica di Mingus possiede la 
stessa energia caotica di certe 
orchestrazioni di beat astratti 
contemporanei, progetti newyorkesi e 
losangelini come Standing On The 
Corner, Sam Gendel, Earl Sweatshirt, 
Pink Siifu, Nick Hakim. 
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La voce di Mingus, i suoi mugugni, le sue parole stentate e accennate, 
trasportano l’ascoltatore da un pezzo all’altro. La sua voce è roca, 
meravigliosamente abrasiva, impegnata in un costante botta e risposta 
con i musicisti. Insomma anche qui: blues. “Hog Calling Blues” 
(letteralmente: “il blues del richiamo dei maiali”), “Eat That Chicken”, 
“Devil Woman”, “Passions Of a Man”, “Oh Lord, Don’t Let Them Drop 
That Atomic Bob On Me”. Già solo i divertenti titoli dei brani danno idea 
di una musica carnale, materica, così volutamente spoetizzata da fare 
tutto il giro e diventare poetica più di tanti pseudo-intellettualismi. 
Anche impegnata politicamente, visto che nella sua amara ironia “Oh 
Lord, Don’t Let Them Drop That Atomic Bob On Me” è un chiaro 
riferimento alla paura nucleare diffusa in quegli anni di guerra fredda 
(Mingus non è nuovo a commenti diretti di avvenimenti del suo tempo: 
“Fables Of Faubus” dello stesso anno è un brano durissimo, denunciante 
la segregazione razziale anche attraverso l’uso esplicito del cognome di 
un governatore: Faubus appunto). 


Insomma nonostante Mingus neanche ci suoni il suo strumento 


d’elezione, “Oh Yeah” è manifesto di diverse facce di quel prisma infinito 
e multicolore che è stato il musicista. È la manifestazione di quello che 
sosteneva lui stesso, in una polemica con il sempre simpatico Miles 
Davis, al quale scrisse una piccata open-letter in risposta a un intervista 
del trombettista — che aveva definito la sua musica “stanchi dipinti 
moderni”. Senza entrare nel merito della querelle, parte della lettera 
spiega meglio di chiunque la filosofia di Mingus: 


Penso a modo mio. Non penso come 
te e la mia musica non è pensata solo 
per accarezzare i piedi e andare giù 
per la schiena [ndr. per essere 
facilmente digeribile]. Quando e se mi 


sento leggero e spensierato, scrivo 0 
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i. Postea 
suono in quel modo. Quando mi sento 
arrabbiato scrivo o suono in quel 
modo, o anche quando sono felice, 0 
depresso. Solo perché suono jazz non 
mi dimentico di me. Suono e scrivo 
me stesso, come mi sento, attraverso 
il jazz o qualsiasi altra cosa. La 
musica è, o era, un linguaggio fatto 
di emozioni. Se qualcuno cerca di 
fuggire dalla realtà, non mi aspetto 
che apprezzi la mia musica, e 
inizierei a preoccuparmi della mia 
scrittura se una persona del genere 
iniziasse ad apprezzarla davvero. La 
mia musica è viva e parla dei vivi e 
dei morti, del bene e del male. È 
arrabbiata e reale perché sa di essere 


arrabbiata. 


fonte: https://www.iltascabile.com/linguaggi/charles-mingus-il-futurista/ 
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Come sopravvivere senza atti di eroismo / di 


SCAFFALE. «Due vivi e un morto» di Sigurd Christiansen: il romanzo dello scrittore 
norvegese nato nel 1891 torna nella collana Introvabili di Minimum Fax 


Foto: Delphin, Rigmor Dahl Oslo Museum 


Sigurd Christiansen 


Negli anni Trenta del secolo scorso, quando l’editoria italiana sollecitava 
l'aumento dei lettori creando collane di grande tiratura a un prezzo contenuto, i 
Romanzi della palma di Mondadori proponevano, per sole Lire 3, opere 
illustrate per l’occasione, distribuite in edicola a cadenza periodica con risultati 
di vendita sorprendenti. Indirizzati spesso a un pubblico femminile, come 
rivelano le variopinte copertine raffiguranti modelli di donna in voga all’epoca, e 


comunque a lettori interessati a opere di evasione non banali, questi testi 
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propongono una narrativa di buon livello, talvolta destinata a durare nel tempo. 


È IN QUESTA VESTE che vennero presentati al pubblico italiano romanzi di 
grande successo, fra cui quelli di Vicky Baum, scrittrice di best seller ebraico- 
tedesca e, dopo l’avvento del nazismo, autrice di sceneggiature di successo a 
Hollywood; o opere come Gatsby il Magnifico di Fitzgerald, in seguito noto con 


il titolo che gli conosciamo; o i libri di George B. Shaw, e di P.G. Wodehouse. 


TRA I ROMANZI molto letti allora e ormai dimenticati, merita di non andare 
perduto Due vivi e un morto di Sigurd Christiansen, riproposto ora nella collana 
Introvabili di Minimum Fax (nella traduzione dell’epoca, di Jacopo Marini, pp. 
185, euro 13) capace di affrontare temi profondi con quel ritmo rapido che allora, 
nel 1931, gli fece ottenere un prestigioso premio nordico e molto successo 
internazionale, assicurato da numerose traduzioni. Christiansen, nato nel 1891, è 
stato uno dei maggiori romanzieri norvegesi tra le due guerre, anche se questa è 
forse l’unica opera che gli è sopravvissuta, trasformata per ben tre volte in film, 


la prima nel 1937. 


A dare avvio al romanzo è una rapina a mano armata in un ufficio postale di 
provincia, un episodio che alla quarta pagina ha già trovato una conclusione. Il 
thriller nordico degli ultimi decenni si basa su una trama che adotta convenzioni 
di stampo anglo-americano trapiantandole nel dibattito sociale, per ottenere un 
romanzo che tratterà di qualcos’altro oltre agli omicidi; e anche il romanzo di 
Christiansen, già allora, non si occupava quasi affatto del crimine, bensì dei suoi 


effetti sull'esistenza dei protagonisti. 
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NEL CORSO della rapina, il protagonista Berger (impiegato postale come era 
stato lo stesso autore per gran parte della vita) assiste impotente all’aggressione 
che causa la morte di un collega e il ferimento di un altro, entrambi colti di 
sorpresa. L'uomo valuta rapidamente i pro e i contro di un eventuale atto di 
eroismo e infine, consapevole dell’inutilità di qualsiasi reazione, consegna la 


cassa uscendone illeso. 


Tutto il resto della storia affronta le conseguenze del suo atto: mentre il 
sopravvissuto — un uomo di scarso spessore — espone a lungo le sue bende come 
fossero una medaglia e a poco a poco intraprende una immeritata carriera, 
Berger, che pure aveva un curriculum irreprensibile, viene prima sospettato di 
esser complice dei colpevoli, poi subisce la disapprovazione della moglie e infine 
il disprezzo della piccola comunità in cui vive, fino a ritrovarsi costretto a 
trasferire la famiglia altrove nel tentativo di cancellare quella macchia dal 
proprio passato. Solo la vedova del collega vittima della rapina, che era anche il 
suo migliore amico, lo approva: rimasta sola con un bambino, presto dimenticata 
dalla società, la donna è una figura chiave del romanzo. Ha la precisa percezione 
di quanto sia stata inutile la morte del marito ed è l’unica a infondere coraggio al 
protagonista: non a caso l’edizione italiana del 1933 la ritrae, bionda nordica 


vestita a lutto, in copertina. 


QUANTO A BERGER, non dubita di sé e sa bene, avendo avuto il tempo di 
riflettere, di aver valutato le conseguenze meglio dei colleghi: non è stata la viltà 
a indurlo a non privare la famiglia del suo sostegno indispensabile. Ma per 
quanto radicato nella sua convinzione, non riesce a trascinare dalla sua parte 
anche gli altri. Finché un incontro fortuito lo porterà a dimostrare una volta per 


tutte, con uno stratagemma, che la ragione è dalla sua, e che anche il dipendente 
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ferito, se avesse avuto il tempo di riflettere, avrebbe agito esattamente come lui. 
È quanto basta a Berger per soddisfare la propria coscienza e riprendere a vivere 


serenamente. 


Sensi di colpa e responsabilità, nei confronti della vita propria e soprattutto 
altrui, ma anche la sottile differenza che passa tra ciò che è giusto e ciò che si 
rivela sbagliato, insieme alle pressioni sociali e persino ai danni di una 
esposizione mediatica, sono i motivi che più della minima componente thriller 
rendono il romanzo un’opera forse oggi più attuale che al momento della sua 


pubblicazione. 


fonte: https://ilmanifesto.it/come-sopravvivere-senza-atti-di-eroismo 


Le radici del noir chiuse in una stanza / di Guido Caldiron 


ITINERARI CRITICI. Un percorso di lettura tra nuove inchieste e insospettabili riproposte. 
Agatha Christie scompare, Gaston Leroux è tornato, H.G. Wells indaga. E intanto si muore 
al Grand hotel 
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Agatha Christie - Getty Images 


Tra le molte citazioni che nel corso del tempo sono state attribuite ad Agatha 
Christie una in particolare è stata spesso utilizzata per definire in qualche modo 
l’intera personalità della scrittrice considerata a ragione non solo come una delle 
protagoniste della letteratura del XX secolo ma tra le figure più rilevanti per lo 
sviluppo del romanzo poliziesco. Eppure, non c’è forse affermazione che suoni 
più stridente se messa a confronto con almeno un capitolo significativo della 
biografia dell’autrice britannica, di quella che l’avrebbe vista valutare in questi 
termini la propria come l’altrui esistenza: «la vita ha spesso una trama pessima. 


Preferisco di gran lunga i miei romanzi». Parole sovente utilizzate per 
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riassumere in poche battute la portata dello sguardo della scrittrice, scomparsa 
nel 1976 a 86 anni lasciando dietro di sé oltre un centinaio di opere, tra romanzi, 
racconti e testi teatrali e soprattutto le indimenticabili indagini condotte da 
Hercule Poirot e Miss Marple. Se, quale che sia il contesto nel quale si trovano 
immersi, i personaggi da lei creati paiono faticare non poco a togliersi di dosso 
quella flemma tipicamente britannica, anche se Poirot è belga, che li spinge a 
commentare con poche, misurate parole — del tipo: «È davvero un brutto colpo» 
— anche l’omicidio di una persona cara, lo stesso fascino algido rispecchierebbe 


anche la personalità di Christie. 


MA, SE RISULTA DIFFICILE riassumere in questi termini il profilo di un’autrice 
che ha saputo imprimere in modo indelebile il proprio stile nel panorama della 
narrativa internazionale non già con i romanzi rosa del debutto, ma con le 
infinite e torbide variazioni dell’«arte del delitto», l’immagine austera, fredda e 
distaccata che si è soliti attribuirle si scioglie progressivamente in un vortice di 
emozioni, passione e istinto se si guarda ad una vicenda che l’ha riguardata in 
prima persona. E di cui, malgrado abbia impiegato oltre 15 anni per scrivere la 
propria autobiografia, uscita infine postuma, ha scelto deliberatamente di non 
parlare. Di cosa si tratta? Nel dicembre del 1926, a 35 anni, Christie scomparve 
per 11 giorni, senza che di quanto era accaduto nel frattempo si sapesse nulla di 
certo quando fece infine ritorno a casa. Causa scatenante della scelta di far 
perdere le proprie tracce, la volontà da parte del marito Archie, già pilota del 
Royal Flying Corps durante la Prima guerra mondiale, di divorziare per poter 
sposare una donna più giovane che era già la sua amante da un paio d’anni. 
Dopo questa rivelazione e una lite con il marito, Agatha Christie scomparve dalla 
loro casa di Sunningdale, nel Berkshire, nel Sud dell’Inghilterra. Sarebbe stata 
rintracciata in un hotel dello Yorkshire dove si era registrata con un’altra 


identità, dopo lunghe ricerche che avevano coinvolto migliaia di agenti, scosso 
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l’opinione pubblica, non solo in Gran Bretagna visto che della vicenda si occupò 
anche il New York Times e spinto Sir Arthur Conan Doyle, il creatore di Sherlock 
Holmes ma che coltivava anche una profonda passione per lo spiritismo, a 


consultare una medium per risolvere il caso. 


DELLA VICENDA si è parlato più volte, a Christie fu diagnosticata un’amnesia e 
anche una depressione in seguito alla morte della madre avvenuta nello stesso 
periodo. Nel 1979 il regista Michael Apted ha dedicato un film alla storia, Il 
segreto di Agatha Christie, interpretato da Vanessa Redgrave, Dustin Hoffman e 
Timothy Dalton: una versione «gialla» dei fatti che vede la scrittrice pianificare 
un finto suicidio per farne ricadere la responsabilità sull’amante del marito. 
Nessuno però fino ad ora aveva utilizzato quel capitolo, certamente doloroso e 
intimo della biografia dell’autrice britannica per offrire — come fa Nina de 
Gramont con Il caso Agatha Christie (Neri Pozza, pp. 328, euro 18, traduzione di 
Massimo Ortelio) -, partendo da una ricostruzione dei fatti basata su quanto 


scritto fin qui, un ritratto inedito e seducente della sua personalità. 


DOCENTE DI SCRITTURA creativa all’Università del North Carolina, de 
Gramont descrive l’universo che ruota intorno a Christie e alla sua opera, 
l’aristocrazia britannica che sembra guardarla con sufficienza quando non con 
sospetto, leco ancora ben presente all’epoca del profondo trauma scaturito dalla 
Prima guerra mondiale, la sfida alle convenzioni che implicitamente il suo lavoro 
sembra muovere. Ma, soprattutto, mette in scena un intreccio nel quale non c'è 
spazio per il ruolo di vittima che le cronache attribuirono alla scrittrice, 
ingannata e abbandonata dal marito. Al contrario, sia lei che «lamante» di 
quest’ultimo, Nan O’Dea sono le vere protagoniste del libro e finiranno non a 


caso per legarsi in un rapporto che è fatto prima di tutto di solidarietà. La 
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giovane testimonia del trattamento riservato alle madri single nella cattolica 
Irlanda del periodo e insieme, pur nella distanza di ruoli e condizioni, finiscono 
per incarnare quello che l’autrice descrive come «il tempo delle donne che 
scompaiono», vittime della violenza maschile ma anche possibili protagoniste di 
una drastica scelta di libertà che proprio per questo non ha bisogno di alcuna 


spiegazione di lasciare traccie visibili dietro di sé. 


C'È UN MISTERO in apparenza senza soluzione nella vita di Agatha Christie, 
pare suggerire de Gramont, anche se è in pagine dense di calore e 
consapevolezza che emergono le risposte a tanti perché e soprattutto il ritratto di 
una donna coraggiosa e determinata tutt'altro che distante la vita e capace di 
calarsi soltanto nei segreti di carta dei suoi romanzi. Consapevole, come afferma 
Hercule Poirot che talvolta «ci sono cose più importanti che scoprire un 


assassino». 


Se la scomparsa di Agatha Christie interroga ciò che sappiamo, o siamo convinti 
di conoscere di una delle figure più importanti nella storia della detective fiction, 
il ritorno nelle librerie di uno dei classici del genere — Il mistero della camera 
gialla di Gaston Leroux (Ponte alle Grazie, pp. 332, euro 16,80, traduzione di 
Benedetta Marietti) — consente di valutare quanto salde siano le radici di 
romanzi che ormai da tempo hanno lasciato l’angusto ambito della «letteratura 


di genere». 


PUBBLICATA A PARIGI nel 1907, l'indagine relativa al tentato omicidio di 
mademoiselle Mathilde Stangerson, avvenuto all’interno di una stanza chiusa a 


chiave del maniero gotico in cui vive con il padre alle porte della capitale 
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francese, racconta in realtà anche il tramonto della Belle Époque, i processi agli 
anarchici, l'affermarsi della stampa popolare, le inquietudini rispetto ai progressi 
e agli enigmi della scienza moderna: il mistero che analizza ha molto a che fare 
con le incertezze e le ansie che il nuovo secolo ha portato con sé. Ma, soprattutto, 
come sottolinea Alessandro Robecchi nella bella prefazione che apre il volume, 
questa storia firmata dallo stesso autore de Il Fantasma dell'Opera, «è una 
specie di manifesto poetico del genere noir, mistero, polar, giallo, poliziesco, 
crime o come poi si chiamerà nel mondo, con migliaia di sfumature». Questo, 
senza contare che la storia citata da Christie attraverso le parole di Poirot, e che 
sbeffeggia con simpatia i metodi di Poe e Conan Doyle, segna il debutto di 
Joseph Joséphine, meglio noto come Rouletabille che abituerà i lettori ad 
affrontare ogni caso in apparenza inspiegabile grazie ad un metodo improntato 


al «verso giusto della ragione». 


Anche Ernestine Kirsch e Anton Bock, pensionata la prima e farmacista il 
secondo, protagonisti di Omicidio al Grand Hotel (Emons, pp. 250, euro 15, 
traduzione di Rachele Salerno), capitolo d’esordio della serie ideata dalla 
scrittrice viennese Beate Maly, indagano all’interno di uno «spazio chiuso», solo 
che in questo caso si tratta di un albergo di una nota località sciistica della Bassa 
Austria isolato dalla neve. Gli omicidi misteriosi, nello specifico, hanno luogo 
nell’inverno del 1922 mentre ancora non si è spento nella zona l’eco sinistra della 
carneficina del Primo conflitto mondiale, in particolare delle battaglie 
combattute lungo il corso dell’Isonzo, e nuove minacce già si profilano 


all’orizzonte in tutto il mondo di lingua tedesca. 


SE CON LE SUE MACCHINE infernali e una visione apocalittica del rapporto tra 


la Terra e il resto dei pianeti, e i loro possibili abitanti, fu capace di anticipare i 
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quesiti della futura science fiction, con titoli come La guerra dei mondi e La 
macchina del tempo, nel racconto compreso nella raccolta Una mossa oscura 
(Elliot, pp. 118, euro 12,50, traduzione di Elena Vaccaro), che lo vede al fianco di 
Ethel Lina White, Arthur Morrison, Emma Orczy e Charles Wadsworth Camp — 
autori e autrici della prima metà del Novecento -, H.G. Wells si misura con un 
piccolo mistero che ha a che fare con un furto di diamanti. Più ancora 
dell'indagine in sé sono però le parole che lo scrittore britannico scomparso 
nell’agosto del 1946 dedica al crimine che illustrano tutto il fascino di queste 
testimonianze d’antan del fascino perpetuo del noir. «È incerto se il furto sia da 
considerare uno sport, un’attività imprenditoriale, o un’arte — scrive Wells -. Per 
essere un'attività imprenditoriale, la tecnica è a malapena rigida a sufficienza, e 
le sue pretese di essere considerato un’arte sono invalidate dall’elemento 
mercenario che ne qualifica i trionfi. Tutto sommato, pare più che giusto 
classificarlo come sport — uno sport per cui al momento non è stata stabilita 


alcuna regola e per cui i trofei sono distribuiti in maniera oltremodo informale». 


fonte: https://ilmanifesto.it/le-radici-del-noir-chiuse-in-una-stanza 


In viaggio lungo le vie italiane della seta / di Marina Montesano 


SCAFFALE. Nel libro di Maria Giuseppina Muzzararelli per Il Mulino, la storia dei luoghi e 
delle prime prospere manifatture 


Forse non si studia più, ma un tempo, bambini a scuola, leggevamo la storia del 
trafugamento del misterioso baco da seta col suo bozzolo e dei semi del gelso, 
nascosti da un monaco dentro un bastone cavo di bambù; sul libro di testo il 
racconto era accompagnato da un disegno. E, cammina cammina, la coltura del 
gelso e del baco da seta si era diffusa dalla Cina, prima area di produzione, 


attraverso l’Asia fino a Bisanzio e da lì, attraverso il Mediterraneo, fino anche 
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all'Italia. 


Una via della seta dai percorso infiniti che popolava il mondo di manifatture 
pregiate. Dall’epoca dell'Impero romano ci si era innamorati di quel prezioso, 
lussuoso tessuto; e in fondo, a ben guardare, Bisanzio altro non era che la 
prosecuzione dell’Impero romano, almeno della sua pars orientis che era 
sopravvissuta alla crisi di quella occidentale. Anzi, l’imperatore Giustiniano si 
era sentito abbastanza forte da puntare alla riconquista del Mediterraneo dai 
barbari che ne popolavano le coste: i vandali in Africa, i visigoti in Spagna, gli 


ostrogoti in Italia. 


UN SOGNO che si era trasformato in incubo foriero di distruzioni, soprattutto 
per la penisola, riconquistata ma indebolita e presto invasa dai longobardi. 
Tuttavia, almeno nell’area meridionale della penisola, i bizantini erano rimasti e 
fu proprio lì che impiantarono le prime prospere manifatture della seta, intorno 
al IX-X secolo. È da queste che comincia la storia della seta e dei suoi luoghi di 
produzione in Italia, tema del libro di Maria Giuseppina Muzzararelli Andare 


per le vie italiane della seta (Il Mulino, pp. 164, euro 12). 


Il libro è parte di una bella collana di agilissime guide intitolate «Ritrovare 
l’Italia»: percorsi possibili per la mente ma anche, perché no, per il turismo. 
Scopriamo che i luoghi della seta sono innumerevoli: «Tutta l’Italia o quasi è 
intessuta di seta», come si intitola, in modo suggestivo, il primo capitolo. Si 
parte necessariamente dalla Calabria, all'avanguardia nell’introduzione della 
pregiata produzione; contemporaneamente, almeno dal X-XI secolo, la seta era 
arrivata anche in Sicilia, però con gli arabi, ed è a Palermo che venne realizzato il 
primo e principale capolavoro: il mantello del normanno Ruggero II, oggi 
esposto a Vienna, presso il Museo imperiale della Hofburg, che fu tuttavia 
realizzato nel 1133-34 da manodopera araba chiamata appositamente da fuori; 


all’epoca infatti il Vicino Oriente registrava la produzione più pregiata. 
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Muzzarelli ci parla successivamente di Lucca, vero centro di produzione e 
irradiazione per l’Italia centro-settentrionale, e poi di Bologna, Firenze, Venezia, 


Genova e altre città ancora, ognuna con le sue peculiarità. 


È UNA STORIA TESTIMONIATA, in giro per l’Italia, da musei e tessuti, 
naturalmente, ma anche da edifici. È anche, in larga parte, una storia del 
passato: oggi l'industria della seta è tornata lì dove era cominciata, in Cina, 
accompagnata dall'India come centro di maggiore produzione. In Italia la 
manifattura della seta si è spenta insieme a tante altre forme di artigianato di 
alta qualità, nonostante, ci dice l’autrice, non manchino esperimenti per 
riportarla in vita in diverse aree, dal Trentino alla Calabria passando per il 
Veneto. La storia delle vie italiane della seta si arresta qui, di fronte a questi 


tentativi coraggiosi, al termine di un viaggio affascinante. 


fonte: https://ilmanifesto.it/in-viaggio-lungo-le-vie-italiane-della-seta 


Odessa, un set a cielo aperto per l’incontro di due mondi / di Eugenio 
Renzi 


CINEMA CON VISTA. Da «La Corazzata Potémkin» a Kira Muratova, immagini della città in cui 
l'Unione sovietica fondò i suoi teatri di posa 
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Una scena del film «Dejà vu» di Juliusz Machulski (1990) 


Al cinema non meno che nella vita, non esiste un solo modo per entrare in una 
città. Si può arrivare dal cielo e osservarne il colpo d’occhio. O in treno, 
tagliandone il profilo fino al cuore. Infine, se si tratta di un porto, si può arrivare 


dal mare. Nel caso di Odessa, è una scelta obbligata. 


Tutte le città portuali sono concepite per essere contemplate dal mare. Odessa 
non sfugge alla regola, ma la inverte. Qui è il mare a fare da palcoscenico. Mentre 
la grande scalinata Richelieu che domina il porto è come la platea d’un teatro 
antico. Sergej Ejzenstejn esplora le possibilità di questa immensa scenografia nel 
suo film più celebre: La Corazzata Potémkin. Girato nel 1925 per celebrare il 
ventennale della rivoluzione sconfitta del 1905, il Potémkin è il suo secondo film, 
dopo il successo di Sciopero (1924). La storia in cinque atti comincia proprio in 
mare, sulla corazzata della marina zarista Potémkin. È il momento della mensa, i 


marinai protestano per la carne brulicante di vermi. Gli ufficiali negano 
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l'evidenza. Ne nasce una rivolta che, brutalmente repressa, sfocia in un 


ammutinamento. 


«La Corazzata Potémkin» 


LA RIVOLUZIONE, per EjzenStejn, non è un concetto astratto. Il conflitto di 
classe si manifesta nell’evidente contrasto tra il ventre vuoto dei marinai e quello 
pieno degli ufficiali. Questo materialismo elementare evoca la Rivoluzione per 
eccellenza, quella francese del 1789 nella quale, si ricorderà, l’odiata regina 
Maria Antonietta avrebbe fatto da scintilla rispondendo alle richieste del popolo 


affamato con la frase sprezzante: «Se non c’è pane, che mangino brioche! ». 


Che cosa è cambiato da allora? Poco. Il cibo è ancora l'oggetto del contendere. 
Odessa è la porta attraverso il quale milioni di tonnellate di cereali coltivati in 
Ucraina giungono in Europa, in Africa, nel Medio Oriente. Dopo la criminale 
invasione Russa del 24 febbraio, l’approvvigionamento mondiale è in pericolo. Il 
regime di Putin usa spregiudicatamente il grano come arma, senza curarsi dei 


milioni di morti che la penuria di grano provocherà in Africa. 


Tornando al Potémkin: fino al secondo atto, tutto si è svolto sulla corazzata dove 
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il punto di vista dei marinai si oppone a quello degli ufficiali. Ejzenstejn ne fa 
sorgere un terzo, che non tarda a schierarsi. È quello della città, che fino ad 
allora è stata come un contro-campo invisibile del dramma, e che nel terzo atto 
entra in scena. I marinai espongono il corpo senza vita del loro capo 
Vakoulintchouk. Un agitatore del governo cerca allora di far cadere la 
responsabilità sulla comunità ebraica — un vizio antico, quello di accusare gli 
altri dei propri crimini, che il governo russo non ha perso. Ma la manovra 
fallisce. Il popolo di Odessa acclama i marinai. Nel quarto atto, una selva di 
barche piene di vettovaglie va a rifocillare i rivoltosi. Arriva infine il quinto atto, 
la celebre scena della scalinata, studiata in ogni corso di cinema, evocata in mille 
modi — tra gli altri, da Brian de Palma nel finale de Gli Intoccabili. Il popolo di 
Odessa è disseminato sui gradoni per salutare i suoi eroi. All’improvviso, dalla 
sommità della scalinata, appaiono i soldati dello zar. Disposti in doppia fila e con 
le baionette abbassate, avanzano falciando la folla. L'immagine è costruita sul 
modello del famoso 3 maggio 1808 di Goya. Filmati di schiena, i soldati 
avanzano come fossero automi. Per contrasto, il pathos appare sui volti straziati 


delle vittime. 


Kira Muratova 


Come possono convivere la cultura e questo orrore? Deve far parte 
della natura animalesca dell’uomo. C'è qualcosa che non permette di 


cambiare 


152 


Pst tera 
ALL'INDOMANI della rivoluzione d’Ottobre, gli studios avevano abbandonato 


Mosca per installarsi in Crimea, con l’idea di creare una sorta di Hollywood sul 
Mar Nero. Ma presto la guerra civile obbliga ciò che resta del cinema russo a 
emigrare in Europa e in America. Lo Stato sovietico fonda i propri teatri di posa 
nel 1919, proprio ad Odessa. Nel corso degli anni, saranno girati centinaia di 
lungometraggi. Tra questi, 364 contengono immagini della città — il conto è stato 
fatto da un appassionato di nome Oleg Yelagin che ha pazientemente mappato le 
location di Odessa. Solo in una piccola parte di essi, la storia è ambientata però 
ad Odessa. In epoca sovietica si filma qui per tre ragioni, la prima è il clima mite. 
Quando serve passare dall’inverno all’estate, si gira in continuità a Mosca e poi a 
Odessa. Secondo motivo, il basso costo delle produzioni. Infine, per la varietà 
delle architetture. Odessa è considerata come la più occidentale delle città dell’ex 
Unione sovietica. Il Ponte Sabaneev somiglia nella struttura all’Oakland Bay 
Bridge di San Francisco. La passeggiata Vorontsovsky ricorda gli eleganti hotel 
del lungomare di Nizza, il parco Devolanovskiy fa pensare al 120 arrondissement 


di Parigi. Tutti questi luoghi sono stati ampiamente sfruttati. 


Per visitare quest’Odessa «occidentale», si può riscoprire il poliziesco Deja vu di 


Juliusz Machulski. Il film è del 1990, ma l’argomento ci fa rito 
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«Sindrome astenica» di Kira Muratova 


rnare al 1925, l’anno della produzione del Potémkin. Il gangster Polak — di nome 
e di fatto —, interpretato da Jerzy Stuhr, fugge da Chicago dove la mafia lo vuole 
morto. Sbarca ad Odessa, ma un incidente gli provoca delle amnesie e dei dejà 
vu. Le città di Odessa e di Chicago, già sovrapposte nella realizzazione del film — 
utilizzando Odessa come location per entrambi gli ambienti — si mescolano poi 


anche nella finzione. 


Ma una città non è solo il suo esterno. La sua anima non può essere colta 
contentandosi di osservarne imonumenti, le vie, le piazze. Il film che più ha 
cristallizzato la tonalità emotiva di Odessa è un altro lavoro del 1990, si tratta 


dello splendido Sindrome astenica della cineasta ucraina Kira Muratova. 


LA PRIMA PARTE, in bianco e nero, ritrae un’infermiera di nome Natasha che, 
in seguito alla morte del marito, esce di senno. In una delle scene più 
impressionanti di un film che ne contiene diverse, e che per molti versi ricorda la 
scalinata di EjzenStejn, Natasha avanza controcorrente tra la folla scontrandosi 
volontariamente contro chi le viene incontro. Si scopre poi che questa prima 


parte è un film nel film. 
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La seconda parte, a colori, ha come protagonista un insegnante narcolettico che 
si addormenta al cinema, nella metropolitana, e durante una riunione a scuola. 
Muratova è stata una delle più interessanti voci del cinema sovietico, emersa 
districandosi tra la censura e la mediocrità del regime. Il suo film e quello di 
EjzenStejn sembrano guardarci dalle scale di Odessa, come se si sporgessero dal 


bordo estremo d’un età sepolta. 


Una breve filmografia, nel nome di Odisseo 


La città di Odessa porta il nome del più famoso dei viaggiatori. Non 
sono pochi i cineasti ad aver giocato con la sua dimensione suggestiva. 
Nel suo terzo e ultimo movimento, chiamato «nos humanités», il 
viaggio di «Film Socialisme» (Jean-Luc Godard, 2010) tocca sei città 
portuali fondatrici della cultura mediterranea, spingendosi, con 
Odessa, fino al Mar Nero. All’inizio della «Leggenda del pianista 
sull’oceano» (1998), Tim Roth è seduto sulla scalinata Richelieu. Un 
recente film di Valeriy Todorovskiy e Irina Tretyakova si chiama 
semplicemente «Odessa» e comincia con un’ondata di calore. È gelido 
invece il primo lungometraggio di James Gray, girato a New York in 
una comunità di ebrei ucraini di Brooklyn: «Little Odessa». Cè al 
contrario chi ne ha dissimulato l'identità per farla somigliare ad altre 
città: alla Parigi medievale (nell’adattamento sovietico de «I Tre 


Moschettieri»), a Budapest («Transporter-3»), a Chicago («Dejà vu»). 
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Ma per tutti, Odessa rimarrà la città de «La Corazzata Potemkin». 


fonte: https://ilmanifesto.it/odessa-un-set-a-cielo-aperto-per-lincontro-di-due-mondi 


Le biblioteche faranno la fine dei cinema? / di Carlo Franco 


Melozzo da Forlì, Sisto IV nomina il Plàtina prefetto della Biblioteca Vaticana, part., 1477, Pinacoteca Vaticana 

TRADIZIONE CLASSICA. Ritrovare il significato delle parole, della memoria culturale e dei libri 
minacciati dalla smaterializzazione digitale: Benedetta parola (il Mulino), riflessione 
«senecana» di Ivano Dionigi 


Strano tempo, il nostro. La civiltà vacilla sotto piaghe antiche (a fame, peste, 
bello, libera nos...), ma resiste la tentazione di coltivare il proprio orto, come se 
niente fosse. Cosi sono rappresentati i nobili al principio dell’ Andrea Chenier: 
allontanata la minaccia delle plebi, riprendono la loro gavotta, danzando 
inconsci verso la ghigliottina che li distruggerà. Similmente, c’è chi riduce il 
problema del libro alla natura del supporto (Naomi S. Baron, Come leggere. 
Carta, schermo o audio?, Raffaello Cortina): invece urge ora capire che cosa stia 
nei libri, e non in quale forma circolino e siano venduti. Per andare oltre i fattori 
sovrastrutturali, servono un ragionamento più profondo e una visione ampia sul 
destino della cultura nel nostro presente. È quanto propone, con pacata dottrina, 
il latinista Ivano Dionigi in Benedetta parola La rivincita del tempo (il Mulino 


«Intersezioni», pp. 184 € 15,00). 


Il punto di partenza, come in alcune lettere di Seneca a Lucilio, è in un piccolo 
evento personale: l’aver ricevuto l’inattesa donazione di una grande collezione di 
classici greci e latini. L'accoglienza data in casa a 1640 volumi (pur di piccola 
taglia: la Loeb Classical Library) apre una riflessione sul posto che quei libri 
avranno, e di là sul senso e il valore della loro presenza. E va subito detto che se 


un’offerta simile fosse fatta oggi a talune biblioteche, la risposta sarebbe una 
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indicazione di smaltimento differenziato, trattandosi di libri con latino e, ne 
scàmpino gli dèi, persino greco antico. Ma quei libri sono stati destinati a un 
classicista, che da essi trae riflessioni che rivelano l’uomo di cultura. Anzi, il 
filologo, ossia il dicti studiosus, come diceva Ennio, non già il parassitico e 
superfluo erudito, come giudicano oggi anche talune istituzioni che stanno 


affossando per sempre gli studi umanistici in Italia. 


I temi su cui ragiona Dionigi sono il senso della parola, della memoria, dei libri. 
Sofisti e retori, aedi e storici, poeti e scrittori antichi forniscono il materiale, 
presentato con tono leggero, ma senza scorciatoie divulgative «per la truppa». 
Né il libro contiene lamenti professorali sulla decadenza, o elogi del tempo che 
fu. Ciò che l’autore con passione promuove non è il ritorno, bensì il 
mantenimento di un orizzonte culturale gravemente minacciato e, nella sua 
attuale fragilità, per certo privo di «dispositivi di protezione»: perciò rischia a 
breve di soccombere al presentismo. Chi ama il mondo antico sa quanto il tempo 
sia edax, pronto a divorare ogni cosa, e sappia far sparire persino la memoria. 
Circa dieci anni or sono Umberto Eco poteva ritenere che il compito di guidare 
alla preservazione dei fondamenti culturali di un paese spettasse «solo alle 
Università (e più in generale alle istituzioni di formazione)». Posizione 
ottimistica, osserva Dionigi. L’accelerata svolta digitale e la pandemia hanno 
precocemente invecchiato questa prospettiva, al momento non sostituita da 
altro, che non sia il confuso magma della rete, in assenza di bussole a orientare 
nella navigazione. Qui è però il posto del libro: nel rivendicare, anche contro la 
sbrigativa logica binaria (vero/falso, si/no, like/dislike) l'urgenza di una 


riflessione profonda e sfaccettata, aperta verso la complessità del reale. 


Di qui l’analisi delle parole (etimologia compresa), il dialettico confronto con le 
memorie passate e l’alimento consapevole dei libri. In un mondo che riconosce 
valore (in ogni senso) solo al nuovo, il concetto stesso di tradizione è divenuto 


problematico. Giacché un upgrade periodico azzera il pregresso, rendendolo 
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inservibile come un pc di vecchia data, l’unica tradizione di cui si tollera oggi 
l’esistenza è quella che non disturba e che permette un guadagno di vendita. La 
costruzione di una identità culturale è perciò un lusso improduttivo che presto 


non sarà più permesso. 


I tre assi della riflessione di Dionigi affrontano sfide oggi drammatiche: la parola 
alle prese con la vuotezza del vaniloquio, la memoria di fronte alla plasticità di 
un dato rinegoziabile, i libri confrontati con la smaterializzazione del digitale. 
Tutti e tre gli ambiti sono stati segnati pure dalla pandemia, e pesantemente. 
Basta pensare alle biblioteche. Tra le limitazioni di orario e accesso e la mancata 
trasmissione ai più giovani, esse rischiano di divenire una nicchia come i 
cinematografi, perdendo il ruolo di luogo esperienziale. Quanto ai libri privati, 
Seneca e Luciano ammonivano contro la vacuità dei bibliomani ignoranti, e però 
la gigantesca raccolta privata di Eco è rimasta nella memoria di molti. Ma è 
ormai chiaro che i moderni clerici nomadi difficilmente potranno gestire 
patrimoni monaldeschi, i quali saranno malamente pareggiati con le volatili 


forme virtuali oggi note, o altre che il futuro genererà. 


Tra le parole qui studiate vi è anche libertas. Il concetto, per altro sfuggente, ha 
conosciuto negli ultimi anni nuove sfide. Viene ripensata la lucida analisi di 
Tacito, che capì come in una certa fase di Roma la libertas fosse divenuta 
un’alternativa incompatibile con la pax, ossia la sicurezza, e si era scelta la 
seconda. La questione si è riproposta ai giorni nostri, in forme non meno 
drastiche, seppur con esiti impensati («preferiamo la pace o il termosifone, anzi 
il condizionatore acceso?»). È vero che la parola, potente strumento, può servire 
a spegnere le guerre (come anche a scatenarle), ma tale compito è divenuto 
arduo, in un tempo nel quale sapere e potere sono stati nettamente separati (p. 
135). La fiducia ciceroniana che la dialettica politica possa sostituirsi alle armi 
(cedant arma togae) appare appannata molto, certo anche per inadeguatezza di 


chi dovrebbe reggere il lato politico. Intendiamoci: può essere che i filosofi al 
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potere non abbiano dato gran prova di sé nei secoli passati, ma la loro presente 
sostituzione con la finanza ha garantito l’età dell’oro solo ai pochi che già 


possedevano l’oro stesso. 


Ivano Dionigi, con il taglio razionale del suo discorso, suggerisce fiducia nel 
futuro. Nato nel 1948, egli appartiene una generazione che conobbe la 
formazione umanistica «piena», prima della demolizione pedagogico-ideologica, 
e che ne avviò poi la messa in discussione, consegnandoci uno studio dell’antico 
serio e però non classicistico, aperto alle sfide della contemporaneità. Oggi però 
sopravvivono pochi poli capaci di proporre un approccio profondo e vivo al 
mondo greco-romano. Essi formano del resto giovani classicisti destinati a 
insegnare in atenei esteri, essendo i dipartimenti letterari in Italia condannati a 
morire d’inedia, e i licei avviati a una più o meno rapida liquidazione. Tra un 
banco a rotelle, una mediana e un «quadro di riferimento», la tradizione degli 
studi classici rischia davvero di spezzarsi. Quando ciò accadesse, si diranno 
allora le parole di Tacito: quotus quisque reliquus, qui [litterarum] 
rempublicam vidisset? Si penseranno, quelle parole, sempre che si voglia e 
sappia tenere in vita la conoscenza del latino, evitando che esso divenga presto, 


per tutti e tutte, una lingua aliena come l’etrusco. 


fonte: https://ilmanifesto.it/le-biblioteche-faranno-la-fine-dei-cinema 


Le sorprendenti variazioni sul mito di una grecista musicologa / di 
Raffaella Viccei 


TRADIZIONE CLASSICA. Dagli esercizi su John Flaxman di Le Corbusier all’Ulisse 
dodecafonico di Dallapiccola, a Jodice fotografo d’Apollo... Sette saggi, come «quadri» di 
Musorgskij, sul Classico nell’arte: Il canto delle muse di Maria Grazia Ciani, da Marsilio 
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Hypnos e Thanatos trasportano il cadavere di Sarpedone in Licia, disegno di John Flaxman per l’Iliade,1793 


Musei Vaticani, Sala delle Muse: sulla parete rosso pompeiano si stagliano le 
bianche statue in marmo delle Muse rinvenute nella campagna di Tivoli tra i 
resti della cosiddetta villa di Cassio. Nella Sala, le figlie di Zeus e Mnemosyne 
sono disposte vicino ad Apollo e a volti di poeti, fra i quali spicca quello cieco di 


Omero. 


Sempre nei Musei Vaticani, nella Stanza della Segnatura, si incontra l’immagine 
di Omero creata da Raffaello per il suo Parnaso, una ‘variazione’ rispetto alle 
iconografie antiche: l’Urbinate dipinge il poetarum princeps che campeggia 


ispirato accanto ad Apollo e alle Muse. 
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Queste immagini sono fra quante hanno raccontato nel tempo il legame poeta- 
Musa, un legame ancestrale di cui il primo verso dell’Iliade è la pietra d’angolo: è 
pertanto fatale che Il canto delle muse Variazioni sull’arte contemporanea di 
Maria Grazia Ciani (Marsilio «Biblioteca», pp. 157, euro 16,00) inizi con un 


saggio ispirato al poema omerico. 


Il diploma in pianoforte 


Come altri temi e protagonisti dell’antichità, il canto delle Muse è stato motore di 
‘variazioni’, parola che è cara all’autrice e indica qualcosa di più vivo e 
metamorfico rispetto ai concetti di ‘ricezione’ o ‘tradizione’ dell’antico, e che 
richiede allo studioso cultura multiforme e vasta, come in effetti è quella della 
Ciani: la quale ha raccolto qui i suoi saggi su poesia, arte, musica, letteratura, 
teatro, cinema e fotografia pubblicati in varie sedi tra il 1999 e il 2019 (tutti 
tranne Una statua di bronzo sull Ulisse di Ugo Attardi), dopo averli rivisti, 
approfonditi, ampliati. Il solo testo non modificato rispetto alla versione 
originaria è l’ultimo, La parola che manca, un viaggio trascinante e vertiginoso 
in compagnia dell’Ulisse dodecafonico di Luigi Dallapiccola, «l’opera della vita» 
afferma, il consapevole approdo della multiforme creatività del musicista 
istriano; un saggio in cui la grecista dimostra una conoscenza profonda, 
coinvolta, raffinata della musica contemporanea, dovuta anche ai suoi studi 
giovanili — diploma in pianoforte e composizione presso il Conservatorio di 
Venezia. Maria Grazia Ciani, che ha insegnato a Padova Lingua e civiltà greca e 
Storia della tradizione classica, è nota al grande pubblico come traduttrice di 
Omero, Sofocle, Euripide, come curatrice della collana di Marsilio «Variazioni 
sul mito», e più di recente per un raffinato romanzo breve che rovescia 


drammaticamente il finale dell’Odissea (La morte di Penelope, sempre Marsilio, 
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2021). 


La lettura di questi saggi è a tal punto avvincente da non risparmiare la stessa 
bibliografia che, a sua volta, apre al lettore molteplici percorsi di 
approfondimento e conoscenza: cito, tra i riferimenti bibliografici del citato La 
parola che manca, la raccolta degli scritti di Dallapiccola Parole e musica (il 
Saggiatore, 1980), accompagnata da una appassionata introduzione di 
Gianandrea Gavazzeni, il quale ricorda il concerto pianistico di un giovane 
Dallapiccola «nella sala del Conservatorio milanese, con i Quadri di 
un'esposizione di Musorgskij». La stessa suite per pianoforte mi è subito venuta 
in mente leggendo Il canto delle muse, innanzitutto per l’analoga genesi: questo 
libro nasce infatti «da incontri casuali con personaggi e opere» che «hanno in 
qualche modo colpito» l’autrice (pp. 7-8); anche i Quadri sono nati dall'incontro 
casuale di Musorgskij con l’architetto e artista Hartmann e dalla mostra delle sue 
opere che molto colpì il compositore. Ancora: Il canto delle muse è una silloge di 
sette ‘quadri’, più una Premessa, nei quali si incontrano e dialogano visione e 
ascolto, come in Musorgskij, e dove il lettore (e l’ascoltatore) prova piacere a 


perdersi, ricercare, scoprire, cedendo anche alla tentazione di ‘folli voli’. 


Le «Pathosformeln» 


La struttura del libro di Maria Grazia Ciani non impone di seguire un ordine 
nella lettura: si può iniziare (come per l’ascolto dei Quadri) da dove si desidera, 
lasciandosi magari guidare dai titoli, essenziali, cesellati. Personalmente ho 
cominciato dal saggio Il braccio della morte, il cui titolo allude a un lavoro di 


Claudio Franzoni sulle Pathosformeln del dolore («Engramma», 2013). Le Muse 
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che hanno ispirato Ciani in questo primo studio sono più figlie di Aby Warburg 
che del principe della filologia storica, Ulrich von Wilamowitz-Moellendorff. Ciò 
vale anche per altri contributi, ma qui si evince in modo più chiaro, perché viene 
dimostrato a pieno il sapiente uso del concetto warburghiano di Pathosformel, 
questo «strumento euristico tanto raffinato quanto complesso, tante volte citato, 
quanto spesso frainteso» (Franzoni), aggiungendo opportunamente che non vi è 
una Pathosformel «ogni qual volta ci sia la resa visiva di un sentimento» e che 
ciò che «caratterizza tali forme “genuinamente antiche” è (...) da un lato 
l'elemento formulare, dunque schematico e passibile di ripetizione, dall’altro il 
carattere “superlativo” degli atti del corpo descritti, tesi a esprimere “valori- 


limite” e non uno stato d’animo qualunque». 


Tra le formule di pathos il ‘braccio della morte’ è un classico (p. 26): a esso ha 
guardato anche il Le Corbusier delle litografie dell'Iliade. Ciani racconta in modo 
convincente il percorso di lavoro di quest'opera non finita compiuto dal 
poliedrico architetto che, non guidato da una musa, tuttavia la cercava. Le 
Corbusier aveva conosciuto guerre diverse da quella di Troia, aveva «“visto” la 
guerra» nella cupa tragedia di urla e corpi spezzati di Guernica: l’opera di 
Picasso diventa una delle muse da lui incontrate nella travagliata ricerca 
intrapresa per dare espressione ai corpi caduti nella terra di Ilio, coperti di 
sangue e polvere; altre muse egli le trovò nell’Iliade curata dagli illustri grecisti 
Paul Mazon e Pierre Chantraine per Le Club Francais du Livre (Paris 1954), 
corredata dalle illustrazioni tardo settecentesche di John Flaxman, nei confronti 
delle quali, però, Le Corbusier sentì man mano inquietudine, insoddisfazione, 


persino disgusto (p. 20). 


Sarpedone ucciso 
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Un'altra sua musa fu l’amatissima moglie, scomparsa nel 1957, presente in molte 
delle opere di Le Corbu tra cui, velatamente, nell’ultimo dei venticinque disegni 
iliadici (1961). Ciani si sofferma soprattutto su quello dedicato alla morte del re 
licio Sarpedone, ucciso da Patroclo, all’attimo in cui il corpo esanime del 
valoroso alleato dei Troiani viene riportato in patria da Hypnos e Thanatos 
(Iliade, XVI, vv. 681-683). La memoria del braccio omerico di Sarpedone 
abbandonato dalla vita, del braccio della ‘bella morte’ dell’eroe, attraversa il 
tempo e ispira variazioni: Ciani le ripercorre tutte, dall’iconografia del cratere 
attico del ceramografo Eufronio (515 a.C.) all’illustrazione di Flaxman, al dipinto 
di Johann Heinrich Fiissli Der Schlaf und der Tod tragen den Korper des 
Sarpedon nach Lykien (1803), al bozzetto per l’ Iliade di Le Corbu, e in queste 
variazioni rintraccia esattamente «il punto dove l’antico preme sul moderno, 


dove le muse sembrano cantare» (p. 8). 


Tra le immagini più moderne vi sono quelle fotografiche. Il fotografo che meglio 
sa osservare e re-immaginare l’antico è Mimmo Jodice, pasolinianamente 
definito ‘una forza del passato’. Ciani ce lo fa incontrare nelle pagine del saggio 
Nella camera oscura e, prima, nella copertina stessa del suo libro. Qui il volto 
dell’Apollo da Baia potrebbe evocare l’Apollo Musagete, ma il dio passato 
attraverso il buio della camera fa riconoscere all’autrice i bagliori della luce 


spietata del dio dell’ Iliade «con l’ira nel cuore» (p. 54). 


Nel saggio successivo, Ascoltare Prometeo, ci si imbatte in un vorticoso, e 
intrigante, cambio di orizzonte. Da Napoli e da una decifrazione dell’antico 
«rivoluzionaria», per visione, pensiero, restituzione, si approda a Vienna, al 
Burgtheater del 1801, alla prima del balletto Le creature di Prometeo, con 


musiche di Beethoven, coreografia e scena di Salvatore Viganò: Prometeo è sul 
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Parnaso per affidare ad Apollo Musagete due sue creature così che vengano 
istruite in musica, danza, teatro. Da questa scintilla parte la variazione sul mito 
prometeico nella musica del ventesimo secolo. Dal Prometeo figulus o 
plasticator, plasmatore del corpo dell’uomo, cui allude il balletto, Ciani svela 
l’altro volto di Prometeo legato al fuoco, e si inoltra così nell’opera d’arte totale di 
Skrjabin, Prometeo. Poema del fuoco (1910). Il destino ultimo del Prometeo 
contemporaneo è tuttavia altrove, ossia in Prometeo. Tragedia dell’ascolto 
(1984), lavoro corale di Luigi Nono, Massimo Cacciari, Renzo Piano, Emilio 
Vedova, Claudio Abbado, pensato per uno spazio preciso, la sconsacrata chiesa 
veneziana di San Lorenzo. Maria Grazia Ciani ri-crea nella mente del lettore i 
percorsi d’arte e di pensiero dei ‘plasmatori’ di quest'opera e lo accompagna 
nella comprensione del Prometeo contemporaneo, toccando con grazia e 
intelligenza le corde dolorose della nostalgia dell’antico e quelle inquiete della 


«disperata speranza degli infiniti possibili» (p. 77). 


Ma chi è questo Prometeo? È ormai «solo un corpo ingombrante abbandonato a 
terra, un manichino che non ha neppure la sostanza espressiva di una statua 
mutilata. Tuttavia le parole inseguono la musica, cercano di aggrapparsi agli 
scarti melodici, non abbandonano la presa. E lansia che percorre tutta l’ardita 
composizione sembra il prolungamento dell’ansia prometeica di raccordarsi con 
l'umanità, di dare uno scopo e una ragione al suo pur breve futuro. Forse nulla 
come la rivoluzione musicale ha espresso questo anelito a un futuro nuovo, 
libero dal passato; ma ha scontato il rapporto con la sua presenza ostinata e 
assillante» (p. 13). Così scrive Ciani nella Premessa, da leggere (forse) alla fine 
de Il Canto. 


fonte: https://ilmanifesto.it/le-sorprendenti-variazioni-sul-mito-di-una-grecista-musicologa 


165 


Misteri in transizione a Eleusi / di Franco Ungaro 


INTERVISTA. Michael Marmarinos, direttore artistico di Eleusi 2023 Capitale Europea della 
Cultura 


Da «Warping Soul» di Andreas Hannes © Salih Kilic 


Michael Marmarinos dal 2020 è direttore artistico di Eleusi 2023 Capitale 
Europea della Cultura e a differenza di altri direttori il suo background è più 
teatrale che manageriale. Tante infatti le messinscene e tanti gli spettacoli che lo 
hanno visto impegnato come regista e attore, attraversando testi classici 
(Sofocle, Eschilo, Shakespeare, Euripide, Aristofane, Racine, Molière) e 
contemporanei (Botho Strauss, Heiner Miller, Tennessee Williams, Dimitris 
Dimitriadis) con tournée in Austria, Belgio, Cina, Francia, Georgia, Germania, 


Olanda, Giappone, Corea, Polonia, Russia, Serbia, Spagna, Svizzera, Venezuela. 
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In Italia nel 2002 incontrò la indimenticata Barbara Nativi e il suo festival 


Intercity portando Inno nazionale-Un teorema per la coralità. 


Gli studi di neurologia e bioenergetica influenzano la sua visione di teatro come 
linguaggio che dà voce ai conflitti interiori dell'essere umano così come il fascino 
esercitato da Joseph Beuys lo porta a condividere il concetto di scultura sociale, 
ovvero la capacità dell’arte di trasformare le città. Ed Eleusi per Marmarinos non 
è altro che il teatro della sua storia, una storia materiale, visibile e invisibile allo 
stesso tempo. Dove le memorie del passato si fondono con le mitologie 
industriali della contemporaneità. «È come se sentissi nel mio corpo un seme 
che vuole germogliare. Idratiamo il terreno, innaffiamo il seme per aiutarlo a 


emergere e fiorire» 


Perché Eleusi è stata scelta come capitale europea della cultura? 


Guarda, proprio di fronte a noi c’è l'isola di Salamina, la patria di Aiace. E questa 
terra, qui, è il luogo dove nacque Eschilo, la terra dei Misteri Eleusini. Eleusi, 
insieme ad Atene, Delfi, Olimpia e l'isola di Delo erano le cinque città sacre 
dell’antichità. Qui gli Ateniesi, attraverso l’antica Via Sacra — che ancora oggi è 
chiamata così e ancora oggi utilizzata — venivano per «incontrare» le cerimonie 
di Demetra e di sua figlia, Persefone, attraverso le quali imparavano a gestire il 
ciclo della vita e della morte. Nei pressi del porto invece si possono vedere le 
ciminiere e gli scheletri di molte industrie nate e sviluppatesi alla fine del XIX 
secolo. La Commissione di valutazione delle Capitali Europee della Cultura ha 
visto in Eleusi le potenzialità e la molteplicità dei tratti distintivi di questa città, 


nonché la possibilità della sua transizione attraverso un modello di sviluppo 
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alternativo. Ha un patrimonio culturale e marittimo unico e anche un 
patrimonio speciale di archeologia industriale. Inoltre, la città di Eleusi, per 
quasi un secolo è stata un centro di migrazioni interne per le opportunità di 
lavoro in ambito industriale, un punto di riferimento dei movimenti sindacali, 
un luogo dove si sono avviati importanti dibattiti sulle tematiche ambientali e 
della sostenibilità. Sarebbe stato impossibile per la Commissione europea 
trovare un «esempio» così unico come modello per affrontare temi così 
multidimensionali. Pertanto, la scelta della città di Eleusi come Capitale Europea 
della Cultura per il 2023 funge da modello di studio/caso di studio per 
l'emergenza, lo sviluppo e la sostenibilità dell'economia materiale e immateriale 


di una città attraverso l’intervento di arte, cultura e ricerca. 


Attorno ai misteri eleusini si è formato un immaginario, una cultura, un codice 
interpretativo. Come tutto ciò entra nella visione e nella missione di Eleusi 


capitale della cultura? 


La visione e la programmazione artistica sono indissolubilmente legate alla 
storia di Eleusi. Il titolo del progetto Mysteries of Transition emerge e si ispira 
ovviamente ai Misteri di Eleusi sottolineando l’importanza del concept che è alla 
base del progetto. Ogni creazione comporta una piccola iniziazione. Ciascuno dei 
progetti di Eleusi 2023 è parte vitale della mappa concettuale e dell’esperienza 
del programma artistico. Ogni progetto è semplicemente codificato con la parola 
Mistero e contrassegnato da un numero, creando così un legame interno che 
collega fra di loro le opere presentate e permeando i tre assi del programma: 
Persone-Societa, Lavoro, Ambiente. C’é una visione comune e una base 
concettuale per la pianificazione e l’attuazione dei progetti. Tra l’altro, due 


nozioni che fungono da pilastri del concept generale sono le processioni e l’idea 
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di verticalità, nozioni che diventeranno estremamente visibili durante la 


cerimonia di apertura e per tutto l’anno del titolo. 


Come vengono coinvolti i cittadini nei programmi che andate a realizzare? 


Ad Eleusi, oltre agli autoctoni, molti sono migranti interni, molti sono venuti dal 
Mar Nero, dall'Asia Minore, da remote regioni della Grecia ma anche dal 
Pakistan e altri Paesi (di recente anche dall’Ucraina), per lavorare 
principalmente nelle fabbriche. È una città multistrato, una sacca di comunità e 
culture e, in un certo senso, un riferimento informale delle migrazioni. Questa è, 
in fondo, la storia contemporanea di questa città. Gli Eleusini amano la loro 
città, ne sono orgogliosi. Il titolo di Capitale Europea della Cultura, come 
ovunque, ha sostenitori, oppositori e persone che restano indifferenti. Ma 
cerchiamo di includerli tutti. La partecipazione della gente della città alla 
creazione e pianificazione dei progetti è uno degli obiettivi più importanti di 
Eleusi 2023. Migliorare la partecipazione dei cittadini, oltre che consentire il 
collegamento in rete dei residenti e delle associazioni di residenti, è un obiettivo 
chiave di tutte le nostre iniziative, quando possibile. Una parte importante del 
programma è la promozione della comunicazione tra i cittadini europei e lo 
scambio di conoscenze ed esperienze. Senza dimenticare che uno dei tre assi del 


programma è Persone-Società. 


Il claim della vostra candidatura è stato «Misteries of transition». Come pensate 


di realizzare la transizione a un nuovo modello di sviluppo? 
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L’arte come la scienza sono strumenti per rivelare il presente e molto spesso per 
esplorare il futuro. La storia delle Capitali europee della cultura iniziata con 
Melina Mercouri e Jacques Lang è la storia dell’investimento dell’Unione 
Europea nel dialogo e nella comprensione reciproca dei suoi cittadini, ma anche 
nella trasformazione delle città selezionate attraverso l’arte e la cultura. L’arte e 
la cultura sono attività profonde, unificanti, inclusive dello spirito umano. 
Laddove le politiche aggressive spesso falliscono, l’arte mette in luce le affinità 
più profonde in un modo che ci eccita e ci avvicina. Ci rivela il valore dell’altro, 
dello straniero, del terzo, dello sguardo inaspettato. E qui nella città di Eleusi 
molte persone — artisti, staff, curatori, il Comune, le agenzie — ci hanno creduto e 
ci credono ancora. Attraverso l’attivazione di tutto ciò, attraverso progetti nel 
cuore della città, della sua comunità e degli artisti, Eleusi 2023 tenta di passare a 
un modello di sviluppo incentrato sulle sue dinamiche culturali, con un’ampia 
gamma di progetti complessi e multidisciplinari, conferenze, iniziative nel 
campo della istruzione e del patrimonio, ma anche delle infrastrutture, 


dell'ambiente e della convivenza. 


Cosa può trasmettere il teatro greco classico alle persone e agli artisti del XXI 


secolo? 


Nel dramma greco antico ci sono due strutture fondamentali, quella del 
messaggero — che raccontava al presente qualcosa che era accaduto altrove, in 
un altro tempo della storia — e quella del Coro — intendendo persone che vivono 
una condizione comune: una riflessione sulle domande della società — puro 
derivato della democrazia e del libero pensiero. Il Coro è una struttura mitica 
(che significa sia qualcosa in vita, attuale che qualcosa di moderno), capace di 


produrre teatro, danza, testo, happening, installazione e musica. Allo stesso 
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tempo, è anche un richiamo alle origini e alle fonti dell’arte contemporanea. 
Eleusi è un’opera d’arte informale con molte voci come un coro della 
democrazia. L’arte plasma lo Stato. Come puoi vedere il concetto di scultura 


sociale è visibile in molteplici modi. 


fonte: https://ilmanifesto.it/misteri-in-transizione-a-eleusi 
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Che impatto avrà l’accordo tra Ucraina e Russia sulle esportazioni di 
grano? 


di Meduza 


Il 22 luglio, Ucraina e Russia hanno firmato degli accordi con la Turchia e 
le Nazioni Unite per ristabilire l'esportazione di grano dai porti ucraini. 
L'accordo prevede che Kyiv possa esportare grano dai porti di Odessa, 
Chornomorsk e Juzne sul Mar Nero. Tuttavia, l'Ucraina non rimuoverà le 
mine che proteggono i suoi porti: le navi viaggeranno invece attraverso 
passaggi sicuri. La parte russa sarà coinvolta nell'ispezione delle navi 
destinate ai porti ucraini alla ricerca di eventuali armi. Il giorno 
successivo alla firma degli accordi missili russi hanno colpito il porto di 


Odessa. Il primo agosto è partita la prima nave proprio da Odessa. Altre 
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Rostra 
tre navi, che trasportano mais, sono partite il 5 agosto: due dal porto di 
Chornomorsk e l'altra sempre da Odessa. In totale, secondo la Reuters, 
trasportano circa 58.000 tonnellate di mais.Per capire cosa significhi 
l'accordo sui cereali del Mar Nero per l'Ucraina, la Russia e il mondo 
intero, Meduza si è rivolta ad Andrey Sizov, esperto di mercati agricoli e 


amministratore delegato della società di ricerca SovEcon. 


Fino a che punto l'accordo tra Mosca, Kyiv e Ankara ha influenzato il 
mercato mondiale dei cereali? È stato un passo importante per superare la 


crisi alimentare globale? 


Fondamentalmente non è cambiato nulla dopo la firma dell'accordo tra i tre 
paesi. Certo, ci sono stati molti commenti ottimistici, ma questo è solo un 
piccolo passo verso la normalizzazione delle esportazioni ucraine. In questo 
momento l'Ucraina esporta circa 1,5 milioni di tonnellate di grano al mese, 
molto meno che in tempo di pace, quando le esportazioni mensili 


arrivavano a quasi sette milioni di tonnellate. 


Il fatto che sia iniziata la guerra e che i porti siano stati chiusi è stato un 


fattore chiave, ma non l'unico, nella crescita dei prezzi mondiali del grano a 
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febbraio e marzo di quest'anno. In seguito, i prezzi hanno iniziato a 
scendere attivamente, ma non si parlava di un accordo. Quando l'accordo è 
stato firmato, lo stesso giorno i mercati hanno reagito con un notevole calo 


dei prezzi, dal cinque al sei per cento. 


L'attacco al porto di Odessa ha dimostrato che questa reazione è stata 
recuperata rapidamente, i prezzi sono risaliti. Tutto ciò dipende dal fatto 
che la guerra è in corso, e questo va contro l'esportazione pacifica di grano 
dai porti ucraini. Come possiamo parlare di normalizzazione delle 
spedizioni se sono in corso le ostilità nel raggio di diverse centinaia di 
chilometri, o anche meno? È ovvio che ci saranno missili in volo e che 
voleranno verso i moli dove viene caricato il grano. Perciò siamo convinti 


che la questione delle esportazioni attive sia ancora molto remota. 


Quanto sono importanti i porti del Mar Nero per le esportazioni? 


Si tratta della quasi totalità delle esportazioni di cereali ucraini. Le regioni 
di Odessa e Mykolaiv rappresentano il 90-95% di tutte le esportazioni. Se in 
uno scenario ideale l'accordo funzionasse, allora potremmo parlare di una 


svolta. In questo caso, Kyiv potrebbe aumentare le esportazioni a 4-4,5 
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Me  Rst/teca 
milioni di tonnellate al mese. Naturalmente, la cifra massima di sette 
milioni di tonnellate al mese è ancora lontana, ma è meglio di niente - 
soprattutto se si considera che l'anno scorso è stato un anno record per 
l'Ucraina e ora nel paese ci sono fino a 20 milioni di tonnellate di grano che 


non possono essere spostate. 


Ora il nuovo raccolto è iniziato a luglio, siamo in una nuova annata. Se non 
si sbloccano le esportazioni, il mercato ucraino crollerà. L'offerta di grano 
sarà tre volte superiore al consumo interno, con conseguenze sui prezzi e 
sull'intero settore. L'agricoltura gioca un ruolo importante nell'economia 


ucraina: rappresenta il 10% del PIL del paese. 


È chiaro che questo accordo è vantaggioso per l'Ucraina. Ma perché Mosca 


ne ha bisogno? 


Si è discusso sul fatto che la Russia sta aprendo il Mar Nero alle navi 
ucraine e che, in cambio, sono abolite le restrizioni sulle esportazioni di 
grano russo. Ma questa storia non spiega completamente la situazione. 
Anche prima dell'accordo, le esportazioni russe di cereali e fertilizzanti 


continuavano come sempre. I porti russi hanno interrotto brevemente le 
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operazioni a febbraio, ma a marzo e aprile il paese esportava già i soliti 
volumi di grano. Lo stesso vale per i fertilizzanti. Nonostante le sanzioni 
personali contro i beneficiari e i vertici di alcuni produttori russi, le 


esportazioni sono continuate. 


Sì, in previsione di un raccolto record e, di conseguenza, di esportazioni 
record, era necessario rassicurare in qualche modo commercianti, armatori, 
banche e altri partner. Naturalmente si temeva di incorrere in una sorta di 
sanzioni secondarie, anche se non esistono restrizioni di questo tipo - e sia 


gli Stati Uniti che l'UE lo hanno sottolineato più volte. 


Tuttavia, anche dopo questo, il vantaggio di Kyiv dall'accordo - secondo la 
nostra opinione [di SovEcon] - è assai maggiore rispetto a Mosca. Perciò 
sembra che l'accordo non durerà a lungo, perché non è chiaro perché il 
Cremlino dovrebbe aiutare così tanto l'Ucraina. Come ho già detto, 


l'apertura del Mar Nero ha un valore molto importante per Kyiv. 


Se l'accordo finora ha così poco valore e non durerà a lungo, quanto 
peggiorerà la crisi alimentare globale? Ci saranno più persone affamate a 


causa di questo accordo? 
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i... Post/teca 
Il numero di persone denutrite nel mondo è cresciuto per diversi anni di 
fila, questa storia è iniziata ancora prima della guerra. L'aumento dei prezzi 
alimentari è iniziato nella seconda metà del 2020. All'inizio di quell'anno 
pensavamo che il picco dell'aumento fosse passato, ma poi è iniziata la 


guerra. Ha dato impulso a un nuovo rialzo dei prezzi. 


La FAO eil Programma Alimentare Mondiale stimano che il numero di 
persone denutrite aumenterà di 20-50 milioni quest'anno. L'anno scorso 


erano 193 milioni. quelle in condizioni di grave insicurezza alimentare. 


Tuttavia, se guardiamo alle dinamiche dei prezzi negli ultimi mesi, i prezzi 
dei prodotti alimentari all'ingrosso stanno scendendo, e il calo 
probabilmente continuerà fino a luglio. Il mercato vive per il futuro. Dopo 
febbraio, l'aspettativa di un futuro accordo tra Russia e Ucraina è stata 


prezzata. 


Ma questo non è stato il criterio più importante. Molto più importante è 
stato il fatto che le esportazioni russe sono proseguite normalmente e, come 
ho già detto, è stato un anno record. In questo contesto, l'apertura del Mar 


Nero non ha un impatto significativo sui prezzi. 
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In un contesto simile, si può dire che la Russia abbia scatenato una guerra 


del grano? 


L'inizio della guerra ha davvero portato a un aumento dei prezzi dei prodotti 
alimentari. Le esportazioni ucraine si sono fermate, l'offerta è diminuita 
drasticamente e i prezzi sono saliti di 1,5 volte. Ora sono già tornati al livello 


prebellico. 


Ma oltre alla campagna militare, il Cremlino ha un'arma più seria e pesante: 
le proprie esportazioni. La Russia è leader nelle esportazioni di cereali e ora, 
con il ritiro dell'Ucraina dal mercato del grano, la sua influenza è senza 
ACE a 
precedenti. Ecco perché all'inizio della guerra c'è stata una narrazione molto 
allarmante in cui l'esportazione di grano dalla Russia era associata alle 
sanzioni. Mosca diceva: "togliete le sanzioni e noi venderemo". Putin ha 
chiarito la questione allo SPIEF [il Forum economico internazionale di San 


Pietroburgo], affermando che Mosca non ridurrà le esportazioni. 


Se la situazione fosse stata diversa, l'aumento dei prezzi del 24 febbraio 
sarebbe sembrato un esercizio di riscaldamento. Avremmo potuto aspettarci 


un aumento di almeno 1,5 volte rispetto ai livelli record registrati all'inizio 
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della campagna militare. Sarebbe stata una catastrofe. 


Al momento, quindi, non possiamo parlare di una guerra globale del grano. 
Soprattutto perché una decisione del genere sarebbe un colpo di grazia per 
Mosca. Una mossa del genere sarebbe catastrofica non solo per il mondo, 


ma anche per l'agricoltura russa. 


Quanto era preparata l'agricoltura russa alla guerra e alle sue conseguenze? 


Le sanzioni e le restrizioni avranno un impatto sulla sua economia? 


È troppo presto per fare previsioni per il prossimo anno. Con ogni 
probabilità, il raccolto sarà inferiore a quello di quest'anno: dopo tutto, si 
tratta di un anno record. Ma bisogna capire che la Russia lavora a stretto 
contatto con il resto del mondo, anche nel settore agricolo. E questa è in 
gran parte la base dei successi agricoli della Russia. Esportiamo grano, 
mais, orzo e carne. Ma allo stesso tempo utilizziamo attivamente le 


tecnologie agricole internazionali. 


Questo mercato è controllato da poco più di dieci società globali che 
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i. Postea 
investono in R&S [Ricerca e Sviluppo], producono nuove sementi, 
sviluppano prodotti per la protezione delle colture e producono macchinari. 
Lavorano per l'intero pianeta. Sostituire queste tecnologie è semplicemente 
irrealistico, dal momento che gli investimenti per lo sviluppo ammontano a 
centinaia di milioni di dollari. Nessuno farà la stessa cosa nel mercato russo, 


che è molto più piccolo di quello globale. 


A causa della guerra, alcune di queste aziende hanno lasciato la Russia. Ciò 
significa che nel prossimo anno è probabile che si perda l'accesso alle 
moderne tecnologie agricole. Ad esempio, le società americane John Deer e 
AGCO, i più grandi produttori di attrezzature agricole al mondo, hanno 
lasciato il mercato russo quasi subito. Certo sono costose, e la loro quota sul 
mercato russo è piccola. Ma anche Rostselmash è un'azienda globale. E ciò 
che accadrà con i pezzi di ricambio e i materiali di consumo rimane poco 
chiaro. Di fatto ciò che sta accadendo nel mercato automobilistico può 


essere proiettato sul mercato agricolo. 


I fornitori di prodotti per la protezione delle colture e di sementi hanno 
adempiuto ai loro obblighi per il 2022, ma non è chiaro cosa accadrà l'anno 
prossimo. Tutto questo può portare a una diminuzione delle rese. Quanto 


potrebbe essere grave è una questione aperta. Dipende dalle colture 
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specifiche: ad esempio il grano, in linea di massima, non dipende dalle 
importazioni in termini di sementi. Altre colture - mais, girasole, 


barbabietole da zucchero e patate - dipendono molto di più dalla tecnologia. 


Le dimensioni delle superfici seminate non cambieranno necessariamente. 
In questo caso, gli agricoltori possono ridurre i costi in vari modi: in alcuni 
luoghi introdurranno meno fertilizzanti, meno prodotti per la protezione 
delle colture. Le attrezzature saranno più semplici. Di solito gli agricoltori 
cercano di utilizzare le tecnologie per bilanciare il maltempo. Se non si 
limita a fertilizzanti e prodotti per la protezione delle colture, in caso di 
maltempo la resa diminuirà del cinque per cento. E se non hanno tutto 
questo, e il tempo non è favorevole, la resa può diminuire del 20%. È un 


calcolo approssimativo, ma la logica è questa. 


A causa di tutto ciò la Russia potrebbe assistere a un aumento dei prezzi del 


pane e di altri generi alimentari? 


I prezzi al dettaglio sono molto legati ai prezzi all'ingrosso dei cereali. 
Questa è una delle tante variabili, ma non la più importante. La logistica, il 


costo del carburante, i salari e le tasse incidono maggiormente. 
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Articolo originale pubblicato sul sito indipendente russo Meduza 


fonte: https://www.valigiablu.it/accordo-grano-ucraina-russia/ 


Aldous 


Totalitarismo compassionevole 


Pensare ancora il lavoro? / di Marta Mancini 


Va detto con chiarezza: il lavoro, i diritti ad esso collegati, la sua funzione emancipativa e di 
riconoscimento sociale sono da decenni al centro di una regia di svilimento tutt'altro che 
contingente e fatale condotta in Italia, più che in altre nazioni occidentali, con particolare 
perizia. Negli ultimi quindici anni i lavoratori poveri sono raddoppiati nel nostro paese, in 
percentuale maggiore rispetto alla media europea; al contempo rimuovere la piaga della 
sottoccupazione con adeguati sostegni al reddito è considerata una concessione agli indolenti e 
ai falliti, così come gli interventi di riequilibrio fiscale vengono ostacolati dalla compagine 
datoriale come troppo costosi e inefficaci. Scarse e poco incisive si sono dimostrate anche le 
politiche attive del lavoro, nonostante in quasi tutti i settori produttivi - tecnologicamente 
evoluti o tradizionali, manifatturieri o di servizi - la carenza di addetti è evidente per il 
consumatore-utente finale e confermata dalle statistiche di riferimento. Il lavoro non sembra 
mancare in termini di fabbisogno, ma spesso a condizioni irricevibili e fuori dalla tutela dei 
controlli sulla sicurezza e contro le rinate forme di sfruttamento e di schiavismo. 


Di contro, è palese l'incapacità di trattenere in patria i cosiddetti talenti, che in realtà sono 
persone con anni di studio alle spalle e volontà di investire nel proprio futuro - e che in un 
paese evoluto non dovrebbero costituire un'eccezione - ma che non hanno gli “speciali 
requisiti” per aspirare ad un lavoro consono. 


Per chiudere questo incompleto cahier de doléances, si aggiungano alcuni termini più ricorrenti 
veicolati giornalmente dai media: delocalizzazioni, dumping salariale, precarizzazione, contratti 
atipici (a chiamata, temporanei o in somministrazione lavoro, lavoro a partecipazione, ecc.) ma 
anche stage e tirocini, alternanza scuola-lavoro, subappalti, piattaforme e-commerce, riders e 
call center, lavoro nero e caporalato, licenziamenti e morti bianche. Un paesaggio desolante 
che inaridisce vite, umiliandole sotto il peso di una pretestuosa accusa di mancanza di iniziativa 
e di inadeguatezza a tenere il passo coi tempi. 


A traino dell'economia neoliberista, la politica ha dunque dichiarato guerra al lavoro “vivo” ma 
si tratta di una prerogativa, per quanto oggi acutizzata, insita al sistema capitalistico e alla 
risalente organizzazione del lavoro come attività socializzata, misurabile e scomponibile in 
sottoprocessi ad efficienza crescente, allo scopo di massimizzarne l'estrazione di valore. Ed è 
appunto il concetto di valore connesso al lavoro che dischiude la sottostante ambiguità di 
significati, fra loro contrapposti: da un lato la misura materiale del lavoro mercificato e 
monetizzato, dall'altro la qualità morale dell'essere umano che proprio attraverso il lavoro 
acquista valore personale e si nobilita. La corrispondenza stretta tra questi due piani è la 
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camicia di forza da cui è impossibile liberarsi, poiché alimenta il circolo vizioso che rende 
sempre più avido il capitale e più mendico di mezzi di sussistenza e di dignità - ma anche più 
dipendente dai desideri - il prestatore d’opera, disposto a lavorare a qualunque condizione e 
tuttavia destinato ad essere sostituito dalle macchine che, nel frattempo, addestra. 


Se, come sembra, la strada imboccata è senza ritorno, dal momento che il capitalismo si 
rigenera ad ogni crisi con più vigore per effetto degli stessi meccanismi che producono scarsità 
di lavoro, uniformità culturale e sudditanza sociale, allora si fa strada l'idea che nel lavoro, 
svuotato di valore dallo sfruttamento e dalla precarietà, e quindi nel lavoro in quanto tale, non 
risiede alcun significato morale ma, al contrario, ciò che va perduto è proprio il valore della 
persona. Nel pensiero filosofico politico che si colloca a più o meno distanza dalla traiettoria del 
marxismo, la riappropriazione del lavoro alienato avrebbe dovuto ristabilire la giustizia sociale 
e riconsegnare all'umanità sfruttata un orizzonte di senso. Tale prospettiva, anche di recente 
rivalutata e reinterpretata alla luce delle trasformazioni del mercato del lavoro e delle nuove 
tecnologie, rimane tuttavia all’interno del presupposto secondo cui “Il fine di personalizzare il 
proprio lavoro è voluto, agito e difeso con forza non solo in professioni presumibilmente 
creative o esplicitamente sociali, ma anche in altre aree lavorative (e al grado più basso della 
scala retributiva).” (R. Jaggi, Nuovi lavori nuove alienazioni, Castelvecchi, 2020, p. 26). Rimane 
tuttavia il fatto che tanto l'utopia collettivista quanto l’interpretazione calvinista di Max Weber 
(ma anche certe correnti del socialismo cattolico e del pensiero liberale) pur partendo da 
presupposti assai diversi, finiscono per teorizzare la commistione fra economia ed etica, 
intravedendo aspirazioni salvifiche o utopiche, l'una nel successo mondano come segno della 
grazia divina, l’altra nello sviluppo delle capacità umane una volta sovvertito l'ordine del lavoro 
alienato. Tuttavia tali prospettive rimangono all’interno di una medesima cornice concettuale 
secondo cui il lavoro “struttura le nostre vite, la nostra autocoscienza, il senso di sé e le nostre 
relazioni sociali” (Jaggi, p. 24). 


Ma se la realtà rimanda un quadro che mostra la menzogna delle promesse e delle 
dichiarazioni di principio, che evidenzia l’inefficacia delle forme di lotta e la frammentazione, 
anziché la socializzazione, del lavoro e della collettività umana e che, infine, tutto ciò si 
trasforma in frustrazione e sofferenza psichica per milioni di persone destinate di fatto alla 
povertà, allora è necessario rompere quella cornice per svegliare il pensiero e stimolare il 
dubbio che il lavoro non possa, invero, soddisfare alcuna istanza etica né sviluppare in alcun 
caso una buona vita. 


Per compiere questo esercizio mentale occorrono non pochi ingredienti: un salto temporale 
all'indietro di quasi un secolo; una casa editrice controcorrente che “si propone di rianimare 
quella letteratura straniera e italiana dimenticata ... riattivandone lo spirito dissacratorio”; un 
tema controverso; un titolo choc e un autore che merita di essere riscattato dallo scherno della 
cultura filosofica del suo tempo e dalla politica persecutoria del regime fascista: Giuseppe 
Rensi, uno spirito libero, inviso ai potenti e perseguitato fin dopo la morte nel 1941(le cronache 
del tempo riferiscono che la polizia vietò il suo funerale disperdendo il corteo di amici e 
studenti riuniti per onorare la sua figura). Il risultato di tutto questo è la riedizione del 
pamphlet di Giuseppe Rensi, Contro il lavoro, WoM Edizioni, 2022, un testo del 1923 che a una 
prima lettura appare bizzarro, pessimista e ancorato alla tradizione antica del lavoro come 
asservimento, “una necessità inferiore della vita della specie e dell’esistenza dei più, 
ripugnante essenzialmente alla più alta natura dell'uomo” (p. 22) nonché “negazione assoluta 
della spiritualità propriamente umana” (p. 38). 


Ma da questo convincimento, che è l’idea cardine da cui muove Rensi, non deriva alcuna 
stucchevole riproposizione di modelli del passato che ne farebbero un’erudita quanto inutile 
evocazione, tanto più che non si dà antitesi per lui tra la vita attiva e la vita contemplativa, né 
gerarchia tra il lavoro manuale e l’attività intellettuale. Ogni specie di lavoro, per Rensi, 
contrasta con il dovere morale poiché la sua natura è unicamente strumentale, motivata da un 
interesse estraneo all'attività in sé, che viene svolta non per proprio piacere, “non per il gusto 
di spiegarla, ma perché costretti dal comando del desiderio o del bisogno delle cose che 
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mediante quella ci procacceremo” (p. 44). Lo spirito amaro ma indomito di Rensi, per il quale 
può essere collocato senza sfigurare nella linea del pessimismo di grandi spiriti come 
Schopenhauer e Leopardi, non lo porta né a vestire i panni del predicatore, né a ricercare 
improbabili vie d'uscita. “Il problema del lavoro, - questo è l'incipit del suo ragionare - come 
tutti quelli che maggiormente interessano l'umanità, è, così dal punto di vista morale, come dal 
punto di vista economico-sociale, insolubile: ossia, per quanto naturalmente vi si possa dare e 
vi si dia in realtà sempre una qualunque soluzione di fatto, esso non è suscettibile d'una 
soluzione razionale, ‘giusta’”. (p. 15). In nessuna forma di società cesserà l'ingiustizia, secondo 
Rensi, che non crede nella possibilità di liberarsi dal lavoro poiché della vita, cioè di quella 
spirituale, esso è condizione sine qua non. Liberare il lavoro dall’ideologia morale o religiosa, 
mantenendo intatto e sacrosanto il diritto di rivendicare i miglioramenti di una condizione 
materiale, di per sé dannosa e triste per l'umanità, è il punto di arrivo di una visione 
disincantata che fa dell'assunzione coraggiosa del negativo una chance per il pensiero per 
parlare a noi oggi - a un secolo di distanza - di cosa sta realmente accadendo: la decostruzione 
della persona umana in nome del valore morale del lavoro che però non c’è, che si è perduto o 
che forse si sta per perdere, che non basta per vivere, che espone a rischi di ogni sorta, che 
non garantisce una vita né degna né sicura. 


fonte: https://www.aldousblog.it/single.php?id=122 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23563-marta-mancini-pensare-ancora-il- 
lavoro.html 


La violenza che muove la storia e altre vicende umane / di Leo Essen 


Al Prof Duhring, il quale ritiene che all'origine della storia ci sia la differenza di classe, che 
dunque l’uomo sia uscito dalla preistoria mediante la forza - la violenza - la lotta, la guerra, e 
che la proprietà privata sia - originariamente - costituita mediante il furto, la rapina, la 
sopraffazione, la costrizione - mediante la violenza, appunto - Engels risponde che un bene 
prima di essere rubato è necessario che sia stato ottenuto con il lavoro. E poi aggiunge due 
considerazioni semplici quanto sottili. 


1) persino la violenza - dunque la lotta delle classi - deve essere letta in relazione (dialettica) 
[dialettica - questa precisazione è importante, se non si vogliono leggere - oggi - queste 
pagine di Engels come se fossimo negli anni venti del Novecento, al tempo di Korsch e Lukacs] 
la violenza deve essere letta in relazione al lavoro, allo sviluppo delle forze produttive, alla 
divisione del lavoro. Per fugare ogni dubbio Engels produce alcuni esempi sulla relazione tra le 
tattiche di guerra, la produzione di armi e lo stato delle forze produttive, esempi che per noi 
oggi depotenziano ogni riferimento a Sun Tzu, Clausewitz e compagnia bella. 


Engels mostra coma la «Tattica di linea», la «Guerriglia», la «Colonna Napoleonica», e tutte le 
astuzie dei generali, etc, siano legate ad altrettante innovazioni nella produzione di armi, 
eccetera, dunque mostra quanto sia stretto il legame tra produzione, divisione del lavoro, 
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supremazia nella produzione di plusvalore, e guerra. 


Se pensiamo alla forma [atto] più elementare di divisione del lavoro, scrive Engels, se 
pensiamo alla schiavitù come forma primitiva della divisione del lavoro non possiamo non 
notare come essa sia frutto della stessa produttività del lavoro - e non di una violenza 
originaria. Prima che la produttività del lavoro consentisse di superare la soglia del lavoro 
necessario era più razionale uccidere i prigionieri di guerra o arrostirli per mangiali. Tanto che, 
aggiunge Engels, dobbiamo dire, per quanto ciò possa suonare contraddittorio ed eretico, che 
l'introduzione della schiavitù nelle circostanze di allora fu un grande progresso. 


2) In più - e qui arriviamo al punto due - sino a quando la popolazione effettivamente 
lavoratrice è stata impegnata nel suo lavoro necessario e non aveva tempo eccedente, non 
potevano nascere le professioni liberali, la politica, gli affari di Stato, le questioni giuridiche, 
l’arte, la scienza e tutta quella chincaglieria sovrastrutturale - mi piacerebbe scrivere proprio 
«sovrastrutturale» se fossi sicuro che questa parola sia libera di a) residui ottocenteschi di 
meccanismo, positivismo, determinismo, etc e b) residui storicisti novecenteschi - tutta quella 
fuffa per così dire sovrastrutturale che nei due decenni del nuovo secolo ha fatto la fortuna di 
autori epigonali e patibolari che della violenza, della mera lotta di classe, delle forze e della 
guerra (o della politica come continuazione della guerra, e viceversa) hanno fatto un tema di 
estenuante chiacchiera politologico-filosofica, e per i quali, come già per Dùhring, la violenza è 
il male assoluto, il peccato originale, una potenza diabolica che ha infettato tutta la storia con 
la tebe del peccato originale, occultando proprio il lavoro e lo sfruttamento del lavoro, la 
produttività del lavoro e il suo legame con la guerra, etc. 


Sino a che la produttività del lavoro non ha permesso di superare la soglia del lavoro 
necessario — e qui Engels viene al punto - non si sapeva che fare dei prigionieri di guerra che 
quindi venivano semplicemente uccisi e, in un periodo anteriore, mangiati. Ma, quando la 
produttività del lavoro ha superato la soglia, gli schiavi acquistarono un valore, erano lasciati 
vivere. 


Viene scoperta la Schiavitù. 


La produzione, scrive Engels [si tratta di un testo notevole, una volta messe da parte tutte le 
(giuste) riserve a quella che appare (che è) una piega trascendente dell’empirico, una 
derivazione insostenibile, criticata fino alla nausea - ma ripeto, non siamo negli anni venti del 
novecento] la produzione si era tanto sviluppata che ora la forza-lavoro poteva produrre di più 
di quanto era necessario per il suo semplice mantenimento; i mezzi per mantenere più forze- 
lavoro c'erano e del pari quelli per impiegarle; la forza-lavoro acquistò un VALORE. 


Riassumo. Finché lo schiavo, impiegato allo stremo, produce una quantità appena sufficiente 
per mantenere se stesso, non ha senso economico tenerlo in vita per sfruttarlo - da esso non 
si ricava un sovrappiù da rubargli (con violenza). Solo quando la produttività del lavoro 
aumenta, e lo schiavo è in grado di mantenere se stesso e di mantenere un altro, quest'altro 
può smettere di lavorare e dedicarsi alle arti liberali - alla politica, all’organizzazione della sua 
vita e di quella del lavoratore, lavoratore che diventa oggetto del pensiero del politico (0 
dell'artista). 


Non ti mangio, dunque ti penso. Ecco il senso di tutte quelle pippe di Hegel sulla begierde. 
Ecco la porticina dalla quale la Metafisica fa il suo ingresso nel mondo. 


Non ti mangio, dunque ti penso. Ecco da dove viene anche la riserva, il sovrappiù da 
consumare nel Potlatch. 


Il cortocircuito di questa costituzione trascendentale - questo cortocircuito: non si dà riserva 
senza valore, e non si dà valore senza riserva - fa supporre che il pensiero arrivi strada 
facendo, a cose già cominciate. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23565-leo-essen-la-violenza-che-muove-la-storia- 
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e-altre-vicende-umane.html 


il Tascabile 


Che cosa significa destra politica? / di Giacomo Croci* 
Una riflessione a partire da Cultura di destra e società di massa. Europa 1870-1939 di Mimmo Cangiano 


È un dato registrato da ormai qualche anno la reviviscenza in Europa, o almeno in Europa, 
della cosiddetta cultura di destra, su ampia scala, partitica e non. Piuttosto, ancora meglio che 
cosiddetta: di una cultura che si comprende, si identifica, si vuole e si proclama di destra. La 
rivendicazione è spesso netta, totemica quasi. La nettezza delle identificazioni, che sembra 
caratterizzare questi anni, pare però allo stesso tempo contraddire un altro elemento, che si è 
fatto sempre più preponderante nel dibattito pubblico, su quotidiani e socia/ media: 
l’impazzimento della bussola ideologica. Da Alessandra Mussolini che si candida madrina del 
pride a testate del sedicente centro-sinistra che si lanciano nella più sperticata propaganda 
contro le più minime iniziative di welfare. È come se avessimo a che fare con due fenomeni: 
per un verso auto-identificazioni pietrificate, come se fossero certe di ciò che sono (una 
tendenza a oggi troppo spesso purtroppo condivisa da tutto il discorso politico); per l’altro lo 
smarrimento, tradito anche da questa pietrificazione, che di fronte a fenomeni storici, sociali, 
economici, anche naturali come una pandemia, non sa che pesci pigliare e dà luogo a risultati 
ideologicamente curiosi. La questione è ormai particolarmente spigolosa. Che cosa significa 
orientarsi nello spazio politico? E che cosa significa adoperare le due categorie di destra e di 
sinistra per farlo? 


È un modo di ragionare diffuso quello che consiste nello spiegarsi gli eventi e le cose 
considerandone innanzitutto la provenienza e le cause. Si spiegano i comportamenti delle 
persone considerandone il vissuto; si spiegano gli eventi naturali identificandone le condizioni e 
le leggi che sembrano di prevedere con maggior affidabilità quali condizioni risultano in quali 
risultati e come. 


Se è non solo frequente, ma almeno in parte legittimo rintracciare il concetto di qualcosa nelle 
sue condizioni, nella sua traiettoria di provenienza, Mimmo Cangiano ci aiuta allora a 
rispondere a queste domande. Nel solido volume Cultura di destra e società di massa, uscito lo 
scorso maggio per i tipi di nottetempo, collana extrema ratio, Cangiano sviluppa uno studio dei 
prodotti culturali sorti nel milieu della destra intellettuale e circoscritti al luogo e al tempo citati 
a sottotitolo: Furopa 1870-1939. Maggiore attenzione è dedicata a Germania, Francia e Italia, 
ma non senza eccezioni. Lo scopo del volume, è importante sottolinearlo, non è di carattere 
critico nel senso di polemico, cioè di scontro, conflitto o dibattito politico. L'operazione del testo 
è piuttosto quella di un documentario storiografico. Cangiano ricostruisce la storia culturale 
della destra, con numerose incursioni nella sociologia e nell'economia politiche. In questo 
senso, il volume ci permette capire la destra obliquamente e attraverso la sua storia. 


Cangiano considera un numero di autori e di testi decisamente ampio. Piuttosto che discuterli 
singolarmente, mi sembra più produttivo fissare alcuni concetti, che rimangono centrali per 
tutto il volume come schemi di lettura e organizzazione della realtà storica tipici della 
produzione culturale di destra. Si tratta cioè di concetti che hanno due funzioni: di descrivere 
fenomeni politici, sociali, economici; e di orientare la risposta a essi. I fenomeni di cui parla 
Cangiano afferiscono all'emergere e allo stabilirsi della società di massa: nel senso sia della 
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produzione sempre più industrializzata, sia della massa umana dominata. In altre parole, il 
volume isola a partire dall'analisi storico-culturale alcuni elementi. Questi sono per un verso 
storici, appartengono a un’epoca e a un luogo, però operano allo stesso tempo come categorie, 
come indici concettuali. Ottenuti per mezzo della storia culturale, sembrano rendersene in 
parte indipendenti e riappaiono regolarmente nell'economia del testo. In questo senso, essi 
potrebbero caratterizzare non solo la storia della destra, ma la destra come concetto politico e 
non solo genealogico. Proprio per questa ragione mi soffermo proprio su questi schemi teorici e 
pratici, per come li isola e li discute Cangiano (il quale comunque non si arrischia a chiamarli 
categorie e si mantiene più prudentemente al di qua della generalizzazione). 


Già l'ouverture del volume, dedicata a Hofmannsthal, traccia alcune linee che si mantengono, 
se non invariate, almeno fili rossi dell'analisi. La via regia della discussione è il contrasto fra 
unità passata e frammentazione presente che emerge nel binomio societa/cultura o, detto 
altrimenti, politica/arte. Cangiano ricostruisce la seguente idea fondamentale: il divenire 
storico ha trasformato quella che era un'unità vitale, organizzata, formata - sia nella società 
che nei prodotti culturali - in una molteplicità atomizzata, meccanizzata, disorganizzata. 
Qualcosa è andato storto e si tratta di capire come è andato storto e come raddrizzarlo. La 
stortura consiste nella frammentazione, nel disordine “socio-estetico”, nel disgregarsi di una 
supposta unità sociale, culturale, linguistica, nel sopravvento della razionalità strumentale. 
Questa tesi è certo generica, ma riflette comunque alcuni fenomeni reali: nel corso 
dell'Ottocento società e sistema produttivo sono cambiati e ciò ha determinato a sua volta dei 
cambiamenti nella produzione artistica e culturale. La formulazione che ne viene data nei testi 
analizzati del volume ha tuttavia toni ben più drastici: la progressiva industrializzazione, 
l'affermazione sempre più decisa del capitalismo e della norma borghese, la formazione della 
classe proletaria sembrano aver sabotato, e in modo irreversibile, l'ordine della realtà. 


Che cosa significa orientarsi nello spazio politico? E che cosa significa adoperare le due categorie di destra e 
di sinistra per farlo? 


Si tratteggia così una delle invarianti che emergono dalle ricostruzioni di Cangiano: il dualismo 
fra ordine e disordine. Questo dualismo viene poi specificato, nei diversi autori e nei diversi 
testi considerati, secondo coordinate differenti. Faccio alcuni esempi: sulla linea temporale - 
l'ordine è solitamente al passato, il disordine solitamente nel presente, ma non senza eccezioni 
-, rispetto a ciò che è ordinato o disordinato - la società, l’arte, il linguaggio - e da un punto di 
vista che si potrebbe chiamare di assegnazione valoriale - cioè cosa dell'ordine e del disordine 
va mantenuto o abolito. Dalle analisi del volume emerge che, sebbene sui diversi assi di 
indagine il pensiero di destra risulta più mobile e fluido di quello che ci si potrebbe aspettare, a 
monte degli spostamenti rimane comunque una opposizione statica, un aut aut di ordine e 
disordine. O la realtà è ordinata, o è disordinata; o si sta dalla parte dell'ordine, o si sta dalla 
parte del disordine. En passant, Cangiano mi sembra mostrare più simpatia proprio per quelle 
figure che riescono in parte a emanciparsi da questo assioma, pur rimanendone obbligate, 
come nel capitolo dedicato a Péguy. A ogni modo, lo studio diagnostica un dualismo statico 
negli autori e i testi che discute. 


Ma cerchiamo di diventare meno astratti. Due temi, più concreti, ritornano a più riprese nello 
studio e ci permettono di rappresentarci con più chiarezza cosa contraddistingue la tradizione 
di pensiero studiata da Cangiano. Due in particolare mi hanno interessato particolarmente. 
Riflettono alcuni aspetti che, in un certo senso, si mostrano ancora nel dibattito politico: il 
riferimento alla vita come complesso organico e organizzato; e la nozione che processi 
sovraindividuali e immodificabili determinano le trasformazioni storiche. Mi spiego meglio. 


Il riferimento politico al campo semantico della vita non si limita soltanto a sezionare, nelle 
formazioni sociali, ciò che è o non è naturale - pensiamo per esempio alla famiglia naturale, 
sessualità naturale, eccetera. Si tratta di un riferimento più ampio, che include in generale 
l’idea di una organizzazione spontanea e in questo senso organica del mondo. In essa le parti 
si rapporterebbero al tutto, e viceversa, in una continuità ben rodata e architettata. I fenomeni 
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storici appaiono così come fenomeni e processi vitali che si organizzano da sé, 
immediatamente. Da questa fissazione per la vita, la forma organica, l'immediatezza 
emergono, come da uno sfondo concettuale, le une o le altre nozioni, con i loro rispettivi 
opposti. Per esempio: alla organicità ordinata della produzione preindustriale si oppone la 
meccanicità atomizzata dell'industria; all'immediatezza di valori e linguaggi condivisi da una 
comunità e da una nazione si contrappone la razionalità strumentale e sradicata della 
borghesia internazionale; ai corpi contadini che sanno cosa fare, in sintonia con la terra e con 
gli altri corpi contadini, si oppongono i corpi borghesi e operai, frammentati. 


Sembra in effetti che una risposta tipica del pensiero di destra all'emergere della società di 
massa sia stata proprio quella di riconoscervi un'interruzione della vita organica dell'individuo e 
delle nazioni: un disfacimento della scala naturae che prevedeva certo differenze, ma 
differenze che si tenevano insieme, in un tutto spontaneo e immediato e che, in soldoni, 
funzionava. Con tutte le fantasie del caso di questo funzionamento. La vita e gli organismi 
erano molteplici e plurali, non livellati dalla produzione e dalla razionalità strumentale. Le 
persone riconoscevano sé stesse, la propria classe, i propri simili, si rapportavano le une alle 
altre mantenendo il vincolo sociale senza attriti o sfruttamenti. I mutamenti erano fluidi, non 
meccanici o artificiali. Ogni nazione sviluppava coerentemente con il proprio carattere naturale 
e in accordo con il territorio la propria cultura, i propri linguaggi, la propria arte. Le parti si 
rapportavano al tutto, il tutto alle parti, seguendo un buon ordine, un ordine buono e dato, che 
certo diveniva, ma diveniva secondo i suoi ritmi più propri - prima che venissero intaccati 
dall’avvento di industria, capitale, materialismo, masse proletarie, atomizzazione nella grande 
e disumana città, eccetera. (Nel volume di Cangiano questo tema è sviluppato maggiormente 
nelle parti I e II.) 


Sembra che una risposta tipica del pensiero di destra all’emergere della società di massa sia stata proprio 
quella di riconoscervi un’interruzione della vita organica dell’individuo e delle nazioni. 


È naturalmente sciocco voler decidere se questa rastrelliera concettuale o fantastica è un 
criterio necessario e sufficiente per dire: eccolo, abbiamo fra le mani un pensiero di destra. 
Però mi sembra almeno uno strumento euristico e, in questo senso, non soltanto genealogico, 
quello che Cangiano permette di tratteggiare. La tendenza a proiettare nel passato nostalgico, 
in una nicchia di presente o nel futuro ridotto a utopia astratta un buon e organico incastro di 
corpi, nazioni, attività, che fu o è o sarà ultimamente dato: questa tendenza fissa sempre uno 
standard, legandolo dualisticamente al suo opposto, impedendo a monte un'analisi delle 
condizioni di questo standard, dei suoi eventuali limiti. La questione non consiste ovviamente 
nel fissare uno standard in generale: ogni azione politica, ogni progetto politico in quanto tali 
ne articolano. Si tratta piuttosto di presupporre uno standard statico, che vale una volta per 
tutte e che si distingue chiaramente dal suo opposto e dalle sue condizioni: non mediato e non 
invischiato, ma ripulito dalla storia, dalla società, dall'economia, dalla natura stessa. Detto 
altrimenti: vitalismo e organicismo possono apparire, a prima vista, pensieri ben disposti alla 
dinamicità. Ma le buone intenzioni si espongono al rischio di cercare nelle costellazioni storiche 
una sorta di brodo primordiale, venuto o a venire; e di trascurare così che nelle fattezze dello 
standard si esprimono, sebbene trasfigurati, quei rapporti di produzione, di potere, di 
linguaggio, che - seppure in un antagonismo - istituiscono lo standard politico. Che questo 
standard sia francese o tedesco, contadino o operaio, re o nomade o borghese, maschio o 
femmina o non binario, poco conta. Conta che ogni standard nasce e diviene sempre in 
contesti determinati, cova i propri focolai e scatena i propri limiti; e che può sempre essere 
fatto trapassare. Organismo e vita rischiano al contrario di diventare solo forme, indifferenti al 
loro trapassare. 


Ci si può chiedere allora: basta negare, non senza cinismo, questa pretesa di un buon ordine 
comune e dato per ottenere un modello certo di avere una presa sulla realtà? Basta cioè 
asserire: se non è disordine, che sia disordine; se non è organizzazione, che sia conflitto? 
Cangiano ancora una volta ci viene incontro - penso soprattutto alle analisi della terza sezione 
e dell’epilogo del volume - isolando quelle figure, come nei casi esemplari Jùnger e Spengler, 
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che pur di non dialettizzare le fantasie reazionarie si comprano la catastrofe. Abbiamo a che 
fare anche in questo caso con un pensiero che risulta statico e che si esige purificato dai suoi 
opposti e antagonismi. L'idea fondamentale che mi sembra emergere dalle discussioni 
conclusive di Cangiano è la seguente: una delle reazioni allo stabilirsi della società di massa 
consiste nel riconoscervi il disfacimento dell'ordine precedente; e, anziché nel negarlo, 
nell’affermarlo. 


E importante ora non immaginare che questa seconda prospettiva sia, al contrario della prima, 
meno astratta o meno statica. Sebbene ammetta l'avvento di un nuovo sistema di produzione, 
e se ne riconoscano alcuni tratti fondamentali, a questo fenomeno vengono allo stesso tempo 
date interpretazioni metastoriche e macropolitiche. La società di massa viene fissata 
nell’empireo degli eventi sovrumani. Termini come guerra, nazioni, sistemi di pensiero 
diventano il fuoco del discorso. Questo si slaccia così dalle condizioni materiali e pone i suoi 
oggetti come termini fissi, stelle fisse del cosmo, a capo dei processi che determinerebbero e al 
sicuro da qualsiasi intervento e modo d'azione. La prospettiva, decisamente cupa, su cui si 
chiudono le analisi del volume, rivendica la devozione a entità astratte, a epoche storiche 
erette a forme che dominano le trasformazioni sociali e sono indifferenti a esse. La posizione 
dell'individuo immerso nella storia finisce così soltanto per oscillare fra malinconia e mania di 
purificare il vecchio nel nuovo. 


Diventa chiaro a questo punto che l'affermazione cinica di conflitto e disordine non è poi molto 
diversa dal fissarsi che vi sia una buona organizzazione della vita. Sostituire ai processi vitali e 
agli istinti immediati dei corpi le nazioni come attori internazionali, le fasi storiche, le 
organizzazioni del mondo non cambia il risultato. Comunque, i giochi sono fatti o si fanno 
altrove: in forme esterne al raggio dell’azione storica e politica, e che queste forme siano brodo 
primordiale o purificazione del continente nella guerra, è secondario. 


Sostituire ai processi vitali e agli istinti immediati dei corpi le nazioni come attori internazionali, le fasi 
storiche, le organizzazioni del mondo non cambia il risultato. 


È proprio sul concetto di forma che insistono le conclusioni di Cangiano: che si tratti di 
immaginarsi una forma che non c’è, o di abbracciare la forma ogni volta successiva, perché le 
forme si dissolvono nel disordine, sempre soltanto di forme si tratta. Lo strumento di analisi e 
risposta alla trasformazione storica è stato, in una parte della produzione culturale europea a 
cavallo fra Ottocento e Novecento, caratterizzato dalla fissazione formale, dal tentativo di dare 
una parola completa alla trasformazione e una regola a come rispondervi. E però vorrei a 
questo fare una riflessione, proprio a partire dall’attenzione di Cangiano per alcuni concetti 
chiave. Messo in questi termini, il termine di destra politica non comincia così a sgretolarsi o a 
diventare una questione nominale, di etichetta da apporre ai fenomeni? Non intendo dire che il 
volume può suggerire, implicitamente o esplicitamente, che non ha più senso distinguere fra 
destra e sinistra. Mi interessa piuttosto osservare: se la ricostruzione del passato può 
rappresentare uno strumento euristico di interpretazione del e di risposta al presente; allora, 
forse, più che di destra e sinistra si può parlare di modelli che prendono sul serio la forma 
storica e di modelli che prendono sul serio la trasformazione storica. La forma è organizzata e 
strutturata. La trasformazione al contrario, se ha senso parlarne, è allo stesso tempo fissità e 
cambiamento, ordine e antagonismo: la sua interpretazione è un sapere della tendenza, e 
nessuna risposta che si dà alla trasformazione è una volta per tutte. 


Concludo. Al di là dello studio profondamente informato, il volume ha anche qualcosa a che 
vedere con la provocazione o domanda che ho tratteggiato all’inizio: se i concetti di destra e di 
sinistra, oltre che indicare una provenienza storica o un'identità politica, possiedono un altro 
significato. Proprio a partire dalle riflessioni sulla forma, si tratteggia un loro senso che evita la 
trappola concettuale per cui essi sono soltanto due facce della stessa medaglia, equipollenti e 
simmetriche. Non sono equipollenti e simmetriche le due opzioni: fissare una forma, una 
batteria di proprietà e identità, indifferente ai processi materiali; o indagare le contraddizioni 
che si esprimono in un movimento e cercare di risolverle collettivamente e praticamente in luce 
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dei problemi che esse stesse pongono. Marx parlerebbe, credo, di movimento reale che 
abolisce lo stato di cose presente, le cui condizioni sono proprio le contraddizioni dello stato di 
cose presente. Questo è un pensiero storico-politico che in luogo di un sapere della forma, 
assoluta o assolutamente dissolta, pone un sapere della trasformazione. Al contrario, a 
postulare una buona forma - il libero mercato, un dio, un tipo umano, una nazione - si finisce, 
ancora ed oggi come sempre, a non capire niente e a non saper rispondere per nulla, se non 
con lo scatafascio, alla realtà. Questa differenza è fondamentale, niente affatto simmetrica, e 
non fonda alcuna equivalenza. 


L'operazione storiografica di Cangiano permette così di sviluppare una prospettiva sulla destra 
che muove al di là della ricostruzione genealogica: una prospettiva che interrompe la 
simmetria destra/sinistra e permette di differenziare con più accortezza due schemi di pensiero 
storico-politico, pur non esaurendoli. Il lavoro è in questo senso, come spero di aver suggerito, 
una buona mappa per orientarsi nello spazio politico. 


* Giacomo Croci è dottorando in filosofia presso la Freie Universitàt di Berlino. Si occupa 
principalmente di filosofia della mente e teoria della soggettività 


via: https://www.sinistrainrete.info/cultura/23566-giacomo-croci-che-cosa-significa-destra- 
politica.html 
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Capitalismo senza soggetto / di Salvatore Bravo 


Il capitalismo nella sua fase assoluta non è cultura liberale e visione del mondo, ma è solo 
integralismo della merce. Tutto è in vendita, “si è in vendita”, l'uso dell'impersonale esprime 
l'assenza di un soggetto, il capitalismo elimina la soggettività per rendere ogni esistente 
animato ed inanimato merce da immettere sul mercato. Si fonda una società senza soggetto e 
fini, poiché tutto è mezzo: non vi è esperienza che sfugga alla logica della mercificazione 
assoluta. 


Mark Fischer ha dato una definizione di capitalismo rispondente alla condizione attuale, nella 
quale i residui di “opposizione e contenimento” alla mercificazione sembrano arretrare 
pericolosamente. L'oscurarsi del simbolico e dei significati sembrano aver “tagliato la testa alla 
soggettività”, al suo posto non vi è che un immenso organismo divenuto esso stesso mercato 
che produce mercato. Nessun ideale, dunque, ma solo annichilimento assiologico ed ontologico 
che inaugura la prima società ad integralismo totale che produce reificazione e morte: 


“Il capitalismo è quel che resta quando ogni ideale è collassato allo stato di elaborazione simbolica o 
rituale: il risultato è un consumatore-spettatore che arranca tra ruderi e rovine1”. 


La società ad integralismo totale del mercato non ammette rallentamenti temporali alla logica 
del mercato. Non vi devono essere le condizioni per far riemergere con il simbolico la 
resistenza critica e l'opposizione. Il mercato deve accelerare la temporalità per impedire la 
sedimentazione di informazioni e la riflessione. Governare con l'emergenza perenne favorisce il 
totalitarismo, se vi è “emergenza” la parola è superflua, il parlamento un limite, in quanto 
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bisogna “agire” per risolvere il dramma in corso. La soluzione è sempre la stessa: più potere al 
mercato. 


La guerra sul mercato del turismo 


La guerra in Ucraina non è più sangue e morte, ma è occasione di business, non solo per la 
vendita delle armi, ma si apre e si sperimenta un nuovo tipo di turismo organizzato ed 
incentivato dallo stato ucraino. L'Ucraina è difesa dall’occidente, non solo per motivi geopolitici, 
ma anche per il suo liberismo, per la fedeltà dei suoi governanti al liberismo. 


La guerra non solo produce quattrini per l'industria pesante ed apre il varco a nuovi mercati e 
allo sfruttamento delle materie prime, ma è essa stessa mercato da immettere nell'offerta dei 
prodotti globali. Per reperire fondi, forse da investire in armi, i cittadini ucraini stremati ed 
assediati dal presente e da un futuro incerto, divengono mercato per un turismo cinico e 
nichilistico. 


Si potranno visitare i luoghi della guerra, si potrà provare l'emozione della distruzione ed 
entrare in un film dell'orrore per poi uscirne: un'esperienza tra le esperienze, un prodotto tra i 
tanti offerti dal mercato, tutti eguali, senza differenza qualitativa tra di essi, l'unico imperativo 
è la produzione di plusvalore. 


Si può ipotizzare che tali turisti potranno portare a casa i loro ricordi e le foto del disastro 
vissuto come fosse la scena di un film. Il nuovo turismo che inaugura l'Ucraina è predatorio ed 
educa i turisti al mercato assoluto. In patria non solo porteranno i loro “ricordi”, ma potranno 
essere gli araldi di una nuova concezione del mondo, in cui tutto è vetrina, tutto è da vendere, 
ogni esperienza dal dolore alla morte possono essere trasformati in guadagno. Capitalismo e 
pornografia coincidono. Se il nuovo mercato che si apre con la guerra ucraina avrà successo, si 
potrebbe supporre che in futuro si potranno avviare guerre per rinfocolare le casse dello Stato 
con il turismo dell'orrore. Si legge sul portale Visit Ukraine che visitare l'Ucraina è esperienza 
unica, nulla da condividere con gli stati che offrono solo città d’arte e paesaggi, ma essa offre il 
fronte di guerra: 


“Visitare l'Ucraina ora non significa solo passeggiare per le strade delle belle città e scoprire com'è il 
Paese”, “Significa seguire le orme dei difensori, vedere come le città si stanno riprendendo dagli orrori, 
guardare negli occhi di persone le cui vite non saranno più quelle di prima. Scoprire l'Ucraina oggi 
significa vedere come vivono le persone in attesa della grande vittoria e sentire il battito del cuore di tutto 
il mondo libero. Siate testimoni della grande storia e fate un viaggio in Ucraina con noi”. 


La competizione senza etica e pietà è la sostanza della logica del capitale, per cui il prodotto 
guerra è infarcito di belle parole ed immagini. 


Si invita a visitare Mariupol per assaporare l’eroismo del popolo ucraino: 


“in futuro ti inviteremo a visitare la città dell’invincibilità e dell’eroismo. Il più grande dolore e cuore della 
guerra... Potremo camminare con voi per le strade e i luoghi di Mariupol... vedere la città nuova e 
ricostruita, che brillava di colori vivaci. Le nostre guide professioniste ti racconteranno gli eventi della 
guerra, ma nell’aria ci sarà un odore di pace. La ricostruita Mariupol ti delizierà con parchi, vicoli, fontane 
e mare rinnovati”. 


Il cittadino europeo benestante è normalmente annoiato fino alla depressione asintomatica. 
Vive accumulando esperienze e denaro, normalmente non ha legami stabili: l'unico legame 
stabile incentivato dal sistema è quello con i cani da passeggio che sostituiscono le persone. Il 
cittadino globale solitario vive esperienze che si susseguono senza senso, pertanto non può che 
essere annoiato, la sua vita manca di tonalità emotiva. Si offre la possibilità di uscire 
brevemente da tale stato emozionale con la possibilità di “sperimentare” come in un gioco il 
rifugio antiaereo. Il pericolo diviene un afrodisiaco, sullo sfondo restano i morti veri e coloro 
che sono intrappolati in una guerra non voluta e non compresa. Un cinismo di tal genere non è 
dissimile da coloro che nei campi di sterminio giustificavano la loro azione in nome 
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dell’obbedienza, oggi si obbedisce al mercato. All’AdnkronosMikhailo Nepran, il primo 
vicepresidente della Camera di Commercio dell'Ucraina ha affermato: 


“Sperimentare la fuga in un rifugio in seguito a un allarme antiaereo, come accaduto durante la visita di 
Angelina Jolie, stuzzica la fantasia di tanti a cui piacciono questi viaggi a rischio”. 


L'abisso dell’integralismo del capitalismo non ha limiti, il male non ha profondità, perché non ha 
misura, dinanzi al male che avanza ed oscura ogni etica del limite e del sacro non si può tacere 
o essere indifferenti. La zona grigia già descritta da Primo Levi ha mostrato che il male ha i 

suoi complici silenziosi, per cui bisogna denunciare la cinica ed orrenda deriva a cui assistiamo. 


Note 


1 Mark Fischer, Realismo capitalista, Nero, 2017, pag. 31 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23568-salvatore-bravo-capitalismo-senza- 
soggetto.html 


Aldous 


Totalitarismo compassionevole 


Aldous, o del presente / di Alberto Giovanni Biuso 


Aldous Huxley inventa la propria utopia negativa all’inizio degli anni Trenta - Brave New World, 
1932 -, la rivisita negli anni Cinquanta - Brave New World Revisited, 1956 - con un commento 
critico e attualizzante, nel quale sembra sorprendersi del progressivo avverarsi delle sue 
profezie. Da allora sono trascorsi più di sessant'anni e bisogna riconoscere a questo romanzo 
una capacità visionaria davvero singolare, tanto che lo spazio critico nel quale il testo che state 
leggendo viene pubblicato è dedicato appunto a lui, ad Aldous. 


Se letterariamente Brave New World è forse inferiore a 1984, Huxley è stato capace più di 
Orwell di comprendere e descrivere «un nuovo tipo di totalitarismo non-violento» (Il mondo 
nuovo - Ritorno al mondo nuovo, trad. di L. Gigli e L. Bianciardi, Mondadori, Milano 1991, p. 
333). La nuova società mondiale del VII secolo dopo Ford non fa infatti uso di quasi nessuna 
forma di violenza esplicita, anzi in essa la felicità è un vero e proprio imperativo. Condizione 
per essere felici è appartenere a una società stabile, senza guerre, malattie, conflitti sociali, 
fame. 


Gli strumenti per conseguire una simile perfezione sono principalmente tre. Anzitutto una 
rigorosa divisione in caste, i membri delle quali lo sono fin dal loro “concepimento”. Esso non 
avviene più nelle forme “naturali” vivipare ma attraverso metodi di inseminazione artificiale e 
di crescita indotta o rallentata del feto. La famiglia quindi è abolita; la parola madre 
rappresenta una vera e propria oscenità della quale tutti arrossiscono; i rapporti sessuali sono 
liberi, incoraggiati, molteplici e sterili. Una volta nati, anzi travasati dalle loro provette, i 
bambini subiscono un massiccio condizionamento educativo, a fondamento del quale ci sono le 
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tecniche pavloviane e behavioristiche dello stimolo-rinforzo. Nel commento al proprio romanzo, 
Huxley cita esplicitamente Watson e Skinner immediatamente dopo le seguenti affermazioni: 
«Ogni individuo è biologicamente unico e diverso da tutti gli altri. [...] Per motivi pratici o 
teorici i dittatori, gli organizzatori e alcuni scienziati muoiono dalla voglia di ridurre questa 
forsennata diversità della natura umana a una qualche maneggiabile uniformità» (pp. 320- 
321). In generale, Huxley critica ogni etica sociale convinta che il comportamento umano sia 
frutto per intero dell'educazione, senza alcuna influenza di fattori innati. 


A questa totale dipendenza educativa si aggiunge il soma, una droga sintetica dagli effetti nello 
stesso tempo calmanti, stimolanti e visionari e priva di controindicazioni organiche. Gli abitanti 
del Nuovo Mondo ne fanno uso ogniqualvolta debbono affrontare una difficoltà, apparire risoluti 
o semplicemente allo scopo di cancellare qualunque stato d'animo men che felice. I 
divertimenti sono esclusivamente collettivi così come i riti e gli entusiasmi. Non c'è tempo né 
voglia per stare con se stessi, tantomeno per meditare. La persona è il maggior pericolo e la 
solitudine rappresenta un vero e proprio crimine sociale che si fa di tutto per prevenire: 
«ognuno appartiene a tutti gli altri> (p. 38). A opporsi a una società siffatta sono, ovviamente, 
pochissimi. 


Questa favola ironica e amara ci parla di noi. Nel Nuovo Mondo si ha il «dovere di essere 
infantili» (p. 87) e lo strumento principale per riuscirci — oltre il soma - è la televisione che «si 
lasciava funzionare, come un rubinetto aperto, dalla mattina alla sera» (p. 176). Il mezzo 
televisivo, infatti, non comunica qualcosa di vero o di falso ma, semplicemente, di irreale, di 
insignificante. Il Nuovo Mondo è l’«Era del Vizio Televisivo», con gli umani trasformati da carne 
da cannone in «carne da televisione» (pp. 304 e 282). 


Nel Nuovo Mondo non ci sono prove iniziatiche né sgradevolezze; ogni difficoltà che aiuti a 
crescere è preventivamente annullata dalla struttura educativa e sociale. 


Nel Nuovo Mondo si impedisce qualsiasi «intensificazione e raffinamento della coscienza», 
qualsiasi «accrescimento del sapere» poiché essi sarebbero d’ostacolo al raggiungimento 
dell'unico obiettivo: «il mantenimento del benessere» (p. 157). Metafisica, scienza, grande arte 
rappresentano infatti delle gravi minacce alla stabilità della società felice. 


Nel Nuovo Mondo la dimensione esistenziale e psicologica dominante è il presente. La Storia 
viene disprezzata e si ingaggia una vera e propria «battaglia contro il Passato» (p. 47). Il 
Nuovo è sempre Bene e tutta la vita deve somigliare al particolare effetto che il soma regala: 
«radici e frutti erano aboliti; il fiore del presente sbocciava rosato» (p. 93). 


Nel Nuovo Mondo, pertanto, si scoraggia la pratica della lettura. Alle motivazioni contro i libri 
che vengono enunciate da George Orwell in 1984 e da Ray Bradbury in Fahrenheit 431 qui si 
aggiunge la particolare ragione del consumo che i libri impedirebbero: infatti, «non si può 
consumare molto se si resta seduti a legger libri» (p. 46). 


Nel Nuovo Mondo il vero e unico nemico è la persona capace di pensare al di là ed 
eventualmente contro i decisori politici, le celebrità mediatiche, coloro che hanno ridotto il 
sapere scientifico, tecnico, medico a dogma, minaccia, religione. 


Contro ciò che definisce l’«avvelenamento da gregge» (p. 272), Huxley ribadisce il valore e il 
senso della libertà, fondata sulla differenza fra gli umani e sulla unicità genetica. La nostra 
specie non somiglia a quelle degli insetti sociali - api, formiche, termiti - ma al branco: lupi, 
elefanti. Il Principio del Nuovo Mondo, invece, è che «quando l'individuo sente, la comunità è in 
pericolo» (p. 84). 


Televisione, infantilismo, conformismo; un'esistenza del tutto in superficie e volta a impedire 
qualsiasi anche piccolo “trauma psicologico”; il culto del nuovo e la negazione del passato; il 
disprezzo per la creatività e per il sapere a favore del “saper fare”; i libri sostituiti dalle 
immagini e dal consumo di inutili prodotti e miriadi di “distrazioni”; l'appartenere a una qualche 
forma di collettivo alla moda; la paura di star soli; l'adesione spontanea alle minacce, alle 
lusinghe e alle decisioni di chi comanda. 
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Il Nuovo Mondo è il Nostro Mondo. 


fonte: https://www.aldousblog.it/single.php?id=123 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23569-alberto-giovanni-biuso-aldous-0-del- 
presente.html 


di Michele Castalia 


DI caos in caos / di Michele Castaldo 


i ee ee La crisi del governo di “unita nazionale”, diretto 
dall'uomo della provvidenza, il banchiere Draghi, in piena estate, mostra non il fallimento della 
politica come vogliono sostenere la gran parte dei commentatori e degli intellettuali. No, è la 
crisi di un modo di produzione in crisi, ovvero di interessi di più classi in contrasto fra loro e in 
ognuna di esse, perché si vanno sempre più riducendo i margini del mercato. 


All’orizzonte: il costo delle materie prime che determinano addirittura le alleanze storiche 
internazionali; la necessità di far fronte dando un impulso alle grandi aziende per renderle 
competitive e le ricadute di questo processo sui settori destinati perciò ad essere falcidiati: i 
taxisti per la Uber, le 50.000 imprese a rischio di chiusura, la revisione dei contratti dei beni 
demaniali. Si tratta di interessi economici che stridono fra loro e ne fanno le spese i partiti che 
si candidano a rappresentarli. Si provi solo a immaginare quale somma occorrerebbe per 
50.000 mila imprese sull’orlo del fallimento, che Giuseppe Conte, per un verso, e Salvini per il 
versante del nord, vorrebbero salvare. E sotto accusa cosa è se non il reddito di cittadinanza? 


All’interno dell’attuale caos dei partiti e dei vari raggruppamenti politici si segnala, in 
controtendenza, una crescita continua del partito di estrema destra della signora Giorgia 
Meloni, che viene visto come il fumo negli occhi dai democratici e dalla sinistra. E proprio 
coll’approssimarsi del centenario della Marcia su Roma del 28 ottobre del 1922, il partito 
Fratelli d’Italia, il partito dei patrioti, come lo definisce la Meloni, potrebbe festeggiare quel 
centenario con la nomina se non addirittura il giuramento di un nuovo governo della Repubblica 
Italiana nata dalla Resistenza. Insomma la Storia, quella vera, gioca sempre brutti scherzi agli 
uomini che pensano di dirigerla. 
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Quali sono le ragioni vere, cioè le necessità di quali strati sociali, che spingono verso una 
destra nazionalista seppure atlantista? A nostro parere si tratta di quel frastagliato e composito 
mondo del ceto medio che dalla piccola e media impresa, dall’artigianato al piccolo commercio, 
dal mondo del professionismo è sotto pressione della grande finanza, della grande industria e 
della grande distribuzione. Si tratta di un agglomerato, come detto, composito, e perciò privo 
di nerbo che in una fase di crisi come quella attuale non può in nessun modo ottenere il 
sostegno e l'appoggio dei grandi poteri, cioè dell’establishment, e si affida a chi mostra di 
sostenerlo. Così facendo si vanno a incastrare in gangli complicati di giochi internazionali e di 
alleanze politico-militari. 


Fratelli d'Italia come il Partito Nazionale Fascista cento anni dopo? Non scherziamo, solo i 
cretini possono credere alla storia che si ripete meccanicisticamente. Il fascismo era la risposta 
nazionale di più classi alla sfida lanciata dall’Internazionalismo della sinistra in una fase di 
espansione del modo di produzione capitalistico. Il ceto medio, nel quale i contadini e i reduci 
dalla guerra, svolgevano il ruolo delle truppe d'assalto e non solo di violenta manovalanza. Ma 
l'aspetto centrale era costituito dall’appoggio della grande industria e dall'apertura di una fase 
di enorme sviluppo economico del quale quelle categorie intendevano essere protagoniste in 
patria e fuori. 


Oggi la Meloni e i personaggi di Fratelli d’Italia difendono l’indifendibile, cioè un ceto medio 
falcidiato dalla crisi e privo di prospettiva, come ad esempio i tassisti o i gestori delle aree 
demaniali come i lidi attrezzati che per decenni hanno fatto la fortuna dei loro gestori. 
Difendono la piccola impresa che è divenuta nei fatti anacronistica, checché ne pensi il 
professor Prodi, rispetto ai colossi della concorrenza asiatica contro cui devono battersi i grandi 
gruppi occidentali. Insomma un nuovo nazionalismo non può poggiare per nessuna ragione 
sulla riduzione fiscale per le piccole imprese e il favoreggiamento del ceto medio. La guerra è 
guerra e si chiama in questo modo proprio perché è senza esclusione di colpi. 


Di contro c'è una corsa a voler rappresentare i grandi interessi dell’Italia in crisi - la famosa 
corsa verso il centro liberista - sotto l'ombrello protettore Usa/Nato come estremo tentativo di 
sopravvivenza e non più come il faro che illumina nella nebbia, proprio mentre al di là 
dell'Atlantico c'è un paese in preda a una crisi di nervi, attaccato dall'esterno dalla grande forza 
produttiva della Cina e dall’insorgenza di tanti paesi di nuovo capitalismo sempre più agguerriti 
nella concorrenza e che non vogliono sottostare al dominio yankee. «In Africa la tenuta è agli 
sgoccioli », dice Moises Naim, per non dire della Russia che ormai è entrata a gamba tesa nel 
cosiddetto gioco della geopolitica. 


È stato un caso che il governo Draghi è caduto proprio mentre erano in piazza i tassisti difesi 
tanto da Salvini quanto dalla Meloni? Mentre Giuseppe Conte faceva il pesce in barile? Bene, 
proprio in quei giorni Aldo Cazzullo pubblicava sul Corriere della sera, il giornale 
dell’establishment, l'intervista notturna con un taxista di Milano che a fine turno aveva 
incassato 332 euro. Si, ci sarà anche il notturno a gonfiare le corse, ma è una categoria 
certamente non operaia. E un Marco Rizzo del fantomatico Partito comunista ci fa la figura del 
cretino quando si presenta alla manifestazione dei tassisti arringandoli: « Voi state 
combattendo perché le multinazionali non vengano in questo Paeseeeee! » mentre i tassisti 
replicavano in coro « Bravooo! ». Il poveretto non sapendo più a quale santo votarsi va ad 
imitare Salvini in nome del “comunismo”. Che dire? 


Nella spietata guerra della concorrenza le figure come quelle del tassista vecchio tipo o dei 
padroncini di camion, o dei subsub appalti nella Logistica, sono anacronistiche, e Draghi 
rappresentava e rappresenta tuttora la parte contrapposta, ovvero la grande finanza e le 
grandi corporazioni dell'industria e della distribuzione. Ecco perché la stessa Lega non può 
essere contemporaneamente di Salvini e di Giorgetti, ovvero di lotta e di governo, con la Nato 
e con la Russia, perché gli spazi si sono ridotti: deve sopravvivere l'una, la grande impresa, a 
scapito dell'altro, il ceto medio. E che si tratti di una vera e propria guerra lo hanno dimostrato 
le mobilitazioni dei giorni caldi di luglio proprio dei tassisti. 
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A quali condizioni Lega e Forza Italia avrebbero continuato a sostenere il governo retto da 
Draghi? Cacciando dal governo il M5S. Che significato aveva l’espressione di Draghi: « non c'è 
alternativa a un governo con il M5S »? Diciamola tutta e sino in fondo: per il grande banchiere 
che interpreta le necessità della finanza e dei grandi gruppi, nonché fervido sostenitore 
dell'invio di armi all'Ucraina, un sussidio minimo a disoccupati e precari che lavorano a nero 
deve continuare ad essere elargito per due motivi: a) alimentare i consumi, e b) tenere buona 
la piazza. Sicché l’arrivista Di Maio s'è dimostrato essere, come tutti i meschini, più realista del 
re. A quel punto il centrodestra s'è fatto bene i calcoli e pensando di avere la vittoria in tasca 
ha deciso di mandare a casa Draghi, che ha accettato perché non c'è soluzione di sorta. 
Dunque al di là di manovre “filoputiniane”, il governo Draghi è stato mandato a casa 
dall'intemperante comportamento del ceto medio rappresentato tanto da Salvini quanto da 
Conte. 


Chi rappresenta il proletariato? 


Bando alle chiacchiere: il proletariato non ha una rappresentanza politica, e non solo 
parlamentare, perché è totalmente assente dalla scena, non è in campo in quanto tale. Mentre 
il ceto medio in modo confuso e scoordinato si mostra e cerca di difendersi, fino al punto da 
tentare di spostare equilibri internazionali di alleanze, la stessa cosa non sta succedendo con il 
proletariato. Dire, ad esempio, che il proletariato, la nostra classe di riferimento, « vive un 
momento di difficoltà » vuol dire darsi coraggio, non guardare la realtà per quella che 
realmente è. Dovremmo ricordare, tra le altre cose, che alle ultime elezioni europee del 2019, 
le organizzazioni sindacali più rappresentative - dunque i rappresentanti dei lavoratori seppure 
sul piano sindacale — firmarono un documento congiunto con la Confindustria per invitare a 
votare per i partiti europeisti. Sicché non ci sarebbe da scandalizzarsi se ci fosse un 
atteggiamento simile anche in questa tornata elettorale contro i partiti apertamente di destra, 
come quello della Meloni. Insomma una classe trainata verso l'ipotesi di una non vittoria del 
centrodestra tale da prefigurare un nuovo governo Draghi o comunque draghiano. 


Poniamoci questa domanda: perché il proletariato è totalmente assente come classe sociale 
con interessi distinti? Dovremmo avere la forza e il coraggio di affrontare questo tema senza 
nasconderci dietro un dito, ma guardando negli occhi la realtà. Mentre continua lo stillicidio dei 
morti sul lavoro e aumenta la precarietà ci si sta mettendo pure l'inflazione che vuol dire 
riduzione salariale indiretta, e tutto tace. Mentre scoppiano rivolte popolari improvvise in paesi 
di giovane capitalismo. 


Negli ultimi 10 anni un pugno di lavoratori, per lo più immigrati e schiavizzati oltremodo, nella 
Logistica, hanno subito minacce e repressioni addirittura con morti durante gli scioperi, con 
denunce infamanti pur di cancellarne l'identità e non s'è mai mosso un dito in loro difesa da 
parte del proletariato storicamente detto. Come mai, perché? Non possiamo continuare a 
tacere su questo e men che meno pensare che i lavoratori siano tenuti a bada dalle loro 
organizzazioni sindacali, perché è esattamente vero il contrario. Mentre nella Logistica i 
lavoratori presi dalla disperazione si sono attivati alla ricerca di chi li potesse organizzare, il 
restante del proletariato è fermo ai box e perciò degnamente rappresentato dalle attuali 
organizzazioni come CGIL-CISL-UIL in Italia, CGT- CFDT in Francia, o l’AFL-Cio negli Usa, per 
citare alcuni esempi. Con la scesa in campo del proletariato asiatico, come agguerrito 
concorrente, si è avuto un arretramento e con esso uno scoraggiamento e un disorientamento 
dell'insieme del proletariato occidentale. 


Ultima trovata in ordine di tempo: « A sinistra servirebbe Landini, il leader Cgil ha titolo, storia 
e competenza per riunire tutta l’area », dice il filosofo napoletano Roberto Esposito. Siamo alle 
solite: l'individuo che diviene la « leva per sollevare il mondo ». Povera filosofia in che mani sei 
finita! 


Se negli ambienti che contano, come riferisce Stefano Lepri su La Stampa, « La parola 
“unrest”, disordini, compare ben sette volte in un testo di diciotto pagine fitto di tecnicismi 
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economici », vuol dire che c'è la percezione, seppure attenuata, del senso di marcia che ha 
imboccato la crisi. 


Come si attrezza chi si muove per una critica radicale al modo di produzione capitalistico oggi? 
La parola d'ordine internazionalista del Manifesto: « Proletari di tutto il mondo unitevi! », può 
acquisire valore non in quanto tale, cioè per la capacità ricettiva del soggetto, e perciò come 
espressione di un'idea da lanciare ai lavoratori, ma solo in presenza di una generale crisi del 
modo di produzione capitalistico - verso cui è diretto - e perché costretto a non poter più 
continuare a vivere come espressione complementare di un sistema coesivo e monista. Detto 
in modo brutale: c'è una differenza di fondo tra gli anni ‘20 del secolo scorso e la crisi attuale: 
allora il ceto medio era in espansione, e fu usato dal modo di produzione verso una ipotesi 
nazionalista contro il proletariato, che veniva illuso di una ipotesi internazionalista adombrata 
dopo la grande Rivoluzione in Russia. Oggi il proletariato rischia di essere passivamente 
compattato dal nazionalismo democratico ai danni del ceto medio, che privo di prospettiva è 
divenuto una variabile impazzita alla cui testa si candida il cosiddetto populismo più o meno 
nazionalista di destra, mentre su quello di “sinistra”, che si candida ugualmente a 
rappresentare, stendiamo un velo pietoso. Sicché i democratici si preoccupano perché 
intravedono nella crescita dei populismi un senso di irresponsabilità che può accelerare la corsa 
verso la crisi generale dell'insieme del sistema sociale attuale. 


Dunque per la nostra prospettiva, di un compattamento del proletariato sul piano 
internazionale, si preparano tempi complicati, ma meno bui di quelli che difendono il modo di 
produzione capitalistico, ai quali comincia veramente a mancare la terra sotto i piedi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/23572-michele-castaldo-di-caos-in-caos.html 


The people of the cloud / Edited by Cameron Allan McKean 


Hot, strenuous and unsung. There is nothing soft and fluffy about the caretaking work that enables 
our digital lives 


Steven Gonzalez Monserrateis a cloud anthropologist and PhD candidate at Massachusetts Institute of Technology. 


The ‘cloud’ is not an intangible monolith. It’s a messy, swelling tangle of data centres, fibre optic cables, cellular towers and networked devices 
that spans the globe. From the tropical megalopolis of Singapore to the remote Atacama Desert, or the glacial extremes of Antarctica, the material 
infrastructure of the cloud is becoming ubiquitous and expanding as more users come online and the digital divide closes. Much has been written 


about the ecological impact of the cloud’s ongoing expansion: its titanic electricity requirements, the staggering water footprint required to cool 
its equipment, the metric tonnes of electronic waste it proliferates, and the noise pollution emitted by the diesel generators, churning servers and 


cooling systems required to keep data centres — the heart of the cloud — operational 24 hours a day, seven days a week, 365 days a year. 


But less has been written about those who work inside the machinery of the cloud. Though often forgotten, this community of technicians, 
engineers and executives is integral to the functioning of our increasingly digitised society. They are the caretakers of the digital, the wardens of 
our data, and the unsung heroes working tirelessly to sustain an ever-expanding array of digital objects, including our emails, cat videos, maps, 
non-fungible tokens, metaverse avatars, digital twins and more. The idea of digital caretakers might conjure science fiction images of empty, 
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towering warehouses stacked with racks of automated machines. But these workers are very much flesh and blood. The silicon milieu they're part 
of is as human as it is mechanical. From their vantage, the cloud is not merely an infrastructure they maintain, but a way of life, an identity, a 
culture of stewardship — replete with its own norms, rituals and language. 


For the past six years, I have observed, shadowed and interviewed data centre professionals in the United States and Iceland as an anthropologist. 
During the course of my ethnographic fieldwork, I witnessed and performed many of the tasks that cloud workers engage in on a daily basis: I 
dined, trained, travelled and bonded with the crews that I had the privilege of joining as an eager intern, guest and social scientist. Along the way, 
I learned what it meant to be a steward of the cloud. I also learned that the cloud is no monolith, and that the cultures emerging among its 
workers are far from uniform. Data centres — as workplaces and sites of culture — vary considerably from continent to continent, node to node, or 
business model to business model. How they operate depends greatly on where they’re located. 


Every site has its constraints, which are political (regulatory considerations), economic (total cost of operation, tax-breaks, business model), 
environmental (climate conditions, risk of natural disasters) and geographic (proximity to power, network, and other natural resources like 
water). Some companies lease server space or data to other companies, operating shared centres known as ‘colocations’ or ‘colos’. Other 
companies or entities, such as governments, choose to build their own data centres instead of renting out space in a colocation. 


Data centres also differ based on their technological sophistication: there is a tiering system that ranks centres according to their resources, scale 
of operation, and level of redundancies (fail-safes) that influence their ability to provide uninterrupted service or ‘uptime’. Only about one-third 
of the world’s data centres resemble the oft-circulated images of Google’s idyllic facilities, glittering with colourful pipes and smiling technicians 
who get around their workplaces on scooters. The remaining two-thirds of data centres are far less impressive. Some are found in mouldy 
basements, others in the shells of decaying office buildings or abandoned military installations. Many companies still use outdated, energy- 
inefficient designs or do not have the resources to invest in cooling or power-optimisation solutions. As such, the workers in these facilities must 
rely more readily on their experiences and finely tuned instincts to keep their patches of the cloud ‘up’, however imperfectly. They do not see 
themselves as automatons, as mere cogs in a perfectly optimised machine, but rather as hunters, firefighters or even priests, who must make, find 
or invent ways to meet the impossible demand of an unremitting cloud. 


While not an exhaustive account of an incredibly diverse, global industry, in what follows, I draw on interview transcripts and field notes to 
recreate my experiences and encounters with cloud workers (to protect their anonymity and the companies they work for, pseudonyms have been 
used throughout this essay). These are their stories. 


ii 2015. A data centre in the greater Boston metro area, Massachusetts. It is three in the morning when the alarm starts to blare. Tom's 


pale face is flushed. His mane of grey-brown hair is awry from constantly running his fingers through it. I follow him as he navigates a 
windowless labyrinth of blinking server racks to the site of a thermal anomaly: a chrome rack of high-density ‘blade’ servers. It is warmer here 
than in other parts of the facility and, as computational heat envelops me, the goosebumps on my skin slightly recede. Tom is silent while his 
hand hovers over the server’s metallic grill-plate, where air is being suctioned up by tiny ‘muffin’ fans inside the computer to cool its hot innards. 
The fans are roaring. 
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CommScope data centre, Boston. Courtesy CommScope/Flickr 


‘You hear that?’ Tom says. ‘They're starving.’ He gestures to the toolbox, and I hand him the proper tool for the job: a handheld metal apparatus 
with plunger-shaped suction cups attached to its base. He uses the tool to plunge the floor tile beneath the whining server, then lifts and removes 
it carefully to expose an underfloor plenum below. A burst of cool air rushes up from the cavity, displacing the earlier warmth that I had been 
grateful for. Data centres are not designed for human comfort. ‘Another hotspot?’ I ask. ‘Unfortunately,’ Tom nods, teeth clenched. 


Like a pressurised can, the computer room air conditioner (CRAC) units pump cold air into the plenum — cold that escapes in a controlled way 
through tiny perforations in floor tiles that help manage the volume of air released into the server aisle. While some data centre managers use 
sophisticated computer models to map the airflow and thermal profiles of their facilities (computational fluid dynamics models, or CFDs), many 
rely on their bodily senses to make judgment calls about how much cooling is needed. 


‘Hotspots are elusive critters,’ Tom says, ‘no matter what the CFDs say, they always appear somewhere, and it’s our job to put them down.’ 


‘Or else the data centre overheats?’ 


‘Yeah, and if that happens, it’s downtime.’ 
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At that point, ‘downtime’ was a word I was already familiar with, referring to a service interruption, a state of unavailability or rupture wherein 
the client (potentially you) cannot access their data, stream their music, or play their game. But for Tom, ‘downtime’ was charged with foreboding 
— aword that meant failure, not only in a technological sense, but a personal sense. He was entrusted with the data centre’s wellbeing, and that 
meant preventing interruptions of any sort. 


I tell Tom I had read that downtime can cost a company thousands of dollars per minute. 


Hotspot hunters like Tom are still snuffing out fickle thermal pests, still listening for their distinct signature 


‘Even more for some companies,’ Tom says, ‘so we have to be vigilant. We have computer models and sensors and instruments. But some of this 
stuff you just get a feel for. I mean, you can feel when it’s hot, can’t you? And you can hear it, too, the fans rev up.’ 


I listen to the ambient din of fans roaring and cannot discern the sound of overheating he is describing. My untrained ear cannot differentiate 
that noise from the rest of the mechanical thrumming around me. But Tom can. Conditioned by countless hours in these mechanical halls, he 
hears the individual parts in a symphony of beeps, tones and pulses coming from air conditioners, power distribution units, servers, smoke 
detectors, fire prevention systems, ungrounded cables, and heat. In this world of computational chill, heat is nuisance, an invisible enemy and 
index of harm, what the symbolic anthropologist Mary Douglas might have called ‘matter out of place’. Listening for heat is a skill Tom has 
honed, and one that he wields to ensure that the computational river of the digital continues to flow, unimpeded. 


‘It gets easier the more time you spend here,’ Tom goes on. ‘There is so much going on in this place. But one of our main concerns is temperature. 
And the problem with temperature is that air is always on the move.’ 


‘So how do you measure it?’ I ask. 


‘We tend to prioritise measuring temperatures rather than airflows,’ Tom said, ‘because in the end air is a fluid, which is hard to track. Imagine 
that this place is like an ocean. Currents of warm and cool water cycle through. We do what we can to make it work for us, but, like the ocean, air 
is something we can’t fully control because it’s like liquid, it seeps through the cracks!’ 


I nod and stare off into the glittering corridor of server racks, trying to visualise these invisible tides of air. How far could the oceanic comparison 
go? How else were data centres like seas? 
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‘Don’t worry,’ Tom says, grinning. ‘There aren't any sharks in here, the only predator you have to worry about are the hotspots. With time and 
training,’ Tom says, ‘you'll be able to find them like the rest of us.’ 


I recall my time sifting through animated airflow and thermal models, watching gradients of red and blue cycling in perpetual ingress and egress. 
A thermodynamic surf of hot and cold. 


A great deal has changed since 2015, when Tom and I hunted hotspots in a raised-floor data centre, a design now largely out of fashion in the 
industry. By 2018, Nature was reporting that about a third of data centres were ‘hyperscale’, run primarily by the tech industry giants Alphabet, 
Amazon, Microsoft and Facebook. Hyperscale facilities are state-of-the-art with ultra-efficient designs and cooling systems, many of which now 
claim to be carbon neutral or nearing carbon neutrality (via carbon offsetting). These mostly automated facilities patrolled by technicians on 
scooters, and with robotic dogs, are a far cry from Tom’s world of whack-a-mole hotspot hunting. During the course of my research, I heard data 
centres like Tom's derided by some as ‘ghetto colos’ — where ‘ghetto’ is used in a pejorative sense to do with race, poverty and rundown 
neighbourhoods. But rather than a thing of the past, these facilities represent at least a quarter of data centres in operation today. Thermal 
management remains a challenge for many of these data centres. Hotspot hunters like Tom are still snuffing out fickle thermal pests, still 
listening for their distinct signature in the symphony of fans. 


Before I worked with Tom, back when I first started studying the cloud, I was worried that conversations with workers would be thick with an 
inaccessible argot of data centre techno-speak. However, I quickly learned that the complexity of the systems — and the embodied and sensory 
dimensions of workers’ everyday experiences — required workers like Tom to resort to metaphor in their explanations to neophytes like me. 
Patches of excess heat became a cunning species of sentient pest (or predator). The elusive, hard-to-apprehend medium of air, which was so 
crucial to mitigating thermal anomalies, was described as a sea awash with convective tides and unruly surfs. For Tom, the work of a data centre 
manager was not so different to that of a mariner. However, those I spent time with in Iceland drew an altogether different analogue. 
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Lefdal Mine Datacenter AS, near the Nordfjord in Maloy, Norway, 20 April 2021. Scandinavia, like Iceland, 


is an ideal location for data centres, owing to an abundance of cheap power and water. Courtesy Fredrik 


Solstad/Bloomberg via Getty Images 


J une 2016. A data centre in the Reykjanes peninsula, Iceland. Nestled in the mossy lava fields is a facility that its managers hope will usher in a 


new era of sustainable data storage. I arrive early so that I can navigate the gauntlet of biometric scanners and credential verification checkpoints 
(‘mantraps’) before my meeting. This is the way into the pearlescent halls of a data centre ‘of the future’, as Baldur calls it. With its sophisticated 
liquid cooling system, geothermal power outfit and empyrean aesthetic, this is the closest I have come to the cloud of the popular imagination. 
After touring the facility with a technician, I am escorted upstairs to meet Baldur. Through a window in his office, I glimpse the marbled mossy 
landscape of the Reykjanes peninsula, the jagged outlines of mountains and the azure sea looming beyond. 


‘Do you like it here in Iceland?’ Baldur asks. 


‘It is a beautiful country,’ I say. ‘And your facility is equally beautiful.’ 


‘I am glad to hear it,’ Baldur begins, ‘our hope is that Iceland will become a haven for data centres. And with our natural resources, our abundant 


geothermal power, we can provide the world with sustainable computation.’ 
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I say that I’ve heard a lot about the natural resources but, as an anthropologist, I am curious about the human resources. ‘What is it about the 
culture of Icelanders that makes data centres a good fit for the economy here? 


Baldur smiles, pouring me a glass of water from a pitcher. ‘Perhaps we are too focused on the natural resources.’ 


He points out the window to the Arctic landscape before us. ‘The truth is, we are just a rock in the middle of the North Atlantic Ocean. We 
struggle to convince our clients and investors that Iceland is more than just a path to cheap power and sustainable operations. Many do not 
realise that we are as civilised as they are. We do have modern amenities.’ 


Baldur saw his job as preventing ‘fires’ from ever occurring, or snuffing them out before they spread 


‘In your brochure, you mention how Icelandic culture is uniquely hospitable to the tech industry, can you tell me what you mean by that?’ I ask. 


‘There are certain factors, yes, that make Icelanders special,’ he says. ‘Something in our Norse DNA makes us hardy.’ 


Baldur turns to face me: ‘I am an executive here, but you'll often see me down there, checking on cables, helping to decommission assets. Because, 
for us, it is in our nature to want to do a little bit of everything. We are self-reliant. Job descriptions don’t mean much here, because we all work 
hard to accomplish what needs doing. The Icelander is in the format of a firefighter. And that, that is very good for this kind of work.” 


The reference to firefighting came as something of a surprise to me. However, the more I mulled it over, the more appropriate it seemed. During 
my research, I had combed through countless brochures advertising rack space or vendor technology solutions for ‘mission-critical’ data storage, 
pitched in the language of emergency. Like Tom, Baldur saw his job as preventing ‘fires’ from ever occurring, or snuffing them out before they 
spread. In this way, both Tom and Baldur saw themselves as heroic, but also resourceful and quick to respond, unhampered by inflexible protocol 
or narrow parameters like ‘scope of work’. 


Baldur pointed to a brochure I had in my hand, promoting the data centre. ‘I think sometimes when we have to collaborate with multinationals, 
this mentality can be something of a barrier, because we don’t know how to delegate or compartmentalise our work. But this can also be a 
strength. And we hope one day, this industry we are building will grow and grow, so that our young people will have a future beyond tourism.’ 
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With its year-round cool temperatures and abundant renewable energy in the form of hydroelectric and geothermal power, industry observers in 
the early 2010s predicted that Iceland might soon become a data centre haven. Article after article heralded the coming of a Nordic green cloud, 
positing that sustainability could be achieved by harnessing the planet’s northern pole as a cooling engine, siting data centres in the Arctic to 
mitigate the rising carbon toll of centres elsewhere. Using a technique called ‘free cooling’ (cycling ambient air instead of refrigerating it), 
proponents of the cloud’s Arctic migration argued that data centres could be run with minimal ecological footprint. Today, this dream of an 
Icelandic data haven is ongoing, but remains hampered by connectivity issues, due to fibre optic cable capabilities and signal delays of 
microfractions of a second, which occur as a result of distance. 


But in terms of culture, what distinguishes this instance of the cloud from others, as Baldur suggested, is the eagerness of Icelanders to learn how 
to do every task in the facility — the spirit of the firefighter — as opposed to the highly compartmentalised structure of facilities in the US. For 
Baldur, running a data centre is not merely a job, it is about laying the foundation for his community to build a future, a parallel I find in a 
tropical Caribbean island, 6,000 kilometres away. 


O ctober 2020. A data centre in the San Juan metropolitan area, Puerto Rico. The air is warm and rich with the smell of fritters and the nearby 


ocean as I enter a plain, white building. I ascend two flights of stairs, sanitise my shoes, hands and feet, and doublecheck that my N-95 masks fits 
tight to my face before entering this data centre in the tropics. Ricardo is waiting for me, eager to resume tutoring me on the subtleties of 
managing his facility. We start our day tidying up disorderly cables but, while we work, I struggle to hear what he’s saying against the cacophonic 
din of server fans, air conditioners and beeping power distribution units. We converse in Spanglish technobabble using gestures to bridge 
technical, linguistic and auditory barriers. As we chat, I learn how to properly thread and ‘seed’ ethernet cables — how to connect them from one 
port to another without disrupting client services. 


‘Even though demand is way up during the pandemic,’ Ricardo tells me in Spanish, ‘we are up for the challenge, no major service interruptions, 
no cooling failures.’ 


‘That’s really impressive,’ I reply, ‘I can see why they’re now calling you guys essential workers.’ 


Ricardo nods, then hands me a bundle of elastics to retie the cables: ‘I think we have always been essential workers.’ 


‘During Maria,’ Ricardo says, referring to the Category 5 hurricane that hit the Caribbean in 2017, ‘we were part of the relief and recovery effort.’ 


‘You mean the hurricane didn’t cause you any downtime?’ I ask, recalling the storm-proofing measures, like concrete walls and bulletproof glass, 


that Ricardo had shown me in a previous visit. 
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‘Even though most of the island lost power, we had generators, and we never lost network connectivity. In the early days after the hurricane, 
people from all over the island came to us, and we let them in, so that they could charge their phones or use our network signal to try to locate 
their families. Government officials came here to set up in the call centre to coordinate supply drops and rescue operations.’ 


‘Our data centre was like a congregation, and we were like the priests’ 


I recounted my extended family’s experience in the mountainous community of nearby Guaynabo, a suburb of San Juan, and the challenges they 
faced keeping their kin on the US mainland updated amid the chaos of the storm. 


‘For about a month,’ Ricardo began, ‘my family and I stayed here in the data centre. It was the safest place to be, and our boss let us, because it 
was a crisis, you know?” 


That’s how I learned that a data centre could become a sanctuary. The machinery of the cloud, built to withstands disasters of all kinds, provided 
shelter to local communities from the hellish spiral of Maria. 


‘They called her the mother of God,’ he says to me, referring to the hurricane’s biblical moniker, gripping my shoulder as tears welled in his eyes, 
‘and let me tell you, I have never seen anything like it in all my life. But this community, my colleagues, we came together to help in whatever way 
we could.’ 


‘Like the churches,’ I say, thinking of the integral role that religious institutions played in connecting displaced people with supplies and medical 
care in the aftermath. ‘Yes,’ Ricardo chuckled. ‘Our data centre was like a congregation, and we were like the priests.’ 


In Puerto Rico (formerly Borikén), a Caribbean island and unincorporated US territory, data centre operators like Ricardo must contend with the 
hazards of tropical weather and the connectivity challenges of being on an island. For technicians, the data centre is more than just a privately 
owned company and service provider. It is also, under the right conditions, public infrastructure not unlike a church. As a sanctuary for many in 
the tumultuous aftermath of one of the worst natural disasters in US history, the data centre invested in the welfare, security and prosperity of its 
community. For Ricardo, the data centre was also a home for him and his family. 


It is hard to imagine another US context where such a public appropriation of private infrastructure would be permissible, given the extensive 
security measures and privacy requirements codified in client contracts. In the context of Puerto Rico, such rigid adherence to protocol was not 
possible. The crisis of Hurricane Maria revealed the ways that the family-oriented and community-minded culture in Puerto Rico also shaped the 
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culture of cloud operators. 


Ju 2021. A data centre in the Phoenix metropolitan area, Arizona. Responding to a high-priority support ticket, Martin, a senior technician, 


leads a junior technician and me outdoors, to an open-air lot fenced with concrete walls and networks of pipes cross-hatching the asphalt. 
Sunlight scorches my skin as we exit the air-conditioned building. Jacob, the junior technician, is especially attentive to my orientation as a new 
member of the team and points out a series of what look like shipping containers around us, arranged in rows. 


‘These are modular data centres,’ he says, squinting in the harsh sunlight, ‘think of them as little self-sustaining boxes of IT equipment.’ 


At 47 degrees Celsius, the Arizona heat is punishing. I nod, following Martin as he enters one of those modular data centres. Pipes run in cross- 
cutting channels along the asphalt, abutting the modular structures. Inside, I find a strange, claustrophobic world of servers on either side of me, 
stacked on metallic racks. Behind them are foamy sheets that resemble honeycomb, oozing with moisture and a mélange of desert sediments. ‘It’s 
fucking disgusting, isn’t it?’ Martin says, before inspecting the asset tags on the server destined for decommissioning. ‘It looks like sludge,’ I say, 
trying to understand the mechanism before me. ‘Adiabatic cooling,’ Martin explains. ‘An evaporative method. Just like the sweat on your brow. 
We use less electricity this way, the water evaporates on that filter media, and carries the heat with it. It’s perfect for this climate.’ 


I study the lattice of the filter media, which upon closer inspection resembles some kind of packaging foam pocked with wasp’s nests. Water cools 
these desert data centres instead of air, reducing electricity costs for air conditioning in such high-temperature conditions. While such practices 
curb some of the carbon emissions associated with data centres, it seems oxymoronic to use millions of gallons of water daily to cool servers in the 
midst of a historic drought. 


Data centre discourse is rife with masculine bravado and sexual innuendo 


‘This one, right?’ Jacob, the junior tech, asks, wiping sweat from his long, blond hair as he unfastens the screws holding the server in place. 


‘That’s the one,’ Martin answers, unfastening the screws on the opposite side. 


‘All right,’ Jacob says, and starts to tug on the server, which seems to be stuck in the rack. I wonder if the chloride ooze has become an adhesive. 
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‘Use the heel of your hand,’ Martin instructs, ‘it’s not a titty. You gotta grab it like you mean it, really man-handle that thing.’ 


Jacob curses, and I watch as he ‘man-handles’ the server until it is loose enough, and together we lift the hefty asset onto a specialised cart for 


decommissioning. 


‘Not too shabby, Jakey, Martin says, firmly smacking his shoulder. ‘Don’t worry, we'll make a man out of you in no time.” 


Data centre discourse is rife with masculine bravado and sexual innuendo. One of the first things I noticed when I embarked on my investigation 
of the cloud’s workforce was the scarcity of individuals who don’t identify as men. From data centre to data centre, misogynistic and homophobic 
language was as ambient as the whir of fans in server racks. Historians of information technology tell us that computing professions were not 
always so dominated by men. In fact, women were once at the forefront of programming in the US and the UK, before being relegated to clerical 


positions, while men were elevated via a process called ‘professionalisation’, where technical skills were codified in specific ways to standardise 


expertise and sideline (or better manage) undesirables. 


According to an industry survey, data centres are particularly hostile workplaces for women, who make up less than 10 per cent of data centre 
workers. While the factors behind this disparity are the subject of ongoing research, ethnographic accounts help to illuminate the qualitative 
factors and textures of everyday life in data centres that push women out and keep men at the centre. In the US ‘wild west’, modular data centres 
parked like trailers on backlots operate as a foundry for manhood. As data centres guzzle water to keep cool (even while water resources dwindle 
to record lows), men work to keep their microclouds afloat. Through their labour, they prove and assert their masculine identity, policing their 
neophytes to do the same. 


I Boston, a man hunts for heat with his ears. In Iceland, a man puts out fires so that the youth of his community may have a chance at 


something besides bus tours. Amid the storm of the century, a man in Puerto Rico opens the doors of his fortress to the public, granting sanctuary 
like a pastor in a parish. In the Arizona desert, a man teaches his young pupil how to lift a server and, by extension, how to be a man. From the 
tropics to the Arctic, the cloud thrums. Heat blooms in the wake of computation. And it is men, not refrigeration alone, that can purge it, so that 
data can flow, and digital capitalism can proceed, uninterrupted. 


As these tales from data centre workplaces reveal, there is more to cloud stewardship than the racking and stacking of servers, disentangling 
cables, swapping out floor tiles, or decommissioning old servers. Data centres are multisensory locales, where heat can be heard. They are the 
building blocks used to assemble dreams of communal prosperity for Icelandic youth and Puerto Rican families. They are workshops for a 
technical brand of masculinity. They are all these things and more but, most importantly, they are not staffed by automatons or sedentary button- 
pushers on spinning chairs. 
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On the contrary, these stories from within illustrate the ways that the cloud is as anthropogenic as it is technological, as emotional as it is logical, 
as physical as it is virtual, and as embodied as it is ethereal. Those behind the great digital machine, the unseen caretakers of our online worlds, 
are as flawed and human as the rest of us. And yet, they are also heroes of a pragmatic sort: they're the reason why everything digital works. Next 
time you open your browser, or check your email, or stream music, think of them and their stories. They are the people on the other side of the 
cloud. 


fonte: https://aeon.co/essays/downtime-is-not-an-option-meet-the-stewards-of-the-cloud 


Il colpo grosso contro l’unità del paese e la democrazia / di Alfio 
Mastropaolo 


ELEZIONI. Da una parte c’è un popolo di destra, dall’altra c'è un popolo che è improprio 
definire di sinistra, in quanto è costituito più che altro in negativo rispetto al popolo di 
destra e che potremmo perciò definire “non di destra” 
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In Italia convivono due popoli. Non convivono in verità troppo male. Ma hanno 
visioni del mondo diverse. Insieme a molti tratti in comune. Non sono l’uno 
superiore all’altro, anche perché tra i tratti in comune vi sono parecchi difetti. Da 
una parte c’é un popolo di destra, dall’altra c'è un popolo che è improprio 
definire di sinistra, in quanto è costituito più che altro in negativo rispetto al 
popolo di destra e che potremmo perciò definire “non di destra”. Le loro 
relazioni politiche dipendono dalle istituzioni che li rappresentano. Cioè dai 
partiti. Per un lungo periodo di tempo, la Democrazia cristiana ha fatto da trait- 
d’union tra i due popoli. Dai primi anni ’90 il trait d’union si è spezzato, 
promuovendo un’asperrima opposizione politica, anche se, per fortuna e finora, 


senza eccessive ricadute sulla convivenza civile. 


Al momento, il popolo di destra ha una rappresentanza a tre punte, piuttosto 
collaborative tra loro. Il popolo “non di destra” ha invece una rappresentanza 
infinitamente più frammentata e decisamente litigiosa. Alle prossime elezioni, la 
rappresentanza del popolo di destra si presenta compatta e con un preciso 
programma di ridisegno radicale del regime democratico: presidenzialismo da 
una parte, regionalismo differenziato dall’altra. Sarà un colpo mortale all’unità 


del paese e alla democrazia come comunemente la s'intende. 


A questa scadenza, la rappresentanza a tre punte si prepara dal lontano 2011, 
quando il governo Berlusconi IV fu fatto cadere dalle autorità dell’Unione 
europea. Senza troppo concertarlo, ha tenuto ben allertato il suo popolo. Ha 
incessantemente alimentato l’incompatibilità tra sé e la rappresentanza “non di 
destra”. L'ha fatto dall’opposizione e l’ha fatto anche quando ha collaborato al 


governo con le rappresentanze “non di destra”. 
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Altra è la storia del popolo “non di destra”. Perché è storia delle divisioni tra le 
formazioni politiche che gli fanno da portavoce. Grosso modo, si dividono in 
due. Da un lato i partiti che hanno archiviato la tradizione della sinistra 
socialista e socialdemocratica e quella del cattolicesimo sociale. Abbracciata la 
Terza via, si sono riconvertiti alla priorità dello Stato sul mercato. Il Partito 
democratico l’ha fatto tra mille oscillazioni, ma sembra chiaro con quale profilo 
(non parliamo, per carità, di programmi) intenda sottoporsi al giudizio degli 
elettori. L'intesa con Calenda, che non nasconde la sua opzione pro-market, 
derubrica a foglia di fico l'accordo stipulato con Articolo Uno e Verdi-Sinistra 
Italiana. È lo schema adottato nel 2008 da Veltroni, che — all'insegna del voto 
utile — gonfiò provvisoriamente il seguito elettorale del Pd, ma condusse a una 


trionfale vittoria dello schieramento guidato da Berlusconi. 


Dal lato opposto, vi sono formazioni politiche rimaste fedeli alla tradizione: 
specie a quella del welfare State. Ormai prossimo ad esse è il M5Stelle, che in un 
dato momento della sua parabola ha attratto, provvisoriamente, una discreta 
quota di elettorato di destra, ma che ha costruito le sue fortune dall’inizio dello 
scorso decennio attraendo elettori proprio dal Pd e da altre formazioni collocate 
sul centrosinistra (Italia dei valori), avanzando un'offerta di rigenerazione 
morale della vita pubblica. Da ultimo, il Movimento parrebbe essersi collocato 


piuttosto tra le formazioni pro-welfare. 


Sotto il profilo elettorale, i partiti che coltivano il primo orientamento, cioè il Pd, 
hanno più seguito. Gli altri hanno seguito modesto. Non sappiamo, per contro, 
come si potrebbe distribuire il popolo “non di destra”, una parte non secondaria 
del quale ormai da tempo testimonia la sua sfiducia nelle sue rappresentanze, 


astenendosi dal voto, ove gli fosse sottoposta una scelta dicotomica. 
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In politica contano molto le inerzie e l'elettorato del Pd, che ne ha già viste tante, 
sembra essergli affezionato, quali che siano le sue scelte politiche. È da vedere se 
in nome del voto utile resisterà alla presenza nelle sue liste anche della maggior 
responsabile delle terribili condizioni in cui versano la scuola e l’università in 


Italia. 


I partiti fanno calcoli. Fondati, inutile nasconderlo, non su motivazioni ideali e 
progetti di società, ma su convenienze elettorali. Ciò che i partiti calcolano di 
rado, ed è gravissimo, sono i costi che il loro popolo pagherà ove fossero 
sconfitti. L'esperienza del governo Berlusconi durante il triennio 2008-2011 è 
stata terribile. La finanza pubblica fu devastata. Oltre a scuola e università, 
furono distrutte le amministrazioni locali, le amministrazioni pubbliche, la 


sanità e quant'altro. 


I cittadini ne pagarono il costo due volte. La prima perché privati di importanti 
servizi, la seconda perché le condizioni della finanza pubblica li costrinsero ad 
ulteriori sacrifici. Questa volta, in ragione della vigente legge elettorale, che 
nessuno si è curato di modificare, la destra a tre punte potrebbe addirittura 
ottenere una maggioranza parlamentare che le consenta di stravolgere a suo 


piacere la costituzione, cui i partiti “non di destra” si dicono affezionati. 


Ebbene, la responsabilità che incombe su questi ultimi è enorme. Quella che 
Thomas Piketty ha chiamato la “sinistra brahmina” come al solito se la 
caverebbe con poco. Mal che vada fuggirà oltre confine. La media degli italiani 
non potrà farlo. Va da sé che la responsabilità maggiore spetterebbe al partito 


più grande, cioè il Pd, ma una quota di responsabilità toccherebbe pure agli altri 
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partiti. 


Antonio Floridia e Gaetano Azzariti hanno avanzato più che ragionevoli proposte 
di collaborazione minimale, non per evitare i danni, ma per limitare quelli più 
gravi. Stiamo ancora aspettando che i partiti “non di destra” facciano la mossa 
giusta: sedersi intorno a un tavolo. Ci accingiamo a celebrare il centenario di un 


altro terribile errore. 


fonte: https://ilmanifesto.it/il-colpo-grosso-contro-lunita-del-paese-e-la-democrazia 


Quel celebre autolesionismo del centrosinistra / di Pancho Pardi 


ELEZIONI. La legge elettorale Rosatellum doveva essere cambiata durante la legislatura. Il 
Pd aveva accettato a fatica la riduzione del numero dei parlamentari imposta dai 5Stelle 
sulla base della loro promessa [...] 


211 


Benedetto della Vedova (+Europa), Enrico Letta (Pd) e Carlo Calenda (Azione) dopo l'accordo elettorale - Mauro Scrobogna 


/LaPresse 


La legge elettorale Rosatellum doveva essere cambiata durante la legislatura. Il 
Pd aveva accettato a fatica la riduzione del numero dei parlamentari imposta dai 
5Stelle sulla base della loro promessa che sarebbe subito cambiata la legge 


elettorale. 


Ottenuta la riduzione, di cui saranno la principale vittima, i 5Stelle non hanno 
mantenuto la parola. Così siamo tutti costretti a votare con una legge elettorale 


che impone la necessità ferrea delle coalizioni. 


A tutti coloro che nello schieramento di centrosinistra mettono a rischio 
l’esistenza stessa della coalizione, in nome dell'interesse vitale delle singole liste, 
si deve ricordare che il prezzo da pagare non è solo politico, è soprattutto di 


natura costituzionale. 
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Se per l'insufficienza del centrosinistra, il centrodestra ricevesse i due terzi dei 
voti avrebbe i numeri per stravolgere la Costituzione senza nemmeno la verifica 
del referendum popolare. Potrebbe cambiare la forma di Stato, sostituire la 
repubblica parlamentare con la repubblica presidenziale, senza che i cittadini 


possano esprimersi in merito. 


È un pericolo di gran lunga maggiore dell’affermazione di una maggioranza di 
centrodestra inferiore ai due terzi, eventualità per noi pessima ma tuttavia 


possibile nell’ambito del dibattito democratico. 


Ora mentre grava su di noi l’incubo, il ceto politico di centrosinistra sta facendo 
di tutto per non costruire la coalizione necessaria a evitare il peggio. La difesa a 
oltranza delle singole identità dei vari raggruppamenti mette a rischio l’identità 


principale che ci ha difeso e ci difende: la Costituzione. 


Il centrosinistra è celebre per il suo strenuo autolesionismo. Basti ricordare 
l’impuntatura di Bertinotti che tolse la fiducia al governo Prodi e spianò la via ad 


anni di governi Berlusconi. 


Perciò va accolta la saggezza della proposta Azzariti, rivolta non solo ai litiganti 
minori ma anche e soprattutto ai gruppi maggiori: abbiate la fermezza di 
proporre per i collegi uninominali (decisivi per il successo finale) candidature il 
più possibile estranee agli egoismi di partito e capaci di ricevere il consenso di 
quella gran parte di elettorato che da tempo ha rinunciato all’esercizio del voto. 


Solo così il centrosinistra ha la possibilità di cogliere un buon risultato e 


213 


scongiurare il pericolo. 


Oltre a partiti litigiosi il centrosinistra ha anche elettori schizzinosi, capaci di 


non votare se non viene soddisfatta la loro identità. 


Sono purtroppo resi ancora più numerosi dalla degenerazione dei loro partiti. A 


tutti costoro si deve far capire l'estrema emergenza. 


Resa in modo brutale potrebbe suonare così: preferisci non votare candidati per 
te insopportabili nella nostra coalizione e per questo subire senza rimedio la 

repubblica presidenziale imposta dalla Meloni, oppure fai un doloroso sacrificio 
e salvi la repubblica parlamentare? Che poi questa vada resa più seria è un’altra 


storia, ma garantiamoci di parteciparvi. 


fonte: https://ilmanifesto.it/quel-celebre-autolesionismo-del-centrosinistra 


Marcello Dudovich, fascino simplicissimus / di Orio Caldiron 


DISEGNO. L'artista che ha disegnato il Novecento, il secolo delle illusioni 
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MARTINISROSSI 


| TORINO 


Sole o accompagnate, con o senza cappello, sorridenti o imbronciate, 
spregiudicate o austere, sommerse tra i bagagli delle vacanze o mentre 
camminano sulla spiaggia controvento, si guardino civettuole allo specchio o 
afferrino con grazia il bouquet, cosa rendono queste donne così riconoscibili? 
Sospese tra la leggerezza impalpabile del desiderio e la fermezza della decisione 
irrevocabile, sono tutte belle signore eleganti a cui non si può dire di no. Sanno 
quello che vogliono, perfette testimonial del consumo obbligatorio ammalate di 
shoppingmania, guariscono solo acquistando, sono le donne di Marcello 
Dudovich, uno dei grandi protagonisti del manifesto italiano. Straordinaria 
figura di cartellonista e illustratore, la sua avventura artistica si snoda lungo 
oltre mezzo secolo, prende il via dagli atelier della sua città — nasce a Trieste il 21 
marzo 1878 e muore a Milano il 31 marzo 1962, giusti sessant'anni fa — fino a 
fare del ragazzo estroverso e vivace il cittadino del mondo che con le sue 
irresistibili figure femminili sigla un’epoca, un modo di vivere, uno stile, 


sottraendoli per sempre all'assalto del tempo. 


Sognatore irriducibile e irrequieto, il figlio dell’ex-garibaldino fa le sue prime 
esperienze di vita come mozzo su una nave mercantile, nello stesso momento in 
cui l'immaginario salgariano comincia a muoversi tra giungle e oceani. Ma lui 
non è mai stato un grande lettore, né lo diventa a scuola dove, sempre intento a 
scarabocchiare disegni, rimedia una bocciatura dietro l’altra. Solo negli studi dei 
pittori trova finalmente l’ambiente giusto per intravedere nel breve 
apprendistato gli incerti segnali della vocazione. Se a Trieste la cultura 
mitteleuropea è nell’aria, il breve soggiorno a Monaco lo mette in contatto con lo 
Jugendstil che rivive a modo suo la rivoluzione modernista dell’Art Nouveau, da 
cui gli artisti tedeschi finiscono con l’allontanarsi sempre di più in nome di un 
tratto più scarno e di un’impostazione più essenziale. Non ha ancora vent’anni 
quando nel 1897 entra nelle Officine Grafiche Ricordi di Milano come cromista, 
il tecnico incaricato di incidere su pietra i bozzetti degli altri, per passare presto a 


realizzare i propri. Solo un paio d’anni dopo è a Bologna nello stabilimento di 


216 


Edmondo Chappuis, dove s'impegna nelle prime committenze importanti. Nel 
periodo bolognese sposa Elisa Bucchi che, a giudicare dalla foto che la ritrae 
accanto a lui, è il prototipo delle figure femminili che attraverseranno l’opera 
dell’artista. La collaborazione a Italia ride gli apre le porte della grafica 
editoriale, un aspetto tutt'altro che marginale della sua attività. Nel 1906 ritorna 
a Milano e riallaccia i rapporti con Ricordi che si sta preparando all’Esposizione 


Internazionale, in coincidenza con il Traforo del Sempione. 
Cartellonismo 


Se la casa milanese si è mossa all’inizio sulle note dell’opera lirica, della romanza 
e della canzone, stampando soprattutto spartiti musicali con copertine molto 
gradite al pubblico degli appassionati, nel giro di pochi anni si è aperta a tutto 
campo all’universo in progress della stampa litografica fino a diventare 
l'osservatorio privilegiato delle novità, il principale punto di riferimento del 
manifesto in piena espansione. Nello scorcio del secolo che comincia è il 
laboratorio vivacissimo e contraddittorio in cui si dispiega lo scontro fra arte e 
artigiano, avanguardia e cultura di massa, un nodo centrale nell’epoca della 
riproducibilità tecnica. Sulla scia dei grandi esempi stranieri, il cartellonismo 
italiano appena affrancato dalla tradizione ottocentesca si lascia alle spalle le 
svenevoli ascendenze preraffaellite e le frastornanti esuberanze floreali per 
trovare la propria strada nella vasta gamma di possibilità incarnate da autori di 
spicco come Adolfo Hohenstein, Leopoldo Metlicovitz, Franz Laskoff, Giovanni 
M. Mataloni, che sanno filtrare le esperienze europee del modernismo in formule 
nuove e originali. L’identikit del cartellonista pubblicitario suggerito da Luciano 
Ramo in L'arte della réclame è esplicito: «Non è più il migliaio di persone a lui 
dinanzi, ma la città tutta, ma il pubblico tutto, ma la folla, l’immensa folla che 
vive, si muove, che si agita, che corre, che si moltiplica intorno. Egli deve parlar a 
tutti, a tutti costoro; egli deve fermarli, percuoterli, farli sostare: bisogna che egli 


suggestioni, scuota, faccia vibrare le sensazioni di tutta una massa enorme, di 
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ogni cervello e di ogni età; bisogna che egli eserciti una pressione sulle facoltà 


intellettive e sentimentali di tutto il mondo». 


Grande assimilatore, si impadronisce con disinvoltura degli apporti più diversi, 
ma presto punta a elaborare un proprio lessico visivo sottraendosi alle tentazioni 
del decorativismo e alle lusinghe dell’effetto-quadro che esaltano l’abilità 
dell'artista ma compromettono l’immediatezza del messaggio. Nel giro di pochi 
anni raggiunge l’estrema semplicità di linguaggio che predilige campiture piatte, 
rigorosa bidimensionalità, linea decisa, colori luminosi, insomma lo stile 
Dudovich com'è riconosciuto e apprezzato in quella che resta la sua stagione 
irripetibile. Si va dai primi manifesti del 1906 per i Magazzini Mele di Napoli, 
che rappresentano con freschezza e originalità i personaggi e le situazioni del 
privilegio altoborghese per conto del consumatore medio, al celebre Borsalino 
del 1911 in cui la figura cede il posto alla mitica bombetta accanto a guanti e 
bastone sulla poltroncina Luigi XV, simbolo del mondo elegante a cui rimanda il 
prodotto ma insieme metafora dell'assenza che implica l’invito a entrare a far 
parte del cartellone, al Non Puoi Fare Senza del messaggio pubblicitario. Il 
centro del mondo d'inizio secolo è la donna vista quando la moda la trasforma, 
emancipandola dalle rigide preclusioni del passato, mentre il lusso si fa borghese 
senza perdere la sua aura di irraggiungibilità. Sotto lo sguardo sornione degli 
stilisti superstar, la nuova figura femminile non si affida solo al vestito ma agli 
accessori della seduzione, i guanti, i fiocchi, i colletti, le calze. Il magico Dudo — 
che collabora a Ars et Labor per illustrare gli articoli della moglie che vi scrive di 
moda — frequenta i salotti milanesi, i ritrovi, le sfilate, il Caffè Biffi, il Salvini, 
l’Orologio, dove si danno appuntamento le signore con veletta, le donne 


misteriose dei suoi manifesti. 


Quando la sua notorietà è al massimo, gli viene chiesto di disegnare per 
Simplicissimus, la famosa rivista satirica di Monaco, come inviato speciale che 


per quattro anni si sposta tra le varie capitali europee del bon ton, per creare i 
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suoi reportage dedicati alla vita mondana dell’alta società, animando tra l’ironico 
e il divertito la suggestiva galleria d'immagini che unisce la sicurezza del tratto 
alla folgorazione del colpo d’occhio. Lo scoppio della prima guerra mondiale 
chiude bruscamente l’eccitante esperienza del reporter che rievoca con gli occhi 
della nostalgia l’ultimo sogno della Belle Époque: «Lasciatemi parlare con gioia 
di un tempo in cui gli inviati speciali non venivano spediti sui campi di battaglia, 
ma sui campi di corse e di golf a Parigi, Berlino, Ostenda, da Londra a 
Montecarlo, passando per Deauville, per ritrarvi le belle donne, la mondanità 
elegante e le raffinatezze della moda. Si viaggiava da una nazione all’altra senza 
passaporto e senza carta d’identità: una cosa meravigliosa. Esisteva una specie di 
internazionale dell’intelligenza che superava tutte le frontiere e anche gli 
eventuali dissensi politici. Era un’epoca in cui non si poteva non avere fiducia 
nell’avvenire, un tempo dove si era liberi di pensare, scrivere, agire e creare». 
Negli anni angosciosi del conflitto, si sposta a Torino, dove moltiplica la 
collaborazione alle riviste, alternando copertine a figurini di moda, illustrazioni 
di racconti a vignette satiriche. Si sperimenta anche nei manifesti 
cinematografici e nei ritratti delle attrici di cinema e di teatro, nei bozzetti per le 


bambole Lenci, care alla memoria delle ragazze d’antan. 


Nel 1922 nasce la Star, la sua società editrice che si fonde di lì a poco con l’Igap, 
l'Impresa Generale Affissi e Pubblicità, nel momento in cui decollano le prime 
agenzie italiane. Nell’album del cartellonista si ritrovano le sigle delle più grandi 
industrie che si rivolgono alla maestria della sua mano per celebrare i prodotti 
dell’epoca: Amaro Montenegro, Bitter Campari, Strega, Florio, Menta Pezziol, 
Vermout Martini, Assicurazioni Generali, Crociere Estive Corte Verde, Agfa, 
Giviemme, Pirelli, Dunlop, Michelin, Fiat, Bugatti, Alfa Romeo. Prodotti ma 
anche modelli di comportamento, istantanee di vita, flash di un passato che in 
parte c'è ancora. La sua firma coincide per più di trent'anni con il marchio della 
Rinascente, il grande magazzino che scandisce l’avvento della società di massa. 


Nell’ottantina di manifesti dedicati al paradiso delle signore compare spesso 
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un’unica figura femminile, la protagonista di una sorta di fantasmagorica 
cosmogonia in bilico tra simbolo e merce. Nelle Novità di Stagione nasce la 
primavera e incalza l’estate. Il volto di lei è quasi interamente nascosto dal 
cappello. Sullo sfondo della vela, sorride compiaciuta in costume da bagno, 
radiosa fa lo sci d’acqua, sfoglia la rivista di moda. Si abbronza al centro di un 
grande fiore, con la mano si ripara gli occhi dal sole, anche se è in Vacanza non 
ha nessuna intenzione di perdersi la Vendita Speciale d'Estate. Ma nel Mare 
Monti Campagna è proprio una venere con i capelli al vento che esce dalla 
conchiglia tra vestiti e costumi. La donna-rinascente è la bionda fata benefica, 
circondata dallo sfarfallio dei figurini di moda che distribuisce con entusiasmo. 
Sta aprendo l’ombrello, ma con l’altra mano si difende dal vento, il vestito è una 
macchia di colore e di vitalità sullo sfondo dei nuvoloni. Nell’Autunno Inverno, è 
infreddolita ma il cappotto la sta raggiungendo. Si abbraccia al pupazzo di neve 
in cilindro e stola di pelliccia al collo. Seduta in groppa all’orso bianco, ci guarda 
lontana con il mantello d’ermellino dai neri bordi di volpe, mentre cadono i 
primi fiocchi di neve. Si stagliano sullo sfondo vuoto, tra casalinghitudine e 
mondanità, ci vengono incontro sorridendo, sono tante, tutte uguali e diverse, 
chissà se sanno di incarnare il come eravamo del costume e della pubblicità, un 


pezzo della nostra vita e della nostra storia. 
In Libia 


Qualcosa cambia negli anni del regime, il linguaggio risente dell’estetica 
novecentista, tra chiaroscuri e forme volumetriche, mentre le scritte a caratteri 
cubitali dominano il cartellone dove non c'è più posto per le signore in tiro di 
ieri. Si appassiona alla decorazione murale affrescando pareti di edifici pubblici e 
di ville private, ma si dedica sempre di più alla pittura a olio partecipando con 
successo alle Biennali d’Arte di Venezia. Nel secondo dopoguerra il cartellonista 
non si riconosce più nel mondo della pubblicità. Quando è già cominciata per lui 


l’epoca delle mostre retrospettive e dei riconoscimenti ufficiali, nel 1951 ritorna 
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in Libia, dove era stato più di una volta nel corso degli anni Trenta. Si chiama 
From Tripoli to Games l’album in inglese pubblicato nel 1930 dall’Ufficio 
Turistico Alberghiero che ripercorre con le tavole del disegnatore il viaggio tra le 
dune e le oasi, i palmizi, le donne velate, i paesaggi incantati. Se in varie 
occasioni ha decorato chiese e palazzi della colonia, nelle sue affascinanti 
litografie la mistica del deserto con i cavalieri vestiti di bianco si alterna ai 
viaggiatori europei che a bordo delle automobili solcano le piste infuocate. 
Quando nel 1936 vi torna ancora una volta, appunta a matita e china le immagini 
della sua esperienza africana con i minareti, i nomadi, le donne, gli incantatori di 
serpenti, i suonatori di flauto, i mercati, le carovane. Il sogno orientale del 
grande reporter dell'immagine ha decisamente abbandonato il salotto mondano 


per una sorprendente stagione all’inferno tutta da scoprire. 


fonte: https://ilmanifesto.it/marcello-dudovich-fascino-simplicissimus 


Bice Lazzari, uno studio in rosso / di Manuela De Leonardis 


L'ARTISTA. Archivio, opere, mostre, e ora un documentario per ricordare la pittrice nata a 
Venezia 
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ROMA 


«Da nebbie/ lontane/ una consumata/ e/ delicata/ trama di/ lacrime/ ha/ 
brividi/ d’argento» scriveva Beatrice (Bice) Lazzari (Venezia 1900-Roma 1981) a 
Venezia nel ’56. Il grigio, il bianco, il verde, il nero... colori che si ritrovano nelle 
poesie che l’artista scrisse per tutta la vita. I suoi versi parlano di aria bianca di 
stupore, giovani colombe impazzite di sole, bianche farfalle, inquiete realtà di 
nascoste voci cantate dall’albero verde, puri cristalli che s’inseguono sull’inquieta 
superficie del mare, così come del profumo di prato, del gioco millenario delle 
foglie sull'asfalto nero. Gli stessi colori, in un abbraccio corale che ne include 


altri, si ritrovano nei suoi meravigliosi bozzetti di tessuti e tappeti, affreschi e 
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mosaici, nei disegni, nei dipinti. 


Ma è il rosso il colore che amava di più. Rosse sono le linee presenti in 
Astrazione di una linea n. 2 (1925), Taglio rosso (1930), Segnalazione rossa 
(1958), Segni rossi (1959), Punto nero (1962) e, tra le altre opere, ‘Misure’ 
Doppio Ritmo (1967) nelle collezioni del NMWA - National Museum of Women 
in the Arts di Washington che nel 2013 ha organizzato la mostra «Bice Lazzari: 
Signature Line». Erano di lana rossa anche i maglioni che le faceva ai ferri la 
sorella minore Nini (Onorina) che sposò Carlo Scarpa (porta la firma 
dell’architetto anche il progetto della tomba della famiglia Rinaldo-Lazzari-Oliva 
nel piccolo cimitero di Quero dove è sepolta anche l’artista) e rosso, 
naturalmente, è il torchon di corallo che «illumina» il suo abito nero sul 
manichino, accanto all’autoritratto del ’29 sul cavalletto, in fondo all’ambiente 
dalle capriate di legno in via di San Giacomo, a Roma, sede dell’ Archivio Bice 
Lazzari. Accanto alla finestra c’è lo schedario con le schede delle opere compilate 
dalla nipote Maria Grazia Oliva Lapadula, proprio davanti alla scrivania con le 
matite, il divano con i cuscini disegnati da Bice, qualche fotografia in bianco e 
nero, la tenda che realizzò proprio per la cameretta della nipote a cui era 
particolarmente legata, i dischi e i suoi libri: le raccolte di poesie di Jacques 
Prévert, Walter Whitman, Friedrich Holderlin e anche le Citazioni del presidente 


Mao Tse-tung. 


In realtà, lo studio di Bice Lazzari era nell’abitazione in cui visse a Roma con 
l'amato marito Diego Rosa, in via Angelo Brunetti, ma alla sua morte la nipote 
chiese l’autorizzazione per utilizzare un antico passaggio adiacente alla propria 
abitazione e ne fece la sede dell’archivio che nel 1999 la Soprintendenza 
Archivistica per il Lazio ha dichiarato di notevole interesse storico, 
sottoponendolo a vincolo di tutela. «Mamma era sua nipote. Si è sempre 
dedicata alla zia Bice come una figlia. L’anno in cui è morta, il 1981, è stato 


particolarmente difficile per lei perché a maggio ha perso il marito — nostro 
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padre Attilio Lapadula — e a novembre lei. 


Malgrado ciò ha avuto la forza di recuperare tutte le opere e di catalogarle, 
promuovendo moltissimo il suo lavoro», racconta Nicoletta Lapadula insieme 
alla sorella Donatella. Oggi dell’archivio è responsabile sua figlia Maria Isabella 
Barone che con altrettanto amore e dedizione porta avanti il lavoro iniziato dalla 
nonna con l’obiettivo di realizzare a breve il catalogo ragionato. Su questa 
straordinaria artista che si è formata prima al Conservatorio Benedetto Marcello 
e poi all’ Accademia di Belle Arti di Venezia (studiò pittura e disegno 
diplomandosi nel 1918 in Disegno Ornamentale e Decorazione) è stato realizzato 
anche il documentario Bice Lazzari (60°, 2022) prodotto da Mompracem (regia e 
sceneggiatura di Manfredi Lucibello e voce narrante di Benedetta Porcaroli) che 
ne inquadra il rigore e la fedeltà a quelle intuizioni che la portarono a 
sperimentare tecniche e linguaggi nella più totale autonomia artistica. In 
particolare l’astrattismo, già a metà degli anni Venti, e poi dopo un periodo 
informale il passaggio, tra la meta degli anni ‘60 e la fine degli anni ’70, al 
minimalismo astratto. Aspetti sottolineati anche attraverso la mostra personale 
«Fra spazio e misura» (a cura di Paola Ugolini) a Ca’ Pesaro — Galleria 
Internazionale d’Arte Moderna, Venezia (fino al 23 ottobre). «Era una donna 
incredibilmente indipendente che non si lasciava influenzare dalle tendenze», 


continua Donatella Lapadula. 


Nelle Note Autobiografiche è la stessa Lazzari a ricordare i periodi più difficili, 
ma anche gli entusiasmi, come quando parla della guerra e del matrimonio: «Nel 
1944 siamo andati prima a Venezia e poi a Milano per trovare lavoro, Roma era 
una città assediata, il vitto era molto scarso ed il lavoro mancava. A Milano 
abbiamo trovato un caro appoggio dall’arch. Giò Ponti, che prese mio marito nel 
suo studio e commissionò a me subito delle stoffe, più tardi trovai Ciuti 
(esperienza negativa perché eravamo come due galli nello stesso pollaio), vita 


durissima, finita la guerra siamo ritornati a Roma, con una prospettiva 
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altrettanto dura (eravamo scappati da Milano a causa di tristi ricordi famigliari). 
A Roma trovammo una sistemazione precaria e come lavoro il solito 
arrangiamento. Ma l’entusiasmo era grande e non ci siamo scoraggiati, anche se 
le peripezie per i lavori e per l’alloggio sono state lunghe. Nel 1947 ricominciai un 
lavoro più organico e continuativo, disegnando ed eseguendo pareti per locali 
pubblici e case private. Però non ero mai soddisfatta perché ancora non avevo 
trovato una mia realizzazione in campo artistico. Ricominciai decisa a rinunciare 
a tutto nel 1949, dico ricominciare perché io operavo sin dal 1925 nel campo 
astratto. Mi misi sotto come una dannata per recuperare il tempo perduto e 
sbrogliare quella matassa imbrogliatissima che aveva lasciato sedimenti 
profondi. Lavoro durissimo, pieno di entusiasmi, pieno di incognite, ma lavoro 
per me vitale». Alti e bassi, gioie, scoramenti sino alla prima mostra (1951) alla 
Cassapanca, che era il preludio di una più significativa, cosa che avvenne nel 
1954 alla Schneider (...)». Tra successi e delusioni, Bice Lazzari non smise mai di 
esporre le sue opere in gallerie importanti (dalla veneziana Il Cavallino a La 
Salita a Roma), chiudendo definitivamente — nel ’59 — con la pittura 
tradizionale ad olio (a causa di un’intossicazione) per sperimentare l’informale 
materico e poi ricominciare, nel ’64, «dalle aste come i bambini, cioè feci atto di 
umiltà. Rinunciai alla materia troppo duttile e facile da incidere e lasciare quelle 
tracce di segno che io adesso determino con poco colore e più rigore (...). Questi 
segni più puri e calibrati determinarono definitivamente e poeticamente il mio 
modo di operare in seguito. Nel 1968 anno contestativo della Biennale di 
Venezia, io vinsi ex-equo il premio di grafica alla prima Biennale Romana. 
Contestavo anch'io, cioè dimostrai che su una superficie bianco-tempera di tela, 
adoperando soltanto matite si poteva dare una emozione poetico-visiva con 
mezzi elementari. Procedendo su questa strada scopersi le misure, i segni, gli 
spazi delimitanti le superfici ritmicamente ricavati.» Malgrado la malattia agli 
occhi che la portò alla semi-cecità, l'artista lavorò fino all’ultimo. «Nella 


fotografia scattata da Sergio Bucci nel suo studio, il giorno in cui è morta, si vede 
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il suo tavolo con tutte le matite in ordine.» — afferma Maria Isabella Barone — 
«Faceva dei segni sulla tela che le permettevano di andare dritta anche senza 


vedere. Sembra quasi un esercizio di precisione». 


fonte: https://ilmanifesto.it/bice-lazzari-uno-studio-in-rosso 


Sinopoli (Flc-Cgil): «Il “docente esperto” è una provocazione contro la 
categoria» / di Roberto Ciccarelli 


INTERVISTA. Parla il segretario della Federazione dei lavoratori della conoscenza (Flc-Cgil) 
Francesco Sinopoli: "Nel decreto aiuti bis il governo ha creato una categoria di 32 mila 
persone. Sta dicendo che gli altri 800 mila docenti sono "inesperti"? Il provvedimento va 
stralciato, non esistono ragioni di urgenza. L'agenda Draghi si conferma un disastro: 
ripropone la solita ideologia neoliberale e non stanzia risorse per il lavoro. Se ne accorgerà 
chi pensa di sventolarla in campagna elettorale" 
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Francesco Sinopoli, segretario della Flc-Cgil 


Il «Decreto aiuti bis» varato dal governo Draghi ha istituito la figura del 
«docente esperto» che guadagnerà 5.650 euro in più sotto forma di «assegno ad 


personam» percepito in nove anni di formazione continua. 


Francesco Sinopoli, segretario della Flc-Cgil, dopo questo colpo di 
mano in piena estate cosa lascia l’«Agenda Draghi» in eredità alla 


scuola? 


Lascia un'impostazione basata sulla competizione e ripropone la solita ideologia 
neoliberale povera di risorse economiche. Si tagliano le risorse e si spingono le 


persone a competere sulle briciole. Il «docente esperto» è un provvedimento 
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esemplare di questa impostazione. Hanno scelto una definizione offensiva per 
l’intera categoria. Ai 32 mila «esperti» scelti nei prossimi quattro anni 
corrisponderanno 800 mila insegnanti «inesperti»? Questo governo è riuscito a 
fare peggio di un’altra «riforma», quella chiamata «Buona scuola» da Matteo 


Renzi. 


Il provvedimento sarà discusso in Senato dal 5 settembre in poi. Cosa 


chiedete? 


Lo stralcio. Se dobbiamo discutere di formazione dei docenti allora bisogna farlo 
nel contratto collettivo nazionale, e a partire da un’idea di scuola completamente 
diversa. Un esempio concreto è il piano quinquennale di formazione che 
accompagnò la riforma della scuola elementare nel 1990. Non a caso quella che 


Mariastella Gelmini cercò di distruggere nel 2008. 


È sicuro? Diranno che è essenziale altrimenti il «Piano nazionale di 
ripresa e resilienza» (Pnrr) si ferma e per l’Italia sarà una 


catastrofe... 


Ma finiamola con questa favola del «Ce lo chiede l'Europa». Perché lo chiede a 
noi e non alla Spagna, per esempio? A me sembra invece che questo 
provvedimento sia stato scritto a Roma e sia stato mandato a Bruxelles affinché 
qualcuno chiedesse la realizzazione di una misura improponibile. Ma perché 


devono offendere la nostra intelligenza? 
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Perché il governo Draghi ha finanziato una norma così modesta, ma 
esemplare, invece di rinnovare il contratto nazionale fermo da più di 


tre anni? 


Perché chi decide sulla scuola non ritiene che la condizione dei docenti sia 
importante. Il fatto che non siano sufficientemente retribuiti non è considerato 
un problema per il paese. E si ritiene che lavorerebbero meglio se entrassero in 
competizione e non per il lavoro che fanno ogni giorno. Le scelte sulla scuola 
sono state fatte da Palazzo Chigi e dal ministero dell'Economia. Insieme agli altri 
sindacati della scuola abbiamo fatto due scioperi in meno di un anno contro 
questo governo che, sin dai primi interventi, si è caratterizzato per la riduzione 
della spesa per gli «organici Covid» necessari anche per il funzionamento 


ordinario come i dirigenti scolastici possono confermare. 


I partiti dell'ex maggioranza erano divisi su tutto, tranne che sulla 


scuola. Come lo spiega questo consenso trasversale? 


Con l’ideologia neoliberale che ispira da molti anni le politiche dell’istruzione e 
della ricerca. Poi è arrivata la campagna elettorale e sembra che il «docente 
esperto» non abbia paternità. Sono degli irresponsabili. Piuttosto stralcino la 
norma. Non esistono ragioni di urgenza che possano motivare un intervento 
simile. Se pensano di fare campagna elettorale nelle scuole con in mano l’agenda 


Draghi forse non hanno capito quanto sia impopolare. 


Cosa pensa di una candidatura dell’ex ministra dell’istruzione 
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Mariastella Gelmini con il cosiddetto «centro-sinistra»? 


Le sue «riforme» della scuola e dell’università, unite con i tagli di Tremonti e 
Berlusconi, nel 2008 sono stati disastrosi e giustamente sollevarono un grande 
movimento di opposizione. Ha rivendicato il provvedimento sul «docente 
esperto», insieme a Valentina Aprea che all’epoca era sottosegretaria 

all’ Istruzione. Se pensano di andare a chiedere voti nelle scuole credo che 


diventerà un problema per chi la candiderà. 


Tuttavia la scuola non sembra una priorità nella campagna 


elettorale... 


Non mi meraviglia, purtroppo. La priorità è trovare risorse aggiuntive per il 
rinnovo del contratto nell’istruzione e ricerca. Bisogna dare un segnale di 
attenzione e rispetto per chi lavora. Aspettiamo di vedere quello delle forze 


politiche e del prossimo governo. Il nostro programma non cambia. 


fonte: https://ilmanifesto.it/sinpoli-flc-cgil-il-docente-esperto-e-una-provocazione-contro-la- 
categoria 


La costituzione di un vivo collettivo / di Massimiliano Guareschi 


SCAFFALE. «Gabriel Tarde. L’opinione e la folla» (1901-2021), edito per Meltemi, raccoglie, a 
cura di Sabina Curti, una serie di contributi incentrati su una delle sue opere maggiori 
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Gabriel Tarde 


Nel 1903, all'École des hautes etudes sociales si tiene un dibattito sullo statuto 
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delle scienze sociali fra Émile Durkheim e Gabriel Tarde. Di quella discussione è 
rimasto solo un breve resoconto, più qualche testimonianza, fra cui quella del 
figlio di Tarde, che evidenzia come al di là delle differenze di merito, fra i due 
intercorresse una reciproca incompatibilità di pelle, evidenziata dalle espressioni 


e dalle posture di entrambi non appena l’altro prendeva la parola. 


A lungo, Tarde è stato visto come il grande perdente, una sorta di vittima 
sacrificale dell’affermazione di Durkheim sulla scena culturale e accademica 
francese e, nel dopoguerra, della sua pantheonizzazione, insieme a Max Weber, 
come padre fondatore della sociologia. In realtà, fra inizio la fine dell’Ottocento e 
gli inizi del Novecento la fama e autorevolezza di Tarde era notevole all’interno 
di quel crogiolo fatto di protosociologia, psicologia delle folle, criminologia che si 
interrogava sull’avvento delle masse sulla scena politica e sui processi di 


urbanizzazione, democratizzazione e modernizzazione. 


Per quasi tutta la vita, Tarde aveva fatto il magistrato in provincia, a Sarlat in 
Dordogna, per poi diventare direttore delle Statistiche giudiziarie. In ciò si 
manifesta una condizione di eccentricità rispetto all'ambito accademico, non 
contraddetta dalla nomina, nel 1900, alla cattedra di Filosofia moderna in 


un'istituzione anomala come il Collège de France. 


LA SUA PRODUZIONE è vasta ed eterogenea, spaziando della criminologia (con 
tanto di polemica con Lombroso) e dalla psicologia economica fino a opere di 
taglio letterario, fra cui i fantascientifici Frammenti di storia futura e Il gigante 
calvo (raccolti nel volume Futuri possibili, edito da mimesis). Sul piano di una 


nascente sociologia, in cerca di identità e metodo, centrale nella produzione di 
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Tarde è Le leggi dell’imitazione (Rosenberg & Sellier). 


Qui nasce la polemica con Durkheim. All’idea che il sociale costituisse una realtà 
sui generis, dotata di una propria oggettività, per cui ogni fatto sociale doveva 
avere una spiegazione sociale, Tarde obiettava che il sociale non spiegava ma 
doveva essere spiegato. Non era dato pre-esistente, ma un processo in continua 
costruzione attraverso i fenomeni di imitazione e invenzione. Alla luce della 
filosofia di Leibniz, si proponeva l’idea di una monadologia sociologica 
(Monadologia e sociologia, ombre corte), in cui la monade, lungi dal costituire 
un’individualità chiusa e rigidamente perimetrata, incorpora in sé una 


dimensione di apertura relazionale. 


LA PROSPETTIVA è quella di una sorta di intra-psicologia in cui a contare più 
che i soggetti individuati sono i campi di forza che si producono attraverso il 


confronto, la coniugazione, l’opposizione fra i flussi di imitazione. 


Tracciando nel 1947 un profilo della sociologia francese, Claude Lévi Strauss 
specificava come l’opera di Tarde, pur interessante, fosse «pressoché 
dimenticata». E tuttavia, a decenni di distanza l’interesse nei suoi confronti è 
cresciuto. Un ruolo decisivo, in proposito, è stato svolto da Gilles Deleuze che ha 
sempre confessato una vera e propria passione per Tarde sia sul piano filosofico, 
specie riguardo alla questione della differenza, sia su quello sociologico, in 
riferimento a una concezione dell'interazione basata sulla circolazione di flussi e 
di onde di credenza e desiderio. In tempi più recenti, Bruno Latour ha 
riconosciuto in Tarde un anticipatore dell’Action Network Theory, 


immaginando, in un volume recentemente tradotto, Riassemblare il sociale 
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(Meltemi), uno sviluppo diverso per la sociologia se a prevalere non fosse stata 
l'impostazione durkheimiana. A quel punto, il sociale sarebbe stato assunto non 


come un ambito reificato ma nei termini di un principio di associazione. 


Del perdurante interesse per Tarde testimonia, oltre le traduzioni degli ultimi 
anni cui si è fatto riferimento, la recente pubblicazione di Gabriel Tarde. 
L'opinione e la folla (1901-2021) (Meltemi, pp. 164, euro 16), che raccoglie, a 
cura di Sabina Curti, una serie di contributi incentrati su un’altra delle sue opere 
maggiori, L'opinione e la folla. In quel libro, in dialogo critico con La psicologia 
delle folle di Gustav LeBon, grande best seller dell’epoca, si tematizza la 
costituzione del collettivo non solo in termini di folla, in cui il contagio psichico 
avviene attraverso il contatto fisico, ma anche di pubblico. In questo 
l'aggregazione avviene prescindendo dalla coincidenza di spazio e tempo, 
attraverso la forza connettiva dell’opinione la cui circolazione era resa possibile 


dall’affermarsi di media quali il giornale, il telegrafo, il telefono i media. 


TRASVERSALMENTE alle appartenenze locali, si creano così le premesse per 
processi di aggregazione collettiva molteplici e paralleli. I contributi presenti nel 
volume esplorano molte delle direttrici lungo la quale si è mossa la riflessione 
tardiana, soffermandosi, in particolare, sulle rielaborazioni passate e presenti del 


suo pensiero. 


A emergere è il profilo di un pensatore policentrico, le cui intuizioni hanno avuto 
uno sorte meno marginale di quanto si immagini e, soprattutto, capace di 
innestare ricche interlocuzioni oltre le barriere delle discipline e del tempo. E in 


proposito particolarmente appropriato appare quanto di lui diceva, nell’orazione 
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commemorativa, colui che gli sarebbe succeduto sulla cattedra di Filosofia 


moderna, Henri Bergson, secondo il quale esistevano due generi di pensatori. 


Quelli del primo tipo sceglievano una direzione e la sviluppavano gradualmente 
verso una sintesi. Poi ve ne erano altri, che «senza metodo apparente vanno dove 
la loro fantasia li conduce; le loro intuizioni non hanno nulla di sistematico, ma 
si organizzano spontaneamente in sistema. Questi sono filosofi senza avere 
cercato di esserlo, senza averci pensato. A questa razza appartiene Gabriel 
Tarde». 
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Roma, 2 agosto 2022. Il segretario del Partito democratico Enrico Letta, il 
leader di Azione Carlo Calenda e il segretario nazionale di +Europa Benedetto 
della Vedova alla canera dei deputati in occasione dell'incontro per definire le 
alleanze in vista delle elezioni politiche. (Mauro Scrobogna, LaPresse) 


“La sinistra siamo noi”, ha detto di recente Enrico Letta. Con questa 
sorprendete rivendicazione di appartenenza politica - sorprendente perché 
ogni cosa in Letta denuncia il suo passato da eterno giovane democristiano - il 
segretario del Partito democratico ha risposto a chi, all'indomani del patto 
elettorale firmato con Azione di Carlo Calenda, ha obiettato che quell’accordo 
avrebbe spostato a destra l’intero centrosinistra. 


Alla base delle critiche ricevute da Letta non ci sono tanto i contenuti ideali del 
patto, che tutto sommato sono sufficientemente vaghi com'è normale che sia 
in queste occasioni, salvo l'ancoraggio alla cosiddetta agenda Draghi. Ci sono 
invece le conseguenze che avranno le regole stabilite per la spartizione delle 
candidature nel centrosinistra. 


Con l’attuale legge elettorale, infatti, i tre ottavi dei parlamentari - e quindi 
circa un terzo delle camere - vengono eletti in collegi uninominali nei quali a 
vincere è il candidato che prende più voti. Nessuno degli attuali partiti, né a 
destra né a sinistra, ha la forza per correre da solo e vincere in questi collegi, 
che peraltro sono ritenuti decisivi anche per il risultato generale delle elezioni 
del prossimo 25 settembre. E per questo che le forze politiche sono spinte a 
coalizzarsi. 


Semplificando un po’, l'accordo tra Pd e Azione prevede che il 70 per cento 
delle candidature in quei collegi andrà alla lista formata dal partito di Letta e il 
30 per cento a quella formata da Calenda insieme a +Europa di Emma Bonino. 
E evidente che Azione in questa fase abbia ottenuto molto più di quanto 
effettivamente valga in termini elettorali. Ed essendo Azione un partito liberale 
e moderato, considerando il patto dal punto di vista dei numeri, più è ampio lo 
spazio garantito alla sua rappresentanza politica, più si riduce quello a 
disposizione dell’area di sinistra. 


Verso posizioni moderate 


Più importante ancora dei numeri è però il significato politico che quell’accordo 
comunica agli italiani a proposito di un nuovo slittamento del centrosinistra 
verso il centro, anche a costo di lasciare scoperto il fianco sinistro. E non è 
ancora tutto. 


L'accordo prevede infatti che in campagna elettorale ci siano due cosiddetti 
front runner, e che quindi Letta e Calenda guideranno in autonomia ciascuno la 
propria lista. Inoltre, le due liste presenteranno separatamente un proprio e 
diverso programma. Insomma, tutto considerato è evidente che quello messo 
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in piedi da Letta e Calenda - costretti anche da una legge elettorale piuttosto 
discutibile - sia un cartello elettorale, più che una alleanza politica. Ed è 
altrettanto evidente che sia un cartello pensato non tanto per vincere, quanto 
invece per provare a pareggiare, o comunque a non perdere con troppo 
distacco. 


Nella seconda repubblica il baricentro 
dell'intero quadro politico si è spostato 
sempre più verso destra. E potrebbe 
accadere anche questa volta 


È difficile immaginare che, vincendo le elezioni, quel cartello possa trasformarsi 
in una vera alleanza politica, data la spiccata eterogeneità politica di un 
raggruppamento nel quale oltre al Pd e ad Azione vanno inclusi almeno anche 
+Europa e Articolo uno, oltre a un buon numero di fuoriusciti da Forza Italia 
accolti da Calenda nelle ultime e settimane. Inoltre, è ancora in corso una 
trattativa per un accordo di natura elettorale anche tra il Pd e il fronte formato 
da Europa verde di Angelo Bonelli e Sinistra italiana di Nicola Fratoianni. E fino 
all'ultimo momento non sono da escludere altri nuovi innesti. 


Ciò di cui invece per il momento si può essere sicuri è lo spazio marginale che 
sarà a disposizione delle forze di sinistra. La sola presenza del segretario di 
Articolo Uno Roberto Speranza non è di per sé in grado di rovesciare i rapporti 
di forza nei mesi a venire. Se anche si chiudesse positivamente un accordo tra 
Pd, Europa Verde e Sinistra italiana, difficilmente gli equilibri politici nel 
centrosinistra cambierebbero molto rispetto a quelli emersi dopo l'accordo tra 
Letta e Calenda, almeno dal punto di vista simbolico. 


Quanto infine al raggruppamento formato da Potere al popolo, Rifondazione 
comunista, Luigi de Magistris, e più in generale all'area che si definisce della 
sinistra radicale, per quanto animata da un sincero tentativo di riportare al 
centro della scena idee alternative a liberalismo e liberismo, risulta però spesso 
incapace di costruire un orizzonte culturale solido e resistente. E tutto questo 
senza considerare le tante altre sigle la cui militanza si riduce a forme sterili di 
reducismo. 


Senza più spazio a sinistra 
Così, con un Pd che, come ha affermato Letta, intende occupare ancora l’area 
che spetterebbe alla sinistra, e con una sinistra che non pare in grado di 


contendere quello spazio sia per ragioni dovute al sistema elettorale, sia per 
propri limiti culturali, l’area politica collocata a sinistra del Pd pare condannata 
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all’irrilevanza anche nella prossima legislatura. 


Del resto, sono almeno tre decenni che quello spazio è occupato da partiti - 
Margherita e Democratici di sinistra prima, il Pd poi - che hanno 
progressivamente ricollocato il centrosinistra su posizioni sempre più 
moderate, fino a coincidere a volte con quelle del centrodestra, come è 
evidente considerando le politiche del lavoro e quelle sulla sicurezza, o la 
scomparsa dei diritti sociali dalla scena. 


È accaduto non tanto per la forza attrattiva del pensiero moderato o di quello 
liberale, quanto invece per la debolezza culturale delle forze che negli anni 
della seconda repubblica si sono collocate nel centrosinistra. Chiusa la stagione 
delle ideologie e incapaci di una nuova elaborazione ideale, queste forze hanno 
ricostruito la propria identità politica soprattutto contro un nemico del quale 
hanno sempre avuto bisogno per giustificare la propria stessa esistenza. Da 
questo punto di vista, Pd, Movimento 5 stelle e sinistra radicale sono molto 
simili. Ci si è così ridotti alla proclamazione di una emergenza permanente, o 
agli allarmi per la tenuta democratica qualora gli avversari avessero preso il 
potere. E soprattutto nel Pd si è pensato che lo sconcerto e l’insoddisfazione 
del proprio elettorato si potessero superare con continue richieste di voto utile, 
pratica peraltro piuttosto violenta e che negli anni ha prosciugato sempre più il 
voto di sinistra, senza far crescere significativamente quello moderato. 


Insomma, al di là di chi poi di volta in volta abbia vinto le elezioni, nel corso 
della seconda repubblica l'esito di questi processi è sempre stato quello di 
spostare verso destra il baricentro dell'intero quadro politico. A quanto si 
capisce, è quello che potrebbe accadere anche questa volta. D'altra parte, la 
cosiddetta agenda Draghi, che costituisce il perimetro ideale del cartello 
formato da Calenda e Letta, rappresenta di per sé, già in partenza, un nuovo 
slittamento a destra del Pd. 


fonte: https://www.essenziale.it/notizie/alessandro-calvi/2022/08/05/sinistra-italiana-accordi 
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La paura della libertà / di Il Simplicissimus 
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Gli italiani in questo frangente della storia sembrano un po’ quegli animali vissuti troppo a 
lungo in cattività e che una volta portati nel loro habitat naturale per essere liberati temono 
di uscire dalla gabbia, annusano l’aria, si sentono inquieti, ma non varcano la soglia e anzi 


tentano di rifugiarsi nella parte della gabbia più remota. Certo non sono facilitati nell’uscire 
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in campo aperto da un milieu politico che da oltre mezzo secolo si è completamente 
adattato, in ogni sua componente, ad essere garanzia della svendita di sovranità globalista, 
sia essa determinata direttamente da Washington che mediata da Bruxelles. Le scaramucce 
alle quali abbiamo assistito negli ultimi anni sono state messe in scena con le spade 
spuntate.: alla fine della licenza si tocca, ma non rimane nemmeno un livido. L’idea che, 
non dico la prosperità, ma almeno un certo benessere possano derivare solo dalla 
dipendenza è ormai così radicato che solo le generazioni nate negli anni del dopoguerra 
ricordano come il boom economico sia in stato gran parte determinato anche dalla 
possibilità di manovra fra i due blocchi permessa dal fatto che il Paese pur sotto le grinfie 
della Nato e dell’occupazione militare americana con tanto di truppaglia clandestina, aveva 
anche anche il più grande partito comunista dell’occidente e poteva dunque permettersi 
qualche politica industriale, sociale ed estera non proprio sdraiata. Ma di questo non ne 
esiste quasi ricordo dopo la distruzione del sistema politico operata da mani pulite e l'ascesa 


di Berlusconi con i suoi neo barbari. 


Ora però con il cambiamento di paradigma che si sta rapidamente realizzando nel passaggio 
tempestoso dall’unipolarità americana alla multipolarità planetaria, l’essere uno stato 
colonia dal punto di vista della moneta e del bilancio, dunque anche della politica sociale ed 
economica non presenta più alcun vantaggio e diventa invece una terribile palla al piede: lo 
vediamo benissimo in questi mesi in cui siamo costretti a partecipare a sanzioni che ci 
stanno distruggendo senza però alcuna alcuna contropartita, anzi con terribili svantaggi in 
ogni caso visto che saremo costretti a pagare molto di più l’energia senza però avere 
un’industria ad alto valore aggiunto che possa realmente assorbire la nuova realtà. In altri 
anni una partecipazione sollecitata a questi livelli sarebbe stata ben remunerata, ma oggi lo 
stesso ufficiale pagatore d’oltreoceano non ha più la possibilità di farlo, anzi ci costringe a 
comprare i suoi prodotti più costosi, ecologicamente disastrosi e di qualità inferiore. Ha 


solo gli spiccioli che servono a remunerare chi sta dalla sua parte, insomma la propina pour 
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les employeurs. Ma ancora peggio è il fatto che il sistema politico istituzionale si è 
selezionato nel suo insieme come attività amministrativa di una sovranità che risiede 
altrove e non saprebbe nemmeno da dove cominciare per cambiare le cose e per adattarsi al 
nuovo mondo che si va formando. Non c’è né l’intelligenza, né la cultura, né la spinta per 
farlo. Del resto nessuno dei personaggi eminenti di questa Italia in via di scomparsa ipotizza 
di poter spezzare le catene: anzi essi vivono proprio grazie a uno status coloniale senza il 
quale nessuno avrebbe pensato di chiamarli a qualunque responsabilità: conoscono solo la 
squallida furbizia elettorale per cui prima delle urne concedono qualcosina su stipendi e 
pensioni che per forza di cose dovranno rimangiarsi e con pesantissimi interessi subito dopo 
l'immancabile vittoria nelle urne, oppure tentano di escludere completamente la presenza di 
un’opposizione. Certo l’invedibile teatrino dove si svolge la commedia destra — sinistra con 
la quale pensano di catturare i voti del quoziente zero, di chi ancora va dietro a etichette 
prive di senso, contribuisce a far pensare che si tratti di vere elezioni, mentre sono soltanto 
una farsa e nessuno ha un programma diverso da fare esattamente ciò che chiedono 


Washington e Bruxelles. 


Salvo che la capitale europea potrebbe tranquillamente saltare il prossimo inverno, quando i 
cittadini del continente capiranno finalmente e completamente che hanno dato retta soltanto 
a chiacchiere vuote sulla cattivissima Russia e sulla facilità di sostituire le fonti di 
approvvigionamento dell’energia: capiranno di essere stati giocati per l’ennesima volta. e 
persino in Italia, paese così amante della messa in scena si vedrà che nessuno dei signori 
seduti in Parlamento e nei vari palazzi del potere ha la minima idea di cosa fare, che sono 
stati al gioco, senza sapere cosa esso comporta. E’ probabile che la necessità di una qualche 
trasformazione del Paese che potrebbe anche presentarsi con urgenza, casomai la 
costruzione europea dovesse implodere magari dopo un vitata della Germania (la visita a 
Mosca dell’ex cancelliere Schroeder è fin troppo indicativa in questo senso) perché ormai 


la politica continente e monetaria ha esaurito i suoi vantaggi. Cosa faremo a quel punto? 
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Credo che almeno le piazza dovrebbero essere pronte a rintuzzare un tentativo autocratico 


che probabilmente si sta già preparando nei dettagli. 


fonte: https://lsimplicissimus2.com/2022/08/05/la-paura-della-liberta/ 


“HO PASSATO UN SACCO DI TEMPO IN GINOCCHIO...” - 
MARILYN MONROE... 


NON HA MAI NEGATO DI AVERCI DATO DENTRO CON IL SESSO PER FARE CARRIERA: 
"CI SONO ANDATA, A LETTO CONI PRODUTTORI, SAREI UNA BUGIARDA SE LO 
NEGASSI. FACEVA PARTE DEL LAVORO”- BARBARA COSTA: “I PRIMI POTENTI DI 
HOLLYWOOD LI CONOSCE QUANDO FA LA ESCORT, E SE LI RITROVA COME CLIENTI. 
ALTRO CHE LAVORO DA OPERAIA, ALTRO CHE LE FOTO SU PLAYBOY! QUELLE SONO 
VENUTE DOPO. ALL’INIZIO MARILYN, ANCORA NORMA JEAN, FA LA TAXI-GIRL, CIOÈ 
FA LA ESCORT... 


MARILYN MONROE (24) 
Barbara Costa per Dagospia 


“Ho passato un sacco di tempo in ginocchio!”. E ancora: “Ci sono andata, a letto 
con i produttori, sarei una bugiarda se lo negassi. Faceva parte del lavoro. Tutte lo 
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facevano! I produttori volevano un campione della merce e se non ci stavi tu, ce 
n'erano altre 25 pronte a dire sì”. Signori, ecco come si diventa Marilyn Monroe. 
Qualcuno ancora crede alla favoletta della povera orfanella che si riscatta a 
Hollywood? Scaltra, furba, furbissima era Marilyn! Che fosse dalla vita sopraffatta 


e indifesa è ideale costruzione. Postuma. 
“i | | 
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MARILYN MONROE LATO B 


A 60 anni dalla morte, è ora di riequilibrarne il mito. E il virgolettato che ho 
riportato, lo trovi bello scritto in "Goddess", non nuova biografia della diva di 
Anthony Summers, uno che a indagare su fatti e fattacci di star e di politici, non 
aveva rivali. E lo scrive, Summers: Marilyn non aveva problemi, non si faceva 
problemi, a offrirsi a chi il potere a Hollywood ce l'aveva e una parte previo 
p*mpino - e se bene lo sapevi succhiare, tanto da farti ricordare - te la 
assegnava, anche se “non basta andare a letto coi pezzi grossi per diventare una 
star”, precisava Marilyn, “comunque aiuta. Un sacco di attrici hanno avuto la loro 
prima occasione in quel modo!”. 
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MARILYN MONROE JOSE BOLANOS 3 


E Marilyn i primi potenti di Hollywood li conosce quando fa la escort, e se li ritrova 
come clienti. Altro che lavoro da operaia, altro che le foto su Playboy! Quelle sono 
venute dopo. All’inizio Marilyn, ancora Norma Jean, fa la taxi-girl, cioè fa la escort. 
Come si può immaginare che una, bella ma come cento altre prima che a lei 
pensino gli stylist, senza titolo di studio, senza nulla di nulla, sia potuta assurgere 
a mito??? Bè, pure crepare giovane conta, ci sto, ma questo mica era nei piani. 


MARILYN MONROE (12) 


Esibire il proprio corpo, concederne le grazie, e così fare fortuna. E esibirlo anche 
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alla cinepresa, anche sul set, non avere pudori a recitare davvero nuda (come in 
"Niagara", lei sotto le lenzuola, come ne "Gli Spostati", a letto con Clark Gable). 
Senza vergogne inutili. A Marilyn va riconosciuto: non era una ipocrita!!! Mica 
come oggi, che le attrici... preciso, certe attrici, più si professano impegnate, più 
ne fanno dramma, insulto, se non tentato stupro, se un regista in una scena gli 
chiede un lembo di pelle scoperto in più. Se ne sentono oltraggiate. E si credono 
serie. 


Ma torniamo a Marilyn e al suo mito, dacché sono 60 anni che ci scassano con lei e 
i Kennedy, lei ammazzata, in uno scenario di disgrazie. Ma disgrazie di che? Sono 
tutti quelli che sono venuti dopo, ad aver riscritto di loro pugno vita e destino di 
una donna morta giovane (schiava di medicinali potenti) trasformandola in una 
eroina dolorosa! E vittima. Ma vittima di che??? Di essersi sc*pata chi voleva, 
fratelli Kennedy compresi? 


Vorrei vedere chi, di fronte all’inquilino capo della Casa Bianca, e qui pure più che 
piacente... avrebbe risposto no grazie! E basta, con la spy story che l'avrebbero 
uccisa i Kennedy! Con la complicità di Sinatra! E della mafia! Non si contano i libri 
e i film su 'sta roba. Secondo Donald H. Wolfe, uno tra i (troppi) biografi di 
Marilyn, Sinatra avrebbe drogato Marilyn per nuda metterla in un'orgia e in tal 
posa fotografarla, e così ricattarne il silenzio sui Kennedy. Seee, come no... E se 
invece fosse andata così? Marilyn e JFK hanno sc*pato, qualche volta, al Carlyle 
Hotel di New York, dove si sa i Kennedy avevano un appartamento riservato, e va 
bene, sc*pato lei sopra lui sotto, come ha romanzato Joyce Carol Oates nel suo 
libro "Blonde" ora pure film, e Marilyn e Bobby hanno sc*pato sì, un paio di volte, 
in California, nell'auto di lei, e a casa di lei... 
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MARILYN MONROE JOSE BOLANOS 1 


Da qui, da pochi incontri pur incantevoli, non dico di no, a farne una telenovela 
struggente che va avanti da 60 anni, ce ne vuole!!! Ma se Marilyn era così pazza 
dei Kennedy, perché - parallelamente a loro - flirtava con José Bolanòs, il suo toy- 
boy, e le foto vere di loro due sono in rete, e però sono assenti in ogni racconto di 
lei abbandonata e infelice? Occhio!!! 


Le foto in rete di John Kennedy e Marilyn, son tutte false, tutti fotomontaggi, 
tranne una: quella con Bobby, Marilyn, JFK e Isidore Miller, ex suocero di Marilyn. 
È l’unica salvatasi dal party di compleanno di JFK. Le altre - che c'erano! - sono 
state distrutte per ordine di Bobby. E Marilyn disperata perché Joe DiMaggio non 
se la voleva risposare??? Ma per favoreee! Lei seduceva chiunque a lei garbava: 
“Mai piangere per un uomo, ti si sbava il trucco! E il mio mascara vale di più”. 


MARILYN MONROE (7) 


Ma solo io vedo Marilyn come una donna moderna, che viveva da sola e si pagava 
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i conti da sola (pagava pure quelli del marito Arthur Miller, dei due, era lui, l’uomo, 
il mantenuto), una donna piena di problemi e però una in gamba, morta 
dipendente dai farmaci? L’eroina tragica se la sono inventata e tramandata gli 
uomini a cui un'icona fragile e fatale faceva - e fa - comodo. Fa il loro buon gioco. 
E fa il gioco pure di tante donnette che con un abusato mito sfortunato ci si 
possono confrontare da vincenti. Da migliori. Porelle. Loro. 

We. {ots 


MARILYN MONROE (13) 


Mica Marilyn! Ma se una son 60 anni che la pensano derelitta, perché sono 60 anni 
che la imitano, invano, la rincorrono, invano, vogliono essere lei, e non ci 
riescono? Non sarà che quello che Marilyn Monroe si era costruito, nonostante 
tutto, lottando, cadendo, rialzandosi, ricadendo, è un personaggio indistruttibile, e 
inimitabile? 


Sono 60 anni che si tenta e non si è buoni a rimarcarne un mignolo. Da ultima, 
Kim Kardashian, che si è platinata inserendo quel suo c*lone in uno tra gli iconici 
abiti di Marilyn. Dio, quant’era goffa!?? Perché inadatta. Lo charme è istinto. 
Innato. Non te lo puoi inventare. Né instagrammare. ("Goddess" di Anthony 
Summers è stato appena ripubblicato in italiano, col titolo "Dea", per La Nave di 
Teseo, ed era ora!). 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/ldquo-ho-passato-sacco-tempo-ginocchio- 
hellip-rdquo-nbsp-319883.htm 
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PROVARE PER CREDERE! MOBILI, GIOIELLI E PATACCHE 
QUANDO LA TV ERA LA FIERA DEI PIAZZISTI, DA FRANCO 
ANGELI A ROBERTO IL BAFFO 


LE FANCAZZOLE DI WANNA MARCHI, GLI "ORGASMINI" DELLA VENERE BIANCA SU 
RETE MIA E MAURIZIA PARADISO CHE ECCELSE NELLE TELEVENDITE NOTTURNE DI 
OGGETTI ASTRUSI DALL'USO INEQUIVOCABILE, MA PIU’ CHE SUCCEDANEI 
SESSUALI: SEMBRAVANO PIUTTOSTO ESPRESSIONI DI ARTE CONCETTUALE, 
ANTICIPATRICI DI OGNI NARRATIVA CYBERPUNK... 


Gianluca Nicoletti per “la Stampa” 


GUIDO ANGELI 


Wanna Marchi entra a pieno diritto nell'epica di una docuserie Netflix. Ancora da 
viva sarà raccontata attraverso la storiografia televisiva. È un privilegio 
solitamente postumo e riservato a chi abbia rappresentato un tassello non 
trascurabile nella storia del nostro Paese. L'importante è non farla passare per un 
genio, o per una grande innovatrice televisiva. È stata solamente una donna molto 
capace di cogliere alcune debolezze genetiche degli italiani e farci sopra profitto. 


Lei e il circo Barnum di cui era a capo ha giganteggiato per un decennio, 
permanendo nella nostra memoria collettiva con assai più profonda traccia, tra la 
folta schiera di imbonitori che si portò dietro la prima carovana di tv commerciali. 
Non furono innovatori, non inventarono alcunché già non si fosse manifestato nelle 
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fiere di paese, nelle campagne, nelle piazze cittadine. Come alle corti dei potenti o 
alla riffa dei simoniaci. 


Wanna Marchi, rispetto ai materassai con rete e copriletto annessi, i mobilieri del 
truciolato, i mercanti di patacche d'arte, fu la regina in assoluto della coorte dei 
venditori di «experience», come si direbbe oggi, che però potremo facilmente 
tradurre con il termine gergale di «fancazzole». 


Wanna Marchi fu ancor più la pitonessa del sacro culto della fancazzola, 
nell'epifania telelibera di una millenaria arte di vendere illusioni, che tanto più 
paiono prossime alla concretezza tanto più rasentano l'assurdo, in un rapporto 
costo-beneficio cosmicamente svantaggioso per chi acquista. 


MAURIZIA PARADISO 


La fancazzola di Wanna Marchi, come della figlia Stefania con cui seppe fondersi in 
indissolubile monade bifronte, ebbe la maggior fortuna di culto proprio nei decenni 
80/90, quelli in cui agli italiani fu permesso sognare di aver lambito il paradiso in 
terra. Paradiso che altro non fu che l'annuncio di poter raggiungere un non ben 
definito Nirvana, solamente attraverso il contatto allucinato con della merce. 


È importante definire il contesto in cui si produsse la sua fortuna miliardaria. 
Ricordiamo per i più giovani che non esisteva Internet e non c'era Amazon. 
Chiunque ambisse a ricevere beni di consumo a casa propria, e senza contatto 
sensoriale con ciò che acquistava, non aveva altro supporto che il catalogo Postal 
Market, il succedaneo a ogni desiderio (compresi i più impudichi dei maschi 
adolescenti, fruitori indiretti di quelle pagine tentatrici). 
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Il catalogo entrò stabilmente nelle case degli italiani dalla fine degli Anni 50 alla 
fine dei 90. Quello che ne derivò in seguito non fece la storia: l'ultima edizione, nel 
'99, già apparteneva a un gruppo tedesco e il manager che lo gestiva, Eugenio 
Filograna, che fu anche senatore di Forza Italia, tentò la carta del glamour per 
famiglie, pubblicando nel primo numero una collezione di lingerie maliziosa, 
indossata da Gabriella Carlucci in guepierre e completini leopardati. Aggiunse una 
sezione in cui erano in vendita manette con peluche rosa, vibratori e preservativi 
in confezione «famiglia». 


MAURIZIA PARADISO 2 


Osò veramente troppo rispetto alla verecondia del target femminile, che rinnegò 
definitivamente il supporto cartaceo, mentre nel frattempo iniziava ad apprezzare 
la modalità della televendita, che rappresentava l'evidente vantaggio di essere 
targettizzata. 

Gli oggetti innominabili erano venduti nottetempo da fantasmagoriche 
televenditrici, si immagina a solo vantaggio di maschi adulti e figli in crescita. 


Vale la pena qui di ricordarne due tra tutte: la «Venere bianca», al secolo Manuela 
Falorni da Fucecchio, recentemente risorta a 63 come imprenditrice di fitness, al 
tempo però dispensatrice delle sue grazie a Rete mia, in un programma dedicato 
ai suoi «orgasmini», che fu paradigma di quella prima vendita di merce 
impalpabile rappresentata dai famigerati numeri a pagamento di chat erotiche. 
Quelli stessi da cui la signora Pina Fantozzi fu costretta a farsi ingaggiare, per 
poter pagare la compulsione all'ascolto zozzo del ragionier Ugo pensionato. 


Anche Maurizia Paradiso eccelse nelle televendite notturne di oggetti astrusi 
dall'uso inequivocabile, contestualizzati però in una cornice talmente surreale da 
depotenziarne la carica proibita di succedanei sessuali: sembravano piuttosto 
espressioni di arte concettuale, anticipatrici di ogni narrativa cyberpunk. 
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MANUELA FALORNI 9 


Meritano una menzione la giostra panoramica delle lingue rotanti e la mano 
vibrante telecomandata. È proprio in questo girone eterodosso della vendita di 
gadget che rasentavano l'improbabile che, a mio parere, riesce ad allignare la 
liturgia pomeridiana di Wanna e Stefania Marchi. Ciò, senza dubbio alcuno, fu 
attività mirata a lucrare sull'ignoranza altrui, rappresentò però la più concreta 
profezia di quello che oggi ci siamo rivelati essere nella nostra percentuale, anche 
politicamente emergente, di pensiero arcaico e superstizioso. 


Wanna Marchi vendeva all'inizio pillole «scioglipancia», le vendeva sbattendo sul 
tavolo tranci di coratella bovina e celebrando l'apoteosi di quello che oggi 
condanniamo come «Body shaming». Si rivolgeva direttamente alle donne 
sovrappeso, dicendo che facevano schifo. Oggi nessuno potrebbe mai 
impunemente ripetersi in quel repertorio, è sicuro però che nelle sue pillole ci 
fosse lo stesso «nulla» che rappresenta l'ingrediente base di un'infinità di 
integratori, preparati omeopatici, straordinari medicamenti suggeriti da eroici 
rappresentanti della «medicina alternativa». 
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SERGIO BARACCO 


Le interminabili e reiterate litanie, che Wanna e Stefania portavano in tv ogni 
pomeriggio, avevano la stessa evidenza scientifica dei mantra novax che negli 
ultimi due anni hanno avuto dignità di esistenza nei più importanti talk della tv 
generalista nazionale. Lei, però, passerà alla storia, i suoi epigoni al massimo 
avranno una transeunte fama parlamentare. L'apoteosi della fancazzola fu quando 
tutto ciò si trasformò in pura avanguardia. Il grado zero della scrittura televisiva 
avvenne quando madre e figlia si improvvisarono sacerdotesse del Candomblè, 
capaci di evocare nell'Italia, devota a Padre Pio, la straordinaria discesa tra gli 
umani del mago Do Nacimiento. 


ROBERTO BAFFO DA CREMA 
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Allora nessuno fece caso al vilipendio dei valori dell'Occidente cristiano, quando le 
due donne invocavano, urlando e simulando possesso, tutte le divinità della 
Santeria. A beneficio delle italiane, donne e madri, che stiravano davanti alla tv i 
pantaloni del marito e compravano a distanza il sale consacrato, che avrebbe loro 
evitato corna e disgrazie. 


via: https://Awww.dagospia.com/rubrica-2/media e_tv/provare-credere-mobili-gioielli-patacche- 
uando-tv-era-fiera-319887.htm 


In Italia si erogano mediamente in un anno 
scolastico 990 ore per alunno della scuola dell'obbligo. Il totale di ore lungo tutto il percorso è 
tra i più alti al mondo. Lo stesso vale per la durata dell’anno scolastico: l’Italia - con 200 giorni 
di lezioni per le scuole elementari, medie e superiori — è il Paese col maggior numero di giorni 
di scuola in tutta Europa, alla pari con la Danimarca. 


Invece, l'abbandono scolastico in Italia è al 13,1% nel 2020 - vale a dire che in media più di 
10 ragazzi su 100 lasciano la scuola. Situazione peggiore in Europa la troviamo solo a Malta 
(16,7%), in Spagna (16%) e in Romania (15,6%). In termini di business potremmo dire quindi 
che, a fronte di un servizio /abour intensive, la “clientela” della scuola è sempre più 
disaffezionata. 


Quanto agli insegnanti, essi hanno perso il loro residuo prestigio professionale e, invece di 
educatori e portatori di conoscenza da ascoltare con rispetto, sono sempre più considerati degli 
impiegati pubblici poco produttivi. Nonostante il fatto che il loro impegno contrattualmente 
prescritto non si esaurisca nelle 36 ore settimanali: la didattica, per gli insegnanti coscienziosi, 
non finisce né in classe né a scuola, ma si prolunga a casa e spesso anche nel fine settimana. 


Il tutto in un quadro di soffocanti adempimenti burocratici, che mediamente portano sul tavolo 
di un docente almeno una circolare al giorno: da leggere, interpretare, applicare. Oltre 
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ovviamente alle email con cui oramai si comunica in qualsiasi ambiente di lavoro. 


In media ogni insegnante si trova 20,34 alunni per classe, nonostante in termini assoluti gli 
studenti di tutti gli ordini scolastici siano andati diminuendo dai 7.714.557 dell’anno scolastico 
2005-2006 ai 7.507.484 del 2019-2020. 


Intanto, sono cresciuti del 24%, in soli cinque anni, tra il 2015 ed il 2020, i ragazzi con vari 
tipi di problematiche certificate, e gli alunni stranieri, che rappresentano oggi oltre il 10% del 
totale: vale a dire che mediamente 2 alunni sui 20 di ogni classe sono di origine straniera. 
Questo ovviamente solo per indicare le problematiche sempre più complesse che ogni docente 
deve saper affrontare in una classe. 


Quando si parla quindi dei disagi dovuti al Covid si dovrebbe avere il coraggio di sottolineare 
che essi hanno aggravato ma non certo creato problemi strutturali già radicati da tempo, che i 
governanti non hanno mai saputo o voluto affrontare, al di là del succedersi dei vari ministri. 
Nell'insieme possiamo dire che in Italia sono state seguite tre linee strategiche nell'ultimo 
mezzo secolo di politica della scuola. 


La prima è la cosiddetta autonomia scolastica, che ha prodotto una stratificazione di leggi, 
regolamenti e circolari che potrebbero riempire diversi scaffali di una biblioteca. La sostanza è 
che si è semplicemente creata una competizione fra scuole, oggi a caccia ogni anno di alunni 
da strappare alla “concorrenza”, per ottenere fondi, spazi, docenti: con ovvio dispendio di 
tempo e risorse, con insegnanti che si trasformano per alcune settimane in uomini/donne 
marketing, per promuovere il proprio istituto! Con l’ovvio risultato che le famiglie, se 
dispongono di figlioli mediamente diligenti, scelgono sempre di più i licei; se hanno in casa 
degli scansafatiche, li spingono verso gli istituti professionali, il cui livello è quindi 
progressivamente sceso - nonostante la loro importanza strategica per il mondo del lavoro 
odierno. 


In realtà, la scuola operativa, quella degli insegnanti e degli alunni (non quella dei ministri), 
dipende più che mai dalle sempre più arzigogolate programmazioni ministeriali, spesso 
mutevoli secondo chi c'è al governo. Gli istituti dipendono sempre più da dirigenti che si 
devono soprattutto preoccupare di analizzare, diffondere e applicare regolamenti che calano 
dall'alto, spesso contraddicendosi. Il corpo insegnanti non ha nessuna reale autonomia, quella 
che dovrebbe avere, per gestire la scuola in modo aderente alla realtà. I docenti 
particolarmente preparati e motivati, che sono tanti, devono quindi ogni giorno lottare contro il 
castello di carte della burocrazia ministeriale per potere sviluppare una didattica che coinvolga 
gli studenti e dia risultati concreti. 


La seconda fondamentale linea strategica ce l’ha data l'Unione Europea, figlia primogenita delle 
Comunità Economiche Europee. Essa ha fatto della scuola il luogo dove si devono preparare 
i giovani per il mondo del lavoro, pronti per l’uso potremmo dire. La tradizione italiana dello 
studio come formazione della persona, educazione a valori umani e civili, sviluppo della 
conoscenza di sé stessi e consolidamento della personalità - è stata azzerata: sopravvive solo 
grazie a quegli insegnanti che l’applicano semplicemente perché la ritengono fondamentale. 


Così facendo, si è mandato un messaggio profondamente distorsivo - in primo luogo proprio 
alle aziende: cioè che la scuola prepara i futuri dipendenti, proprio come nell'esercito si 
formano i soldati per la guerra. Errore grave: perché nella scuola non si possono costruire le 
competenze tecniche oggi richieste da una divisione del lavoro sempre più complessa ed in 
continuo mutamento. Assurdo pensare che la scuola debba quindi rincorrere l'evoluzione 
tecnologica. Per far questo esiste, sin dai tempi di Napoleone, la formazione professionale, 
che, ironia tutta nostra, è invece pochissimo utilizzata dalle aziende in Italia - nonostante i 
fondi pubblici non manchino. 


In questo modo, l'azienda si aspetta dalla scuola quello che essa non potrà mai dare; la scuola 
a sua volta rincorre il mondo del lavoro, spesso con progetti che sottraggono tempo prezioso 
allo studio dei contenuti fondamentali delle varie discipline; gli alunni, e con loro le famiglie, si 
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trovano spesso delusi alla fine di un percorso di studi, o perché non trovano il lavoro che 
speravano o perché scoprono che non è quello che si aspettavano: per cui demotivazione, 
delusione, rifiuto - anche rispetto al mondo del lavoro. 


Terzo punto chiave di questi decenni: l’informatizzazione. Nonostante gli stessi pedagoghi 
statunitensi, che decenni fa la promuovevano nelle scuole, oggi ne denuncino i disastri, l’Italia 
ha speso milioni di euro per dotare le scuole di strumentazioni elettroniche, la cui utilità 
didattica è come minimo assai limitata, ma che impegnano gli insegnanti di ogni ordine e grado 
ad acquisire competenze informatiche spesso tardive e abborracciate. Contemporaneamente 
vengono massivamente imposti, fin dalle elementari e dalle medie, strumenti elettronici che 
ostacolano lo sviluppo di capacità fondamentali: concentrazione, creatività, autonomia di 
pensiero, senso critico1. 


Questo è accaduto mentre i ragazzi, oramai dotati di smartphone praticamente dalla culla, 
passano il tempo incollati a questi strumenti, anche se in realtà sanno ben poco dei rischi e dei 
limiti del loro funzionamento. Ma sono stati convinti di essere nativi digitali, e quindi di essere 
un passo avanti a tutto il resto del mondo, mica come qui barbogi che ancora perdono il tempo 
sui libri. La risposta classica, quando si suggerisce l’approfondimento di un concetto o di una 
nozione a un ragazzo, oggi è: «Ma, prof, a che mi serve? ... tanto trovo tutto su Google!» 


La pandemia ha aggravato tutto questo in termini di comunicazione interpersonale - ma forse 
ha fatto capire quanto questi celebrati strumenti telematici in realtà impoveriscano la vita e la 
didattica, cosa che rappresenta forse il solo lato positivo dell'esperienza, per il resto 
pesantemente negativa, della scuola in /ock-down. 


Tutto da buttare dunque nella scuola italiana? Nient’affatto. 


Primo, abbiamo la nostra cultura, i giganti della nostra cultura: essa è una base 
indistruttibile. Il rischio che corriamo è di dimenticarcene, e di metterla quindi poco a poco da 
parte. 


Secondo. Abbiamo centinaia e migliaia di bravi insegnanti, che hanno imparato ad insegnare 
studiando e praticando le loro classi con dedizione e impegno: essi sono rispettati, amati e 
seguiti, riescono a tenere la disciplina, con autorevolezza, senza bisogno di urlare e di mettere 
note. Sono un patrimonio di enorme valore. Rischiamo di emarginarli, sommergendoli di 
questionari, modelli e adempimenti che non servono assolutamente a niente: compiti un tempo 
segretariali, che per mancanza di personale ricadono sugli insegnanti. 


È prima di tutto a loro che si dovrebbe affidare il futuro della scuola: dandogli modo di liberare 
tutte le loro capacità, le loro energie, le idee, l'esperienza di cui dispongono. Prima ancora di 
aumentare gli stipendi (Io meriterebbero...), è questo che serve: devono essere loro a gestire 
le nostre scuole, non i burocrati annidati nei ministeri, che non hanno la minima idea di cosa 
sia oggi mandare avanti una classe. 


La valutazione sugli alunni (profitto, condotta, esami) non deve essere legato a tabelle e 
circolari ministeriali, deve essere lasciato a questi insegnanti, sotto la loro doverosa 
responsabilità. Sono loro che a loro volta potranno produrre insegnanti validi per il futuro, 
passando loro il testimone. Se demotiviamo e soffochiamo le loro energie, anche con tutte le 
riforme del mondo non esiste futuro per la scuola attuale. 


Incidentalmente, domandiamo: a cosa serve fare esami di Stato che promuovono il 99,9% 
(dati ministeriali 2022) dei candidati ogni anno? Aboliamoli, risparmieremo tempo e denaro. I 
ragazzi sanno benissimo che essere bocciati agli esami di Stato è oggi praticamente 
impossibile... Facciamoli valutare dai loro insegnanti a fine anno. 


Terzo. Può sembrare banale: via i cellulari dalla scuola, subito e radicalmente. Quando i 
ragazzi entrano a scuola, come in altri Paesi, lasciano il telefonino in un armadietto. Lo 
riprendono quando escono. Basta un decreto di dieci righe. 
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Allo stesso modo, gli strumenti elettronici è bene utilizzarli non prima delle superiori: prima 
sono o del tutto inutili, perché i ragazzi se vogliono imparano ad usarli da sé, o danneggiano le 
loro capacità di esprimersi, ricercare, confrontarsi, socializzare. Quando poi si insegna ad 
usarli, alle superiori appunto, bisogna evidenziarne bene pregi e difetti, da un lato; dall'altro i 
collegamenti con la logica, la matematica, il pensiero umano - far capire insomma che sono 
strumenti potentissimi, e per questo è essenziale come li usiamo. 


Quarto. Le aziende non devono pretendere che la scuola produca ragazzi di 18 anni già 
esperti per quello che devono fare in azienda. Formare lavoratori competenti è compito 
dell'azienda, supportata da risorse proprie e (ci sono) pubbliche. Le aziende devono invece 
esigere che arrivino loro ragazzi con basi solide (linguistiche, matematiche, tecnologiche, 
umanistiche, eccetera eccetera, secondo i settori), motivati, pronti a impegnarsi, con voglia di 
crescere, umiltà, auto-disciplina, senso del dovere, spirito di sacrificio, capacità di interagire 
con gli altri. A questo scuola e famiglie devono educarli prima di tutto. 


Quinto. Gli insegnanti, ogni cinque-sette anni almeno, devono poter usufruire di un anno di 
esperienza nel mondo del lavoro: profit, non profit, pubblico - quello per cui sono più 
qualificati E questo è il vero sistema con cui scuola e mondo del lavoro possono restare 
validamente collegati. Con un doppio beneficio: l'insegnante torna in classe più vivo, motivato, 
up-to-date, guadagnando prestigio e autorevolezza coi suoi alunni. L'azienda può fornirgli 
indicazioni sui cambiamenti in atto, le criticità, le prospettive di sviluppo, e ricevere magari 
anche qualche indicazione utile su come la scuola sta lavorando. In questo modo avremmo uno 
scambio efficace fra il mondo del lavoro e quello della conoscenza. 


Nessuno di questi cinque punti, sottolineo, costerebbe una lira in più al cittadino: forse anzi si 
risparmierebbe qualcosa. 


Cosa stiamo aspettando? 


Note 


1 G. Cappellano, Crescere nell’era digitale, Edilibri, Milano, 2018[] 


via: https://\www.sinistrainrete.info/societa/23581-gaetano-sinatti-scuola-la-vera-emergenza- 
italiana.html 
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Marco Gatto, Fredric Jameson / di Roberto Finelli 
Marco Gatto, Fredric Jameson, Roma, Futura Editrice, 2022 
I. Un modo originale di ripensare la dialettica 


Non deve sorprendere il fatto che Marco Gatto, uno dei nostri migliori studiosi di critica 
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letteraria e di teoria della letteratura, abbia sentito la necessità di ritornare con un testo 
completamente nuovo (Fredric Jameson, munito di una prefazione dello stesso Jameson) sulla 
figura dell’intellettuale americano, cui aveva già dedicato un volume nel 2008, Fredric 
Jameson. Neomarximo, dialettica e teoria della letteratura, edito da Rubbettino. Non deve 
stupire perché, benché già il testo precedente contenesse un'esposizione accurata ed 
esauriente di un autore assai poco presente nella cultura italiana, Gatto dopo quindici anni 
deve aver avvertito una maggiore capacità da parte sua di possedere e stringere la tematica 
assai varia e complessa di un autore che si diffonde nei più vari campi del sapere estetico- 
letterario e teorico-politico, qual è Jameson. Avvertendo nello stesso tempo la necessità di 
restituire al lettore con maggiore sistematicità e chiarezza teorica la lunga e multiforme attività 
di quello che, al di là della produzione ancora in atto, è stato senza dubbio il teorico marxista 
più influente del secondo Novecento. 


Non che un intellettuale dello spessore di David Harvey non possa non essere considerato 
anch'egli come l’altro teorico di maggiore profondità speculativa e di maggiore sistematicità 
nell’ambito del marxismo dell'ultimo cinquantennio. Ma la peculiarità tutta propria di Jameson 
rispetto alla pari grandezza del sociologo e geografo britannico si connota per aver trattato, per 
tutta la sua vita, non la materialità della struttura e della produzione economica, quanto invece 
i termini in cui un modo sociale di produzione vive attraverso la produzione della cultura e 
dell'immaginario, attraverso cioè la diffusione e la generalizzazione del cosiddetto simbolico, 
con un'attenzione peculiare rivolta essenzialmente, ma non solo, ai manufatti estetici e 
letterari. 


Tanto che i due autori, Jameson ed Harvey, vanno di necessità letti insieme, come 
testimonianza di un marxismo angloamericano che, rielaborando originalmente la tradizione 
dialettica europea e schivando le insidie decostruzionistiche della French Theory, non cessa di 
essere lettura, a mio avviso, adeguata e irrinunciabile del presente. Con la consapevolezza 
tuttavia, assai ben presente nella ricostruzione di Gatto, che tutta l’opera teorica di Jameson, 
considerata nell'intero arco della sua produzione, si connota già a partire dal testo del 1961, 
Sartre. The Origins of a Style, per una sua particolare e incomparabile singolarità. Che è quella 
di considerare il capitalismo della globalizzazione e della socializzazione universale attraverso 
merce non solo come processo sistemico e totalizzante (tratto teorico, questo, in comune con 
Harvey), ma come totalità sistemica che include dentro di sé la propria autonegazione e 
dissimulazione. Nel senso che qui, in un capitalismo che è diventato mondo, il simbolico, il 
culturale, è giunto a tradursi tutto nell’ideologico, svuotando la cultura di qualsiasi appropriata 
conoscenza critica. 


Perché questa è la tesi di fondo di Marco Gatto, pronunciata qui con una nettezza concettuale 
ancora più risoluta di quanto già espresso nel libro precedente. E cioè che, attraverso l’analisi 
delle forme più diffuse della coscienza individuale e collettiva oltre che dell'estetica dei 
manufatti artistici e architettonici, della configurazione dello spazio urbano e della vettorialità 
del tempo del presente, Jameson abbia compreso che il capitalismo è una vera e propria 
“totalità concreta”, nel più pieno senso hegeliano. Ossia che contiene, oltre a tutto il resto, 
anche la negazione di sé, perché produce una superficie, quale forma generalizzata di 
coscienza e di percezione, che ha lo scopo, non di lasciare apprendere e conoscere attraverso 
l'esperienza, quanto invece di occultare, nascondere e contraddire il suo più profondo e reale 
contenuto. 


Gatto ripercorre tutta la smisurata produzione di Jameson, concentrandosi ovviamente sulle 
opere maggiori, da Marxismo e forma (1971) e L'inconscio politico (1981), a Postmodernismo 
(1991), fino ai più recenti Valences of the Dialectic (2009), Allegory and Ideology (2019), The 
Benjamin Files (2020). Ma quello che maggiormente gli preme in questa ricostruzione, pure 
analitica e particolareggiata, è di riuscire a ben definire quale sia per Jameson la movenza 
fondamentale della società moderna nel suo vivere e realizzarsi come totalità sistemica e, 
specificamente, quale sia il nesso tra produzione di beni economici e produzione di forme 
generalizzate della coscienza. Evitando ovviamente di ricadere nei vecchi e caduchi 
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riduzionismi da sovrastruttura a struttura, tanto più se ancora legati a vieti automatismi del 
rispecchiamento o a teorie della funzione degli intellettuali come induttori di falsa coscienza. 


Già la definizione di cosa sia «dialettica» depositata da Jameson nel testo di Marxismo e forma 
rivela infatti per Gatto l'originalità e la lontananza dell’intellettuale statunitense da una 
tradizione di dialettismo convenzionale e meccanico, basata sulla concezione della 
contraddizione come opposizione e conflitto tra polarità contrapposte e sulla sua pervasività, 
quale appunto relazione di opposti presente nell’intera realtà. 


Laddove per Jameson si dà dialettica solo quando uno dei due opposti non ha una qualsivoglia 
consistenza di realtà, ma è costituito invece da un'assenza, da qualcosa intrinsecamente 
negativo, perché, pur essendo attivo e producendo effetti sul reale, non è mai percepibile, non 
è mai concretamente e positivamente esperibile. «Potremmo dire tutto ciò in altro modo - 
secondo il passo che Gatto cita di Jameson - osservando che entrambi i poli dell'opposizione 
binaria sono positivi, entrambi esistenti, ugualmente presenti a occhio nudo: mentre per 
costituire un'autentica opposizione dialettica bisogna che uno dei termini sia negativo, sia 
un'assenza» (pp. 48-49). 


A chi ha buona memoria di discussioni famose, almeno in Italia, su questi temi, certamente 
non sfugge che era proprio il primo tipo di opposizione, tra forze parimenti reali ma di segno 
contrario (l'opposizione cosiddetta “kantiana”), che Lucio Colletti nella sua Intervista politico- 
filosofica riconosceva come l’unico possibile oggetto di una scienza, condannando il Marx del 
Capitale al disvalore della non-scienza e della ideologia perché assertore invece di una 
opposizione di secondo genere, in quanto dialettica strutturata sulla negazione (l'opposizione 
cioè di matrice “hegeliana”). 


Ma appunto, anche per quello che è l'interesse filosofico e politico di chi scrive, il libro di Gatto 
è prezioso proprio perché, attraverso la figura e il pensiero di Jameson, torna a riproporre 
l’indispensabilità del sapere dialettico per i processi di socializzazione e di globalizzazione del 
nostro presente storico, a patto che la categoria di negazione sia affrancata dall’univocità e 
dall’ipostatizzazione logico-ontologica propria della filosofia di Hegel e sia invece aperta e 
sviluppata in una dimensione di “leggerezza” e di volatilità, propria appunto dell'assenza. 


Perché, come si teorizza nell’Inconscio politico, tre sono gli orizzonti di senso e di studio che 
strutturano i testi letterali e culturali. Il primo è quello che li definisce come “atti simbolici”, 
cioè configurazioni narrative e rappresentative che hanno una loro coerenza e autonomia di 
forma e contenuto ma che contemporaneamente rimandano, nella loro immediatezza, al 
contesto più ampio di relazioni, mediazioni e contraddizioni storico-sociali di cui fanno parte. Il 
secondo è quello dei discorsi e delle culture che si contrappongono tra le diverse classi sociali e 
nei cui ideologemi, o valori e credenze di fondo, affonda necessariamente il primo livello, al di 
là della sua immediatezza narratologica. Il terzo, con un allargamento concentrico o profondità 
di senso ancora maggiore, è invece il contesto costituito dal modo di produzione, quale forma 
della produzione materiale, che appunto ben presente, ma in assenza, condiziona la 
produzione della cultura, in quanto contenuto e produzione di entrambi i livelli precedenti. Vale 
a dire che c'è sempre un extratesto (l'inconscio storico) che dialoga dialetticamente con il testo 
originario e che è compito del critico, culturale e politico insieme, farlo emergere alla luce 
attraverso la sua attività ermeneutica e ricostruttiva. 


Dunque qui dialettica, con una profonda innovazione teorica, significa ora nesso di inconscio e 
conscio, per cui un contenuto latente, non manifesto, ma pure realissimo, produce effetti di 
realtà nella scena di una superficie che invece pretende di consistere e valere in una sua 
autonoma conclusività. Motivo per cui è «l'atto estetico a essere in sé ideologico», sottolinea 
Gatto citando Jameson, dato che presume di risolvere nella coerenza della sua forma (che non 
può non attingere data la sua natura di atto che genera qualcosa di nuovo) un contenuto alla 
fin fine storico-sociale: che invece, per i suoi antagonismi strutturali, non può essere mai 
ricondotto a unità e a coerenza. Il testo cioè dialoga contraddittoriamente con l’extra-testo, 
dove, di nuovo, contraddizione non rimanda a polarità contrapposte ma ad una rottura di 
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continuità tra forma e contenuto, in quanto contrariamente alla lezione di Benedetto Croce la 
forma estetica non è l’espressione più adeguata e congrua di un determinato contenuto ma ne 
è il tratto deformante e mistificante che vieta di esprimere e di narrare quello stesso 
contenuto. 


Solo che, come s'è detto, il dualismo testo/contesto si struttura secondo un'articolazione, che, 
a ben vedere, è triplice, giacché di sottotesti se ne danno due. Quello più profondo, il cui senso 
sta nel modo sociale di organizzare, produrre e distribuire la ricchezza, e che come tale, viene 
definito da Jameson lacanianamente il “Reale”, in quanto per definizione non ha accesso al 
simbolico, cioè non è oggetto di discorso e di cultura, tanto che le sue asimmetrie e opposizioni 
potrebbero essere risolte solo con una trasformazione di quel tipo materiale di prassi. E quello 
più propriamente “ideologico”, cioè quel complesso di parole, di immagini, di consuetudini 
teoriche, di configurazioni di valori, con cui la cultura prova a dare senso all'esperienza umana, 
e da cui non può non trarre alimento il testo esplicito. Ma che, per la sua rimozione del Reale, 
non può che essere, a sua volta, il luogo dell’aporia e della contraddizione logica, in quanto 
cerca di comporre nell’organicità del concetto ciò che nel Reale è scisso e disorganico. 


È questa verticalità dei tre livelli interpretativi che Jameson ha concepito riguardo 
all’ermeneutica di qualsiasi testo (il testuale-simbolico, l’ideologico-politico, lo storico- 
economico), con la definizione dell'ultimo come ambito strutturato “a scomparsa”, che fa ben 
intendere l'originalità del critico americano e quanto e come egli si discosti da qualsiasi 
versione meccanicistica, e da marxismo volgare, del nesso di struttura e sovrastruttura. 
Giacché qui non si dà luogo a nessuna teoria del riflesso o del rispecchiamento quanto invece 
ad una esplicita mutuazione da una teoria freudiana della stratificazione tra coscienza e 
inconscio, dislocata dal campo d'origine propriamente psicoanalitico a un orizzonte sistemico 
storico-socio-culturale. Con l'ulteriore notazione, da aggiungersi, che qui il Reale di Jacques 
Lacan assume, a ben vedere, solo la denominazione, visto che il terreno più profondo 
dell'essere sociale non è l'abisso heideggeriano in cui si versa l'inconscio inesperibile e 
radicalmente altro lacaniano, ma è il ben identificabile e, alla fin fine, scientificamente 
conoscibile, modo capitalistico di produzione. 


II. Il post/moderno come dialettica culturale dell’iper/moderno 


È appunto attraverso l'adesione a un materialismo storico ripensato secondo categorie e 
stratificazioni psicoanalitiche che Jameson è giunto alla sua opera più celebre che lo ha reso 
famoso in tutto il mondo. Cioè a quel Postmodernismo in cui l’intellettuale americano ha avuto 
modo di descrivere il nostro tempo più contemporaneo come il momento storico in cui cadono, 
secondo le parole di Gatto, «la globalizzazione delle abitudini mentali e degli stili di vita, 
l’accentuata divisione del lavoro, la mondializzazione dei mercati, la sempre più agguerrita 
ideologia del privato, l'egemonia della superficie, la trasformazione del corpo in cultura, la 
frammentazione dell'esperienza, l'impossibilità di accertare una verità, e via dicendo» (pp. 87- 
88). 


In coerenza con quanto s'è detto fin qui per Jameson comprendere cosa sia stato (e per 
qualche verso cosa sia ancora) il postmodernismo, come nuovo stile generalizzato di cultura e 
di pensiero, implica non considerarlo nella sua pretesa autonomia bensì come l’altra faccia - 
ossia come la configurazione più propria sul piano delle idee - della ipermodernità, o come il 
critico americano preferisce dire, del “tardo capitalismo”. Di contro agli esaltatori del 
postmoderno, quale pensiero postideologico e celebrativo della differenza e di un’ermeneutica 
mai conclusa del senso, Jameson ha infatti sempre connesso post- e ipermoderno in una 
relazione a suo avviso inscindibile, pena il cadere nell’incomprensione radicale della nostra 
contemporaneità. Dove ipermodernità designa, come dice chiaramente il termine, 
radicalizzazione della modernità quale società fondata sul capitalismo nel verso della sua 
estensione e generalizzazione. 


Il “post” deve dunque essere costantemente letto alla luce dello “iper” e viceversa. Ma questo 
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può avvenire solo in quanto si sia capaci di accedere a una teoria della produzione materiale di 
capitale che sia intesa contemporaneamente come un processo complessivo di 
esteriorizzazione e di estetizzazione di realtà. Giacché una generalizzata e onnipervasiva 
produzione e circolazione di merci non può che produrre un effetto altrettanto generalizzato di 
feticismo, cioè di esperienze di cose e di merci che, nella loro figura immediata di mercato, 
occultano tutto il percorso e le relazioni sociali che li hanno generati. E il capitalismo stesso 
cioè che, in quanto civiltà della merce, produce una singolare superficializzazione della realtà 
sociale, giacché, rimuovendo un contenuto costituito di relazioni sociali, promuove uno sguardo 
collettivo che educa solo alla superficie e alla seduzione che ne deriva, tanto più se la sua 
esteriorità brilla di colori e di abbellimenti eccitanti e sovratono. A ben vedere, è il trionfo della 
spazialità sulla temporalità, di un'immagine senza spessore sulle mediazioni che in effetti la 
istituiscono e le danno forma, delle scarpe sfavillanti di Andy Warhol rispetto all'intensità di 
senso e di storia delle scarpe contadine (Les Souliers) ritratte da Van Gogh. Tanto che a 
proposito del postmodernismo Gatto può rimarcare che «L'abolizione della profondità è allora 
uno dei suoi portati ideologici più evidenti» (p. 98). Si tratta cioè di una modificazione del 
percepire e del pensare di conseguenze gigantesche, perché con la perdita della profondità 
delle mediazioni e con la celebrazione dell’immediatezza, ciò che declina è la forza del sentire, 
di quel sapere emozionale in cui solo può consistere la ricerca di un’autenticita d'esperienza e 
di verità: declino dell’affetto che viene sostituito e compensato con sentimenti d’euforia e di 
eccitazione promossi dalla coloritura, come si diceva, fittizia e non durevole dell’accadere. 
Tanto che è l’idea stessa di soggetto, di continuità dell'Io, che viene meno, con la tendenza a 
vedere nell'essere umano la provvisorietà di un aggregato che costantemente si decostruisce in 
ogni sua possibile identità per essere ancor più adeguato alla fluidità e alla frammentarietà 
della sua esperienza. Con la conseguente trasformazione radicale ed epocale di ciò che è 
cultura e teoria, perché ciò che vale ora è un atteggiamento decostruttivo di ogni continuità e 
sistematicità della realtà che vede in una possibile, anche pur minima, invarianza strutturale 
dell'oggetto e del soggetto solo la testimonianza di un'attitudine teorica classicamente 
moderna, e dunque proprie di un mondo che oggi non è più. Ma è sostanzialmente l’intera 
cultura, pressoché nella sua totalità, che si risolve in una lettura delle pratiche, dei discorsi e 
dei giochi testuali, che è fondata, scrive Gatto «su strategie epidermiche e superficializzanti, 
spesso tese a una qualche forma di liberazione concettuale senza freni e capaci di un 
permanente rinnovamento per il fatto stesso d'essere fenomeni esclusivamente testuali» (p. 
98). 


Qui ci si deve fermare in questa che è null'altro che una recensione. Ma senza dimenticare di 
considerare, data la ricchezza della ricostruzione di Gatto, i riferimenti ai testi dell'autore 
americano, scritti dopo il 2000, che tornano a dimostrare nella loro varietà l'ampiezza dei suoi 
interessi e nello stesso tempo la fondamentale continuità, quanto a riproposizione di un 
pensiero dialettico modificato e a tensione verso la totalità, dell’opera dell’intellettuale della 
Duke University. Basti pensare al volume The Hegel Variations del 2010 che tratta della 
Fenomenologia dello spirito e Representing «Capital», rilettura del primo libro del Capitale. Ma 
anche e soprattutto a testi, come Archaelogies of the Future. The Desire Called Utopia and 
Other Science Fictions (2005), Valences of Dialectic (2009), Allegory and Ideology (2019), in 
cui Jameson, dialogando con autori come Adorno, Brecht, Benjamin, Marcuse e molti altri, 
cerca vie d'uscita da una totalizzazione culturale negatrice della totalità e prova, attraverso 
considerazioni peculiari, quali ad esempio quelle su “allegoria” e “desiderio utopico”, a riaprire 
discorsi minoritari ma anticipatrici di senso nel dramma della omologazione generale in atto ad 
un'unica forma capitalistica di società e di vita. 


via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23582-roberto-finelli-marco-gatto-fredric-jameson. html 
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La “Grande trattativa” sull’espansione di Roma in Italia. Una sfida 
archeologica alla storia consolidata. Intervista a Nicola Terrenato / di 


Angelo Cimarosti 
27 Giugno 2022 


È uscito a giugno 2022 per Carocci “La Grande trattativa — Espansione romana in Italia tra 
storia e archeologia” di Nicola Terrenato. Si tratta di una traduzione molto attesa. Il saggio è 
anche un sasso, o meglio una roccia, gettato nello stagno nel difficile territorio della storia romana 
fatta soprattutto in base alle fonti archeologiche, per certi storici sicuramente una “invasione di 
campo” mal digerita. D'altro canto, è già un’opera imprescindibile per chi studia l’Italia antica e 
le dinamiche che hanno permesso l’espansione di Roma nella Penisola. Qui riproponiamo con la 
copertina dell’edizione italiana, e con questa nuova frase introduttiva, l’intervista pubblicata il 21 
dicembre 2021 sulla base dell’edizione originale in lingua inglese. 


L’autore, professore di Roman Studies ad Ann Arbor, università del Michigan, è, bisogna dirlo, 
uno dei pochi nomi italiani perennemente presente nelle citazioni bibliografiche in studi di 
archeologia classica internazionali. Il suo volume, titolo originale The Early Roman Expansion 
into Italy — Elite Negotiation and Family Agendas (Cambridge University Press) ha tra l’altro 
ricevuto il James R. Wiseman Book Award dell’ Archaeological Institute of America, ha fatto 
molto parlare, e non mancherà di riaccendere la discussione l’edizione italiana in arrivo. Quindi lo 
abbiamo raggiunto e deciso di prepararci, sapendo che la tesi di fondo del suo lavoro è che 
l’espansione di Roma in Italia, nei due secoli decisivi tra il IV e il III secolo a.C, sia dovuta agli 
eventi bellici e alla forza delle armi in misura molto minore rispetto a quanto narrato da oltre 
due millenni di storiografia. E che l’archeologia suggerisce risposte diverse alle dinamiche della 
conquista romana della Penisola. 
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li e "bignamini” d'epoca di storia romana. Nicola Terrenato mette in dubbio alcuni fatti dati per scontati dalla 
storiografia 


Quello che studiamo a scuola e su qualsiasi manuale a proposito dell’espansione di Roma in 
Italia è reso visivamente dalle cartine. Una successione ininterrotta di vittorie militari, grandi 
e piccole, tutte tese alla conquista della Penisola, solo punteggiata qua e là da alcune sconfitte, 
da cui Roma stessa trae lezioni. Nel suo libro lei racconta una storia parzialmente diversa 


Terrenato: “Oserei dire del tutto diversa. Cerco di rovesciare questa narrativa anche in maniera 
provocatoria, per stimolare il dibattito. Parto da vari punti di vista. Innanzitutto, la storia che 
abbiamo è quella non solo raccontata dai Romani, ma raccontata da Romani di molti secoli 
dopo. Scrittori come Livio non potevano più rendersi conto di cosa fosse l’Italia trecento anni 
prima, specialmente in assenza di molti documenti scritti. 


Dall’altra parte — continua Terrenato — c’è l'archeologia: di questa “grande conquista” romana 
rimanevano tutto sommato poche tracce di una profonda rivoluzione, specialmente nei 
meccanismi del potere. Si vedevano nelle città, molto spesso, le aristocrazie etrusche, umbre, 
osche, addirittura sannite, che restavano al loro posto dopo la conquista. Non sono certamente 
partito dal presupposto di cambiare la narrativa solo per il piacere di cambiarla, ma, come 
archeologo, lavorando per esempio in luoghi come Volterra, non trovavo proprio le tracce di 
questa supposta rivoluzione e di questo supposto cambiamento del potere, che sarebbe stato 
causato dalla conquista romana”. 
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The Early Roman 


Expansion into Italy 


Nicola Terrenato, The Early Roman Expansion into 
Italy. In Italia è edito da Carocci nel 2022 con il titolo di “La Grande trattativa - Espansione romana in 
Italia tra storia e archeologia” 


Con “tracce” intendiamo, ad esempio, la scomparsa di testimonianze materiali come epigrafi 
che riguardino una certa aristocrazia, oppure chiari segni di distruzione nel momento della 
conquista romana e altre indicazioni del genere? 


Terrenato: “Si vede proprio la continuità delle famiglie, in quasi tutte le città. Per esempio nelle 
città etrusche, in epoca romana, si notano famiglie che rimangono molto potenti con nomi di 
discendenza etrusca, e in alcuni casi si riescono a ricollegare ad epigrafi etrusche preromane. 
Poi nella maggior parte delle città italiane la tradizione dei rituali funerari resta immutata. In 
area etrusca si fanno ancora le grandi tombe etrusche, e lo stesso accade in area osca, in area 
sannita. Chiedersi ‘ma allora i Romani dove sono?’ è quindi lecito. Perfino in alcune colonie, 
spesso si vedono rituali funerari legati alla tradizione locale e non a quella romana”. 


Esempi? 


“Le colonie di Sutri, di Nepi, continuano ad avere tombe etrusche, a Paestum continuano le tombe 
campane dopo la fondazione coloniaria, per moltissimo tempo. Spesso quella che è stata considerata 
la cosiddetta ‘romanizzazione’ è un fenomeno che in realtà arriva il primo secolo avanti 
Cristo. A quel punto però bisogna domandarsi se si possa stabilire un rapporto di causa-effetto 
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immediato tra una conquista avvenuta magari nel 350 o nel 280, e poi un cambiamento culturale 
che arriva duecento anni dopo. Questo è un punto già rilevato da grandi maestri come Mario 
Torelli, ed io ho semplicemente cercato di tirare le fila e mettere tutto insieme”. 


E quindi alla fine ha “osato” scrivere un libro di storia con gli strumenti dell’archeologia. 
Un’azione piuttosto coraggiosa in questo campo, non trova? 


“Si, è un libro che ha avuto recensioni assolutamente polarizzate. Da una parte complimenti che mi 
hanno molto lusingato, dall’altra delle stroncature, specialmente da parte di storici, di un’acrimonia 
inusuale. Perché è un tentativo di scrivere la storia partendo dall’archeologia, naturalmente 
tenendo conto dei materiali e della riflessione storica. Nel bene e nel male però tutti riconoscono 
che ne viene fuori una storia completamente diversa da quella che, come ha ricordato, abbiamo 
letto sui libri fin dai tempi delle elementari”. 


professor Nicola Terrenato (credit: Terrenato) 
Lei mette l’accento sul global context, così nell’edizione originaria inglese, nel Mediterraneo 
centrale, riguardo all’espansione romana nella Penisola 


“Uno dei limiti della storiografia tradizionale è che questo periodo di Roma è stato quasi sempre 

studiato in modo isolato, avulso dal resto del suo contesto mediterraneo. Ovviamente, ad esempio, 
quando si parla delle guerre puniche si prende in considerazione Cartagine, ma cosa stesse facendo 
Cartagine nel momento in cui Roma si espande nel Lazio e in Etruria raramente viene considerato. 


Le origini dell’espansionismo romano nei primi due secoli, tra il IV e il III secolo a.C., vanno 
invece viste in un contesto Mediterraneo. Quando lo si fa, si notano chiaramente dei movimenti 
in parallelo: Cartagine, Siracusa, Roma, per certi versi Tarquinia e altre città-stato — 
relativamente stabili da quattro-cinquecento anni — improvvisamente decidono di lanciarsi in una 
conquista territoriale che nessuno aveva mai attuato. Nel Mediterraneo centrale non esistevano 
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grandi regni territoriali, a differenza del Mediterraneo Orientale. 


Città stato con territori relativamente piccoli, nell’ordine delle centinaia di chilometri 
quadrati, improvvisamente cambiano approccio. A mio avviso qui è evidente che esistono delle 
condizioni strutturali e congiunturali che favoriscono la nascita di questi stati. Quindi non bisogna 
chiedersi come mai Roma si sia espansa in quel momento, ma come mai tutti questi stati si siano 
espansi. In questo caso va trovata una spiegazione globale, e non di tipo culturale, come spesso 
è avvenuto, sul tipo “I romani erano particolarmente bellicosi””. Lo erano tutte le popolazioni 
italiane, basti pensare ai Sanniti e ai Campani e alla loro cultura guerriera”. 


Nel libro si usa l’espressione “conquista eterogenea”, è questa la risposta nella ricerca della 
dinamica di espansione? 


“Questo complesso di eventi che cambia il corso della storia del Mediterraneo non può essere 
spiegato senza fare ricorso ad un ruolo, di qualche tipo, delle popolazioni non romane. Un ruolo 
che non sia semplicemente quello di ‘vittime’ o di ‘resistenti’. Il titolo del libro si riferisce a un 
‘negoziato’ con alcune comunità, specialmente quelle più potenti, e credo che ci sia stato un 
accomodamento fra aristocratici. Non basato, ovviamente, sui buoni sentimenti ma sulla 
reciproca convenienza. Questo noi lo vediamo perché non solo gli aristocratici locali continuano 
ad essere preminenti nelle loro città d’origine, ma soprattutto perché c’è un fenomeno parallelo: la 
comparsa di aristocratici non romani a Roma stessa. Stiamo parlando di consoli, di pretori, alti 
sacerdoti. Non si tratta di un fenomeno comune a molti altri imperi. Se noi infatti guardiamo 
all’impero persiano o a quello Han, chi non è del gruppo etnico ‘giusto’ non fa carriera nei 
meccanismi dell’impero. Invece in questo caso fanno carriera gli Etruschi, gli Umbri, perfino i 
Sanniti. 


Ai miei studenti faccio l’esempio di Ponzio Pilato. Puoi anche combattere i Romani ferocemente 
nel IV secolo a.C., e poi trovarti quattrocento anni dopo come un magistrato che giudica Gesù. La 
famiglia dei Ponzi, infatti, è tra quelle famiglie sannitiche che combattono Roma con più 
ferocia, e malgrado questo Roma li promuove a fare i procuratori, a governare le province. Un 
motivo di convenienza, di creazione del consenso, senza il quale il sistema di governo non 
resterebbe in piedi. 


La Guerra Annibalica — che resta oltre il limite inferiore della mia trattazione — è la prova del 
nove: quando l’alleanza romana in Italia si trova di fronte a un vero genio strategico e a una 
superiorità militare, nel momento più acuto della crisi, questa l’alleanza regge, pur con alcune 
defezioni. Se non ci fosse stata una profonda convinzione sulle valide opportunità dell’alleanza con 
Roma, l’Italia sarebbe diventata una satrapia dell’impero cartaginese, e questo non accade. Quindi 
esiste un consenso, dovuto a due secoli di trattativa, di accomodamento”. 


La migliore delle alternative possibili quindi? 


“Sono stato accusato di avere una sorta di visione idilliaca della conquista romana. Ma la violenza 
non è stata diretta tra entità statali. Non la si riscontra tra Roma e Cerveteri, o Roma e Napoli, 
due degli stati più importanti in Italia. 
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C’é stata invece una grande violenza nei confronti di alcuni gruppi sociali emergenti: per 
esempio alcuni gruppi sannitici, dediti a razzia e scorreria, una violenza diretta specificamente ai 
veri ostacoli all’espansione, stati a ‘deriva democratica’ o altri progetti imperiali. Quindi non 
manca certo guerra, violenza, schiavitù. Allo stesso tempo, invece, esiste un accordo tra 
aristocratici, Romani e non-Romani, per creare uno stato in grado di competere, alla pari, con 
altri stati in via di creazione, da parte dei Cartaginesi, dai Macedoni, dai Greci, dall’ Epiro. Le città- 
stato individuali sarebbero state inghiottite una ad una da un impero, una situazione simile a quella 
in cui si trovò Barbarossa nell’Italia Settentrionale. Carroccio o non Carroccio il destino era 
comunque segnato”. 


fonte: https://www.archaeoreporter.com/2022/06/27/la-grande-trattativa-sullespansione-romana-in- 
italia-una-sfida-archeologica-alla-storia-consolidata-intervista-a-nicola-terrenato/ 
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I profumi sono fluidi oltre che liquidi 

Per anni sono stati sponsorizzati come mezzo di seduzione e rivolti a sole donne o soli uomini, oggi 
sono slegati dall'idea di genere e sensualità 

Per molti anni l’industria dei profumi ha usato il sesso 
come poche altre per vendere e promuoversi: 
dall’associazione sistematica di certe fragranze soltanto 
alle donne o soltanto agli uomini, alle pubblicità che 
calcavano sugli stereotipi di genere, come l’uomo macho e 
la donna fragile da proteggere. 


Ultimamente le cose sono cambiate, soprattutto per 


ragioni culturali: oggi il concetto di “genere” è assai più 
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fluido e la moda e la cosmetica si sono staccate da 

un’interpretazione esclusivamente binaria (maschile- 

femminile) dell’abbigliamento e del trucco. Allo stesso 

modo anche i profumi non sono più categorizzati “per 

uomini” o “per donne” (la tipica dicitura sulla boccetta di 
š . c ” ° 

profumo in inglese era “for men/for women” e in francese 


“pour elle/pour homme”) semplicemente perché alle 


persone non interessa. 


Gli effetti maggiori sull’industria dei profumi sono 


avvenuti soprattutto negli ultimi 5 anni, dopo la nascita di 
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piccoli marchi indipendenti di profumi artigianali che non 
hanno mai assegnato un genere alle proprie fragranze, 
presentandole in alcuni casi come unisex e in altri senza 
precisare niente. Il New York Times ha fatto un po’ di esempi: 
Byredo, Le Labo, Escentric Molecules, D.S. & Durga, Malin 
+ Goetz, Aesop. Si sono concentrati di più sulle fragranze, 
sugli ingredienti e sulle sensazioni che possono dare, 
lasciando da parte l’immagine e gli aspetti legati al sesso. 
Un esempio è l’azienda di profumi World of Chris Collins, 
che presenta la sua collezione “Anima” dicendo che si ispira a 
«tutto ciò che si nasconde in una persona, le complessità, i 
contrasti. I profumi sono nitidi e vividi, ma morbidi e 
invitanti; maschili ma femminili, nebulosi ma chiari». È 
nata 4 anni fa e vende 12 fragranze, nessuna delle quali 
distinta per genere. Byredo, che esiste dal 2006, ha tra i 
suoi prodotti più venduti profumi che si chiamano “Rosa 
della terra di nessuno” (Rose of No Man’s Land), “Bianco” 
(Blanche), “Danza africana” (Bal d'Afrique), “Fantasma del 
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Mojave” (Mojave Ghost). Altri marchi ancora scelgono un 
nome a partire da un frutto, un fiore o un altro 
ingrediente. 

In passato le grandi aziende avevano lanciato prodotti 
unisex, rivolti cioè sia alle donne sia agli uomini, ma 
questa stessa etichetta associava comunque il profumo 
all'idea di genere, cosa che è scomparsa per alcuni piccoli 
marchi nati più di recente, i cui prodotti sono slegati 
dall'idea di genere e di seduzione. In alcuni casi anche le 
grandi aziende si stanno adeguando a queste nuove 
esigenze, in altri meno, ma in generale la forte 
connotazione sessuale che esisteva fino a dieci anni fa 


sembra molto affievolita. 
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Questo si riflette anche sulle pubblicità. Fino a non molto 


tempo fa le pubblicità di profumi erano piene di coppie 
eterosessuali, rappresentanti di una bellezza fortemente 
stereotipata, che interpretavano ruoli maschili e femminili 
secondo schemi un po’ vecchi e lontani dalla sensibilità 
contemporanea. Le campagne pubblicitarie che hanno 
avuto più successo avevano per protagonisti attori, attrici, 
modelli e modelle molto famosi, a volte in coppie che si 
corteggiavano, altre volte single in cerca di un partner; il 


desiderio sessuale faceva quasi sempre da sfondo e il 
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profumo era presentato come uno strumento per 
soddisfarlo. Le pubblicità insomma hanno ampiamente 
sfruttato l’idea del profumo come mezzo di seduzione: sia 
con le immagini di corpi scoperti e in atteggiamenti 
sensuali sia con gli slogan, come il noto “per l’uomo che 


non deve chiedere mai” usato per il profumo Denim Musk. 


Oggi molti marchi non promuovono i profumi in questo 


modo. Per esempio un profumo di Gucci lanciato con una 
importante campagna promozionale nel 2018, pur 
rivolgendosi esplicitamente a sole ragazze, ruotava attorno 
all’idea della prima adolescenza, delle amicizie di quegli 
anni e dei tentativi di capire sé stessi: concetti più 
incentrati sulla persona e in cui era assolutamente assente 
il rapporto con l’altro sesso. Secondo il New York Times la 
desessualizzazione del profumo dipende anche da com'è 
cambiato il modo di incontrarsi: grazie alle app di incontri, 
molte persone si conoscono prima online che dal vivo e 
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l’idea di attirare qualcuno con un profumo può sembrare 


piuttosto datata. 


Il New York Timesha anche parlato con diverse persone che 
lavorano nell’industria dei profumi e che dicono di aver 
notato questo cambiamento di mentalità da parte della 
clientela, che oggi usa il profumo come un mezzo per 
esprimere se stessa. La competizione tra i marchi si è 
quindi spostata: non è più una questione di quale profumo 
ti renda più sexy, ma di quale profumo crei più ricordi ed 


emozioni per la persona che lo indossa. 
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La presidente della Banca Centrale Europea Christine Lagarde si spruzza del profumo prima di 


un incontro con i ministri delle Finanze dell'Eurogruppo a Bruxelles, lo scorso 23 maggio (AP 


Photo/Olivier Matthys) 


Ci sono sempre piu pubblicita che fanno riferimento a un 
luogo geografico o a un'epoca rievocati dal profumo, a viaggi 
reali e metaforici, a come si sentirà chi se lo mette. Glossier 
— un marchio nato come indipendente nel 2014 da un blog 
di successo su prodotti cosmetici e cura della pelle, ma oggi 
diventato molto più grande e influente — nel 2017 aveva 


lanciato You, un profumo che «crescerà con te, non 
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importa dove tu sia nella tua evoluzione personale». 
Nonostante i cambiamenti nella sensibilità delle persone e 
nelle priorità di molti marchi, l’industria del profumo non 
ha affatto rinunciato del tutto a puntare sul romanticismo, 
sulla seduzione e più in generale sul sesso: soprattutto 
alcuni grandi produttori, che spesso hanno continuato a 
servirsi dei volti degli stessi attori e attrici con cui 
collaborano da anni e senza rivoluzionare le proprie 
campagne pubblicitarie, pur con qualche influenza delle 
recenti novità culturali. 

Rachel Herz, una neuroscienziata autrice del libro The Scent 
of Desire: Discovering Our Enigmatic Sense of Smell (“Il profumo del 
desiderio: alla scoperta del nostro enigmatico senso 
dell’olfatto”), ha detto al New York Times che «il romanticismo 
non è necessariamente passato di moda»: la sua 
rappresentazione è diventata più astratta perché «le cose 
sono meno definite eterosessualmente» rispetto a dieci 
anni fa. 
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— Leggi anche: L’olfatto è un mistero 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/19/i-profumi-centrano-sempre-meno-col-sesso/ 


Perché si muore per il caldo 
Il nostro corpo riesce a raffreddarsi, ma solo fino a un certo punto e durante le ondate di calore può 


diventare un grave problema sanitario 


Negli ultimi giorni più di 1.700 persone sono morte in 


Spagna e Portogallo a causa dell’intensa ondata di calore 
che ha interessato buona parte dell’ Europa, con molte aree 
del continente in cui sono stati superati i 40 °C. Le stime 
sono ancora provvisorie e diversi altri paesi europei sono 
al lavoro per valutare l’impatto della situazione dal punto 
di vista sanitario, anche se ricondurre la causa dei decessi 
al caldo non è sempre semplice. 

Secondo l'Organizzazione mondiale della sanità solo tra il 


1998 e il 2017 sono morte oltre 166mila persone a causa 


delle ondate di calore. Il dato è però sottostimato secondo 
vari esperti, proprio per le difficoltà nel censire tutte le 


morti riconducibili al caldo. 
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Il problema è del resto sempre più sentito anche a causa 
del riscaldamento globale, che ha portato alcune aree del 
mondo a essere più esposte a periodi prolungati di caldo. 
In Europa, per esempio, vari studi hanno rilevato come 
negli ultimi anni le ondate di calore non solo siano 
diventate più frequenti, ma anche più intense, a causa dei 
cambiamenti di alcune dinamiche nell’atmosfera che 
rendono più persistenti le aree di alta pressione sul 
continente europeo nella stagione calda. I rischi sono 


maggiori nei paesi meno attrezzati per affrontare il gran 


caldo, come si è visto negli ultimi giorni nel Regno Unito. 


CI VUOLE UNA 


SCIENZA 


Ascolta la nuova puntata >) 


In generale, il nostro organismo è costantemente al lavoro 
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per assicurarsi che la temperatura si mantenga costante 
all’incirca su valori compresi tra i 36 e i 37 °C. Questa 
attività di termoregolazione è essenziale, perché le nostre 
cellule e di conseguenza i nostri organi sono fatti per 
lavorare al meglio a quella temperatura. Con le loro 
attività, le cellule producono calore e hanno necessità di 
disperderlo: quando fa freddo questa dispersione del 
calore viene rallentata, mentre se fa caldo viene aumentata 
per evitare rischiosi aumenti della temperatura. 

Il corpo umano ha essenzialmente due modi per 
rispondere all'aumento della temperatura esterna: sudare 
e far dilatare i vasi sanguigni, in modo da disperdere più 
facilmente il calore. I due processi sono interconnessi e 
dipendenti l’uno dall’altro. 

Il sudore viene prodotto dalle ghiandole sudoripare che si 
trovano nella pelle. Ne esistono di due tipi: le eccrine sono 
le più diffuse e si stima che ognuno di noi ne abbia tra i 2 e 
i 4 milioni; le apocrine sono meno diffuse e sono 
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concentrate solamente nelle ascelle, nell’inguine, 
nell’areola (la parte rosa intorno al capezzolo), sotto 
l'ombelico, nel monte di Venere, nelle grandi labbra e nello 
scroto. Le eccrine hanno soprattutto una funzione 
termoregolatrice, mentre le apocrine hanno diverse altre 
funzioni, compresa la diffusione dei feromoni, sostanze per 
inviare segnali olfattivi. 

Le gocce di sudore lasciano la pelle sotto forma di vapore, 
un processo che richiede energia e nel farlo portano via 
calore alla pelle, che quindi si raffredda. È un processo 
molto efficiente, ma per funzionare ha bisogno della 
costante produzione di nuove gocce di sudore. 
Quest'ultima può essere in parte ostacolata in caso di 
particolari condizioni ambientali, che rendono meno 
efficiente il meccanismo di traspirazione e di conseguenza 
impediscono all’organismo di dissipare il calore in eccesso. 
Per rendere più efficiente lo scambio di calore, il corpo 
umano sfrutta anche la vasodilatazione, fa cioè dilatare i 


278 


vasi sanguigni, soprattutto quelli periferici. In questo 
modo aumenta l’afflusso di sangue e si favorisce la 
dispersione del calore nell’ambiente. 

La vasodilatazione implica però che la pressione sanguigna 
diminuisca, perché è aumentata l’ampiezza (“lume”) dei 
vasi sanguigni. Prendendoci qualche licenza, possiamo 
dire che è più o meno la stessa cosa che succede con la 
canna dell’acqua per innaffiare il giardino: se si preme il 
tubo, riducendo il lume, aumenta la pressione dell’acqua. 
Un abbassamento significativo della pressione sanguigna 
porta a qualche stress in più per il cuore, che deve 
compensare lavorando più duramente per pompare il 
sangue. 

In una persona sana questa circostanza non comporta 
particolari problemi, specialmente se la condizione è 
temporanea e non intervengono altre variabili. Per le 
persone con altri problemi di salute la vasodilatazione può 
essere invece molto rischiosa, per esempio per chi ha 


279 


problemi cardiologici o di coagulazione del sangue ed è a 
rischio di ictus. 

Anche la copiosa perdita di liquidi tramite il sudore può 
avere effetti sulla salute. Insieme al sudore si perdono 
importanti sali minerali, a cominciare dal sodio che ha un 
ruolo importante nella regolazione della pressione 
sanguigna. Nel breve termine, la disidratazione può 
causare senso di malessere, nausea e mal di testa, ma nei 
casi più gravi può comportare seri danni a cominciare dai 
reni, il cui compito è proprio quello di ripulire il sangue 
tramite la produzione delle urine. 

Le persone più a rischio nei casi di disidratazione sono gli 
anziani, che mediamente hanno una minore percezione 
della sete, e gli individui con altri problemi di salute che 
possono influire sulla capacità dell’organismo di rimanere 
idratato, come i diabetici. Nei casi di profonda 
disidratazione, le cellule hanno sempre meno acqua a 
disposizione e l’organismo non riesce a espellere le scorie. 
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Si ha una progressiva perdita di coscienza cui segue il 
decesso. 

È soprattutto per questi motivi che nelle ondate di calore 
aumenta l’incidenza dei decessi legati a problemi 
cardiocircolatori e respiratori. Le morti riguardano in 
particolare le persone anziane o con preesistenti problemi 
di salute, che spesso vivono da sole e senza ricevere 
un’assistenza adeguata. È inoltre stata rilevata una 
spiccata incidenza dei decessi tra le persone con problemi 
di salute mentale, o perché non autosufficienti o perché 
sottoposte a terapie con effetti avversi che peggiorano nei 
periodi di grande caldo. 


I rischi possono essere non indifferenti anche per i bambini, 


soprattutto nei primi mesi di vita, quando il loro 
organismo è più esposto agli effetti del caldo e per via del 
rapporto tra la loro massa e la superficie del corpo esposta 
all'ambiente esterno non hanno modo di cedere calore 
efficientemente come gli adulti. Anche le donne incinte, 
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specialmente se a termine, corrono qualche rischio in più sia 


per eventuali problemi di pressione sanguigna sia per la 
maggiore disidratazione. 

Naturalmente la risposta del corpo umano al caldo varia 
sensibilmente a seconda delle aree geografiche, delle 
caratteristiche di ciascuno e della capacità di acclimatarsi. 
Nel corso di alcuni giorni, l'organismo impara a gestire con 
maggiore efficienza la termoregolazione in condizioni di 
grande caldo. È stato per esempio rilevato come sia in 
grado di sudare più efficacemente, riducendo la 
concentrazione di sale e altri minerali espulsi tramite la 
pelle. In questo modo il corpo mantiene un migliore 
equilibrio delle sostanze necessarie per consentire alle 
cellule di funzionare normalmente. L’acclimatazione 
riguarda anche la capacità di tenere sotto controllo la 
pressione sanguigna, a patto che non si abbiano altri 
problemi di salute, soprattutto circolatori. 

Da tutto questo derivano i classici consigli che si sentono 
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spesso nel periodo estivo: bere molto, privilegiare alimenti 
ricchi d’acqua, ridurre l'esposizione al sole soprattutto 
nelle ore centrali della giornata e privilegiare gli ambienti 
freschi e ben aerati. 

La permanenza al sole o comunque in un ambiente molto 
caldo può anche causare un colpo di calore (ipertermia), una 
condizione diversa dalla febbre perché non è dovuta a una 
risposta del nostro organismo, ma deriva dalle condizioni 
ambientali esterne. In una prima fase si ha uno stress da 
calore: nausea, mal di testa e confusione mentale. È 
quest’ultima a essere particolarmente rischiosa, perché 
una persona che non sa bene che cosa sta facendo e non è 
assistita rischia di prolungare la propria esposizione al sole 
e di non assumere liquidi per risolvere la situazione. 
Quando la temperatura corporea raggiunge i 39-40 °C si 
verifica l’ipertermia vera e propria. La pelle diventa 
arrossata, perché i vasi sanguigni più superficiali 
continuano a dilatarsi per provare a dissipare il calore in 
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eccesso, con una conseguente riduzione della pressione 
sanguigna che porta a provare brividi, come quando si ha 
la febbre alta. Un ulteriore aumento della temperatura 
interna impedisce agli organi di funzionare e in breve 
tempo sopraggiunge la morte. 

Dopo i primi segni di colpo di calore, la persona 
interessata dovrebbe essere trasferita velocemente in un 
luogo più fresco, avendo cura di chiamare i soccorsi. La 
reidratazione tramite l’assunzione di acqua deve essere 
effettuata gradualmente e con qualche cautela. Di solito il 
recupero é relativamente rapido, ma la condizione può 
incidere su altri problemi di salute e diventare una causa di 
morte per il caldo. 

L’Europa era esposta anche in passato alle ondate di 
calore, ma la loro frequenza è comunque aumentata 
sensibilmente negli ultimi anni con numerose 
conseguenze, anche per la salute pubblica. Nel 2003 
un'estate particolarmente calda causò più di 7omila morti in 
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st tc 
16 paesi europei, di cui circa 20mila in Italia. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/20/morti-caldo/ 


Luca Barbarossa dice qualcosa di sé 


"VENDITTI PARLAVA DI ROMA COME IN UN SONETTO DELL'800: IL CUPOLONE, LA 
SANTITÀ, LA MAESTÀ, LA CARROZZELLA" — LUCA BARBAROSSA SPIEGA PERCHE” 
LA SUA “ROMA SPOGLIATA” E’ STATA CONSIDERATA L’ANTI "ROMA CAPOCCIA" - 
"PENSAVO CHE VENDITTI, ASCOLTANDO IL MIO BRANO AVREBBE STANATO LA MIA 
RABBIA. INVECE È ENTRATO IN STUDIO MENTRE LA INCIDEVO. HA DETTO: "BELLA, 
POSSO SUONARE IL PIANOFORTE?". IO, UN VERME, IN UN ATTIMO ERO DIVENTATO 
UN SUO GRANDE FAN” — IL RIMPROVERO DI MORANDI CHE GLI HA FATTO VINCERE 
SANREMO - “VOLEVO ESSERE BOB DYLAN E PRETENDEVANO DI FARMI DIVENTARE 
MIGUEL BOSE” 


Sandra Cesarale per il “Corriere della Sera” 


Da ragazzo quali erano le sue armi di seduzione? 
«Una. E là, sul divano» . 


La chitarra? 

«Ovvio. Vedi uno che canta e suona, gli vanno dietro le ragazze e dici: io nella vita 
voglio fare quello. Con il mio amico Mario ci esibivamo a piazza Navona o anche a 
Barcellona quando abbiamo fatto il giro d'Europa: eravamo giovani, carini, 
simpatici. 


Non stavamo per strada perché ce la passavamo male o eravamo disperati. Per noi 
era una lunga vacanza e con quel mestiere ci campavamo, facevamo soldi per 
proseguire il viaggio. Ma non sono mai stato un latin lover, gli anni Settanta erano 
così: ci si incontrava, ci si annusava e se ci si piaceva si faceva un tratto di strada 
insieme», 


Ha imparato a suonare per rimorchiare? 
«No, la musica mi piace punto e basta. Ne ascoltavo tanta, soprattutto americana. 
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E volevo imparare a suonare le canzoni. Prima scherzavo. Per favore, lo dica: 
Barbarossa scherza spesso. Quando le persone leggono non sentono l'intonazione 
della voce, non ti vedono ridere. Come distinguono le battute? Me lo sono chiesto 
mentre scrivevo il mio libro. E ho capito l'importanza delle emoticon». 


Luca Barbarossa, cantautore e conduttore radiofonico, ha intitolato il suo 
esordio letterario Non perderti niente e lo ha pubblicato nel 2021, per i 
sessant' anni. Ora lo porta in tour, mischiando ricordi e canzoni. 

«Non è un'autobiografia perché non sono né Napoleone né Frank Sinatra. È 
concentrato sulla mia adolescenza, tipo romanzo di formazione». 


Una storia che le piace condividere? 


fp 


P? 


LUCA BARBAROSSA HABER PANATTA MARCORÈ 


«Io, Venditti e il Banco del Mutuo Soccorso eravamo a suonare al Pincio, in una 
serata organizzata dal Pci. A un certo punto Benigni prese in braccio Berlinguer. Il 
gesto sorprese, divertì e intenerì. Quella è una stagione che merita di essere 
raccontata. Diamo tutto per scontato, ma i ragazzi non guardano i tg, non leggono 
i quotidiani. Pensano ad altro. Siamo noi genitori a dover fare un piccolo sforzo in 
più, a parlare di quello che non hanno vissuto». 


Ha tre figli. Che padre è? 

«Avere un papà che sta in radio o in tv per i miei ragazzi deve essere una bella 
rottura... È un mio cruccio. A casa cerco di non parlare di me e di dare più 
importanza a loro. Assecondo le passioni ma senza viziarli. Valerio, il maggiore, 
ama il surf, così invece di frequentare l'università a Roma l'ha fatta in Portogallo, 
davanti all'oceano. 

A Flavio piace suonare, è bravissimo. Studia musica, non è come me che sono 
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autodidatta. Margot ha 12 anni e tanti interessi. Sono bravi, seri, hanno voglia di 
fare non appartengono alla generazione degli Sdraiati di Michele Serra». 


Una delle sue passioni è il tennis. È bravo? 


"se i E 


LUCA BARBAROSSA 19 


«Ho iniziato negli anni d'oro di questo sport in Italia. Avevo la stessa insegnante di 
Panatta. Ma per diventare professionista ci vogliono doti un po' più spiccate delle 
mie. Poi mi sono trasferito in campagna e la musica ha preso il sopravvento». 


Che adolescente era? 
«Difficilotto. Un ribelle che scappava da casa e non tornava per settimane, mesi. 
Sparivo, me ne andavo in Inghilterra, in America». 


Organizzava anche un cineforum nella sezione del partito a Mentana, dove 
viveva. 

«Ci credevo. Se guardo indietro, con tenerezza, mi sembro matto. I miei coetanei 
andavano in discoteca e rimorchiavano, io proiettavo film. Quell'attivismo politico è 
un po' il volontariato di oggi che ammiro: ripulire boschi e spiagge, assistere chi 
ne ha bisogno». 


Cosa è rimasto di quel ragazzo? 

«Moltissimo. Non eravamo comunisti perché credevamo nei gulag o in Stalin. 
Eravamo comunisti perché sennò eri colluso con Andreotti, la mafia, le stragi di 
Stato. Diceva Gaber: "Qualcuno era comunista perché abbiamo avuto il peggiore 
partito socialista d'Europa... perché Piazza Fontana, Brescia, la stazione di 
Bologna, l'Italicus, Ustica". Non ci stavo a quello scempio. 
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LUCA BARBAROSSA INGRID 5 


Dal Pci sono passato a una sinistra piu socialdemocratica. Ma la verità, come canta 
De Gregori, è che sempre e per sempre dalla stessa parte mi troverai . A me 
stanno a cuore istanze che l'altra parte vive come incubi: diritto all'aborto, ius soli, 
ddl Zan. Comunisti si rimane tutta la vita, anche se il sogno si è infranto per chi ha 


avuto l'onestà di ammetterlo e di documentarsi». 


Ha conosciuto Giorgio Gaber? 

«Sì, è stato un privilegio. Da ragazzino andavo ai suoi spettacoli. Negli anni 90 
sono diventato amico di sua figlia Dalia e mi è capitato di frequentare casa loro a 
Milano, in Versilia. Ricordo una sera, andammo prima in teatro da Giorgio, poi ci 
aspettava Ornella Vanoni a cena. C'era anche mia madre Annamaria, una 
barricadera. 


LUCA BARBAROSSA E LA MOGLIE INGRID 


Erano gli anni in cui Berlusconi era il male assoluto. Sentire Gaber, disincantato, 
che non faceva sconti a nessuno, ci colpì. Poi, in camerino, con la bellissima faccia 
appesa, l'asciugamano intorno al collo, ci chiese: "Un po' qualunquista?". 
Sembrava un bambino che ha fatto una marachella e si aspetta il rimprovero. La 
sua enorme onestà intellettuale gli imponeva di mettere in gioco se stesso e le sue 
convinzioni». 
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Quante volte è stato a Sanremo? 

«Nove. Potrò mai essere perdonato?». 

Ci vorrebbe una emoticon con la faccina che ride. 

«All'Ariston si presentano canzoni inedite. Ed è un merito del Festival. Non è che 
non abbia difetti però la possibilità te la dà. Passame er sale , che ho cantato nel 
2018, è una ballata dialettale romana che nessuna radio trasmetterà mai se non 
qualche emittente che tifa Roma. Oggi si possono fare dei percorsi alternativi. Ma 
negli anni 80, quando ho cominciato io, al sistema e ai discografici mancava la 
fantasia. Sanremo era un po' il talent dell'epoca: o la va o la spacca». 


LUCA BARBAROSSA NER! MARCORE 


a 


LUCA BARBAROSSA NERI MARCORE ATTENTI A QUEI DUE 


Il Festival lo ha vinto nel '92 con «Portami a ballare» . 

«Ma io volevo cantare Cuore d'acciaio , più impegnato. Furono Morandi e Dalla a 
dirmi: "Devi toglierti la puzza sotto al naso"» La sua prima volta nell'81 con 
«Roma spogliata». 


Gliel'ha mai detto a Venditti che era l'anti «Roma capoccia»? 

«No. Ho vissuto gli anni di piombo, ho visto persone morire durante le 
manifestazioni, lacrimogeni sparati ad altezza d'uomo, sulla schiena dei miei amici. 
Io li ho schivati per un pelo. 


La città era fuoco e fiamme. Antonello, invece, parlava di Roma come in un 
sonetto dell'800: il cupolone, la santità, la maestà, la carrozzella. Ho capito dopo 
che quella canzone andava oltre la Storia, era una dichiarazione d'amore. Pensavo 
che Venditti, ascoltando Roma spogliata , avrebbe stanato la mia rabbia. Invece è 
entrato in studio mentre la incidevo. Ha detto: "Bella, posso suonare il 
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pianoforte?". Io, un verme, in un attimo ero diventato un suo grande fan». 


Dopo quel successo la crisi. Perché? 

«Per azzeccare una seconda canzone, Via Margutta , passarono 5 anni. Nel 
frattempo, con la mia chitarra e un sacco a pelo, ero entrato in questa casa e 
dovevo pagare l'affitto: 365 mila lire al mese. All'inizio tutto ok. Poi ho cominciato 
ad avere problemi con la mia casa discografica, la Fonit Cetra, il mio primo album 
non era andato bene, non avevo continuità...». 


Come viveva? 

«Sono stati anni difficili, mi sono rimesso a suonare nei locali, avevo quel briciolo 
di nome che mi permetteva di non fare piano bar. Non arrivavo a fine mese. Per 
farmi abbassare l'affitto ho ridato indietro una stanza alla proprietaria 
dell'appartamento». Come si è ripreso? «L'angoscia di rimanere senza soldi l'ho 
sempre avuta, forse come tutti quelli che sono andati presto via di casa. Quest' 
ansia mi ha spinto a cercare una strada per venirne fuori. La svolta arrivò con 
L'amore rubato ». 


Nell'88, di nuovo a Sanremo. Raccontava di una violenza sessuale. 
Scatenò l'ira delle femministe e non solo. 


LUCA BARBAROSSA E PIERLUIGI PARDO 


«Mi accusarono di sfruttare un dramma delle donne per soldi. Ero schiacciato dalle 
polemiche. Per fortuna non tutti la pensavano così. Conservo il telegramma che mi 
inviarono Dario Fo e Franca Rame nella serata finale. Dicevano che attraverso la 
denuncia di un uomo passa la questione femminile. Mi diedero forza». 


Così riuscì a scrollarsi di dosso l'immagine del ragazzo della porta 
accanto? 

«Non ce l'ho con i bravi ragazzi, ma con la banalizzazione. Quando fai un mestiere 
pubblico ti affibbiano un'etichetta alla quale devi corrispondere. All'epoca me la 
vivevo male: volevo essere Bob Dylan e pretendevano di farmi diventare Miguel 
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Bosé». 


Non si è mai arreso? 


FRANCES ALINI ASCIONE LUCA BARBAROSSA PAOLO GENOVESE MALCOM PAGANI ANNA 
FOGLIETTA VITTORIA PUCCINI MARCO GIALLINI EDOARDO LEO 
«Mi trovavo a mio agio fra le difficoltà. La fatica quotidiana di scrivere canzoni più 
belle di quelle che avevo già composto mi era più congeniale dell'essere l'idolo 
delle folle. Della serie: stai nella giostra come un criceto e fai girare la ruota. La 
nostra è una vita da artigiani, se non stai attento chiudi bottega. Il successo è solo 
un incidente di percorso». 


Si è reinventato con Radio2 Social Club. Quale artista è stato il più 
sorprendente? 

«Lucio Dalla. In realtà ci conoscevamo già bene. In radio si viene gratis. Lucio era 
un gigante. Il manager avrebbe potuto dire: "Canta un solo pezzo e lo paghi". 
Invece Lucio si è seduto, la sigaretta accesa, ha chiesto: "Cosa volete che canti, 
Caruso ?". Eravamo increduli. Tornò spesso. Non faceva questo mestiere per soldi, 
ma perché gli dava gioia. Era un jazzista.Un musicista ha istinto, passione e se la 
tira meno di tanti altri». 


De Gregori, invece, non voleva venire. 

«Dice che l'ho fatto diventare buono con il Social Club. All'inizio mi ha detto di no. 
Poi ha iniziato ad ascoltarci e mi ha chiesto di partecipare. Alla fine era diventato 
di casa. Un 8 dicembre eravamo io, lui, Giorgio Faletti e un rumorista che imitava il 
suono delle palline che si rompono mentre fai l'albero di Natale. Una puntata da 
ricordare». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/quot-venditti- 
dell-39-800-cupolone-320107.htm 
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LA RUSSIA FA SCACCO MATTO ALL’UCRAINA 


ARKADY DVORKOVICH, DELFINO DI QUELLO SVALVOLATO DI DMITRIJ MEDVEDEV, 
È STATO RIELETTO PRESIDENTE DELLA FEDERAZIONE MONDIALE DI SCACCHI — HA 
BATTUTO LO SFIDANTE UCRAINO, IL GRANDE MAESTRO ANDREY BARISHPOLETS 
CHE LO AVEVA ACCUSATO: “TU, ARKADY SEI RESPONSABILE DI QUELLO CHE È 
SUCCESSO IN UCRAINA ORA” — MA IL MONDO DEGLI SCACCHI SE NE FREGA DELLA 
GUERRA: SU 194 DELEGATI 157 HANNO VOTATO PER IL RUSSO... 


Andrea Cuomo per “il Giornale” 


PRO] | RE: 
ia) 
vd 


ARKADY DVORKOVICH 1 


Il russo muove e vince in due mosse. Arkady Dvorkovich è stato rieletto 
presidente della Federazione mondiale di scacchi (Fide). E fin qui poco male, è da 
ventisette anni che il governo scacchistico mondiale è in mano russa: dapprima ci 
fu il regno del calmucco Kirsan Iljumzinov, dal 1995 al 2018. Poi è arrivato a capo 
della Fide Dvorkovich, uno che - per dire - è stato delfino di Dmitrij Medvedev e 
vicepremier nel governo da questi presieduto per sei anni, dal 2012 al 2018, 
proprio l'anno in cui è diventato padrone degli scacchi mondiali. 


ARKADY DVORKOVICH E VLADIMIR PUTIN 


Quel che colpisce della votazione, avvenuta nel corso dell'assemblea generale della 
Federscacchi internazionale a Chennai, in India, dove è in corso l'edizione numero 
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44 delle Olimpiadi degli scacchi (che peraltro erano previste a Mosca, prima che la 
guerra consigliasse lo spostamento in quella che è famosa come la Mecca degli 
scacchi»), è che il russo Dvorkovich, 50 anni, ha battuto uno sfidante ucraino, il 
grande maestro Andrey Barishpolets, l'unico rivale dopo il ritiro degli altri due 
candidati, il bielorusso Inalbek Sheripov e il francese Bachar Kouatly della Francia. 
Barishpolets aveva puntato tutta la sua campagna elettorale sulla fine del dominio 
russo sulla scacchiera mondiale, e aveva attaccato direttamente Dvorkovich. 


ANDREY BARISHPOLETS 1 


«Tu, Arkady - aveva detto - sei responsabile di quello che è successo in Ucraina 
ora. Sei responsabile della costruzione del governo russo e della macchina da 
guerra russa. E noi, come mondo degli scacchi, come possiamo permettercelo?». 
Ma il mondo degli scacchi evidentemente se ne frega, visto che dei 179 delegati su 
194 che hanno partecipato alla votazione, 157 hanno votato per Dvorkovich e 
appena 16 per Barishpolets, oltre a cinque astensioni e a una scheda annullata. 


Visto che da quando la Russia ha invaso l'Ucraina, ormai cinque mesi e mezzo fa, 
l'ondata emotiva in favore del Paese aggredito ha sempre spinto a premiare gli 
ucraini in qualsiasi contesto e a penalizzare o addirittura escludere i russi, 
l'impressione è che il mondo degli scacchi faccia davvero storia a sé. 


E non sembra indifferente al peso politico della notizia il Cremlino, che ne fa 
irresistibile occasione di propaganda. 
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ANDREY BARISHPOLETS 2 


«Certamente questa è un'ottima notizia e una vittoria molto significativa», si vanta 
alla Tass il portavoce presidenziale russo Dmitry Peskov, che peraltro è il 
presidente del Consiglio di fondazione della Federazione scacchistica russa. «In 
un'elezione competitiva - aggiunge Peskov - l'attuale capo della Fide ha 
confermato la sua efficacia, quindi il suo lavoro è valutato come eccellente». 


Quanto al presidente rieletto, ha preferito il basso profilo: «È un grande onore, 
privilegio e felicità avere questo consenso, siamo una squadra e una famiglia». E 
lo sconfitto ha lanciato un anatema non personalmente ma tramite il team della 
sua campagna «Fight for Chess»: «Non giudicheremo i complici del voto di oggi, lo 
farà la storia». 


ARKADY DVORKOVICH 


La cosa beffarda è che un russo viene rieletto a capo del governo mondiale degli 
scacchi durante Olimpiadi a cui la Russia non ha partecipato perché esclusa per 
ordine del Comitato olimpico internazionale da tutte le competizioni sportive 
insieme alla Bielorussia. Alle Olimpiadi di Chennai non ha partecipato nemmeno la 
Cina per motivi geopolitici che la dividono dall'India. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/russia-fa-scacco-matto-all-rsquo-ucraina-ndash- 
arkady-dvorkovich-320111.htm 
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LA GUERRA PER LA SUPREMAZIA (E A PUTIN) SI COMBATTE 
ANCHE IN AFRICA 


IL SEGRETARIO DI STATO USA ANTONY BLINKEN HA INIZIATO DAL SUDAFRICA UN 
TOUR DI CINQUE GIORNI PER RIBADIRE L’IMPEGNO AMERICANO IN QUELL’ ARIA 
CHE TRUMP AVEVA DEFINITO “UN CESSO”, ABBANNDONANDOLA ALL’INFLUENZA 
RUSSA E CINESE — GLI USA ARRIVANO IN RITARDO, DOPO LA VISITA DI FINE LUGLIO 
DEL MINISTRO DEGLI ESTERI RUSSO LAVROV TRA EGITTO, UGANDA ED ETIOPIA... 


Estratto dall'articolo di Anna Lombardi per “la Repubblica” 


ANTONY BLINKEN IN SUDAFRICA 


Tutte le strade portano in Africa. Il segretario di Stato americano Antony Blinken è 
arrivato ieri a Pretoria, Sudafrica. Prima tappa di un tour di 5 giorni che lo vedrà 
anche in Congo e Ruanda, con lo scopo di confermare l'impegno americano in 
quell'area invece a lungo negletta da Donald Trump (la definiva "shithole", 
gabinetto), lasciando così spazio a Russia e Cina. 

Influenza che si è rispecchiata nella spaccatura avvenuta lo scorso marzo alle 
Nazioni Unite, quando solo 28 Paesi africani sostennero la mozione di condanna 
dell'invasione russa dell'Ucraina: altri 25 si astennero o non votarono e l'Etiopia 
votò addirittura contro. 
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ANTONY BLINKEN ARRIVO IN SUDADRICA 


Preceduto dall'ambasciatrice Usa Linda Thomas-Greenfield, nei giorni scorsi in 
Ghana e Uganda, Blinken arriva in Africa dopo il ministro degli Esteri russo Sergei 
Lavrov: che a fine luglio ha visitato Egitto, Uganda, Etiopia e Repubblica 
Democratica del Congo per cercare sostegno al suo Paese sempre più isolato dalla 
comunità internazionale. E negare le responsabilità russe sul blocco delle 
esportazioni di grano che tanto impatto sta avendo su quei Paesi. 


Viaggio avvenuto in contemporanea con quello del presidente francese Emmanuel 
Macron in Camerun, Benin e Guinea- Bissau: ufficialmente svolto per affrontare la 
questione del terrorismo in Sahel. Ma chiaramente anch' egli è impegnato ad 
arginare le pressioni dei russi. Mosca, si sa, ha infatti già da tempo rilanciato la 
sua penetrazione nel Continente. 


ANTONY BLINKEN IN SIDAFRICA 2 


Approfittando con Pechino del vuoto lasciato dagli americani negli anni di Trump, 
ha infatti qui sottoscritto nuovi accordi militari con i governi locali. Dispiegando 
pure i mercenari del famigerato gruppo Wagner, che oggi, pagati in diamanti e oro 
dalle autocrazie locali, la aiutano a comprare dalla Cina quei dollari americani 
necessari a pagare i debiti internazionali, finanziare la guerra e salvarsi dal default 
verso cui spingono le sanzioni. [...] 
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Non è certo un caso che Blinken abbia scelto di visitare proprio i tre Paesi 
dell'attuale tour. Per gli Stati Uniti, il Sudafrica è il partner commerciale più 
importante della regione: ospita già almeno 600 aziende americane, è considerato 
la porta d'accesso agli altri mercati africani e ha molta influenza sulle decisioni 
politiche dell'Unione Africana. 


Il Congo è invece il Paese più grande dell'Africa subsahariana, ha immense risorse 
(a partire dal pregiatissimo cobalto) e notevole potenziale idroelettrico: ma è 
instabile, tutt' ora dominato da almeno 100 diverse milizie ed estremamente 
povero. Aiutarlo a trovare la pace è dunque la missione che si è data Washington 
nella speranza, è ovvio, pure di sfruttarne meglio il potenziale economico. Di pace 
e diritti umani si parlerà infine in Ruanda, che dopo il genocidio del 1994 è riuscito 
a rilanciarsi. [...] 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/guerra-supremazia-putin-si-combatte-anche- 
africa-ndash-320130.htm 


STATO-MAFIA, 3 MILA PAGINE E UNA TESI “SCANDALOSA” 


LE MOTIVAZIONI DELLA SENTENZA DI ASSOLUZIONE PER GLI UFFICIALI DEL ROS E 
PER MARCELLO DELL'UTRI NON RISPONDONO A TROPPE DOMANDE — FRANCESCO 
LA LICATA: “CIÒ CHE VIENE SANCITO È CHE UNO STATO PER FERMARE LA FURIA 


297 


STRAGISTA DI UNA ORGANIZZAZIONE CRIMINALE È DOVUTO VENIRE A PATTI CON 
ESSA ATTRAVERSO UNA ‘IBRIDA ALLEANZA’ CON L'ALA MODERATA DI COSA 
NOSTRA (QUELLA DI BERNARDO PROVENZANO). MA ALLORA CI SAREBBE DA 
CHIEDERSI SE..." 


LI 


Francesco La Licata per “la Stampa” 


Le quasi tremila pagine con cui la Corte d'assise d'appello di Palermo motiva la 
sentenza di assoluzione per gli ufficiali del Ros (Reparto speciale dei carabinieri) e 
per il politico Marcello Dell'Utri sono state accolte con molta freddezza (tranne 
qualche eccezione) dai media e dalle segreterie dei partiti, impegnate nell'insolita 
campagna elettorale estiva. Eppure quelle pagine, certamente molto 
«scandalose», meriterebbero una più attenta considerazione, perché contengono 
molti spunti di riflessione che dovrebbero interessare soprattutto le forze politiche 
che si accingono a candidarsi alla guida del Paese. 


PROVENZANO 


Pagine scandalose, certamente. E non perché si voglia mettere in discussione il 
succo di una sentenza che sembra logica rispetto a quanto il processo ha potuto 
accertare. Lo scandalo, se così si può dire, non consiste nelle assoluzioni, ma nel 
«quadro generale» che i giudici hanno offerto nel tentativo di spiegare il perché 
delle loro conclusioni. 


Già, perché ciò che viene sancito in sentenza è che uno Stato moderno e 
democratico - e non un manipolo di investigatori azzardosi - per fermare la furia 
stragista di una organizzazione criminale è dovuto venire a patti con essa 
attraverso una «ibrida alleanza», un accordo non esplicito, con l'ala moderata di 
Cosa nostra (quella di Bernardo Provenzano) fino a proteggere la latitanza di un 
capo lasciato libero perché potesse imporre una scelta di non aggressione allo 
Stato che, invece, era la linea intrapresa da Totò Riina e in attesa di prosecuzione 
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da parte degli eredi di Totò 'u curtu, cioè Leoluca Bagarella, Giovanni Brusca e i 
Graviano di Brancaccio. 


I giudici parlano apertamente di «patto» con la «corrente più moderata di Cosa 
nostra». E leggendo queste righe non si può fare a meno di pensare come la 
mafia, quella del '92, '93 e '94, fosse diventata una specie di «Stato alternativo» a 
quello legale e costituzionale. Tanto da indurre le autorità costituite a mettere in 
atto azioni simili alle operazioni di geopolitica nelle guerre in corso. 


In sostanza, dicono i giudici, la Trattativa ci fu, ma non per decisione dei singoli 
investigatori quanto per scelte istituzionali che avallarono vere e proprie 
«operazioni di intelligence». Solo che a guidare l'azzardo erano agenti di polizia 
giudiziaria che avrebbero dovuto sottostare alle regole del codice senza fughe in 
avanti in un terreno privo di regole di ingaggio, comportandosi, alla fine, come un 
servizio segreto. E quando «agganciano» don Vito Ciancimino (mediatore col 
«consenso» di Totò Riina) sfuggono a ogni controllo, tanto da essere redarguiti 
oggi dai giudici che definiscono l'operazione una «improvvida iniziativa». 


E qui il pensiero va al giovane Massimo Ciancimino, prima portato sugli altari e poi 
abbandonato al proprio destino e massacrato giudiziariamente, pur avendo dato 
un buon contributo sulle vicende oggi scandagliate dai giudici di appello. Certo, la 
Trattativa ci fu e riuscì pure a fermare la deriva stragista di Cosa nostra, ma fu 
portata avanti per la «salvaguardia dell'incolumità della collettività nazionale e di 
tutela di un interesse generale e fondamentale dello Stato». 


MARIO MORI FOTO DI BACCO 


Mentre la mancata perquisizione al covo di via Bernini (la casa di Totò Riina) e i 
diversi episodi di mancata cattura di Bernardo Provenzano erano segnali di 
amicizia, propedeutici a fare cessare le stragi sanguinose. Tutto definito dai giudici 
«sconcertante», ma perfettamente inquadrabile nella logica di «indicibili ragioni di 
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interesse nazionale a non sconvolgere gli equilibri di potere interni a Cosa nostra». 


Ma allora ci sarebbe da chiedersi se, una volta superata la punta più alta della crisi 
con la strategia del dialogo, non fosse stato indefettibile un intervento veloce e 
definitivo che estirpasse alle radici le mafie ben radicate nelle quattro regioni del 
nostro Meridione, anche per evitare di dover ricorrere ad altre trattative in futuro. 
E invece continuiamo a scrivere e leggere della geometrica potenza della 
‘ndrangheta, capace di muovere miliardi di cocaina poi reinvestiti in imprese per la 
realizzazione di opere pubbliche. 


MARCELLO DELL'UTRI 


Ecco, i soldi. Anche di questo aspetto si occupa la sentenza che smentisce la tesi 
che Paolo Borsellino sia stato ucciso perché costituiva un impedimento allo 
svolgersi della Trattativa. Ipotizzano i giudici di Palermo che la decisione di 
uccidere il giudice fu presa con grande fretta, come se fosse sopraggiunto 
qualcosa che andava fermato subito. 


Questo qualcosa, sospetta la corte d'appello, era l'interesse di Borsellino per il 
«rapporto su mafia e appalti» frettolosamente chiuso dalla Procura di Palermo 
diretta da Pietro Giammanco e ripreso da Falcone e Borsellino. Una inchiesta 
esplosiva che ha fatto dire all'ex giudice Antonio Di Pietro che «la Tangentopoli 
prima di noi l'avevano scoperta i magistrati di Palermo e in particolare Giovanni 
Falcone». 
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MASSIMO CIANCIMINO PROCESSO SULLA TRATTATIVA STATO MAFIA 3 


Lo stesso Falcone che si era sovraesposto parecchio su questi temi, fino a 
dichiarare pubblicamente, riferendosi alle indagini sulla Calcestruzzo di Gardini: 
«La mafia è entrata in Borsa». Da qui la fretta di eliminare Borsellino, l'unico in 
grado di proseguire quella inchiesta che avrebbe attraversato il sistema di potere 
politico-imprenditoriale di tutta l'Italia. Riina convoca una riunione della cupola per 
mettere in cantiere via D'Amelio e dimostra grande fretta. 


Lo confermerà nel 2013, quando scambia confidenze col detenuto con cui «fa 
socialità» e gli dice che la strage Borsellino non fu come l'altra, «fu un fatto 
studiato alla giornata». Ma anche il rapporto sugli appalti è rimasto seppellito per 
decenni. D'altra parte i depistaggi e le indagini a vuoto sono espedienti adoperati 
non tanto per cancellare la storia dei fatti accaduti quanto per ritardarne il più 
possibile il valore processuale. 


TOTO' RIINA 


Oggi l'inchiesta è stata riaperta a Caltanissetta e c'è da aspettarsi il solito 
«trattamento»: anni di ricerche di prove su fatti avvenuti negli Ottanta, 
immancabili polemiche, scontri fra garantisti e manettari, insomma la via crucis 
che va in scena da sempre. Speriamo, soprattutto, ci sia risparmiata un'altra 
Trattativa, lo dobbiamo principalmente ai familiari delle vittime di precedenti 
«improvvide iniziative». 
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via: https://(www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/stato-mafia-mila-pagine-tesi-1dquo-scandalosa- 
rdquo-ndash-320139.htm 


“NON HO FATTO NIENTE PER RICEVERE QUESTA EREDITÀ” — 
L’INCREDIBILE STORIA DELLA 29ENNE MARLENE ENGELHORN 


EREDITIERA DEL COLOSSO DELLA CHIMICA BASF, CHE HA RIFIUTATO QUATTRO 
MILIARDI DI EURO: “È PURA FORTUNA ALLA LOTTERIA DELLE NASCITE” — LA 
RAGAZZA, CHE HA GIA' UN PATRIMONIO MILIONARIO, DICE DI NON SAPERE COSA 
FARSENE DELLA CIFRA (TE CREDO, I SOLDI LI HA GIA' IN BANCA) - MA NON È LA 
SOLITA RICCASTRA VIZIATA: DA ANNI SI BATTE PER AUMENTARE LE TASSE DEI 
RICCHI E... 


LI 


Lucia Esposito per “Libero quotidiano” 


MARLENE ENGELHORN 8 


Chiudete gli occhi e pensate solo per un attimo a questa cifra: quattro miliardi di 
euro (lo scrivo a lettere perché rischierei di sbagliare il numero di zero necessari 
per tradurre in cifre la somma). Ecco, adesso guardate la donna nella foto sopra: 
si chiama Marlene Engelhorn e ha rifiutato i quattro miliardi di euro che avrebbe 
dovuto ereditare dalla sua famiglia. «No, grazie», ha detto con la stessa 
disinvoltura con cui noi rinunciamo a una caramella. Ha accettato solo il dieci per 
cento di quella cifra. 


Il suo nome e il suo volto dicono poco o nulla, ma questa giovane che studia a 
Vienna è l'ereditiera della Basf, il colosso della chimica che fattura circa 
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ottantamila - ottantamila - miliardi l'anno. Giusto per intenderci, la Basf è 
l'azienda che ha brevettato invenzioni come il colorante indaco, (uno dei primi 
coloranti sintetizzati su scala industriale) e la tecnologia necessaria per i nastri 
magnetici (musicassette e videocassette). 


PR SL sai ' a 
Ais td ee ph LR AI A 
MARLENE ENGELHORN 6 


Secondo Forbes sua nonna occupa la posizione numero 687 nella classifica delle 
persone più ricche del mondo. «No, grazie», è stata la risposta della donna che ha 
29 anni e che, evidentemente, non ha mai avuto il problema di dover trovare un 
lavoro (a 29 anni studia ancora). Ma dietro il suo gran rifiuto c'è qualcosa di più 
del capriccio di una ragazza ricca e viziata. «Questa non è una questione di 
volontà, ma di correttezza. Non ho fatto nulla per ricevere questa eredità. Questa 
è pura fortuna alla lotteria delle nascite e pura coincidenza. Non dovrebbe essere 
una mia decisione cosa fare con i soldi della mia famiglia, per i quali non ho 
lavorato», ha spiegato in una delle tante interviste rilasciate ai giornali tedeschi. E, 
infine, ha confidato: «Non saprei cosa farmene di tutti quei soldi». 


MARLENE ENGELHORN 5 


Se vuole, signora Marlene, ci offriamo per compilare almeno una ventina di fogli 
con l'elenco di tutte le cose che potrebbe fare con quei soldi, ma è chiaro che la 
questione più che pratica è etica. Marlene si sente in colpa: il suo unico merito è 
stato quello di nascere in una famiglia ricca, ha vinto la lotteria della genetica e 
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dell'anagrafe e, quindi, ritiene moralmente sbagliato intascare tutti quei soldi 
senza aver lavorato neanche un giorno. Si sente immeritatamente una privilegiata 
e da tempo lotta contro la disuguaglianza sociale. 


» 


no Mo 
MARLENE ENGELHORN 4 


Ha fondato il movimento AG Steuersrechtigkeit, conosciuto in tutto il mondo come 
"Taxmenow": riunisce gli eredi di grandi fortune che chiedono un aumento delle 
tasse sui grandi patrimoni. «Essendo una persona che ha goduto dei benefici della 
ricchezza per tutta la vita, so quanto sia distorta la nostra economia. Non posso 
continuare a stare seduta ad aspettare che qualcuno, da qualche parte, faccia 
qualcosa», ha spiegato. In soldoni: vuole pagare più tasse. 


MARLENE ENGELHORN 2 


Anche sul tema ficale possiamo aiutare la signora Marlene: possiamo cederle le 
tutte le cartelle esattoriali che ci piovono addosso ogni mese, per esempio. Ma 
forse chi si permette il lusso di rinunciare a quattro miliardi non ha bisogno di 
consigli perché ha anche fior di consulenti che le spiegano cosa è meglio fare. Tra 
le tante altre cose che Marlene possiede ci sono il coraggio, un po' di follia e il 
rispetto verso chi è meno fortunato di lei e la lotteria della nascita, invece, l'ha 
persa. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/Idquo-non-ho-fatto-niente-ricevere-questa- 
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eredita-rdquo-ndash-320148.htm 


Difendere con ogni mezzo la democrazia ereditata dai padri / di Daniele 
Vicari 


ELEZIONI. Le personalità politiche ora in campo nel centro-sinistra stanno rischiando di 
dare alla estrema destra italiana l'occasione storica di cambiare la Costituzione 


Bene, si è messo in moto il meccanismo elettorale. Osservando lo sconquasso 
prodotto dalla stratosferica mancanza di lucidità di Conte, mi è venuto in mente 


Paolo Spriano. 


Ho avuto la fortuna sfacciata di seguire i suoi corsi di “Storia dei partiti politici” 
per due anni, pur non avendo mai fatto l'esame perché Spriano mori prima della 
sessione nella quale volevo sottopormi alla prova (nel 1988! ). Mi piaceva 
Spriano, al punto che non volli più fare l'esame senza di lui. Non aveva i difetti 
classici degli intellettuali del Pci, cioè non sembrava appartenere ad una élite 
piuttosto chiusa in una rete relazionale molto forte. Infatti Spriano aveva fatto la 
Resistenza in “Giustizia e Libertà” e poi, con «la conclusione più naturale di una 
simpatia piena d’amore verso la classe operaia» (come dichiarò più o meno in 
una intervista) si era iscritto al Pci con “coerenza Gobettiana”. Il mio prof, Guido 
Aristarco, anche lui nel partito fondato da Carlo Rosselli, aveva resistito alla 
tentazione ed era rimasto “a sinistra” del Pci, pur mantenendo rapporti 


strettissimi con personaggi di calibro del partito come Argan. 


Perché ho pensato a Spriano? Perché studiando la storia dei partiti politici 
metteva sempre in relazione le motivazioni storiche e personali di chi vi aveva 
aderito, quindi mi sono chiesto cosa avrebbe pensato oggi, dinanzi a partitucoli 


composti da transfughi e naufraghi di ogni dove politico che si ergono a difensori 
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di una esclusiva purezza (vedi Calenda, la Bonino ecc.) che alzano il ditino per 
decidere chi può e chi non può far parte di un raggruppamento politico, che 
anche qualora fosse composto da un solo partito, sarebbe comunque un 


rassemblement di personalità di diversa provenienza. 


Quale forma di “amore” hanno queste personalità e queste formazioni politiche? 


Verso cosa la rivolgono? 


Gobetti, in piena guerra, dopo il delitto Matteotti, immaginò che per superare il 
regime fascista non bastasse la parola d’ordine del PCD’I, che vedeva solo nel 
“sommovimento delle masse” e nell’ “isolamento” del fascismo la via d’uscita 
dalla dittatura. Da quella intuizione gobettiana nasce l’idea dell’unità delle forze 
antifasciste che poi si riconobbero nel Cln, formazione contraddittoria ma 


vincente. 


Le personalità politiche ora in campo nel “centro-sinistra”, come ha ampiamente 
dimostrato la ridicola crisi del governo Draghi, nella quale la destra ha sfoderato 
come al solito un cinismo senza pari, non sembrano in grado di trovare la 


quadra. 


Il fatto è che mancano proprio le due essenziali categorie che fanno della 
democrazia rappresentativa qualcosa di serio e non una patetica 


rappresentazione da operetta: la statura dei dirigenti e la tensione etico-politica. 


Ecco che stiamo rischiando di dare alla estrema destra italiana l'occasione 
storica di cambiare la costituzione. Per questo qualche giorno fa Massimiliano 
Smeriglio (in veste gramsciana-gobettiana) ha lanciato un grido d’allarme, 
superando la ripulsa per l’inettitudine di Conte, ha insistito sul “campo largo”, 


fuori tempo massimo, anche se le vie della politica sono infinite. 


A sinistra il clima non è migliore, tra Rc, i Verdi, De Magistris ecc, il “polo” che 


dovrebbe ricomporsi attorno allo sfracellato M5s (che secondo me con la sinistra 
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non Centra nulla, come coerentemente ha sempre detto Grillo) non vive 


momenti luminosi. 


Ma ammesso che si possa ricucire lo strappo mettendoci una toppa sul piano 
elettorale, non avremo purtroppo né qualità della classe dirigente né quella 
forma di “amore” necessaria per non far cadere il paese in un baratro. Sono 
sempre più convinto che bisogna entrare nell’ottica di dover difendere con ogni 
mezzo nei prossimi anni la forma imperfetta di democrazia che abbiamo 


ereditato. 


fonte: https://ilmanifesto.it/difendere-con-ogni-mezzo-la-democrazia-ereditata-dai-padri 
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20220810 


La micronazione degli scrittori / di di Ludovica Lugli 


Redonda è una piccola isola caraibica disabitata su cui dal 1880 hanno "regnato" quattro letterati: 


attualmente Javier Marias 


Una rappresentazione dell'isola di Redonda sulla copertina di una raccolta di racconti di M. P. Shiel 
in un'edizione pubblicata nel 2018 da Penguin Libros 


Delle isole che formano il territorio di Antigua e Barbuda, 
paese caraibico che fu una colonia del Regno Unito, ce n'è 
una che pur essendo stata quasi sempre disabitata ha una 
storia notevole. Si chiama Redonda, ha una superficie di 

appena 3 chilometri quadrati, e dal 1880 è stata il “regno” 


di una serie di scrittori, per una specie di gioco letterario 
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che va tuttora avanti. Il re attuale è lo scrittore spagnolo 


Javier Marias, molto apprezzato anche in Italia, dove i suoi 


libri sono pubblicati da Einaudi, e più volte citato come 
possibile futuro vincitore del premio Nobel per la letteratura. 

Il Regno di Redonda rientra tra quelle che vengono 
chiamate “micronazioni”: piccolissimi (e più raramente molto 
grandi) territori che una o più persone pretendono (talvolta 
seriamente, più spesso no) siano considerati come stati 
indipendenti, ma che non sono riconosciuti da nessuno 
stato in quanto tali. 

Né Marias né i suoi predecessori hanno mai avuto reali 
ambizioni politiche riguardo a Redonda e l’unico modo in 
cui hanno esercitato il proprio potere monarchico è stato 
assegnare titoli nobiliari inventati ad altri scrittori, artisti o 
intellettuali. Tra questi ci sono Lawrence e Gerald Durrell, 
Henry Miller, Pedro Almodovar, Francis Ford Coppola e 


Pietro Citati, morto il 28 luglio. Marias ha inoltre fondato una 


piccola casa editrice chiamata Reino de Redonda e tra il 
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2001 e il 2014 ha assegnato un omonimo premio letterario, 
vinto tra gli altri da Claudio Magris, Alice Munro, Umberto 


Eco, Milan Kundera e Ian McEwan. 


BOMBA Ascolta oO 


Lo scandalo della pedofilia nel clero ha 
travolto la @hiesa cattolica in tutto il 
mondo. Non if Italia. Perché? 


Redonda deve il suo nome a Cristoforo Colombo, che la 
avvistò nel suo secondo viaggio in America. Non ci mise 
piede, ma come fece con altre isole a cui passò vicino nelle 
sue navigazioni volle battezzarla. Traendo ispirazione dal 
nome di una chiesa di Cadice, scelse “Santa Maria la Redonda”, 
per via della forma dell’isola: essendo originata dal cono di 
un antico vulcano ha coste molto scoscese e raggiunge 
un'altezza di quasi 300 metri, e può ricordare la struttura 


tondeggiante di una cupola, soprattutto se vista da lontano 
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e da una certa angolazione. 

All’epoca delle esplorazioni di Colombo Redonda era 
abitata solo da uccelli, lucertole e altri animali, come è 
oggi. Nei secoli successivi tuttavia fu usata come rifugio da 
gruppi di corsari e tra gli anni Sessanta dell’Ottocento e il 
1929 venne sfruttata per ricavare ingredienti per 
fertilizzanti (era ricoperta di guano d’uccelli accumulato 
per secoli) prima, e polvere da sparo (nelle rocce sotto 
c'era fosfato di alluminio in quantità) poi: in quel periodo 
fino a un centinaio di persone lavoravano sull’isola, come 
minatori o addetti a un piccolo porto. Dopo la Prima 
guerra mondiale l’attività mineraria proseguì con minore 
intensità fino a quando, nel 1929, un uragano distrusse le 
strutture costruite sull’isola, che da allora non ha avuto 
altri abitanti umani. 

La storia politica dell’isola è un po’ più vaga: Colombo ne 
rivendicò il possesso per la monarchia spagnola, come fece 
per gli altri territori americani che trovò, ma di fatto a 
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lungo nessuno stato si curò di Redonda, e nemmeno i 
coloni britannici che a partire dal Seicento avevano preso 
possesso di Antigua e Barbuda. Solo nella seconda metà 
dell'Ottocento l’Impero britannico si interessò all’isola per 
i suoi cumuli di guano e se la annesse nel 1872. 

Più o meno nello stesso periodo ha origine la fantasiosa 
storia del Regno di Redonda, che sarebbe questa: per 
celebrare il suo unico figlio maschio, nato nel 1865 dopo 
un gran numero di femmine, Matthew Dowdy Shiell, un 
uomo di origini irlandesi e probabilmente africane che 
viveva nella vicina Montserrat (oggi territorio d’oltremare 
del Regno Unito), prese possesso di Redonda e fece 
incoronare re dell’isola il figlio, Matthew Phipps Shiell, 
durante una particolare cerimonia navale. Shiell è 
probabilmente la persona che inventò questa storia, 
sicuramente quello che la diffuse, ed è più noto con il 
nome con cui firmò la maggior parte dei suoi racconti, cioè 
M. P. Shiel, con una sola L. 
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Shiel, che una volta diventato adulto visse quasi solo in 
Inghilterra, era uno scrittore di narrativa dell’orrore e 
fantascientifica e oggi la sua opera più nota è 
probabilmente La nube purpurea (1901), un romanzo 
apocalittico che sembra aver anticipato tante paure dei 
decenni successivi. 

Sempre secondo la storia delle origini del Regno di 
Redonda, i due Shiell cercarono inutilmente di farsi 
riconoscere il controllo sull’isola dall’ Impero britannico. 
Ottennero solo dalle autorità coloniali una specie di 
permesso — o meglio, un sostanziale disinteresse — per 
usare il titolo di “Re di Redonda”, a patto che non 
comportasse una reale rivendicazione territoriale o una 
qualche forma di ribellione. M. P. Shiel vantava anche un 


nome specifico come monarca, ovvero “King Felipe I”. 
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M. P. Shiel (Wikimedia Commons) 


La monarchia di Redonda divenne in un certo senso più 
“reale” nel 1947, alla morte di Shiel. Lo scrittore infatti 
lasciò in eredità sia i diritti sulle proprie opere che il titolo 
di “Re di Redonda” a un altro scrittore, che negli ultimi 
vent'anni della sua vita lo aveva aiutato in vari modi, in 
particolare cercando di fargli ottenere una pensione per 
meriti letterari. 

Questo secondo scrittore si chiamava Terence Ian Fytton 
Armstrong, ma era noto soprattutto con lo pseudonimo di 
John Gawsworth, e divenne “King Juan I”, mantenendo 


questa strana combinazione di inglese e spagnolo nel 
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proprio nome da re. Fu lui peraltro a iniziare la tradizione 
dei re di Redonda di assegnare titoli nobiliari a scrittori o altri 
artisti: nominò ad esempio Henry Miller Duke of Thuana e 
Dylan Thomas Duke of Gweno, sempre con un misto di 
inglese e toponimi spagnoleggianti più o meno inventati 
che contengono riferimenti alle opere di chi li porta. 

A differenza di Shiel, e nonostante un inizio di carriera 
molto precoce nelle cerchie della Londra letteraria, le 
opere di Gawsworth non ebbero una particolare risonanza, 
né nel corso della sua vita né dopo la sua morte, nel 1970: 
all’epoca viveva come mendicante e aveva un grave 
problema di alcolismo. Tuttavia è per via di Gawsworth, 
sebbene indirettamente, che il Regno di Redonda è 
davvero entrato nel mondo della letteratura. Direttamente, 
è avvenuto attraverso Javier Marias. 

Negli anni Ottanta infatti lo scrittore spagnolo si 
appassionò a Gawsworth e alla sua vita tanto da includere 
uno dei suoi racconti in un’antologia che curò e da 
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raccontarne la storia all’interno di Tutte le anime, un suo 


romanzo uscito nel 1989. 

Il libro ha per protagonista un anonimo spagnolo che per 
un paio d’anni insegna a Oxford e tra i personaggi 
principali ci sono vari altri professori universitari, librai di 
libri usati e bibliofili come quelli che abitano nella città 
inglese. Alcuni di loro cercano vecchie edizioni delle opere 
dimenticate di Gawsworth, che era a sua volta un 
appassionato bibliofilo, e per questo viene raccontata la 
sua storia, compresa la parte che riguarda Redonda. 

Molti lettori pensarono che Gawsworth fosse un 
personaggio inventato, sebbene Marias avesse incluso 
all’interno del testo una sua fotografia e un’altra che 
mostrava la sua maschera mortuaria. Nonostante questo 
l’attenzione che lo scrittore spagnolo dedicò a Gawsworth 
fu comunque molto apprezzata dall'uomo che dal 1970 
aveva il titolo di “Re di Redonda”, King Juan II, cioè Jon 
Wynne-Tyson, scrittore ed editore inglese conosciuto 
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soprattutto per le sue difese dei diritti degli animali e della 


dieta vegetariana. 


La fotografia di John Gawsworth, a sinistra, e quella della sua maschera mortuaria, a destra, 
all’interno di una copia di “Nera schiena del tempo” di Javier Marias (Einaudi) 


In un'intervista del 2006 con la Paris Review, Marías ha raccontato che 
nel 1997 Wynne-Tyson gli scrisse per dirgli che voleva 
abdicare perché era stanco di avere a che fare con i 


numerosi pretendenti al trono di Redonda. Avendo vissuto 
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per tanti anni in povertà, e spesso in condizioni di 
ubriachezza, John Gawsworth aveva infatti ceduto più 
volte il proprio titolo di monarca ad altre persone che 
successivamente, in prima persona o attraverso i propri 
eredi, avevano cercato di rivalersi su Wynne-Tyson 
sebbene il regno continuasse a essere solo una fantasia. «I 
pretendenti gli scrivevano da anni», ha spiegato Marias, 
«secondo me lui commise l’errore di rispondere alle loro 
richieste, litigava con loro tutto il tempo». 

Wynne-Tyson disse a Marias che dato che lui aveva 
dimostrato di aver capito più di chiunque altro il senso del 
Regno di Redonda e lo aveva reso molto più conosciuto di 
quanto non fosse mai stato — Tutte le anime ebbe un buon 
successo in Spagna e fu tradotto in vari altri paesi — voleva 
chiedergli chi, secondo lui, sarebbe stato un buon 
successore. Marias si dichiarò d’accordo sul fatto che 
dovesse essere uno scrittore e poi i due ebbero «una 
conversazione molto britannica, piena di understatement» 
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alla fine della quale Wynne-Tyson disse apertamente che 
stava pensando allo stesso Marias come successore. «Se 
non avessi accettato che qualcosa di così romanzesco 
entrasse nella mia vita, non avrei potuto essere considerato 
un romanziere. Così accettai». 

Insieme al titolo, che ora porta col nome di Xavier I, 
Marias ricevette anche la proprietà dei diritti sulle opere di 
M. P. Shiel e John Gawsworth e accettando di diventare re 
si impegnò a cercare di mantenerne vivo il ricordo. Da 
allora i diritti sulle opere di Shiel sono scaduti, ma prima che 
lo fossero Marias ha mantenuto il suo impegno 
pubblicando come primo libro della sua piccola casa editrice Reino 
de Redonda proprio una sua raccolta di racconti, in spagnolo 


La mujer de Huguenin. 
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LA MUJER 
DE HUGUENIN 


M P SHIEL 


Nota previa de Javier Marías 


Traducción de Antonio Iriarte 


Reino de Redonda 


La casa editrice è nata nel 2000 e da allora ha pubblicato 


una quarantina di libri amati da Marías, scritti da autori 
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del passato perlopiù dimenticati, come il critico 
settecentesco italiano Giuseppe Baretti. Il catalogo è molto 
eclettico e comprende anche opere di Balzac e Robert Luis 
Stevenson; ci sono due reportage di Rebecca West, in Italia 
“ripescata” da Fazi. È chiaro che Marías porta avanti 
quest’impresa per passione, come in passato faceva con il 
premio letterario Reino de Redonda: vengono pubblicati 
circa due libri all'anno e la maggior parte vende solo qualche 


migliaio di copie. 


Lo scrittore spagnolo è poi tornato a raccontare la storia di 
Redonda e di Gawsworth, insieme a quella di altri autori 
quasi del tutto dimenticati, in Nera schiena del tempo (1998), un 
«falso romanzo» in cui «la maggior parte dei fatti 
raccontati è vera, ma alcuni sono inventati per la riuscita di 
una particolare pagina». In una delle sue pagine Marias 
spiega: «È difficile opporsi a perpetuare una leggenda, 
tanto più se si è contribuito a estenderla. E sarebbe 
meschino rifiutarsi di impersonarla». 


321 


Il libro tra le altre cose è una ricca riflessione su come la 
storia della maggior parte delle vite si perda nel tempo, con 
la scomparsa delle persone che quelle vite avevano 
conosciuto, ma anche su come certe storie restino legate, 
spesso in modo nascosto, a oggetti che durano molto di più 
nel tempo. Alcune volte sono libri, nel senso di opere 
letterarie ma anche di singoli libri passati di mano in 
mano. Con la storia di Redonda — «un luogo che esiste e 
che allo stesso tempo è immaginario» — e dei suoi re è 


andata un po’ così. 
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Due pagine di “Nera schiena del tempo” in cui si vedono una fotografia dell’isola di Redonda e gli 
ex libris di due dei suoi re, King Juan I e King Xavier I 


Quanto alla vera Redonda, quella che fa parte di Antigua e 
Barbuda, di recente è stata liberata da una popolazione di 
usurpatori reali, che l'avevano invasa per davvero, 
fisicamente: erano ratti neri e capre, specie invasive che in 
passato erano state portate sull’isola dalle persone e che 


minacciavano la sopravvivenza delle specie animali 
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autoctone. Cinque anni fa l’ong ambientalista di Antigua 
Environmental Awareness Group (EAG) ha eliminato le 
popolazioni di ratti e capre e di recente ha diffuso un 


documentario che racconta come ha fatto. 


THE ROAD TO RECOVERY 


Marías non ha mai visto l'isola e non sembra interessato a 
farlo. Nemmeno Gawsworth la vide mai, mentre Wynne- 
Tyson — che è morto nel 2020 a 95 anni — sì. Forse il 
prossimo re (o la prossima regina) del Regno di Redonda 
ci andrà: per il momento non ci sono indizi su chi sarà 


scelto da Marias per portare il titolo dopo di lui, l’unica 
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Be  Rrost/terca 
certezza è che dovrà essere uno scrittore o una scrittrice. 
fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/09/regno-redonda-micronazione-scrittori/ 


Scompare a 103 anni Mario Fiorentini, il partigiano più decorato d'Italia 


Comando il Gruppo d'Azione Patriottica Antonio Gramsci. Fu anche professore universitario, che 
innovò la matematica e la geometria 


E' morto a 103 anni Mario Fiorentini, il partigiano più decorato d'Italia. A darne 
l'annuncio è l'Anpi di Roma. "Con grande dolore - scrive - informiamo che ci ha 
lasciati un grande uomo, un grande amico, un grande esempio. Mario 
Fiorentini, il partigiano più decorato d'Italia, il grande matematico, è morto 


stanotte". 


"L'uomo che comandò il Gruppo di Azione Patriottica 'Antonio Gramsci", 
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operante nel centro di Roma, che durante i nove mesi di occupazione nazista 
della capitale sbaragliò, con le sue compagne e i suoi compagni, tre battaglioni 
nemici in pieno centro in pieno giorno, conquistando al mondo l'ammirazione 
per il combattente italiano e per la Resistenza antifascista italiana - scrive l'Anpi 
-; l'uomo delle quattro evasioni da quattro carceri nazifasciste; e dopo la 
Liberazione di Roma l'agente dell'OSS decorato dagli alleati; e dopo la 
Liberazione del nostro paese lo scienziato autodidatta che fu professore nei licei 
della periferia romana lasciando anche li tanti ricordi della sua potente e 
straordinaria umanità, e quindi professore universitario, che innovò la 
matematica e la geometria, non è più tra noi. Fu sempre a fianco della sua 
Lucia, la valorosa partigiana che fu sua moglie, che conobbe durante la 
Resistenza e che restò la donna della sua vita. Alla figlia Claudia e al nipote 
Suriel, che gli sono stati accanto fino alla fine donandogli serenità, va il nostro 


grande affettuoso abbraccio. Appena possibile informeremo dei funerali". 


"Grande dolore per la scomparsa di Mario Fiorentini, simbolo della Resistenza 
antifascista italiana. Da partigiano si distinse a Roma nella lotta contro il 
nazifascismo. Ci lascia un grande esempio di coraggio e umanità. Condoglianze 
alla famiglia e vicinanza all'Anpi". Così su Twitter il sindaco di Roma, Roberto 


Gualtieri. 


pi-decorato-ditalia-88e365fd-a0be-4a61-a8cb-a414cf11a44f.html 
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Com’é andato il “referendum” di Damien Hirst sugli NFT e l’arte fisica 
Le 10mila persone che un anno fa avevano comprato le sue opere si sono divise a metà tra chi ha 


tenuto il certificato digitale e chi ha scelto l'oggetto concreto 


SES Sanat ESD © Piane renna 
SE ee 
a Masera SA x n) 3 


You're the reason |. 


Il 27 luglio 2021 l’artista e imprenditore britannico 
Damien Hirst vendette gli ner (dei contratti digitali di 
proprietà, la cui autenticità è certificata tramite blockchain) di 
10mila sue opere. Ogni NFT costava duemila dollari e fu 
assegnato per estrazione ad alcuni degli aspiranti 
acquirenti che si erano registrati su un apposito sito. Il 
progetto, chiamato “The Currency”, aveva una regola: dopo un 


anno dall'acquisto i proprietari di quelle 10mila opere, 
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esistenti sia in forma fisica che come NFT, avrebbero 
dovuto scegliere se tenere NFT (e vedere bruciata la 
rispettiva opera fisica) o se invece tenere l’opera fisica, ma 
perdere la proprietà del relativo NFT. Nel frattempo erano 
comunque liberi di provare a vendere ad altri i loro NFT, 
cosa che molti hanno fatto. 

Era insomma un grande esperimento con al centro le 
opere di uno degli artisti più quotati al mondo, fatto in un 


periodo in cui gli NFT erano molto in voga. Artnet lo ha definito 


«un referendum» sugli NFT e l’arte fisica, e ora è arrivato 


il risultato. Un anno più tardi, e dopo la crisi sia delle criptovalute 


che degli NFT, 1 proprietari hanno scelto: 5.149 tra loro 
prenderanno le opere fisiche, i restanti 4.851 terranno 
invece gli NFT. 

Nel frattempo si è peraltro scoperto che tra i partecipanti 
c’era Hirst stesso, che un anno fa aveva scelto di tenere per 
sé 1.000 opere di “The Currency” e che — a quanto dice lui 
dopo averci pensato molto, e dopo aver cambiato più volte 
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st tec 
idea — ha scelto per sé gli NFT. 


Le iomila opere di “The Currency” (“la valuta”) sono state 


realizzate a mano da Hirst su fogli di 20x30 centimetri e 
hanno un unico tema comune: i pois, che l’artista realizza 
in varie forme da più di trent'anni. Nel realizzare le opere 
Hirst ha seguito una serie di semplici regole su forme e 
colori; l'autenticità di ognuna è certificata da una serie di 
elementi, per molti versi simili a quelli usati per evitare la 
contraffazione delle banconote. Su ogni opera ci sono 
infatti un'immagine olografica di Hirst, una sua firma, un 


numero di serie e un microdot. 
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A rendere diverse le varie opere, che Hirst realizzò in gran 


parte nel 2016 senza pensare all’epoca agli NFT, è anche il 
loro titolo, «generato applicando il machine learning ad alcune 
delle strofe di canzoni preferite dall’artista». Il titolo della 
prima opera tra le 10mila è “Totally gonna sell you”, “ti 


venderò di sicuro”. Come spesso succede per gli NFT 


prodotti in serie limitate (i cosiddetti collectibles) a dare più o 


meno valore alle opere di “The Currency” è stata la rarità di 


certi loro elementi estetici o testuali: solo 122 su 10mila, 


per esempio, contengono una parola volgare nel titolo. 
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Come ha raccontato Artnet, nell'agosto 2021, il primo mese 


in cui gli NFT legati alle opere di “The Currency” furono 
liberamente vendibili, ci furono oltre duemila transazioni 
che generarono in tutto circa 47 milioni di dollari. Una 
delle opere, intitolata “Yes” (resa rara, tra le altre cose, dal 
fatto di avere un titolo di una sola parola) fu venduta per 
120mila dollari. Exibart scrisse che in quel momento, su 
OpenSea, importante piattaforma per la compravendita di 
NFT, il prezzo più basso con cui si poteva provare a 


comprare una delle opere di The Currency era pari a 8,8 
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ether, la valuta legata al sistema Ethereum, che al tempo 
corrispondevano a circa 30mila dollari (ora, dopo quello 


che qualcuno ha definito “Vinverno delle criptovalute”, quella 


stessa quantità di Ether corrisponde invece a poco meno di 
15mila euro). 

Dopo le attenzioni iniziali, dovute al generale interesse 
verso gli NFT e al fatto che “The Currency”era riuscita a 
travalicare i settori dell’arte contemporanea e delle 
criptovalute, l’interesse verso il progetto diminuì. Nel 
giugno 2022 ci sono state solo 170 transazioni legate a 
“The Currency”, che avevano spostato in un anno un totale 
complessivo di circa 89 milioni di dollari. Al momento su 
OpenSea alcuni NFT legati al progetto vengono proposti a 
prezzi inferiori ai 10mila dollari. 

In virtù della svalutazione delle criptovalute e della 
notevole flessione del settore degli NFT, è interessante 
capire perché qualcuno ha comunque scelto, nell’estate del 
2022, di continuare a puntarci, rinunciando di portarsi a 
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casa un’opera di un artista famoso e quotato come Hirst. 
Dopo aver consultato i post del canale Discord associato al 
progetto, Artnet ha scritto che un motivo pragmatico spesso 
citato aveva a che fare con la maggior velocità e facilità con 
cui un NFT può essere venduto. Ci sono comunque anche 
proprietari più idealisti, che si sono detti interessati a 
tenere |’NFT in nome del progetto: come ha scritto un 
utente, vendendo |’NFT «si perde il posto in quello che 
potrebbe essere un viaggio interessante». 

È invece più facile comprendere le ragioni per cui — al 
netto di assicurazioni e rischi legati al possesso di un’opera 
fisica — altri si sono detti invece decisi a rinunciare al loro 
NFT. Sempre considerando però che a qualsiasi 
proprietario conveniva fare una scelta minoritaria rispetto 
agli altri, così da rendere il più rara possibile la sua opera e 
il suo formato. 

Per quanto lo riguarda, Hirst — che è noto come artista, ma 
anche come abile manovratore del mercato dell’arte — ha 
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detto di aver scelto di mantenere le sue opere in formato 
NFT per mostrare «totale supporto e fiducia» al settore. 
Ha scritto che all’iniziò pensava che avrebbe scelto solo 
opere fisiche, poi soprattutto opere fisiche, poi metà e 
metà e che solo negli ultimi giorni, dopo diversi altri 
ripensamenti, ha scelto di puntare tutto sugli NFT. «Anche 
se è passato un anno» ha scritto, «mi sento come se il 
viaggio fosse appena iniziato». 

Insieme con HENI - la piattaforma che ha lanciato e 
gestito “The Currency” — Hirst ha fatto sapere che dal 9 
settembre organizzerà alla Newport Street Gallery di 
Londra una mostra con le opere in questione. Quelle legate 
a NFT che i proprietari hanno scelto di mantenere saranno 
bruciate, una al giorno; e a ottobre ci sarà poi un qualche 
tipo di evento in cui le rimanenti opere fisiche scartate da 
chi sarebbe potuto diventarne proprietario saranno 
bruciate tutte insieme. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/10/hirst-the-currency-nft-scelta/ 
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Lo zoroastrismo è sempre meno praticato 
L'antichissima religione della Persia che influenzò anche ebraismo e cristianesimo ha sempre meno 


fedeli, e cerca di non sparire 


£ p; 
Un uomo prega nel Tempio del Fuoco dei parsi di Mumbai, in India (AP Photo/ Rajanish Kakade) 


Lo zoroastrismo è una delle religioni monoteiste più 
antiche del mondo. Secondo la tradizione fu fondato più di 
tremila anni fa e si diffuse grazie alla figura del profeta 
Zarathustra, conosciuto dai greci come Zoroastro. Fu la 
religione ufficiale dell’ Impero persiano tra il VI secolo a.C. 
e il VII secolo d.C. e influenzò molte religioni che nacquero 
vari secoli dopo, come il cristianesimo e l'islam. Da tempo, 


tuttavia, sta conoscendo una certa crisi. 
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Secondo Almut Hintze, professoressa di zoroastrismo alla 
scuola di Studi Orientali e Africani della University of 
London, oggi i fedeli di questa antichissima religione fanno 
parte di una comunità «microscopicamente piccola», che da tempo 
è in costante diminuzione. Per chi lo pratica e per alcuni 
esperti di religioni è comunque possibile che lo 
zoroastrismo si adatti ai nuovi tempi e sopravviva ancora a 
lungo: ma al momento i segnali non sono incoraggianti. 
L'origine dello zoroastrismo è incerta. Il suo libro sacro è 
l’Avesta, un insieme di testi che contiene anche gli inni 
conosciuti come “Gathas”, ovvero gli insegnamenti che 
sono stati attribuiti direttamente a zarathustra. Il profeta 
visse presumibilmente tra il VII e il VI secolo a.C., ma 
alcuni storici sostengono che fosse vissuto molti secoli 


prima, attorno al 1200 a.C. 


Per semplificare molto, secondo lo zoroastrismo l’esistenza è 


una lotta continua tra il bene e il male, in cui il bene è 
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destinato a trionfare. Questo dualismo coinvolge sia la sfera 


della divinità sia quella degli esseri umani, ed è evidente in 
particolare nella contrapposizione tra l’unico dio 
riconosciuto dalla religione, Ahura Mazda (che si può 
tradurre come “saggio signore”), e lo spirito maligno 
Ahriman. I fedeli vivono a loro volta questa lotta perché 
hanno la facoltà di fare scelte più o meno positive, 
ricercando però la purezza ed evitando le tentazioni delle 
forze del male. Nei suoi insegnamenti Zarathustra invitava 
i propri seguaci ad avere sempre pensieri positivi e a 
compiere sempre opere di bene. 

Tra gli accademici è opinione condivisa che lo 
zoroastrismo abbia influenzato tutte le principali religioni 


monoteiste, tra cui il cristianesimo, l’ebraismo e l’islam. 


Come ha detto ad Associated Press Jamsheed Choksy, professore 
di studi sull’Eurasia centrale all’Università dell’ Indiana 
(Stati Uniti), gran parte dei precetti delle religioni che 
hanno formato le società occidentali, come l’idea che 
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l’obiettivo dell’esistenza sia fare del bene o quella secondo 


cui sia necessario lavorare insieme, rispettarsi e amarsi 


reciprocamente, può «essere ricondotta a Zarathustra». 


Oggi i principali gruppi di zoroastriani sono due: quello 
che vive in Iran e quello — molto più numeroso — dei 
discendenti dei fedeli emigrati in India, conosciuti anche 
come “parsi”. Inizialmente in India i parsi si dedicavano 
per lo più all’agricoltura; poi, nel periodo del colonialismo 
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britannico, cominciarono a emergere come una delle 
comunità più ricche e colte del paese grazie al commercio e 
alle attività imprenditoriali. 

Uno degli zoroastriani più conosciuti è stato Jamshedji Tata, 
che nacque nel 1839 e fondò la Tata Group, uno tra i 
conglomerati più grossi dell’ India, attivo tra gli altri nel 
settore automobilistico, in quello delle telecomunicazioni e 
in quello dell’energia. Un altro è stato Lovji Wadia, 


fondatore della wadia Group, multinazionale di successo che 


si occupa della costruzione di navi da guerra e porti, ma 
che controlla anche varie manifatture di tessuti, una 
compagnia aerea e una squadra di cricket. E comunque 


probabile che quello più noto in assoluto sia Freddie Mercury, il 


celeberrimo cantante dei Queen, nato nel 1946 come 
Farrokh Bulsara da genitori parsi emigrati in Tanzania. 
Gli zoroastriani seguono ancora l’insegnamento che 
predica «buone parole, buoni pensieri e buone opere» e la 
fiamma sacra tipica dei loro templi tradizionali non è ciò che 
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venerano, ma un simbolo che rappresenta la saggezza e 
l’energia del loro Dio. Una delle celebrazioni zoroastriane 


principali è il nowruz, il Capodanno persiano, che si celebra 


ogni anno attorno al 21 marzo anche in vari paesi che 


facevano parte dell’Impero persiano (attualmente secondo 


il calendario persiano siamo nel 1401). 


Un gruppo di musicisti della regione curda dell'Iran durante le celebrazioni in vista del Nowruz a 
Teheran, Iran, 14 marzo 2022 (AP Photo/ Vahid Salemi) 


Secondo un’ analisi svolta nel 2012 mettendo insieme i dati 


forniti dalle associazioni di zoroastrismo di vari paesi, i 
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fedeli della religione in tutto il mondo erano tra i 111mila e 
1122mila: molte migliaia in meno rispetto a quelli che 
erano stati stimati nel 2004 (tra i 128mila e i 190mila). 
Ancora oggi la comunità più ampia é quella dei parsi, che 


comunque € in calo costante da tempo, come quella dell’Iran. A 


differenza per esempio del cristianesimo infatti gli 
zoroastriani non fanno attività missionaria e non si 
impegnano attivamente per far convertire persone di altre 
religioni; nella buona parte dei casi inoltre escludono i figli 
di coppie di religione mista dalla religione stessa. 

Come tuttavia racconta Associated Press, sembra che il loro 
numero stia aumentando a poco a poco in Stati Uniti e 
Canada, dove secondo una stima di Choksy ora vivono 
circa 30mila fedeli, di più di quelli che vivono in Iran: un 
fatto che potrebbe essere spiegato in parte 
dall’immigrazione e in parte dal fatto che in questi paesi le 
famiglie tendono ad avere più bambini perché si sentono 
più stabili, secondo Choksy. 
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A inizio luglio si è tenuto a New York un congresso 


mondiale zoroastriano a cui hanno partecipato circa 1.200 
fedeli provenienti da 16 paesi: gli organizzatori hanno 
promesso che se ne sarebbero andati «rassicurati dal fatto 
che il destino della religione fosse al sicuro», soprattutto 
grazie all'attività di «giovani zoroastriani appassionati e 
lungimiranti». Oggi esistono associazioni che organizzano 


viaggi rivolti alle persone desiderose di scoprire di più 
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sulla storia e sulla cultura della loro fede, ma anche enti 
che si stanno occupando di analizzare i fattori che 
influiscono sul numero dei fedeli. 

Il co-organizzatore del congresso di New York, Arzan Sam 
Wadia, sostiene che lo zoroastrismo continuerà a 
sopravvivere, ma probabilmente è destinato a subire grossi 
cambiamenti. Secondo Wadia, un architetto parsi che è 
nato a Mumbai, vive a New York e non è imparentato con 
la famiglia del Wadia Group, in Nord America per esempio 
le tradizioni specifiche della religione saranno 
progressivamente abbandonate, mentre verranno 


mantenute le sue linee guida spirituali generali. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/10/zoroastrismo-zoroastro-zarathustra-parsi-calo-fedeli/ 
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Problemi adattivi / di Pierluigi Fagan 
John R. McNeil, Qualcosa di nuovo sotto il sole. Storia dell'ambiente nel XX secolo, Einaudi, 2020 


J.R. McNeill, oltre ad esser figlio del grande William H., è uno dei più grandi storici americani, 
presidente nel 2019 dell'American Historical Association, dopo averne diretto per diversi anni il 
dipartimento di ricerca. E anche l'iniziatore di un nuovo filone di studi storici ovvero gli studi 
storico-ambientali. 


Questo è il suo libro più famoso di cui non consiglio la lettura se non vi serve per apposita 
ricerca. Molto più interessante in senso attuale quello scritto con P. Engelke dal titolo “La 
Grande accelerazione” (Einaudi, 2018). Questo da cui partiamo per il nostro ragionamento è 
del 2000 e data la mole di informazione e studi ivi contenuti, deve aver richiesto almeno 
cinque-sei anni di lavoro; infatti, gran parte dei dati su serie lunga si fermano al 1990. Ma 
questo è proprio l'arco di tempo che serve all'Autore, per mettere a fuoco ciò che contraddice 
l’Ecclesiaste (1-9-11) che sosteneva una sorta di eterna immutabilità del mondo. 


In breve, tra 1890 e 1990, il mondo muta ed aumentano le seguenti cose coi seguenti numeri: 
popolazione umana 4 volte come quella bovina. Di 7 volte la produzione carbonifera e di 9 la 
popolazione suina, nonché il consumo delle acque dolci. Di 13 volte la percentuale della 
popolazione urbana così come le emissioni di biossido di zolfo (di 8 quelle di piombo 
nell'atmosfera). Il valore complessivo dell'economia mondiale è aumentato di 14 volte, di 16 
volte il consumo energetico, di 17 volte le emissioni di biossido di carbonio (CO2). Di 35 volte 
la pesca marina, di 40 volte la produzione industriale. Tutto ciò ha portato alla ribalta un nuovo 
problema: il problema della compatibilità tra umanità, suo stile di vita e ambiente planetario. 


Da notare: 1) la velocità del fenomeno; 2) per volumi ed intensità il suo essere inedito nella 
nostra storia; 3) la sparizione di riserve di spazio e possibilità in cui gli impeti di civiltà 
precedenti hanno potuto sfogare la propria occasionale esuberanza; 4) il porre un problema 
per l'umanità che però è un aggregato statistico con vari livelli di sviluppo, così come nelle 
singole società ci sono vari livelli di classe sociale, stile di vita e ricchezza. 


L'Autore non è un ecologo o un politico o un filosofo, è uno storico piuttosto sobrio; quindi, nel 
volume non c'è alcuna isteria o più di tanto ammonimenti e reprimende etico-morali, diciamo 
che è di tono “fotografico”. Lo studio praticamente non parla di cambiamento o riscaldamento 
climatico, si occupa di ambiente in senso ampio. E direi molto ampio, visto che indaga: 
litosfera, atmosfera (in senso regionale e globale), l’idrosfera (consumo ed inquinamento 
acque, dighe, deviazioni etc.) e la biosfera (foreste, mari, invasioni specie aliene, impatto 
agricolo e suoli etc.). Poi c'è demografia, città, combustibili ed analisi energetica, ideologie 
economiche e politiche, politiche internazionali e guerre (l’esercito USA, da solo, è il maggior 
sistema inquinante del mondo, pari a quello di 140 Paesi secondo il Watson Institute della 
Brown University, anche senza fare guerra in quanto tale). 


Decine le questioni nel particolare, dal peso smisurato delle nuove macchine per l'agricoltura 
industriale che però compattano troppo il terreno che diventa sterile, alle specie aliene che 
viaggiano nelle acque di zavorra delle navi e poi sterminano ecosistemi non avendo competitor. 
Problema noto anche in superficie con l'incredibile storia del coniglio europeo importato in 
Australia. 


Due cose emergono tra le altre. La prima è la non intenzionalità. Gli umani fanno cose per 
risolvere problemi a breve e creano quasi sempre problemi a medio lungo. Come dice il 
McNeill, se vivessimo 800 o 8000 anni, ne avremmo consapevolezza dall'esperienza, ma poiché 
ne viviamo solo 80 (se va bene) allora dovremmo studiare la storia, cosa che lui ci invita a fare 
con un pizzico di utopismo. 


Giusto ieri, ad un comizio, Trump lanciava l’idea di abolire il Dipartimento dell'Istruzione e negli 
USA hanno un incredibile problema di reperimento insegnanti (sottopagati, maltrattati da 
genitori ignoranti di alunni ancora più ignoranti e da ultimo anche invitati a frequentare corsi di 
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porto d'arma per difendere le scolaresche) per il quale in alcuni stati repubblicani hanno 
addirittura promosso i reduci di guerra per insegnare non si sa cosa, se non -meglio ancora- 
non mandare i figli a scuola ed istruirli in famiglia rendendo perpetua la trasmissione 
dell'ignoranza. Ma l'attacco all'istruzione, la scuola, il diritto allo studio, la partizione classista 
delle università private, la cultura in genere, i nuovi contesti elettronici è di ben più vasta 
portata e decennale trovando solidali tra loro tutti i tipi di élite che poi si lamentano perché la 
gente è troppo ignorante per votare o gli lisciano il pelo perché ora la lotta è tra alto e basso di 
modo ci sia una élite buona che guida il popolo contro un’altra élite cattiva (la stupidità umana 
è la sola cosa oltre la paura della morte che giustifica il concetto di “infinito”). 


La seconda è una citazione del Machiavelli che già cinque secoli fa notava come nelle cose dello 
Stato, i mali vengono fatti crescere non notati fino a che, quando poi si notano, è tardi per 
porvi rimedio (Il Principe III). 


Quindi, in breve, il problema adattivo è dato da: 1) un gigantesco problema che è nuovo nella 
nostra storia; 2) un problema che deriva dal nostro modo di stare al mondo e stante che non 
tutti vi partecipano allo stesso modo ed in genere chi più vi partecipa non è chi ne subisce gli 
effetti dal ché il negazionismo dei primi che vedrebbero azzerate le condizioni di possibilità del 
loro potere personale, di classe o di nazione o di civiltà dominante; 3) l'incertezza su quanto 
tutto ciò potrà durare prima di rischiare concretamente un grande reset di estinzione parziale 
di specie (tra cui buona parte della nostra); 4) il fatto che il fenomeno è cumulativo ed a soglia 
critica per lo più ignota e quando manifesta la sua drammatica attualità è sempre troppo tardi. 


Conclusione: poco sappiamo, pochi ne sanno, molti non hanno interesse a saperne e che si 
sappia. 


Da cui sorge per simmetria la diagnosi del fatidico: “ed allora che fare?” ammesso noi si sappia 
e condivida di quanto riportato nell'ultima riga di conclusione. La ricetta è semplice a dirsi, 
tutt'altro a farsi ovvero promuovere conoscenza migliore, sbugiardare chi nega e mente, 
promuovere sistemi di diffusione di conoscenza allargata. 


Da tempo, abbiamo capito che per la specie umana i tempi dell'evoluzione biologica (genetica) 
non sono sincroni col tempo della nostra trasformazione del mondo e delle nostre società, 
dobbiamo affiancargli l'evoluzione culturale. Ma anche questa conoscenza è ristretta, limitata a 
pochi, avversata da più parti. Chi vi fa appello è visto come un romantico intellettuale dallo 
scarso senso pratico rispetto al più concreto “si vabbe’ ma domani che se magna?”. 


Ogni forma di emancipazione sociale ed individuale, nella storia, è stata accompagnata da un 
salto di conoscenza e sua condivisione. Il motivo è semplice, gli esseri umani agiscono in base 
a ciò che pensano e pensano in base a ciò che sanno. Se volete cambiare il mondo, cosa 
terribilmente pratica e tutt'altro che astratta, non c'è altra via che fargli sapere le cose, fargli 
pensare in modo adeguato, farli agire da soli in conseguenza. 


Purtroppo, ciò non piace a molti, inclusi quegli aspiranti "cambiatori del mondo" che però 
vorrebbero esser loro l'individuo eroico e potente sommerso di "riconoscimento" che ha 
indicato e guidato il cambiamento. 


Le due più grandi rivoluzioni umane nella storia recente del mondo sono state la conversione 
agricola di cinquemila anni fa e la c.d. rivoluzione verde di settanta anni fa che ha prodotto la 
grande inflazione demografica del nostro nuovo mondo complesso. E sempre una questioni di 
campi da coltivare e non di ingegneria con capimastri, ingegneri, archistar, imprese di 
costruzioni. Seminare, dare acqua, proteggere i processi di emancipazione che vanno lasciati 
svolgersi e non tirati di qui e di là affinché l'élite dei giusti prenda il posto dell’élite degli 
sbagliati. 

Non esiste una élite dei giusti, è contraddizione di concetto, l’unica giustizia è quella che solo i 
Molti possono decidere sia tale, dandosi il nomos (Nòpoc) da soli (auto-nomia). Nel caso in 


oggetto più specificatamente, una giustizia che introietti anche i due concetti di: limite e 
catene delle conseguenze. Salvo poi riceverne conferma o meno dal mondo che vivono ovvero 
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verificare un positivo adattamento o l'uscita dal registro della storia. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23596-pierluigi-fagan-problemi-adattivi.html 


il Tascabile 


Lo spettro del conflitto termonucleare globale durante la Guerra fredda / di 
Roberto Paura* 


Una rassegna storica e tecnica delle previsioni, le strategie e le minacce degli anni in cui l’impensabile è stato pensato 


Nel luglio 1985, in risposta a un colpo di stato 
promosso dai sovietici a Belgrado, le forze americane invadono la Jugoslavia. In Unione 
Sovietica il Politburo - che vede la sua sfera d'influenza scricchiolare dopo che la Corea del 
Nord e il Vietnam hanno intrapreso processi di liberalizzazione e i paesi del Patto di Varsavia 
sono squassati da movimenti di protesta - decide di rispondere mobilitando l'Armata Rossa e 
invadendo l'Europa attraverso la Germania ovest, la Norvegia e la Turchia. Ben presto, tuttavia, 
la forza d'invasione convenzionale si scontra con una dura opposizione e i sovietici non riescono 
a spingersi oltre l'occupazione dei Paesi Bassi. Frustrata dallo stallo, Mosca lancia un attacco 
nucleare su Birmingham, a cui gli americani rispondono distruggendo Minsk. Poco dopo, un 
colpo di stato da parte dei nazionalisti ucraini rovescia il governo sovietico e mette fine alla 
guerra. 


Nel 1988 invece, per prevenire il dispiegamento di una rete intelligenti di satelliti anti-missili 
balistici in orbita da parte degli Stati Uniti, l'Unione Sovietica fa esplodere sei bombe atomiche 
sopra i cieli americani, mettendone a tappeto le apparecchiature elettroniche. Prima che il suo 
aereo precipiti, il presidente statunitense riesce a dare l'ordine di una rappresaglia massiccia 
che distrugge le principali città sovietiche, inclusa Mosca. L'URSS reagisce con un altro lancio di 
missili balistici che spazza via le principali città della costa est, tra cui Washington e New York. 
AI termine di questo devastante scambio, durato appena 36 minuti, le vittime si contano in 
decine di milioni, mentre i paesi europei decidono di dichiarare la neutralità sulla base di un 
accordo segreto precedentemente siglato da Francia, Regno Unito e Germania ovest: la loro 
scelta mette fine all’escalation nucleare. 


Questi due scenari provengono da due diverse opere apparse rispettivamente nel 1978 e nel 
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1984: la prima, La terza guerra mondiale, scritta da Sir John Hackett, fu uno dei maggiori 
successi editoriali di quell’anno, e si basava su considerazioni dei principali esperti di strategia 
nucleare dell’epoca; la seconda, Warday, rientra nel genere della “docufiction”: i due autori, 
Whitley Strieber e James Kunetka, ricostruiscono sotto forma di inchiesta le vicende che cinque 
anni prima hanno scatenato la terza guerra mondiale, attraverso interviste, documenti 
governativi e altri elementi fittizi. Ma fu nel 1983 che uscì la più spaventosa ricostruzione di 
un'ipotetica guerra nucleare: The Day After, il film prodotto dall'emittente americana ABC e 
diretto da Nicholas Meyer, fu visto da quasi cento milioni di cittadini statunitensi generando un 
tale sgomento che lo stesso Ronald Reagan ne fu atterrito al punto da abbandonare la sua 
spavalderia e ammettere che “una guerra atomica non si può vincere e non si deve mai 
combattere”. 


Ripercorrere i dibattiti e gli scenari di un’epoca che pensavamo ormai passata può tornare di estrema utilità 
per il presente, soprattutto se vogliamo assicurare alla nostra civiltà un futuro. 


Anche i suoi predecessori erano giunti alla stessa conclusione, benché le pressioni perché gli 
Stati Uniti si lanciassero in un conflitto nucleare con l'Unione Sovietica non mancassero. Per 
tutto il corso della Guerra fredda, americani e sovietici si prepararono alla terza guerra 
mondiale mettendo a punto strategie, scenari e piani d'azione che includevano un uso 
massiccio della bomba atomica, spingendo fino in fondo il pedale dell’acceleratore nella corsa 
agli armamenti e saturando il mondo con un arsenale sufficiente a spazzare via la vita umana 
dalla faccia della Terra. 


Eppure, la Guerra fredda si concluse senza che quel conflitto distruttivo che tutti si aspettavano 
scoppiasse. Se ciò accadde fu anche grazie all’intenso dibattito sulla strategia nucleare, la cui 
evoluzione oscillò continuamente tra possibilismo e intransigenza, tra la possibilità di fare della 
bomba atomica un'arma come le altre nel vasto arsenale delle grandi potenze e la convinzione 
che si trattasse, all'opposto, di un'arma troppo terribile per essere usata. Lo scorso giugno 
sulla rivista Foreign Policy un articolo di Michael Auslin, ricercatore della Stanford University, ha 
suggerito che gli Stati Uniti debbano re-imparare la strategia nucleare, se vorranno riuscire a 
disinnescare la minaccia di una Terza guerra mondiale. Ripercorrere i dibattiti e gli scenari di 
un'epoca che pensavamo ormai passata può quindi tornare di estrema utilità per il presente, 
soprattutto se vogliamo assicurare alla nostra civiltà un futuro. 


First strike 


Nella seconda metà degli anni Quaranta gli Stati Uniti erano l’unica nazione al mondo dotata 
della bomba atomica; tutti sapevano che l'Unione Sovietica aveva piani per svilupparla, ma 
nessuno era in grado di dire quanto tempo sarebbe occorso per restaurare l'equilibrio di 
potenza. I più ottimisti parlavano degli anni Sessanta. I più pessimisti ritenevano, all'opposto, 
che l'URSS fosse molto avanti e che per questo bisognasse fermarla prima che scatenasse un 
conflitto atomico su scala mondiale. Tra i più insospettabili sostenitori di questa tesi figurava il 
pacifista Bertrand Russell, secondo il quale era preferibile nuclearizzare i sovietici prima che si 
dotassero a loro volta della bomba per evitare che arrivassero a soggiogare l'Europa e poi il 
mondo intero (nel 1955 Russell avrebbe firmato insieme ad Albert Einstein il celebre manifesto 
per chiedere il disarmo globale). 


Più naturale era la determinazione di generali come Leslie Groves, che aveva diretto il progetto 
Manhattan e visto per primo di cosa era capace la bomba atomica, e soprattutto Curtis LeMay, 
che dopo aver comandato tutti i maggiori bombardamenti aerei in Europa e Giappone aveva 
assunto nel 1948 la guida del neonato Strategic Air Command (SAC), con l’obiettivo di 
trasformarlo nel comando centrale della guerra atomica. 


LeMay era un convinto sostenitore della necessità di dotare l’Air Force del potenziale nucleare 
sottraendolo alla marina: in effetti, nel 1946 l'operazione Crossroads, che testo le potenzialità 
della bomba nell’atollo di Bikini su una flotta di navi, mostrò che l'arma atomica era poco 
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efficace su bersagli sparsi su un'area molto grande, dato che la maggior parte delle navi 
(schierate in classiche posizioni di battaglia) rimase illesa; LeMay ne approfittò per enfatizzare 
la necessità di usarla non in contesti di teatro — ossia in battaglie terrestri o navali - ma contro 
le grandi città nemiche. E per distruggere le grandi città nemiche occorreva disporre di grandi 
flotte di bombardieri in grado di trasportare le pesanti bombe atomiche fin sull’obiettivo. Il 
piano Halfmoon, approvato nel 1948 dallo Stato maggiore USA, prevedeva dapprima 50, poi 
133 bombe da sganciare sull'Unione Sovietica, otto delle quali destinate a Mosca. Quando, 
l’anno successivo, i sovietici eseguirono con successo il primo test atomico, lasciando 
pressoché di stucco gli americani, che non si aspettavano un così rapido ripristino dell'equilibrio 
di forza, il piano Halfmoon divenne il perno operativo di un possibile first strike, l'attacco 
nucleare da scatenare nel caso in cui l'Armata Rossa avesse invaso l'Europa occidentale - 
prospettiva considerata talmente imminente che il piano era stato redatto in emergenza - 
senza che le forze convenzionali alleate riuscissero a contrastarne l'avanzata. 


Era questo lo scenario su cui si basava l’idea di una guerra combattuta attraverso le armi 
nucleari tra le due superpotenze. Per tutta la Guerra fredda, le forze convenzionali della NATO 
schierate in Europa occidentale furono in inferiorità numerica rispetto alle divisioni sovietiche e 
un attacco generale orientato all'invasione difficilmente avrebbe avuto altro esito - secondo gli 
strateghi dell'Alleanza atlantica - di una vittoria totale di Mosca. l'arsenale nucleare americano 
doveva servire a impedire una simile vittoria, attraverso la minaccia di un contrattacco 
devastante, del tipo nation-killing, orientato cioè alla completa distruzione dell’Unione 
Sovietica. Una simile prospettiva inorridiva il presidente Truman, che pure non aveva esitato a 
far sganciare le atomiche su Hiroshima e Nagasaki: il piano Halfmoon fu rispedito al mittente 
con la richiesta di svilupparne un altro che non prevedesse l’uso di bombe atomiche. “Una 
simile guerra non è un'opzione politica per una persona razionale”, dichiarò Truman nel 1953 
nel suo ultimo messaggio al Congresso. 


Ben presto, negli anni Cinquanta, divenne chiaro che non tutti i gradi di incertezza di una guerra potevano 
essere quantificati e quindi trasformati in valori calcolabili nell’ambito di una simulazione. 


Ma gli scontri con le forze armate erano destinati a proseguire: dapprima per dirimere la 
“rivolta degli ammiragli”, ossia la reazione della Marina al progetto di LeMay di porre gli ordini 
atomici sotto la gestione del SAC e quindi dell'aviazione; poi per contrastare l'ambizione dell'Air 
Force di assumere il controllo diretto degli ordigni sottraendolo alla decisione di ultima istanza 
sul loro impiego che Truman intendeva riservare al potere civile, fidandosi poco dei vertici delle 
forze armate che considerava troppo imbevuti di anticomunismo; infine richiamando e 
destituendo il generale Douglas MacArthur dal comando supremo durante la guerra di Corea, a 
causa della sua inclinazione a estendere il conflitto alla Cina, sulla base della convinzione - 
sostenuta da LeMay - che si potesse far uso dell’arsenale nucleare per distruggere le principali 
città della Corea del Nord e costringere i cinesi a ripiegare. 


Massive retaliation 


Virrazionalita di simili progetti fu confermata anche dalle prime simulazioni di guerra al 
computer. Nello specifico il piano di MacArthur in Corea del Nord fu passato al vaglio del SEAC 
(Standard Eastern Automatic Computer) in dotazione al governo a Washington: l'oracolo 
informatico concluse che le conseguenze per l'economia americana sarebbero state disastrose. 
Negli anni Cinquanta la fucina dei war games divenne la RAND Corporation, acronimo di 
Research ANd Development (“ricerca e sviluppo”), serbatoio intellettuale al servizio dell'Air 
Force e delle ambizioni di Curtis LeMay. Vi facevano parte fisici, ingegneri, sociologi, impegnati 
nello sforzo di rendere “razionale” e “calcolabile” le incertezze della loro epoca; o, per usare le 
parole di uno dei loro esperti più noti, Herman Kahn, di “pensare l’impensabile”. La guerra 
nucleare era ovviamente in cima all'elenco di incertezze da domare. 


L'armamentario matematico per riuscirci spaziava dall'analisi dei sistemi alla teoria dei giochi 
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fino a un’esotica applicazione di un metodo sviluppato per prevedere il comportamento 
stocastico delle particelle atomiche, chiamato Monte Carlo per richiamare l’aleatorietà delle 
roulette del casinò. Ben presto divenne chiaro che non tutti i gradi di incertezza di una guerra 
potevano essere quantificati e quindi trasformati in valori calcolabili nell'ambito di una 
simulazione. Alla meglio, osservò ironicamente LeMay, le simulazioni confermavano solo 
quanto egli già da tempo perorava: che servivano più bombardieri, più bombe, più soldi. 


Altri studi giunsero a conclusioni diverse. Per esempio il progetto Vista condotto dal California 
Institute of Technology agli inizi degli Cinquanta, tra i cui esperti figurava anche Robert 
Oppenheimer, il “padre” della bomba atomica, suggeriva che fosse possibile sconfiggere le 
divisioni sovietiche in Europa usando armi nucleari tattiche sul campo, le cosiddette “armi di 
teatro”, anziché bombardare le città dell'URSS: si sarebbe in tal modo risparmiata la vita ai 
civili limitando danni e vittime. Il progetto Solarium voluto nell'estate del 1953 dal presidente 
Dwight Eisenhower, che riunì nel solario della Casa Bianca tre diversi team di consulenti esterni 
e ufficiali della Difesa per costruire strategie di reazione a un attacco sovietico, condusse il 
presidente a scartare l’idea di una guerra preventiva. Una stima della CIA richiesta da 
Eisenhower concludeva che una guerra nucleare avrebbe comportato un totale collasso 
economico, con due terzi degli americani bisognosi di cure mediche, anche in caso di vittoria. 
La sua conclusione riecheggiava quella di Truman: “L'unica cosa peggiore di perdere una guerra 
globale è vincerne una”. 


Il generale LeMay non si diede per vinto e suggerì di cambiare strategia: anziché puntare alle 
città sovietiche, un attacco nucleare avrebbe dovuto prendere di mira gli arsenali nemici e le 
loro basi aeree e missilistiche, per impedire ogni possibile rappresaglia. Si trattava cioè di 
progettare un attacco di “controforza” (counter-force) al posto del tradizionale attacco “contro- 
risorse” (counter-value): ciò avrebbe reso l'eventualità di un attacco preventivo decisamente 
meno rischiosa, perché il nemico non sarebbe riuscito a lanciare il second strike, l'attacco di 
rappresaglia. Inoltre, usando una cinica finezza lessicale, si poteva sostenere che un simile 
attacco non fosse preventivo (preventive) ma pre-eventivo (pre-emptive), vale a dire teso a 
impedire un evento, in questo caso un first strike sovietico contro gli Stati Uniti: non appena lo 
Strategic Air Command fosse stato certo dell’imminenza di un attacco nucleare ai danni del 
territorio americano, sarebbe scattato il blitz controforze per annientare le forze d'attacco 
nucleare sovietiche prima ancora che si alzassero da terra. 


La strategia, tuttavia, non mancava di difficoltà. Perché un attacco di controforza potesse 
funzionare, occorreva che tutti i bersagli militari nemici venissero distrutti. Se anche solo un 
bombardiere o un missile balistico fosse sopravvissuto abbastanza da raggiungere il territorio 
americano e colpire una grande città, le conseguenze sarebbero apparse alla popolazione civile 
inaccettabili. E tuttavia distruggere una base aerea o un silos missilistico è molto più 
complicato che distruggere una grande città densamente abitata: richiede enorme precisione e 
bombardamenti multipli per riuscire a distruggere i depositi spesso costruiti in profondità o al 
riparo sotto le montagne: si calcolò che per ciascuna base nemica occorressero 4-5 bombe 
atomiche, costringendo non solo ad aumentare significativamente l'arsenale americano, ma 
spingendo la corsa agli armamenti lungo una curva esponenziale, dal momento che per ogni 
nuovo missile costruito dal nemico sarebbe stato necessario costruire un numero di ordigni 
quattro o cinque volte maggiore. Come conseguenza, in appena cinque anni - tra il 1956 e il 
1961 - l'arsenale nucleare americano passò da 4.618 bombe a ben 24.111. 


A rendere politicamente credibile l’ipotesi di un impiego dell’arsenale nucleare americano fu il Segretario di 
Stato di Eisenhower, John Foster Dulles. 


A rendere politicamente credibile l'ipotesi di un loro impiego fu il Segretario di Stato di 
Eisenhower, John Foster Dulles: pur consapevole quanto il suo presidente della necessità di 
usare l’atomica a scopo dissuasivo anziché operativo, vale a dire come deterrente, Dulles fu tra 
i primi a porsi il problema di come rendere tale deterrente credibile ed evitare che l'URSS lo 
prendesse per un bluff. Secondo la nuova concezione strategica americana definita “New Look” 
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e presentata nel gennaio 1954 da Dulles in un discorso al Council on Foreign Relations di 
Washington, gli USA avrebbe dovuto “basarsi in primo luogo su una grande capacità di risposta 
immediata” contro ogni atto ostile da parte dell'URSS attraverso una rappresaglia massiccia 
(massive retaliation): ciò implicava che un attacco nucleare non si sarebbe verificato solo in 
caso di attacco diretto agli Stati Uniti, ma anche di fronte a episodi considerati inaccettabili 
come, per esempio, il tentativo dei sovietici di prendere Berlino. Si trattava di una strategia 
estremamente rischiosa, tipicamente definita di brinkmanship, ossia giocata sull'orlo del 
precipizio. 


Finite deterrence 


Tra coloro che non erano affatto convinti della bontà di una simile strategia uno dei più influenti 
fu Paul Nitze, che aveva lavorato nella finanza prima di passare alla consulenza politica nel 
secondo dopoguerra, divenendo uno dei più ascoltati consiglieri di Truman e membro del 
National Security Council, l'organo deputato a definire la politica di sicurezza nazionale 
americana. Qui nel 1957 Nitze fu tra i principali redattori del cosiddetto rapporto Gaither (dal 
nome del presidente del comitato di studi preposto alla sua definizione, Horace Gaither), che 
stimava imminente il sorpasso della capacità militare sovietica su quella americana, superando 
del 100% la spesa militare USA e dotandosi di un arsenale di missili balistici intercontinentali 
(ICBM) in grado di rendere del tutto obsoleti i bombardieri dell'Air Force. 


Anche se le conclusioni principali del rapporto - tra cui l'avvio di un programma nazionale per 
la costruzione di bunker antiatomici per prepararsi all'attacco sovietico — furono respinte da 
Eisenhower, che le riteneva fondate su ipotesi fantasiose (e in questo aveva ragione), il 
rapporto Gaither metteva soprattutto in discussione la fattibilità dell'approccio della 
rappresaglia massiccia. Che senso aveva minacciare l'URSS di un attacco nucleare devastante 
dal momento in cui i loro arsenali erano ormai in grado di sferrare un letale second strike a 
prescindere da quanti sforzi fossero compiuti nel conservare la supremazia nucleare? Il 
problema che il rapporto Gaither presentava riguardava l’asimmetria della deterrenza o, come 
lo definì il generale francese André Beaufre, “il potere livellatore dell'atomo”. Nel suo saggio 
Dissuasion et Stratégie (1964, in italiano tradotto come Difesa della bomba atomica), Beaufre 
lo spiega così: 


È esatto affermare che due avversari, di cui uno, ad esempio, abbia una capacità di reazione efficace del 90 
per cento (capacità effettiva di distruzione del 90 per cento delle risorse del suo avversario) e l’altro abbia una 
capacità di reazione effettiva del 15 per cento (capacità effettiva di distruzione del 15 per cento delle risorse 
del suo avversario) si trovino in una situazione di reciproca dissuasione (...). Il fenomeno comporta in effetti 
un grado d’equilibrio che sarebbe stato inconcepibile, dato queto rapporto di forze con mezzi tradizionali. 


Oggi le potenze nucleari sono a loro agio con questo concetto, se si pensa sia alla capacità 
della Corea del Nord di esercitare un potere dissuasivo nei confronti degli Stati Uniti e della 
Corea del Sud con un arsenale assai ridotto ma in grado di sopravvivere a un first strike grazie 
alla dislocazione dei missili su sottomarini e treni in movimento, sia soprattutto alla politica 
nucleare della Cina, che una volta dotatasi della bomba atomica decise di non seguire USA e 
URSS in una sfrenata corsa agli armamenti ma di limitarsi a una capacità di deterrenza 
credibile. Questo principio della “deterrenza limitata” (finite deterrence) o “deterrenza minima”, 
rifiutato da Mosca, fu promosso invece attivamente da alcuni ambienti della Difesa USA a 
partire dalla fine degli anni Cinquanta, quando iniziarono a entrare in servizio i missili Polaris 
lanciabili da sottomarini: la loro capacità di sopravvivere a un qualsiasi first strike rendeva 
credibile l'ipotesi della deterrenza limitata. 


Ma LeMay vi si oppose strenuamente, sostenendo che gli USA non dovessero combattere la 
guerra fredda in una situazione di difesa, e il suo successore alla guida del SAC, il generale 
Thomas S. Power, spinse ancora più in avanti la politica di brinkmanship americana, 
introducendo l’allerta in volo, vale a dire la pratica di mantenere continuamente in volo tra 
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l'Alaska e il confine con l'URSS un certo numero di bombardieri pronti a portarsi sui rispettivi 
bersagli e sganciare le bombe atomiche in caso di arrivo del Go code, il segnale inviato dalla 
valigetta nucleare del presidente. 


Il rapporto Gaither funse tuttavia da base per una messa in discussione della dottrina di Dulles 
fondata sulla rappresaglia massiccia. La complessità della politica internazionale richiedeva un 
approccio più sfumato nel confronto con la minaccia sovietica rispetto all’unica opzione di una 
“guerra termonucleare globale” (secondo la celebre espressione del film Wargames), troppo 
drammatica perché potesse essere sostenuta senza che Mosca rinunciasse alla tentazione di 
andare a vedere le carte per scoprire il bluff. Il piano operativo di guerra nucleare definito dal 
SAC, noto come SIOP (acronimo di Single Integrated Operational Plan), era, da questo punto 
di vista, talmente devastante nelle sue specifiche da risultare inconcepibile per ogni presidente 
che si succedette alla Casa Bianca, cosicché di fatto fu sempre considerato inattuabile. Il SIOP 
indicava i 3279 siti in Unione Sovietica, Cina, Corea del Nord e paesi del Patto di Varsavia da 
colpire, con tanto di altitudine del “punto zero” in cui la bomba sarebbe dovuta esplodere per 
massimizzare i suoi effetti, valore calcolato da un supercomputer. Il piano prevedeva che a tre 
giorni dall'attacco sarebbe rimasta uccisa il 54% della popolazione sovietica e il 16% di quella 
cinese, per un totale di circa 220 milioni di persone, a cui aggiungere le vittime nei giorni e 
mesi successivi a causa del fa/lout radioattivo. 


Flexible answer 


Una delle principali critiche alla dottrina della rappresaglia massiccia era contenuta in un libro 
del 1957 intitolato Nuclear Weapons and Foreign Policy scritto da un allora giovane studioso 
dell’Università di Harvard, Henry Kissinger. A suo dire, era necessario ripristinare l'elemento 
politico nella strategia nucleare e rifiutare il concetto secondo cui la politica termina dove inizia 
la guerra: era la dottrina della “guerra nucleare limitata” o della “risposta flessibile” (flexible 
answer), che rifiutava lo scenario di una guerra totale. In caso di un'aggressione sovietica che 
non consistesse in un attacco nucleare massiccio ma in un evento limitato (per esempio la 
presa di Berlino) gli USA avrebbero dovuto reagire sì con una rappresaglia, ma limitata, per far 
capire all’URSS la propria determinazione a rispondere con forza ma evitando l’escalation. 


Questa strategia avrebbe portato allo scambio di attacchi nucleari, ma limitati possibilmente 
alle forze militari avversarie anziché agli obiettivi civili, lasciando in ogni momento lo spazio 
aperto per negoziare una tregua o una pace. Nei giorni della crisi di Berlino del 1961, scatenata 
dalla decisione della Germania est di costruire il famigerato muro divisorio tra le due parti della 
città, le tesi di Nitze e di Kissinger furono determinanti per la definizione di un piano di 
emergenza commissionato dal presidente Kennedy e coordinato dal suo nuovo Segretario di 
Stato, Robert McNamara, che aveva lasciato un ben più lautamente retribuito posto di 
presidente della Ford per assumere quell’incarico. Il piano prevedeva, in caso di escalation, una 
prima fase di attacchi nucleari selettivi contro basi militari e truppe nemiche, a cui sarebbe 
seguita una seconda fase con un uso limitato di armi di teatro; solo nella terza fase, se l'URSS 
non si fosse fermata, si sarebbe passati alla guerra atomica generale. 


Herman Kahn sosteneva che, oltre a una capacità di deterrenza, gli Stati Uniti dovessero dotarsi di una 
capacità di “combattimento e vittoria” di una guerra atomica. 


Anche Herman Kahn, il guru della RAND Corporation, era un fermo sostenitore di questa svolta 
della strategia nucleare. Nel marzo 1959 Kahn tenne tre conferenze all’Università di Princeton 
su questo tema, confluite poi l’anno successivo nel ponderoso volume On Thermonuclear War. 
Kahn se la prendeva con la retorica politica secondo cui una guerra nucleare sarebbe 
l'anticamera dell'estinzione della specie umana e nel mondo post-atomico “i vivi invidieranno i 
morti”: a suo dire, questa retorica impediva ogni tentativo di razionalizzare il conflitto atomico, 
che era invece il suo compito alla RAND. Per mostrare le fallacie logiche di un approccio 
unicamente fondato sulla deterrenza attraverso la minaccia di una rappresaglia massiccia, 
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Kahn propose un inquietante “esperimento mentale”, quello della Doomsday Machine, l'Ordigno 
Fine del Mondo reso celebre dal film di Stanley Kubrick I/ dottor Stranamore (il cui personaggio 
eponimo, che proviene dalla fantomatica Bland Corporation, è ispirato proprio a Kahn e alla 
RAND Corporation). 


Unico scopo di un simile ordigno sarebbe quello di cancellare dalla Terra ogni traccia di vita 
umana. Collegato a una serie di sensori sparsi in tutti gli Stati Uniti, e posto in una località a 
prova di blitz atomico, l’ordigno si attiverebbe automaticamente una volta rilevata l'esplosione 
di un certo numero di bombe atomiche sopra gli Stati Uniti. In poco tempo, la macchina 
annienterebbe l'umanità. L'esistenza di un simile ordigno sarebbe sufficiente a dissuadere 
definitivamente l'URSS dall’attaccare gli USA. Tuttavia la sua costruzione, pur sembrando una 
perfetta garanzia per una pace mondiale, la più alta forma possibile di deterrenza, avrebbe 
semplicemente sostituito una spada di Damocle (la guerra termonucleare globale) con un’altra 
(la possibilità di una sua attivazione). 


Per superare l'impasse, Kahn sosteneva che, oltre a una capacità di deterrenza, gli Stati Uniti 
dovessero dotarsi di una capacità di “combattimento e vittoria” di una guerra atomica. Per 
farlo, occorreva mettere gli americani in condizione di sopravvivere a un first strike (o a un 
second strike di contro-risorse), il che implicava elaborare un piano per la costruzione di rifugi 
antiatomici e per l'evacuazione dei civili dalle grandi città in tempi rapidi. A quel punto la 
fattibilità di un conflitto nucleare sarebbe stata decisamente maggiore, grazie alla possibilità di 
mitigarne sensibilmente le conseguenze. Uno scenario in cui le vittime di una guerra nucleare 
non superano i venti milioni e la ripresa economica non impiega più di dieci anni è decisamente 
più accettabile di uno in cui muoiono 160 milioni di persone e che richiede cento anni per una 
completa ripresa. Il primo, infatti, implica danni inferiori a quelli prodotti dalla Seconda guerra 
mondiale, nello specifico un numero di vittime inferiore di più della metà. Se questi fossero 
stati i costi della terza guerra mondiale - chiedeva Kahn al suo uditorio - davvero sarebbero 
stati tutti d'accordo nel non combatterla, considerando il rischio alternativo di un “mondo 
libero” conquistato dai comunisti? 


L'URSS, secondo Kahn, era da questo punto di vista avvantaggiata, perché le grandi città erano 
poche e la popolazione nelle campagne perlopiù viveva in abitazioni dalle pareti molto spesse e 
con finestre piccole, adeguate per offrire una prima protezione da fallout radioattivi. In realtà il 
Cremlino era, su questo fronte, molto più avanti del governo americano, poiché stava dotando 
Mosca di una rete di bunker in grado di ospitare migliaia di persone e collegate da tunnel 
sotterranei al fine di garantire la sopravvivenza della classe dirigente in caso di attacco, oltre a 
possedere piani di evacuazione rapida della popolazione dalle grandi città. Inoltre, il governo 
sovietico stava investendo nello sviluppo di sistemi di difesa anti-missili balistici, che per 
quanto rozzi potevano in linea teorica riuscire a intercettare un certo numero di testate prima 
che colpissero il bersaglio. Ma così come Eisenhower aveva respinto le conclusioni del rapporto 
Gaither così Kennedy respinse la proposta di Kahn di investire circa 150 milioni di dollari nella 
costruzione di bunker sotto le villette delle famiglie americane della middle-class. La 
motivazione era sostanzialmente la stessa: rifiutare la prospettiva che una guerra nucleare 
potesse essere possibile, abituando la popolazione a un simile scenario, poiché dal possibile al 
reale non c'è che un passo. 


Mutual Assured Destruction 


Nonostante le critiche di cui fu subissato per il suo cinismo, il libro di Kahn poneva nondimeno 
l'essenziale problema della credibilità della deterrenza: se si parte dal presupposto che in 
nessun caso può essere combattuta una guerra nucleare, che credibilità può avere la minaccia 
di combatterla? Ciò implicava la necessità di “pensare l’'impensabile”, per usare la celebre 
formula di Kahn, ossia di identificare scenari in cui un simile conflitto fosse davvero possibile. 
La teoria della “guerra nucleare sublimitata” era una possibile risposta. Si poteva cioè 
dimostrare la determinazione di utilizzare la bomba atomica facendola esplodere in modo 
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dimostrativo in un’area disabitata dell'URSS, per esempio in Kamchatka o nella tundra del 
circolo polare artico; Kissinger proponeva a tal fine di impiegare armi tattiche contro forze 
nemiche in battaglia. 


Ma non mancavano i limiti di una simile dottrina, come in generale di quella della deterrenza 
graduale. Innanzitutto, le capacità tecnologiche non erano tali da garantire durante la guerra il 
mantenimento di un collegamento tra le due potenze attraverso cui far passare il negoziato (la 
celebre “linea rossa” tra la Casa Bianca e il Cremlino sarebbe stata istituita solo dopo la crisi di 
Cuba); in secondo luogo, non era affatto certo che in caso di rappresaglia limitata la 
controparte non avrebbe reagito in modo sproporzionato: la teoria dei giochi sosteneva di sì, 
ma si basava sul presupposto che i due attori fossero razionali, il che nel mondo reale è un 
assunto indimostrato; infine, si osservava che, accettando la possibilità di una guerra nucleare 
limitata, si accresceva il rischio di una terza guerra mondiale, perché le due superpotenze 
sarebbero state incentivate a iniziare uno scambio atomico dalle conseguenze imprevedibili. 
Chruscév, in particolare, la riteneva una posizione molto aggressiva, orientata a rompere 
l'equilibrio nucleare, mentre ai membri europei della NATO sembrò un modo per mettere gli 
Stati Uniti al riparo da un attacco nucleare sul proprio territorio scaricando tutte le 
conseguenze di un conflitto generalizzato sull'Europa, il che non era un sospetto troppo lontano 
dalla verità. 


Robert McNamara avvertì ben presto i rischi delle tesi di Kissinger e di Kahn e all'indomani 
della crisi di Cuba (in cui si avvide del pericolo di un’escalation controllata in grado di sfociare 
in una guerra generalizzata) iniziò a sviluppare una nuova dottrina, quella della “distruzione 
reciproca assicurata”, nota con l'acronimo MAD (Mutual Assured Destruction). Esposta a una 
conferenza a San Francisco nel 1967, la dottrina di McNamara prevedeva che gli Stati Uniti 
mantenessero una capacità di deterrenza tale da impedire qualsiasi capacità di first strike 
dell’Unione Sovietica, conservando invece una credibile capacità di second strike in grado di 
provocare talmente tanti danni all'avversario da rendere una sua vittoria impossibile. Era in 
parte un ritorno alla rappresaglia massiccia, ma questa volta senza collegarla direttamente a 
una potenziale aggressione limitata da parte dell'URSS: semplicemente, la MAD asseriva 
l‘impraticabilita di un conflitto nucleare qualsivoglia, in totale opposizione alle tesi di Kissinger e 
di Kahn. Persino il vecchio SIOP degli anni Cinquanta fu ripreso e aggiornato per rendere tale 
minaccia credibile. 


Divenuto dapprima consigliere per la sicurezza nazionale (1969), e poi Segretario di Stato 
(1973), Kissinger cercò di revisionare il SIOP, benché il Pentagono tentasse di mettergli i 
bastoni tra le ruote; ma il suo tentativo di far tornare in auge la dottrina della guerra 
sublimitata in Vietnam non funzionò: nelle fasi più critiche del conflitto vietnamita, Kissinger 
persuase Nixon a seguire la tattica di MacArthur e di LeMay in Corea, ossia di minacciare l’uso 
della bomba atomica per sbloccare lo stallo. La chiamavano la “teoria del pazzo”, ma né i 
vietnamiti né i sovietici apboccarono e la MAD rimase sostanzialmente al suo posto: la guerra 
nucleare, semplicemente, non era un'opzione realistica. 


Si dovette attendere la fine degli anni Settanta perché l'assunto della MAD venisse nuovamente 
messo in discussione da un gruppo di politologi di estrazione neo-conservatrice, riuniti nel 
Committee on the Present Danger (CPD), un gruppo di pressione critico nei confronti della 
presidenza democratica di Carter (un sostenitore della deterrenza limitata, intenzionato a 
tagliare i fondi per l'ampliamento degli arsenali nucleari) da cui Ronald Reagan avrebbe 
successivamente attinto per costruire la sua squadra di consiglieri. Il CPD era dell'idea che gli 
Stati Uniti stessero entrando in una “finestra di vulnerabilità” nel corso della quale l'Unione 
Sovietica sarebbe riuscita ad assumere una superiorità nucleare in termini di numero di missili 
e di capacità di difesa tale da convincerla a lanciare un first strike. Era una tesi simile a quella 
del rapporto Gaither, e come tale era prevalentemente politica; tra i suoi proponenti, non a 
caso, figurava nuovamente Paul Nitze. Il consigliere per la sicurezza nazionale di Carter, 
Zbigniew Brzezinski, la prese in ogni caso abbastanza sul serio da elaborare un “rinnovamento 
strategico” sancito nel 1980 dalla Direttiva presidenziale 59 (PD-59), che si basava sull’assunto 
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secondo cui la strategia sovietica contemplasse la fattibilità di una guerra nucleare e la 
possibilità di una sua vittoria, come uno dei membri del CPD, lo storico di Harvard Richard 
Pipes, aveva suggerito in un lungo saggio sulla rivista neo-conservatrice Commentary dal titolo 
Why the Soviet Union Thinks It Could Fight and Win a Nuclear War (“Perché l'Unione Sovietica 
pensa di poter combattere e vincere una guerra nucleare”). Era un articolo, quello di Pipes, 
intriso di assunti ideologici: 


La classe dirigente sovietica considera il conflitto e la violenza naturali regolatori di tutte le vicende umane: le 
guerre tra nazioni, da questo punto di vista, rappresentano solo una variante delle guerre tra classi, e il 
ricorso all’una o all’altra dipende dalle circostanze. Un mondo senza conflitti vedrà la luce solo quando il 
modo di produzione socialista (vale a dire, il comunismo) si diffonderà su tutta la faccia della terra. 


Brzezinski sosteneva che la PD-59 non fosse una messa in discussione della MAD, ma una sua 
estensione: essa in effetti escludeva l'ipotesi di una guerra totale ma prendeva in 
considerazione la possibilità di un conflitto nucleare prolungato di tipo limitato o graduale, e 
prevedeva le necessarie contromisure per affrontare un simile scenario. 


Nuclear winter 


L'equilibrio del terrore non piaceva invece affatto a Ronald Reagan. Giudicò la MAD “la cosa più 
folle che abbia mai sentito” (del resto l'acronimo ben si prestava a questi giochi di parole) e nel 
suo idealismo da ex attore hollywoodiano propose di sostituirlo con il concetto di Mutual 
Assured Survival (MAS), ossia “sopravvivenza reciproca assicurata”. Alla base di questa idea 
c’era la possibilità di realizzare uno scudo spaziale, che alcuni tecnologi forse un po’ troppo 
ottimisti sugli ultimi sviluppi delle tecnologie laser e satellitari stimavano possibile realizzare di 
lia pochi anni. Se fosse stato possibile mettere al riparo l'America da un bombardamento 
nucleare, la MAD sarebbe stata definitivamente archiviata insieme alla spada di Damocle di una 
guerra termonucleare globale, come spiegò Reagan in uno dei suoi discorsi: 


Cosa succederebbe se i popoli liberi potessero vivere nella certezza di sapere che la loro sicurezza non si basa 
sulla minaccia di una rappresaglia istantanea degli Stati Uniti quale deterrente contro un attacco sovietico e 
che noi possiamo intercettare e distruggere missili balistici strategici prima che essi raggiungano il nostro 
territorio o quello dei nostri alleati? 


Il progetto Strategic Defense Initiative (SDI), più noto con il nome mediatico di Star Wars, fu 
presentato da Reagan nel marzo 1983, l’anno in cui in cui l'hype per la saga di Guerre Stellari 
era al culmine per l'uscita dell'ultimo capitolo della trilogia, I/ ritorno dello Jedi. Gli esperti la 
considerarono poco più di una strategia mediatica, perché era evidente che non esisteva (e non 
sarebbe esistita per decenni) una tecnologia in grado di intercettare e distruggere il 100% dei 
missili balistici nemici durante la loro fase di crociera in orbita attraverso armi laser satellitari, 
e in ogni caso il dispiegamento di uno scudo spaziale non avrebbe impedito la possibilità di 
atomiche sganciate dai tradizionali bombardieri. I sovietici vi videro invece una immediata 
minaccia, perché riportava gli Stati Uniti al credo di Kahn sulla necessità di rendere la guerra 
nucleare “combattibile e vincibile”. 


Reagan in effetti ne era consapevole e per questo la sua prima proposta prevedeva di sostituire 
i sistemi offensivi con quelli difensivi, vale a dire eliminare tutte le armi atomiche e dotarsi solo 
di scudi spaziali. Sperava di poter essere il presidente che avrebbe eliminato tutte le bombe 
atomiche del mondo, giungendo a un accordo definitivo con l'Unione Sovietica. Un'idea del 
genere sarebbe sembrata folle solo pochi anni prima, ma gli umori dell'opinione pubblica 
stavano cambiando. L'inquietante scenario che milioni di americani avevano visto in televisione 
con The Day After era poca cosa rispetto alle previsioni presentate nel 1983 da un gruppo di 
scienziati sulla prestigiosa rivista Science. 


Gli autori, noti con la sigla TTAPS dalle iniziali dei loro cognomi (Turco, Toon, Ackermann, 
Polack e l’iconico Carl Sagan, lo scienziato più celebre d'America), avevano sviluppato un 
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modello che mostrava come l'esplosione di numerose testate nucleari durante una guerra 
atomica avrebbe innescato immensi incendi nei punti di detonazione, destinati ad allargarsi e a 
intossicare l'atmosfera con così tanto fumo, polvere e ceneri da coprire la luce solare per 
settimane. Come conseguenza le temperature sarebbero crollate, distruggendo i raccolti, 
mentre l'interruzione della fotosintesi avrebbe spazzato via quasi l’intera vegetazione mondiale, 
distrutto la catena alimentare, condotto all'estinzione la maggior parte delle specie animali. “La 
possibilità di un’estinzione di Homo sapiens non può essere esclusa”, concludevano gli autori. 


Era la prospettiva dell'inverno nucleare (nuclear winter), una fortunata formula che ampia 
risonanza all'articolo, anche grazie alla pubblicazione, l’anno successivo, di un saggio 
divulgativo (The Cold and the Dark: The World After Nuclear War) firmato da Sagan e da Paul 
R. Ehrlich, l’autore di un celebre best-seller degli anni Sessanta, The Population Bomb, sulle 
conseguenze apocalittiche della sovrappopolazione. Non era il primo studio sugli effetti 
ecologici di una guerra nucleare: la stessa RAND era stata apripista di questo genere di analisi 
negli anni Cinquanta, senza però pervenire a conclusioni definitive; nel 1974 uno dei consulenti 
della RAND, Fred Iklé, divenuto direttore dell'agenzia americana per il controllo degli 
armamenti, commissionò uno studio sulle conseguenze di lungo termine di una guerra nucleare 
all'Accademia Nazionale delle Scienze; il rapporto, frutto del lavoro di 56 esperti di diverse 
discipline, poneva l'accento sul rischio che l'enorme concentrazione di monossido d'azoto in 
atmosfera a causa delle esplosioni atomiche spazzasse via il tenue strato d’ozono che circonda 
la Terra, esponendola alle letali radiazioni ultraviolette. 


Ciò che forse ridusse l'impatto mediatico di questo rapporto fu il fatto che gli studiosi avessero 
preso in considerazione un conflitto in grado di sprigionare 10.000 megatoni di potenza, 
decisamente catastrofico, mentre lo studio TTAPS nove anni più tardi più tardi mostrava che 
l'inverno nucleare si sarebbe verificato anche con un totale di 100 megatoni di potenza, il che 
avrebbe reso infattibile anche la guerra nucleare sublimitata tanto amata da Herman Kahn. 


Sulla scorta di queste analisi, i leader politici iniziarono a “pensare l’'impensabile” in direzione 
diversa: anziché rendere più credibile la guerra nucleare, si trattava di rendere più credibile il 
disarmo globale. A un certo punto ci andarono vicinissimo, quando durante i colloqui di 
Reykjavik nell'ottobre 1986 Reagan e il nuovo leader sovietico Michail Gorbacév si dissero 
pronti a procedere verso una rapida eliminazione dei rispettivi arsenali. Ma poi Reagan insisté 
nel proseguire lo sviluppo dello scudo spaziale in contemporanea con la riduzione degli 
arsenali, ipotesi che per l'Unione Sovietica significava rompere l'equilibrio e garantire agli Stati 
Uniti la possibilità del first strike. 


Fu il fisico Andrej Sacharov, che aveva contributo a sviluppare la bomba all'idrogeno in Unione 
Sovietica e che nel 1975 aveva vinto il premio Nobel per la pace per il suo attivismo politico, a 
convincere Gorbacév che un potenziale scudo spaziale non andava considerata come un’arma 
offensiva, ma, nelle sue parole, come “una linea Maginot nello spazio”. Si trattava cioè di 
spostare la cortina di ferro fuori dalla Terra, riducendo le possibilità di una guerra nucleare. 
Gorbacév si lasciò persuadere e nel 1987 le due potenze firmarono un primo trattato di 
riduzione degli armamenti. Nel 1991 il comando del SAC fu assunto dal generale George Lee 
Butler, che per prima cosa si studiò il piano di battaglia della guerra nucleare, il SIOP. A 
differenza dei suoi predecessori, lo giudicò “il documento più assurdo e irresponsabile che 
avessi mai letto in vita mia”. Fu praticamente cancellato e sostituito da una serie di nuovi 
documenti (denominati National Strategic Response Plans), dotati di ampia flessibilità e senza i 
target precostituiti destinati a essere presi di mira da centinaia di bombe atomiche l'uno. La 
Guerra fredda era davvero finita. 


* Giornalista scientifico e culturale, direttore della rivista "Futuri" e vicedirettore di "Quaderni 
d'Altri Tempi", collabora con diverse testate. Ha conseguito un dottorato in comunicazione della 
scienza all'Università di Perugia. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/storia/23599-roberto-paura-lo-spettro-del-conflitto- 
termonucleare-globale-durante-la-guerra-fredda.html 


Quando i leader stranieri inizieranno a chiedere di parlare con il vero 
governo americano? / di Caitlin Johnstone 


Con questo articolo, la blogger australiana Caitlin Johnstone va giusto al punto: chi comanda negli Stati Uniti? E di 
conseguenza: da chi dipendono 1 nostri destini (anche quelli della mia piccola provincia dell’impero)? La risposta è: non 
si sa 


Durante il furore per l’incendiaria visita di Nancy Pelosi a Taiwan la scorsa settimana, ho 
assistito a un'apparizione di Dave DeCamp di Antiwar nello show Rising, che ha sollevato il 
punto poco discusso che i funzionari statunitensi che si recano a Taipei sono in realtà una 
continuazione di una tendenza che si era già verificata sotto l’amministrazione Trump. 


DeCamp ha sottolineato che la Cina ha iniziato a far volare regolarmente aerei nella zona di 
identificazione della difesa aerea di Taiwan dopo che i funzionari dell’amministrazione Trump 
hanno fatto visite simili a quella di Pelosi. 


“Questo ha iniziato ad accadere regolarmente dopo l'agosto 2020, quando il presidente Trump 
ha inviato Alex Azar a Taiwan”, ha detto DeCamp. “Era il suo segretario alla Sanità. E stato il 
funzionario di gabinetto di più alto livello a visitare Taiwan dal 1979”. 


Il mese successivo, nel settembre 2020, ha inviato Keith Krach. Era il sottosegretario 
all’Economia del Dipartimento di Stato ed è stato il più alto funzionario del Dipartimento di 
Stato a visitare Taiwan dal 1979. Si tratta quindi di passi senza precedenti, e da allora abbiamo 
assistito a una maggiore attività militare cinese nella regione”. 


Più avanti nell'intervista, Briahna Joy Gray di Rising ha chiesto a DeCamp se questa escalation 
contro la Cina dall’amministrazione Trump all’amministrazione Biden fosse una “sorta di 
decisione di politica estera non di parte”, DeCamp ha spiegato come nel 2018 le forze armate 
statunitensi abbiano iniziato a passare ufficialmente dall’enfasi sulla “lotta al terrorismo” in 
Medio Oriente alla “competizione tra grandi potenze” con Cina e Russia, con la Cina come 
obiettivo finale. 


“Se si guarda a tutti i think tank fautori della guerra di Washington, finanziati dall'industria 
degli armamenti, tutto ruota intorno alla cosiddetta competizione tra grandi potenze”, ha detto 
DeCamp. “La Russia in questo momento sembra essere il problema più imminente, ma la Cina 
sembra esserlo nel lungo periodo. E abbiamo visto che quasi tutte le agenzie governative - il 
Pentagono, l'FBI, il Dipartimento di Stato, la CIA - dicono che la Cina è la cosiddetta minaccia 
a lungo termine. Lo abbiamo visto dire anche a Biden, e questo è il gioco a Washington in 
questo momento”. 


In vista della visita di Pelosi, Moon of Alabama ha messo in luce questo strano fenomeno per 
cui la politica estera degli Stati Uniti si muove lungo la stessa traiettoria a prescindere dal 
partito politico o dai risultati delle elezioni con una raccolta di articoli recenti che hanno tutti 
sollevato questo argomento in modo indipendente. Questo di Naked Capitalism è il più 


356 


importante in questo momento: 


I leader nazionali non hanno mai piena libertà di azione; anche gli autocrati hanno circoli o blocchi di potere 
che devono accontentare. Negli Stati Uniti, è ormai chiaro che il Presidente ha un grado di libertà limitato 
sulle questioni di politica estera; sono gli interessi militari e dei servizi di informazione a decidere. Certo, ci 
sono delle fazioni per cui un Presidente può spingere l’ago della bilancia fino a un certo punto; ecco perché, 
ad esempio, Obama è riuscito a bloccare i piani di escalation della Clinton in Siria. Ma il rovescio della 
medaglia è che i Presidenti che vogliono migliorare le relazioni con i propri nemici non ottengono nulla. Nelle 
interviste di Oliver Stone, Putin racconta di aver avuto discussioni produttive con Bush e di aver concordato 
misure concrete di de-escalation. I contatti successivi non hanno avuto risposta. Alla fine Putin ha ottenuto 
una rinuncia scritta in un linguaggio ambiguo. Questo e altri esempi hanno portato Putin a concludere che i 
presidenti degli Stati Uniti sono ostaggio di interessi burocratici e commerciali. 


Biden è un presidente visibilmente molto debole. E sembra che questo abbia permesso ai neocons di avere 
un influenza ancora maggiore sulla politica estera rispetto al solito. 


Si presume che Xi debba capirlo. Tuttavia, secondo la lettura cinese, Xi parte da nobili principi 
per sostenere che gli Stati Uniti e la Cina, in quanto principali potenze mondiali, hanno il 
dovere di promuovere la pace, lo sviluppo globale e la prosperità. Da qui, Xi sostiene che 
considerare la Cina come un rivale strategico significa “fraintendere” le relazioni tra Stati Uniti 
e Cina e fuorviare la comunità mondiale. 


A chi sta parlando Xi quando si esprime in questo modo? Sicuramente non a Biden. 


Un esempio dei suddetti commenti di Putin è stato quando Oliver Stone gli ha chiesto: “Lei è 
passato attraverso quattro presidenti degli Stati Uniti: Clinton, Bush, Obama e ora Trump. Cosa 
cambia?” 


“Quasi nulla. La vostra burocrazia è molto forte ed è quella burocrazia che governa il mondo”, 
ha risposto Putin. 


E questa “burocrazia” che è responsabile del fatto che l'impero centralizzato statunitense 
continua a muoversi nello stesso modo lungo la stessa traiettoria, indipendentemente dai 
partiti politici e dai risultati delle elezioni. 


Nessuno elegge quella burocrazia. La maggior parte di essa non è nemmeno visibile dietro i 
veli della segretezza governativa e aziendale. Potete studiarla per tutta la vita e, nella migliore 
delle ipotesi, ve ne uscirete con un elenco di agenzie governative opache, militari di lunga data 
e operatori dell’intelligence, plutocrati, corporazioni, banche, profittatori di guerra, think tank, 
società di lobbying e ONG con legami con diverse nazioni e governi in tutto il mondo, ma 
esattamente chi è responsabile di quali decisioni specifiche dietro ogni specifica mossa 
dell'impero rimarrà avvolto per voi un mistero. E solo un’accozzaglia di nomi e parole senza 
alcuna applicazione utile. 


Gli occidentali amano vantarsi della libertà che hanno di criticare il loro presidente o primo 
ministro in qualsiasi modo vogliano, dicendo che se si provasse a criticare la leadership di uno 
dei regimi stranieri che siamo tutti addestrati a odiare si verrebbe sbattuti in prigione per 
questo. 


E a seconda della nazione può essere vero, ma è davvero “libertà” poter criticare un 
funzionario eletto che non è altro che una figura di riferimento? Certo, si può criticare il 
presidente quanto si vuole. ... farà la stessa differenza. Almeno le persone che vivono sotto 
governi più apertamente autoritari sanno chi governa su di loro e chi comanda. In questo 
senso, hanno più libertà di noi. 


Come australiano, so di vivere in uno Stato membro dell'impero centralizzato degli Stati Uniti, 
che in pratica è solo una base militare americana con dei canguri, ma non riesco a capire chi 
prende le decisioni effettive su come agirà l'impero, su come si muoverà il capitalismo e se i 
miei figli saranno arruolati nell'esercito per combattere una qualche guerra idiota con la Cina 
provocata per Taiwan o per le Isole Salomone. Se fossi cinese saprei esattamente chi è il 
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responsabile ultimo delle decisioni importanti in materia di economia e politica estera nel mio 
Paese, ma come australiano non posso sapere queste cose. 


La verità è che gli occidentali vivono in un gigantesco impero vagamente centralizzato intorno 
agli Stati Uniti, sulle cui operazioni non hanno letteralmente alcuna influenza, i cui responsabili 
non hanno nemmeno la possibilità di conoscere e i cui meccanismi sono completamente 
nascosti. Se questa la chiamate libertà, vi do dello stupido. 


Possiamo vedere che l'impero si muove allo stesso modo su questioni importanti, 
indipendentemente da chi eleggiamo, semplicemente osservando a occhio nudo il 
comportamento dell'impero di anno in anno. Lo si vede anche dal fatto che il leader ufficiale del 
governo più potente della Terra è ovviamente affetto da una sorta di demenza e non è 
chiaramente colui che comanda. 


Tutto questo mi porta a chiedermi: a che punto i leader stranieri cominceranno a chiedere di 
parlare con chi comanda? A che punto Vladimir Putin e Xi Jinping cominceranno a dire: “No, 
non faremo un'altra falsa telefonata con il falso governo americano. Mettetemi in contatto con i 
veri responsabili delle questioni che mi preoccupano. Chi prende le decisioni effettive su queste 
questioni specifiche? Fatemi parlare con loro. Esigo di parlare con il vostro vero governo”. 


L'originale in inglese lo trovi a questo indirizzo. 


Buona lettura e seguimi anche su Telegram. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23604-caitlin-johnstone-quando-i-leader-stranieri- 


COME STA SALMAN RUSHDIE? 


LO SCRITTORE, DOPO ESSERE STATO ACCOLTELLATO AL COLLO, È STATO 
TRASPORTATO IN UN OSPEDALE LOCALE, NELLO STATO DI NEW YORK. SAREBBE 
RIUSCITO AD ALZARSI DA SOLO DAL PALCO DOPO L'AGGRESSIONE - LA 
GOVERNATRICE DI NEW YORK: "È VIVO E STA RICEVENDO LE CURE DI CUI HA 
BISOGNO" - L'UOMO CHE LO HA AGGREDITO INDOSSAVA UNA MASCHERINA NERA: 
SI È ALZATO DALLA PLATEA E SI È AVVENTATO SULLO SCRITTORE, PRIMA CHE LE 
PERSONE PRESENTI ACCORRESSERO IN SUO AIUTO - NEL 1989 RUSHDIE FU 
DESTINATARIO DI UNA FATWA DELL'AYATOLLAH KHOMEINI. DA ALLORA IL SUO 
TRADUTTORE IN GIAPPONE È STATO ASSASSINATO, QUELLO ITALIANO 
ACCOLTELLATO E IL SUO EDITORE NORVEGESE... - VIDEO 


1 - SALMAN RUSHDIE TRASPORTATO CON L'ELICOTTERO IN OSPEDALE 
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(ANSA) -Lo scrittore Salman Rushdie è stato trasportato in un ospedale locale a 
bordo di un elicottero dopo essere stato accoltellato al collo mentre si apprestava 
a parlare a un evento pubblico nella cittadina di Chautauqua, nello Stato di New 
York. Lo riferisce la Bbc online. Nell'aggressione, anche il moderatore ha riportato 
ferite ma le prime informazioni indicano che non sono gravi. (ANSA). 


2 - 'RUSHDIE PORTATO IN OSPEDALE, SI SAREBBE ALZATO DA SOLO' 
(ANSA) - Lo scrittore Salman Rushdie, 75 anni, è riuscito ad alzarsi da solo dal 
palco al Chautauqua Institution, nello Stato di New York, dopo essere stato 
aggredito, secondo quanto scrive l'Independent online. 


L'Ap riferisce che è stato accompagnato in ospedale per accertamenti sulle ferite 
riportate. Una foto scattata subito dopo l'aggressione mostra un agente della 
sicurezza con le mani sul petto di Rushdie mentre un altro gli tiene le gambe 
sollevate in aria. 


3 - GOVERNATRICE NY, 'RUSHDIE È VIVO, STA RICEVENDO CURE' 

(ANSA) - Salman Rushide è "vivo e sta ricevendo le cure di cui ha bisogno in 
ospedale". Lo ha detto la governatrice di New York Kathy Hochul parlando con la 
stampa a proposito dell'aggressione subita dallo scrittore. 


4 - MEDIA, L'AGGRESSORE DI RUSHDIE INDOSSAVA UNA MASCHERINA 
NERA 

(ANSA) - L'uomo che ha aggredito Salman Rushdie indossava una mascherina 
nera. Lo riferiscono testimoni ai media americani. Secondo il racconto di chi era 
presente a Buffalo l'aggressore si è alzato dalla platea e si è avventato sullo 
scrittore. Subito dopo una decine di persone è corsa in aiuto di Rushdie. 


3 - SALMAN RUSHDIE, TRENT'ANNI DI “FATWA” 
Mario Baudino per www.lastampa.it 


Tra poco, saranno trent'anni, e non solo dalla caduta del Muro di Berlino, per la 
quale bisognerà aspettare novembre: il giorno di San Valentino si potrà infatti 
celebrare degnamente l'anniversario della “Fatwa” lanciata dall’Ayatollah Khomeini 
contro Salman Rushdie, lo scrittore che aveva pubblicato, senza rendersi conto 
delle conseguenze, I versi satanici, romanzo destinato a diventare celeberrimo, a 
dargli una solida fama e a costringerlo a una vita blindata per almeno due 
decenni. 


Il libro era uscito nel settembre dell’anno precedente, e subito scoppiò il putiferio: 
manifestazioni di piazza, incitamenti all'odio, accuse di blasfemia. Fu subito 
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bandito in India, Paese natale dell'autore, fu bruciato in pazza nella civile 
Inghilterra da un gruppo di fanatici, arrivarono le prime minacce di morte, e infine 
l'Iran, probabilmente anche per motivi di politica interna, si intestò la guida del 
linciaggio: venne emessa una condanna a morte da parte del leader politico 
religioso, con l'invito rivolto a ogni buon musulmano del mondo di eseguire la 
sentenza. 


Rushdie dovette essere sottoposto a una stretta sorveglianza, gli fu data una 
nuova identità, spesso venne respinto sui voli anche della British Air per “ragioni di 
sicurezza” 


Le conseguenze furono immediate. Da quel momento Rushdie dovette essere 
sottoposto a una stretta sorveglianza, gli fu data una nuova identità, spesso venne 
respinto sui voli anche della British Air per “ragioni di sicurezza”. 


All’inizio degli anni Novanta fu pugnalato, per sua fortuna non a morte, il 
traduttore italiano, Ettore Capriolo, mentre quello giapponese venne assassinato, e 
qualcuno sparò al suo editore norvegese. 

a 


SALMAN RUSHDIE VERSETTI SATANICI 


Il libro aveva la “colpa” di affrontare temi ritenuti tabù dall’Islam religioso, come 
appunto alcuni versi successivamente espunti dal Corano, che la tradizione 
considera ispirati da Satana. Per il resto è un romanzo fantastico, che comincia 
con due personaggi caduti da un aereo e in picchiata verso la terra, e intreccia 
storie di meraviglia intorno al tema del confronto tra Bene e Male. Anche in modo 
umoristico. 


Trent'anni fa si scoprì che su certi argomenti era proibito non solo scherzare, ma 
proprio di esercitare il diritto di ogni scrittore a raccontare storie 
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ETTORE CAPRIOLO 


Trent'anni fa, proprio mentre sembravano aprirsi prospettive di nuova libertà, si 
scoprì invece, e all'improvviso, che su certi argomenti era proibito non solo 
scherzare, ma proprio di esercitare il diritto di ogni scrittore a raccontare storie, 
dovunque vivesse, anche nell’Occidente pluralista e secolarizzato. I Versi satanici 
ci hanno aperto le porte di un nuovo mondo, quello degli attentati e dei sottili 
distinguo sulle “responsabilità” dello scrittore - o di chi fa satira, si pensi a 
Charlie's Hebdo. Oggi, è stato osservato, nessun editore pubblicherebbe un libro 
del genere, la paura ha vinto. 


AS | 


x 


PROTESTA CONTRO SALMAN RUSHDIE 


Va da sé che mancano le prove per affermarlo con certezza. Nel frattempo 
tuttavia, benché la “fatwa” non sia stata ufficialmente mai ritirata, l’Italia, tanto 
per fare un esempio, è stata graditissima ospite alla Fiera del libro di Teheran 
(dove esiste la censura preventiva: nel 2017 eravamo il Paese ospite, con una 
spedizione che comprendeva autori come Alessandro Barbero, Melania Mazzucco, 
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Valerio Magrelli, Michele Serra, Valerio Massimo Manfredi e Michela Murgia); e 
proprio l'anno scorso si è ipotizzato che l'Iran sia a sua volta l'ospite d'onore al 
Salone del libro torinese del 2020. Tra favorevoli e contrari, non è che ci sia poi 
tutta quella discussione. I primi sostengono che è sempre meglio aprire le porte 
piuttosto che chiuderle. Molto bene. E allora, perché non invitare nell'occasione - 
sostenendo tutto l'apparato di sicurezza, indubbiamente costoso - anche Salman 
Rushdie? 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-29/cronache/come-sta-salman-rushdie-scrittore-dopo-essere- 
stato-accoltellato-320726.htm 


La fatwa contro Salman Rushdie 
Nel 1989 lo scrittore, che oggi è stato accoltellato, fu condannato a morte dall'ayatollah Khomeini 


per aver scritto un romanzo 

Venerdì Salman Rushdie, lo scrittore britannico di origine 
indiana, è stato accoltellato mentre stava partecipando a 
un evento pubblico a Chautauqua, nello stato di New York, 
negli Stati Uniti. AI momento non ci sono informazioni 
sull’aggressore, che è stato fermato, e sulle condizioni di 
Rushdie, che è stato immediatamente soccorso. 

Oltre che per la sua carriera di scrittore, Rushdie, che ha 

75 anni, è noto perché nel 1989 fu oggetto di una una condanna 
a morte da parte dell’ayatollah Ruhollah Khomeini, il leader politico e 


religioso dell'Iran. Quella di Khomeini fu una fatwa, cioè la 
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sentenza emessa da un’autorità religiosa e teoricamente 
vincolante per tutti i musulmani. La fatwa fu emessa dopo 
che Rushdie aveva scritto I versi satanici, un romanzo in cui, 
secondo Khomeini, Rushdie insultava la religione islamica 
e il suo profeta. Khomeini annunciò la fatwa alla radio nel 
febbraio 1989. Non ci sono al momento conferme del fatto 
che l’aggressore ha attaccato Rushdie in relazione alla fatwa, 
ma la storia della fatwa contro Rushdie è profondamente 
legata alla sua vita e alla sua figura pubblica. 

Già prima dell’uscita del libro, nel mondo dell’editoria ci si 
aspettava che avrebbe portato controversie. Christopher 


Hitchens, lo scrittore e giornalista morto nel 2011 e amico 


di Rushdie, scrisse nella sua biografia, Hitch 22, che Rushdie 
aveva inviato una copia del manoscritto ad un amico con 
un biglietto che diceva più o meno: «Vorrei che ci dessi 
un'occhiata perché potrebbe turbare qualche credente». 
Rushdie, nato nel 1947 a Bombay ed emigrato da giovane 
nel Regno Unito, all’epoca aveva poco più di 40 anni ed era 
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già uno scrittore molto affermato, arrivato al suo quarto 
romanzo. Il suo secondo romanzo, 1 figli della mezzanotte, aveva 
vinto nel 1981 uno dei più importanti premi della 
letteratura in lingua inglese, il Booker Prize, oltre ad aver 
venduto centinaia di migliaia di copie in tutto il mondo. 
Quello che avrebbe “turbato” una parte del mondo 
islamico, nella previsione di Rushdie, era l’aneddoto che 
dava il nome al libro, la storia dei “versi satanici”. Si tratta 
di un racconto apocrifo e molto antico che riguarda la vita 
di Maometto e che Rushdie romanzò in un capitolo del suo 
libro. Nel racconto Maometto viene ingannato dal diavolo 
che gli suggerisce un passo del Corano. 

In Occidente, almeno all’inizio, furono pochi i lettori che 
capirono a cosa Rushdie si stesse riferendo in 
quell’aneddoto. I nomi dei luoghi e dei personaggi infatti 
erano stati cambiati: Maometto era diventato Manhoud e 
la città della Mecca era stata cambiata in Jaihilia. Fuori 
dall Europa e dagli Stati Uniti, invece, i riferimenti 
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vennero colti molto in fretta. 1 versi satanici venne pubblicato 
i] 5 ottobre del 1988. Nove giorni dopo il parlamento 
dell’India — il paese dove Rushdie era nato — ne vietò 
l'importazione. 

Inizialmente la cosa non fece molto rumore, ma alla fine 
del novembre 1988 quasi tutti i paesi a maggioranza 
musulmana del mondo, insieme a Sudafrica e Thailandia, 
avevano vietato la vendita del libro. Alla fine di ottobre 
l’editore del libro, la Viking Penguin, aveva già ricevuto 
decine di migliaia di lettere di proteste, mentre Rushdie 
cominciò ad annullare i viaggi e a farsi accompagnare da 
alcune guardie del corpo. 

Nel dicembre del 1989, nel Regno Unito, 7mila musulmani 
si riunirono nella città di Bolton, nella zona di Manchester, 
per bruciare in piazza alcune copie del libro. Nel gennaio 
1989 una folla ancora più grande organizzò un altro rogo, 
mentre molte associazioni musulmane chiesero al governo 
britannico di utilizzare una vecchia legge mai applicata, il 
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Blasphemy Act, per bloccare la stampa e la vendita dei Versi 
satanici. In poco più di tre mesi la controversia era sulle 
prime pagine dei giornali di tutto il mondo. 

Gli episodi più gravi, però, dovevano ancora avvenire. Il 12 
febbraio, a Islamabad, in Pakistan, 10mila persone si 
riunirono per protestare contro il libro di Rushdie. 
Durante la manifestazione un gruppo di loro cercò di 
assaltare il Centro culturale americano. La polizia sparò 
sulla folla; sei persone vennero uccise e almeno altre cento 
rimasero ferite. Il 13 febbraio ci fu un altro morto e altre 
decine di feriti durante una manifestazione a Srinagar, in 
India, e il 14 febbraio, l’ayatollah Khomeini, che era malato 
e che morì nel giugno 1989, disse alla radio di stato 


iraniana: 


Informo tutti i buoni musulmani del mondo che l’autore dei Versi satanici, un testo scritto 
e pubblicato contro la religione islamica, contro il profeta dell’Islam e contro il Corano, 
insieme a tutti gli editori e coloro che hanno partecipato con consapevolezza alla sua 
pubblicazione, sono condannati a morte. Chiedo a tutti i coraggiosi musulmani, ovunque si 
trovino, di ucciderli immediatamente, cosicché nessuno osi mai più insultare la sacra fede 


dei musulmani. Chiunque sarà ucciso per questa causa sarà un martire per il volere di 
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Allah. 


Nel romanzo biografico del 2012 Joseph Anton, che racconta 
nel dettaglio i suoi anni sotto copertura (e con falso nome), 
Rushdie raccontò che venne a sapere della sua condanna a 
morte da un giornalista della 88c. Poco dopo venne 
contattato dal governo britannico ed entrò in un 
programma di protezione. Come ha scritto Hitchens, da 
quel giorno e per diversi anni«Rushdie scomparve in una 
bolla nera di sicurezza totale». Per i primi mesi cambiò 
residenza ogni tre giorni, non poteva chiamare né 
incontrare i suoi amici, tranne in occasioni particolari. 
Dopo poco tempo questa situazione portò alla fine del suo 
matrimonio. 

Siccome la fatwa riguardava però tutti “gli editori e a 
chiunque altro avesse partecipato alla pubblicazione del 
libro”, fu difficile proteggere tutti e alcuni di loro furono 


colpiti. Due anni dopo la fatwa, l’11 luglio 1991, Itoshi 
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Sagurashi, che aveva lavorato alla traduzione del libro in 
giapponese, venne ucciso nel suo ufficio all’universita di 
Tokyo. Una settimana prima, a Milano, il traduttore 
italiano Ettore Capriolo era stato accoltellato e picchiato da 
uno sconosciuto assalitore. Due anni dopo, l’11 ottobre 
1993 l’editore norvegese del libro, William Nygaard, venne 
ferito con tre colpi di pistola fuori dalla sua casa ad Oslo. 
Anche se in nessuno dei tre casi sono stati individuati i 
responsabili, gli episodi sono universalmente considerati 
collegati con la fatwa che riguarda il libro. 

I versi satanici non è un romanzo semplice e in molti, tra cui lo 
stesso Rushdie, dubitano che la gran parte dei suoi critici 
lo abbiano mai letto — anche perché non è mai stato 
tradotto in arabo, urdu o farsi, le lingue dei principali paesi 
musulmani. Il libro è lungo più di 600 pagine, è pieno di 
riferimenti culturali e linguistici difficili da capire per chi 
non conosca bene la letteratura inglese, ma anche per 
coloro che non siano cresciuti o non conoscono molto bene 
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l’India e l’Asia orientale. 

Il romanzo, in sostanza, è una storia tipica della 
produzione di Rushdie, il racconto della vita di due 
emigrati indiani nell’Inghilterra contemporanea. I due 
protagonisti sono due attori indiani di origine musulmana; 
uno ha un grande successo a Bollywood, mentre l’altro ha 
rinunciato alle sue radici e lavora come doppiatore nel 
Regno Unito. All’inizio del romanzo i due protagonisti 
sopravvivono in modo soprannaturale a un attentato che 
distrugge l’aereo su cui stanno viaggiando. 

Nel resto della storia, che prosegue in maniera sempre più 
onirica e magica, i due cominciano a trasformarsi. Il primo 
diviene simile a un angelo, mentre il secondo comincia a 
assomigliare ad un demone. Mentre all’inizio i ruoli di 
bene e male sembrano chiari, con l'avanzare del racconto 
la trasformazione angelica si rivela una sorta di 
schizofrenia, mentre l’altro personaggio, il demone, 
sembra riuscire a redimersi. Alla fine il doppiatore si 
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riconcilia con le sue radici indiane, mentre la star di 
Bollywood, sempre più alienata dal suo passato, si suicida. 
La parte più controversa del libro non occupa più di 70 
pagine ed è la descrizione di un lungo sogno di uno dei 
protagonisti, la star di Bollywood. In questa scena onirica, 
Rushdie rielabora un episodio della tradizione islamica — 
l’episodio dei versi satanici, appunto. Si tratta di un 
racconto molto antico della tradizione islamica che però 
non è mai stato inserito nel “canone” ufficiale. 

In modo simile ad alcuni passi dei vangeli apocrifi, dove è 
descritta l’infanzia di Gesù e i dispetti e le piccole cattiverie 
che commetteva, l’episodio dei versi satanici racconta un 
momento di debolezza di Maometto. Nella storia il profeta 
dell'Islam viene ingannato dal diavolo che lo spinge ad 
annunciare ai suoi concittadini che le tre figlie di Allah 
(cioè tre antiche divinità pagane del pantheon arabico) 
erano degne di essere venerate. 

Nel libro, Rushdie aggiunge altri dettagli al racconto 
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tradizionale. Quando Maometto rinsavisce, diversi 
personaggi del sogno (un suo ex seguace, un poeta 
ubriacone, alcune prostitute) si riuniscono in un bordello 
e, tra di loro, criticano il profeta, accusandolo di essere uno 
di loro, un uomo dissoluto, un ubriacone ed un 
imbroglione. Come forma di disprezzo, alcune prostitute 
assumono i nomi delle moglie del profeta. 

I versi Satanici, Comunque, fu un grande successo editoriale. 
Già nel maggio del 1989 aveva già venduto 750mila copie, 
che negli anni successivi diventarono diversi milioni. 
Mentre le vendite aumentavano e il caso attirava 
un’attenzione crescente in tutto il mondo, aumentavano 
anche le minacce da parte dell’ Iran. Diverse istituzioni 
religiose misero una taglia sulla testa di Rushdie, 
aumentandola poi diverse volte, e alcuni uomini d’affari 
iraniani arrivarono ad offrire personalmente ulteriori 
ricompense. 

Già dagli anni Novanta le autorità iraniane hanno più volte 
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lasciato intendere la possibilità di perdonare Rushdie, 
anche se hanno sempre finito col rimangiarsela. 

Da parte sua, già pochi giorni dopo la fatwa Rushdie si 
scusò. Lo fece, in seguito, diverse altre volte e ne nel 1990 
arrivò a professare pubblicamente in un articolo la sua 
fede musulmana e a chiedere alla sua casa editrice di 
smettere di vendere il libro. 

Non servì a molto, e nemmeno cambiarono le cose quando 
nel 1998 il governo iraniano dichiarò che non avrebbe mai 
appoggiato un tentativo di assassinio nei confronti di 
Rushdie, ma che comunque non intendeva ritirare la fatwa, 
anche per via della convenzione secondo cui solo l’autore 
di una fatwa può farlo (e Khomeini, che morì nel 1989, non 
lo fece mai). 

In reazione all’intransigenza iraniana, Rushdie ritirò però 
le sue scuse e la sua professione di fede musulmana. Come 
ha scritto Il New York Times, «in anni più recenti Rushdie ha 
avuto una vita più rilassata a New York», dove vive. 
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fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/12/fatwa-contro-salman-rushdie/ 


La biblioteca di libri inediti che non si potranno leggere fino al 2114 
Si trova a Oslo e prevede di raccogliere ogni anno, per cento anni, il manoscritto di un'autrice o un 


autore internazionale 

Lo scorso 12 giugno la scrittrice dello Zimbabwe Tsitsi 
Dangarembga e l’autore norvegese Karl Ove Knausgard 
hanno partecipato a una cerimonia con musiche e letture 
che si è svolta nella foresta di Nordmarka, l’area boschiva a 
nord di Oslo, la capitale della Norvegia. Knausgard e 
Dangarembga, noti rispettivamente per una monumentale 
autobiografia e per aver pubblicato il primo romanzo in inglese 
scritto da una donna nera in Zimbabwe, hanno poi visitato 
la Deichman bibliotek, la biblioteca pubblica della città, 
per l'inaugurazione di una particolare sala 
soprannominata “Silent Room”: la stanza del silenzio, il 
luogo in cui vengono custoditi i libri della cosiddetta 
Biblioteca del futuro, che però non si potranno leggere fino 


al prossimo secolo. 
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La Biblioteca del futuro (Conosciuta anche come Future Library, 


Framtidsbiblioteket in norvegese) è un progetto culturale ideato 
dall’artista scozzese Katie Paterson nel 2014. È stata 
realizzata grazie al sostegno economico di una fondazione 
e a quello dell’amministrazione di Oslo, che si è impegnata 
a tutelare la foresta. Prevede di raccogliere ogni anno, per 
cento anni, il manoscritto inedito di un’autrice o un autore 
internazionale che venga custodito nella stanza del silenzio 
e possa essere letto solo nel 2114, alla fine dell’iniziativa. 
L'obiettivo della Biblioteca è riflettere sul ruolo 
dell'umanità attraverso lo scorrere del tempo e in questo 
modo favorire lo sviluppo del pensiero sul lungo termine. 
Il progetto funziona così. Ogni anno viene scelta una 
persona che scriva un racconto o una storia di cui si 
conosce solo il titolo, ma non il contenuto. Ciascun 
manoscritto viene poi inserito in appositi cassetti di vetro 
disposti sulle pareti della sala del silenzio, dove resterà 
fino al 2114, quando tutti e cento saranno pubblicati 
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insieme. La sala è costruita con legno proveniente da 
un’area della foresta di Nordmarka, dove nel 2014 
Paterson aveva fatto piantare mille abeti rossi: tra circa 
novant'anni gli alberi della stessa foresta saranno utilizzati 
per ricavare la carta su cui stampare i cento manoscritti. 
La prima autrice ad aver scritto una storia per la Biblioteca 


del futuro nel 2014 è stata la canadese Margaret Atwood, autrice 


del Racconto dell’ancella € vincitrice nel 2019 del Booker Prize, il 
più importante premio letterario britannico. Dopo di lei, 
tra gli altri, ci sono stati il poeta islandese Sjon, la scrittrice 
turca Elif Shafak e la scrittrice sudcoreana Han Kang, che 
nel 2016 ha vinto il Booker International Prize, dedicato 
alla narrativa tradotta in inglese del Regno Unito. 

Hanno contribuito anche Dangarembga e Knausgard, con 
due storie chiamate Narini and Her Donkey (“Narini e il suo 
asino”) e Blind Book (letteralmente “Il libro cieco”). 

Nel suo lavoro, Paterson si è occupata spesso di progetti 
che hanno a che fare con il concetto di cambiamento, sia 
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dal punto di vista geologico (creando una linea telefonica 
che permette di ascoltare lo scioglimento di un ghiacciaio islandese), 


che astronomico (attraverso un’opera che ripercorre i colori 


dell'universo nell’arco della sua esistenza). 


— Leggi anche: La teoria dell’evoluzione va ripensata? 


Con la Biblioteca del futuro, Paterson ha voluto proporre 
9 O O O e e bS e ` 

un’altra iniziativa che si evolverà e cambierà nel tempo, la 

cui percezione stessa necessariamente sarà diversa nel 

momento della sua conclusione, quando la maggior parte 

degli autori che vi avranno contribuito saranno morti. 


L'idea, secondo BBC Future, è ispirare le persone ad avere una 


prospettiva più lungimirante sul futuro e a superare le 
distrazioni momentanee, riflettendo anche sulla 
responsabilità nei confronti delle generazioni che 
abiteranno il pianeta dopo le nostre. 

Quella della Biblioteca del Futuro non è la prima iniziativa 
concepita per essere fruita anche molto in là nel tempo. 
Esistono per esempio una composizione musicale dalla durata di mille 
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anni, che suona già da più di 22, O UNA poesia che non ha fine, 


scritta su pietre disposte lungo le strade di Utrecht, nei 


Paesi Bassi, con una lettera aggiunta ogni settimana. 


Qualche anno fa aveva fatto parlare di sé anche 100 Years, il 
film dell’attore John Malkovich e del regista Robert 
Rodriguez, che si chiama così perché uscirà il 18 novembre 
2115, cento anni dopo l’annuncio della sua presentazione. 
Il film è custodito in una cassaforte che si aprirà solo nella 
data stabilita ed è stato finanziato da Louis XIII Cognac, 


un brand di cognac pregiato, pubblicizzato in alcuni trailer. 


A livello generale, la Biblioteca del futuro è stata accolta 
con interesse e curiosità sia dalla stampa sia dagli abitanti 
di Oslo, che da qualche settimana possono visitare la sala 
del silenzio, pensata come uno spazio intimo di 
contemplazione e riflessione. Alcuni critici invece hanno 
messo in discussione la sua utilità, sostenendo che il progetto 
privi le persone di un patrimonio culturale che andrebbe 
condiviso, soprattutto dal momento che lo scopo di una 
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biblioteca è quello di rendere disponibile qualcosa di cui 
fruire. 

Uno degli aspetti positivi citati da chi sostiene l’iniziativa è 
l’idea che sia comunque possibile creare momenti di 
condivisione, come la camminata collettiva nel bosco per 
partecipare alla cerimonia con cui ogni anno vengono 
presentati 1 manoscritti. 

Viene lodata anche la capacità di evoluzione dell’iniziativa 
nel corso del tempo, che dà una certa libertà di gestione 
non solo alle persone delle future generazioni coinvolte nel 
progetto, che in molti casi potrebbero non essere ancora 
nate, ma anche agli autori che hanno già partecipato: le 
prime avranno per esempio il compito di individuare gli 
autori da inserire nei prossimi decenni e quello di scegliere 
le copertine dei libri, nel 2114, mentre i secondi non 
dovranno preoccuparsi della critica letteraria, ha 
commentato scherzosamente Knausgard. 

Tra gli autori che hanno già scritto un libro per la 
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Biblioteca del futuro c’è anche lo scrittore britannico David 
Mitchell, famoso soprattutto per il romanzo Cloud Attas, da 
cui è stato tratto omonimo film. Inizialmente Mitchell 
non voleva partecipare al progetto perché pensava fosse 
una follia scrivere qualcosa che nessuno avrebbe mai letto, 
o meglio, che nessuno avrebbe mai potuto dirgli di aver 
letto. Poi però ha cambiato idea: nella lettera con cui ha 
presentato il proprio manoscritto, intitolato From Me Flows 
What You Call Time (“Da me scorre ciò che tu chiami tempo”), ha 
definito la Biblioteca «un voto di fiducia nei confronti del 


futuro». 


— Leggi anche: La biblioteca umana, dove i libri sono le persone 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/12/biblioteca-del-futuro-norvegia-framtidsbiblioteket/ 


Breve storia delle parole crociate 
Nacquero negli Stati Uniti a inizio Novecento ed ebbero da subito un gran successo, ma in Italia 


c'era stato anche qualche esperimento antecedente 
A schema libero, senza schema oppure crittografate, nelle 


vacanze estive le innumerevoli versioni delle parole 
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crociate sono tra i passatempi più popolari 
dell’enigmistica, l’attività di (comporre e) risolvere enigmi 
legati alle parole. Agli appassionati che vi si dedicano tutto 
l’anno, a luglio e agosto si aggiungono moltissime persone 
con un rapporto più occasionale e balneare con i 
cruciverba, che rimangono uno dei passatempi analogici 
più diffusi e resistenti sulle spiagge italiane. 


Per usare un’espressione che è diventata celebre grazie 


anche alla Settimana Enigmistica, la più famosa rivista di enigmistica italiana, 
“forse non tutti sanno che” l'invenzione delle parole 
crociate è relativamente recente: risale a poco più di un 
secolo fa, e anche se generalmente è attribuita a un 
giornalista inglese emigrato a New York ha precedenti 
simili anche in Italia. 

L'invenzione delle parole crociate così come siamo abituati 
a intenderle oggi — griglie di parole di senso compiuto che 
si incastrano su righe orizzontali e colonne verticali, 
separate da caselle, solitamente nere — si deve ad Arthur 
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Wynne, che nacque nel 1871 a Liverpool ed emigrò negli 
Stati Uniti quando aveva 19 anni. 


Come ha raccontato lo Smithsonian Magazine, forse Wynne aveva 


preso ispirazione da alcune combinazioni di parole piuttosto 
semplici, che potevano essere lette sia in orizzontale che in 
verticale e comparivano su varie riviste nell’Inghilterra del 
19esimo secolo; può darsi anche che fosse stato ispirato dal 
“Quadrato del Sator”, una serie di cinque parole conosciuta da 
secoli che rappresenta un particolare tipo di palindromo. A 
ogni modo, il primo cruciverba moderno di Wynne fu 
pubblicato il 21 dicembre del 1913 su Fun, il supplemento 
domenicale del quotidiano New York World, che conteneva una 
serie di altri giochi ed esercizi mentali. 

Era uno schema a forma romboidale, con uno spazio 
bianco al centro che serviva per separare due parole che si 
trovavano su una stessa riga o su una stessa colonna; in 
maniera del tutto simile a quello che accade oggi, le loro 
definizioni si trovavano sotto alla griglia, indicate dai 
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numeri delle caselle della prima e dell’ultima lettera. 
Originariamente Wynne aveva chiamato il suo gioco 
“Word-Cross Puzzle”, che si può tradurre come “l'enigma 
delle parole incrociate”. Il nome “crossword”, quello che 
oggi indica i cruciverba in inglese, nacque perché per 
errore un illustratore della rivista aveva invertito le due 
parole: piacque e rimase. Nella griglia c'era anche un 
piccolo aiuto: la prima parola orizzontale, “FUN” 


(divertimento), come il nome dell’inserto. 
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enjoy. 
4-5. A written acknowledge- 


ment. 
6-7. Such and nothing more. 
10-11. A bird. 
14.15. Opposed to less 
18-19. What this puzzle is 
22.23. An animal of prey 
26-27. The close of a day. 
28-29. To elude. 
30-31. The plural of is 
8-9. To cultivate. 
12-13. A bar of wood or iron 
16-17. Whar artists learn to 
do. 


20-21. Fastened. 


Vwa am 2 emere a PA a 


24-25. Found on the seashore. 


FUN’S Word-Cross Puzzle. 


ILL in the small squares with words which agree with the fol- 
F lowing definitions: = 


2-3. What bargain hunters 


10-18. The fibre of the 
gomuti palm 

6-22. What we all should be | 

4-26. A day dream. 

2-11. A talon. 

19-28. A pigeon. 

F-7. Part of your head 

23-30. A river in Russia. 

1-32. To govern. | 

33-34. An aromatic plant. | 

N-8. A fist. 

24-31. To agree with. | 

3-12. Part of a ship. 

20-29. One. | 

5-27. Exchanging | 

9-25. Sunk in mud. | 

13.21. A boy 


a 


Il primo cruciverba di Arthur Wynne 


Nel giro di dieci anni, i cruciverba cominciarono a essere 


pubblicati su quasi tutti i principali quotidiani americani e 


la moda si diffuse rapidamente anche in Europa. Le prime 


parole crociate del Regno Unito furono quelle pubblicate 
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nel febbraio del 1922 sul Pearson’s Magazine, Ma negli anni 
successivi le più famose diventarono quelle del sunday Times. 
Il primo cruciverba italiano invece apparve ľ’8 febbraio del 
1925 sulla Domenica del Corriere con il titolo “L’indovinello delle parole 
incrociate”. 

Come racconta il libro L'uomo delle parole incrociate di Giorgio 
Spreafico, comunque, in Italia cera chi aveva già fatto 
esperimenti con indovinelli simili. Nel 1890 Giuseppe 
Airoldi, un impiegato del Comune di Lecco e 
corrispondente del Corriere della Sera, aveva presentato le sue 
prime “Parole incrociate” sul settimanale milanese 1 Secolo 
illustrato della domenica. Quelle di Airoldi però non sono 
considerate vere e proprie parole crociate perché nella sua 
griglia quadrata di 16 caselle mancavano spazi o caselle 


nere che separassero le parole. 
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20DE R 
3S ERA 
4AMEN 
Orizzontalt 1. Guai se 
l'onda mi varca o mi spezza 
2. In Germania son acqua 
corrente 3. Ogni di quando 


il sole è morente 4. Cosi 
soglion le preci finir. 


Verticali. 1. Sono un fiore di 
rara bellezza 2. || medesimo 
in lingua latina 3. Quali frutti 
noi siamo, indovina! 4. Per 
la messe di là da venir 


Le prime parole incrociate di Giuseppe Airoldi 


Negli anni seguenti alla pubblicazione del primo 
cruciverba di Wynne, il successo delle parole crociate negli 
Stati Uniti fu sensazionale. Due giovani editori, Richard Simon 
e Lincoln Schuster, ebbero l’idea di fare un libro di sole 
parole crociate, che uscì nell’aprile del 1924 in 3.600 copie. 
Nonostante qualche perplessità iniziale, il loro “Cross 
Word Puzzle Book” vendette più di 100mila copie, e portò 
alla nascita di uno dei più grandi editori del mondo, Simon & 


Schuster, appunto. 
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Sui treni dei pendolari si faceva a gara a risolvere i 
cruciverba, che intanto diventavano sempre più precisi, 
codificavano un linguaggio e definizioni più enigmatiche o 
spiritose. Era un’abitudine così diffusa che secondo un 
editoriale del Times di Londra del 1924 avrebbe ucciso le 
conversazioni e distrutto famiglie. 

Ci furono perplessità anche al New York Times, il prestigioso 
quotidiano statunitense che oggi è noto tra le altre cose per 
il suo “Crossword” giornaliero, e che sempre nel 1924 
aveva definito i cruciverba in un editoriale «un tipo di 
esercizio mentale rozzo». 

Le cose tuttavia cambiarono all’inizio degli anni Quaranta, 
nel momento in cui gli Stati Uniti entrarono nella Seconda 
guerra mondiale. Uno dei caporedattori del quotidiano 
aveva suggerito di «procedere» con la pubblicazione di 
questi enigmi in modo da dare qualcosa da fare ai lettori, 
in un periodo particolarmente cupo: il primo cruciverba 
del New York Times fu pubblicato il 15 febbraio del 1942, 
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curato dalla giornalista ed enigmista Margaret 
Petherbridge Farrar, che era stata assistente di Wynne; le 
parole crociate diventarono un elemento ricorrente del 
quotidiano a partire dall’11 settembre del 1950. Oggi quelle 
del New York Times sono probabilmente le più famose parole 
crociate del mondo. 


— Leggi anche: Il plagio delle parole crociate 


Il grande successo delle parole crociate in Italia si deve 
invece alla celebre Settimana Enigmistica, una delle riviste 
italiane più antiche, il cui primo numero uscì il 23 gennaio 
del 1932 in 6mila copie, al prezzo di 50 centesimi di lira 
Puna. In oltre novant’anni di cruciverba di ogni tipo, 
rubriche, rebus, indovinelli e vignette, il suo formato si è 
mantenuto simile a quello originale. 

Fondata da Giorgio Sisini, proprietario e suo storico 
direttore, La Settimana Enigmistica fu un enorme successo fin da subito, € 
ispirò moltissimi tentativi di imitazione, come ricorda lo 
slogan introdotto negli anni Quaranta e che campeggia 
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ancora oggi sopra alla testata sui suoi numeri pari (sui 
dispari c'è «La rivista di enigmistica prima per fondazione 
e per diffusione»). Insieme ai quotidiani, ai fotoromanzi, ai 
fumetti e alla televisione, nel secondo Dopoguerra La 
Settimana Enigmistica fu uno dei principali passatempi di massa, 
nonché uno dei grandi veicoli dell’alfabetizzazione italiana 
e dell’acculturazione del Paese. 


— Leggi anche: Forse non tutti sanno che... 


Pietro Bartezzaghi, che cominciò a collaborare con la 
rivista nel 1949, a 16 anni, fu per decenni l’autore 
dell’ultimo cruciverba della rivista, notoriamente il più 
difficile, preceduto da versioni sempre più innovative o 
complicate di parole crociate, come i cruciverba sillabici, 
gli incroci obbligati o le cornici concentriche. A 
Bartezzaghi, detto Piero, Susini affidò anche il compito di 
modernizzare il linguaggio dell’enigmistica: grazie alle sue 
definizioni, nella rivista (e quindi nella cultura italiana) 
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cominciarono a comparire anche parole straniere, marchi 
e vari riferimenti all’attualità. Oggi suo figlio Alessandro 
dirige la rivista. 

Grazie al successo della Settimana Enigmistica, nella seconda 
metà del Novecento le parole crociate cominciarono a 
comparire su moltissimi giornali e anche in radio e in 
televisione. Negli anni Ottanta e Novanta per esempio fu 
popolarissimo il cosiddetto “cruciverbone”, che diventò un 


classico dei quiz televisivi italiani. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/12/parole-crociate-cruciverbi-enigmistica/ 


Trent'anni fa scoprivamo tutto della vita di Paperon de' Paperoni / di 
Giuseppe Asta 


L'anniversario della pubblicazione di una lunga graphic novel con cui il fumettista americano Don 
Rosa raccontò con rigore storico e sfidando molti tabù come un papero scozzese divenne il più ricco 
del mondo 
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Il fumettista americano Don Rosa posa di fronte alle copertine di "Uncle Scrooge", nel 2015 


Il 10 agosto 1992 è una data importante per tutti i fan dei fumetti Walt Disney: 
in Danimarca la casa editrice Egmont dava alle stampe il primo capitolo della 
graphic novel Life and Times of Scrooge Mc Duck, scritta e disegnata dal 
fumettista americano Don Rosa e destinata a essere tradotta e stampata in tutto 
il mondo. In Italia è conosciuta come La Saga di Paperon de' Paperoni. Nella 
prima uscita, ambientata a Glasgow nel 1877, Don Rosa racconta il giovane (e 
longevo...) Paperone e la sua famiglia d'origine e le motivazioni che lo 
spingeranno a emigrare in America per cercare fortuna. Ci vorranno due anni 
per completare e pubblicare tutti i dodici capitoli, l'ultimo dei quali si 
ricongiunge alla prima storia mai disegnata in cui apparve il miliardario di 
Paperopoli, Il Natale di Paperino sul Monte Orso, firmata dal "padre dei paperi" 
Carl Barks nel 1947. Sull'onda del successo dell'opera originale, negli anni 


successivi Don Rosa disegnerà altre sei storie per "riempire i buchi" tra un 
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capitolo e l'altro, e ulteriori quattro ambientate dopo il dodicesimo. 


È un'opera memorabile, non solo perché scritta e disegnata molto bene ma 
perché rappresenta uno spartiacque nella produzione disneyana, da diversi punti 
di vista. In primo luogo perché mai nessuno aveva provato a unire i puntini dei 
tanti aneddoti e flashback disseminati nei decenni da Barks sul passato dello 
"Zione". Poi per il rigore storico delle ambientazioni, dalla Scozia al 
Mississipi, dal Klondike della corsa all'ora al Sudafrica, dall'Australia al 
Sudamerica. Paperone incontra perfino tre volte Theodore Roosevelt, prima e 
durante i suoi mandati alla Casa bianca. Anche per la complessità della figura di 
Paperone che emerge dalla storia: nel corso dei decenni lo si vedrà compiere più 
di un azione deplorevole e pagarne amarissime conseguenze. Ma l'aspetto più 
rivoluzionario è aver sdoganato temi che la Disney aveva considerato tabù per 
decenni: la genitorialità, la morte (dei genitori Fergus e Piumina, e non solo), 
fino a suggerire, in maniera implicita ma difficilmente equivocabile, un 
momento di intimità in una capanna del Klondike fra Paperone e la cercatrice 
d'oro Doretta Doremi. La Disney lasciò una grande libertà a Don Rosa, l'unica 
vignetta che gli fu (comprensibilmente) proibito di disegnare è quella, 
ambientata nel 1967, in cui Paperino e Paperina, un po' invecchiati, piangono 
insieme a Qui, Quo e Qua ormai adulti attorno alla tomba dello Zione. Il 
fumettista in realtà ne fece uno schizzo per i fan, si trova facilmente in rete, ed è 
molto commovente. Nella vignetta di Paperino si legge: "Eh, Paperina? Cos'è 
successo a Paperone? Mi hai chiesto questo? La sua avventura finale è una 


storia che non sarà mai permesso raccontare... Ma è stata eccezionale!". 
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La Saga è stata ristampata molte volte, sempre corredata da un albero 
genealogico dei paperi disegnato dallo stesso Don Rosa, e non è difficile da 
trovare: una lettura consigliata non solo ai lettori giovani ma anche a chi 
crescendo non ha mai smesso di amare la famiglia dei paperi. O semplicemente 
a chi vuole godersi la scrittura e i disegni di un fumettista di grandissimo 


spessore. 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/08/trentanni-fa-scoprivamo-tutto-della-vita-di-paperon- 
de-paperoni-1069193c-26de-492f-83c5-54e32fd6928a.html 
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Breve storia del Pd: le sue responsabilità (di ieri e di oggi) per la crisi 
sociale del Paese / di Piero Bevilacqua 


Da quando è nato, nel 2007, il Partito democratico si è sempre più allontanato dal 


mondo del lavoro e dai ceti popolari abbracciando un pensiero neoliberale che ha 


mostrato tutti i suoi limiti nella difesa dei diritti e nella lotta per la giustizia sociale 


Occorre di tanto in tanto fermarsi e guardare indietro, fare un po’ di storia, per capire come 


siamo arrivati sin qui. E un buon filo d’ Arianna per districarsi nel labirinto della cronaca 


carnevalesca di oggi è la vicenda del Partito democratico. Nato nel 2007 dalla fusione dei 


Democratici di sinistra e della Margherita, è stato sino al 2018 il maggiore partito italiano e, 


con alcune interruzioni, nel governo della Repubblica per quasi 9 anni. L’intera XVII 
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legislatura coperta con i governi Letta-Renzi-Gentiloni. In tutto 15 anni che, per i tempi della 
politica, per le sorti di un Paese, costituiscono una stagione abbastanza lunga perché sia 


possibile valutarne le responsabilità. 


Comincio col rammentare che, erroneamente, questa formazione è stata sempre considerata 
l’amalgama di due grandi eredità politiche, quella comunista e quella democristiana. Non è 
così. Tanto i dirigenti comunisti che quelli cattolici, prima di fondersi, avevano subìto una 
profonda revisione della loro cultura originaria. Prendiamo gli ex comunisti. Dopo il 1989 essi 
hanno attraversato, come tutti i partiti socialisti e socialdemocratici europei, il grande lavacro 
neoliberale, mutando profondamente la loro natura. Tanto Mitterand in Francia, che Schroeder 
in Germania, Blair nel Regno Unito, D’ Alema ( insieme a Prodi e Treu) in Italia, hanno 
proseguito o introdotto nei loro Paesi le leggi di deregolamentazione avviate dalla Thatcher in 
Gran Bretagna e Reagan negli Stati Uniti. In sintonia con Clinton, che nel corso degli anni 90 
ha abolito la legislazione di Roosevelt sulle banche, essi hanno liberalizzato i capitali, reso 
flessibile il mercato del lavoro, avviato ampi processi di privatizzazione di imprese pubbliche e 


beni comuni, isolato ed emarginato i sindacati. 


Democratici americani, socialdemocratici ed ex comunisti europei hanno sottratto le politiche 
neoliberistiche dai loro confini americani e britannici e le hanno diffuse più largamente nel 
Vecchio Continente. Un compito svolto senza incontrare resistenza, perché gli agenti politici si 
presentavano ai ceti popolari col volto amico e le insegne delle organizzazioni di sinistra. 
Hanno cosi impedito ogni reazione e conflitto. Negli anni 90 le élites di queste forze, hanno 
compiuto un capolavoro politico: hanno abbandonato il loro tradizionale insediamento sociale 
(classe operaia e strati popolari) e hanno salvato se stesse come ceto, mettendosi alla testa del 


processo della globalizzazione. Serge Halimi ha ricostruito con copiosa ricchezza di particolari 
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questa vicenda (Il grande balzo all’indietro. Come si è imposto al mondo l’ordine neoliberale, 
Fazi 2006). 


Sarebbe un errore moralistico tuttavia bollare come tradimento tale ribaltamento strategico. 
Quei gruppi dirigenti, nutriti di cultura sviluppista e privi di ogni sguardo agli equilibri del 
pianeta, non hanno fatto fatica a convincersi che rendere sempre più libero e protagonista il 
mercato, togliere lacci e lacciuoli, come ancora si dice, avrebbe accresciuto la ricchezza 
generale e dunque allargata la quota da distribuire anche ai ceti subalterni. E a questo compito 
residuale hanno limitato il loro rapporto col mondo del lavoro, ritagliandosi spazio e consenso 
tra i gruppi dirigenti. Senza dire che nel vocabolario della cultura neoliberista (libero mercato, 
flessibilità del lavoro, competizione, meritocrazia, ecc) essi hanno trovato il repertorio 
linguistico per innovare il loro discorso politico, quello più confacente alla loro nuova 
collocazione. Quella di forze politiche che non dovevano più promuovere e orientare il 
conflitto sociale, ma ottenere consenso elettorale per politiche di mediazione e di lenimento 


risarcitorio degli effetti più aspri dello sviluppo derogolamentato. 


Dunque le forze che danno vita al Pd non sono gli epigoni dei vecchi partiti popolari, nati dalla 
Resistenza, sono forze del tutto nuove, indossano il vestito smagliante del vecchio avversario di 
classe. Ma quello di Veltroni e degli altri nasce come un progetto invecchiato, perché vuole 
imporre in Italia il bipartitismo in una fase storica in cui esso è al tramonto negli stessi Paesi in 


cui ha avuto più fortuna. 


Qualcuno ricorda quando il Financial Times si scandalizzava per i programmi elettorali dei 
Tories e dei Laburisti nel Regno Unito, che erano pressoché identici? La stessa cosa accadeva 
negli Usa, fino a quando Trump non ha incarnato l’estremismo del primatismo bianco. Luigi 


Ferrajoli ha scritto pagine lucidissime su quei sistemi elettorali nel secondo volume dei suoi 
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Principia iuris (Laterza 2007). Ma il tentativo di trasferire nel nostro Paese il sistema politico 
anglo-americano è poi velleitario non solo perché non tiene conto delle nostre varie culture 
politiche. Come se bastasse creare un unico contenitore per due contendenti, lasciando fuori 
tutti gli altri, per assicurare stabilità al sistema politico e conseguire la tanto agognata 


governabilità. 


La storia non si lascia comprimere dal volontarismo istituzionale. Quella scelta ha contributo 
col tempo a mettere all’angolo le varie forze di sinistra, Rifondazione Comunista, Sel, Sinistra 
italiana, ecc (che portano la loro quota specifica di responsabilità), senza tuttavia risolvere i 
problemi di coesione e stabilità al proprio interno e nel sistema politico. Ma il tentativo 
nasconde un altro deficit analitico, comune a tutti coloro che ricercano la “governabilità”, 
accrescendo la torsione autoritaria degli ordinamenti. La fragilità dei governi riflette in realtà 
quella dei partiti, vuoti di ogni progettualità, privi ormai di forti ancoraggi sociali (tranne in 
parte la Lega) e trasformatisi in agenzie di marketing elettorale. Essi inseguono gli umori dei 
gruppi sociali, in parte creati, e non solo veicolati, dai media, protagonisti in prima persona 


della lotta politica, e perciò sono volatili, scomponibili come giocattoli di Lego. 


Ma ciò che quasi tutti ignorano è che nella stagione di euforia neoliberista i partiti hanno 
consegnato al mercato, cioè al potere privato, non poche prerogative che erano del potere 
pubblico. E oggi il ceto politico, si ritrova con strumenti limitati di regolazione e controllo, 
sempre più costretto a subire la spinta del capitalismo finanziario a trasformare lo Stato in 
azienda. Le procedure di scelta e decisione dei Parlamenti e dei governi appaiono troppo lente 
rispetto alla velocità dell’economia e della finanza senza regole. Se un operatore può spostare 
immense somme di danaro con un gesto che dura pochi secondi, all’interno di società 


capitalistiche in competizione su scala mondiale, è evidente che la struttura degli Stati 
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democratici appare ormai come un organismo arcaico. E senza un vasto ancoraggio con i ceti 
popolari, senza essere supportati dalla loro forza conflittuale, i partiti sono fragili e i governi 


instabili. 


Dunque il Pd è nato come “forza di governo”, emarginando le culture politiche alla sua sinistra, 
imponendo o caldeggiando il sistema elettorale maggioritario. Ciò ha prodotto una torsione 
antidemocratica all’interno dei partiti in cui le segreterie hanno accresciuto il proprio potere 
sulla scelta della rappresentanza parlamentare, sempre più sottratta ai cittadini elettori. Un 
colpo alla democrazia dei partiti e a quella del Paese, governato da Parlamenti nominati, frutto 


di leggi elettorali spesso incostituzionali. 


Se poi entriamo nella narrazione storica delle scelte partitiche e di governo compiute in 15 anni 
di storia nazionale non possiamo non stupirci della capacità manipolatoria dei gruppi dirigenti 
di questo partito, e della grande stampa, nel celare la sua natura conservatrice, spacciandolo per 
una forza di centro-sinistra. Si può ricordare il Jobs Act? Alcuni compassionevoli difensori 
scaricano la responsabilità su Matteo Renzi, quasi non fosse rampollo della stessa casata. Ma 
dopo di lui il lavoro precario in Italia è dilagato, il Pd non si mai mosso per arginarlo e, 
meraviglie delle meraviglie, si è insediato anche in ambito pubblico. Nel ministero dei Beni 
culturali, presieduto per un totale di 7 anni da Enrico Franceschini, siamo al “caporalato di 
Stato”, con una miriade di giovani che tengono in piedi musei e siti con contratti a tempo 
determinato e salari da fame. Non va meglio ai ricercatori della Sanità pubblica, 1290 operatori 
con una media di 10 anni di precariato alle spalle. Sono i nostri giovani più brillanti, quelli che 
la Tv ci mostra dopo che sono scappati, quando hanno avuto successo nelle Università 
straniere. Nel 2021 con la ripresa dell’occupazione del 23%, il 68% è di contratti stagionali, il 


35% in somministrazione, e solo 2% a tempo indeterminato. 
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Ma tutto il mondo del lavoro italiano ha conosciuto forse il più grave arretramento della sua 


storia recente. «Secondo l’Ocse l’Italia è l’unico Paese europeo che negli ultimi 30 anni ha 


registrato una regressione dello stipendio medio annuale del 2,9%» (D. Affinito e M.Gabanelli 
Corriere della Sera, 11 luglio 2022). E siamo ora al dilagare dei lavoratori poveri. Il rapporto 
dell’11 luglio del presidente dell’Inps Tridico ricorda che «il 28% non arriva a 9 euro l’ora 
lordi». Tutto questo quando non muoiono per infortuni: nel 2020 1.270 lavoratori non sono 
tornati alle loro case. Poveri in un mare di miseria, perché oggi contiamo oltre 5 milioni di 
poveri assoluti e 7 di milioni di poveri relativi. Ma c’è chi sta peggio. Nelle campagne è rinato 
il lavoro semischiavile comandato dai caporali. La figura dei caporali era attiva in alcune 
campagne del Sud negli anni 50, poi travolta dall’onda di conflitti del decennio successivo. 


Negli ultimi 20 anni è risorta, ma si è diffusa anche nelle campagne del Nord. 


Dobbiamo ricordare le condizioni della scuola? Renzi ha portato alle estreme conseguenze, 
secondo il dettato neoliberista europeo, avviato in Europa col Processo di Bologna (1999) e 
introdotto in Italia da Luigi Berlinguer, la trasformazione in senso aziendalistico degli istituiti 
formativi. Con l’alternaza scuola/lavoro ha portato la scuola in fabbrica e la fabbrica nella 
scuola. Ma il processo è proseguito con gli altri governi per iniziativa o col consenso/assenso 
del Pd e prosegue ancora oggi, grazie all’assoggettamento dei bambini e dei ragazzi a logiche 
strumentali di apprendistato, perché acquistino competenze, non per formarsi come persone. 
Gli insegnanti vengono obbligati a compiti estenuanti di verifica dei risultati, sulla base di test e 
misurazioni standardizzate, quasi fossero dei capireparti che sorvegliano gli operai al cottimo. 
Essi non sono più liberi nelle loro scelte educative e culturali, trasformati come sono in 
esecutori di compiti dettati dalle circolari ministeriali. Sotto il profilo culturale, la torsione della 
scuola a strumento di formazione di individui atti al lavoro, al comando, alla competizione, — di 


cui il Pd è il più convinto sostenitore — costituisce il più sordido e devastante attacco alle basi 
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del nostro umanesimo, della nostra civiltà. 


Ma il giudizio da dare a questo partito non può riguardare solo le scelte di governo. Certo, 
alcune sono particolarmente gravi. L'iniziativa del ministro Marco Minniti, nel 2017, di armare 
la Guardia libica per dare la caccia ai disperati che si avventurano nel Mediterraneo, allo scopo 
di rinchiuderli e torturarli nelle loro eleganti prigioni, rappresenta forse il più feroce atto di 
governo nella storia della Repubblica. Dal 2017 sono affogati in quel mare oltre circa 2mila 


esseri umani ogni anno. 


Ma ci sono iniziative meno cruente, non per questo però meno devastanti. La scelta del governo 
Gentiloni di stabilire “accordi preliminari” con Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna per 
avviare i loro progetti di autonomia differenziata è un passo esemplare. Mostra quale visione 
del futuro del nostro Paese orienta il gruppo dirigente del Pd. Un’Italia abbandonata agli 
egoismi territoriali delle regioni più forti, la competizione neoliberista portata dentro le 


istituzioni dello Stato, per disgregare definitivamente un Paese già in frantumi. 


Ma occorre mettere nel conto dei 15 anni di presenza politica anche il “non fatto direttamente”, 
le leggi e le scelte accettate, dal governo Monti nel 2011 a quello Draghi appena concluso. E 
non abbiamo spazio per elencare le scelte avallate, dalla riforma Fornero all’inserimento in 
Costituzione dell’obbligo del pareggio di bilancio. E tuttavia non possiamo dimenticare che il 
Pd ha sabotato in ogni modo il referendum vittorioso per la publicizzazione dell’acqua, ha 
taciuto di fronte al continuo sottofinanziamento della scuola e dell’Università, non si 
contrappone ancora oggi al sostegno pubblico alla medicina privata. Il Pd non ha preso alcuna 
iniziativa per sanare un territorio devastato dagli incendi d’estate e travolto dalle alluvioni in 
inverno, ha anzi taciuto e sostenuto, tramite i suoi presidenti di regione e sindaci, la 


cementificazione selvaggia del Paese, la più totalitaria d’ Europa. Il Rapporto nazionale Ispra 
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2022 denuncia che nel 2021 abbiamo raggiunto il valore più alto negli ultimi dieci anni di 
consumo di suolo con la media di 19 ettari al giorno, per effetto di cementificazione, soprattutto 
per la costruzione di edifici. È una cifra spaventosa, una sottrazione di verde che espone il 
territorio alle tempeste invernali, accresce la temperatura locale, sottrae ossigeno alle città 


appestate dallo smog. 


Potremmo continuare ricordando che il Pd non ha mai mosso un dito contro le disuguaglianze 
selvagge che lacerano il Paese, ha votato la riforma fiscale Draghi che premia i ceti con redditi 
superiori ai 40 mila euro, mentre il suo segretario, con l’elmetto guerriero in testa, ha 
prontamente accettato la richiesta Nato di portare al 2% del Pil le nostre spese annue in armi, 


poco meno di 40 miliardi di euro. Un vero sollievo per le nostre brillanti finanze. 


Ma non abusiamo della pazienza del lettore. Quanto già scritto mostra ad abundantiam come 
questo partito ha immobilizzato un Paese che sta su un piano inclinato e quindi se sta fermo 
scende, quando, con le proprie scelte, non lo ha spinto indietro. Ma la difesa dello status quo 


oggi, mentre tutto precipita e il pianeta mostra segni di collasso, è una strada rovinosa. 


Dunque, al netto degli effetti prodotti dalle scelte dei governi precedenti, è evidente che il 
Partito democratico, in questi ultimi 15 anni di storia, è il maggiore responsabile del declino 
italiano. Per tale ragione tutte le rare lucciole di persone effettivamente progressiste che si 
aggirano disperse nella pesta notte del suo conservatorismo, concorrono, sia pure 
involontariamente, a nascondere la natura antipopolare di questo partito, i danni storici inflitti 


all’Italia. Votarlo non è il meno peggio, ma il peggio. 


Ne va dunque dell’onore dei giornalisti italiani continuare a pronunciare il nobile lemma 


sinistra e alludere al Pd. Così come ne va dell’onore, della coerenza e della ragione di Sinistra 
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italiana continuare a ricercare una alleanza elettorale con questo partito, che ha dimostrato, con 


ampiezza di prove, di essere un avversario di classe. 


crisi-sociale-del-paese/? 
inf contact key=6f6a75436b6540769fd629ebe9bbfcc5842e902fbefb79ab9abae13bfcb46658 


Quel groviglio inestricabile di miserie e splendori chiamato Occidente / di 


Piero Bevilacqua 


Con l’occhio dello storico, Fabio Fabbri, nel suo nuovo saggio “L’alba del 
Novecento. Alle radici della nostra cultura” indaga il terremoto culturale che si 
produsse durante il ventennio dal 1895 al 1914, in ogni campo del sapere umano. 


Disvelandone luci e ombre 


Ho sempre apprezzato gli storici che continuano a fare ricerca, a onorare operosamente il loro 
mestiere, anche dopo che la loro carriera si è conclusa e non devono più ubbidire a compiti 
istituzionali. È questo il caso di Fabio Fabbri, che per anni ha studiato la storia del movimento 
cooperativo italiano, illustrando con numerosi volumi e saggi una pagina rilevante e 
originalissima della storia del movimento operaio nel nostro paese. In coerenza con tali temi, 
Fabbri ha più tardi scritto per Castelvecchi una Storia del lavoro in Italia dall’Unità a oggi 
(2002), all’interno di una vasta opera in più volumi, dedicati a questo ambito sociale tra i più 
negletti dal mondo culturale italiano. Ma di questa fase di studi non si può non ricordare qui il 
ponderoso volume, di 600 pagine, Le origini della guerra civile. L’Italia dalla guerra al 
fascismo (1918-1921), UTET 2008, in cui Fabbri, con una vastissima documentazione, mostra 


per mezzo di quale violenza omicida il movimento fascista è riuscito ad affermarsi in Italia. 


400 


Vale a dire: il ricorso a incendi e saccheggi di Camere del lavoro, sedi di cooperative, di 
giornali e sezioni del Partito socialista; l'uccisione di militanti e assalti armati a paesi, finendo 
così col travolgere le strutture dello Stato liberale. Un testo che significativamente non ha 
ricevuto l’eco e la considerazione che meritava, perché apparso in una fase storica in cui 


l’antifascismo veniva svalutato quale elemento connotante della nostra democrazia. 


Fabio Fabbri 


L'alba del Novecento 


Alle radici della nostra cultura 


@ Editori Laterza 
= 


Negli ultimi anni Fabbri, ha cambiato radicalmente spartito, ed è 
approdato alla storia culturale, dapprima con una collazione di saggi dedicati a personalità del 
mondo intellettuale e politico, e ora con un più impegnativo volume, L’alba del Novecento. 
Alle radici della nostra cultura (Laterza, 2022). Diciamo subito che il tratto di originalità di 
questo volume consiste nell’essere una storia della cultura europea e occidentale scritta da uno 
studioso che non è uno storico della cultura, ma un ricercatore che ha dedicato una vita ai 
fenomeni economici e sociali dell’età contemporanea. Questo non essere del mestiere, cioè uno 
storico culturale tout court, gli dà per un verso un curiosità di scoperta e una capacità di stupirsi 
che trasmette anche al lettore, ma al tempo stesso gli consente di illuminare il lato oscuro e 
come vedremo anche sanguinario della pagina di arte e di civiltà che 1’ Europa scrive tra Otto e 


Novecento. 
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Della capacità di stupirsi e di stupirci è esemplare il primo capitolo: Un anno di grazia: 1907. 
In effetti a leggerlo si rimane storditi nello scoprire di quanti e rilevanti eventi è fitto 
quell’anno. Si parte dal mondo dell’arte. In febbraio a Parigi nel Salon d’ Automne, una 
imponente mostra retrospettiva incorona il genio di Cézanne; Klimt compone alcuni dei suoi 
capolavori, come Dafne e il Bacio; Egon Schiele emerge coi suoi disegni Spiriti d’acqua. Sul 
versante letterario l’anno non è meno privo di novità: a Londra Virginia Woolf prende la guida 
del Circolo Bloomsbury, facendone un centro culturale di prima grandezza; a Trieste James 
Joyce scrive I morti e conosce Italo Svevo; Henri Bergson dà alle stampe L’evoluzione 
creatrice; al di là dell’Oceano Jack London pubblica Il tallone di ferro; Kipling riceve il premio 
Nobel per la letteratura. Sempre nel 1907, mentre Gustav Mahler compone la sua Sinfonia n.8, 
s’inaugura un servizio regolare di radiotelegrafia fornito dalla Marconi Corporation, in grado di 
far lanciare SOS alle navi transatlantiche in difficoltà. Naturalmente l’anno non è che una 
sezione di quell’epoca di rivoluzione culturale che va dal 1895 al 1914, in cui in cui si assiste 
alla nascita del cinema, alla diffusione dell’automobile, ai primi voli aerei, all’illuminazione 
elettrica delle città, alla nascita della psicanalisi, alla fioritura senza precedenti delle 


avanguardie artistiche dominate dal genio di Picasso, Gauguin, Matisse, ecc. 


Naturalmente l’autore ripercorre pagine molto note di storia del ‘900. L’elemento di novità che 
contraddistingue questo lungo racconto, in cui vengono abbracciati molteplici aspetti di 
un’epoca, è per un verso la ricchezza di particolari poco conosciuti. Piccole notazioni che però 
hanno un sicuro rilievo storico. Si pensi ad esempio a come viene accolta la psicoanalisi in 
Italia dal più importante giornale dell’epoca, il Corriere della Sera, che nel 1911 la bandisce 
come antiscientifica, il cui “valore pratico” non può però «compensare gli svantaggi inerenti 
alla indiscrezione quasi ripugnante dei suoi procedimenti». L’ Italia bacchettona erge subito 


barricate di fronte alla pretesa di analizzare l’inconscio. Ma il pregio maggiore di Alba del 
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Novecento, a mio avviso, va cercato nell’intreccio che l’autore riesce a tessere e a svolgere tra 
le manifestazioni della cultura, i rapidi ritratti dei grandi protagonisti dell’arte, della letteratura 
e della scienza di quei decenni, e i fenomeni della storia reale. Più precisamente l’autore fonde 
in un unico racconto lo splendore della cultura europea con le vicende dell’imperialismo, con le 
guerre, la repressione, i massacri che gli Stati del Continente antico vanno perpetrando oltre 


mare nelle loro vecchie e nuove colonie. 


E lo fa soffermandosi direttamente sulla vastità mondiale dell’ Impero britannico, sui 
possedimenti francesi e tedeschi, raccontando alcune delle guerre più sanguinose, oppure dando 
voce agli scrittori che ne riflettono gli orrori. Come fa con Conrad, che aveva viaggiato lungo il 
fiume Congo rimanendo sconvolto dalla ferocia praticata contro le popolazioni native. Oppure 
con Louis Stevenson, o con Pierre Loti, il quale, in qualità di ufficiale della Marina francese, 
entrò a Pechino dopo l’invasione delle truppe europee per la Guerra dei Boxer, e descrisse 
l’orrore dei cadaveri sparsi per le strade e nelle fosse della “Città imperiale”: «Corvi e cani, 
calatisi in fondo alla buca hanno vuotato il loro torace, mangiato gli intestini e gli occhi; in 
un’accozzaglia di membra, prive ormai di carne, si vedono spine dorsali tutte rosse avvolte in 
lembi di vestiti». La storia d’ Europa di quegli anni non è fatta solo delle luminarie della Belle 


Epoque, quella è semplicemente la storia dei vincitori. 


fonte: https://left.it/2022/08/02/quel-groviglio-inestricabile-di-miserie-e-splendori-chiamato- 
occidente/ 
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IL NECROLOGIO DEI GIUSTI - SE NE VA JEAN-JACQUES SEMPE'’, 
89 ANNI, IL DISEGNATORE PIÙ AMATO DAI FRANCESI E IL PIÙ 
CONOSCIUTO IN TUTTO IL MONDO / di Marco Giusti 


IL SUO TRATTO, INCONFONDIBILE, MOSTRA PICCOLE STORIE CON PICCOLI 
UMANISSIMI PERSONAGGI IN UN MONDO MERAVIGLIOSO E PIENO DI GRAZIA. IL 
SUO PERSONAGGIO PIÙ FAMOSO, LE PETIT NICO?AS, IL PICCOLO NICOLAS, NATO 
NEL 1960, EBBE UN SUCCESSO ENORME. I LIBRI VENNERO TRADOTTI IN 40 LINGUE 
DIVERSE E CI FURONO DA SUBITO TRASPOSIZIONE CINEMATOGRAFICHE. L'ULTIMA, 
BELLISSIMA, L'ABBIAMO VISTA A CANNES E DEVE USCIRE QUEST'AUTUNNO IN 
TUTTO IL MONDO 


Marco Giusti per Dagospia 


JEAN JACQUES SEMPE 


Se ne va Jean-Jacques Sempe', per tutti Sempe', 89 anni, il disegnatore più amato 
dai francesi e il più conosciuto in tutto il mondo. Il suo tratto, inconfondibile, 
mostra piccole storie con piccoli umanissimi personaggi che si muovono in un 
mondo meraviglioso e pieno di grazia. 


Sempe' lì disegnava su grandi tavole dove poteva spaziare con la sua matita. Il 
suo personaggio più famoso, Le petit Nicolas, il Piccolo Nicolas, un buffo scolaretto 
candido e curioso, con storie scritte da Rene' Goscinny, nato nel 1960, ebbe un 
successo immediato e enorme. I libri vennero tradotti in 40 lingue diverse e ci 
furono da subito trasposizione cinematografiche e televisive. 
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LE PETIT NICOLAS 2 


La prima risale al 1964 l'ultima, bellissima, in versione film animato, l'abbiamo 
vista lo scorso maggio a Cannes e deve uscire quest'autunno in tutto il mondo. 
Nato nel 1932 a Pennac, nella Gironde, la stessa città di Jean Eustache, Sempe' ha 
cominciato disegnare a 12 anni. Si ispira ai disegnatori francesi del tempo come 
Chaval e Bosc. Ma si interessa anche di jazz. 


JEAN JACQUES SEMPE. 


Fondamentale fu, subito dopo il militare, l'incontro con Rene' Goscinny, col quale 
farà nascere "Le petit Nicolas". Le sue vignette vengono pubblicate su "Franche 
Dimanche" e "Paris Match" e presto anche su "Punch" e "Esquire". 


Per l'editore Denoel pubblica un album di vignette all'anno fin dal 1962. Portera' 
avanti l'impegno fino al 2005. 


Dal 1965 al 1976 collabora a "L'Express". Diventato una celebrità, frequenta a 


Parigi Francoise Sagan, Brigitte Bardot, Simone Signoret. Nel 1978 pubblica la sua 
prima copertina del "New Yorker". Ne farà ben 110. 
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“Yes, this ts really Treasure Island. It is 1 who made the plaw- 
IAM the treasure.” 


JEAN JACQUES SEMPE VIGNETTA 


Ma pubblica per una serie infinita di giornali. Nel 2011 gli verra organizzata una 
grande retrospettiva all'hotel de la Ville a Parigi. Non ha mai smesso di disegnare. 


x 


L'ultima vignetta, per "Paris Match" e della settimana scorsa. 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/necrologio-giusti-se-ne-va-] 
sempe-39-89-anni-320742.htm 


Breve storia dell’esperanto, la lingua di pace vecchia di 135 anni, odiata da 
Hitler e Stalin 


12.08.22 - The Conversation 


di Joshua Holzer, Professore Associato di Scienze politiche presso il Westminster College, U.S.A. 


Alla fine del primo decennio dell’ Ottocento, la città di Biatystok (un tempo polacca, poi prussiana, 


russa e attualmente di nuovo parte della Polonia) era al centro della diversità, grazie ai numerosi 
polacchi, tedeschi, russi ed ebrei ashkenaziti di lingua yiddish. Ciascun gruppo usava un linguaggio 


diverso e guardava con sospetto i membri delle altre comunità. 
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Per anni, L.L. Zamenhof (un ebreo di Biatystok che studiò medicina a Mosca) aveva sognato un 


metodo di comunicazione semplice e pacifica tra le diverse genti. 


Il 26 luglio 1887 pubblicò ciò che oggi è conosciuto come Unua Libro, o Primo Libro, in cui 


introdusse e descrisse l’ Esperanto, una lingua progettata nel corso di molti anni con la speranza di 


promuovere la pace tra le popolazioni del mondo. 


Il vocabolario dell’esperanto proviene soprattutto dall’inglese, francese, tedesco, greco, italiano, 


latino, polacco, russo e yiddish, poiché queste erano le lingue più conosciute da Zamenhof. Dal 
punto di vista grammaticale, l’esperanto è influenzato dalle lingue europee in prima battuta, ma è 
curioso il fatto che le sue innovazioni hanno caratteristiche particolarmente simili a quelle di certe 


lingue asiatiche, per esempio il cinese. 


Adesso, 135 anni dopo, l’Europa è di nuovo spaccata da violenza e tensioni, in primis la guerra tra 


Russia e Ucraina, che è in parte spinta da un dibattito politico sulle differenze linguistiche. 
Sfortunatamente, i conflitti per motivi di lingua sono comuni in tutto il mondo. 


La promessa di pace tramite una lingua comune non ha preso ancora piede, ma ci sono forse due 
milioni di persone che parlano esperanto nel mondo. E si sta comunque diffondendo anche se 


lentamente. 


https://www.youtube.com/watch?v=vIOyGettpTc 


Una lingua per tutti 


Essendo cresciuto in un ambiente multiculturale ma sospettoso a Bialystok, Zamenhof dedico la sua 


vita a costruire un linguaggio con la speranza che potesse favorire l’armonia tra i gruppi. L’obiettivo 
non era di sostituire la lingua madre di ciascuno. L’esperanto doveva piuttosto servire come seconda 


lingua universale per promuovere la comprensione internazionale... e magari la pace. 


L’esperanto è facile da imparare. I sostantivi non hanno genere grammaticale quindi non c’è rischio 
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di usare erroneamente il maschile o il femminile. Non ci sono verbi irregolari, perciò non esistono 
complesse tabelle di coniugazione da memorizzare. E poi l’ortografia è totalmente fonetica, così 


non si viene confusi da lettere mute o lettere che suonano diverse in base al contesto. 


In Unua Libro, Zamenhof delineò le sedici regole base dell’esperanto e fornì un dizionario. Questo 
libro fu tradotto in più di una decina di lingue e, all’inizio di ogni edizione, Zamenhof rinunciò in 


modo permanente a tutti i diritti personali alla sua creazione e dichiarò che l’esperanto è una 


“proprietà della società”. 


L’esperanto si diffuse rapidamente in Asia, America del nord e del sud, nel Medio Oriente e in 


Africa. A partire dal 1905, i parlanti di esperanto di tutto il mondo cominciarono a ritrovarsi ogni 


anno nel Congresso Universale Esperanto per celebrare e usare la lingua. 


Tra il 1907 e la sua morte nel 1917, Zamenhof ricevette quattordici nomine al Nobel per la pace, ma 


non vinse mai il premio. 


Continuando il lavoro di Zamenhof, |’ Associazione Universale Esperanto (un’organizzazione che 


ha l’obiettivo di incoraggiare le relazioni tra i popoli tramite l’uso dell’esperanto) è stata nominata 


per il Premio Nobel per la pace più di cento volte, grazie al riconoscimento del suo «contributo alla 


pace mondiale permettendo ai popoli di vari Paesi di avere relazioni dirette senza barriere 


linguistiche». Finora non ha mai vinto il premio. 


https://www.youtube.com/watch?v=wjHV 1dNDGG4 


Difficolta e successi 


Dopo la Prima Guerra Mondiale, fu fondata la Societa delle nazioni (predecessore delle Nazioni 


Unite) con la speranza di prevenire conflitti futuri. Poco dopo, il delegato iraniano della Societa 


propose l’esperanto come lingua delle relazioni internazionali. 


Ma la proposta subi il veto del delegato francese, per timore che la sua lingua perdesse la posizione 


di prestigio nella diplomazia. Nel 1922 il governo francese andò oltre, vietando l’insegnamento 
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dell’esperanto presso tutte le università francesi perché era visto come uno strumento di diffusione 


della propaganda comunista. 


Ironicamente, la vita dei parlanti di esperanto non era più semplice dietro la Cortina di ferro. 
Nell’Unione Sovietica gli esperantisti erano accusati di far parte di una “organizzazione 


internazionale di spionaggio”. Molti furono perseguiti e morirono in seguito durante le Grandi 
purghe di Stalin. 


Secondo Hitler, l’esperanto era la prova del complotto ebreo per conquistare il mondo. Durante il 


Terzo Reich, la Gestapo ricevette ordini precisi di cercare i discendenti di Zamenhof. Tutti e tre i 
suoi figli morirono nell’Olocausto, così come molti parlanti di esperanto. 


Nonostante questi avvenimenti, nel 1954 l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l’ Educazione, la 
Scienza e la Cultura (conosciuta come UNESCO) passò una risoluzione che riconobbe 


l’ Associazione Universale Esperanto e cominciò a relazionarsi con essa; questo fece strada al 


movimento esperanto, rappresentato negli eventi UNESCO riguardanti le lingue. 


Nel 1985, ’ UNESCO passò una risoluzione che incoraggia le nazioni ad aggiungere l’esperanto ai 
programmi scolastici. Per anni, la Cina ha offerto l’esperanto come lingua straniera in svariate 
università, una delle quali è sede del museo dell’esperanto. Attualmente esiste un programma di 
interlinguistica presso l’Università Adam Mickiewicz in Polonia, che è insegnato in esperanto. 


Più di recente, l'UNESCO ha dichiarato il 2017 anno di Zamenhof e da allora la sua rivista di punta 


(’ UNESCO Courier) gode di un’edizione trimestrale in esperanto. 


https://www.instagram.com/p/CdfZmkQuTjS/?utm_source=ig_embed&ig_rid=4797a2d8-f948- 
4a15-b3cc-2822acef5b0d 


Nel maggio 2022 c’é stato un gruppo di esperanto nella base Amundsen-Scott South Pole Station in 


Antartica. 
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Oggigiorno manciate di appassionati parlano l’esperanto in tutto il mondo, compreso il Polo Sud. 


Esistono svariate risorse online gratis di esperanto, tra cui Duolingo, lernu!, il Dizionario Illustrato 


Completo di Esperanto, il Manuale Completo di Grammatica Esperanta e Google Translate. 


L’esperanto ha anche la propria versione di Wikipedia e, attualmente, ci sono più pagine Wikipedia 


scritte in esperanto che in danese, greco o gallese. 


https://www.youtube.com/watch?v=ZsHOCKk46IvI 


In esperanto, la parola “esperanto” significa “chi spera”. Alcuni possono sostenere che sia idealista 


credere che l’esperanto possa unire l’umanità, particolarmente nel bel mezzo di un’altra guerra di 


primo piano. 


Ma anche le guerre più violente finiscono con negoziati di pace, in cui spesso sono necessari 
interpreti per tradurre le lingue delle parti in opposizione. Zamenhof si chiese (e lo faccio anch’io) 


se la violenza stessa potrebbe essere meno comune con una lingua neutrale che possa aiutare le 


persone a superare le divisioni. 


Traduzione dall’inglese di Mariasole Cailotto. Revisione di Filomena Santoro. 


L'articolo originale può essere letto qui 


fonte: https://www.pressenza.com/it/2022/08/breve-storia-dellesperanto-la-lingua-di-pace-vecchia- 
di-135-anni-odiata-da-hitler-e-stalin/ 


“PAURA DI MORIRE? LA CONSIDERO UNA SCOCCIATURA” — 
ARCHEO-INTERVISTA A PIERO ANGELA 


“LA MIA GIORNATA TIPO: COLAZIONE ALLE 8, POI DOCCIA, QUINDI MI SIEDO PER 
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LEGGERE. QUANDO VOGLIO RILASSARMI, SUONO IL PIANO” — “PASSARE TEMPO 
CON I NIPOTI? NON SVOLGO QUELLE FUNZIONI: LAVORO” — “IL MIO EREDE NELLA 
DIVULGAZIONE? SARÀ LA SELEZIONE NATURALE A DECIDERLO” — “NEL 1974 FUI 
TESTIMONE DELLA PRIMA FAKE NEWS, QUELLA SULLA MORTE DI MORAVIA. HO 
SCELTO BACH COME SIGLA DI ‘QUARK’ PERCHE’ UNA VOLTA A BRUXELLES...” 


Elvira Serra per il ‘Corriere della Sera” — articolo del 25 giugno 2017 


Testiamo la sua memoria. Dov’era il 10 giugno 1940? 
«Ero seduto sul sofà, a casa a Torino: ascoltavo alla radio il discorso del Duce con 
la dichiarazione di guerra a Inghilterra e Francia». 


Aveva paura? 

«A quell'età non ti rendi bene conto di cosa significa. Mia madre era molto agitata. 
Mio padre aveva già fatto la Prima guerra mondiale sul Grappa, come medico di 
una unità speciale in prima linea: ai tempi i soccorsi erano nelle retrovie, molti 
soldati morivano di emorragia perché non si faceva in tempo a salvarli». 


L'8 aprile 1962? 
«Vediamo... Ero a Parigi... È nato mio figlio! C'era un referendum per 
l'indipendenza dell'Algeria: feci il collegamento Rai di sera». 


Non è stato con sua moglie Margherita? 
«Sì, ma al mattino, al momento del parto. Abbiamo registrato la nascita di Alberto, 
l'avevamo fatto anche per Christine, nel ‘58>. 


Esiste ancora la registrazione audio? 

«Si, certo. Quelli sono momenti magici, è un'emozione che rimane per tutta la 
vita. L'ostetrico era vietnamita, si chiamava Levankin, praticava il parto indolore: 
una tecnica psicologica basata sulla respirazione e sulla collaborazione della 
paziente». 


PIERO ANGELA TOPOLINO 


Cambiamo data: 20 luglio 1969. 
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«Ero a Capo Kennedy per il lancio dell’Apollo 11. Come tutti i lanci era un 
momento molto rischioso, le mogli e i figli degli astronauti si tenevano per mano 
guardando questa candela che si alzava lentamente...». 


18 marzo 1981. 
«Quark! In via Teulada: una tenda, pochi oggetti e un po’ di luci». 


II suo «Quark» si è riprodotto in numerosi cloni. A quale è più 
affezionato? 


IS 
h 


II titolo "Quark" è un po‘ curioso 
PIERO ANGELA PRIMA PUNTATA DI QUARK NEL 1981. 


«A La macchina meravigliosa, un viaggio nel corpo umano: avevamo costruito la 
scenografia con foto originali fatte con il microscopio elettronico. Fu venduto in 
tutto il mondo». 


Studio 18 di Cinecittà. Un’assistente porta il pranzo a Piero Angela, in pausa dalla 
registrazione di Superquark. Lui apre il sacchetto e lo guarda contrariato: aveva 
chiesto per due. Smezza la focaccia con prosciutto e formaggio, farà lo stesso con 
la banana. Tiene per sé la Coca Cola e cede alla cronista la bottiglietta d’acqua. 
Riceve una telefonata, è per la sua autobiografia: Il mio lungo viaggio. Apre un 
quadernetto rosso e detta il numero dell'ufficio stampa Mondadori. Riprendiamo. 
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IL MIO LUNGO VIAGGIO 


DO ANNI DI STORIE VISSUTE 


COPERTINA DEL LIBRO DI PIERO ANGELA 


Ci racconti una sua giornata tipo. 

«Colazione alle 8: caffelatte e biscotti, uno yogurt. Poi doccia. Quindi mi siedo alla 
scrivania per leggere. Il mio lavoro è discontinuo. Ci sono periodi come questo in 
cui dedico la giornata alla produzione di un programma, altri in cui sto in 
redazione, altri in cui scrivo libri. Quando voglio rilassarmi, suono il piano». 


Il suo mestiere mancato. Quando si decide a incidere un disco? 

«Non riesco mai a trovare il tempo! Tra poco andremo al mare, ma lì non posso 
portare il pianoforte perché si rovina. Però ho amici vecchietti con i quali abbiamo 
pensato di inciderlo per davvero, un disco». 


È vero che ha suonato alla Capannina? 
«Sì, ma di Viareggio, non di Forte dei Marmi. Ci pagavamo le vacanze: nel 
contratto avevamo preteso che a turno potessimo ballare». 


Come mai scelse proprio I’<Aria sulla quarta corda» di Bach come sigla di 
«Quark»? 

«Vivevo ancora a Bruxelles per la Rai quando andai a sentire i Swingle Singers. Mi 
piacquero, comprai un disco e trovai l'Aria. Era perfetta: Bach è il mio musicista 
preferito, l'intreccio delle note è straordinario. Poi i Swingle Singers seppero dargli 
un ritmo jazz senza toccare una nota, e questo prova che Bach era un jazzista. 
Infine, le sigle allora erano tutte trionfanti mentre io volevo dire: “Calma, 
distendetevi”». 


413 


«Topolino» le ha dedicato il personaggio di Piero Papera. Un asteroide e 
un mollusco hanno il suo nome. Di cosa va più fiero? 

«Ma va ancora avanti questa cosa di Topolino?» (non pare troppo felice). 
«Qualcuno diceva che il segno della popolarità è quando compari sulle parole 
crociate...>. 


E delle 8 lauree honoris causa è orgoglioso? 
«Otto? Sono dieci. Sì, sono un riconoscimento al mio tentativo di diffondere la 
cultura scientifica in un Paese che fa poco». 


Tra queste lauree c'è anche quella in Ingegneria che non prese mai? 
«No, mi hanno dato quella in Fisica...». 


Ma allora bisogna rimediare! 
(Ride). 


Suo figlio Alberto disse che lei non l'ha mai aiutato a fare i compiti. 
«Ha ragione, è vero: ognuno deve fare la sua parte. E poi io ero sempre fuori». 


È stato fortunato a trovare una moglie come Margherita. 
«Lei si è occupata di tutto, io non ho fatto niente». 


Ha recuperato almeno con i suoi nipoti Riccardo, Edoardo, Simone e i due 
Alessandro? 

«Il più grande ha 33 anni, il più piccolo 13. Siamo molto legati, ma di solito i nonni 
hanno tempo a disposizione, sono pensionati. Io non svolgo quelle funzioni...». 


E quando vuole andare in pensione? 
(Quasi gli va di traverso la Coca Cola). 


Come non detto. In una vecchia intervista del 1988 a «Oggi» disse che il 
lavoro è la cosa più importante. Lo pensa ancora? 

«Famiglia e lavoro sono entrambi importanti. Ma chi è disoccupato, vive una 
situazione psicologica molto dura. Quindi è importante avere un lavoro. Se poi si 
può avere quello che si ama è il massimo». 


Lei ha scritto che la salute del cervello conta più di quella del corpo. Ma 
cosa pensa di persone come Dj Fabo che si sono ritrovate prigioniere di 
un corpo ormai spento? 

«Sono d'accordo con la sua scelta. Ognuno dovrebbe essere libero di farla, e 
certamente poterlo fare in Italia sarebbe meglio». 
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Ci sono tante analogie tra lei e suo padre, uomo dell’800, antifascista che 
salvò molti ebrei ricoverandoli nella clinica psichiatrica che dirigeva: 
anche lui viaggiò, visse in Francia e in Inghilterra e lavorò nelle foreste 
del Congo. Per non parlare del piccolo programma radiofonico di 
divulgazione medica. 

«Credo di aver ereditato da lui il piacere di esplorare e scoprire il mondo, anche se 
in questa cosa del viaggiatore Alberto ci batte tutti. Papà aveva un carattere molto 
diverso dal mio, era severo, taciturno, non ho mai visto un ricevimento a casa 
nostra. Leggeva Tito Livio e Tacito in latino. Mi è mancato il dialogo: è morto 
quando avevo 20 anni e fino a quell'età non sei in grado di apprezzare queste 
cose». 


YDOIOIGE6B8 


PIERO ANGELA 


Se grazie a una speciale macchina del tempo potesse incontrarlo oggi 
cosa gli direbbe? 
«Lo coinvolgerei nei miei programmi, e gli chiederei se gli piacciono». 


Suo figlio Alberto la chiama per nome. Non le dispiace? 
«No, gliel'ho chiesto io di chiamarmi Piero, mi piace avere un rapporto di lavoro». 


Piatto preferito? 
«Vitel tonné». 


Dolce? 
«Gianduiotti e torroncini». 


Nel 1974 fu testimone della prima fake news sulla morte di Alberto 
Moravia. 

«Eravamo al debutto di un nuovo telegiornale serale sul Secondo canale. Ai tempi 
le agenzie le portavano i fattorini e venne uno con un’Ap sulla morte dello 
scrittore. Chiamammo Enzo Siciliano per avere il suo contributo in studio. Poi il 
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caporedattore Paolo Bolis notò un errore nel testo in inglese. Insomma, venne 
fuori che erano stati i colleghi del Tg delle 20 del Primo canale. Uno scherzo da 
prete...». 


FRANCA MARIA FERRERO PIERO ANGELA 


Nella sua autobiografia parla più volte delle raccomandazioni in Rai. 
«Questa cosa è nota, mi pare...». 


Non è un po’ ingeneroso? In fondo lei fu corrispondente a Parigi e a 
Bruxelles. È stato inviato e anchorman. Voglio dire che ha fatto tutto 
senza raccomandazioni... 

«Conosce quella storia? In Rai ci sono due democristiani, un socialista e uno 


bravo... Questo è un mestiere in cui ci si espone molto, la Rai è un'azienda 
trasparente. Vogliono reti lottizzate? Bene, ma che i giornalisti siano bravi». 


Tiene ancora un diario in cui annota cosa ha fatto per evitare che possa 
succedere anche a lei quello che accadde a Enzo Tortora? 

«No, lo feci solo in quel periodo. Vede, in tanti mi chiedono una foto, qualcuno 
allunga il braccio sulla spalla. Sottrarsi sembra scortese, però non sai mai chi ti si 
avvicina. È un rischio». 


Il suo erede nella divulgazione scientifica? 
«Sarà la selezione naturale a deciderlo». 


Alberto no? 
«Chi lo sa». 


Ha incontrato attori, pittori, intellettuali: da Sean Connery a Marc Chagall. 


Addirittura la maestrina dalla penna rossa di De Amicis. Chi le è rimasto 
nel cuore? 
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«Ognuno porta con sé qualcosa. Ma io resto legato a Edoardo Amaldi: schiena 
dritta, grande intelligenza e competenza». 


Che cos'è l'intelligenza? 
«Lo chiesi a un paleontologo: è flessibilità, capacità di cambiare e abbracciare 
nuove idee». 


Si sente flessibile verso l'omeopatia? 
«La scienza non è democratica, ha regole che vanno rispettate: devi dimostrare 
ciò che dici». 


Ha paura di morire? 
«La considero una scocciatura». 


Dove vorrebbe essere il 22 dicembre 2018? 
«Le cose importanti si festeggiano in famiglia. Però devo pensarci: vorrei fare una 
cosa speciale». Per i suoi 90 anni. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/ldquo-paura-morire-considero-scocciatura- 
rdquo-ndash-archeo-320771.htm 


“CI FU UN TEMPO IN CUI PIERO ANGELA SI CHIAMAVA PETER: 
PETER ANGELA. E SUONAVA IL JAZZ” 


ALDO CAZZULLO: “ERANO I PRIMI ANNI 50 E LUI NE AVEVA POCO PIÙ DI 20. SI 
ESIBIVA A TORINO, ALL’HOT CLUB” — “PIERO ERA UN ARTISTA. UN UOMO DI GRANDE 
CULTURA, MA TANTO INTELLIGENTE DA NON DARLO A VEDERE. HA INVENTATO UN 
GENERE: LA DIVULGAZIONE CHE NON CONCEDE NULLA ALLA VOLGARITÀ, CHE 
NON DICE QUELLO CHE LE PERSONE VORREBBERO SENTIRSI DIRE. PER QUESTO GLI 
ITALIANI LO CONTRACCAMBIAVANO, E VOLEVANO BENE A LUI...” — L'ULTIMO 
MESSAGGIO: “CERCATE DI FARE ANCHE VOI LA VOSTRA PER QUESTO NOSTRO 
DIFFICILE PAESE” — IL CORDOGLIO DI SERGIO MATTARELLA E MARIO DRAGHI 


1 - GLI ESORDI DI PIERO ANGELA: IL JAZZ, LA CRONACA NERA, GLI ANNI 
A PARIGI 
Aldo Cazzullo per www.corriere.it 
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Ci fu un tempo in cui Piero Angela, morto a 93 anni, si chiamava Peter: Peter 
Angela. E non raccontava storie in tv; suonava il jazz. Erano i primi anni 50, e lui 
ne aveva poco più di venti. Si esibiva nella sua città, Torino, all’Hot Club, dove 
andavano a sentirlo altri giovani come Enzo Jannacci e Felice Andreasi, e un suo 
caro amico che studiava filosofia: Gianni Vattimo. 


Peter Angela aveva uno stratagemma per conoscere i grandi musicisti che 
tenevano concerti a Torino. Si informava sull'orario d'arrivo, andava a prenderli in 
stazione, li portava in giro per la città che come non tutti sanno è bellissima, e 
quando se ne guadagnava la confidenza chiedeva di poter suonare con loro: salì 
così sul palco con Rex Stewart e Dizzy Gillespie, il suo mito. 


Piero aveva fatto il D'Azeglio, il liceo dove la generazione precedente era stata a 
scuola di antifascismo dal professor Augusto Monti, per poi finire nelle carceri di 
Mussolini o al confino. Lui aveva studiato con Pietro Citati, Edoardo Sanguineti, 
Furio Colombo. Si era iscritto a ingegneria, però aveva smesso dopo due anni. 


Allora non gli interessava la scienza, ma il giornalismo, in particolare la cronaca 
nera. Collaborava alla radio, scriveva musiche per i documentari, e divenne amico 
di un funzionario dell'ufficio amministrativo che si chiamava Enzo Tortora. «Lo 
ammiravo moltissimo - amava raccontare Angela -. Enzo era molto colto e 
intelligente, nelle ore libere scriveva i testi di un programma per nuovi talenti, 
“Fuori l’autore”, aveva anche inventato una trasmissione di cinema, “Carrellate su 
Hollywood”. Aveva bei modi e una bella voce, così a volte gli chiedevano di 
presentare qualche serata; ma lui rifiutava. Una volta però glielo chiese un 
dirigente, e non poté dire di no. Solo che Enzo non possedeva uno smoking, se lo 
fece prestare da un nostro collega della radio, Gigi Marsico». 


A Torino, Piero Angela ed Enzo Tortora frequentavano gli atelier dei pittori, 
cenavano in trattoria, andavano al teatro Alfieri. E componevano canzoni. 
Nell'ottobre 1955, dopo aver scritto “Barba, capelli e baffi”, un motivo che 
risuonerà per molti anni nei locali, P iero ottenne di andare a Parigi, ad affiancare 
il corrispondente della radio per qualche mese. 


Divenne invece corrispondente del telegiornale appena fondato, e vi restò un 
decennio: il figlio Alberto, il suo erede che ne ha annunciato la scomparsa, è nato 
la. A Parigi, Piero Angela intervistò il presidente del consiglio, Pierre Mendès- 
France, e un giovane emergente, passato dall'estrema destra al socialismo: 
Frangois Mitterrand. 
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«Però mi emozionò di più incontrare Yves Montand, una sera, a casa sua, all’Ile 
Saint-Louis. Nel soggiorno aveva un teatrino di marionette; al centro, dietro il 
sipario, il televisore. Parlava un buon italiano, con un accento toscano che tradiva 
le sue origini». Per dire cos’era all’epoca la Rai, un’altra volta Angela andò a 
intervistare Jean Cocteau, il poeta: «Abitava da solo con la domestica in un piccolo 
appartamento vicino al Palais Royal, alla parete teneva una sua foto vestito da 
Papa». 


Piero era insomma un artista . Un uomo di grande cultura, ma tanto intelligente da 
non darlo a vedere. Ha inventato un genere: la divulgazione che non concede nulla 
alla volgarità, che non dice quello che le persone vorrebbero sentirsi dire; che è il 
modo migliore di rispettarle e di voler loro bene. 


Per questo gli italiani lo contraccambiavano, e volevano bene a lui. (Piccola 
annotazione personale: queste cose che avete letto Piero Angela me le raccontò in 
un'intervista del 1996. Mi pareva di conoscerlo da sempre, fin da quando, 
bambino, guardavo in tv l'inchiesta in cui smascherò i santoni del paranormale. 
Ogni anno lo vedevamo al festival della Comunicazione di Camogli, dov'è 
tradizione che gli ospiti suonino e cantino al pianoforte dell'albergo. Ogni volta, 
conoscendo il suo passato da jazzista, gli chiedevamo di suonare. Lui era sempre 
gentilissimo, sorridente: un signore, un maestro. Ma non ha mai voluto). 


PIERO ANGELA 


2 - ADDIO A PIERO ANGELA, AVEVA 93 ANNI. IL FIGLIO ALBERTO SU 
INSTAGRAM: “BUON VIAGGIO PAPÀ”. MATTARELLA: “SCOMPARE UN 
GRANDE ITALIANO”. DRAGHI: “L'ITALIA GLI È GRATA” 


Estratto da www.lastampa.it 


[spal 

L'addio al suo pubblico: “Ho fatto la mia parte, fate anche voi la vostra” 
Nei giorni scorsi Piero Angela, giornalista divulgatore di alta qualità e decano della 
Rai, ha voluto lasciare al sito Internet del suo programma SuperQuark l'ultimo 
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messaggio di saluto ai telespettatori. 


PIERO ANGELA SUONA IL PIANO IN RAI 7 


"Cari amici - ha scritto - mi spiace non essere più con voi dopo 70 anni assieme. 
Ma anche la natura ha i suoi ritmi. Sono stati anni per me molto stimolanti che mi 
hanno portato a conoscere il mondo e la natura umana. Soprattutto ho avuto la 
fortuna di conoscere gente che mi ha aiutato a realizzare quello che ogni uomo 
vorrebbe scoprire... Carissimi tutti, penso di aver fatto la mia parte. Cercate di 
fare anche voi la vostra per questo nostro difficile Paese. Un grande abbraccio". 


Il cordoglio del mondo della tv e delle istituzioni 


Innumerevoli i commenti, le reazioni e le dichiarazioni di cordoglio da parte del 
mondo della tv e delle istituzioni. «Provo grande dolore per la morte di Piero 
Angela, intellettuale raffinato, giornalista e scrittore che ha segnato in misura 
indimenticabile la storia della televisione in Italia, avvicinando fasce sempre più 
ampie di pubblico al mondo della cultura e della scienza, promuovendone la 
diffusione in modo autorevole e coinvolgente. Esprimo le mie condoglianze più 
sentite e la mia vicinanza alla sua famiglia, sottolineando che scompare un grande 
italiano cui la Repubblica è riconoscente».Lo dichiara il presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella. 

«L'Italia è profondamente grata a Piero Angela», ha aggiunto il premier Mario 
Draghi. «È stato maestro della divulgazione scientifica, capace di entrare nelle 
case di generazioni di italiani con intelligenza, garbo, simpatia. Le sue trasmissioni 
e i suoi saggi hanno reso la scienza e il metodo scientifico chiari e fruibili da tutti. 
Il suo impegno civile contro le pseudoscienze è stato un presidio fondamentale per 
il bene comune, ha reso l'Italia un Paese migliore. Piero Angela è stato un grande 
italiano, capace di unire il Paese come pochi. Ai suoi cari, le condoglianze del 
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Governo e mie personali». 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/lIdquo-ci-fu-tempo-cui-piero-angela-si- 
chiamava-peter-peter-angela-320785.htm 


FATWA NON FOSTE A VIVER COME BRUTI - ARCHEO- 
INTERVISTA A SALMAN RUSHDIE (2012) 


“QUELLO SEGUITO ALLA CONDANNA DEL GOVERNO IRANIANI È STATO UN 
PERIODO MOLTO DIFFICILE, NON ERO RIUSCITO A METABOLIZZARLO” — 
“L’OCCIDENTE NON MANIFESTÒ UNA VERA VOLONTÀ DI RISOLVERE IL PROBLEMA. 
NON FECERO GROSSE PRESSIONI VERSO IL GOVERNO IRANIANO” — “IN ITALIA SI 
MOBILITARONO ECO E CALASSO. AVEVO APPENA STRONCATO MALAMENTE ‘IL 
PENDOLO DI FOCAULT”, MA ECO MI DIFESE. QUANDO CI SIAMO INCONTRATI IN 
FRANCIA MI ABBRACCIÒ URLANDO...” 


Matteo Sacchi per “il Giornale” 


Dieci anni fa nel 2012 Salman Rushdie presentava in Italia il suo nuovo libro 
Joseph Anton ( Mondadori). Era stato concepito per chiudere i conti con il passato. 
Per andare oltre una paura durata più di un decennio. 


Racconta tutti quei terribili anni passati a sfuggire alla fatwa dell'ayatollah 
Khomeini, che decise che i Versi satanici erano un motivo più che sufficiente per 
condannarlo a morte. Era anche il tentativo di uscire da un pezzo di vita difficile e 
sofferto, quello passato appunto sotto lo pseudonimo di Joseph Anton. ecco alcune 
delle cose ci aveva detto, parole impressionanti visto quello che è accaduto ieri. 


Signor Rushdie per anni non ha avuto molta voglia di parlare della fatwa, 
ora come mai l'ha fatto? 


«Per anni mi ha dato fastidio che qualsiasi cosa io scrivessi o facessi, le persone 
continuassero a riportarmi indietro, a voler discutere solo dei Versi satanici... 


E poi quello seguito alla condanna da parte del governo iraniano era stato un 
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periodo molto difficile, non ero riuscito a metabolizzarlo a guardarlo con distacco. 
Ora ad anni di distanza era il momento giusto. E così ho scritto tutto e almeno i 
giornalisti non avranno più domande da farmi». 


La condanna a morte contro uno scrittore da parte di uno Stato fu 
qualcosa di inaspettato. Come descriverebbe la reazione dell'Occidente? 
«Il governo inglese ovviamente si attivò per proteggermi. Ma non manifesto una 
vera volontà di risolvere il problema. Non fecero grosse pressioni verso il governo 
iraniano. Si limitarono a sperare che la situazione venisse dimenticata, non 
volevano guai. 


Come molti altri governi occidentali. Si è dovuto aspettare il primo governo 
laburista di Tony Blair perché ci fosse una presa di posizione forte. Se la stessa 
energia fosse stata dimostrata prima chissà, forse le cose si sarebbero risolte 
molto più velocemente». 


E gli intellettuali occidentali come hanno reagito? 

«Alcuni intellettuali hanno fatto molto, e in fretta. Se non fosse stato per loro 
poteva finire molto male. Gli scrittori inglesi si sono stretti attorno a me. Da 
questo punto di vista la questione dei Versi Satanici ha contribuito a trasformarci 
in una vera comunità. 


Ian McEwan una volta mi ha detto: Lottare per te è stato importante per tutti noi. 
E anche la solidarietà internazionale è stata tanta. In Italia si mobilitarono anche 
Umberto Eco e Roberto Calasso. Eco mi commosse, io avevo appena stroncato 
malamente il suo libro Il Pendolo di Focault, ma mi difese lo stesso. Poi ci siamo 
incontrati in Francia e lui è corso ad abbracciarmi urlando: Ciao, sono quella 
merda di Eco. Siamo diventati amici». 


A più di vent' anni di distanza le sembra che sia più facile scrivere in 
modo libero? 

«La situazione è stata complicata dal terrorismo. E io vedo una certa paura nei 
giovani scrittori, c'è un alto livello di autocensura. Però negli ultimi mesi mi è 
capitato di incontrare un certo numero di giovani scrittori islamici che vogliono 
rompere gli schemi, reinterpretare la cultura islamica e questo mi sembra 
positivo». 


Nel libro hanno un ruolo chiave la figura di suo padre, Anis Rushdie, che 
era un musulmano poco osservante e la sua famiglia, in cui si respirava 
un Islam tollerante... 

«Mio padre studiava la religione soprattutto dal punto di vista storico, più che un 
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credente era uno studioso vero e proprio, da lui mi è derivato l'interesse per il 
Corano. Altri membri della mia famiglia erano decisamente più devoti, ma in casa 
si è sempre potuto parlare di tutti i temi relativi alla religione senza preconcetti o 
veti». 


Cosa pensa del recente film su Maometto che ha provocato violenti moti di 
piazza? In quali casi è ammissibile la censura? 

«Quasi mai è ammissibile. Perché esista la libertà artistica deve esistere anche la 
libertà di produrre un certo quantitativo di spazzatura. E non si deve mai cedere 
alle proteste violente, svendere la libertà. È come cedere al bullismo scolastico, 
non se ne esce più». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/fatwa-non-foste-viver-come-bruti-ndash- 
archeo-intervista-salman-320782.htm 


C'ERA UNA VOLTA L’ARTE (D'AVANGUARDIA) / di ACHILLE 
BONITO OLIVA 


"ALL'INIZIO DEL '900, LO SCANDALO ERA IL SEGNO CHE L'OPERARE ARTISTICO 
DIVENTAVA UNA EFFETTIVA TRASGRESSIONE ALLE REGOLE CHE REGGEVANO IL 
SISTEMA DELL'ARTE E IL SISTEMA SOCIALE NEL SUO INSIEME. OGGI INVECE IL 
SISTEMA RIESCE A INGLOBARE QUALSIASI TENTATIVO DI ROTTURA E DI NOVITÀ. E 
NEL SUO SISTEMA DI RELAZIONI, PROPONE UN PARADOSSO: IL MERCATO COME 
OPERA D'ARTE” 


Achille Bonito Oliva per “Robinson - la Repubblica” 
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FRIGIDAIRE 
ponme 


i 
| ABO: NUDO D'OPPOSIZIONE 


BONITO OLIVA 33 


È da tempo ormai che l'arte vive su un sistema vitale di relazioni articolate in una 
triade: opera, pubblico e mercato. Una vitalità che nasce dal bisogno di 
comunicare e di contattare il pubblico con i propri problemi. Per questo oggi " 
avanguardia" è una parola patetica e abusata. L'avanguardia presuppone la 
possibilità e la presunzione della rottura e della novità. 


All'inizio del Novecento, quando la situazione storica permetteva ancora all'artista 
l'illusione di poter fare dell'arte uno strumento di lotta e di trasformazione della 
realtà, allora effettivamente l'avanguardia era autorizzata dai fatti stessi a 
esistere. 


Infatti lo scandalo era il segno che l'operare artistico diventava una effettiva 
trasgressione alle regole che reggevano il sistema dell'arte e il sistema sociale nel 
suo insieme. Oggi invece il sistema riesce a inglobare qualsiasi tentativo di rottura 
e di novità, sia che si tratti di gesti diretti come la politica che di gesti indiretti 
come la cultura. 
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EVE BABITZ MARCEL DUCHAMP 1963 


Non esiste avanguardia perché pensare in questi termini significa avere dell'arte 
una visione darwinistica, evoluzionistica nel senso più ottimistico del termine, 
come se l'arte si evolvesse in maniera coerente e in un suo progressivo sviluppo al 
di fuori delle contraddizioni. 


Ma quali sono queste contraddizioni? Naturalmente quelle tipiche del sistema 
dell'arte e dunque del sistema in generale. Il sistema dell'arte dunque è costituito, 
ricordiamolo, da tre elementi: opera, pubblico e mercato. 


DUCHAMP 


Nell'arte contemporanea l'opera si presenta sempre con un suo aspetto 
sperimentale, in quanto è messa alla frusta dalla competizione che essa deve 
subire da parte delle tecniche di riproduzione meccanica che hanno una capacità di 
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cogliere il vero e di tradurlo in termini di immediatezza, compito che prima 
spettava alle arti figurative. 


Da qui per l'arte (le arti figurative) la strategia dell'impurità: scelta di materiali e 
di tecniche inedite, non contemplate dalla tradizione e dalla storia dell'arte. 
Dall'impressionismo ad oggi l'artista ha trasgredito varie regole canoniche: la 
prospettiva rinascimentale che serviva a dare allo spettatore l'illusione di una 
profondità ottica nel quadro, il mito della simmetria e della proporzione e le 
categorie di pittura e scultura. 


BONITO OLIVA MOANA 


A un mondo in cui egli non riconosce, stravolto da un'industrializzazione che vive 
sotto il segno del profitto e dell'avvento della civiltà di massa, l'artista risponde 


attraverso la negazione degli altri due elementi della triade: pubblico e mercato. 
mer 


DORFLES, BONITO OLIVA E UMBERTO ECO 


Infatti il pubblico, abituato ad essere "massaggiato" e confortato da un'arte che 
inseguiva ancora il mito della bellezza, si trova, senza alcuna mediazione, di fronte 
a opere che lo respingono, perché basate, intenzionalmente, sull'apologia 
dell'eccentrico, dell'ermetico e dell'inconsueto. 
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DUCHAMP LA GIOCONDA CON I BAFFI 


In una parola tutti elementi che, in luogo della tradizionale visione tranquillizzante 
della realtà, creano nello spettatore disagio e una iniziale impossibilità di lettura. A 
un'arte "materna", che ci spiega tutto e ci consola dalle brutture della vita 
quotidiana, subentra un'arte «che punisce e mortifica le aspettative del pubblico, 
per distillare i veleni del dubbio» . 


Così all'inizio anche il museo, istituzione che ha la funzione (raccogliendola, 
selezionandola e catalogandola) di socializzare l'arte e di tramandarla, respinge 
tali prodotti. E il mercato funziona soltanto attraverso l'intelligenza (culturale ed 
economica) di pochi collezionisti privati e l'intraprendenza di alcuni mercanti, i 
quali, strumentalizzando l'emarginazione di tali opere, agiscono come previdenti 
imprenditori investendo con un minimo di prezzo e di rischio in sicuri capitali in 
ascesa. 
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BONITO OLIVA FRANCO ANGELI CASTELLANI E PINO PASCALI 


In questa maniera è facile comprendere che allora esisteva, sì un mercato, ma non 
era nato ancora l'abnorme problema della mercificazione. Il mercato era il luogo 
dello scambio eventuale del (non ancora accertato) valore artistico con un reale 
valore economico (il denaro). 


Il mercato, dunque, non faceva ancora domanda dei prodotti dell'arte, ma si 
limitava ad accoglierli. Ovviamente l'arte d'avanguardia svolgeva anche un ruolo di 
promozione culturale e di identificazione sociale. 


LES FEMMES D'ALGER PICASSO 


Il mecenate era il ricco borghese, qualche volta un compagno di strada, che 
acquistando un'eccentrica opera d'arte affermava le proprie affinità elettive con 
l'artista che l'aveva prodotta e dunque si riconosceva come partecipe del suo 
milieu sociale e culturale. Anzi, spesso l'incomprensione del salotto, costituito dalle 
persone del suo ambiente, lo rassicurava come tra i pochi depositari 
dell'intelligenza dell'opera d'arte. 
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JACKSON POLLOCK 


Con felice cinismo l'artista d'avanguardia ha utilizzato questi tic del collezionismo, 
per sopravvivere e dare continuità alla propria ricerca. Una ricerca che, quasi per 
statuto, poggiava all'inizio su tre bisogni primari: la rottura del linguaggio 
tradizionale, la novità delle tecniche e dei materiali adoperati e il conseguente 
scandalo. 


Spesso le avanguardie del Novecento hanno praticato una sorta di "schiaffo al 
pubblico", al gusto medio dello spettatore che veniva profanato e oltraggiato da 
queste opere impure. Ma con il tempo il pubblico ha acquistato come un muscolo, 
una capacità di assorbire i colpi bassi dell'arte senza più spaventarsi, accettando 
anche nello spazio sacro del museo esposizioni d'avanguardia. Come ho già scritto 
altrove, il filtro del museo garantiva ora l'autenticità di un'arte che, se avallata 
appunto dal museo, doveva pure avere un suo valore. 


Anzi, più l'arte d'avanguardia cercava di uscire dalla storia dell'arte più erano i suoi 
tentativi eversivi, più essa veniva pedinata dal museo e dal mercato. Per museo 
non intendiamo solo lo spazio fisico dell'esibizione ma lo spazio culturale e mentale 
in cui avviene la contemplazione dell'opera da parte del pubblico. 


429 


WILLEM DE KOONING 


Inoltre, col progredire delle strutture produttive, il mercato scopriva che la rottura, 
la novità e lo scandalo diventavano incentivi che davano all'arte quella pubblicità 
che ne imponeva la presenza e il valore. Anzi, l'intelligenza pratica del mercato si 
spingeva fino al punto di scoprire che la cosiddetta poetica (la fedeltà alle proprie 
immagini, alle proprie tecniche, ai propri materiali) garantiva all'opera un marchio 
di riconoscimento. 


Un riconoscimento che le permetteva un'immediata cattura e assorbimento. 
Quando l'artista d'avanguardia scopre che la propria poetica più è ossessiva, nel 
senso che ricorre alla stessa immagine, più è mercificabile, tenta una tattica 
ulteriore: quella della contraddizione e della diversificazione del prodotto. Crea 
opere l'una diversa dall'altra adoperando ogni volta materiali diversi. 
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MARK ROTHKO 


Ma anche questa alla fine è risultata una fuga in avanti, in quanto il mercato si è 
adeguato anche a questa condizione. Qui nasce il problema della mercificazione. 
La caduta a merce dell'opera d'arte, assorbita non per la sua qualità, ma per il suo 
puro valore di quantità e di appartenenza a quel mondo mitico che è quello della 
creazione artistica. 


Paradossalmente il mercato artistico cerca di ribaltare e di riqualificare il ruolo 
negativo della mercificazione, presentando come ineluttabili i fenomeni accidentali 
della creazione artistica e come universale la produzione, storicamente delimitata, 
dell'arte. 


Noi sappiamo che le tradizionali qualità dell'opera d'arte sono: l'universalità, la 
necessità e l'oggettività. Ora questi caratteri vengono assunti in proprio dal 
mercato che, nel suo sistema di relazioni e dunque nella sua struttura globale, 
propone un paradosso: il mercato come opera d'arte. 


Un ingranaggio lucido e perfetto che afferma la propria universalità attraverso la 
distribuzione internazionale del prodotto artistico, la propria ineluttabilità 
attraverso l'assicurazione (seppur mistificatoria) di sopravvivenza e di 
sostentamento economico dell'artista, la propria oggettività attraverso la coscienza 
cinica (nel nostro sistema neo-capitalistico) di dare statuto di esistenza e 
riconoscimento all'opera d'arte. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-31/arte/rsquo-era-volta-rsgquo-arte-rsquo-avanguardia- 
achille-bonito-320786.htm 
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Punto e virgola, il più ambiguo dei segni, e il più minacciato / di Matteo 
Motolese 


IL RESPIRO DELLA PROSA/10. L'eleganza grafica del punto e virgola — segno dissimmetrico, 
doppio, a due velocità — ha la sua reincarnazione più recente nei tatuaggi in cui indica un 
simbolo di resilienza 


Tra i segni di interpunzione il punto e virgola è forse il più ambiguo: è quello per 
cui non esiste una funzione chiara, semplice, univoca. È anche quello sul quale — 
come accade ad altri aspetti della nostra lingua — aleggia da tempo un senso di 
pericolo, di sparizione. Anni fa, esattamente il 5 aprile del 2008, Stefano 
Bartezzaghi scrisse sulla Repubblica un «Addio al punto e virgola»; lo stesso 
giorno, anche Le Monde uscì con un articolo simile: «Le point-virgule, un signe 
en voi de disparition?». Seguirono una serie di interventi, tra cui uno di Pietro 
Citati che iniziava così: «l’assassinio del punto e virgola è molto più grave 
dell’assassinio di padri, madri, figli, figlie, mariti, nonne, cognati, di cui parlano 


con infinità voluttà i nostri telegiornali». 


Per fortuna, come il congiuntivo (altro eterno moribondo della nostra lingua) 
anche il punto e virgola non è affatto scomparso. Certo, il suo uso è minoritario 
ma è ancora ben presente nella scrittura più curata. D'altronde, sarebbe un 
peccato farne a meno. Pensate alla prima pagina di Pinocchio. Maestro Ciliegia 
dà il primo colpo d’ascia e sente una voce arrivare non sa da dove: «Girò gli occhi 
smarriti intorno alla stanza per vedere dove mai poteva essere uscita quella 
vocina, e non vide nessuno; guardò sotto il banco, e nessuno; guardò dentro un 
armadio, e nessuno; guardò nel corbello, e nessuno; aprì l’uscio di bottega, e 
nessuno. E dunque?». La serie di punti e virgola ritma, in modo perfetto, i 


diversi momenti dell’azione saldandoli l’uno all’altro. Il bambino che ascolta di 
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solito ha qui il primo assaggio della gioia che gli darà il resto della storia: quella 
della ricerca. Se Collodi avesse usato dei punti fermi dopo e nessuno l’effetto 


sarebbe stato meno preciso, la tensione si sarebbe sgranata. 


Questo esempio di Pinocchio ci mostra una delle funzioni primarie del punto e 
virgola: quella di separare gli elementi in elenchi complessi in cui compaiano già 
delle virgole. Al pari dell’apostrofo, un segno grafico assimilabile a quello che 
oggi noi chiamiamo punto e virgola era usato da secoli con significati diversi. 
Bembo e Manuzio lo avevano visto nei manoscritti dei classici: nei codici greci, 
in cui era usato per indicare il punto di domanda; nei manoscritti in alfabeto 
latino, in cui era usato — tra l’altro — per indicare una pausa della voce alla fine di 
una porzione di testo, come una sorta di segno di paragrafo. Così lo usa, ad 
esempio, Giovanni Boccaccio nel manoscritto in cui copia di propria mano il 


Decameron, oggi conservato a Berlino. 
Un respiro internazionale 


Dalle pagine di quel libretto stampato a Venezia alla fine del Quattrocento il 
punto e virgola come segno di interpunzione si diffonderà, gradualmente, in 
tutta la cultura occidentale. La sua storia, per quanto riguarda la lingua italiana, 
è stata ben raccontata alcuni anni fa da Paola Baratter in un libro uscito per 
Carocci. Ma l’attenzione per questo segno ha un respiro internazionale: basta 
fare una banale ricerca in rete per rendersene conto. In vendita si trovano 
addirittura dei poster — molto belli — che rappresentano in un vortice i segni di 
punteggiatura di capolavori della letteratura mondiale, senza le parole. Quello 
dedicato a Moby Dick contiene i 4.169 punti e virgola che compaiono nelle 503 
pagine dell’edizione originale uscita a New York nel 1851; una media di 8.3 punti 
e virgola per pagina, escludendo quello che compare sul frontespizio: Moby- 
Dick; or, The Whale. 


L’Ottocento è stato, d'altronde, anche il periodo in cui — in un'Italia in massima 
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parte abitata da analfabeti — il punto e virgola è stato visto come un tratto 
ricercato, tipico della cultura alta. È indicativa la citazione di un romanzo di fine 
Ottocento che si trova alla voce punto e virgola nel Grande Dizionario della 
Lingua Italiana: «Arrivato all'albergo e vestitosi in punto e virgola, Marco stava 
per scendere abbasso quando dal cameriere gli fu annunciata una visita». Anche 
per questo, forse, il punto e virgola si è caricato di una particolare attrattività agli 


occhi di chi non era in grado di dominarlo. 


Ricordiamo tutti la scena di Totò Peppino e la... malafemmina in cui Totò sigilla 
la lettera con «un punto, punto e virgola, punto e punto e virgola» e di fronte alle 
rimostranze di Peppino («troppa roba») risponde: «Lascia fare. Poi dicono che 
siamo provinciali, che siamo tirati!». Non si trattava solo di una trovata geniale. 
Nelle lettere di chi si affidava con sforzo alla scrittura per comunicare a distanza 
in un mondo in cui le altre possibilità erano molto limitate, il punto e virgola 


ricorre a volte come segno passe-partout. 
L’uso più recente 


L’esempio più estremo è quello di Vincenzo Rabito — classe 1899, giunto alla 
licenza elementare a trentacinque anni, di professione bracciante — che alla fine 
degli anni Sessanta batte a macchina l’avventura della propria vita in un italiano 
tanto precario quanto intenso. La sua autobiografia — conservata nell’ Archivio 
dei diari di Pieve Santo Stefano e oggi pubblicata da Einaudi — comincia così: 
«questa; e; la bella; vita; che; ho; fatto; il sotto; scritto; rabito vincenzo; nato; a 
chiaramonte; qulfe; (in via; corsica;) dallora; provincia; di; siraqusa; figlio; di; 


fu; salvatore; e; di qurriere; salvatrice; chilassa, 31. marzo; 1899». 


E chiaro che l'eleganza grafica del punto e virgola — segno dissimmetrico, 
doppio, a due velocità — è risultata particolarmente feconda nei tempi di 
iconismo in cui viviamo. Lo vediamo in quella che è forse la reincarnazione più 


recente delle molte che questo segno grafico ha assunto nella sua lunga storia. Il 
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diventare un simbolo di resilienza, da tatuarsi sul corpo: una traccia che aiuti a 
ricordare — a sé, agli altri — il superamento di un trauma, la sopravvivenza dopo 
una difficoltà. Anche questo, forse, rende questo piccolo segno particolarmente 


adatto alle vite che attraversiamo 


fonte: https://lmanifesto.it/punto-e-virgola-il-piu-ambiguo-dei-segni-e-il-piu-minacciato 


«Gedankenstrich», Segno di frattura o di precisazione, a volte di pura 
follia / di Maurizio Ferraris 

IL RESPIRO DELLA PROSA/7. Il trattino lungo, usato in abbondanza da Byron, infastidiva 
Leopardi, che non vi leggeva tanto uno scopo grammaticale né espressivo, quanto una 
attrazione da imbonitore: nelle intenzioni di Nietzsche il «Gedankenstrich», ha una 
valenza sia patetica, sia militaristica, sia eroica. Conferisce al testo un tono da profeta: 
meglio, da invasato 


Il trattino lungo, in tedesco Gedankenstrich, usato con moderazione da Goethe, 
che nel Werther sostiene di non apprezzarlo granché ma di non potersi esimere 
dall’adoperarlo, e amato alla follia (è il caso di dirlo) da Nietzsche, è — come 
apprendiamo dalla imprescindibile Storia della punteggiatura europea diretta 
da Bice Mortara Garavelli — un acquisto piuttosto recente, nella lingua tedesca. 
Deriva dal dash inglese, molto più diffuso anche se anch'esso relativamente 
recente; in Italia a fare scuola è la traduzione di Sterne fatta da Foscolo, in 
Germania è, soprattutto, il Corsaro di Byron, che è tutto un dash. Ciò infastidiva, 
non senza motivo, Leopardi, che nello Zibaldone, facendo riferimento alla 
traduzione italiana e dichiarando di non disporre dell’originale (ma oggi ognuno 
di noi può constatare che è così anche in inglese) deplora l'abbondanza di quelle 
lineette che, osserva a giusto titolo, non hanno scopo né grammaticale né 
espressivo, ma suonano piuttosto come attrazioni da imbonitore: venghino siori, 


qui la sparo grossa, qui c’è poesia. E, quanto allo spararla grossa, il Corsaro non 
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era secondo a nessuno. 
Supereroi 


1816: l’ultimo superuomo è stato appena sconfitto a Waterloo, il secolo borghese 
e impoetico si fa avanti, e Byron ribadisce il proprio inno all’individualismo, alla 
lotta del singolo contro il gregge. Crede di risalire la corrente, come un salmone 
antisociale, ma non si accorge che anche tutti gli altri risalgono la corrente, o 
almeno ci provano, e magari ci riescono meglio di lui: l'affermazione 
dell’individualismo è, in effetti, il principio fondamentale del secolo che si apre, 
che è un secolo di superuomini di massa, come avrebbe detto Eco parlando di 


Superman. 


Questa medesima contraddizione si trova in Ecce homo, ossia nel Superman di 
Nietzsche che è anche l’uomo al dunque, o al quia, e che, in un profluvio di 
Gedankenstrich (sin dal titolo: Ecce homo — Wie man wird was man ist) spiega 
perché è così accorto, perché scrive così buoni libri, perché è un destino. E lo 
spiega a lettori che, quando questo monologo tragicomico e finale veniva scritto, 
nell’autunno del 1888, non esistevano, ma saranno invece legioni, anzi, armate, 
quando il libro uscirà nel 1908, con Nietzsche morto da poco, immemore e 
ignaro di tutta la fama che aveva cercato inutilmente finché era stato vigile, e che 


lo aveva trovato quando ormai non sapeva più nulla di sé. 


Byron era un eroe giovanile di Nietzsche, partecipe della sua rivolta aristocratica 
mentre, adolescente, doveva sottostare alla mortificante disciplina del ginnasio 
per funzionari e ai pastori protestanti che frequentava a Pfoprta, un po’ come, 
cent'anni dopo e ancora per decenni, gli scolari di scuole italiane ai tempi 
repressive leggevano Sandokan. Al Manfred di Byron Nietzsche dedicò una 
composizione musicale nel 1872; Byron è menzionato in Ecce homo proprio in 
riferimento al Manfred; Zarathustra ha, a sorpresa, una delle sue fonti in Byron, 


che era rimasto impressionato dal dualismo della religione mazdea; e, 
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soprattutto, il Superuomo è un pirata naufragato in riva al Po. 


Lontano mille miglia dall’hombre en su punto di Gracián, l’uomo del trattino 
lungo alza la voce perché sa che nessuno lo ascolta: «Ascoltatemi! Perché sono 


questo e questo. E soprattutto non scambiatemi per un altro!» 


Nelle intenzioni di Nietzsche il trattino lungo ha una valenza non solo patetica e 
piazzistica, come in Byron, ma anche militaristica ed eroica. Conferisce al testo 
un andamento telegrafico (ai tempi di Byron il telegrafo non c’era, a quelli di 
Nietzsche sì, e come sappiamo il suo uso fu anzitutto militare), un tono da alto 
comando e da stato maggiore generale. O da profeta, come un discorso delle 


beatitudini scandito da trattini lunghi. O da invasato puro e semplice. 
Diverse funzioni 


È un tono che ritroviamo anche nei biglietti della follia scritti in parallelo a Ecce 
homo in cui, in un diluvio di lineette corte e lunghe (sono poco meno di mille in 
poco più di cento pagine), Nietzsche convoca una dieta di principi a Roma, 
dichiara di stare per trasferirsi al Quirinale, minaccia di far fucilare il Kaiser e si 
impegna a risolvere la contesa franco-tedesca sull’Alsazia-Lorena (quelle che ho 
appena usato sono invece lineette corte, Bindestrich, trait d’union, anche se si è 
giustamente osservato che l’unione non è necessariamente concordia, come 
«contesa franco-tedesca» dimostra a sufficienza). Oppure indirizza non 
irresistibili dichiarazioni a Cosima Wagner: «Alla principessa Arianna, la mia 
amata. È un pregiudizio che io sia un uomo. Tra gli indiani sono stato Buddha, in 
Grecia Dioniso Gedankenstrich Alessandro e Cesare sono le mie incarnazioni». 
Dove Arianna ricopre per Nietzsche la stessa funzione eroicizzante che 
Marianna, la perla di Labuan, ha per Sandokan «Parla ora o mia adorata, dimmi 
cosa io posso fare per te, che tutto mi è possibile. Se vuoi andrò a rovesciare un 
sultano per darti un regno, se vorrai essere immensamente ricca io andrò a 


saccheggiare i templi dell'India e della Birmania per coprirti di diamanti e di oro; 
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se vuoi mi farò inglese». 


In Nietzsche, il trattino lungo può indicare l’a parte, come a teatro, l’autore o 
l’attore che si rivolge al pubblico come sospendendo la recita; e del resto uno 
degli impieghi più frequenti del Gedankenstrich, in francese e in altre lingue 
europee, consiste nell’indicare la successione delle battute a teatro. Più spesso, 
serve a dare il vero ritmo, e per indicare una cesura più importante del punto a 
capo, l'interruzione pura e semplice, una frattura tale che ci possono essere delle 
frasi chiuse tra parentesi che a loro volta racchiudono un Gedankenstrich. E 
questo non solo in apertura, per marcare una discontinuità rispetto al paragrafo 
precedente, ma in chiusura di una frase che non si apriva con nessun 
Gedankenstrich per scandirla, per staccarla, come con un punto esclamativo. A 
volte i trattini lunghi introducono due frasi che si susseguono, una come a parte 
della precedente, l’altra come inizio e introduzione a un tema («e vengo ora al 
problema della razza»). Altre volte vale come precisazione: sono troppo buono, 
ossia, Gedankenstrich, ho forse troppe tracce di buona volontà, tre puntini. Il 
Gedankenstrich ha anche una funzione antitetica e antidialettica, permette la 
realizzazione di uno stile paratattico greco, e non latino (come classicista, 
Nietzsche antepose sempre i Greci ai Romani), che Adorno lodò e praticò con 
infelice manierismo. Ed è con un Gedankenstrich che viene introdotta la 
maledizione biblica di madre e sorella, che Nietzsche considera l’unica seria 
obiezione all’eterno ritorno (non sorprende che pubblicando Ecce homo 


Elisabeth omettesse il paragrafo). 


Il Gedankenstrich assolve dunque la funzione espressionistica dei puntini di 
sospensione seguiti da esclamativo in Céline quando elenca i puri che lo bollano 
come impuro («... Sorbonne !... Trois Magots !... les Annales !... et si Hitler avait 
gagné ? ... Aragon passé S.S. ?... : e così per pagine e pagine di D’un chateau 
l'autre); della clausola «morto!» quando Charlus ormai demente ricorda gli 


amici scomparsi («Hannibal de Bréauté, mort ! Antoine de Mouchy, mort ! 
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Charles Swann, mort ! Adalbert de Montmorency, mort ! Baron de Talleyrand, 
mort ! Sosthène de Doudeauville, mort !»; e dell’elenco di vie milanesi percorse 
dall’ambulanza che porta al cimitero il garibaldino morto nell’incendio di via 
Keplero («macché in via Botticelli! più in là, più in là! in via Giuseppe Trotti, sì, 
bravi, ma passato anche via Celoria, però, passato via Mangiagalli, e poi via Polli, 
via Giacinto Gallina, al di là di Pier Gaetano Ceradini, di Pier Paolo Motta, a casa 


del diavolo.»). 
Pagine ansimanti 


Come in Céline, nel Charlus proustiano e in Gadda, la pagina di Nietzsche 
ansima a colpi di punti e di linee: il risultato è quello del monologo di Molly 
Bloom, ottenuto con mezzi antitetici. Lì la soppressione dell’interpunzione, qui 
la trasformazione del testo in un’unica grande interpunzione, in una 
iperpunzione, per così dire: inciso, puntini, puntini; punto, Gedankenstrich; 
precisazione, interruzione, ripresa; ripetizione, variazione, recrudescenza; 
parentesi, Gedankenstrich, punto esclamativo, parentesi; Gedankenstrich, 
punto, paratassi; parentesi, Gedankenstrich, punto, parentesi. Così sino alla 
fine: Gedankenstrich, sono stato capito? Gedankenstrich, Dioniso contro il 


Crocifisso, tre puntini, cala la tela. 


Sappiamo che la corrispondenza della Duse rivaleggia in trattini con quella di 
Nietzsche, e per ottimi motivi, giacché nel suo caso riprendeva l'abitudine di 
scandire e sottolineare i copioni in vista della recitazione («Muoio di melanconia 


senza di te, Gabri — e con te, non è più possibile vivere! »). 


Può forse sorprendere ritrovare delle caratteristiche da epistolario femminile 
nella dichiarazione di guerra del Superuomo, ma questa sorpresa è solo 
ingenuità. Non solo perché, proprio in Ecce homo, Nietzsche scrive di essere già 
morto come suo padre, ma di vivere e ancora e invecchiare, come sua madre; ma 


perché tutti i naufragi si assomigliano. 
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fonte: https://ilmanifesto.it/gedankenstrich-segno-di-frattura-o-di-precisazione-a-volte-di-pura-follia 


Cyprian Kamil Norwid, una breve lineetta per orchestrare la voce / di 
Valentina Parisi 


IL RESPIRO DELLA PROSA/6. Provvisto di una doppia funzione, il trattino breve può avere valore 
di congiunzione, come fosse una legatura musicale, o di disgiunzione, a segnalare 
l'etimologia di una parola: fra i ribelli della punteggiatura, il geniale poeta polacco Cyprian 
Kamil Norwid la considerava un mezzo espressivo del tutto individuale, prezioso per 
l’organizzazione ritmico-sonora del verso 


Nel 1934, mentre si accingeva a dare alle stampe il primo volume delle Opere di 
Cyprian Kamil Norwid, poeta tanto geniale quanto dimenticato, il critico 
Tadeusz Pini scriveva nella sua introduzione: «Innanzitutto però occorre ripulire 
i suoi scritti da innumerevoli stramberie ortografiche, eliminando quei caratteri 
di dimensioni variabili con cui l’autore, nella sua semplicità d’animo, tentava di 
conferire chiarezza alle proprie composizioni. Altrettanto necessario è introdurre 
una punteggiatura logica e omogenea, espungendo le decine di migliaia di punti 


esclamativi e interrogativi che concorrono a offuscare il significato». 


Nel momento in cui finalmente si strappava all’oblio quel poeta originalissimo, 
morto semifolle e in povertà a Parigi mezzo secolo prima, la sua «creatività» 
ortografica veniva percepita come una stravaganza, una inutile zavorra che finiva 
per rendere ancor meno intelligibile una scrittura già di per sé alquanto 


complessa. 
Non per vezzo 


Solo nel dopoguerra ci si rese conto che se Norwid costellava i suoi manoscritti 
di sottolineature o di parole in stampatello, oppure reinterpretava con estrema 


libertà le regole dell’interpunzione, non era per un inspiegabile vezzo, bensì 
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perché queste deviazioni dalla norma erano funzionali alla sua visione lirica. 


Alfiere di una concezione musicale del testo poetico, equiparato a una vera e 
propria partitura, Norwid esigeva dal suo pubblico non un ascolto passivo, bensì 
una creativa re-interpretazione. «Il mio compito è far sì che il lettore, chiudendo 
il mio libro, si senta a sua volta artista», affermava nel saggio L’arte dinanzi alla 
Storia. Di conseguenza, essenziali diventavano quelle indicazioni per la fedele 
esecuzione dello «spartito», che l’autore affidava alla elaborazione grafica del 
testo. Alternando inchiostri di vario colore (rosso e blu), evidenziando parole- 
chiave o spargendo con capricciosa liberalità iniziali maiuscole, il poeta polacco 
suggeriva ai lettori quale intonazione conferire al verso e quali passaggi 


enfatizzare durante la declamazione. 


Allo stesso tempo, la punteggiatura cessava di essere un mero sistema normativo 
finalizzato a semplificare la comprensione del testo; i segni d’interpunzione, così 
come li utilizzava Norwid, rispecchiavano piuttosto la dizione squisitamente 
individuale, soggettiva, refrattaria a ogni generalizzazione, del poeta, che la ri- 
orchestrava di volta in volta. L’atto verbale — così sosteneva l’autore nella 
premessa al poema Discorso sulla libertà di parola — è infatti unico e irripetibile: 
«La voce viva ha come sua caratteristica che nessuno dirà due volte le stesse cose 
allo stesso modo, utilizzando i medesimi suoni e i medesimi gesti. La parola, una 
volta pronunciata, ha una sua irreversibilità; la lettura, dunque, ha tratti 


monumentali — ed è arte...». 


Una singolare dinamicità Emancipata da qualsiasi standard prefissato, la 
punteggiatura si fa mezzo espressivo individuale, prezioso per l’organizzazione 
ritmico-sonora del verso. Convinto che la poesia polacca dovesse imboccare 
risolutamente una nuova via dopo il fallimento del romanticismo patriottico, 
Norwid fu uno strenuo innovatore anche in fatto di interpunzione; lo 


testimoniano le «decine di migliaia di punti esclamativi e interrogativi» 
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apparentemente superflui che tanto scandalizzarono Pini. A cadere sotto la sua 
falce di «redattore-vandalo» (così lo definì indignato Zdzistaw Jastrzebski) 
furono soprattutto quei segni inseriti all’interno della frase al fine di 
frammentarla in una successione di micro-enunciati, ognuno caratterizzato da 
una sua specifica intonazione. Reintegrati nelle edizioni successive, questi punti 
interrogativi ed esclamativi «inattesi» conferiscono al verso di Norwid una 
singolare dinamicità: domande più o meno retoriche finiscono per collidere con 
entusiastiche asserzioni; viceversa, anche le affermazioni più convinte e 


spensierate vengono smorzate da dubbi repentini. 


Ad esempio, nel Pianoforte di Chopin il poeta tenta di evocare, anche per mezzo 
di una punteggiatura nervosa e rutilante, il fraseggio virtuosistico del musicista: 
«Le quattro corde conversano, / Urtandosi, / A due — a due — / In un tenue 
bisbiglio: ‘Ha già dato / Il primo accordo?.../ O è quel Maestro!...che suona... 
eppur — respinge?» Ancor più inconsueto, sempre nella stessa ode, è l’utilizzo del 
doppio trattino (- -), quasi l’autore volesse distinguere intervalli diversi, come in 
una notazione musicale: «E — ecco hai terminato il canto — -/ E non ti guardo 
più — — soltanto — sento... / Cos’é?... come una disputa infantile — — / — I tasti 
stanno ancora litigando / Per un desiderio di canto non finito: / E si urtano 
piano, / A otto — a cinque — bisbigliando: / ‘Ha cominciato a suonare? o ci 


respinge??...». 


Dovendo selezionare un segno d’interpunzione in particolare fra i tanti 
maneggiati con scarsa ortodossia da Norwid, la scelta cadrebbe senz'altro sul 
trattino breve. L'autore polacco ne fece un uso poco convenzionale sin dal 1842, 
quando iniziò a «smontare» alcune parole composte suddividendole, al fine di 
renderne più evidente l’etimologia (ad esempio ztoto-usty, «criso-stomo», 


oppure przeciw-wrotny, «contro-verso»). 


A partire dal 1850 a questa funzione disgiuntiva se ne affiancò una più originale, 
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«congiuntiva»: Norwid adottò con frequenza sempre maggiore il trattino come 
una sorta di legatura musicale per connettere un sostantivo ai suoi attributi e 
creare così nuove unità ritmico-semantiche. Emblematica in questo senso è la 
splendida lirica del 1861 La sorgente, dove la discesa del poeta agli inferi avviene 
attraverso una selva di edifici e luoghi fantastici evocati da aggregati verbali 
scaturiti dalla ricomposizione di astratto e concreto: il «colonnato-della-noia», il 
«pronao-dei-capricci», il «portale-della-menzogna», la «soglia-della-miseria», e 


così via. 


Da semplice segno d’interpunzione il trattino diventa qui autentico trait d’union, 
strumento mitopoietico capace di riconnettere sulla carta ciò che è disgiunto 


nella realtà. 


L’ inventiva dimostrata da Norwid nei confronti della punteggiatura contribuì a 
rinsaldare quella fama di poeta «oscuro» che lo perseguitò già in vita. Oltre ai 
punti esclamativi e ai trattini sparsi a piene mani, la sua tendenza all’ellissi, 
all’ambivalenza semantica e alla frammentarietà, nonché la predilezione per un 
lessico arcaizzante e per la creazione di neologismi, ostacolarono non poco la sua 
inclusione nel pantheon dei poeti ottocenteschi polacchi, accanto ad Adam 
Mickiewicz, Juliusz Słowacki e Zygmunt Krasinski. Anche se, ovviamente, non 
mancarono voci eccentriche, pronte a esprimersi in senso contrario.«“Norwid 
involuto?! Macché — la sua è una normale sintassi à la Cvetaeva», pare che 
avesse replicato Iosif Brodskij all'amico Tomas Venclova che, dopo aver tradotto 
nel 1969 in lituano quattro poesie del poeta polacco, si lamentava del suo stile 


«arzigogolato». 
Accanto a Cvetaeva 


D'altronde, Brodskij non solo si era misurato a sua volta con Norwid in qualita di 
traduttore; colpito dalla stupefacente modernità del poeta polacco («Riconoscere 


in un individuo del secolo scorso le proprie emozioni è qualcosa di 
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assolutamente sconvolgente», scrisse), lo poneva addirittura al di sopra di 
Goethe, Wordsworth e Baudelaire. Accanto per l’appunto a Cvetaeva, autrice da 
lui amatissima, che in effetti sembra condividere con Norwid la tendenza alla 


frammentazione ritmica del verso mediante un uso insistito della punteggiatura. 


Al tempo stesso è interessante come nelle sue traduzioni Brodskij non assecondi 
affatto la predilezione di Norwid (e di Cvetaeva) per punti esclamativi e trattini. 
Non si sa se la soppressione di questi segni sia da imputarsi a un redattore 
sovietico emulo di Pini; di certo le versioni di Brodskij pubblicate nel 1971 ne 
omettono svariati, esibendo pertanto un andamento più pacato, che poco ha a 
che vedere con la sintassi spezzata e l'enfasi melodrammatica di Norwid. Una 
ennesima riprova di quanto sia difficile per chi traduce riuscire a non sostituire 


involontariamente alla voce dell’originale la propria personale intonazione. 


fonte: https://ilmanifesto.it/cyprian-kamil-norwid-una-breve-lineetta-per-orchestrare-la-voce 


Il punto con corona, utopia anarchica applicata al tempo / di Oreste 
Bossini 


IL RESPIRO DELLA PROSA/12. Segno musicale ambiguo e polisemico, il punto coronato è la spia 
di una faglia emotiva, di una ambigua pressione psichica, che nasconde una 
manifestazione del perturbante 
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Un dipinto del pittore neoclassico Johann Erdmann Hummel raffigura una 


scena di società in una locanda romana agli inizi dell'Ottocento, che ha ispirato 
uno dei tanti racconti musicali di E.T.A. Hoffmann, Die Fermate (La cadenza). 


Sotto un ombroso pergolato, due giovani musiciste elegantemente abbigliate in 
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stile impero, tengono un concerto attorno a un tavolino poggiato sul resto di 
un’antica colonna. Una suona la chitarra e l’altra canta rapita, con gli occhi 
rivolti al cielo, nel momento più intenso del gorgheggio. Tra loro, un abate con il 
bastone da direttore in mano, tiene sospeso il tempo nel momento culminante 
della cadenza, pronto a cogliere il momento in cui rilasciare l’accordo liberatorio. 
Hummel, vissuto a Roma tra il 1792 e il 1799, ha tradotto in linguaggio pittorico 


uno dei segni musicali più ambigui e polisemici, il punto coronato. 


Il nome stesso è un rebus: i più importanti dizionari musicali internazionali, 
infatti, spaziano da pausa, fermata, Fermate, point d'orgue, calderón, 
Orgelpunkt. Il punto sormontato da un semicerchio, le cui origini grafiche si 
perdono nelle nebbie del Medioevo, indica al musicista la necessità di fermare il 
suono, oppure di tenere una nota o un accordo tanto a lungo quanto serve alla 
voce principale per improvvisare liberamente al di fuori della struttura ritmica 


del pezzo. 


Una curvatura dello spazio 


Sembra una contraddizione (e in un certo senso lo è, o suoni o taci), ma in realtà 
è il frutto della medesima urgenza: interrompere, almeno in parte, l’inesorabile 
direzionalità del flusso musicale. Il punto coronato raffigura l’utopia anarchica di 
sospendere, visto che è impossibile abolirla, la legge di gravitazione universale 
del tempo musicale. È una curvatura dello spazio, che aggiunge la dimensione 
del tempo alle tre percepite nella nostra realtà fisica. L'intervento del punto 
coronato, infatti, è la spia di una faglia emotiva, di una pressione psichica sul 


punto di esplodere. Per questo la fermata genera ansia nei musicisti, come nel 
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quadro di Hummel; ansia che induce il protagonista del racconto di Hoffmann a 
sbagliare l’attimo della risoluzione, con catastrofiche conseguenze sul suo 


rapporto con la cantante Lauretta. 


Dietro il punto coronato si nasconde un’intermittenza del cuore, uno 
straniamento, una manifestazione del perturbante. Non a caso i couplet di Les 
oiseaux dans la charmille, cantati da Olympia nei Contes d’Hoffmann di Jacques 
Offenbach, sono infarciti di point d’orgue sui trilli della bambola meccanica di 
Spallanzani. La letteratura romantica aveva intuito il potere dell’inconscio un 
secolo prima della sua formulazione teorica. Il segno di questa inquietudine si 
rintraccia, fra l’altro, nel pianoforte di Beethoven, che nel 1816, quasi in 
contemporanea con il quadro di Hummel, scrive la Sonata in la maggiore op. 
101, estremo tentativo di salvare con la forza di volontà la forma sonata, alla 


quale forse .non credeva più. 


Il primo movimento si apre con un tema trasognato e introspettivo, mit der 
innigsten Empfindung (con il più intimo sentimento), che s’interrompe con una 
cadenza d’inganno su una corona, prima di riprendere il tempo e concludere la 
frase: primo segno di smarrimento in un movimento che sembra prendere la 
forma di un flusso di coscienza. Dopo uno scherzo in forma di marcia, un adagio 
lirico ed espressivo, Langsam und sehnsuchtvoll, precede la complessa struttura 
finale, caratterizzata da una fuga a quattro voci. In tutta quest’ultima parte, il 
punto coronato acquista il valore strutturale di una sintesi emotiva. Al termine 
del Langsam in la minore, infatti, una fermata sull’accordo di dominante 
introduce una cadenza di stile teatrale che porta a una reminiscenza dell’inizio 
della Sonata. Questa volta, però, una serie di punti coronati rende il tema del 


tutto frammentario e onirico, proiettando il pianoforte di Beethoven verso la 
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disperata ricerca del canto consolatorio delle ultime Sonate. 


Nel teatro di Mozart 


Il potenziale eversivo del punto coronato era ben evidente ai musicisti del 
periodo classico, figli del’ Illuminismo, tanto che diversi trattati dell’epoca 
cercano di codificare delle regole per mitigare gli effetti disgreganti della 
fermata. Nella Klavierschule di Daniel Gottlob Türk si elencano con precisione le 
regole auree per gestire la fermata: allargare il tempo prima, conservare negli 
abbellimenti il carattere del pezzo, rimanere nell’armonia dell’accordo tenuto, 
non allungare troppo la durata della cadenza. Nel teatro di Mozart si trovano 
esempi destabilizzanti dell'uso drammaturgico del punto coronato. Nel duetto di 
Fiordiligi e Ferrando «Fra gli amplessi», nel secondo atto di Così fan tutte, 
dietro le corone sparse nella partitura si sviluppa il dramma interiore della 
protagonista. Fiordiligi ha respinto i primi assalti amorosi di Ferrando, travestito 
da nobile albanese, ma teme che il suo cuore non sia abbastanza saldo. Progetta 
il disegno disperato di vestirsi da ufficiale e di raggiungere il fidanzato sul campo 
di battaglia, ignara della trama ordita alle spalle sue e della sorella Dorabella da 
Don Alfonso e dai rispettivi amanti. Lorenzo da Ponte qui aggiunge un tocco di 
genio, perché fa dire a Fiordiligi che a lei andrà bene l’abito di Ferrando, ossia 


del fidanzato «sbagliato». 


Il duetto inizia con un recitativo accompagnato nel quale Fiordiligi, con nobile 
enfasi, dichiara di voler raggiungere il fido sposo Guglielmo vestita da uomo (ma 
nell’abito di Ferrando). Qui Mozart introduce una pausa con corona, una cesura 


che sottintende uno scarto d’umore. Come la musica slitta da un passo lento e 
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solenne a un accompagnamento nervoso e sincopato, così l’eroismo di cartapesta 
si trasforma in un’attesa troppo ansiosa di ritrovare la pace tra le braccia del 
fidanzato lontano. Ferrando, frustrato dal cedimento di Dorabella all’amico 
Guglielmo, irrompe sulla scena e tenta il tutto per tutto. Altra fermata, altro 
cambio di paradigma. Fiordiligi si sente tradita e implora lo spasimante di 
andarsene, mentre l'orchestra, tutta dalla parte di Ferrando, incalza la ragazza 
ormai sul punto di cedere. L’agitazione drammatica di prima lascia il posto a una 
schermaglia amorosa più lieve, e la musica di Mozart rivela, senza ombra di 
dubbio, qual è la vera anima gemella della ragazza. Fiordiligi si lascia baciare la 


mano, e s’inerpica su un’estrema implorazione, Dei, consiglio! 


È il punto culminante della crisi, segnato dalla fermata dell’orchestra 
sull’accordo dissonante e dalla successiva lunga pausa con corona. Quel silenzio 
non è un vuoto, bensì lo spazio interiore necessario per accettare l’agnizione 
dell’autentico sentimento d’amore, che la rappresentazione sociale delle due 
coppie ufficiali vorrebbe negare. Al termine della lunga corona, infatti, si apre un 
dolcissimo Larghetto in la maggiore, nel quale Ferrando accoglie tra le braccia 


l’anima di Fiordiligi, ancora tremante ma ormai vinta. 


La rottura del continuum musicale si giustifica solo in una prospettiva poetica e 
retorica. A teatro, la forza dell’interprete si moltiplica, rubacchiando spazio 
all’autore. Il punto coronato, nel calore dell’azione, non è calcolabile nella forma 
astratta del computo. Come racconta il quadro di Hummel, l’autore deve cedere 
il controllo all’interprete, che risponde di volta in volta al gusto, all’estro, alla 
situazione. Nelle avvertenze per l’interpretazione musicale della Voix humaine, 
Francis Poulenc rinuncia in maniera palese ai suoi diritti d'autore: «La 


lunghezza delle fermate [points d’orgue], così importanti in questa partitura, 
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dipende dall’interprete». La sua, in realtà, è una maniera obliqua di affermare un 
controllo più alto, più profondo dell’intero processo, contraendo il proprio 


dominio per lasciar spazio a nuove forze creative. 


Un complesso equilibrio 


La dialettica autore/interprete trova la sua forma più sconvolgente in 
Fragmente-Stille, An Diotima di Luigi Nono, la partitura forse più definita dalla 
presenza della fermata. In questo lavoro per quartetto d’archi del 1979/80, Nono 
deforma completamente l’esperienza del tempo musicale, attraverso un 
complesso equilibrio di silenzi e suoni, di vuoti e pieni, di stasi e gesti. Il 
processo è guidato attraverso la gestione delle infinite fermate di cui è costellata 
la partitura. I quattro interpreti devono immergersi in un concetto di tempo 
completamente alieno da ogni precedente esperienza dell’esecuzione musicale. 
Ogni punto coronato, o per meglio dire ogni infinita variazione grafica del punto 
coronato immaginata da Nono, è un bagliore sulla laguna, un lampo di luce, un 
suono lontano, un frammento di colore su un muro, un'immagine impressa nella 
retina. Indica la massima libertà, soprattutto fuori dagli schemi della musica 
come riempimento del silenzio, e la massima espressione lirica individuale: non 
c'è altra partitura, forse, in cui la natura ambigua e sovversiva del punto 


coronato abbia trovato formulazione più sconvolgente e poetica. 


fonte: https://ilmanifesto.it/il-punto-con-corona-utopia-anarchica-applicata-al-tempo 
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Tracce visibili dell’inespresso, nei puntini di sospensione / di 
Massimiliano De Villa 


IL RESPIRO DELLA PROSA/8. Banditi dai manuali di stile come via di fuga del discorso, i puntini 
di sospensione incontrarono l’abiura di Adorno, che vi leggeva una chiara manovra di 
diversione estetica 


Titubanza, reticenza, imbarazzo, vaghezza, omissione, censura, mimesi del 
parlato, volontà allusiva o segnale di silenzio: lo spettro espressivo dei tre punti 
di sospensione è sfumato. Altrettanto ampio e controverso, spesso improprio, il 
loro utilizzo, dalla corrispondenza intimista ai diari segreti fino al romanticume 
da tastiera — e allora i puntini non sono più tre ma legione — attraverso i languori 
e le sdolcinatezze di molta letteratura low-cost, dove i travasi del sentimento, 
lontani mille miglia da eleganza e semplicità, passano per un diluvio di punti 


sospensivi preconfezionati. 


Banditi dai manuali di stile come asylum ignorantiae, via di fuga del discorso, 
resa del pensiero, opaca evocazione di atmosfere, volteggio di superficie, fino al 
verdetto senza appello di Adorno che — in Interpunzione, saggio del 1956 dove a 
ogni segno è attribuito un valore fisiognomico — vede nel loro impiego una chiara 
manovra di diversione estetica, uno smottamento impressionistico e suggestivo. 
In una parola, d’intesa con la propria critica della cultura, una concessione 


all'arte commerciale. 


Lasciare aperti e inconclusi i pensieri, attraverso la sospensione, evocare miraggi 
di significato e suggerire catene associative potenzialmente infinite significa, per 
Adorno, pizzicare le corde della cultura di massa, nel suo carattere mercificato e 
ripetibile. Per questa via, anestetizzare la coscienza, spegnere la capacità critica, 
indulgere a un principio di piacere. L'utilizzatore seriale dei punti sospensivi è 
per Adorno, con termine a prestito dallo yiddish, uno shmok, un poetastro naif o 


uno scribacchino male in arnese quando va bene; se va male, un impostore. Di 
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sicuro un dilettante. 
Heidegger e Derrida 


Antagonisti della precisione e dell’esattezza, i tre punti sono per Adorno quanto 
di più distante da un discorso, filosofico ma anche letterario, che aspiri alla 
chiarezza e tolga la possibilità dell’equivoco. Eppure Essere e tempo di 
Heidegger inizia con i tre punti, e così pure le Memorie di cieco di Derrida, che li 
rilancia anche chiudendo la sezione della Grammatologia dedicata all’origine. 
Per non parlare della letteratura, che li utilizza per riprodurre andamenti 
linguistici sussultori o spezzati, per preludere a una svolta sospendendo 
l'atmosfera, per ammiccare su sensi doppi o plurimi, per lasciare a mezz'aria un 
episodio, per impedire ai sentimenti di erompere sguaiatamente. Gli esempi si 
sprecano, dall’uso, discreto e pudico, di abbreviare i cognomi con i punti 
sospensivi in Kleist, a Effi Briest, romanzo d’adulterio di Theodor Fontane, dove 
le ultime parole del maggiore Crampas — passato a fil di spada, secondo le leggi 
del codice d’onore, dal barone von Innstetten — sono strozzate in un mutilo, per 
sempre sospeso «Volete...» fino ai Buddenbrook, in cui, metaforicamente e 
concretamente, i punti fermi diventano punti di sospensione nel balbettio 
esitante di Hanno che si giustifica maldestramente con il padre per avere 
tracciato due righe nette sotto il proprio nome nell’albero genealogico 


rappresentando, in parole mozze separate dai puntini, una stabilità che si disfa. 


O, più di recente, in «Jauregg», racconto breve di Thomas Bernhard dove i punti 
si infittiscono quanto più avanza il dissesto psichico del protagonista, quasi un 


codice Morse della disperazione. 


Medaglione di una società divisa tra pulsioni e strozzature oltre che esempio 
conclamato di sospensione omissiva, intesa a velare parole che, se dette 
apertamente, risulterebbero in mancanza di gusto, è il Girotondo di Arthur 


Schnitzler, ciclo di dieci dialoghi drammatici, forse la sua opera più discussa per 
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la scabrosità delle scene e per l’azzardo della tecnica, scritta tra il 1896 e l’anno 
seguente, pubblicata in prima edizione nel 1903 ma rappresentata solo nel 1921, 
con la guerra alle spalle e al riparo dalla censura imperiale. Le poche repliche 
suscitano proteste davanti al teatro e in sala, interrogazioni parlamentari mosse 
da sdegno cattolico e da un’evidente coloritura di nazionalismo antisemita 
contro uno spettacolo ben presto etichettato come «pièce da bordello», in un 


polverone che conduce Schnitzler difilato a processo per pornografia. 


L’intreccio è schematico e tutto fuorché intricato, senza una vera trama, quasi 
un’infilata di tableaux vivants con l’aggiunta delle parole e di qualche 
movimento. Nella Vienna intorno al 1900, dieci personaggi, diversi per rango e 
per estrazione, mai chiamati per nome ma esemplari della società viennese fin de 
siècle, si incontrano in altrettanti quadri dove, due alla volta, dialogano fino 
all’immancabile amplesso finale, che avviene fuori scena con un breve intervallo 
a luci spente, per poi riprendere a conversare post coitum. Per proprietà 
transitiva, seguendo una grammatica dell’incontro erotico che fa dell’opera un 
vero e proprio experimentum amoris, uno dei due personaggi, di volta in volta 
protagonisti, ritorna nella sequenza successiva e quando il conte, ultimo a 
entrare in scena, si congiunge alla prostituta del primo quadro, il cerchio si 
chiude. O meglio, va da qui all’infinito, come un carillon che, a piacimento, può 
essere caricato sempre e di nuovo o come un meccanismo che gira eternamente 


su di sé tornando ogni volta alla casella di partenza. 


In ogni tassello di questa ridda amorosa il culmine erotico avviene fuori dalla 
parola. Al ridursi della distanza tra i personaggi, in una prossemica sempre più 
stretta dove la pulsione è la legge trasversale che accomuna il soldato al conte e 
la cameriera all’attrice, la sintassi si rastrema, il dialogo si disarticola lasciando il 
posto ai punti di sospensione, che nella versione manoscritta dell’opera sono tre 
ma anche quattro o più, sparsi a larghe mani quando la parola retrocede al 


prevalere del linguaggio corporeo. 
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D'accordo con le leggi della psicoanalisi, che proprio in quegli anni, sotto lo 
stesso cielo viennese, Freud va sistematizzando, i punti sospensivi diventano, in 
questa pièce ma anche in altre opere di Schnitzler o altrove nella letteratura 
tedesca di fine Ottocento e del secolo entrante, segno dell’inconscio che affiora, 
espressione, negli spazi lasciati vuoti dalle parole, di un eros oscillante tra la 
passione e il gioco raffinato, tra il capriccio e l'esaltazione morbosa, ma sempre 
in direzione contraria alle convenzioni, sempre autonomo dalla gabbia 


linguistica. 
Caroselli erotici 


È così che nella struttura a catena del Girotondo, i punti perforano i dialoghi 
delle coppie, soprattutto se a tema amoroso, e, lungi dal segnalare omissioni 
testuali, sono la traccia visibile dell’inespresso, mentre le conversazioni che i 
protagonisti — più marionette che personaggi a tutto tondo — intessono, quasi 
una pantomima con schegge di dialogo, non sono che grottesche preparazioni 
dell’atto sessuale, dentro un carosello erotico a senso unico. Una danza 
dell’accoppiamento che tenta di dissimulare gli intenti e contraddire la volontà, 
conclamando la doppia morale e sancendo, sulla scia di Nietzsche, l'equivalenza 


di parola e menzogna. 


«E adesso... addio...», dice la signorina nel quarto quadro prendendo congedo 
dal suo giovane amico mentre, in simultanea, si fa togliere la mantella di 
merletto, per poi aggiungere in tono laconico e quasi perentorio, mentre ancora 


fa mostra di andare: «La metta accanto al cappello». 


fonte: https://ilmanifesto.it/tracce-visibili-dellinespresso-nei-puntini-di-sospensione 


Uno spazio, e sulla pagina si apre l’abisso del tempo / di Ivan Tassi 


IL RESPIRO DELLA PROSA/4. Il doppio spazio bianco, un paradossale strumento di 
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punteggiatura, che consente allo scrittore di sorprenderci e di raccontarci tutto senza dire 
nulla: più che alla decenza o alla censura, la dinamica del bianco va ricondotta a una 
precisa tradizione retorica, che insegna a raggiungere il massimo risultato attraverso il 
minimo sforzo di una reticenza ben piazzata. L'esempio indimenticabile di Flaubert, il 
precedente di Fielding... 


La cosa più bella dell’ Educazione sentimentale — osservava Proust in un saggio 
sullo stile di Flaubert — non è una frase, ma uno «spazio bianco»: un «enorme 
bianco», che si apre fra gli ultimi due capitoli del romanzo per suggerirci che 
d’un tratto, nella vita di Frédéric Moreau, sono trascorsi vent'anni. Una simile 
accelerazione può lasciare interdetto il lettore, che fino a quel momento ha visto 
scorrere gli eventi secondo un ritmo narrativo per lo più omogeneo e 
all'improvviso sente spalancarsi sotto la pagina l’abisso del tempo. Eppure lo 
spazio bianco serve proprio a questo: possiamo considerarlo come un 
paradossale strumento di punteggiatura, che consente allo scrittore di 


sorprenderci e di raccontarci tutto senza dire nulla. 


Che l’uso del bianco abbia legami di parentela con il tempo, in realtà, non ci 
stupisce affatto, dal momento che anche in un diario la sua presenza segnala per 
consuetudine lo stacco cronologico fra le diverse giornate e sessioni di scrittura. 
A dare ascolto a Simone de Beauvoir sarebbe anzi in questa zona intermedia, 
fatta di «cose» taciute, che andrebbe a celarsi ciò che è davvero importante per il 
diarista. E anche quando leggiamo un’autobiografia, secondo Sergej Ejzenstein, 
dovremmo tener presente che la memoria di una vita si riversa sul foglio in 
modo frammentario, come un film poco «idoneo» alla distribuzione, costellato 
di scene disconnesse, «vuoti» e «pezzi spariti» in cui si annidano i segni 


invisibili di una rimossa verità. 
Un precedente in Fielding 


Ancor meno sorprendente, in questa prospettiva, è l’impiego dello spazio bianco 
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nella finzione romanzesca. Molto prima di Flaubert, Fielding aveva già 
rivendicato al narratore del Tom Jones il diritto di far cadere nel vuoto, tra un 
capitolo e l’altro, le epoche prive di interesse, mentre Sterne, nel Tristram 
Shandy, aveva lasciato un’intera pagina bianca per invitare il «gentile lettore» a 


figurarsi da solo le bellezze di un personaggio troppo «concupiscibile». 


Il bianco, diceva Landolfi, è il colore sfacciato del pudore: con il suo silenzio 
allusivo, corre spesso in soccorso al romanziere che arretra davanti alla 
rappresentazione dell’eros. Ma più che alla decenza o alla censura, la dinamica 
del bianco va ricondotta a una precisa tradizione retorica che insegna a 
raggiungere il massimo risultato attraverso il minimo sforzo di una reticenza ben 


piazzata. 


Il silenzio mantenuto dall’oratore davanti a temi di estrema e solenne gravità — ci 
assicura il trattato Sul sublime dello Pseudo-Longino — è più efficace «di 
qualunque discorso». Perché un’idea «nuda» e «priva di parole», oltre a destare 
l'ammirazione dell’uditorio per il mistero dell’ineffabile, ci invita in qualche 
modo a diventare protagonisti e collaboratori della creazione artistica. 
Attraverso «l'esposizione incompleta», ribadisce Nietzsche in Umano troppo 
umano, chi guarda — o legge — una scena viene spinto a completare con il proprio 
pensiero quanto è stato soltanto accennato. I problemi riguardano più che altro 
chi scrive e cominciano quando ci si rende conto che il «non dire», come 


avvertiva Kipling, è molto più difficile del «dire». 


Esiste un’unica arte, affermava Stevenson lamentandosi della verbosità di 
Balzac, «l’omissione»: se riuscissimo davvero a possedere i suoi segreti e 
sapessimo come praticarla, saremmo in grado di ricavare un capolavoro da una 
notizia di giornale stipata di inutili dettagli. E forse anche per questo la 
letteratura europea, soprattutto fra Otto e Novecento, non ha mancato di 


approfondire le risorse ancora inesplorate di una tecnica così impervia, 
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arrivando ad offrirci un prontuario di istruzioni per impiegarla su vasta scala. 


Mentre Virginia Woolf si augurava che Trollope lasciasse ogni tanto un «blank» 
— un vuoto — per ravvivare la monotonia delle sue esangui cronache di 
«fatterelli», Mallarmé insisteva sulla necessità di amplificare nella versificazione 
l’uso degli spazi bianchi, che esaltano l’essenzialità della parola, la indirizzano 
verso l’assoluto e trasformano la pagina lirica in uno «spartito». E se Marinetti 
nel Manifesto tecnico raccomandava ai futuristi di abolire la punteggiatura o di 
sostituirla con uno spazio bianco più o meno lungo, che fosse indizio dei «riposi» 
o dei «sonni» dell’intuizione poetica, la teoria pittorica di Kandinskij ci ricorda 
che il bianco, anche sulla tela, ha il potere di trasportarci in una dimensione 
superiore: lo percepiamo come un «non-suono», che interrompe lo sviluppo di 
un tema o di una frase e li rafforza con un silenzio originario, «ricco di 


potenzialità». 


Se il bianco può dunque equivalere alla pausa musicale, si capisce allora perché 
Debussy dichiarasse che il silenzio, in Pelléas e Mélisande, funziona come un 
inusuale «agente d’espressione», capace di rappresentare le ambiguità dei 
personaggi e di rinvigorire al tempo stesso la tenuta melodrammatica delle 
singole battute. Lo spazio bianco riceve la sua specifica forza comunicativa dal 
contrasto con gli elementi in precedenza accumulati sulla partitura. E può 
persino accadere — come nel teatro di Beckett — che la situazione si ribalti e che 
sia il silenzio a predominare sulla scena. Tutti gli sforzi del drammaturgo, in 
Aspettando Godot, sono infatti rivolti a sottolineare il «valore» delle pause degli 
attori, a incrementare il mutismo delle attese e a costruire dialoghi che con i loro 
nonsense puntano solo a scongiurare l’incombente minaccia del nulla. Questa 
stessa minaccia, dirà poi Raymond Carver, deve circolare anche nel «sistema 
sanguigno» del racconto minimalista, che si regola soprattutto in base a quanto 
resta fuori dall’«azione visibile» della storia e galleggia, «implicito», sotto la 


superficie cutanea del testo. 
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Parlerà il silenzio 


C'è un bellissimo racconto di Karen Blixen, intitolato per l'appunto La pagina 
bianca, dove un’avvizzita cantastorie, discendente di Sheherazade, ci consegna la 
chiave di qualsiasi narrazione ben congegnata. Se il narratore è fedele alla 
propria storia — proclama la «vecchia strega» — «alla fine parlerà il silenzio»: i 
racconti più belli sono proprio quelli che non si leggono nei libri stampati, bensì 
sulla «pagina bianca». Ma per fare in modo che il silenzio faccia risuonare la 
propria voce senza ridursi a un semplice vuoto, bisogna seguire gli accorgimenti 
delle monache portoghesi di Velho, che in una galleria del loro convento 
esibivano una lunga teoria di lini, utilizzati da gentildonne devote come lenzuolo 
durante la prima notte di nozze. Ogni tela, con le sue macchie sbiadite e 
multiformi, ha un intrigo, un destino o un oroscopo inesaudito da raccontare. E 
tuttavia ad attirare l’attenzione dei pellegrini e a richiamarli in sosta è 
soprattutto un lino in particolare, immacolato e senza nome, inserito nella fila 
come una mi pagina bianca. «Voi che volete sentir raccontare storie — conclude 
la narratrice — guardate questa pagina»: il suo niveo candore, incastonato in una 


sequenza di parole, è capace di scatenare le più profonde meditazioni. 


fonte: https://lmanifesto.it/uno-spazio-e-sulla-pagina-si-apre-labisso-del-tempo 


Nell’esclamativo l’eco di una antica oralità perduta / di Antonio Prete 

IL RESPIRO DELLA PROSA/3. Con l’avvento della scrittura, l’intonazione e l’azzardo dei 
sentimenti sono stati sottratti alla voce e riserrati in alcuni segni: fra questi, il punto 
esclamativo. Nel passare da una lingua all’altra si dislocano in un nuovo tempo-spazio 
anche i segni di interpunzione, che indicano silenzi e modulazioni sonore: la testimonianza 
di un poeta, traduttore dal francese 


L’esclamativo: un’asticella che sovrasta un punto. Un segno che raccoglie, di 
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volta in volta, un sentimento: lo stupore, il grido, il richiamo, la minaccia, 
l’avvertimento, la scoperta, l'annuncio, l'ingiunzione, la paura, l’incantamento, 
l'esortazione, la sorpresa. E questo per suggerire a chi legge l’arpeggio delle 
intonazioni, le modulazioni sonore delle vocali, l’enfasi che deve accompagnare 
l’atto dell’ ex-clamare. E dare così voce al patto nascosto che la scrittura ha con 
l’oralità. Un patto scosso dall’avvento della scrittura. La scrittura, imponendosi, 
ha allontanato da sé la voce, e con la voce il soffio, il vento, il respiro, insomma il 
nesso tra la parola e gli elementi della natura. Si è separata inoltre dal canto. E 
da quella poesia — immediata voce del sentire — che apparteneva, in un tempo 
privo di scrittura, a tutti (in un passaggio dello Zibaldone Leopardi arriva a dire: 
«la poesia ancora è stata perduta dal popolo per colpa della scrittura»: 


Zibaldone, 4347, 21-22 agosto 1828). 
L’eco della oralita 


Con la scrittura l’intonazione, il gioco e l’azzardo dei sentimenti sono stati 
sottratti alla voce, rinserrati in alcuni segni. Segni che devono suggerire al 
lettore, anche al lettore silenzioso, la ricchezza del suono raggelata nella grafia 
delle lettere. L’esclamativo raccoglie insomma nel suo segno quel che la scrittura, 
combinando le lettere, i suoni delle lettere nelle sillabe, nella parola, nella frase, 
ha lasciato al fuggevole e però musicale mondo dell’affabulazione. L’esclamativo 
conserva in sé, come in uno scrigno, l’eco di questa perduta oralità, che il lettore 
dovrà liberare, rianimando così la frase, portando negli interstizi delle lettere la 


voce, con le sue tonalità, e l’onda del sentire. 


L’esclamativo condivide con l’interrogativo, suo fratello e rivale, il fatto di 
chiamare sulla scena il tu, ovvero colui che è in ascolto. Interrogativo ed 
esclamativo convocano nel convito dell’ascolto il lettore: in quel convito il sentire 
dispiega il suo ventaglio, le emozioni trascorrono nella lingua come il vento nei 


cespugli a primavera. Dalla soglia estrema della frase esse si rifrangono su quel 
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che precede, sul senso e sulle lettere di quel che precede. È il dopo che scuote il 
prima, è l’ultimo segno della frase che libera quel che silenziosamente giaceva in 


mezzo al folto delle parole, negli interstizi delle lettere. 


Una retroazione, quella dell’esclamativo. Che richiede al lettore un movimento 
dello sguardo in avanti, mentre gli occhi corrono lungo le righe. Una dislocazione 
del pensiero, e del dire, verso un confine. Il confine della frase. Da quel confine si 
irradia l’invito ad accogliere il sentimento che la frase tiene sottotraccia, urlo o 
sussurro che sia, lamento o meraviglia, sdegno o invito. Per evitare questa 
inattesa dislocazione dello sguardo, la lingua spagnola, a un certo punto della 
sua evoluzione, cominciò a usare il punto esclamativo e quello interrogativo, 
rovesciati a inizio della frase e diritti alla fine della frase: fu la Ortografia de la 
Real Academia a sancire la regola nel 1754, ma l’uso si diffuse veramente solo nel 
secondo Ottocento. Un uso che oggi la pratica degli sms e la diffusione di 


WhatsApp ha assai diradato. 


La poesia, che per sua origine ed essenza è prossima sia ai suoni della natura sia 
alla perduta oralità — al punto che forte è il suo legame, nel costume del dire in 
pubblico, con «l’alta voce» — la poesia è la forma di scrittura che dovrebbe 
accogliere con maggiore frequenza i segni dell’esclamazione. Eppure anche la 
poesia, come la prosa, muovendo verso il nostro tempo, ha via via prosciugato la 
presenza dell’esclamativo. Più si è staccata dall’oralità, più ha rinunciato ai segni 
dell’esclamare e dell’interrogare. Oppure ha affidato al lettore, sia alla sua lettura 
silenziosa sia alla sua eventuale lettura ad alta voce, il compito di dare 
espressione a tutte le intonazioni implicite nella scrittura, senza che ci fosse 


bisogno di segnalare tutto questo con l’esclamativo. 
Da Racine a Baudelaire 


Sarebbe di qualche interesse poter verificare, sulla scorta di molti esempi e 


confronti, se un verso come l’alessandrino francese — il verso del teatro, il verso 
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della «Comédie francaise» che Corneille, Racine, Molière hanno reso celebre — 
una volta adoperato al di fuori del teatro, cioè nella scrittura poetica non 
destinata alla recitazione, abbia influenzato l’uso dell’esclamativo. Tenderei, 
pensando alla mia esperienza di traduttore di poesia francese, a dire di sì (si 


tratta di un sì non esclamativo, ma timido e in fondo un poco interrogativo). 


Se apriamo Brise marine di Mallarmé gli esclamativi ci vengono subito 
incontro : «La chair est triste, hélas!, et j’ai lu tous les livres. // Fuir! Là-bas fuir! 
...» (La carne è triste, ahimè, ho letto tutti i libri. // Fuggire laggiù, fuggire! ..). 
Ma il poeta che più risente della tradizione teatrale, che più ha presenti i modi 
raciniani, è certamente Baudelaire. Che però ha saputo portare quell’eloquenza 
teatrale al confronto serrato con la voce dell’intimità, della confessione, della 
confidenza, dilatando fino all’estremo delle possibilità il ventaglio dei registri 
espressivi, accogliendo accanto al grido il sussurro, accanto all’indignazione la 
dolcezza. La tessitura sonora dei Fiori del male è talmente ricca di gradazioni 
tonali e di variazioni ritmiche — nonostante la presenza frequente 
dell’alessandrino — che non ha bisogno di esclamativi. Quando il poeta li usa è 
perché vuole portare il lettore sulla scena di un teatro, fare del lettore stesso un 
personaggio che insieme con il poeta si avventura nella dantesca commedia 
metropolitana (dantesca perché esplicita è in Baudelaire la relazione tra la 
peregrinatio di Dante nell’oltremondo e il cammino, e la flânerie, del poeta nel 


tumulto della metropoli moderna). 


Per questo l’ultimo verso della poesia che apre i Fiori del male, rivolta Al Lettore, 
si conclude con un’esclamazione: «- Hypocrite lecteur, — mon semblable, — mon 
frère!» («ipocrita lettore, mio simile, fratello»). Riporto dal volume feltrinelliano 
che riproduce la mia traduzione delle Fleurs du mal. Traducendo, ho conservato 
la cesura, ma ho abolito, come si vede, l’esclamativo: non è il solo caso, 
m’accorgo ora. Una spiegazione che ora mi posso dare è che riportando nella 


lingua poetica italiana — nella mia lingua poetica — un poeta come Baudelaire sul 


461 


cui verso agisce fortemente la tradizione della Comédie, esperienza estranea al 
formarsi della poesia italiana moderna, dei suoi modi espressivi, mi son trovato 
molte volte ad attenuare il tono, a tentare di metterlo più in armonia con i modi 
e le forme della nostra poesia. Poiché tradurre è accogliere un ospite nella casa 
della propria lingua, fare di questa accoglienza il principio di una metamorfosi, 
per la quale il poeta abbandona quello che lui ha di più proprio, la sua lingua, e 
prende su di sé i modi, i toni, le forme, i suoni, della nuova lingua. Che in questa 
metamorfosi resti se stesso, come poeta, con il suo timbro più vero, la sua 
identità, la sua singolarità espressiva e di pensiero, immaginativa e meditativa, 


questo, quando accade, se accade, è il miracolo della traduzione. 
Esercizi di traduzione 


Restando nei Fiori del male, e prendendo un solo esempio, mi è accaduto di 
conservare in parte (due volte su quattro) la tensione esclamativa che anima 


l’ultima terzina del famoso sonetto in alessandrini dedicato A una passante: 
Ailleurs, bien loin dici! Trop tard! jamais peut-être! 

Car j'ignore où tu fuis, tu ne sais où je vais, 

Ô toi que j'eusse aimée, ô toi qui le savais! 

Altrove, in lontananza, e tardi, o forse mai! 

Non so dove tu fuggi, tu non sai dove vado, 

io t‘avrei certo amato, e tu certo lo sai! 


Le esclamazioni sono qui l’apertura di uno sguardo che segue la figura 
dell’apparizione nel tempo e nello spazio dell’ignoto, di quell’ignoto che tuttavia 
è ospitato nell’interiorità del poeta: è qui che l’immagine della passante sarà 


custodita, non più fuggitiva apparizione ripresa dalla folla, dalla sua anonimia, 


462 


ma figura di un incontro non accaduto e forse per questo più forte di un incontro 


veramente accaduto. 


È solo qualche esempio, e poiché è tratto dall'esperienza di colui che scrive, non 
pretende di essere letto come indicatore di un movimento diffuso, ma solo come 
testimonianza che tradurre vuol dire dislocare in un nuovo tempo-spazio non 
solo la lingua, ma anche i segni che ne indicano tonalità e modulazioni sonore. 
Se le vocali sono l’anima della lingua, i segni di interpunzione sono i silenzi e 
insieme il suono di quell’anima. Anche l’esclamativo risponde a questa nobile 


funzione. Eccome! 


fonte: https://ilmanifesto.it/nellesclamativo-leco-di-una-antica-oralita-perduta 


Andrej Belyj, dove c’è un nodo, là stanno i due punti / di Mario Caramitti 


IL RESPIRO DELLA PROSA/11.I due punti hanno una funzione cardiotonica, regolano le 
pulsazioni del testo, ne registrano gli equilibri più sottili, e vanno al cuore della frase, o ne 
distendono un’ombra 


Trasformare la prosa in poesia senza che cessi di essere prosa è l’intento 
fondamentale della instancabile sperimentazione di Andrej Belyj, forse 
estremizzato nella sua fase finale, quando arriva a sottoporre alla metrica interi 
romanzi, ma di straordinario fascino nei passaggi intermedi, soprattutto nel 
capolavoro degli anni Dieci, Pietroburgo. L'intento complessivo è sempre 
congiungere, fondere, in ultima analisi accorpare ciò che la tradizione del metro 
e del ritmo divide e sposta a nuova riga: per dissimulare, ma anche magnetizzare 
i punti di cucitura Belyj usa in proporzioni esponenziali e in maniera totalmente 
anticonvenzionale la punteggiatura, in primo luogo i due punti (assieme al punto 
e virgola e al trattino lungo, il tiret). L'interpunzione sostituisce e condensa il 


bianco, lo spazio, il vuoto. 
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Si potrebbe pensare a una prosa paratattica, ma siamo in realtà agli antipodi. La 
paratassi usa il punto per dividere davvero. È la semantica che corre unita, ma il 
ritmo si spezza. È secco, asciutto, fotografico: restando in Russia l'esempio è 
Sklovskij. In Belyj invece i due punti segmentano, partiscono, cadenzano la 
logica e, soprattutto, la fruizione, ma il flusso della prosa è ininterrotto, 


pressante, e con tutte queste incisioni si autoattorce, come un anellide. 
Come frasi musicali 


Sin dagli esordi Belyj insiste sulla natura musicale della parola poetica, 
componendo quattro Sinfonie in prosa, numerate come singole frasi musicali, 
senza però che i due punti svolgano ancora un ruolo distintivo. Questi divengono 
fulcro della sintassi con il primo romanzo, Il colombo d’argento, e ancor più in 
Pietroburgo, romanzo di tenebra e fantasmagoria sulla rivoluzione del 1905 fatta 
implodere in una singola famiglia, quella del senatore Apollon Apollonovic, 
simbolo di ogni equilibrio e razionalità, ma anche della componente più 
esornativa del simbolismo, alla cui vita più o meno consapevolmente attenta il 
figlio, Nikolaj Apollonovic, esteta interiormente scisso simpatizzante dei 


rivoluzionari. 


A un primo, macroscopico livello i due punti sono una mappatura concettuale 
del parossismo dicotomico con cui è ritratta l’eponima città di Pietro, dei canali, 
delle nebbie, di ormai bisecolari spettri: non solo il padre e il figlio, le loro 
generazioni e le loro ideologie, ma anche i palazzi di cubico lustro del centro 
contro le disordinate e affamate periferie delle isole, l’intrinseco spirito 
occidentale della città e le larve mongoliche che l’assediano, la simmetria e la 
logica a cui Pietroburgo è ispirata in stridente contrasto con l’abisso della mente 


in delirio, popolato di non solo immateriali forze occulte. 


Per intendere a pieno il ruolo dei segni d’interpunzione nell’impianto strutturale 


e espressivo di Pietroburgo occorre prenderne in considerazione la prima, più 
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estesa versione pubblicata nel 1912-13. Successivamente, nel 1922, Belyj riduce 
di più di un quarto la lunghezza del testo, eliminando, assieme a qualche 
ridondanza, anche il caratteristico tessuto di ripetizioni, germinazioni, 
espansioni della materia verbale, all’interno del quale è fondante il ricorso ai due 


punti. 
Il fulcro dell’idioletto 


La bellissima versione italiana di Angelo Maria Ripellino (1961, ripubblicata da 
Adelphi nel 2014) è stata condotta sul testo russo più breve, per cui non può 
servire a illustrare le nostre riflessioni. Nel complesso Ripellino è molto fedele 
all’incalzare asintattico dei due punti, che resta comunque consistente: 
«ciangottava a tal punto, da percepire degli autentici attacchi di persecuzione, 
che continuavano in sogno: tre incubi ogni notte: Tartari, Giapponesi o altri 
Orientali gli strizzavano l’occhio». In alcuni casi lo stempera lievemente, scelta 
più che condivisibile, soprattutto là dove in russo la punteggiatura marca il 
ritmo, sottolinea una scansione metrica ovviamente non riproducibile in 
italiano. Negli esempi successivi torneremo al primo testo di Belyj, con una 


traduzione che prova riprodurre alla lettera la sintassi dell’originale. 


Partiamo dal dato numerico: in Pietroburgo ci sono 5271 occorrenze dei due 
punti; pur trattandosi di un testo molto lungo, significa, in media, 11 per pagina; 
i punti e virgola sono ancora di più (6701), ma il loro uso, per quanto accentuato 
e atipico, rispecchia lo standard morfosintattico; i due punti, invece, non lo 
fanno nella maggioranza dei casi, e sono perciò il fulcro del prodigioso, 


inconfondibile idioletto del romanzo. 


Quando intervengono a evidenziare le strutture metriche sottese alla prosa, la 
loro funzione è duplice: dire dove mettere una pausa, come farebbero gli a capo, 
ma più in generale indurre a una lettura rallentata, riflessiva, anche ripetuta, 


l’unica in grado di cogliere l'insorgere del metro (20-30% dei brani) ma anche la 
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densità, la profondità del tessuto narrativo tutto, del quale i due punti divengono 


quindi un vademecum, un esaltatore di sapidità. 


Un altro tratto complessivo incarnato dai due punti sia concettualmente che per 
mimesi metatestuale è la specularità, motivo principe del romanzo, presente 
nelle vesti più varie: sia la madre che l’oggetto del desiderio del protagonista 
Nikolaj Apollonovic hanno per patronimico Petrovna; la parola cabalistica 
enfransis che tormenta il terrorista Dudkin si materializza per anagramma 
bifronte nel demoniaco cantante persiano Signarfe (e con un cantante straniero 
era fuggita anche la madre di Nikolaj!); la vezzosa maliarda Sofja Petrovna vede 
in Nikolaj un volto di divina bellezza, che dopo un po’ comincia a sembrarle teso, 
contorto, come una maschera — non glielo dice, rifiutandone le avances, ma da 
quel giorno lui le si presenterà agli angoli delle strade in cappa rossa e maschera 
nera). Questo pervasivo gioco di specchi ha poi un diretto e sistematico eco 
testuale: singole parole, singoli sintagmi si ripetono ad libitum, scaturendo Puno 
dall’altro con un effetto complessivo di srotolamento, ma anche proiettandosi, 
come puro riflesso, di qua e di là dei due punti: «Erano stesi i viali — là, là: viali 
distesi: un passante imbrunito non accellerava il passo: il passante imbrunito 
lanciava intorno languidi sguardi: l’infinità degli edifici! Il passante imbrunito 


era Nikolaj Apollonovic». 
Sospesi sull’abisso 


Contro ogni norma i due punti si dispongono in catene lunghissime, cinque-sei 
in periodi scanditi da pause espressive, gradinature logiche l’una premessa 
dell’altra, stacchi che vogliono unificare. Sono sempre per gli occhi come per la 
voce, ma in applicazione disgiunta, e soggettiva. Plasmano con autorevolezza lo 
spazio peristaltico e quasi antropomorfo del testo: ad esempio, quando Dudkin 
esce sul pianerottolo di casa fracassato in una notte di delirio onirico dal 


Cavaliere di bronzo puSkiniano, il lettore grazie ai due punti si trova 
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«letteralmente» sospeso sull’abisso. 


Dove c’è un nodo, sempre ci sono due punti. Le frasi cruciali del testo sono 
segmentate tre-quattro volte: «Per un istante tutto per Nikolaj si è fatto 
trasparente: il suo destino in un'illuminazione: sì, doveva farlo; e, sì — era 
perduto». Ma più di tutte caratteristica, più di tutte rilevante è una funzione che 
potremmo definire cardiotonica: i due punti regolano le pulsazioni del testo, ne 
registrano gli equilibri più sottili, e aprono come una porta per un livello di 
intimità che di solito la prosa non registra; vanno al cuore della frase, o ne 
stendono un’ombra, un’enclitica, un’appendice essenziale. Al netto della resa 
italiana, un po’ quest’effetto: «Ecco. Intanto che parlava con Stépa continuava a 


sembrargli che dietro la porta fossero in attesa: la più recondita intimità». 


fonte: https://ilmanifesto.it/andrej-belyj-dove-ce-un-nodo-la-stanno-i-due-punti 


L’arte del dolce far niente / di Arthur C. Brooks 


The Atlantic, Stati Uniti 
13 agosto 2022 


In un momento segnato da notizie finanziarie che sembrano sempre più negative 
ogni giorno che passa, la mia attenzione è stata calamitata dalla storia di un 
uomo che ha voluto mollare tutto. Andrew Formica, 51 anni, amministratore 
delegato di una società di investimenti da 68 miliardi di dollari, ha 
improvvisamente lasciato il lavoro. Formica non aveva un altro impiego che lo 
aspettava. Non aveva nulla, a quanto pare. Quando gli hanno chiesto con 
insistenza quali fossero i suoi piani, ha risposto: “Voglio soltanto andare in 


spiaggia, sedermi e non fare niente”. 


Facile, giusto? Be’, non per molti di noi. Oltre al fatto che c’è bisogno di una certa 
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solidità finanziaria per smettere di lavorare, “non fare nulla è un lavoro 
terribilmente duro”, come dice Algernon in L'importanza di chiamarsi Ernesto, 
di Oscar Wilde. Posso immedesimarmi senza problemi in questa prospettiva. 
Lavoro per molte ore al giorno e a volte ho pensato di staccare per un paio di 
settimane e starmene senza fare niente. Ma quando ci ho provato, ho scoperto di 
esserne del tutto incapace. Le chiacchiere futili mi infastidiscono. Dopo mezz'ora 
passata a guardare un film ho il formicolio alle gambe. Starmene seduto in 
spiaggia è una forma di tortura. Ogni volta che faccio uno sforzo per riposarmi, 


la mia mente torna al lavoro che ho abbandonato. 


Eppure, per quanto possa essere difficile metterla in pratica, Formica ha avuto 
l’idea giusta. In nome della felicità gli stacanovisti di tutto il mondo e di ogni 
reddito dovrebbero imparare a fermarsi. Se fate parte di questa categoria, 


riuscire a riposarvi dovrebbe essere in cima alla lista delle cose da fare. 


Oziare senza sensi di colpa 


Aristotele definì il lavoro come l’attività utile. Lo svago, nella sua ottica, era 
qualcosa che l’uomo faceva soltanto per prendersi una pausa dal lavoro, in modo 
da poter tornare a lavorare alla fine dell’intervallo. Secondo il filosofo lozio era 
qualcosa di diverso, un fine in sé, l’apice della vita umana. Quasi un elemento 
divino. Josef Pieper, filosofo del ventesimo secolo, era d’accordo con Aristotele, e 


definì il tempo libero come “la base della cultura”. 


Per molti anni l’ozio è stato considerato la promessa dorata della prosperità. Nel 
1930 l'economista John Maynard Keynes predisse che i suoi nipoti avrebbero 
lavorato appena tre ore al giorno. Per Keynes il duro lavoro non era un fine, ma 


un mezzo per ottenere qualcosa di più piacevole: la pace, il rilassamento, la 
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libertà dalle preoccupazioni quotidiane. La sua previsione partiva dal 
presupposto che l’ozio fosse una tendenza naturale, attuabile senza alcun 
esercizio preliminare né sforzo, e non necessitasse di alcuna esperienza. Ma, 
come posso confermarvi personalmente, per molte persone questa supposizione 
non è valida. Forse è per questo che Keynes ammise che nonostante la prosperità 
crescente del mondo, non esisteva “nessun paese né nessun popolo” che potesse 
“immaginare l’età dell’ozio e dell'abbondanza senza provare terrore. Questo 


perché siamo stati addestrati per troppo tempo a faticare senza divertirci”. 


Anche quando, nel 2020, molti di noi hanno avuto un’occasione d’oro per 
ridurre il numero delle ore dedicate al lavoro e agli spostamenti, in pochi l'hanno 
colta. Nei primi mesi della pandemia, tra i lavoratori della cultura la media 
lavorativa è aumentata di 48,5 minuti. Nel mio caso l'aumento non è arrivato 
soltanto dall'occupazione del tempo precedentemente dedicato a raggiungere il 
posto di lavoro. Mi sono ritrovato anche a sottrarre tempo alle mie serate e ai 
miei fine settimana, come se il lavoro fosse un’erba infestante inarrestabile. 
Quando la mia casa si è trasformata nel mio ufficio, i confini che separavano il 
lavoro dalla vita privata sono svaniti e non sono stato più in grado di sfuggire al 
lavoro. Volevo più tempo libero e lo avevo davanti a me, a portata di mano. 


Eppure mi sembrava stranamente inaccessibile. 


Parte del motivo per cui molte persone evitano l’ozio è legata al fatto che 
abbiamo imparato a monetizzare il nostro tempo. Gli statunitensi si sono sentiti 
dire per tutta la vita che il tempo è denaro. Possiamo anche lavorare nella 
prospettiva di avere un po’ di tempo libero, ma in realtà “spendere” questo 
capitale ci fa sentire come se stessimo perdendo denaro. Non c’è da stupirsi se 


siamo costantemente tentati di tornare al lavoro. 
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Anteporre il tempo libero al lavoro, anche quando abbiamo già lavorato 
abbondantemente nel corso della nostra vita, ci fa sentire in colpa. Nel 1932 il 
filosofo Bertrand Russell, noto maniaco del lavoro, parlava di “una coscienza che 
mi ha costretto a lavorare duramente”. Russell riconosceva che questa coscienza 
era dannosa e propose una campagna per “indurre i giovani a non fare nulla” 
(non esistono prove del fatto che il filosofo abbia messo in pratica il proprio 


consiglio, e non credo che lo abbia mai fatto nessun altro). 


Quando l’ozio non ci fa sentire in colpa, spesso rischia di annoiarci. La chimica 
del nostro cervello è sintonizzata sull’intrattenimento costante e di conseguenza 
l’indolenza ci risulta estremamente fastidiosa. In uno studio del 2014 alcuni 
ricercatori hanno lasciato un gruppo di persone da sole in una stanza per un 
periodo compreso tra i 6 e i 15 minuti, senza niente da fare. I partecipanti hanno 
intrapreso qualsiasi attività possibile, compresa quella di autoinfliggersi un 
elettroshock. Perfino il dolore (e persino Twitter) è meglio che restare da soli con 


i propri pensieri. 


Nonostante le difficoltà, imparare a non fare niente ci farebbe bene. Lasciare che 
il pensiero vaghi liberamente mentre si eseguono compiti semplici e non 
strutturati può migliorare la nostra creatività e la nostra capacità di risolvere 
problemi. I pensieri inconsci durante fasi di riposo possono produrre idee più 
originali. Si dice che Cartesio abbia inventato il suo rivoluzionario sistema di 
coordinate mentre era a letto e osservava una mosca sul tetto, mentre Einstein 
avrebbe formulato la sua teoria delle relatività generale mentre “sognava a occhi 
aperti”. Annoiarsi un po’ può essere tonificante. Nel 2014 un ricercatore ha 
scritto su Frontiers in Psychology che la noia può spingerci a considerare più 
significative le nostre attività quotidiane. Anche se non esistono studi precisi in 


merito, sospetto che il “far niente”, se fatto bene, ci renda più felici. 


470 


Forse per alcuni di voi l’ozio è un’attività naturale. Se è così, vi faccio le mie 
invidiose congratulazioni. Se invece siete come me, ecco tre passi da 


intraprendere per migliorare le vostre abilità nella pratica dell’indolenza. 


Cominciate con poco 


Gran parte di noi ha assorbito fin dall'infanzia l’idea che l’ozio sia un’abitudine 
da evitare. In realtà è vero il contrario: dovremmo tutti sviluppare questa 
abitudine. Ma le abitudini hanno bisogno di molta pratica per attecchire. Prima 
di provare a sedervi su una spiaggia senza fare nulla per una settimana intera, 
cominciate prendendovi qualche minuto ogni giorno. State seduti in un luogo 
pacifico per cinque minuti, meglio se con la possibilità di osservare qualcosa di 
bello. Evitate ogni dispositivo tecnologico in modo da permettere alla vostra 
mente di entrare in quello che gli scienziati definiscono “default-mode network”, 
ovvero lo stato in cui le regioni del cervello utilizzate per il lavoro di 
concentrazione possono riposare. Quando cinque minuti cominceranno a 
sembrarvi un compito facile, aumentate il tempo di ozio di altri cinque minuti. 
Andate avanti fino a quando non sarete capaci di oziare per venti minuti al 


giorno. 


* Fate una vacanza destrutturata 


Il professore di ingegneria presso l'università della Virginia Leidy Klotz sostiene 
che una delle tecniche più sottovalutate per migliorare la nostra vita sia quella di 
eliminare le complicazioni. Klotz ha guidato un esperimento in cui i soggetti 
ricevevano un itinerario intensivo per una vacanza ma avevano la possibilità di 


eliminare alcune attività. Nonostante il programma fittissimo, in pochi hanno 
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scelto di farlo, forse perché temevano di perdersi qualcosa di importante. Klotz 


sostiene che sia la scelta sbagliata, e io sono d’accordo con lui. 


Quando avrete perfezionato l’arte dell’ozio quotidiano, seguite questo principio 
fino all'estremo organizzando una vacanza in cui potrete godere di un’ozio 
illimitato. Probabilmente non trascorrerete tutte le giornate guardando un muro, 
ma avrete comunque l’occasione di beneficiare del vero riposo, qualcosa che 
soltanto l’ozio può regalare. Di sicuro non trasformerete la vostra vacanza in 


un’altra forma di lavoro. 


e Scegliete la soft fascination 


Durante la vostra vacanza destrutturata vi consiglio di scegliere attività che 
possono attirare gentilmente la vostra attenzione lasciandovi al contempo la 
possibilità di vagare con il pensiero. È quella che gli psicologi dell’universita del 
Michigan chiamano soft fascination, uno stato raggiungibile camminando nella 
natura o osservando le onde. Al contrario la hard fascination (lo stato che si 
raggiunge, per esempio, guardando la tv), monopolizza l’attenzione ed esclude il 
pensiero rilassato. I ricercatori hanno scoperto che la soft fascination è più 
rinvigorente di quella hard. Per esempio in uno studio del 2018 i partecipanti 
hanno dichiarato che camminare nella natura era il 15 per cento più utile per 


“estraniarsi” rispetto a guardare la tv. 


Certo, c'è sempre il rischio di esagerare con questa difesa dell’ozio e diventare 
persone pigre che alla domanda “cosa fai?” rispondono “faccio il meno 
possibile”. Il trucco è evitare di diventare un manico del lavoro ma anche uno 
sfaccendato. Si tratta di trovare un equilibrio tra il lavoro e l’ozio in cui nessuna 


delle due attività sia trascurata o sovrastata dall’altra. Entrambe dovrebbero 
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essere praticate con serietà e determinazione nei luoghi e nei momenti adatti. 


Se programmare l’ozio vi sembra innaturale, pensate al fatto che per mantenere 
una buona salute è necessario programmare i pasti e l’attività fisica ogni giorno. 
Programmate lo “spazio bianco” nella vostra giornata e tenetevi lontani dalle 
necessità tiranniche del lavoro (ma anche dal cibo e dall’esercizio fisico). Se vi 
sentirete in colpa o avrete la sensazione di “sprecare” il tempo e con esso il 
denaro, ricordate le parole del poeta gallese William Henry Davies: “È una vita 
povera questa, se, pieni di preoccupazioni, non abbiamo il tempo di fermarci e 


osservare”. 


(Traduzione di Andrea Sparacino) 


fonte: https://www.internazionale.it/bloc-notes/arthur-c-brooks/2022/08/13/vacanza-ozio 


Angelo Guglielmi: l’innovatore inascoltato / di Sergio Bellucci 
Posted on 13 Agosto 2022 by admin 


Pubblicato su la Rivista di Sinistra Sindacale numero 14/2022 


Negli anni a cavallo tra gli anni ‘70 e gli anni ’80 del secolo scorso si combatté una 


“guerra” fondamentale per quello che sarebbe stato il futuro del pianeta. Il potente 
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“mezzo” capace di costruire un nuovo “senso della vita” riusciva a mettere le radici in 
Europa e a sbaragliare le storie politiche e culturali del vecchio continente: arrivava in 
quegli anni, partendo dall’Italia, il punto più debole tra gli stati nazionali europei, il 
modello della TV commerciale nata negli USA qualche decennio prima. Il modello della 
vita si appiattiva al modello dei consumi e le stesse storie delle “merci” nazionali veniva 
investito dalla potenza produttiva degli Stati Uniti, cancellando le varietà delle storie 
produttive nazionali e locali. Iniziava la globalizzazione delle idee legate ai modelli di 
vita, il prodromo del processo di globalizzazione del decennio successivo. I modelli di 
televisione in Europa subivano una sorta di “omologazione” progressiva ma non tutto 
aveva voglia di omologarsi e in Italia il modello di “Rai 3” sembrò aprire uno squarcio 


alternativo. 


La figura di Angelo Guglielmi andrebbe analizzata non tanto per il suo valore « 
semplicemente » culturale, intendendo per « cultura » quel posizionarsi, individualmente 
e collettivamente, sul « bordo » degli eventi, indicare i punti di tensione del sistema 
sottostante, produrre « incursioni » fuori dai paradigmi esistenti e generare «squarci» 
nelle interpretazioni correnti. In altre parole, l’andare « oltre » l’ordine delle cose 


esistenti. 


Un intellettuale, a mio parere infatti, non si giudica per la « qualità » di quella sua 
incursione nel « vuoto » sociale. La sua presunta o reale « qualità », infatti, non può 
essere giudicata che ex-post, per la capacità che quella sua proposta, la sua rottura, abbia 
avuto nella generazione di una nuova visione delle cose, nella sua interpretazione del 


mondo, nella capacità generativa di un nuovo « senso delle cose ». 
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Angelo Guglielmi arriva a guidare una rete televisiva in un momento particolare della 
storia della televisione italiana ed europea. È il momento in cui il paradigma della 
televisione commerciale (generata negli USA a cavallo della Seconda guerra mondiale) 
si impone in Italia e poi nel resto dell'Europa. É il momento del massimo sforzo 
statunitense di mantenere un’egemonia sulla produzione dell’immaginario collettivo che 
era stata imposta al termine della Seconda guerra mondiale all’ Europa intera con gli 
accordi sulla « occupazione » del tempo delle sale cinematografiche europee (80% del 


tempo dedicato alla cinematografia a stelle e strisce). 


Le leggi di riforma prodotte in ambito cinematografico avevano ridotto fortemente 
l’impatto del cinema e una nuova tecnologia (la televisione) stava sostituendo nella 
società il ruolo che la sala aveva svolto per anni. Fu il momento in cui in Italia si 
produsse la rottura del monopolio pubblico sulla TV e arrivarono finanziamenti 
imponenti per creare la televisione che non c’era, la TV commerciale che ebbe nel 


gruppo Fininvest di Berlusconi la sua « killer application ». 


La potenza trasformatrice dei linguaggi e del senso comune delle tv commerciali si 
abbatté sulla società politicamente più avanzata che esisteva in Europa e, in pochi anni, 
produsse lo sradicamento delle basi sociali che erano a fondamento della nostra 


repubblica. 


E in questo frangente che la proposta di una TV « nuova » ma non « commerciale » 


incontrò il favore di una fetta di popolazione che era ancora legata ad un rapporto con la 
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realtà fatto di letture critiche e voglia di indagare i nessi, le connessioni profonde delle 


cose. 


Guglielmi aveva chiaro questa necessità profonda che neanche più i residui delle forze 


politiche organizzate erano in grado di « soddisfare ». 


Al tempo stesso, proprio quella proposta di « militanza passiva » che andava a sostituire 
la diretta partecipazione attiva alla vita politica, indusse ad una separazione netta tra chi 


« faceva politica » e chi la osservava, anche criticamente, ma ne era ormai tagliato fuori. 


La proposta del Partito-TV, soprattutto in quella fase, rappresentò, paradossalmente, una 


accelerazione del distacco tra le persone e la partecipazione politica. 


Non che Guglielmi avesse questo esito in mente o nei suoi progetti. Mancò, nelle 
strutture politiche del tempo, la capacità di comprensione di cosa fosse l’attacco della 
TV commerciale e cosa avrebbe prodotto in termini politici e si lasciò cullare 


nell’illusione della sostituzione delle sezioni con un palinsesto. 


Di quel tempo rimangono i ricordi di programmi che « facevano schierare » o che 
anticipavano letture della società che 1 partiti, e la sinistra in particolare, stentavano a 


comprendere. 
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Guglielmi provò a introdurre, nella crisi culturale introdotta nel corpo sociale dalla TV 
commerciale, un antidoto fatto, però, di una stessa sostanza e nulla valse a impedire che i 
frutti di quella rottura dei linguaggi e delle relazioni, tra il sé e la vita prodotta 


dall’immissione nella società della TV commerciale, producesse gli anni ’90. 


fonte: https://www.sergiobellucci.it/wordpress/2022/08/13/angelo-guglielmi-linnovatore- 
inascoltato/ 


I cinesi al liceo / di Valerio Evangelisti 


Pubblicato il 7 Agosto 2022 - in Magister, Testi > 


[Questo testo è apparso per la prima volta in 
Centro Studi dei Cobas Scuola (a cura di), Quando suona la campanella. Racconti di 
scuola, Manifestolibri, 2006. ] 


Le lezioni erano cominciate da pochi giorni. Era l'ottobre del 1969, e io frequentavo la 
prima liceo classico (oggi corrispondente, credo, alla terza) presso l'istituto Marco 
Minghetti di Bologna. 


Un liceo particolare, il Minghetti. Vi ero giunto dopo una quarta ginnasio disastrosa presso 
il liceo classico rivale, il Galvani. “Disastrosa” non per gli esiti, quanto per l’ambiente. 
Avevo per compagni di classe ragazzi in prevalenza ricchi o ricchissimi, con cui faticavo a 
legare. Inoltre vi era una larga prevalenza di fascisti, forse più negli atteggiamenti che 
nell’'ideologia (appresi poi che lo stesso istituto annoverava tra i propri allievi Gianfranco 
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Fini, però io non lo ricordo). 


La composizione sociale del Minghetti era molto diversa. Vi predominava la piccola 
borghesia. La politicizzazione era scarsa, però nel ‘68 uno studente dell'ultimo anno, 
soprannominato Bifo, aveva promosso uno sciopero e un sit-in nell'atrio della presidenza, 
a cui avevo partecipato. Si erano tenute assemblee, sebbene su temi marginali (il cattivo 
stato dei gabinetti, l'esigenza di un distributore di bibite, ecc.). 


Bene, quel giorno dell'ottobre 1969, arrivato al liceo, mi attendeva una sorpresa. Davanti 
all'ingresso era schierata una fila di giovani, disposta con ordine quasi militare. Ognuno di 
essi aveva al collo un fazzoletto rosso con l'effigie di Mao, e ognuno reggeva una bandiera 
recante una falce e martello con gli angoli smussati, sovrastante la scritta Servire il 
popolo. Altri distribuivano volantini e il giornale La guardia rossa. 


Io non aspettavo altro. A dire la verità, fino all'estate non ero stato per nulla maoista. 
L'anno precedente, con altri due ragazzi, avevo costituito nel mio liceo il Circolo Anarchico 
Bandiera Nera. Avevamo distribuito un volantino in sei copie, fatto con la carta carbone, e 
appeso a una finestra una bandiera per l'appunto nera, ricavata dal grembiule (che allora 
per le ragazze era obbligatorio) di una compagna di classe. Nient'altro. Poi, durante le 
vacanze, avevo letto le Citazioni dal pensiero di Mao Tse-Tung edite da Feltrinelli. Non che 
mi avessero convertito, però parevano mobilitare masse di giovani in tutto il mondo. Io 
avevo bisogno di menare le mani, e Bakunin sembrava insufficiente (Umanità Nova era un 
vero strazio). La clamorosa apparizione dei maoisti davanti al Minghetti fu la manna dal 
cielo. 


Quello stesso pomeriggio io e alcuni compagni di classe - ricordo Massimo Stagni, Cesare 
Vianello - ci recammo all'indirizzo indicato dal volantino. L'Unione dei Comunisti Italiani 
Marxisti-Leninisti aveva sede in una sfarzosa palazzina di Viale Dante, messa a 
disposizione, seppi poi, da un notaio che collaborava ai Quaderni Piacentini. Quando 
suonammo alla porta venne ad aprirci una ragazza bellissima, che alzò il pugno. «Cosa 
volete, compagni?» 


L’atrio era un profluvio di bandiere rosse, e un grammofono suonava le note de L’oriente è 
rosso e di altri inni cinesi. Fummo fatti entrare in una sala che già accoglieva altri studenti 
del Minghetti: Libero Fontana, Pietro Poggi, Francesco Cifiello, più una ragazza ancor più 
incantevole di quella che ci aveva aperto, dai lunghi capelli rossi (il nome non me lo 
ricordo). Un dirigente dell'Unione, tale Briganti, stava illustrando un opuscolo di Aldo 
Brandirali, leader supremo del gruppo. Alle pareti, minacciosi cartelli esortavano a curare i 
baffi e a non portare barba, a fumare con moderazione, ecc. 


Uscimmo di lì tutti iscritti all'Unione, e carichi di giornali da vendere. La guardia rossa 
conteneva un racconto esemplare su una lavatrice di condominio, che aveva sottratto gli 
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inquilini alla servitù degli elettrodomestici privati. Le pagine centrali erano occupate dal 
testo della futura Costituzione della Repubblica Italiana. Giuridicamente era un po’ rozza - 
“I preti potranno dire messa, ma non riceveranno quattrini dallo Stato” - e prevedeva un 
sacco di fucilazioni; però pensai che, prima della rivoluzione, sarebbe stata senz'altro 
migliorata. 


Pochi giorni dopo ero davanti al Minghetti, con il mio fazzoletto rosso al collo e la bandiera 
che sventolava. Passò la professoressa di italiano del ginnasio e mi disse: «Vedi che avevo 
ragione a chiamarti Mao-Mao?» In effetti aveva battezzato così me e una compagna di 
classe, Luciana Emiliani, dopo che in un tema avevamo preso posizione a favore del 
maggio francese. Le risposi con un grugnito. 


L'avventura maoista durò pochi mesi. L'Unione non pareva avere una linea molto chiara, 
circa gli studenti. Un giorno alla settimana entravamo a scuola un'ora dopo, alle nove, e io 
venivo spedito alle otto a distribuire volantini che parlavano della Grande Rivoluzione 
Culturale davanti ad altre scuole più “proletarie”, come l’Istituto Tecnico Fioravanti, oppure 
davanti a fabbriche non lontane dal centro cittadino. 


Nel frattempo, dall'Unione erano usciti quasi tutti. I miei compagni di classe avevano retto 
pochi giorni. La militanza degli studenti più anziani si era prolungata per poco più di un 
mese. Restavano, assieme a me, il capocellula Cifiello (uscì dall'Unione solo quando gli fu 
chiesto di piantare gli studi e di andare a lavorare in fabbrica) e la ragazza dai capelli 
rossi, peraltro inavvicinabile a causa del puritanesimo rigoroso che regnava tra i maoisti. 


La crisi, per me, sopraggiunse dopo un poco. C'era uno sciopero generale, e l'Unione 
aveva formato un proprio corteo. Agitavamo i Libretti Rossi (nel frattempo erano arrivati 
quelli stampati in Cina), gridavamo “Stalin, Mao, Brandirali!”. Ci fermammo a salutare un 
pullman di turisti giapponesi, scambiati per “compagni cinesi” e ben felici di fotografarci. 
Già da tempo nutrivo dubbi; la messinscena mi confermò che stavo partecipando a una 
vera stronzata. 


D'improvviso ecco che ci incrocia, all'altezza di Piazza Maggiore, un corteo tutto diverso. 
Non ha bandiere, procede veloce. Molti hanno il fazzoletto sul viso, i ranghi sono tenuti 
stretti da manici di piccone. Gridano un unico slogan: «Lotta continua! Potere operaio!» 
Non guardano nemmeno noi maoisti. 


In un attimo faccio la mia scelta. Slaccio il fazzoletto con il ritratto di Mao e lo consegno a 
chi mi sta accanto. Corro a inseguire l’altro corteo, che intanto ha svoltato in via Rizzoli e 
sta imboccando via Zamboni. Dieci minuti dopo mi trovo a sfondare, con un segnale 
stradale divelto usato come ariete da decine di braccia, la porta dell'università che dà su 
via Belmeloro. La polizia carica ma viene respinta a più riprese. Confuso nella calca, faccio 
irruzione nel Rettorato. Inizia per me una nuova vita. 
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Qualche tempo dopo saprò che, il 16 febbraio 1970, l'Unione dei Comunisti Italiani 
Marxisti-Leninisti mi ha espulso per “indegnità politica e morale”. Ha espulso anche la 
ragazza dai capelli rossi, forse per errore. Di lei non so, da quel momento ci siamo persi di 
vista; ma a me, dell'espulsione, non importava più un accidente. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/07/i-cinesi-al-liceo-2/ 


Zardoz: il mio film preferito / di Valerio Evangelisti 


Pubblicato il 14 Agosto 2022 - in Cinema & tv, Magister - 


[Ripubblichiamo un intervento uscito su 
Carmilla il 27.5.2008. Come si dice anche di seguito, Zardoz era uno dei due film preferiti 
dell'autore. In questa pellicola si parla di una comunità di privilegiati immortali che vivono 
separati dal resto del pianeta devastato grazie a un muro invisibile. Il nome di tale 
comunità è Vortex, lo stesso che Evangelisti, in Mater Terribilis (Mondadori, 2002), 
attribuirà a una stazione orbitante in grado di manipolare i sogni dell'umanità. In 
entrambe le narrazioni le élite usano l'immaginario come strumento di dominio e 
sfruttamento. ] 


Si era nel 1973, dunque dopo 2001 Odissea nello spazio e prima di Guerre stellari. La 
fantascienza era già diventata adulta: oltre al film di Kubrick c'erano stati Arancia 
meccanica, Solaris, la lunga epopea del pianeta delle scimmie. Nello stesso anno di Zardoz 
uscirono almeno altri due film interessanti: 2022: I sopravvissuti, di Richard Fleischer, e I/ 
mondo dei robot, di Michael Chrichton. Tuttavia nessuno si sarebbe aspettato un prodotto 
come Zardoz. Non si apparentava né alle pellicole che lo avevano preceduto, né a quelle 
che lo avrebbe seguito. 


Lo stile colpiva: ricco di finezze calligrafiche e di invenzioni visive (con toni di colore 
tendenti al verde e al diamantino), a tratti puramente delirante, a tratti favolistico, con 
innesti di sano realismo. Trionfo del kitsch ma anche ricco di innegabile afflato artistico, 
sempre stupefacente, dalla prima scena all’ultima. 
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Non a caso fu un disastro al botteghino e venne linciato dai critici di mezzo mondo (a 
parte i francesi). Per quanto mi riguarda, resta il mio film di fantascienza preferito in 
assoluto, a pari merito con Brazil di Terry Gilliam. 


John Boorman, oltre a dirigere, scrive la storia senza riferimenti letterari apparenti, a 
parte un richiamo piuttosto evidente agli Eloi de La macchina del tempo di H.G. Wells. In 
un futuro remoto una ridotta casta di immortali vive entro barriere impenetrabili, che la 
separano dal mondo esteriore. Qui campano come possono folle di miserabili, tenute a 
bada da bande di Sterminatori a cavallo e, soprattutto, da un'immensa, minacciosa 
maschera di pietra, somigliante a un Giove furioso, che cala periodicamente dal cielo a 
inghiottire gli alimenti che le sono offerti per placarla. 


Uno degli Sterminatori, Zed (Sean Connery più virile che mai, ed eternamente seminudo), 
si serve proprio della maschera volante per entrare nella città degli immortali. Vi è 
sottoposto a esperimenti vari, come Charlton Heston nel primo Pianeta delle scimmie; ma 
proprio la scienziata più dura con lui, una Charlotte Rampling letteralmente risplendente di 
bellezza, gli si farà amante e lo aiuterà a scoprire sia il segreto della parola “Zardoz” che il 
modo per riportare alla mortalità i privilegiati, del resto oppressi dal peso di una vita 
interminabile. Di più non posso dire, a beneficio di chi non ha ancora visto il film. 


La prima lettura è chiaramente politica — cosa normale, visto l’anno in cui uscì la pellicola 
— e tuttavia non vi insisterei, tanto è evidente. Invece va sottolineata l'eleganza 
straordinaria di Boorman. I preziosismi stilistici, le ridondanze volute, la psichedelia 
contestuale non vanno mai a scapito della drammaticità della storia, assolutamente 
appassionante, carica di follia e di erotismo. Zardoz è un film che non potrà avere mai né 
seguiti né rifacimenti. E’ un’opera unica, irripetibile. Non è questa la caratteristica saliente 
dell’arte? 


Vidi il film, un anno dopo l'uscita, in una delle mattinate del cinema Odeon di Bologna: un 
po’ l'equivalente, per studenti universitari cinefili e scansafatiche, di ciò che erano state, 
per gli studenti medi che marinavano la scuola, le mattinate al cinema Rialto. Ciò voleva 
dire, per tutto il tempo della proiezione, lazzi e battute irripetibili. Ebbene, durante Zardoz 
nessuno fiatò. Anche le peggiori canaglie sanno riconoscere un film ispirato e sincero. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/14/zardoz-il-mio-film-preferito/ 


Wilde, la virtù dell’irriverenza / di David Goodway 


Pubblicato il 12 Agosto 2022 - in Segnalazioni - 
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OSCAR WILDE 
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Oscar Wilde, La virtù dell‘irriverenza, a cura di David 
Goodway, traduzione di Elena Cantoni (elèutera 2022) 


[Noto soprattutto per i suoi romanzi e le sue commedie, oltre che per la sua dichiarata 
omosessualità che gli è costata la prigione e l’ostracismo sociale, Oscar Wilde ha dato 
prova anche di scritti politici radicali di stampo anarchico, come lui stesso ebbe modo di 
dichiarasi. La sua opera è pervasa da una spinta libertaria del tutto contrapposta alla 
morale vittoriana che ama mettere alla berlina. Accanto al Wilde dandy e decadente esiste 
un Wilde politicamente consapevole, acuto osservatore dell'animo umano e delle 
ingiustizie del suo tempo. Ringraziando le edizioni elèutera per la gentile concessione, di 
seguito si riporta l'introduzione al volume di David Goodway - ght] 


KKK 


Cinquanta o sessanta anni fa, la reputazione di Oscar Wilde in Inghilterra poggiava 
perlopiù sui suoi folgoranti aforismi, il suo dandysmo, le sue commedie brillanti. Da allora, 
la nascita e la diffusione del movimento per i diritti Igbt in Europa occidentale e Nord 
America hanno portato - soprattutto in riferimento alla brutale condanna a due anni di 
lavori forzati - alla sua canonizzazione come «icona» gay, uno sviluppo in realtà 
contestuale al suo riconoscimento come grande autore tout court. Questo secondo 
processo iniziò nel 1962 con la pubblicazione delle sue lettere in un'edizione 
magistralmente curata da Rupert Hart-Davis, che non soltanto incluse per la prima volta il 
testo completo di uno dei suoi capolavori, il De Profundis, ma che al contempo lo rivelò 
come quel superbo epistolarista che era; proseguì poi con la raccolta di saggi curata da 
Richard Ellmann, uscita con il titolo The Artist as Critic [Il critico come artista] nel 1969 
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negli Stati Uniti (e un anno dopo in Gran Bretagna); e infine culminò nel 1987 con la 
magnifica biografia critica di Ellmann (particolarmente rilevante posto che i due soggetti 
precedenti del biografo erano stati W.B. Yeats e James Joyce, e che il suo James Joyce, in 
particolare, è considerato uno dei massimi esempi contemporanei del genere «biografia 
letteraria»). Così l'anniversario della morte di Wilde, nel 2000, fu in parte contrassegnato 
dall'avvio di un'edizione in nove volumi della sua opera omnia, The Complete Works of 
Oscar Wilde, all'interno degli Oxford English Texts: un chiaro segno della piena, seppur 
tardiva, accettazione della sua produzione da parte dell’establishment accademico. Nel 
ventennio intercorso da allora, due specifiche aree, quella gay e quella accademica, hanno 
prodotto in parallelo e a ritmi sempre più frenetici pubblicazioni su Wilde, spesso segnate 
da un’ineleganza verbale e da una tortuosità di pensiero in diretto contrasto con la lucidità 
aforistica di Wilde stesso. 


In questa gara alla riscoperta brilla per la sua assenza un dibattito informato sull’approccio 
politico che gli era propria (tranne che in materia sessuale). Una dimenticanza curiosa, se 
si pensa che uno degli scritti più noti e letti di Wilde è proprio un saggio politico: The Soul 
of Man Under Socialism [L'anima umana nel socialismo, infra p. 75]. La sua difesa sia del 
socialismo sia dell’individualismo è stata genericamente intesa come un tipico esempio dei 
suoi paradossi, e abbondano i fraintendimenti del sostanziale anarchismo della sua 
argomentazione e della sua posizione. La sovraccoperta dell'edizione americana di The 
Artist as Critic, curata da Ellmann, per esempio presenta il saggio, incluso nella raccolta, 
come un’argomentazione «a sostegno di una riforma sociale», quando di fatto Wilde 
contesta il riformismo senza mezzi termini: «[I] loro rimedi non guariscono la malattia: 
ottengono solo di prolungarla. Anzi, i rimedi stessi sono parte della malattia. [...] I/ vero 
obiettivo dovrebbe essere quello di ricostruire da capo la società, su basi che rendano 
impossibile la povertà» [corsivo di Wilde]. Un altro esempio. In un’edizione economica dei 
suoi scritti, un'accademica inglese, autrice di un libro su Wilde, si sente autorizzata a 
concludere la presentazione di L'anima umana nel socialismo come segue: «Il socialismo 
che emerge da queste pagine è altamente idiosincratico [...] impossibile da allineare con 


qualsiasi politica di partito»!. 


Questo stato di cose sorprende ulteriormente se si considera che fin dall'inizio gli anarchici 
riconobbero - e anzi acclamarono - L'anima umana nel socialismo come un'importante 
manifesto anarchico. Kropotkin lo indicava come «quell'articolo di O. Wilde 
sull'anarchismo»?. Nel 1949, l’anarchico George Woodcock pubblicò un libro illuminante su 
Wilde, ne discusse la politica nella sua fondamentale storia dell’anarchismo del 1962, e 
infine incluse un estratto di L'anima umana nel socialismo nella sua celebre antologia di 
scritti anarchici del 1977°. Nel suo monumentale Demanding the Impossible, degno 
successore del notevole Anarchism [L’Anarchia] di Woodcock, Peter Marshall dedica 
parecchie pagine a Wilde come «libertario inglese», affermando che «il suo socialismo 
libertario è la più attraente tra tutte le varianti di anarchismo e socialismo». Tempo fa 
Marshall mi disse che a determinare la sua presa di posizione anarchica erano state la 
rivolta parigina del Maggio ‘68 e la lettura di due testi: il pamphlet About Anarchism di 
Nicolas Walter (1969) e il saggio L'anima umana nel socialismo?. Nel 1967, Masolino 
D'Amico concludeva senza esitazioni (nella rivista italiana «English Miscellany», 
malauguratamente poco nota nel mondo anglofono) che Wilde era «anarchico, non 
socialista»; e Owen Dudley Edwards, nella sua ponderata voce del 2004 per l’Oxford 
Dictionary of National Biography, definisce L'anima umana nel socialismo come 
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«verosimilmente la più memorabile e senz'altro la più estetica esposizione di teoria 
anarchica in lingua inglese». Anche le tesi di dottorato di due brillanti studenti di Oxford, 
Sos Eltis e Paul Gibbard, identificano Wilde come anarchico, illustrandone la posizione 
politica con notevole acume?. La speranza è che gli studi di Eltis e di Gibbard, insieme al 
saggio su Wilde presente nel mio Anarchist Seeds Beneath the Snow (su cui si basa 
questa introduzione), saggio che indaga ancora più a fondo delle due tesi citate la 
specifica questione, possano con il tempo percolare nella coscienza accademica e 


diffondersi ben al di là di questa - anche se per ora non si vedono indizi in tal senso®. 


Oscar Fingal O’Flahertie Wills Wilde nacque nel 1854 a Dublino da genitori protestanti, 
ereditando, come lui stesso avrebbe sottolineato nel 1897, «da mio padre e da mia madre 
un nome di alta distinzione in letteratura e arte»?. William Wilde era un chirurgo oftalmico 
e auricolare di fama internazionale - fu insignito del titolo di baronetto nel 1864 - oltre 
che un pioniere nei campi dell'archeologia e degli studi folklorici. Jane Wilde (Elgee da 
nubile), irredentista irlandese come il marito, vantava una personalità ancora più spiccata 
e un'eccentricità di abbigliamento e comportamenti degna del figlio. Con lo pseudonimo di 
«Speranza» collaborava, pubblicando poesie oltre che articoli politici, con la testata 
«Nation», organo di stampa della Young Ireland [Giovane Irlanda], tanto che era 
intervenuta in aula al processo a carico di Charles Gavan Duffy, nel 1848; inoltre 
traduceva dal francese e dal tedesco. Entrambi i figli dei Wilde studiarono in convitto alla 
Portora Royal School, da dove passarono al Trinity College di Dublino. Dopo i brillanti 
risultati dei tre anni al Trinity, Oscar ottenne una borsa di studio per il Magdalen College di 
Oxford, dove trascorse i quattro anni successivi di nuovo immerso nello studio dei classici, 
accumulando trionfi, compresa una doppia laurea summa cum laude, e coronando la 
carriera accademica con l'assegnazione, nel 1878, dell'ambito premio di poesia Newdigate 
per Ravenna, che sarebbe diventata la sua prima pubblicazione indipendente. 


Tra i docenti di Oxford negli anni Settanta dell'Ottocento due in particolare esercitarono 
un'influenza decisiva sulla sua formazione intellettuale. Entrambi furono progenitori del 
movimento dell’estetismo, per quanto abitassero universi morali molto diversi. Walter 
Pater, fellow del Brasenose College, omosessuale e trentacinquenne nel 1874, aveva 
pubblicato un anno prima i suoi Studies in the History of the Renaissance [Il 
Rinascimento], la cui Conclusione, che si dice Wilde conoscesse a memoria, venne omessa 
dalla ristampa, uscita quattro anni dopo, per timore che potesse «sviare alcuni di quei 
giovani nelle cui mani sarebbe potuta finire». Per Pater, «non è il frutto dell'esperienza, ma 
l'esperienza stessa a essere il fine», e una vita pienamente realizzata consiste «nell’arder 
perenne di questa fiamma gemmea, nel mantener perenne quest’estasi». Quello che 
esaltava era «la passione poetica, il desiderio della bellezza, l’amore dell’arte per l’arte». 
Wilde chiamava il Rinascimento di Pater «il mio libro aureo», e più tardi, scrivendo dal 
carcere, lo indicò come «quel libro che ha esercitato un così peculiare ascendente sulla 
mia vita». Solo al suo terzo anno a Oxford ebbe la possibilità di conoscere di persona Pater 
- che per parte sua non incontrò mai il secondo faro di Wilde: John Ruskin. Primo Slade 
Professor of Fine Art, e maggiore di ventun anni rispetto a Pater, Ruskin illustrò e celebrò a 
fondo l’opera d’arte, ma per lui erano l'etica e la natura ad avere la precedenza: solo gli 
uomini buoni possono produrre buona arte, e solo attenendosi alla verità della natura. 
Wilde frequentò il corso di Ruskin sulle Scuole estetiche e matematiche di Firenze già nel 
suo primo trimestre e aderì di slancio alla sua proposta di partecipare alla costruzione 
della strada di Ferry Hinksey, entrando così a far parte della cerchia più ristretta dei suoi 
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studenti; nel 1888 gli avrebbe scritto che «il ricordo più caro dei miei giorni a Oxford è 
quello delle nostre passeggiate e conversazioni», 


Dunque l'estetismo di Wilde si può far risalire al periodo oxfordiano. Poi, posto di fronte 
alla necessità di guadagnarsi da vivere (alla morte di sir William, nel 1876, gli era stata 
riconosciuta una rendita di appena 200 sterline l’anno), Wilde si trasferì a Londra, 
promuovendosi ostinatamente come «esteta». Il ciclo di conferenze tenuto nel corso del 
1882 in Nord America, sempre ostentando le sue appariscenti tenute da «dandy», si rivelò 
estremamente redditizio - la sua parte di introiti ammontò a ben 5.600 sterline - e fu 
seguito da altri cicli tenuti nelle province inglesi e irlandesi, in vari periodi del biennio 
1883-1885. Come appare evidente fin dai titoli delle conferenze - English Renaissance in 
Art; The House Beautiful; The Decorative Arts; Dress e The Value of Art in Modern Art - 
Wilde esponeva non soltanto le idee di Pater e dell’estetismo propriamente detto, ma 
anche quelle di Ruskin, di William Morris e del movimento Arts and Crafts. In effetti Morris 
fu un’altra figura di grande rilievo nella sua vita. Si erano conosciuti già nel 1881, un 
incontro che Morris commentò come segue: «Così come il diavolo viene sempre dipinto a 
tinte più fosche del dovuto, lo stesso vale anche per O.W. E un insolente, non dico di no; 


ma è un insolente geniale». 


La costante ammirazione e il debito di riconoscenza nei confronti di Ruskin (che nel 1882 
fu entusiasta di sapere da lady Wilde che «Oscar è ancora il più devoto dei miei 
discepoli»** ). spiega almeno in parte la velenosa animosita sviluppata tra Wilde e James 
Abbott McNeill Whistler. A sua volta un dandy di brillante arguzia, quest’ultimo a un certo 
punto si indispetti con il giovane sodale per il suo atteggiamento durante la causa per 
diffamazione da lui intentata contro Ruskin nel 1878, causa che, pur vinta in tribunale, 
venne vanificata da un risarcimento intenzionalmente irrisorio, lasciandolo sul lastrico. 
Wilde infatti, a dispetto dell’ammirazione per i quadri e le incisioni di Whistler, continuava 
ad aderire in larga parte ai criteri estetici stabiliti da Ruskin. Nel 1885 recensi per la «Pall 
Mall Gazette» la conferenza tenuta da Whistler alla Queen's Hall, passata alla storia con il 
titolo Ten O'Clock, in cui l'artista americano affermava: 


Che la natura abbia sempre ragione è un'affermazione tanto falsa, in termini artistici, quanto può 
esserlo ogni affermazione la cui verità sia universalmente data per scontata. La natura ha poche 
volte ragione, talmente poche si potrebbe dire che ha quasi sempre torto. Ovvero: le condizioni che 
danno luogo alla perfetta armonia, consona a un quadro, sono infrequenti e nient’affatto comuni. 
Ciò sembrerà una teoria blasfema persino ai più intelligenti. Questo presunto assioma è a tal punto 
radicato nella nostra educazione, che credervi è parte della nostra morale; le sue parole suonano 
sacre al nostro orecchio. Eppure, di rado la natura riesce a produrre un dipinto [Alle dieci di sera, 
trad. di Paolo Martone, Castelvecchi, Roma, 2014, p. 17]. 


Nell'articolo pubblicato l'indomani Wilde trascurò questo passaggio chiave, limitandosi a 
citare in modo generico «l’astuta satira e le divertenti stoccate» di Whistler. Ben diversa la 
reazione di un grande poeta. A sua volta tra il pubblico, Stéphane Mallarmé fu, secondo il 
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suo accompagnatore Henri de Régnier, «istantaneamente rapito dalla magia di Whistler», 
una fascinazione che lo indusse a tradurre il testo della conferenza nell’influente Le Ten 


O'Clock de M. Whistler (1888)?3. 


Mallarmé era il rappresentante di punta della poesia simbolista e un simpatizzante 
anarchico. Wilde non raggiunse una posizione di pari radicalismo artistico fino al gennaio 
del 1889, quando in The Decay of Lying [Osservazioni sulla decadenza della menzogna, 
infra p. 123] dichiarò a sua volta la supremazia dell’arte sulla natura oltre che sulla vita. Il 
saggio fu pubblicato nel 1891 nelle splendide Intentions [Intenzioni] insieme a Pen, Pencil 
and Poison [Penna, matita e veleno. Uno studio in verde, infra p. 167] e Il critico come 
artista, rispettivamente del 1889 e del 1890. Il testo conclusivo della raccolta, The Truth 
of Masks, del 1885, era fuori posto nella raccolta, tanto che Wilde stesso lo sconfessò in 
una postilla: «Per la verità non concordo con tutto ciò che ho scritto in quel saggio. Anzi, 
c'è molto da cui dissento completamente». Infatti, già nel 1891 informava il traduttore 
francese che il testo, poiché «je ne l'aime plus», andava sostituito con L'anima umana nel 


socialismo, apparso all’inizio dell'anno, «qui contient une partie de mon esthétique»!4. 


Inizialmente, la sua evoluzione politica fu più lenta rispetto a quella del pensiero estetico. 
Nel 1880 aveva scritto la sua prima commedia, Vera; or, The Nihilists [Vera o i Nichilisti], 
andata in scena a New York per una settimana nel 1883, ma mai rappresentata a Londra. 
Questo testo laborioso, in cui l’arguzia wildiana del primo ministro, il principe Paul 
Maraloffski, è incompatibile con il melodramma centrale, ha attirato un'attenzione 
sorprendentemente generosa da parte di chi si proponeva di indagare principalmente le 
sue idee politiche. Chiaramente ispirata ai populisti russi (o Narodniki) e a Vera Zasuliù, 
che fu una protagonista della «propaganda del fatto» grazie all’attentato al generale 
Trepov del 1878, la pièce li presenta come nichilisti, un movimento puramente intellettuale 
degli anni Sessanta dell'Ottocento, tanto che nelle prime rappresentazioni l’azione si 
svolge nel 1800, malgrado nel testo si accenni all'esistenza delle ferrovie e 
all'emancipazione dei servi della gleba. Quanto a me, non riesco proprio a considerare 
Vera degna di alcuna seria attenzione. 


Anche i versi a tema politico composti tra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni 
Ottanta dell'Ottocento, pubblicati in Poems (1881) sotto il titolo complessivo di E/eutheria 
(«Libertà») e probabilmente ispirati all'esempio di sua madre, sono stati percepiti come 
un'anticipazione dell’anarchismo futuro. Eppure, questi scritti mediocri (per quanto di una 
competenza tecnica ben superiore a Vera), che comprendono Quantum Mutata, To Milton, 
Theoretikos e Louis Napoleon, celebrano le libertà civili, la democrazia e il 
repubblicanesimo a scapito dell’ultra-radicalismo delle masse. Il sonetto Libertatis Sacra 
Fames, pubblicato per la prima volta nel 1880, ne fornisce un buon esempio: 


Sebbene nutrito di democrazia, 


e preferendo quello Stato repubblicano 
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in cui ogni uomo è Re e nessuno 


troneggia sui suoi simili, tuttavia considero, 


a dispetto dell'ansia moderna di Libertà, 


migliore il governo di uno solo, cui tutti obbediscano, 


che permettere a roboanti demagoghi di tradire 


la nostra libertà con il bacio dell'anarchia. 


Pertanto non amo coloro le cui mani profane 


piantano la bandiera rossa su una strada disselciata 


senza motivo alcuno, e sotto il cui regno ignorante 


le Arti, la Cultura, il Rispetto, l’Onore, ogni cosa scompare, 


salvo il tradimento e il suo pugnale, 


o l'omicidio, col suo passo silente, intriso di sangue. 


«Speranza», la madre, da tipica nazionalista di classe borghese temeva i movimenti 
popolari e i loro possibili eccessi rivoluzionari, e agli esordi il figlio ricalcò le sue orme. E 
infatti il Sonnet to Liberty si chiude dando voce al dilemma di entrambi: 


... eppure, eppure, 
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questi Cristi che muoiono sulle barricate, 


sa Dio se non sono con loro, in certe cose”. 


Anche tenuto conto di questi limiti, Vera e i primi tentativi poetici segnalano comunque un 
interesse autentico per le proteste rivoluzionarie e una ricettività alle idee radicali; e fu da 
questo punto di partenza che il revival del socialismo in Inghilterra spinse Wilde ancora più 
a sinistra. Per quanto minuscole fossero le sue organizzazioni - la Social Democratic 
Federation (sdf), fondata nel 1881 ma dichiaratamente socialista solo a partire dal 1883, 
la Fabian Society e la Socialist League, entrambe del 1884 - in quel decennio si assiste 
alla conversione al socialismo di alcuni degli intellettuali più capaci della generazione di 
Wilde, compresi R.B. Cunninghame Graham, Bernard Shaw, Sidney Webb (per Beatrice 
Webb si sarebbe dovuto attendere il 1890) e l'architetto W.R. Lethaby, tutti nati negli anni 
Cinquanta del secolo, oltre a rappresentanti della generazione precedente, come William 
Morris e Edward Carpenter, e di quella successiva, come C.R. Ashbee e Raymond Unwin. 
Un esempio sorprendente e poco noto del fenomeno è costituito da Frank Harris, futuro 
editore, amico e biografo di Wilde, il quale per un breve periodo sarà membro della 
sezione di Marylebone della sdf marxista e apprezzato oratore di comizi, prima di fare 
abiura e aderire ai Tory. 


Nel 1883, passando dalle Tuileries incendiate dai Comunardi, le cui «mani profane» 
avevano piantato «la bandiera rossa sulla strada disselciata», Wilde ormai dichiarava: 
«Non c'è tra queste macerie annerite una pietra tanto piccola da non rappresentare per 
me un capitolo nella Bibbia della democrazia»!, Al tempo era già stato notato a una 
conferenza della Socialist League, a Kelmscott House, per «la grossa dalia purpurea» che 


portava all'occhiello e per «la sua figura incongrua», simile a «un cesto di frutta, matura e 


allettante»!/. A detta di Shaw, Wilde fu l’unica personalità della Londra letteraria a 


firmare, dietro sua richiesta, la petizione lanciata nel 1887 dalla classe operaia 
internazionale per chiedere la grazia a favore degli anarchici di Chicago, condannati a 
morte dopo un processo-farsa. Per Shaw: «Il suo fu un gesto del tutto disinteressato, che 
gli garantì il mio rispetto per il resto della vita»*®. Nel 1889 May Morris invitò Wilde a far 
parte di un comitato che intendeva promuovere un ciclo di conferenze di Kropotkin; lui 
declinò l'offerta, dicendosi troppo impegnato per partecipare alle riunioni, ma insistette 
perché il suo nome venisse usato «in qualsiasi forma riteniate utile»**. La prima volta in 
cui rese pubblica la sua adesione al socialismo fu nel 1889 in una recensione dell’antologia 
Chants of Labour. A Song-Book of the People, di Edward Carpenter, nella quale scriveva 
che «è per l'edificazione di una città eterna che i socialisti di oggi compongono la loro 
musica». Ma nell’approvare la varietà dei poeti e dei loro contributi, esprimeva già 
eloquentemente il proprio libertarismo: 


Tutto ciò è, nel suo complesso, molto promettente. Dimostra che il socialismo non si lascerà 
ingabbiare da alcun credo definitivo e irrevocabile o stereotipare in formule ferree. Il socialismo 
accoglie nature multiple e multiformi. Non respinge nessuno e ha posto per tutti. Ha le attrattive di 


488 


una magnifica personalità, è capace di conquistare il cuore di alcuni e la mente di altri, riesce a 
trascinare quest'uomo per il suo odio verso l'ingiustizia, quell'altro per la sua fiducia nel futuro, e 
magari un terzo per il suo amore dell’arte o la sua folle adorazione di un passato morto e sepolto. E 


tutto questo è un bene. Perché rendere socialisti gli uomini non è nulla, mentre rendere umano il 


socialismo è una gran cosa%. 


Dei principali socialisti inglesi coevi, Wilde fu l’unico a spingersi oltre, schierandosi a favore 
dell’anarchismo (il sostanziale libertarismo di Carpenter era mimetizzato dalla sua visione 
non dottrinaria e dal suo sostegno a tutte le correnti all’interno del movimento laburista, 
sia rivoluzionarie sia riformiste). Come e perché arrivò a queste posizioni? Nel 1884 aveva 
sposato Constance Lloyd; il primo figlio, Cyril, nacque nel 1885 e il secondo, Vyvyan, nel 
1886. Nel 1887 assunse la direzione di «Woman's World», e a quel punto aveva già 
consapevolmente abbandonato i panni del «professore di estetica» per quelli del «dandy 
appesantito e datato». Questo periodo di cambiamenti fu contrassegnato da una svolta 
ancora più notevole avvenuta nel 1886, quando a trentadue anni Wilde fu sedotto dal 
diciassettenne Robert (Robbie) Ross (che dopo la fine della relazione sarebbe rimasto il 
suo amico più fedele e dopo la morte sarebbe diventato il suo esecutore testamentario). 
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Gli autonomi 


LAtorcena opera meridionale 


Napol e la Campania - Parte seconda 


Antonio Bove, Francesco Festa, Gli autonomi Vol. XI l'Autonomia operaia meridionale, 
DeriveApprodi, Roma 2022, 18€, 260pp 


Andare a stanare segnali di fermento politico nella storia del meridione italiano è, già di 
per sé, sempre una operazione antagonista. Poiché va ad attaccare quella narrazione che, 
a oltre un secolo e mezzo dalla nascita della Nazione, continua a dipingere il sud come 
terra di miseria (economica, ma anche sociale e finanche spirituale) e di cronica 
arretratezza e passività. 


Si va ad attaccare il discorso coloniale che nasconde, dietro una facciata di luoghi comuni 
e proto-razzismi, una scientifica e costante produzione di sottosviluppo dell’area 
meridionale, su cui si sono costruite le premesse per la costruzione di benessere e 
progresso nell’area metropolitana di potere. 


Andare a cercare le tracce della ribellione, dell’organizzazione autonoma dei subalterni, in 
quel paradiso abitato da diavoli, restituisce dignità a storie rimosse e straccia il velo delle 
narrazioni dominanti; d'altronde non c'è storia di subalternità che non sia allo stesso 
tempo storia di resistenza e fughe in avanti. 


Fare poi questa operazione andando a cercare i semi del conflitto che germogliano durante 
gli anni ‘80 del ‘900 la strada è ancora più dura. Se per tutta l’Italia 80 vuol dire sconfitta, 
riflusso e restaurazione neoliberista, in Campania vuol dire anche Camorra, quella Nuova e 
Organizzata, con tutte le maiuscole. Non solo, vuol dire anche Terremoto, quello 
dell'Irpinia, devastante e tragico per le popolazioni, enorme e ghiotto per le consorterie 
affaristiche. 
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La Campania degli ‘80 come laboratorio di governo del territorio dove si intrecciano gli 
interessi clientelari dei partiti, manovre speculative degli squali d'alta borghesia, politiche 
coloniali, ristrutturazione del potere criminale e cauterizzazione degli ultimi germi di 
conflitto sociale sopravvissuti alla mattanza di fine decennio. 


Per chi è superstite della stagione rivoluzionaria, attraversare questo passaggio significa 
camminare in mezzo alle forche caudine, tentando la tenuta delle ultime ridotte e la 
ricerca di nuovi possibili slanci. 


Ecco che ricostruire il percorso dell‘Autonomia in Campania, al giro di boa del terremoto 
significa andare a cercare e portare al presente, una moltitudine di esperienze di conflitto, 
autorganizzazione e sperimentazione collettiva assai profonda. Gli anni ‘80 del riflusso, 
sono anche gli anni ‘80 della ricerca disperata, dei tentati colpi di reni e scartamenti a lato 
per riprendere il centro del ring. 


Ma ciò che segue alle storie maggiori, specialmente quando hanno in sorte la sconfitta, è 
relegato all'oblio, al romanzo d’appendice. 


Eppure, all’epica dei momenti di zenit, all'intensità del viverli e del ricostruirli, non può che 
affiancarsi a un certo punto l'indagine sul momento di flessione. Sulle secche che restano 
dopo l'onda alta. D'altronde è sempre più lungo il momento delle ritirate e della stasi, di 
quello dell’assalto ed è in queste fasi che si può trovare il grigio e quotidiano lavoro della 
talpa, che scava anche alla cieca, la sua uscita dal presente, anche quando si presenta 
come una cappa opprimente ed ermetica. Sta sempre nelle secche la preparazione del 
salto in avanti. 


La storia delle formazioni politiche campane, in quegli anni brutti, è una storia particolare, 
profondamente legata al profilo del suo territorio, con le sue immani contraddizioni, ma è 
allo stesso tempo uno specchio, dove si riflette l'intera vicenda dell’antagonismo italiano e 
del suo assalto al cielo. 


È una storia di collettivi che cercano di riguadagnare internità nei luoghi da cui la 
repressione li ha sloggiati a bastonate, di tentativi di reinterpretare le nuove soggettività 
emergenti. Il generoso e forse ingenuo tentativo di dare una torsione feconda 
all'organizzazione delle popolazioni terremotate; i coordinamenti nazionali e le lotte contro 
il nucleare e la NATO. I centri sociali come basi sul territorio, i nuovi linguaggi giovanili, e 
l'’ostinata pratica femminista in un contesto tradizionalmente patriarcale. La Pantera 
studentesca e le lotte dei disoccupati. La provincia come territorio conteso tra 
autorganizzazione e gestione speculativa. 
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Storie minori, quelle che tendenzialmente restano tagliate fuori dal racconto storico, non 
esenti da un certo reducismo. Eppure sono i nervi scoperti di un micromondo che 
racchiude in sé l'universo di una intera fase storica, con le sue sfaccettature, 
contraddizioni e conflittualità interne, e con la sua ricchezza di slanci in avanti. Si potrebbe 
obiettare che è una forzatura parlare di Autonomia Operaia, in una fase in cui ormai 
questa decadeva ed in un territorio in cui non ha certamente avuto i suoi centri propulsivi 
ma, come rispondono alcuni degli autori, l'Autonomia, in fondo, “è stata un’aspirazione e 


un livello progettuale - peraltro variamente interpretato - più che una vigenza.”* 


Forse qui sta uno dei meriti migliori di un lavoro del genere: andare a cogliere quella che è 
la molteplicità delle interpretazioni e delle realizzazioni che si sono coagulate attorno al 
tema e all'area dell'Autonomia Operaia, ben oltre le classiche canonizzazioni storiografiche, 
tanto da farci parlare piuttosto di Autonomie, al plurale, per seguire (e raccogliere) tracce 
e spunti disseminati in un sentiero dissestato e sottrarre, alle polemiche da eredità di 
famiglia e alle sterili ortodossie del poi, strumenti di lotta che siano ancora validi. 


A chi crede che nei momenti di buio, o fuori dalle grandi storie cui si appiccica il copyright, 
in quei percorsi di silenziosa tenacia, non ci sia nulla di buono, si risponde, come quello 
della canzone. Ma chi ha detto che non c'è? 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/12/ma-chi-ha-detto-che-non-ce/ 


Paul Auster e i fantasmi della guerra civile americana 2.0 / di Sandro 
Moiso 


Pubblicato il 10 Agosto 2022 - in Interventi, Recensioni - 


‘Forse questo è il punto più interessante di 
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tutti: vedere quello che accade quando non rimane più nulla e scoprire se, anche così, 
sopravviveremo”. (Paul Auster - Nel paese delle ultime cose) 


“Negli Stati Uniti sta destando sempre più scalpore un sondaggio realizzato dall’Institute of 
Politics dell'University of Chicago e reso pubblico in questi giorni, secondo cui la 
maggioranza degli americani ritiene che il governo sia “corrotto” e che agisca “contro gli 
interessi della gente comune”. La stessa indagine demoscopica ha inoltre evidenziato che 
un terzo degli statunitensi sarebbe pronto a “imbracciare le armi contro le autorità”. 
(Gerry Freda - Il Giornale, 27 luglio 2022) 


“La guerra civile è già in corso”. (Gloria Feldt, femminista americana, 26 giugno 2022) 


E’ il fantasma della guerra civile che oggi sembra assumere, sempre più spesso, forme 
concrete e tangibili nella società statunitense. Qualcuno, gravemente contagiato dal 
politically correct, potrebbe affermare che ad aggirarsi nell'immaginario di quella società 
sia ancora e soltanto il fantasma di Donald Trump, ma in realtà quel fantasma agita le 
coscienze e l'immaginario americano da ben più tempo. 


Almeno dagli anni che precedettero e seguirono la Guerra Civile svoltasi tra il 12 aprile 
1861 e il 23 giugno 1865. Quella guerra che costituisce infatti, al di là di ogni retorica, il 
fatto politico fondamentale della nazione nord-americana, ben più della Dichiarazione di 
Indipendenza e della successiva guerra contro la corona britannica. Un fatto politico e 
militare la cui valenza mitopoietica e fantasmatica per l'immaginario collettivo fu 
chiaramente colta già all’epoca dal fondatore della poesia americana moderna, Walt 
Whitman: 


Quattro anni in cui si sono concentrati secoli di passioni ancestrali, immagini di prima categoria, 
tempeste di vita e di morte - una miniera inesauribile di vite e di morti, che riempiranno la storia, il 
teatro, la letteratura e persino la filosofia dei secoli a venire - anzi, un'autentica colonna vertebrale 
della poesia e dell’arte (anche di carattere personale) per tutta l'America futura (molto più possente, 
secondo me, per le penne che saranno in grado di cimentarsi con esse dell'assedio di Troia di Omero 


e delle guerre francesi di Shakespeare)”. 


Se all'epoca di Thoreau e John Brown furono molti gli scrittori che si schierarono 
apertamente con la causa della lotta contro la schiavitù, da Melville a Whitman e da 
Whittier ed Emerson ad Hawthorne, ancora nel corso del ‘900 molti sono stati gli autori 
statunitensi a schierarsi con la causa della lotta contro le guerre imperiali o per la libertà 
dei popoli, dalla guerra civile spagnola alla lotta contro la guerra in Vietnam. Si pensi 
soltanto a Ernest Hemingway, John Dos Passos, William March, Joseph Heller oppure Allen 
Ginsberg e i poeti, soprattutto, della generazione beat, come Gregory Corso e Lawrence 


495 


Ferlinghetti. 


Gli scrittori degli ultimi decenni invece, almeno a partire dalla dubbia elezione di George 
Bush Jr., sembrano maggiormente preoccupati da ciò che i rappresentanti dei vertici 
economico-finanziari e dei media mainstream iniziano a denunciare sul pericolo di rivolte e 
di rimessa in discussione dei principali assunti dell’attuale modo di produzione, rendendo 
ancor più significativo il fatto che ormai da diversi anni proprio dagli Stati Uniti 
provengano opere letterarie che trattano il tema della guerra civile oppure della resistenza 
armata contro lo Stato e tutti i suoi addentellati economici, politici e militari. 


Un autore come Paul Auster, con il suo Man in the Dark (uscito in Italia per Einaudi con il 
titolo Uomo nel buio), nel 2008 è stato uno dei primi a introdurre il tema all’interno della 
letteratura non di genere, seguito poi da diversi altri scrittori. Ma occorre dirlo, prima di 
procedere successivamente all'analisi della trama libro: sembra non esservi più vitalità. 
partecipazione e convinzione nell’osservazione dei drammi in atto o a venire. Come se si 
fosse persa la causa per cui combattere, che, in fin dei conti, per gran parte degli scrittori 
americani del passato è sempre stata rappresentata dai valori “autentici” della democrazia 
e della libertà americana, più che da qualsiasi altra esplicita causa politica. 


Questo è il deserto sociale, ideale, umano che sta alle spalle dei romanzi di Paul Auster, 
soprattutto della guerra civile soltanto immaginata ma dalle conseguenze e cause reali, 
anche se tutte racchiuse nella psiche dei disturbati protagonisti e dell'anziano narratore di 
Man in the dark*. Un confronto militar-terroristico in cui gli Stati Uniti si sono divisi, 
almeno nella mente dell'anziano critico letterario August Brill che svolge il ruolo di 
narratore, secondo linee di faglia molto simili a quelle determinate anche dall'ultimo voto 
americano. 


Una guerra in cui chi combatte non comprende le ragioni di ciò che sta succedendo e 
vorrebbe in realtà abbandonare il campo il più in fretta possibile. Senza riuscirci, in un 
alternarsi di piani temporali e narrativi che inseguono inutilmente un centro, che sembra 
non esistere più da tempo, se non nei sogni, deliri e costruzioni narrative di uno scrittore 
vecchio e malato. Cui è toccato assistere, alla tv, più e più volte alla decapitazione da 
parte dei miliziani dell’Isis dell’ex-boy friend della nipote, recatosi nelle aree incendiate dal 
califfato islamico per un servizio di trasporti privato al fine di avere un lavoro meglio 
pagato. 


Sogno dentro sogno seguiamo per un attimo le riflessioni di Owen Brick, il personaggio 
immaginato da August Brill: 


Memore dei discorsi di Serge su una guerra civile, si domanda perché ci si combatta e chi stia 
combattendo contro chi. Ancora il Nord contro il Sud? L'Est contro l’Ovest? Il Rosso contro il Blu? Il 
Bianco contro il Nero? Qualunque sia stata la causa della guerra, si dice e qualunque interesse o 
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ideale sia in gioco, non ha senso. Come può essere l'America se Tobak non sa nulla dell'Iraq? 


Completamente smarrito, Brick torna all'ipotesi precedente, cioè di essere prigioniero di un sogno?. 


E’ lo smarrimento a dominare la narrazione, smarrimento che domina anche nelle altre 
opere di Auster che andremo ad esaminare. Ed è così che I/ folle mondo viene avanti 
rotolando, intuizione tratta da da una poesia di Rose Hawthorne, ultima dei tre figli di 
Nathaniel Hawthorne, nata nel1851, come ci ricorda lo stesso Auster nel riassumerne 
brevemente la vita nell’ambito del romanzo. 


Rose rossa di capelli, nota in famiglia come Rosebud, Bocciolo di Rosa, una donna che visse due 
vite, la prima triste, tormentata, fallimentare, la seconda straordinaria [...] una donna che per 
quarantacinque anni ha brancolato per il mondo, una persona difficile e scontrosa, una «straniera a 
se stessa» per propria ammissione, che dapprima tentò la sorte con la musica, poi con la pittura, e 
non avendo avuto risultati con nessuna di queste attività si volse alla poesia e ai racconti, riuscendo 
anche a pubblicarne alcuni (senz'altro grazie al nome di suo padre), ma la sua produzione era 
pesante e goffa, a essere generosi mediocre: tranne un verso di una poesia [...] E il folle mondo 


viene avanti rotolando. 


Aggiungiamo al ritratto pubblico le circostanze private della fuga d'amore, a vent'anni, col giovane 
scrittore George Lathrop, un talento che non mantenne mai le promesse, gli amari conflitti del loro 
matrimonio, la separazione, la riconciliazione, la morte a cinque anni del loro unico figlio, la 
separazione definitiva, i litigi protratti di rose con suo fratello e sua sorella [...] Ma poi, nella 
maturità, Rose subì una metamorfosi. Si convertì al cattolicesimo, prese i voti e fondò un ordine di 
suore, le Serve del conforto per il cancro incurabile, dedicando i suoi ultimi trent'anni alla cura dei 
malati terminali poveri come appassionata tutrice del diritto di ognuno a morire con dignità. Il folle 


mondo viene avanti“. 


L'immagine, già tipica del blues e della folk music, della pietra che rotola (rolling stone) sul 
fondo di un fiume, sulle strade del mondo oppure verso l'abisso, viene qui, indirettamente, 
ripresa e portata alle sue estreme conseguenze. Sia sul piano dell'esperienza personale, 
sia sul piano simbolico di una Nazione che rotola verso il suo incerto futuro senza più alcun 
punto di riferimento o legame certo. 


Il secondo romanzo di Auster qui analizzato è Leviatano?, liberamente ispirato alle imprese 
di Unabomber, identità fittizia, attribuitagli in parte dai media e in parte dal Federal Bureau 
of Investigation, di Theodore John “Ted” Kaczynski, terrorista individualista contrario alla 
società dominata dalla tecnologia, matematico ed ex-docente universitario statunitense 
che tra il 1978 e il 1996 inviò numerosi pacchi postali a varie persone, causando 3 morti e 
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23 feriti. E’ stato anche autore di un celebre manifesto politico-filosofico che riuscì a far 
stampare su alcuni quotidiani USA, prima di essere denunciato dal fratello che ne aveva 
riconosciuto lo stile leggendo quello stesso testo. 


Auster non ripercorre esattamente le vicende di Ted Kaczynski, ma ancora una volta 
ricorre alla figura di invenzione di uno scrittore, Peter Aaron, che, dopo aver intuito che la 
vittima di un'esplosione, causata dalla preparazione di una bomba, per un attentato è il 
suo più caro amico: Benjamin Sachs, autore di un unico romanzo, decide di narrare la vita 
e le vicende che l'hanno condotto alla decisione di diventare terrorista. 


Ben si dedica alla distruzione con l’esplosivo delle copie della Statue della Libertà sparse in 
centinaia di località americane, sempre evitando di fare vittime. Anche in questo caso la 
scelta simbolica rinvia alla delusione nei confronti delle mancate promesse di libertà, 
uguaglianza e democrazia che il monumento originale, posto in mezzo alla baia 
prospicente New York, dovrebbe rappresentare. Ben in realtà ha preso il posto di un uomo 
che ha ucciso per difendersi, Reed Di Maggio, ma di cui ha iniziato ad apprezzare le idee 
dopo aver scovato, in una stanza chiusa nella casa della vedova, i suoi documenti, i suoi 
libri e la sua tesi. Uno studio sulla figura di Alexander Berkman l’anarco-comunista 
americano che aver sparato a Henry Clay Frick, colui che durante lo sciopero degli operai 
metallurgici di Homestead del 1892 aveva riunito un esercito di detective e agenti di 
compagnie private e ordinato loro di fare fuoco sugli scioperanti. 


Giovane radicale ebreo emigrato pochi anni prima, all’epoca Berkman aveva vent'anni e scese in 
Pennsylvania inseguendo Frick con una pistola, con la speranza di eliminare quel simbolo 
dell’oppressione capitalista. Frick sopravvisse all’attentato e Berkman fu rinchiuso in un 
penitenziario di Stato per quattordici anni. Dopo il suo rilascio [...] portò avanti il suo impegno 
politico, soprattutto insieme ad Emma Goldman. Fu direttore di “Mother Earth”, contribuì alla 
fondazione di una scuola libertaria, tenne discorsi, si batté per cause come lo sciopero degli operai 


tessili di Lawrence [...] Quando l'America entrò nella Prima guerra mondiale fu messo di nuovo in 


carcere, questa volta per aver parlato contro la coscrizione obbligatoria. 


Quindi Ben si ispira a Reed che, a sua volta, si era ispirato a Berkman. Così in qualche 
modo farà anche Peter, iniziando a scrivere un romanzo intitolato come il secondo 
progettato dall'amico, che finirà col narrare la storia di Ben e si intitolerà Leviatano, come 
il libro vero a e allo stesso fittizio che il lettore si trova a leggere, finito pochi istanti prima 
dell'arrivo degli agenti del FBI decisi ad interrogarlo per perseguirlo penalmente per i suoi 
precedenti silenzi sull’amico scomparso. Ancora una volta una vicenda di scambi di identità 
e di acquisizione casuale di ruoli già appartenuti ad altri, in un'America sempre più 
confusa, ad ogni livello, che sembra anch'essa andare avanti rotolando follemente. 


Tema che costituisce anche il centro del terzo romanzo di cui si vuole qui parlare, Nel 
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paese delle ultime cose (In the Country of Last Things, 1987), che in realtà, pur 
mostrandoci da vicino gli effetti devastanti sulla vita americana di una catastrofica guerra 
civile una volta avvenuta, è il primo dei tre. 


L'epoca è indefinita, ma non molto distante nel tempo rispetto al presente e l'unica cosa 
certa è che Thanatos ha trionfato, insieme al disordine, alla fame e all'impossibilità di 
immaginare un futuro diverso, illuminato magari da un barlume di speranza. 


Almeno la metà della gente è senza casa e non sa assolutamente dove andare. Pertanto ogni volta 
che giri l'angolo trovi cadaveri, sul marciapiede, sotto i portoni, sulla strada stessa. 


[...] I cadaveri il più delle volte sono nudi. Gli spazzini perlustrano le strade senza interruzione, e 
non passa tanto tempo prima che un morto sia spogliato dei propri averi. Le prime a sparire sono le 
scarpe, molto richieste e molto difficili da trovare. Subito dopo vengono le borse e poi di solito ogni 
altra cosa, gli abiti e tutto quel che contengono. Gli ultimi ad arrivare sono gli uomini con pinza e 
scalpelli, che strappano i denti d’oro e d’argento dalla bocca. 


[...] Ogni mattina passano i camion per la raccolta dei cadaveri. Questa è la funzione principale del 
governo, che investe in quest’operazione più che in qualsiasi altra cosa. Tutt’intorno alla città ci sono 
i forni crematori — i cosiddetti Centri di Trasformazione - e giorno e notte si vede il fumo che sale in 
cielo. Ma dato che le strade sono in così cattivo stato e molte si trovano ridotte in macerie, il 
compito diventa sempre più difficile. Gli uomini sono costretti a fermare i camion e andare a piedi a 
raccogliere i corpi, e questo rallenta considerevolmente il lavoro. Come se non bastasse, ci sono 
frequenti danni meccanici ai veicoli, seguiti dagli occasionali scoppi di risate di chi sta a guardare. 
Lanciare pietre agli uomini dei camion della morte è una comune occupazione tra i senzatetto. 
Anche se questi uomini sono armati e sono noti per puntare le loro mitragliatrici sulla folla, alcuni di 
questi lanciatori di sassi sono molto abili nel nascondersi, e le loro tattiche di «toccata e fuga» 
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ottengono talvolta il risultato di paralizzare completamente la raccolta. Non c'è un motivo coerente 
dietro questi attacchi. Maturano nella rabbia, nel risentimento e nella noia, e poiché i raccoglitori di 
cadaveri sono gli unici dipendenti municipali a farsi vedere nei quartieri, diventano facili obiettivi. Si 
potrebbe dire che i sassi rappresentano il disgusto della gente nei confronti di un governo che non 
fa nulla per loro finché non sono morti. Ma questo discorso ci porterebbe troppo in là. I sassi sono 
un'espressione di infelicità e basta. In città infatti non c'è posto per la politica, di nessun tipo. Le 


persone hanno troppa fame, sono troppo sconvolte, troppo in lotta le una contro le altre®. 


La forma é quella di un diario in forma epistolare, scritto da una giovane donna di buona 
famiglia che ha attraversato l'Oceano per tornare nella grande metropoli sconvolta (la 
Grande Mela?) a cercare tracce del fratello William scomparso dopo essersi recato là per 
scrivere un reportage. Un contesto in cui Beckett sembra incontrare il Boccaccio della 
Cornice del Decameron, mentre le immagini dei forni crematori e dei morti privati di tutto, 
anche dei denti, rinviano alle grandi tragedie del ‘900. 


Come nel romanzo La strada di Cormack Mc Carthy (Einaudi, 2007 - edizione originale 
2006) tutto è già avvenuto e non ha bisogno di essere spiegato. I protagonisti o l'io 
narrante non possono far altro che andare incontro alla fine, anche se quest’ultima, come 
scrive Auster: 


è solo immaginaria, una destinazione che inventi per continuare ad andare avanti, ma arrivi a un 
punto in cui ti accorgi che non vi giungerai mai. 


[...] Qualunque cosa è possibile, ed è come non dire niente, come essere nati in un mondo che non 
è mai esistito. Forse troveremo William dopo aver lasciato la città, ma cerco di non sperarci troppo. 


L'unica cosa che chiedo, per ora, è la possibilità di vivere ancora per un giorno?. 
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Sopravvivere, ancora per un giorno, in un 
mondo privato di qualsiasi senso, se non ancora quello della guerra e della rivolta senza 
Scopo. 


L'unica alternativa che abbiamo eliminato del tutto è il nord. Sembra infatti che in quella parte del 
paese vi sia un grande pericolo e la possibilità di tumulti, ed è già un po’ di tempo che si parla di 
un'invasione di armate straniere radunate nella foresta e pronte a colpire la città quando la neve 
sarà sciolta.[...] Boris continua a spiare e ascoltare, ma i discorsi che sente sono troppo confusi e 
discordi per avere un valore concreto. Lui ritiene che ciò significhi che il governo sarà di nuovo 
rovesciato. Se così fosse, potremmo avere il vantaggio della temporanea confusione, ma a questo 


punto nulla è davvero chiaro. Nulla è chiaro e noi continuiamo ad aspettare!® 


Non si fugge da ciò che un tempo si annunciava come il Paradiso e che oggi è soltanto più 
uno degli inferni possibili sulla Terra. Il senso è finito insieme a ciò che ne produceva una 
possibile, e riduttiva, espressione. Il lungo tramonto dell'Occidente rimane tale, soltanto 
un interminabile crepuscolo, alla cui luce incerta si possono consumare tutti i delitti, tutte 
le meschine vendette, tutte le perversioni dell'essere umano alimentate dalla fame e dalla 
disperazione. Cannibalismo compreso. 


Nella logica “metafisica” di Auster tutti e due gli altri romanzi, di cui si è parlato più sopra, 
convergono quindi inesorabilmente verso la fine che era già contenuta nell’inizio di questa 
immaginaria trilogia delle guerre civili americane. 


Tornano in mente le affermazioni di Karl Marx sulla fine dell'Impero romano, che causò e 
fu causata allo stesso tempo dalla comune rovina delle classi in lotta. Tornano le immagini 
di imperi millenari o secolari che scompaiono in un batter d’occhi, soltanto un po’ più 
lungo del solito. Tornano alla memoria le immagini di imperi le cui frontiere sono 
sorvegliate da eserciti alleati e stranieri, ma pronti a divorarli appena mostreranno un 
minimo di debolezza in più. 
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Tornano le immagini di rivolte senza scopo, rebellion without 
a cause parafrasando il titolo di un celebre film di Nicholas Ray dove già il protagonista 
correva incontro alla morte su una strada che conduceva soltanto ad un precipizio”. Le 
immagini del Campidoglio assaltato, dei diritti inutilmente negati, degli scontri inter- 
razziali, dei massacri nelle scuole, nei mall e nelle chiese. Tutte pietre lanciate per 
infelicità, rabbia, risentimento o forse soltanto per noia. 


Tornano le immagini di Jayland Walker, afroamericano poco più che ventenne, ucciso con 
sessanta colpi d'arma da fuoco dalla polizia di Akron, Ohio, e ai mille casi di uccisioni che 
avvengono ogni anno negli Stati Uniti ad opera delle forze del dis/ordine. Mille morti 
ammazzati di cui almeno il trenta per cento è costituito da afro-americani. 


E tornano anche le immagini di un 4 luglio insanguinato non soltanto dalla strage alla 
parata di Chicago, ma anche dai nove tentativi messi in atto in altrettante località degli 
Stati Uniti, nello stesso giorno di quest'anno. 


Giorno in cui, nella sola Chicago, 57 persone sono rimaste uccise in sparatorie al di fuori di 
quella di Highland Park **. 


Mentre politologi e storici - come la docente di San Diego, Barbara Walter, autrice del saggio How 
Civil Wars Start - avvertono che il rischio di guerra civile è reale [...] l'espressione “guerra civile” 
diventa subito tra gli argomenti più cercati su Google, così come /ock and load: caricare un'arma da 


guerra nel gergo militare!*, 


L'Occidente cade nelle pagine di Auster, la grande metropoli non mantiene le sue passate 
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promesse e il mondo sta a guardare in attesa che altri vengano (da Nord, Est, Sud?) a 
rivendicarne il ruolo, le aspirazioni e le fasulle promesse. Benvenuti alla fine del viaggio di 
un modo di produzione che da troppo tempo sta morendo, come un malato terminale, 
però, cui sia stata negata per sempre la possibilità del suicidio assistito. Mentre anche i 
suoi possibili killer, impoveriti e indigenti, preferiscono rivolgere le proprie armi contro i 
propri simili piuttosto che sveltire le pratiche funerarie per la sua definitiva eliminazione. 


Ancora una volta, però, non sono l’analisi politica e sociologica o il piagnisteo democratico 
a condurci ad una tale cruda e inesorabile visione, bensì la letteratura. Ma, per favore, non 
definitela nichilista. 


1. Walt Whitman, Taccuini della guerra di secessione, Mattioli 1885, Fidenza 2017, 
pag. 19 
Paul Auster, Uomo nel buio, Einaudi, Torino 2008 


Paul Auster, op. cit., p.41 


Paul Auster, op. cit., pp. 38-39 


ie PD 


Paul Auster, Leviatano, Einaudi, Torino 2003 - Leviathan, prima edizione 


americana 1992 


6. Paul Auster, Leviatano, p. 257 


7. Il paese delle ultime cose, Guanda, 1996 - Nel paese delle ultime cose, Einaudi, 


2003 
8. P. Auster, Nel paese delle ultime cose. Einaudi, Torino 2003, pp. 16-17 
9. P. Auster, op. cit., pp. 163-167 
10. Ibidem, p. 166 
11. Rebel Without a Cause (1955), in Italia meglio noto con il titolo Gioventù 


bruciata, di Nicholas Ray e con James Dean 


12. Marina Catucci, La tradizione del “mass shooting”: 4 luglio di fuoco in 


nove stati, il Manifesto, 7 luglio 2022 


13. Massimo Gaggi, “Caricate i fucili”. Si scaldano le milizie (e torna l'incubo 


della guerra civile) , Corriere della sera, 10 agosto 2022 
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fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/10/la-metafisica-delle-guerre-civili-americane-paul- 
auster/ 


POLITICO-CULTURALE 


La crisi dell’ impero. Editoriale / di Marco Pondrelli 


Se dalle tristi vicende italiane proviamo ad alzare lo sguardo verso quello che succede nel resto 
del mondo, troviamo una situazione che potremmo nel migliore dei casi definire confusa. 
Purtroppo oggi non sembra valere l'adagio del Grande Timoniere anzi potremmo dire che 
grande è la confusione sotto il cielo ma la situazione non è eccellente. 


In Ucraina lo scontro militare rischia di trasformarsi in una lunga guerra di attrito, purtroppo 
anche la cosiddetta sinistra d’alternativa non riesce a capire due cose fondamentali: 
innanzitutto la guerra non è iniziata il 24 febbraio ma nel 2014 e non certo per colpa della 
Russia, ma la cosa più importante è che se oggi non viene esperita la via diplomatica la colpa 
non è di Mosca. L'Europa sta pagando un prezzo altissimo ed in autunno la situazione potrebbe 
addirittura peggiorare, l'orchestra continua a suonare ma il Titanic sta affondando. 


Purtroppo quella ucraina non è la sola questione aperta. La tensione sta tornando 
pericolosamente a salire in Nagorno Karabakh con i movimenti delle truppe azere. Ricordiamo 
che in questa regione, fra Armenia e Azerbaigian, si trovano truppe d’interposizione russe che 
contribuiscono a garantire gli accordi di pace. 


Afghanistan, Libia ed anche Iraq, con le recenti tensioni che hanno portato all'occupazione del 
Parlamento, sono paesi in cui regna ancora il caos e rispetto ai quali si fa fatica ad immaginare 
una stabilizzazione. 


Infine la recente visita della leader del Congresso statunitense Nancy Pelosi a Taiwan è una 
gravissima provocazione. Il messaggio che mandano gli Stati Uniti è schizoide, da una parte 
chiedono alla Cina un atto di responsibilità, che nella loro visione significa rompere con la 
Russia, dall'altra additano la Cina come nemico strategico e compiono provocazioni come quella 
della Pelosi. 


Se osserviamo tutti i fronti di instabilità (che sono molti di più di quelli appena citati, basti 
pensare a cosa succede in Africa o in Palestina) vediamo che il ‘primo motore’ a cui possiamo 
collegare queste crisi sono gli USA. Il problema per Washington non è essere in mano a 
personaggi come la Pelosi o Biden sulla cui lucidità si potrebbe dubitare, il vero problema è la 
divisione che oggi attraversa le stanze del potere. Probabilmente gli Stati Uniti hanno 
attraversato una simile spaccatura solo ai tempi della guerra civile. 


A novembre nelle elezioni di mid term si prevede una vittoria del Partito Repubblicano oramai 
egemonizzato da Trump. Questo spianerebbe al Tycoon la strada per una candidatura nel 2024, 
inoltre è molto probabile che così come la maggioranza democratica ha provato a mettere in 
Stato d'accusa Trump, la futura maggioranza repubblicana faccia lo stesso con Biden. Un 
procedimento d'accusa anche se difficilmente porterebbe ad una condanna bloccherebbe 
l'azione del Presidente per i prossimi due anni. Questo non deve rassicurare. Non immaginiamo 
un Paese bloccato ed incapace di agire fino alle prossime elezioni presidenziali, tutt'altro il deep 
state potrà agire con maggiore libertà, quindi potrebbero arrivare altre provocazioni verso la 
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Russia, la Cina o l'Iran. 


Ma quando parliamo di divisioni all’interno del gruppo dirigente statunitense di cosa parliamo? 
Per quanto riguarda la politica internazionale oggi non c'è una divisione sull’obiettivo 
strategico, che consiste nel bloccare la crescita cinese. La divisione è tattica, una parte del 
gruppo dirigente pensa che gli USA non possano più essere il gendarme del mondo e che sia 
necessaria una condivisione con la Cina ed altri Paesi del governo mondiale. Questa posizione 
non è in contraddizione con una nuova guerra fredda, rafforzare la propria forza militare 
(anche nucleare) consente di strappare un maggiore potere contrattuale, d'altronde anche 
verso l'Unione Sovietica la posizione degli USA per molti decenni fu di coesistenza. Un’altra 
parte del gruppo dirigente è invece per una maggiore assertività, si vuole bloccare la crescita 
di Pechino destabilizzando il Paese (Tibet e Xinjiang) ed allo stesso tempo colpire Russia e Iran 
per staccarli dall’abbraccio cinese. 


La politica interna è ancora più divisa. Non fermiamoci all'immagine che i politici danno di sé, la 
sinistra italiana si indignò di fronte alla promessa di Trump di espellere tre milioni di immigrati 
irregolari ma la stessa sinistra aveva applaudito chi, come il Premio Nobel per la Pace Barack 
Obama, ne aveva espulsi 2,7 milioni. Il vero scontro è interno al grande capitale, una divisione 
fra quello che potremmo chiamare il capitale finanziario e quello produttivo. L'economia 
statunitense è sempre più un’economia di carta, senza scomodare Karl Marx per descrivere gli 
USA basta citare il protagonista di un film degli anni ‘80, 9 settimane e 12, che interrogato su 
quale fosse il suo lavoro risponde ‘io faccio i soldi con i soldi’. Il problema è che l'economia 
USA, ed anche la nostra, si basa su complessi strumenti finanziari, come i derivati, che non 
valgono il valore della carta su cui sono stampati. D'altronde come spiega il generale Qiao 
Liang tornare ad un'economia produttiva non è semplice, occorrerebbe spiegare ai lavoratori 
americani che dovrebbero impoverirsi. Quando era Presidente Obama chiese all'allora CEO di 
Apples Steve Jobs cosa poteva fare il governo per fare tornare in patria i posti di lavoro della 
Foxconn, la risposta fu lapidaria: quei posti di lavoro non torneranno mai. Ci rendiamo conto 
che il socialismo per le classi dirigenti USA non è una soluzione ma dall'altra parte accusare la 
Cina di tutti i mali può essere un modo per ottenere un seggio ma non risolve il problema della 
povertà di larghi strati della popolazione e della crisi complessiva degli Stati Uniti d'America. Le 
politiche protezionistiche degli USA hanno ridotto il deficit verso la Cina ma senza migliorare la 
bilancia commerciale, semplicemente quello che si andava a prendere in Cina oggi lo si compra 
e lo si produce in Birmania o in Vietnam. 


I problemi per gli USA rimangono enormi, purtroppo i loro problemi sono quelli di tutto il 
mondo. Se quello che abbiamo davanti sarà un futuro di pace o meno in parte dipenderà da 
come Washington risponderà a queste domande. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23607-marco-pondrelli-la-crisi-dell-impero- 
editoriale.html 


Rete dei 
Comunisti 


505 


Uscire dal gioco dell’oca, sfidare il presente, conquistare il futuro : Lettera 
aperta alle organizzazioni giovanili e studentesche della sinistra radicale / 
di Cambiare Rotta 


Direttamente al governo o a fare un’’opposizione costruttiva”, insieme al PD ovunque o solo sui 
territori, insieme in coalizione da subito o dopo le elezioni, insieme solo a certe condizioni, anzi 
insieme a qualsiasi condizione altrimenti poi vincono le destre, con cui poi comunque si 
governa assieme, e così all'infinito. Se decidi di stare nel gioco dell'oca della politica non 
importa cosa fai o cosa dici: o ribalti il tavolo o, da una strada come da un'altra, finirai sempre 
nelle braccia del Partito Democratico. 


La sinistra in Italia sceglie sempre e comunque di non ribaltare il tavolo, al massimo si prende 
ogni tanto una breve vacanza di apparente indipendenza dal PD e in un secondo momento gli 
porta in dono le forze accumulate, poche o tante che siano. La scelta ricade sempre sul 
ricercare alleanze con il ceto politico piuttosto che costruire ponti con i settori popolari e le 
nuove generazioni senza prospettive, un “settarismo politicante” che ha come effetto la 
spoliticizzazione e l'astensionismo, forse il più grande regalo per chi ritiene ormai anche la 
democrazia parlamentare (un tempo detta “borghese”) un ostacolo ai propri piani. 


Eppure, stavolta, il passaggio elettorale si inserisce in un cambio di fase storico e per questo 
riteniamo che, come organizzazioni giovanili e studentesche della sinistra radicale e comunista, 
sia importante aprire un dibattito serio e franco su come incidere nell'agenda politica di questo 
paese. La crisi pandemica e il crollo della favola dell’austerita espansiva, la fine del mito 
dell’esportazione della democrazia con la fuga dall’Afghanistan, la guerra in Ucraina e il 
passaggio a un mondo multipolare, la crisi ecologica e climatica, la svolta autoritaria e 
antidemocratica nel nostro paese, sono tutti temi che ci costringono a ragionare sulle nostre 
responsabilità storiche, verso e soprattutto oltre le elezioni. 


La prima responsabilità storica crediamo sia quella di abbandonare le sempre più sterili lenti 
dell’elettoralismo e a guardare oltre la girandola impazzita di accordi e alleanze che cambiano 
di ora in ora, rifiutando la fallimentare coazione a ripetere di certa sinistra da trent'anni a 
questa parte. 


In questo gioco dell'oca, gli stessi partiti che fino a ieri governavano uniti e felici sotto la guida 
di Mario Draghi ora possono tornare alla casella iniziale e riscoprire identità inconciliabili 
riproponendo una contrapposizione tra “centro-destra” e “centro-sinistra” che nemmeno nella 
propaganda elettorale, totalmente inesistente nei contenuti, riescono più a rendere credibile. E 
infatti hanno governato insieme senza che emergessero mai differenze sostanziali. Almeno fino 
a quando non si è avvicinata la scadenza elettorale e alcuni- soprattutto le opzioni “populiste” 
di Salvini e del Movimento 5 Stelle normalizzate dal governo Draghi - hanno fatto saltare il 
banco, trovandosi a fare i conti con una credibilità verso il proprio elettorato colata ormai a 
picco. 


C'è quindi chi cerca di rifarsi una verginità politica fuori tempo massimo e chi come il Partito 
Democratico, invece, non ha proprio più nulla da nascondere, anzi: chiama all'unità, all’argine 
contro le destre (come se dopo diversi governi insieme ancora ci credesse qualcuno) per 
salvaguardare niente di meno che la continuità dell'agenda Draghi! Quindi invio di armi e 
partecipazione attiva all’escalation della guerra in Ucraina, ritorno al carbone, trivelle e tutta 
quanta la falsa transizione ecologica (già smentita pure nei suoi mistificanti presupposti iniziali) 
e PNRR, cioè il pilota automatico dell’Unione Europea a suon di condizionalità - e quindi 
privatizzazioni e tagli a salari e stato sociale — in perfetta continuità con le politiche antipopolari 
(i “compiti a casa” richiesti dai mercati finanziari) a cui assistiamo dai tempi del governo Monti 
e rispetto alle quali proprio il PD si è sempre fatto alfiere e garante. Senza parlare della 
continuità di fondo tra la gestione del sistema di accoglienza da parte del Partito Democratico e 
delle destre: i lager libici, i respingimenti in mare e l'attacco all'attività delle ONG, in fondo, 
sono aberrazioni prodotte da Minniti e continuate sotto i riflettori e, tra un rutto e l’altro, da 
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Salvini. 


Sotto la confusione, insomma, nessuna proposta alternativa, ma vari schieramenti che si 
candidano a gestire un oceano di crisi con le stesse ricette avventuriste e fallimentari che le 
hanno provocate e che nessuno può e vuole mettere in discussione perchè rappresentano di 
fatto tutti gli stessi interessi materiali nella società, quelli delle imprese private e del mercato 
finanziario. 


Anche chi si era chiamato formalmente fuori dall’ammucchiata per Draghi, da una parte e 
dell'altra, si è già inserito nei giochi di liste e coalizioni senza colpo ferire, tradendo 
l'inconsistenza, se non la malafede, del proprio progetto politico che veniva invece sbandierato 
come indipendente e alternativo. 


Una velleità che si scioglie come neve al sole già solo nel momento in cui è possibile anche solo 
contemplare un’alleanza con il PD, rimandando e ostacolando ogni possibilità di affermazione di 
un polo alternativo alle leggi liberticide e antipopolari. 


Ma la cosa se vogliamo ancora più grave è la strumentalizzazione, attraverso false promesse e 
carrierismo, dei tanti giovani che si affacciano genuinamente per la prima volta alla politica con 
valori, ideali e disponibilità a mettersi in gioco per cambiare lo stato di cose attuali e finiscono 
per essere sussunti o bruciando nella delusione. 


È una storia già vista, ma stavolta non c'è illusione o tatticismo di sorta che tenga. In passato 
quello del rapporto con il PCI (e la CGIL) - che nel bene e nel male obiettivamente 
rappresentava ed esercitava la propria egemonia sulle classi lavoratrici - era un dibattito 
obbligato, indipendentemente dalla risposta che ne seguiva. 


Ad essere molto generosi, pure la miopia strategica, che per trent'anni ha portato molti a 
continuare a vedere nelle sue mutazioni successive (PDS, DS, ecc...) un possibile interlocutore, 
poteva trovare giustificazione nell’illusione tutta tatticista (sistematicamente disattesa e con 
costi salatissimi in termini di credibilità politica) di strappare spazi di mediazione e lotta 
intestina a sinistra. 


Oggi non è più così, non perché sia cambiato il PD - sono le stesse classi dirigenti che 
dipingendosi da sinistra hanno scientificamente e da subito rappresentato fin dal ’91 gli 
interessi di multinazionali e mercati finanziari - ma perché è cambiata la fase storica, portando 
i caratteri guerrafondai e antipopolari di quel partito definitivamente allo scoperto (e rimane 
“curioso”, comunque, non averli notati prima) e venendo meno, con l’esplodere di una crisi che 
è sistemica, ogni minimo possibile spazio di mediazione tra gli interessi delle classi dominanti e 
quelli di tutti gli altri settori sociali, ceto medio e piccola borghesia compresi. 


L'abbiamo visto bene con la verticalizzazione politica e la torsione autoritaria sul “normale” 
funzionamento delle istituzioni democratiche impresse dal governo Draghi, da come è avvenuta 
l'elezione di Mattarella alla continua mortificazione di un parlamento di fatto commissariato, 
vedi tra tutte le dichiarazioni a questo proposito di Draghi rispetto all'invio delle armi in cui si 
lamentava che l'esecutivo fosse “ostaggio” del Parlamento. 


Se è chiaro quindi cos'è il PD, e non potrebbe essere altrimenti - e se non si è scelto, e molti 
l'hanno fatto da tempo, di schierarsi apertamente con le fila del principale nemico dei giovani e 
delle classi popolari - viene da chiedersi come sia possibile consegnarsi alla totale subalternità 
a questo partito e allo stesso tempo pensare di esercitare una funzione progressista nella 
società. 


Come sia possibile pensare di affrontare le sfide a cui è chiamata la nostra generazione, dalla 
scuola al lavoro, dall'ambiente ai diritti civili e sociali, affianco al partito della guerra, della 
distruzione dei diritti sul lavoro (e che in queste ore chiede candidati a Confindustria), del 
massacro dei migranti di cui si vanta in faccia addirittura a Salvini, della TAV e la falsa 
transizione ecologica, della scuola e università-aziende, della repressione, dell'autonomia 
differenziata e del sostegno a Israele, che alimenta proprio le destre umiliando nei fatti le 


507 


categorie già più penalizzate a cominciare da donne, giovani e migranti... E potremmo andare 
avanti per ore. 


Viene da chiedersi insomma quali sono le ragioni che hanno portato e portano 
sistematicamente, anche quando ci si riserva un’indipendenza di facciata, a non fare i conti una 
volta per tutte con la necessità storica di un'ipotesi strategica che sappia muoversi fuori e 
contro il perimetro del “sistema Draghi”, ponendosi alla testa e organizzando la rabbia della 
nostra generazione, tradita in ogni sua promessa e prospettiva. 


Mai come oggi i due lati della barricata sono stati così chiari: o dentro o fuori il loro gioco 
dell'oca. O ci si consegna al nemico o ci si rimbocca le maniche, organizzandosi, sedimentando 
le forze, ben piantati nelle lotte, dalle scuole alle università ai quartieri ai posti di lavoro, per la 
costruzione di un movimento politico e sociale indipendente e di rottura con il quadro politico 
attuale, che, seguendo l'esempio della Colombia e dell'America Latina così come dell’anomalia 
francese, sappia anche nel nostro paese raccogliere l'esigenza di slancio rivoluzionario per 
cambiare tutto. 


Ci rivolgiamo a tutte quelle organizzazioni giovanili della sinistra radicale per aprire un percorso 
di confronto su come irrompere nell'agenda politica di questo paese con la lotta e la 
mobilitazione contro le macerie e la desolazione del presente, è un dovere storico che sentiamo 
sulla nostra pelle e che dobbiamo a Giuseppe, Lorenzo, Luana... a tutti e tutte i nostri fratelli e 
sorelle che sono stati uccisi o indotti a uccidersi da un sistema contro cui non abbiamo niente 
da perdere se non le nostre catene. 


(https://cambiare-rotta.org/2022/08/09/uscire-dal-gioco-delloca-sfidare-il-presente-conquistare-il- 
futuro-lettera-aperta-alle-organizzazioni-giovanili-e-studentesche-della-sinistra-radicale/) 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23610-cambiare-rotta-uscire-dal-gioco-dell-oca- 
sfidare-il-presente-conquistare-il-futuro.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Capire e ricreare / di lorenzo merlo 


Pensiamo che capire sia tutto, che acquisire dati attraverso lo studio sia conoscenza. È un 
peccato che ci limita e che ci obbliga ad una storia di conflitto. 


Penso di condividere la platonica prospettiva dalla quale appare in tutta chiarezza il mondo 
delle idee. Il filosofo ateniese lo chiamava Iperuranio. Uno spazio in tutto è già presenza, fuori 
dal tempo e dallo spazio. Uno spazio, aggiungo banalmente, in cui tutti i perché hanno già la 
loro risposta. In cui la circolarità del tempo diviene facile da riconoscere, così come la 
contiguità e la relazione di tutte le cose, ovvero l’autoreferenzialità dello spazio. L'eterno 
ritorno, il nichilismo come culmine della conoscenza, l’Uno come dimensione accessibile 
nell’astensione. 


Il concetto non è semplice. Non lo si agguanta con un ragionamento. Serve ricrearlo. Come 
sennò andare oltre il materialistico e razionalistico limite del tempo oggettivo, della 
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separazione delle cose, dello spazio misurabile che si pone tra esse? 


Ma non si tratta di richiamare ad una questione elitaria, di graduatoria d'intelligenza. A sua 
volta - come tutte - nient'altro che un’autoreferenziale affermazione umana. Ogni nostra 
affermazione, financo quella imitativa, adagiata su un modello confezionato da altri, acquisita o 
rubata al mercato delle idee, appunto, presuppone una ricreazione di una delle infinite 
prospettive disponibili nell'infinito. Se non altro, nella misura in cui quell'idea, quella posizione 
e affermazione, occupa lo spazio del nostro pensiero e della nostra azione, impedendo così 
l'affermarsi di altro, alternativo da essa. La ricreazione non riguarda soltanto dunque le idee 
cosiddette innovative. 


Nella mia personale concezione, quel mondo delle idee - pur non potendogli porre confini - è 
una sorta di volume che tutto contiene. Un cosmo nel quale tutte le dimensioni che gli uomini 
elaborano sono presenti. Un corpo dal quale ogni posizione può essere assunta. Un terreno sul 
quale tutte le affermazioni trovano il loro contrario. Un oceano nel quale ogni cosa si muove, 
offrendoci la sensazione di saperci nuotare, ovvero di trovare la conoscenza. 


Se Platone, con la metafora del Mito della caverna - ricreazione occidentale del 
schopenhaueriano Velo di Maya, di vedica origine - alludeva all’abbaglio della presupposta 
conoscenza, nel pensiero del Volume la medesima debacle prende il nome di Bidimensione. 
Essa non è altro che una specie di fermo immagine della vorticosa realtà volumetrica. Un 
espediente obbligato dal nostro crederci e sentirci indipendenti da ciò che stiamo osservando, 
nonché dai lacci della logica a sintassi unica soggetto-verbo-complemento. 


La bidimensione è necessaria per affermare, diviene superflua nell’ascolto. Essa, come una 
fotografia, contiene tutta la realtà che la nostra concezione, coniugata con l'interesse 
personale, è in grado di cogliere. Solo davanti alla fotografia che, non sempre 
inconsapevolmente, abbiamo estratto dal Volume, possiamo disquisire su come stanno le cose, 
su dove è la verità, su come progettare e raggiungere lo scopo. Ma non è un caso che ogni 
progetto che non sia relativo a pochi elementi, come un ponte, un sifone, un aereo o un 
palazzo, implichi la sua contraddizione. E ordinariamente così nel mondo delle relazioni, dove 
l'infinito di ognuno non può essere compresso entro le intenzioni di una sola parte. 


Inconsapevoli di queste banalità ci si accapiglia per dimostrare, fare proseliti, avere ragione, 
attribuire responsabilità, eccetera. Si va così a mantenere la storia di conflitto che tutti 
conosciamo. Strano, verrebbe da dire, visto che la saggezza dei Veda risalgono al IX secolo 
A.C., che Platone ce la ricordò settecento anni dopo, e che Schopenhauer, sintetizzò il concetto 
con la sua espressione Velo di Maya circa centocinquanta anni fa. Ma anche come l'altro ieri, in 
altro modo, ci hanno fatto presente Gregory Bateson con la sua Ecologia della mente e 
Humberto Maturana con Francisco Varela con il loro Autopiesi e cognizione. Ma strano soltanto 
se siamo inconsapevoli prede del campo bidimensionale del razionalismo. Altrimenti /ogico. Sì, 
perché il Volume, non è da capire è da ricreare. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23613-lorenzo-merlo-capire-e-ricreare.html 


Per la Nuova Resistenza! 
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Vogliamo parlare di politica? Parliamone / di Nico Maccentelli 


De Magistris in pratica, in questo articolo su Napoli Today ci sta dicendo: “... che un giorno si 
possa realizzare il sogno di Ernesto Rossi e Arturo Spinelli, cioè un'Europa forte unita dalle 
diversità dal Portogallo alla Russia. Insomma un'Europa forte con un volto umano, che deve 
avere una politica di difesa e politica estera che ora non ha.” 


Il disegno politico dunque è esattamente quello di un europeismo delle borghesie che si dotano 
di una “difesa”. Ovviamente il “volto umano” è tutta fuffa. 

Non v'è traccia di lotta di classe, ma nemmeno di sovranità nazionale. La prima pertiene le 
contraddizioni sociali nel paese, che una sinistra rivoluzionaria e anti-sistema dovrebbe avere. 
La seconda, che non sarebbe nazionalismo ma lotta antimperialista e anticolonialista, pertiene 
le contraddizioni tra il popolo, ossia chi vive e lavora nel nostro paese, e il capitale 
multinazionale e finanziario, in fatti specie i flussi finanziari di merci, il dominio delle filiere, il 
dominio semantico del pensiero unico per mezzo dei media, lo svuotamento di poteri 
democratici. Non ci vuole molto a capire che De Magistris è la versione “progressista” del 
liberalismo la cui altra parte, quella liberista, è rappresentata dal PD. 


La compagneria approda così al riformismo, che di antagonismo non ha più nemmeno l'odore. 
E la cartina di tornasole non è la repressione delle lotte e i soggetti che la subiscono, ai quali 
comunque va la solidarietà e il sostegno di ogni sincero comunista. Quello è uno specchietto 
per le allodole sulla generosità di compagn*, ma che sul piano della tattica e della strategia 
approda alla totale mancanza delle medesime e ai conseguenti luoghi comuni che servono 
proprio per non vedere le contraddizioni sociali laddove sono materialmente. Si produce un 
conflitto epocale e la sinistra che dicesi antagonista non c'è. 


Una triste fine dopo anni di no-UE, di Eurostop e dir si voglia. 


Probabilmente se in mezzo non ci fossero stati due anni di completa acquiescenza alla politica 
pandemica di irrigimentazione di un intero corpo sociale, di smantellamento persino dei diritti 
liberali, quelli del citoyen 1789, a favore di un controllo sociale disciplinare ipertecnologico, 
fatto di pass e autoritarismo sanitario, queste posizioni sarebbero state “un dettaglio”, buone 
per fare un po’ di bassa polemica nell’imbuto che porta al volemose bene, semo tutti de 
sinistra. 


Ma in mezzo ci sono state migliaia e migliaia di lavoratrici e lavoratori sospesi senza stipendio, 
una repressione brutale sul corpo sanitario e scolastico indisponibile ai ricatti, con sospensioni, 
radiazioni, denunce, atti di brutale repressione poliziesca. In mezzo ci sono state generazioni 
distrutte sul piano psico-fisico, e di contro un trionfalismo pseudoscientista strumentalizzando 
Cuba (che dei signori vaccini ben lontani dalle multinazionali ce li ha...), tante e tanti anziani 
che crepavano nelle rsa o con una vita da reclusi senza poter vedere i parenti, e altrettanti a 
crepare soli con i soggetti fragili nelle strutture ospedaliere. La totale assenza di una vigilanza 
e di un occhio critico sugli effetti di questi “vaccini” non certo sperimentati a dovere, non una 
parola sulla possibilità di altre terapie, stroncate proprio per far passare questi sieri. E 
nemmeno oggi si è levata una sola osservazione critica. Pertanto, anche volendo sorvolare 
sull’europeismo innocuo, non potrei mai mandare in Parlamento chi so già che non farà un 
cazzo contro la gestione autoritaria di questa sanità dei sovraprofitti e del controllo sociale. 


Per questo sono molto attento al sentire del popolo che è sceso nelle piazze in questi mesi e 
alle sue scelte di fondo. Me ne fotto dei pedigree. Mi interessa molto di più questo popolo, per 
quello che è. Ho visto lunghe file di persone normali, casalinghe, ragazzi anche un po’ freak, di 
tutto a firmare per Italia Sovrana e Popolare. Mi interessa di più esserci, essere con loro perché 
la lotta continua, non è finita. E l'autoreferenzialismo degli inciuci è la tomba di qualsiasi ipotesi 
di rivoluzione socialista. 


Ogni altro argomento che non crea confronto ma fa del linciaggio è solo un pretesto 
elettoralista di chi invece in mala fede sa bene che ci sono compagne e compagni che hanno 
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ben a cuore nelle battaglie sociali i diritti non solo sul lavoro, sul reddito, ma anche quelli delle 
donne, dei migranti e che la presenza nei movimenti è anche lotta politica, battaglia culturale e 
vigilanza, nell'ipotesi di una gramsciana egemonia, senza rinchiudersi nelle proprie parrocchie 
a cantarsela e a suonarsela. 


Quando ti levi dei sassolini nella ghiaia del cortile della tua parrocchia, significa che ti 
accontenti delle tue miserie. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23616-nico-maccentelli-vogliamo-parlare-di- 
politica-parliamone.html 


FS MEGAS ALEXANDROS 


Dodici anni di distruzione economica per convincere la BCE a fare la 
Banca Centrale / di Megas Alexandros (alias Fabio Bonciani) 


Nonostante l'abbassamento del nostro rating da parte di Moody's, un debito che sale ed una campagna elettorale dagli 
esiti incerti, lo spread scende. A favorirne la discesa, sarebbe la BCE, lo dimostrano i numeri degli ultimi due mesi 


LENDER OF LAST RESORT 


Diciamolo chiaramente, per ben dodici lunghissimi 
anni, la paura per i tanto paventanti mantra dello “spread” e dei “mercati”, ci ha accompagnato 
a pranzo e cena, fino a non farci dormire nella notte. 


Non passava giorno, senza che i vari e "così detti” economisti di regime di casa nostra - 
rappresentati in prima linea da Marattin, Brunetta ed il banchiere fiorentino Bini-Smaghi 
con moglie a seguito (l'economista Veronica De Romanis) - ci ricordassero attraverso i loro 
social o nelle loro ospitate televisive quotidiane, quanto il destino del nostro debito pubblico, 
fosse in mano ai mercati finanziari. 


I più fervidi credenti, ha sentire tale e ripetuta predica, nelle loro preghiere serali, sono arrivati 
addirittura ad affiancare a Nostro Signore il "Dio dei mercati”. Sì, avete capito bene, oggi, 
quando parliamo con qualcuno, in particolare con chi opera nel mondo finanziario, si ha la 
netta percezione che molti, ancora considerino i mercati alla stregua di una divinità degna delle 
opere di Omero. 
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Il “mercato” sopra tutto e tutti e che nessuno più comandare e distruggere, insomma la paura 
assoluta da infondere nel genere umano e da sbandierare ogniqualvolta sia necessario per 
l'élite imporre qualcosa al popolo ignaro. 


Dire, oggi ancora una volta: "Noi ve lo avevamo detto, che i mercati non contano niente 
di fronte alla potenza di fuoco di una banca centrale....!!!” — non serve a niente e fa 
apparire "Megas” e tutti gli studiosi della Modern Monetary Theory, antipatici e perfino 
narcisisti. Vi assicuro che non è così! 


Molti di noi (la maggior parte per passione e sete di verità), hanno dedicato anni di studio e di 
verifica sulla bontà di quanto affermato da Warren Mosler ed i suoi allievi, in merito al 
funzionamento della moneta fiat e dei sistemi monetari moderni. 


Ma veniamo al dunque: se ancora qualcuno avesse dubbi sul fatto che i tassi di interesse non li 
decidono i marcati ma le banche centrali, negli ultimi due mesi ne abbiamo avuto l'ulteriore 
prova, che va a sommarsi a tutte quelle già intascate dal famoso "whatever it takes” di 
Draghi in poi. 


La tensione sui titoli di stato italiani, che ha raggiuto i suoi massimi a metà giugno, oggi si è 
notevolmente placata, come segnala la discesa dello spread. 


Se ricordate, in quel periodo il differenziale raggiunse i 250 punti base. In pratica, un BTp a 10 
anni arrivò ad offrire un rendimento del 2,50% più alto di quello di un Bund di pari durata. In 
queste ultimissime sedute, il differenziale si è ristretto in area 200 punti. 


Ragionando secondo il falso pensiero che tutto dipende dai mercati - se consideriamo che nel 
frattempo i tassi stanno aumentando per mano delle banche centrali, è caduto il governo 
Draghi e l’Italia è piombata in campagna elettorale, i fondamentali economici del nostro paese 
non sono certo migliorati ed addirittura è arrivata la comunicazione che_Moody's ha variato 
l'’outlook per il rating sovrano assegnato all'Italia da “stabile” a “negativo” - dovremmo stare 
qui a chiederci del perché i mercati stessi avrebbero reagito acquistando di fronte ad eventi e 
previsioni così nefaste per il nostro paese. 


La risposta è presto detta: a ridurre gli spread ci ha pensato la mano della BCE, attraverso lo 
strumento del PEPP. Se vi ricordate, in occasione della presentazione del nuovo scudo anti- 
spread (TPI), il governatore Christine Lagarde in conferenza stampa tenne a precisare come 
“la prima linea di difesa” per i bond dell’Eurozona fosse data dai reinvestimenti realizzati, 
appunto con il PEPP. 


Il PEPP è il piano anti-pandemico varato nel marzo 2020 e rimasto attivo fino al 31 marzo 
scorso. In tutto, 1.690 miliardi di euro di titoli acquistati in due anni senza le limitazioni fissate 
per il "quantitative easing”. In pratica, la BCE ha potuto deviare dal “capital key”, la regola che 
lega le quantita di bond acquistate alle dimensioni delle singole economie dell’Eurozona. Man 
mano che questi titoli in portafoglio scadono, l'istituto potrà impiegare la liquidità ottenuta per 
ridurre gli spread dei bond colpiti da vendite. 


I dati di giugno e luglio scorso dimostrerebbero che ciò stia già avvenendo. 
Ecco gli acquisti netti realizzati con il PEPP per ciascun paese in milioni di euro: 

e Austria: 144 

e Belgio: 6 

e Cipro: 0 

e Germania: -14.279 

e Estonia: 0 

e Spagna: 5.914 

e Finlandia: 536 
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e Francia: -1.213 
e Grecia: 1.089 
e Irlanda: 172 

e Italia: 9.762 
e Lituania: 19 

e Lussemburgo: 12 
e Lettonia: 0 

e Malta: -6 

e Olanda: -3.383 
e Portogallo: 514 
e Slovenia: 10 

e Slovacchia: 0 
e Totale: -705 


Complessivamente, in due mesi la BCE ha ridotto il suo portafoglio PEPP di 705 milioni di euro, 
ma nel frattempo ha accresciuto le esposizioni verso alcuni paesi, mentre le ha ridotte verso 
altri. I principali beneficiari sono stati Italia (9,76 miliardi), Spagna (5,91 miliardi) e Grecia 
(1,09 miliardi). Viceversa, i principali sfavoriti sono risultate Germania (-14,28 miliardi), 
Olanda (-3,38 miliardi) e Francia (-1,21 miliardi). 


Cos'è successo nel concreto? Per ridurre gli spread, la BCE ha comprato BTp, Bonos e titoli di 
stato della Grecia, mentre ha venduto Bund, bond olandesi e Oat francesi. Questa è 
l'ulteriore prova che il riavvicinamento dei rendimenti sia opera esclusiva della BCE e 
non dovuto ai meccanismi di mercato. 


In definitiva la Banca Centrale Europea, sta svolgendo in pieno il ruolo di prestatore di ultima 
istanza (The Lender of Last Resort), caratteristica essenziale di ogni banca centrale che 
possa definirsi tale sul pianeta Terra. 


L'aspetto drammatico di tutto questo, è che si sia dovuto attendere dodici anni e la totale 
distruzione del tessuto economico sociale di due paesi dell'Unione europea - quali appunto 
l'Italia e la Grecia - per far sì che la BCE facesse quello che avrebbe potuto fare fin da subito. 


Che dietro a questo agire, o meglio “agire a comando” per lunghi anni, da parte della BCE, ci 
sia stato un disegno ben preciso è indubbio. Stiamo parlando di professionisti e non de "uomo 
della strada” - professionisti che sanno bene quello che fanno e non possono certo venire a 
raccontarci, che quello che fanno oggi per salvare la moneta euro, era a loro sconosciuto ieri, 
quando invece si trattava di salvare famiglie ed imprese dal dramma che tutt'ora stanno 
vivendo. 


Nell’analizzare quanto argomentato nel presente articolo mi sono imbattuto in alcuni articoli 
che pur non potendo non evidenziare in modo chiaro la realtà riguardo all'operato della BCE, 
arrivano poi a considerazioni talmente assurde, sia in tema di inflazione che di garanzia dei 
debiti pubblici da parte di Francoforte, che riescono a contraddirsi all’interno dell'articolo 
stesso. 


Uno su tutti è questo articolo apparso su Investireoggi [1] - dove l’autore Giuseppe Timpone 
— seppur avendo descritto perfettamente l’azione della BCE sugli spread, nel suo articolo del 
giorno prima [2] - arriva a contraddirsi in maniera direi del tutto inspiegabile, per chi usa le 
normali logiche dell'intelletto. 


Se diamo per certo, a questo punto, che il livello dei tassi è deciso esclusivamente dall'azione 
delle banche centrali, proprio perché sono gli unici soggetti che per loro caratteristica, possono 
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svolgere il compito di prestatore di ultima istanza, che senso ha poi affermare, come afferma 
Timpone, che “istituto (la BCE), non potrà continuare a ridurre significativamente la quota 
dei bond di alta qualità per fare spazio a quelli di qualità inferiore. Rischierebbe di essere 
percepita come una “bad bank” sui mercati finanziari. E ciò impatterebbe negativamente 
sull'efficacia della sua stessa politica monetaria”. 


Come vedete, dopo aver constatato con i fatti, la supremazia della Banca Centrale sui mercati, 
si torna nuovamente ad adorare la divinità del "Dio mercato”. Addirittura si prefigura un 
concetto tra i più folli che, chi vi scrive abbia mai ascoltato: si ipotizza il nefasto evento, che 
una banca centrale possa essere considerata una “bad bank”. 


Di fatto si equipara la BCE ad una qualsiasi banca commerciale che agisce all’interno del 
settore privato e che deve rispettare criteri di bilancio ben precisi: costi e ricavi, attività e 
passività su tutti. 


Ma le banche centrali, come ben sappiamo e come più volte hanno dovuto confessare alcuni 
dei loro più illustri governatori (da Mr Powell a Madame Lagarde), non potranno mai essere a 
corto di liquidità, stante il loro esclusivo potere di creare denaro dal nulla che permette loro di 
poter coprire qualsiasi tipo di passività presente e futura. 


Quindi una banca centrale, per sua stessa natura, non potrà mai essere una "bad bank” e 
quindi per nessuna ragione al mondo i mercati potranno percepirla come tale. 


L'altra affermazione avventata, Timpone la fa sul tema inflazione collegato alla riduzione degli 
acquisti ("tighthering”): “ma la motivazione di fondo è più ampia: il PEPP è finito e avendo la 
BCE la necessità di ridurre la liquidità in circolazione per fermare la corsa dell'inflazione, deve 
sterilizzare i nuovi eventuali acquisti. Come? Contrapponendo loro le vendite di altri bond”. [1 
ibidem] 


Se pur vero, come abbiamo visto, che vendere un titolo a rendimento inferiore ed acquistarne 
un altro a rendimento maggiore, fa parte della politica monetaria della BCE per ridurre gli 
spread all’interno del sistema-euro, dove ancora sopravvive una assurda (per chi usa la stessa 
moneta) frammentazione in relazione ai debiti degli stati membri; è completamente errato il 
concetto, posto da Timpone, che prefigura, attraverso una riduzione degli acquisti netti, una 
riduzione della liquidità in circolo per far fronte agli attuali fenomeni inflazionistici. 


Come abbiamo spiegato più volte, i vari strumenti di politica monetaria che le banche centrali 
utilizzano per determinare il livello dei tassi (su tutti il ben noto “quantitative easing”), non 
aumentano la quantità di moneta in circolazione, poiché in pratica, consistono solo nel 
trasformare un conto di riserva in un conto deposito. Ovvero chi prima aveva un BTp oggi si 
trova il suo controvalore depositato sul proprio conto corrente. 


Anzi se proprio vogliamo dirla tutta, la decisione di aumentare i tassi - di fatto una scelta di 
politica fiscale che spetterebbe ai governi, i quali poi danno l'indirizzo alla banca 
centrale — di per se, sarebbe una misura inflattiva. Infatti, pagando somme più alte di 
interessi sui propri titoli, lo Stato di fatto aumenta la moneta in circolazione e di conseguenza 
la capacità di spesa del settore privato. 


Anche questo conferma, quanto Warren Mosler ci mostra in un suo recente "framework” 
sull'analisi del livello dei prezzi e dei tassi di interesse [3] - ovvero che i banchieri centrali 
interpretano al contrario la politica sui tassi e come sempre sostenuto e dimostrato, per 
controllare e gestire i fenomeni inflattivi, l’unica via sono le politiche fiscali dei governi; oggi 
purtroppo totalmente assenti, o peggio ancora messe in atto con l'esclusivo scopo di trasferire 
ricchezza dalla massa all’élite di comando. 


Poi certamente, ironia della sorte, quando il fenomeno inflattivo in corso (dovuto per la quasi 
totalità a fenomeni speculativi di mercato), invertirà la tendenza, leggeremo sui giornali, che la 
politica di aumentare i tassi ha funzionato; mentre, noi sappiamo che il motivo reale non sarà 
certo questo, ma bensì, che la domanda di greggio o di alimenti sarà scesa ad un livello tale, 
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che per acquistarli dovranno, gioco forza, scendere anche i prezzi. 


NOTE: 


[1] Perché la BCE sta vendendo titoli di stato tedeschi e per quanto tempo (investireoggi.it) 


[2] C’è la mano della BCE dietro lo spread, ecco i numeri di giugno e luglio (investireoggi.it 


[3] PREZZI, INFLAZIONE E TASSI D'INTERESSE: QUELLO CHE I GOVERNANTI NON CI 
DICONO ED I BANCHIERI CENTRALI NON COMPRENDONO — Megas Alexandros 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/europa/23617-megas-alexandros-dodici-anni-di-distruzione- 
economica-per-convincere-la-bce-a-fare-la-banca-centrale.html 
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C'era una volta la FIAT di Bocchigliero : Dagli operai idraulico-forestali ai 
tirocinanti / di Eugenio Donnici 


"Era na vota e mo' chest'è 'a realtà” - cantano i 99 Poss - per sottolineare che il tempo andato 
non torna più, non sarà più come prima, il tempo non può essere fermato e gli avvenimenti si 
succedono con un ritmo che ricorda il pulsare della vita. Ciò che resta nelle nostre menti e nei 
nostri corpi sono gli odori che si associano alle emozioni, le espressioni visive di teste parlanti, 
la dimensione onirica di soggetti che si muovono e interagiscono in un determinato spazio 
fisico, le tracce mnestiche della memoria semantica e ovviamente i segni e i simboli del 
linguaggio scritto. 


Ed è proprio su questo sentiero che mi appresto a indagare ciò che è accaduto, il divenire dei 
contrasti dialettici in un determinato contesto 


La dimensione diacronica del racconto, della narrazione, mette in evidenza che una serie di 
relazioni e interazioni reciproche non esistono più. Esse sono state trasformate, hanno subito 
una modifica, una variazione che ha imposto un cambiamento nella gerarchia dei valori sui 
quali si fonda la base riproduttiva di una determinata comunità. 


Qualcosa del genere è accaduto in un piccolo Comune della Sila, ma il suo raggio d’azione ha 
riguardato l’intera Calabria ed è collegato a variabili esogene così come alle caratteristiche 
peculiari di quest'area regionale. 


A cavallo tra gli anni sessanta e settanta del secolo scorso, nel piccolo Comune dell’Altopiano 
silano, le cose non potevano andare diversamente: si seguiva il flusso delle lotte e delle 
rivendicazioni del movimento operaio, il quale era riuscito a spostare l'ago della bilancia a 
favore dei lavoratori. 


I diritti legati al lavoro si diffusero anche nelle periferie del Sud d’Italia e intercettarono i 
contadini resi ridondati dai lavori agricoli, alcuni dei quali erano ancora finalizzati 
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all'autoconsumo, mentre le lotte dei braccianti incrociavano quelle degli operai industriali. In 
breve, i protagonisti che vennero coinvolti in quelle lotte intuirono che con la loro attività 
potevano trasformare l'esistente, acquisendo la consapevolezza che essa contribuiva ad 
affrontare la paura della fame e rendere confortevole la vita dei lavoratori e delle lavoratrici, 
nonché quella dei loro familiari, grazie anche al fatto che il lavoro era diventato un principio 
fondamentale della Costituzione italiana, ossia quella” sostanza” universale e astratta che era 
diventata la base della misura del valore. 


Sull’atro versante, il borgo silano, a partire dalla fine del XIX secolo, ha iniziato a gravitare in 
quella grande maglia reticolare esplicata dalla divisione internazionale del lavoro, mediante i 
flussi migratori in uscita, prevalentemente, verso l'America del Nord e del Sud, sino agli anni 
venti del secolo scorso e successivamente, dopo la seconda guerra mondiale, per lo più, in 
direzione del Nord Europa e del Nord d'Italia. 


La forza di questo flusso, in realtà, non si è mai interrotto, ma nei primi anni settanta del 
secolo scorso, si è verificata una controtendenza, un arresto dell’emorragia che ha dissanguato 
(e continua a dissanguare) il tessuto sociale di questa piccola comunità e in generale di tutto il 
Sud d'Italia. 


Tale controtendenza fu agevolata dal fatto che molti dei migranti, oltre ad abbandonare 
“l'amara terra”, avevano lasciato, non solo la rete parentale di cui erano parte, ma anche i 
nuovi nuclei familiari appena formati. Le rimesse dei migranti conterranei, ossia i trasferimenti 
di denaro, in quel determinato periodo storico, rappresentavano preziose risorse in entrata, il 
cui valore economico eccedeva il mero sostentamento dei figli e delle mogli che si trovavano a 
centinaia di chilometri, infatti, tali eccedenze, formatisi con il duro lavoro, la lontananza dai 
propri congiunti e tutti i sacrifici connessi, erano indirizzate alla costruzione di case che non 
somigliassero ai vecchi tuguri in cui erano cresciuti. 


Dunque, il progetto di ritornare nel luogo originario, nella propria terra, nell’area di 
provenienza, trovò una corrispondenza e si saldò con le lotte del movimento operaio e 
contadino, il quale premeva affinché si creassero le condizioni per il miglioramento delle 
condizioni di vita dei ceti popolari. 


Molti di coloro che fecero ritorno iniziarono il nuovo cammino lungo questa direttrice: 
bisognava scendere in piazza, manifestare, confrontarsi, discutere, provando a risolvere i 
conflitti e affrontando il problema comune della disoccupazione, una volta che decidevano di 
recidere il legame che li univa ai contesti industriali, in terre straniere. 


Con il termine “rimboschimento” s’intendeva l'avviamento e l’esplicazione di un'attività 
lavorativa, svolta, in prevalenza, dai capifamiglia maschi e alle prese con il retaggio patriarcale. 
AI netto di questa precisazione antropologica, nel momento di massima espansione, cioè 
quando a livello regionale i “forestali” raggiunsero il picco di circa 30.000 operai, a 
Bocchigliero, tra Opera Sila, Legge Speciale Calabria ed Azienda delle Foreste regionali, vi 
erano intorno a 300 operai, divisi in squadre che agivano nel territorio comunale, in base a 
specifiche competenze. 


Il piccolo paese montano, al mattino presto, si svegliava con il frastuono, le voci e il 
movimento accelerato degli operai che si spostavano in massa nelle direzioni pianificate, con gli 
autobus o con i propri mezzi di locomozione privati; la ritirata, nel pieno pomeriggio, assumeva 
un tono trionfale e impartiva una sorta di cadenza temporale, una scansione della giornata 
lavorativa, per dire che iniziava il dopo-lavoro e che ognuno ritagliava secondo i propri bisogni. 
Con il calar della sera, la piazza si riempiva di soli maschi giovani e adulti, che passeggiavano 
avanti e indietro come in un percorso ipnotico, parlando di politica, di contrattazioni lavorative, 
di sport, di donne e frivolezze di vario genere, mentre nelle cantine si tracannavano ettolitri di 
vino, senza dimenticare, tra una partita di carte e l’altra, di “stramaledire il Governo”, 


I piccoli commercianti, gli artigiani, le imprese edili, i titolari di attività agricole e pastorali, 
persino le casate nobili del piccolo Comune, dovettero fare i conti con questa scansione del 
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tempo, in quanto gli operai idraulico-forestali rappresentavano il perno attorno a cui ruotava 
l’intera comunità, fermo restando la valvola di sfogo del fenomeno migratorio in uscita. 


Gli stessi commercianti scambiavano, rendevano liquidi, gli assegni circolari non trasferibili, 
come se fossero delle banche, proprio perché lo strumento di pagamento in mano agli operai 
era garantito dall’utilita sociale che esplicava il loro lavoro: l'operazione, la transazione era di 
sicuro buon fine. 


I “forestali” non costruivano solamente strade, muretti, ponticelli, cunette, canali di scolo, 
gabbioni e dighe per contenere le frane, reti idriche per assicurare l’acqua potabile, non 
rimboschivano solamente migliaia di ettari di territorio, sui quali poi vigilavano contro gli 
incendi, la loro funzione era quella di mantenere viva l’intera comunità, ponendo un freno, un 
argine allo spopolamento. 


Di certo, non mancavano le dicerie, le prese in giro e i luoghi comuni alimentati dalla mentalità 
gretta dei piccoli borghesi, i quali facevano di tutto per discreditare l’opera di mantenimento e 
sistemazione idro-geologica del territorio silano. 


L'accusa più grossa che gli veniva rivolta era: <<dormono in piedi, con i menti appoggiati sui 
manici dei propri arnesi di lavoro>>. Niente di più infondato! 


E poi, il prendere il motocarro, che aveva sostituito l'asino, non appena arrivati a casa, per 
andare a coltivare il proprio appezzamento di terra, era un altro punto a loro favore, poiché, 
oltre a produrre cibi di qualità, tenevano il territorio pulito e in ordine, preservandolo dagli 
eventuali incendi. 


Negli anni ottanta iniziò il graduale e inesorabile cambio del paradigma e il numero degli operai 
idraulico-forestali, in dieci anni, fu quasi dimezzato, infatti si passò dai 27.000 del 1984 ai 
15.233 del 1994. Dagli atti parlamentari del 1996 apprendiamo che l’entrata in vigore della 
legge n. 442 del 1994 ha sancito il blocco delle assunzioni, minando, nel concreto, la 
realizzazione dei programmi di esecuzione dei lavori. Cosicché, i promotori del Disegno di legge 
in materia di impiego dei lavoratori idraulico-forestali, chiedono espressamente al Governo 
d’incrementare le forze lavorative, anche mediante il ricorso al lavoro a tempo determinato, 
<<utilizzando le ore resesi disponibili a seguito di pensionamenti e del collocamento fuori 
servizio di personale impegnato a tempo indeterminato>> (1) 


Tuttavia, la forma contrattuale a tempo determinato, in questo settore, rimase un pio 
desiderio, non ci sono state nuove assunzioni e nel Comune di Bocchigliero l’intero corpo 
lavorativo è stato eliminato, per la precisione, ne sono rimasti solo due. 


La riduzione all'osso del corpo dei “forestali”, della FIAT (era questo il marchio con cui venivano 
identificati in Calabria) ha prodotto un’altra “realtà”, che rimanda al declino dello Stato sociale 
e alla nostra incapacità di affrontare le problematiche che tali crisi ha generato. 


| 


Dire che con lo smantellamento del “rimboschimento”, il borgo ha perso la sua forza trainante, 
equivale ad affermare che l'abbandono e lo spopolamento hanno preso il sopravvento e di 
conseguenza il 70 % delle case sono disabitate. 


Una tale evidenza non può sfuggire ai sensi di chi vive nel borgo o vi fa ritorno, di tanto in 
tanto, non sta nella mia immaginazione, non è un'invenzione, bensì ci troviamo di fronte a dei 
fatti che esistono in sé e per sé. Se il numero degli alunni nella scuola elementare è passato da 
circa 500, del 1972, a 10 del 2022, il dato sintetico individuato costituisce una realtà che non 
può essere ignorata o negata. 


AI contrario, il ricorso ai Tirocini d’Inclusione Sociale, intesi come strumenti per la risoluzione 
del problema della disoccupazione e la ripresa dalla “depressione economica” che affligge in 

particolar modo le aree interne, rappresenta una finzione fantastica che alberga nella mente 
degli sciocchi. 


Nell'ottica del cosiddetto lifelong learning e dei work based learning programs, con il consenso 
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della PA e dei politici cialtroni, anche nelle aree periferiche è passato il concetto che non esiste 
un problema di “occupazione” ma solo di “occupabilita”. (2) In sintesi, i tirocini extra- 
curriculari, rivolti ai disoccupati e ai soggetti che vivono di espedienti, avrebbero lo scopo di 
formare e ri-formare i lavoratori e le lavoratrici, dato che questi ultimi non sarebbero in grado 
di esplicare le competenze necessarie, per entrare “a pieno titolo” nel mondo del lavoro. 


Persone la cui età media si aggira intorno ai cinquant'anni, con una serie di esperienze 
lavorative acquisite in diversi contesti, vengono indirizzati a seguire dei corsi di preparazione e 
inserimento nel mondo del lavoro. Per semplificare e senza cadere nelle banalità: ti riporto 
indietro nel tempo, ti impartisco quattro nozioni di biologia, di fisica ed educazione ambientale, 
quindi sei pronto a fare l'operatore ecologico o la guardia ecologica. 


Voi credete davvero che gli operai del “rimboschimento” fossero più istruiti degli attuali 
“tirocinanti”? 


Nient’affatto! Se il grado d’istruzione medio dei primi è la quinta elementare, quello dei secondi 
è il Diploma della scuola superiore di secondo grado. 


Per di più, l'estensione degli stage e dei tirocini a tutti i percorsi scolastici, non solo a quelli 
professionali, non ha preparato il terreno per facilitare l’accesso dei giovani nel mondo della 
produzione di beni e servizi. Anzi, le barriere in entrata sono aumentate, poiché a tanti di loro 
viene proposto uno stage extra-curriculare. Pertanto, se agli studenti, in qualche modo, viene 
insegnato come adattarsi a condizioni di vita precarie ai disoccupati viene detto di vivere la 
precarietà. 


E poi, che peso assume l’espressione “Inclusione Sociale” nell’ambito lavorativo? 


A me sembra che dietro ci sia la “pedagogia speciale”, il tentativo di ricorrere a parallelismi che 
non stanno con i piedi per terra, ossia di paragonare, di mettere sullo stesso piano il concetto 
di disabilità e quello di disoccupazione. In base a questo modo di ragionare, invece di 
riconoscere che il disoccupato è già pronto per essere impiegato in quelle attività produttive 
essenziali, che, di volta in volta, la società in cui viviamo individua come necessarie, si finisce 
per considerarlo debole e fragile, al punto che ha bisogno di un supporto, un'agenzia speciale 
(Alta Formazione!) che sforna formatori che aiutino il soggetto senza lavoro a trovare la 
“strada smarrita”. 


Il paradosso di tutto questo modo di procedere si esprime, non tanto nelle difficoltà a 
realizzare le infrastrutture occorrenti a ridurre i rischi idrogeologici, che in passato sono state 
l'orgoglio degli operai idraulico-forestali, quanto nella miseria generalizzata in cui si trovano gli 
Enti pubblici locali, i quali, presi con il cappio al collo, sono costretti a sfruttare i tirocinanti, 
per erogare i servizi che rientrano nell’ordinaria amministrazione: decoro urbano, assistenza 
agli anziani, manutenzione e pulizia delle stradelle interpoderali, ect. 


I Comuni hanno le mani legate e la politica stracciona, succube del mercato, continua a 
disprezzare e deprezzare il lavoro. Altro che salario minimo! In Calabria, a Bocchigliero, i “corsi 
per i “tirocinanti” sono alla terza edizione, le persone coinvolte prendono 500 euro al mese, 
non hanno diritto alle ferie, alla malattia, non gli vengono versati i contributi previdenziali e i 
pagamenti vengono effettuati con ritardi gravissimi. 


Non è semplice continuare a lavorare, quando percepiamo il messaggio: c'è bisogno, ma non 
mi servi! 


Per il resto, sarà il lettore a trarre le proprie conclusioni. 


Note 


1. Atti parlamentari, Senato della Repubblica - 2- 1908. Comunicato alla Presidenza, 20 dicembre 1996. 
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2. Per approfondimenti, si veda l’articolo: Il lavoro c’è, se non lo trovi è colpa tua. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/societa/23618-eugenio-donnici-c-era-una-volta-la-fiat-di- 
bocchigliero.html 
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Il rito generazionale del viaggio in Europa in interrail / di Cristiano de 
Majo 

Esperienza diventata quasi mitica, l'interrail è stato il coming of age per i giovani che tra la fine 
degli anni '80 e l'inizio dei '90 scoprivano l'Europa provando funghetti a Utrecht, bevendo 
calimocho a San Sebastian, esplorando Christiania e assaggiando birra belga, tutto in un unico 
viaggio. 


12 Agosto 2022 


Mille estati fa, quando avevi appena finito le superiori, tempo 
perfetto per non sapere cosa fare della propria vita e pianificare 
grandiosi progetti di disimpegno, e 1 cd, le cassette, 1 Nirvana, i 99 
Posse, 1 Pantera, 1 tascabili di Vazquez Montalban e Notturno 
indiano, le prime canne, le prime uscite serali, i primi amici che 
non sono compagni di classe, 1 primi faccio cose vedo gente: mille 
anni fa, appunto, nell’era post-riflusso, un’epoca così primitiva 
che cinismo e ingenuità potevano camminare a braccetto, si 
decideva quindi all’ultimo momento disponibile, fine luglio-inizio 
agosto, di partecipare al rito generazionale, l’interrail. Ho idea che 
esista ancora, e che anzi sia stato in qualche modo riscoperto, 
come succede a qualunque cosa, ma certamente l’era dei voli low 
cost, la grande stagione di RyanAir, diventata adesso vertenza 
sindacale permanente, ne aveva soffocato la portata immaginifica, 
quella del vecchio adagio letterario per cui non è importante 
arrivare, ma quello che provi durante il viaggio (frase che 
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potrebbe aver detto Chatwin ma anche Gianluca Vacchi). 


Vero viaggiatore, è così che un po’ si sentiva chi andava in 
interrail, con un biglietto che ti permetteva di girare mezza Europa 
— più zone sceglievi, più costava — e dove sostanzialmente si finiva 
per passare il 90 per cento del tempo in carrozze più o meno 
salubri (solo seconda classe, niente treni ad alta velocità), inebriati 
dalla possibilità di decidere dopo 6 ore trascorse ad Amsterdam di 
raggiungere Lisbona e poi da li di andare a Tolosa, e poi — perché 
no — giusto due giorni a Vienna e a Budapest, senza troppa logica. 
Ci sentiva europei prima che quest'idea di europeo esistesse 
veramente (e chissà se mai è esistita poi). Si facevano esperienze 
coi funghetti a Utrecht e il calimocho a San Sebastian (paesi 
baschi di grande moda in quegli anni, oggi sembrano invece un 
po’ passati); ci si convinceva che le leggende su Christiania 
fossero vere o si ripiegava sulla birra belga. 


Nato cinquant’anni fa, nel 1972, come eredità dell’Eurail, simile 
pass ferroviario ma dedicato ai viaggiatori non europei, l’ Interrail, 
come tutto, soprattutto in quegli anni, si diffuse in Italia con 
ritardo, ed esplose come moda tra la metà degli ‘80 e l’inizio dei 
‘90. Surrogato dell’autostop per un generazione meno 
rivoluzionaria e più abituata al comfort, manteneva però quasi la 
stessa portata mitica. Sarà poi a sua volta sostituito, come rito 
necessario del coming of age europeo, dall’ Erasmus, già più 
romanzo da curriculum vitae che di formazione. E poi i tempi 
sarebbero ancora cambiati. I voli a 19,99 quando sembrerà più 
importante arrivare che viaggiare (e dagli torto), la moneta unica 
invece dei mille cambi di valuta ai limiti della truffa da un confine 
all’altro, gli airbnb al posto degli ostelli della gioventù (altro 
grande capitolo leggendario della storia europea, infarcito peraltro 
da improbabili racconti di finzione del maschio italico). Oggi che i 
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treni si chiocciolano su Twitter per segnalare ritardi e disservizi di 
ogni sorta e che gli aerei non è più detto che partano, si prova a 
immaginare quale mezzo di locomozione potrà mai incarnare lo 
stesso potere simbolico unificante. Qualcosa di elettrico magari, 
ma che non sia il monopattino. 


fonte: https://www.rivistastudio.com/interrail/ 


La sdraio Spaghetti, icona di plastica del pop italiano / di Alessia Delisi 


Simbolo del Made in Italy che fu, oggetto immancabile nelle case di villeggiatura, la sdraio 
pieghevole disegnata da Francesco Favagrossa rappresenta perfettamente l'epoca che vedeva la 
plastica come il materiale del futuro. 


9 Agosto 2022 


Nella scena iniziale de // laureato, film cult di Mike Nichols del 
1967, il protagonista Benjamin “Ben” Braddock — un giovane e 
ancora sconosciuto Dustin Hoffman — torna a casa per le vacanze 


521 


estive, a Los Angeles. Ha da poco terminato il college e i genitori 
organizzano una festa di laurea con tutti i loro amici. Confuso e 
alienato, Ben cerca di schivare complimenti e domande — «E ora 
che cosa farai?», azzarda qualcuno —, ma viene preso in disparte 
da uno degli ospiti. «Vieni un momento, Ben, ho bisogno di 
parlarti», fa quello. «Voglio dirti una parola sola, solo una parola: 
plastica». Prima di invadere i nostri mari, prima della raccolta 
differenziata, del riciclo come regola di sopravvivenza e della 
sostenibilità come una specie di mantra, la plastica era il materiale 
con cui plasmare le utopie del futuro. Era economica, versatile, 
leggera. In una parola: pop. Tra la fine degli anni ’60 e l’inizio dei 
°70 è stata protagonista di alcuni oggetti stravaganti progettati da 
gruppi di designer italiani dai nomi esotici: il divano Superonda 
degli Archizoom; la poltrona gonfiabile Blow di Jonathan De Pas, 
Donato D’Urbino e Paolo Lomazzi; il Pratone di Cerretti, Derossi 
e Rosso del Gruppo Strum. 


Tra tutte le icone di plastica di quel periodo ce n’é una che ricordo 
con particolare affetto: la sdraio Spaghetti. L’aveva disegnata negli 
anni Settanta Francesco Favagrossa, uno che a 22 anni raccoglieva 
motociclette militari americane in demolizione e con 1 pezzi 
utilizzabili costruiva originali moto patchwork. Nel 1975 aveva 
acquisito una piccola azienda che produceva sdraio intrecciate e 
insieme al figlio diciottenne aveva fondato la FIAM, acronimo di 
Fabbrica Italiana Arredamenti Metallici. La sedia pieghevole 
Spaghetti, messa in commercio di lì a poco, cavalcava il successo 
di un materiale che era già un mito, simbolo di un’epoca di 
spensierato consumismo e incauta fiducia: nel progresso, nel 
design a basso costo, nella sua indistruttibilità. 


Il riferimento a uno dei piatti simbolo della cucina nostrana ne 
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faceva un oggetto ancora più desiderabile. E infatti tutte le mie zie 
— che erano cresciute in provincia, con gusti molto italiani in fatto 
di musica e abbigliamento — ne possedevano almeno una nelle loro 
case di villeggiatura. La domenica era il giorno dei pranzi fuori e 
noi ragazzini, figli irrequieti di quelle zie — che eravamo cresciuti 
in città, con gusti molto americani in fatto di musica, le salopette 
di jeans e le camicie oversize — facevamo a gara per chi, dopo 
mangiato, dovesse accaparrarsi la Spaghetti. Quella dei miei 
genitori era di un bell’arancione brillante, un colore che associavo 
agli hippie, all’amore libero e agli esami di gruppo. Negli anni 
aveva cambiato più volte di posto — seguendo 1 capricci di mia 
madre, pittrice eccentrica — per finire relegata in un angolo del 
giardino, tra le cucce dei gatti e vecchie cose che spiaceva sempre 
buttare. 


Per un certo tempo, durante la mia adolescenza, quello spazio 
appartato divenne il posto dove trascorrevo 1 pomeriggi, in 
costume, con un libro in mano e il segno degli spaghetti sulla 
schiena. Qualche anno fa il MoMA di New York l’ha inserita nel 
suo Design Store, insieme ad altre icone (democratiche) del made 
in Italy che fu. Ha ancora la consistenza gommosa di un tempo, 
con quei lunghissimi spaghetti in PVC attorcigliati intorno al 
telaio metallico. Pare che gli americani ne vadano pazzi. 


fonte: https://www.rivistastudio.com/sdraio-spaghetti/ 


“Vamos a bailar”, il primo tormentone italiano del XXI secolo 
La canzone di Paola e Chiara è stata più di un ritornello estivo: è stata l'inno di rinascita perfetto 


per l'inizio degli anni Duemila, un brevissimo momento storico in cui l'Italia si illudeva di aver 
superato ideologie e pesantezze e di essere pronta a ballare alla vita nuova. 
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C’é stata un’estate in cui tutta Italia ha cantato un inno pop di 
liberazione che non era solo un invito al divertimento fine a se 
stesso, non conteneva la parola «estate» o «amore» e, accidenti, 


era persino (un po’) filosofico. “Vamos a bailar (Esta vida 
nueva)“ di Paola e Chiara, oltre all’intuizione geniale della hit 


spagnoleggiante, poi stracopiata, è l’unica testimonianza 
sopravvissuta di come per una manciata di mesi torridi del 2000 si 
sia ballato alla promessa di una nuova vita, quando ancora si 
poteva sperare nel nuovo millennio. Uno potrebbe anche trovare 
ridicolo questo genere di discorso, il tentativo di assegnare un 
significato superiore a un fenomeno ultrapop, biondo platino come 
1 capelli di Chiara. Ma 1 tormentoni cortocircuitano spesso con le 
aspettative del tempo, si stratificano di ulteriori messaggi, a volte 
inconsci, che dopotutto hanno il merito di rallentare 
l’obsolescenza di un brano. 


Se c’è qualcosa, invece, di invecchiato male, di trash se vogliamo, 
in “Vamos a bailar” non è la canzone; è il video di un giovane 
Luca Guadagnino, che punta sulla superficialità del significato 
amoroso del testo, chissà per scelta di chi. Lo carica di doppi sensi 
erotici che non sono così intensi nel brano (arriveranno in Festival 
due anni dopo) e trasforma la libertà della «vida nueva» in uno 
stacchetto da veline di Striscia, un pregiudizio che Paola e Chiara, 
la bionda e la bruna, le due sorelle Iezzi, le 27enni milanesi, vuoi o 
non vuoi, si porteranno sempre: una croce banalizzante. 


Ma il primo tormentone italiano del XXI secolo racconta una 
storia più profonda che è ben diversa da quella di una ragazza che 
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si mette alle spalle un amore tossico. È in fondo il racconto 
dell’arrivo di una rinascita che si dà per scontata. Da questa sua 
incrollabile fede nell’aver detto addio, nell’essersi lasciati le 
ombre alle spalle, viene una nostalgia clamorosa. Perché 
nessun’altra canzone estiva, nessun nostro tormentone mai, da 
allora, si è potuto permettere tanto, di dare per certo che si sarebbe 
ballato a una vita nuova. Se torniamo a “Karaoke” dell’estate 
scorsa, Boomdabash feat. Alessandra Amoroso, alla fine della 
stagione dei lockdown resta solo la «voglia di...» («e ci siamo 
capiti», direbbe Valerio Lundini), un «Karaoke guantanamera... 
per fare tutto quello che non si poteva», ma di rinascita neanche 
l’ombra. A nessuno interessa, o forse nessuno si può permettere di 
crederci. Il “Bagno a mezzanotte” di Elodie, le onde di “Riccione” 
dell’egocentrico Tommaso Paradiso, i viaggi “Roma-Bangkok” di 
Baby K, o da tempi più vicini a Paola e Chiara “In una notte 
d’estate” delle vibrazioni, banalmente, partono dal presupposto 
che la canzone delle vacanze può tuttalpiù promettere una 
limonata mentre la gente balla in spiaggia a Ferragosto e riempie il 
mare di bicchieri di plastica e ghiaccio da cocktail. Invece che 
brividi quando le due sorelle Iezzi, con quel tono patinato, 


scandiscono «ora è tempo / di essere / nuova immagine)». 


Per casualità 1 venti anni di Vamos a bailar sono capitati proprio 
nell’aprile del primo lockdown, nei giorni delle strade di Bergamo 
solcate dai camion carichi di morti per Covid. Paola per 
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l’occasione aveva postato un video su Instagram in cui cantava il 
ritornello in acustica. «Tutto questo finirà», scriveva nella 
didascalia, ma chi in fondo ci ha creduto? Fosse uscito oggi un 
testo come quello, l’effetto sarebbe stato molto blando. Non come, 
al contrario, la «vertigine sociale» che in “Ciao Ciao” de La 
Rappresentante di Lista ti travolge mentre mangi cioccolata in un 
locale e allora «buonanotte, bonne nuit», è stato bello, ma è la fine 
e pazienza, è andata così. 


È questa la fortuna di Vamos a bailar: che nel 2000 tutti ci sono 
cascati. La grande promessa nell’Italia tra 1 governi Berlusconi era 
ancora credibile. Facciamo mente locale. Il millenium bug non c’è 
stato. E lo si temeva davvero. Dopo 1 prelievi forzosi sui conti del 
792, in piena Tangentopoli, sotto il primo governo Amato — che 
quando esce la hit di Paola e Chiara ad aprile si sta appena 
rinsendiando — lo scetticismo nei confronti del catastrofico 
improbabile doveva essere proprio venuto meno. C’é peraltro uno 
spot, girato in tempo per Natale ’99, con una specie di dirigente di 
banca che spiega a un Paese di analfabeti informatici, tra pareti 
alla Matrix, che «in fondo è solo un baco». 


È anche l’Italia che si è lasciata alle spalle, dice, le pesantezze, le 
ideologie. Che in fondo non ha idee. Che affronterà presto un 
senso di vuoto cosmico nel deserto culturale del pieno 


berlusconismo. Si veda appena tre anni dopo il senso di 
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alienazione nelle Canzoni dell’appartamento di Morgan e la 
denuncia della società del divertimento nel secondo album di 
Caparezza («Cavaliere, Cavaliere, Cavaliere...»). E di questo, in 
“Vamos a bailar’, c’è forse già il nocciolo dell’equivoco, il fatto 
che a volte le liberazioni dagli ex più ingombranti sono un brusco 
risveglio in una landa di sale. Il sentirsi rinascere in una notte di 


atti apotropaici spesso non sopravvive all’alba. 


Insomma, la «nuova immagine», l’idea platonica, resta sepolta in 
quell’estate e nessuna reunion la riporterà. Disco di platino, se sta 
nell’album Television, nel Festivalbar vinto 1° 11] settembre, ma 
ancora del 2000 (Premio radio), la frangia sull’occhio destro di 
Chiara, 1 pantaloni viola di Paola e un giovanissimo Fiorello che 
grida «brave, brave!» in camicia hawaiana. Se ne sta in quella 
bizzarra spensieratezza di un tempo abbastanza naive, sicuramente 
pacchiano per essere a tutti i costi nuovo, con il ballo prima della 
fine del mondo, della consapevolezza di aver sbagliato tutto, 
dell’apocalisse climatica, del crack finanziario delle industrie 
culturali, della stagione del revival eterno. «Se qualche volta ho 
creduto che fosse impossibile...». 


fonte: https://www.rivistastudio.com/vamos-a-bailar-paola-e-chiara/ 
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La storia di come nacquero gli occhiali a “occhi di gatto” 
All'inizio del Novecento erano tutti uguali e tondi, poi arrivò la designer americana Altina Schinasi 


Dal film “Come sposare un milionario” (1953) 


All’inizio del secolo scorso non erano molti i modelli a cui i 
designer di montature di occhiali potevano ispirarsi. La 
forma più usata per gli occhiali era quella tonda, come del 
resto era stato fin da quando gli occhiali erano stati 
inventati, nel Medioevo. Osservando la vetrina di un ottico 
all’inizio degli anni Trenta, quindi, era facile rimanere 
annoiati dallo scarso assortimento offerto, in particolare 
per una persona in cerca di qualcosa di diverso dalla solita 


lente tonda. 
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Questo fu esattamente ciò che successe alla regista, artista, 
inventrice e designer statunitense Altina Schinasi. Mentre 
passeggiava per la Quinta Strada di New York, Schinasi 
vide una vetrina di un ottico e pensò che ci fosse bisogno di 
una nuova forma di occhiali che valorizzasse il viso delle 
donne. Da quell’idea nacquero gli occhiali “cat-eye”, 
chiamati così perché ricordano la forma allungata degli 
occhi di un gatto, oggi diventati un classico grazie ad attrici 
e modelle che li hanno indossati negli anni, facendoli 


tornare ciclicamente di moda. 
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La modella statunitense Kate Upton agli All-Star Game della MLB, il massimo campionato 


americano di baseball, nel 2018 (Mike Lawrie/Getty Images) 


Schinasi all’epoca era una giovane artista, figlia del ricco 


imprenditore del tabacco Morris Schinasi. Era cresciuta 


nella residenza di famiglia all’Upper West Side di 


Manhattan e aveva studiato pittura a Parigi. Nel 


documentario a lei dedicato, Altina, raccontò nel dettaglio 


come le venne l’idea di inventare una nuova forma di 


occhiali: 


Passai di fronte al negozio di un ottico e vidi questo dipinto a olio che ritraeva un paio di 
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occhiali attaccati a una faccia, e pensai “Che brutti!”. C’era un verso di Dorothy Parker che 
recitava “Men never make passes at girls that wear glasses” [“Gli uomini non ci provano 
mai con le ragazze che portano gli occhiali”, ndr], quindi pensai che andava inventato 


qualcosa di meglio di quei terribili occhiali che ricordavano i tempi di Benjamin Franklin. 


Schinasi si chiese allora quale forma avrebbe valorizzato i 
lineamenti del suo viso e le venne in mente la maschera di 
Arlecchino, nera e con gli occhi tagliati all’insù. Da lì prese 
l'ispirazione per disegnare i primi occhiali a forma di occhi 
di gatto, all’epoca chiamati proprio “harlequin”, prima di 
diventare famosi come cat-eye glasses. 

L'idea di Schinasi coincise con un momento 
particolarmente propizio per l’industria degli occhiali. In 
quel periodo infatti venne introdotta l’inclinazione 
“pantoscopica” delle lenti degli occhiali, che si cominciò 
cioè a orientare lungo il viso della persona che porta gli 
occhiali, e non più a posizionare in verticale. Questa 
innovazione rese più confortevole la visione e permise di 


sperimentare con forme diverse rispetto ai classici occhiali 
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tondi. 

Come ha raccontato il sito dell'edizione scandinava di Vogue, 
all’inizio il design inventato da Schinasi fu rifiutato da 
diversi grandi marchi del settore, incluso Ray-Ban. 
Schinasi si rivolse allora a una boutique su Madison 
Avenue con clienti prestigiose, come la scrittrice e futura 
ambasciatrice e politica Clare Boothe Luce e l’attrice 
Katharine Cornell. La boutique riuscì a vendere alcuni 
modelli che cominciarono a diffondersi, e alla fine degli 
anni Trenta diventarono così popolari da permettere a 
Schinasi di aprire un’azienda e distribuirli in proprio. 

Nel 1939 la grande catena di negozi di New York Lord & 
Taylor le diede un riconoscimento per il design degli 
occhiali a “occhi di gatto” e per aver rivoluzionato il settore 
aprendo la strada a nuove forme. 

Tra la fine degli anni Quaranta gli occhiali di Schinasi 
ebbero un primo giro di ampia popolarità quando 
Christian Dior introdusse il suo celebre New Look, fatto di 


532 


forme a clessidra che si adattavano piuttosto bene agli 
occhiali “harlequin”. In quegli anni peraltro la capacità di 
produzione degli occhiali aumentò considerevolmente 
grazie all'introduzione di un materiale facilmente 
lavorabile e scalabile a costi contenuti, l’acetato di 
cellulosa. 

Il risultato di questa innovazione fu che cominciarono a 
comparire occhiali a “occhi di gatto” di ogni dimensione, 
forma e colore, che diventarono simbolo a loro modo della 
spensieratezza e dell’ottimismo degli anni Cinquanta, in 
particolare perché sfoggiati dalle star di Hollywood di 
quegli anni, da Sophia Loren a Marilyn Monroe passando 
per Grace Kelly. Ma il film che forse più di tutti contribuì a 
rendere questi occhiali un classico fu Colazione da Tiffany nel 
1961, in cui Audrey Hepburn indossa un paio di Oliver 
Goldsmith chiamati “Manhattan” che resero il modello con 
le lenti oversize, cioè più grandi del normale, estremamente 
popolare e iconico. 
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Dopo le fortune degli anni Sessanta, per gli occhiali “a 


occhi di gatto” ci furono quattro decenni in cui passarono un po’ di moda, IN 


favore di altre forme che diventarono più popolari, come le 
lenti grosse, di solito quadrate, degli anni Settanta o i 
celebri “aviator” di Ray-Ban degli anni Ottanta, a goccia. 
All’inizio del nuovo secolo, poi, ci fu il trend delle lenti 
scure che nella forma ricordavano gli occhi di un insetto, 
grandi e aderenti al viso. Fu solo alla fine degli anni Dieci 
che gli occhiali “a occhi di gatto” tornarono per rimanere 


anche negli anni successivi, sia sulle passerelle che sui nasi 
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di modelle e celebrità come Bella Hadid, Emily 


Ratajkowski e Kendall Jenner. 
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fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/14/occhiali-occhi-di-gatto-storia/ 


Perché in Germania i cuscini per dormire sono così grossi 
Chi non ci è abituato li trova spesso scomodi, ma sono apprezzatissimi dai tedeschi per ragioni 


storiche 
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I cuscini per dormire a cui generalmente siamo abituati in 
Italia sono più o meno rigidi e hanno una forma 
rettangolare, che varia tra i 70 e gli 80 centimetri di 
lunghezza e una larghezza che va dai 40 ai 50. Sono misure 
piuttosto standard e del tutto simili a quelli che si trovano 
per esempio in Austria o in altri paesi europei. I cuscini 
che si usano in Germania invece sono quadrati e sono 
anche molto più grandi: con una misura di 80 centimetri 
per 80 e un’imbottitura che nella gran parte dei casi è di 
piumino o piuma d’oca, spesso vengono considerati troppo 
grossi, troppo soffici e troppo scomodi dalle persone 
straniere che visitano la Germania e soprattutto da quelle 
che ci vivono. 


Sui social network si trovano decine di messaggi di utenti che 


prendono in giro le dimensioni dei cuscini usati in Germania e 
si lamentano del fatto che non diano abbastanza sostegno 


alla testa e al collo durante il sonno, nemmeno quando si 
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piegano in due. Sul forum Toytown Germany, per esempio, 


c'è chi li ha definiti «terribili», «uno spreco di spazio» o 
«una m*rda. Grandi sacchi di nulla». 

Uno degli articoli più popolari sul sito dello scrittore di 
viaggi canadese Ryan Murdoch è proprio quello che 
riguarda i tipici cuscini tedeschi, che ha definito «un 
crimine contro il sonno». Nel suo articolo Murdoch si 
chiede come possano «avere senso», visto che secondo lui 
sono «pateticamente sottili» e date le loro dimensioni 
buona parte della superficie che non è occupata dalla testa 
di chi ci dorme resta inutilizzata. 

Secondo Murdoch anche un altro tipo di cuscino diffuso in 
Germania, una specie di “mezzo cuscino” che misura 40 
centimetri per 80, è inefficiente, visto che «si sgonfia fino 
allo spessore di un fazzoletto nel momento in cui ci si 
mette la testa per ‘riposarsi’ ». 


Come racconta un recente articolo del Wall Street Journal, quella 


di riposare su cuscini grossi in Germania è un’abitudine 
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che dura da secoli. Il fatto che si possano piegare in due 
oppure abbracciare e strizzare mentre si dorme, inoltre, è 
tra i motivi principali per cui sono apprezzati da molte 
persone tedesche (esiste anche una parola specifica che 
descrive questa azione, “Knautschkissen”, “accartocciare il 
cuscino”). 

Secondo Tom Kieskemper, direttore delle vendite di 
Sanders-Kauffmann, una storica azienda tedesca 
specializzata in biancheria da letto, le dimensioni dei 
cuscini in Germania sono condizionate dalla passione dei 
tedeschi per piumoni e cuscini. 

In un manuale tedesco rivolto alle donne e pubblicato per 
la prima volta nel 1792 si dice che nel corredo ideale ci 
devono essere tra le altre cose un piumone, un 
coprimaterasso e due grandi cuscini, oltre per esempio ad 
altri cuscini da posizionare sulla testata e sul fondo del 
letto. Alcuni di questi cuscini col tempo hanno smesso di 
essere usati, ma la consuetudine di usarne di grossi per 
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dormire è rimasta. 

— Leggi anche: Perché c'è chi dorme con le federe di seta 

In un libro che parla della storia dei letti e della biancheria 
da letto in Germania, l’accademico Joachim Becker 
racconta che popolazioni germaniche presero l’abitudine di 
usare un cuscino dai romani, che li utilizzavano anche per 
sedersi in maniera più confortevole. Secondo Becker, citato 
dal wall Street Journal, una volta che si erano abituati ai cuscini 
di piume, i colli delle persone «non potevano più farne a 
meno». 

Becker scrive che nei secoli successivi l’utilizzo dei cuscini 
fu mantenuto e si diffuse durante tutto il Medioevo e il 
Rinascimento, ma si rafforzò soprattutto con l’arrivo del 
periodo industriale, quando cominciò a essere avviata la 
produzione di massa. 

Secondo gli archivi di Sanders-Kauffmann, che fu fondata 
nel 1885, all’epoca le macchine tessili erano progettate per 
realizzare solo stoffe e tessuti larghi 140 oppure 160 
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centimetri: ancora oggi i cuscini sono larghi 80 centimetri 
perché per ottimizzare la produzione le aziende che si 
occupavano di biancheria da letto tagliavano 
semplicemente in due i tessuti da 160 centimetri, ha 


spiegato Kieskemper. 


w 


Un'immagine tratta dal film “La mandragora” (1952) del regista austriaco Arthur Maria 
Rabenalt in cui la protagonista è adagiata su un letto con due grossi cuscini quadrati (dpa, 
ANSA) 


Una delle altre cose di cui si è lamentato Murdoch nel suo 
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articolo è che in Germania è anche molto comune usare 
due piumoni singoli al posto di uno solo oppure di lenzuola 
e coperte. Sempre secondo Kieskemper questa abitudine 
deriva dal fatto che le aziende tessili non erano in grado di 
produrre tessuti più larghi, che coprissero senza difficoltà 
due persone che dormissero nei letti matrimoniali oppure 
in due letti singoli vicini: sempre per ragioni legate alla 
produzione si cominciò così a usare due piumoni singoli 
larghi 140 centimetri, che è la misura standard della loro 
larghezza ancora oggi. 

Quella di dormire con due piumoni singoli è una 
consuetudine diffusa anche in altri paesi dell’ Europa 
settentrionale, in particolare quelli scandinavi. 

Fino ad alcuni secoli fa in Europa le persone — che fossero 


in confidenza o estranee — erano abituate a dormire nello stesso 


letto perché non tutte se ne potevano permettere uno, ma in 
particolare per preservare il calore prodotto dai corpi, 
soprattutto nei paesi con un clima rigido. Adesso che nella 
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gran parte dei casi ogni persona ha il proprio letto, in paesi 
come Danimarca, Svezia e Norvegia è comunque frequente 
che anche nei letti matrimoniali si utilizzino due piumoni 
singoli. 

Secondo chi vive in questi paesi o ha cominciato a usare 
due piumoni anche altrove, è un’abitudine che permette di 
non litigarsi le coperte con le persone con cui si dorme e 
consente di mantenere la propria temperatura corporea 
ideale, oltre a essere una soluzione più pratica per il 
riordino dopo aver dormito. Secondo alcuni esperti del 


sonno, inoltre, dormire sotto i piumoni singoli migliorerebbe la 


qualità delle ore dormite proprio perché riduce i possibili fastidi 
dati dai movimenti che le persone con cui si condivide il 
letto fanno mentre si dorme o dal fatto di ritrovarsi 
scoperti. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/14/germania-cuscini-grossi-dormire-letto-sonno/ 


Il pub più remoto della Gran Bretagna 
Si trova nel nord-ovest della Scozia e ci si può arrivare solo con un'escursione di due giorni, o via 


542 


mare 


(Trevor Littlewood, Wikimedia Commons) 


A Inverie, un piccolo villaggio nella penisola di Knoydart, 
nel nord-ovest della Scozia, c'è il pub più remoto della 
Scozia e quello considerato più difficile da raggiungere di tutta 
la Gran Bretagna. Si chiama The Old Forge e ci si può 
arrivare solo via mare oppure con un'escursione di due 
giorni: 29 chilometri piuttosto impegnativi attraverso le 
Highlands scozzesi, lungo un percorso non tracciato che 
passa per paludi, colline e montagne, rocce, fango e 
ruscelli, senza illuminazione artificiale o rete telefonica. 


Come ha scritto il giornalista di viaggio Daniel Stables, che 
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di recente ci è andato proprio a piedi con amici e ha 


raccontato la sua esperienza in un articolo su BBC Travel, 


raggiungere l’Old Forge camminando è «una sorta di rito di 
passaggio» per le persone che amano fare trekking: 
un'esperienza che si conclude con una pinta di birra 
decisamente meritata 0, molto verosimilmente, ben più di 
una. 

Stables scrive che l’Old Forge è in un posto piuttosto 
inaccessibile anche per gli standard della Scozia, dove 
molti luoghi isolati sono comunque raggiungibili in 
automobile, sebbene con strade spesso strette, dissestate e 
a una sola corsia. Si trova a circa 250 chilometri a nord- 
ovest di Glasgow ed è a sud dell’isola di Skye (una meta 
turistica molto apprezzata), in un’area che il suo ex 


proprietario, Jean-Pierre Robinet, aveva definito «l’ultima 


landa incontaminata della Gran Bretagna». Attorno a 
Inverie esiste una rete di strade percorribili dalle auto, che 
però non è collegata a quella che serve il resto della Scozia, 
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distante appunto una trentina di chilometri. 
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Chi desidera arrivare a piedi al pub può partire dal piccolo 
centro abitato di Kinloch Hourn, come ha fatto Stables, 
oppure optare per un giro ancora più impegnativo, che 
parte da Glenfinnan (più a sud) ed è lungo circa 45 
chilometri. In entrambi i casi bisogna prepararsi a salite e 
discese, oltre che essere attrezzati per la quasi 


onnipresente pioggia. Chi non se la sente di intraprendere 
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un'escursione può arrivare in auto fino a Mallaig e da lì 
prendere un traghetto: a Mallaig peraltro finisce la corsa 


del Jacobite, il treno che è diventato famoso per essere 


stato utilizzato nei film di Harry Potter. 


L’Old Forge è una delle mete principali della penisola di 
Knoydart, dove attualmente vivono circa 120 persone, in 
particolare da marzo alla metà di ottobre. Stephanie 
Harris, segretaria dell’associazione di residenti che lo 
gestisce (la Old Forge Community Benefit Society), ha 


spiegato al Guardian che in passato il pub era «il posto dove 
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succedeva tutto»: compleanni, matrimoni e occasioni di 
vario tipo, oltre a serate musicali, sia programmate che 
improvvisate. 

Negli ultimi anni però aveva perso attrattiva, perlomeno 
tra i residenti, che si erano lamentati in particolare del 
fatto che chiudesse nei mesi di bassa stagione, il periodo in 
cui le persone del posto hanno più bisogno di un luogo di 
ritrovo. 

Quando Robinet mise in vendita il locale per 425mila 
sterline, nel febbraio del 2021, la comunità locale decise 
così di mobilitarsi. Dopo varie discussioni tra i residenti, il 


pub fu rilevato dalla Old Forge Community Benefit Society, 


che ha circa 90 azionisti, praticamente il 75 per cento della 
popolazione locale. L’acquisto è stato finanziato da fondi 
raccolti tra le persone della comunità, donazioni ottenute 
tramite crowdfunding e sussidi da parte del Fondo nazionale 


per le terre e comunità scozzesi. 
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theoldforgeknoydart 
The Old Forge 


Alcune foto dell’escursione del giornalista Daniel Stables 


Il pub ha riaperto a metà aprile di quest'anno con una 
nuova gestione, e nonostante alcuni lavori di 
ristrutturazione ha cominciato ad attirare di nuovo turisti e 
residenti. La cucina per esempio riaprirà nel 2023, ma chi 
lo visita può comunque ordinare sandwich e altri piccoli 


piatti che vengono preparati alla Knoydart Pottery and 
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Tearoom, un negozietto e sala da tè che si trova lì vicino. 
Tra le bevande che si possono assaggiare all’Old Forge ci 
sono anche vari tipi di birra prodotti al birrificio di 
Knoydart, che ha sede in una vecchia cappella sconsacrata 
della zona. 

Harris ha osservato che «è una sorta di cliché, ma quando 
si vive in una comunità così piccola il pub ha un ruolo 
molto più importante di un mero posto dove mangiare e 
bere». Sembra concordare anche Isla Miller, co- 
proprietaria della sala da tè, che ultimamente dice di aver 
notato un grande traffico di piccole imbarcazioni: Old 
Forge «è sempre stato più di un semplice pub, e dopo gli 


ultimi anni questo è diventato molto evidente», ha detto 


Miller parlando con Stables. 


Quando i gelati erano pericolosi 
All'inizio della loro diffusione la scarsa igiene e forse l'uso di determinati ingredienti fece stare male 


molte persone, talvolta uccidendole 
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Una foto degli anni Venti del Novecento (Hulton Archive/Getty Images) 


Nella seconda metà dell'Ottocento, quando ancora i coni 
gelato dovevano essere inventati, negli Stati Uniti e in alcuni altri 
paesi tra quelli allora più industrializzati si diffuse la 
vendita di gelati, attraverso appositi carretti o mezzi di 
altri tipo che si spostavano dove ce n’era bisogno, per 
esempio nelle fiere. I gelati, che grazie a una serie di 
innovazioni tecniche proprio in quel periodo iniziarono a 
diventare più popolari e più simili a quelli attuali, 
piacevano molto già allora. Mangiarli, però, era spesso un 
azzardo visto che, come ha raccontato JSTOR Daily riprendendo 


un articolo accademico di qualche anno fa, mangiando gelati o 
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ghiaccioli spesso capitava di stare male, e talvolta di gelati 
e di ghiaccioli si poteva addirittura morire. 

I gelati, almeno in certe loro versioni preliminari, 
esistevano da ben prima dell’Ottocento. Già in antichità 
capitò infatti, in varie culture, di consumare ghiaccio o 


neve in qualche modo insaporiti, o anche di congelare 


frutta o latte. La storia del gelato — nella quale si rivelò 
determinante la scoperta che il latte ghiaccia a una 
temperatura inferiore a quella dell’acqua — passò poi, tra 
gli altri, da Marco Polo e Caterina de’ Medici e sebbene sia 
questione in parte ancora dibattuta, senz altro l’Italia ebbe 
un importante ruolo nelle evoluzioni di quello che ora 
chiamiamo gelato. 

Già nell’ Ottocento, comunque, c’era una notevolissima 
varietà di gusti. Come spiegò JSTOR Daily in un articolo in cui 
citava il testo accademico “Asparagus Ice Cream, Anyone?” 
(“Qualcuno vuole un gelato agli asparagi?”), già allora si 
facevano «molte strane cose con i gelati e ghiaccioli». 
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Soprattutto in Europa, infatti, e in genere a pranzi e cene 
di famiglie ricche, li si serviva spesso tra una pietanza e 
l’altra, talvolta modellandoli affinché avessero forme che 
ricordassero altri e più tradizionali alimenti. 

Nella seconda metà dell’Ottocento, i gelati si diffusero poi 
anche in contesti più proletari, in particolare negli Stati 
Uniti, grazie a una serie di fattori: la maggiore diffusione 
del ghiaccio, l'aumento di produzione di zucchero e 
l’invenzione di tecniche e mezzi per portarsi appresso 
piccoli congelatori. Come ha scritto lo storico Edward 


Geist in “When Ice Cream Was Poisonous” — (“Quando il gelato era 


velenoso”), un articolo accademico di 28 pagine pubblicato 
nel 2012 sul Bulletin of the History of Medicine - «i gelati fatti con 
crema pasticciera, preferiti dai ricchi, erano troppo costosi 
per tutti gli altri, ma i ghiaccioli o i gelati fatti senza uova 
erano invece disponibili per molti». 

Geist scrisse che nella seconda metà dell'Ottocento erano 
piuttosto frequenti le notizie riguardanti persone che 
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stavano molto male dopo aver mangiato il gelato, con 
dolori intestinali, vomito e diarrea: tanto che alcune 
persone, «in genere bambini», ci morirono. 

I motivi, a ripensarci oggi, sono piuttosto semplici. Non 
essendoci ancora coni, i gelati erano anzitutto distribuiti in 
contenitori di vetro che venivano riusati senza essere lavati 
e in certi casi i nuovi gelati erano fatti ricongelando quelli 
sciolti, «qualcosa che ora sappiamo bene essere un 
contesto perfetto per la proliferazione dei batteri». 

In altri casi citati da Geist la colpa fu invece probabilmente 
di determinati aromi e coloranti usati per i gelati e i 
ghiaccioli, spesso contenenti arsenico. I problemi, tuttavia, 
continuarono anche dopo che certi coloranti furono 
Sostituiti, e ancora negli anni Settanta dell’Ottocento ci fu 
chi scrisse, con riferimento a eventi in cui i gelati offerti 
erano molti: «ogni legge della digestione è infranta 
durante questi cosiddetti festival dei gelati». Peraltro, i casi 
di intossicazione o avvelenamento da gelati furono 
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probabilmente molto più di quelli raccontati, visto che 
come fa notare Geist spesso se ne parlava solo quando i 
problemi riguardavano molte persone nello stesso posto, 
talvolta con tentativi di dare la colpa a determinati gusti 
tra tutti quelli disponibili. 

Fu solo tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento 
che, scrive JSTOR Daily, sì iniziò a diffondere un certo grado 
di consapevolezza su certe precauzioni sanitarie che, una 
volta applicate, contribuirono a far migliorare la situazione 
grazie a leggi, regolamenti e pratiche condivise che resero i 


gelati parecchio meno pericolosi. 
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Una foto del 1912 (Topical Press Agency/Getty Images) 


— Leggi anche: Chi ha inventato il cono gelato? 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/14/gelati-pericolosi/ 
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Hiroshima e Nagasaki: il Giappone si era arreso ben prima delle 
atomiche... / di Piccole Note 


I giapponesi avevano chiesto la resa alcuni mesi prima del bombardamento di Hiroshima e 
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Nagasaki. A rivelare, anzi ricordare, questa pagina tremenda della Seconda guerra mondiale è 
David Payne sul National Interest, che ripesca dagli archivi una parte di storia dimenticata 
quanto orribile. 


“Uno dei più grandi miti popolari della seconda guerra mondiale - scrive Payne - è che Truman 
non avesse altra scelta che sganciare le bombe atomiche sul Giappone perché i giapponesi 

erano disposti a combattere fino all'ultimo uomo e che sganciare le atomiche ha salvato la vita 
a un milione di soldati statunitensi che sarebbero morti in un'invasione delle isole giapponesi”. 


“In realtà, l’esercito degli Stati Uniti all'epoca stimò che l'invasione su vasta scala del Giappone 
avrebbe comportato la morte di 44.000 i soldati. Ma la cruda verità è che i bombardamenti 
atomici statunitensi sul Giappone non hanno salvato la vita a nessun militare statunitense 
perché il Giappone aveva tentato di arrendersi già diversi mesi prima dei bombardamenti 
atomici, dopo la conquista da parte degli Stati Uniti dell’isola delle Marianne e l’inizio della 
campagna di bombardamenti dei B-29 sulle più grandi città del Giappone del luglio del '44”. 


Il Memorandum MacArthur 


“Il generale Douglas MacArthur aveva raccolto cinque diverse richieste di resa di alto livello da 
parte dei giapponesi, che presentavano condizioni di resa praticamente identiche a quelle che 
abbiamo imposto loro sette mesi dopo, e le aveva inviate a FDR [Franklin Delano Roosevelt, 
ndr] nel gennaio 1945, poco prima della Conferenza di Yalta, in forma di un Memorandum di 
quaranta pagine. Purtroppo FDR le rigettò, osservando che ‘MacArthur è il nostro più grande 
generale, ma un modesto politico”. 

“Non è chiaro quale fosse esattamente la logica di FDR - aggiunge Payne -, dal momento che 
la resa del Giappone nel gennaio 1945 sarebbe stata accolta con grande sollievo dall’elettorato 
statunitense stanco della guerra, ma alcuni hanno ipotizzato che la decisione fosse dovuta al 
suo desiderio di prolungare il conflitto in modo da consentire ai sovietici di intervenire nella 
guerra del Pacifico e spartirsi con questi le conquiste territoriali”. 


Motivazioni a parte, che potrebbero esser vere oppure no (come potrebbero essercene altre, 
ad esempio mostrare al mondo la Bomba che avrebbe consegnato l'egemonia globale agli 
Usa), la rivelazione del gran rifiuto resta ed è talmente sconvolgente che sembrerebbe frutto 
dell’abbaglio di un cronista che indulga al complottismo. Invece, le fonti che cita Payne sono 
più che solide. 


“L'esistenza del Memorandum MacArthur - scrive Payne - è stata rivelata per la prima volta dal 
giornalista Walter Trohan sulle prime pagine del Chicago Tribune e del Washington Times- 
Herald quattro giorni dopo la resa dei giapponesi del 15 agosto”. 


[Trohan] “Era stato costretto a tenerlo nascosto per sette mesi a causa della censura propria 
del tempo di guerra. Gli era stato consegnato in via riservata dal Capo di stato maggiore di 
FDR, l'ammiraglio William Leahy, il quale temeva che sarebbe stato classificato top secret per i 
decenni a venire o addirittura distrutto”. 


“La sua autenticità non è mai stata messa in dubbio dall’amministrazione Truman. Come scrive 
l'ex presidente Herbert Hoover nelle sue memorie, Freedom Betrayed: Herbert Hoover’s Secret 
History of the Second World War and its Aftermath , la sua veridicità è stata confermata in 
ogni dettaglio dallo stesso generale MacArthur. Ed è stato confermata anche nel libro How the 
Far East Was Lost di Anthony Kubek”. 


“A parte alcune altre fonti conservatrici dell’epoca, la sua esistenza è stata in gran parte 
cancellata dai libri di storia approvati dall’establishment liberale, che ha cercato di nascondere 
verità tanto scomode di un conflitto che ha a lungo raccontato, travisando la storia, come ‘la 


wm 


buona guerra”. 
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Payne dettaglia il numero impressionante di morti che la resa anticipata dei giapponesi avrebbe 
risparmiato: non solo le vittime di Hiroshima e Nagasaky, non solo i soldati americani e 
giapponesi e i civili nipponici caduti dal gennaio all'agosto del ‘45, ma anche tutte le 
innumerevoli vittime, cinesi, giapponesi e russe, causate dalla guerra che si stava consumando 
in Cina, dove i cinesi avevano trovato il supporto dei sovietici contro i giapponesi. E 
probabilmente le vittime successive, causate dalla guerra civile cinese tra comunisti e 
nazionalisti e tanti altri. 


Per non parlare del fatto che il venir meno dell'impegno nel Pacifico avrebbe presumibilmente 
accorciato i tempi dell'altro fronte, quello occidentale, e magari anche del calvario dei campi di 
sterminio nazisti, che negli ultimi mesi intensificarono la loro funesta attività... 


L’altra guerra, dimenticata, del fronte asiatico 


A tale rivelazione Payne fa seguire alcune considerazioni sull’influenza decisiva delle opinioni di 
MacArthur sul destino successivo del Giappone, al quale fu risparmiata la sorte della Germania, 
ma soprattutto, più interessante, sul ruolo che i sovietici ebbero sul fronte asiatico, spesso 
ignorato dai libri di storia. 


Appare esagerato quanto scrive Payne, che cioè le atomiche influirono poco sulla decisione di 
Tokio di arrendersi (in realtà di arrendersi per la sesta volta, a stare ai documenti citati); e che 
i giapponesi “decisero di arrendersi incondizionatamente agli Stati Uniti il 15 agosto dopo la 
fulminea vittoria sovietica della ‘tempesta d'agosto’ in Manciuria”, che pure accelerò la resa (lo 
dice la tempistica). 


Ma è pur vero che, nonostante fossero stati sconfitti da entrambe le potenze, essi decisero di 
arrendersi agli Stati Uniti, temendo che il loro Paese finisse smembrato come la Germania. Così 
i dividendi di quella vittoria, che costò vittime americane, cinesi e russe (e più russe e cinesi 
che americane), di fatto furono appannaggio soltanto degli Stati Uniti. 


Forse è un bene, data la sorte toccata ai Paesi satelliti dell'Unione sovietica, ma insieme alle 
luci occorre tenere presente anche le ombre, che fanno del Giappone l’unico Paese asiatico a 
condividere la sorte della sovranità limitata che pesa su tanti Stati europei. Ma con i se non si 
fa la storia. 


Resta che, al netto dei “se e dei ma”, questa pagina dimenticata/cancellata della Seconda 
guerra mondiale conferma le osservazioni di Hegel sulla tragedia della storia, che riportiamo: 
“Solo mettendo insieme esattamente le calamità sofferte da quanto di più splendido è esistito 
in fatto di popoli e di stati, di virtù private e di innocenza, e in tal modo si può spingere il 
sentimento sino al più profondo e inconsolabile cordoglio, che non è compensato da nessun 
risultato conciliante, e nei riguardi del quale noi organizziamo la nostra difesa o ricuperiamo la 
nostra libertà, solo pensando: - è andata così, è il destino; non c'è nulla da farci ...” 


“Ma pure quando consideriamo la storia come un simile mattatoio, in cui sono state condotte al 
sacrificio la fortuna dei popoli, la sapienza degli stati e la virtù degli individui, il pensiero giunge 
di necessità anche a chiedersi in vantaggio di chi, e di quale finalità ultima, siano stati compiuti 
così enormi sacrifici”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23622-piccole-note-hiroshima-e-nagasaki-il- 
giappone-si-era-arreso-ben-prima-delle-atomiche.html 
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MACHINES 


Chi salvo il liberalismo da se stesso : Una lettura di Ordoliberalismo di 
Adelino Zanini / di Lauso Zagato 


Ordoliberalismo ed economia sociale di mercato sono concetti politici ed economici che tendono a 
essere sovrapposti, oppure relegati a una fase specifica del Novecento. In realtà, come ci spiega 
Adelino Zanini nel suo Ordoliberalismo. Costituzione e critica dei concetti (1933-1973) (II Mulino, 
2022), si tratta di sviluppi teorici e pratici distinti che arrivano fino alla crisi degli anni Settanta e 
continuano a essere importanti per comprendere e dunque poter analizzare criticamente - anche 
ponendo nella giusta luce taluni passaggi politico/giuridici rilevanti - quel processo di costruzione 
europea, avviluppato oggi in una crisi profonda. In questa attenta e approfondita lettura del volume, 
Lauso Zagato ci consente di analizzare genealogia e attualità di questi concetti, prima di Foucault e 
oltre Foucault. 


x OK OK XK 


La nuova avventura scientifica di Adelino Zanini, cui l'Autore lavorava da tempo, pone prima 
facie problemi di non facile soluzione al lettore, quand’anche di formazione operaista, che non 
risulti sufficientemente qualificato sotto il profilo disciplinare di riferimento (la teoria 
economica). Forse, cresciuto nel solco dell’incontro/scontro con Keynes, egli avrà ignorato 
l'esistenza di un neoliberismo diverso da quello classico; ciò, almeno, fino al drammatico 
impatto con l’anarco-liberismo americano trionfante degli ultimi decenni. Esempio tra i tanti, 
chi scrive è tra costoro, e confessa di aver letto la parola ordoliberalismo per la prima volta in 
relazione alla formazione teorica (seconda formazione, provenendo l’interessata dalla ex 
Germania dell'Est e quindi essendosi inizialmente formata nel delirio del diamat) della allora 
cancelliera Merkel. Il riferimento costituiva una apparente giustificazione della riluttanza di 
costei nell’assumersi i compiti <«interventisti» in materia economica che la crisi del 2008 
richiedeva alla Ue e in primis al suo Stato-guida. 


A ben vedere, era dunque un richiamo irridente: l’ordoliberalismo è stato raccontato in via 
incidentale, quale teoria di nicchia, insieme stranezza da archivi storici e oggetto legittimo di 
disprezzo, anche alla luce dell’ambiguo rapporto dei protagonisti con il nazismo trionfante. Il 
punto è che la vicenda intellettuale/politica di costoro risulta ben più attuale di quanto si creda, 
anche da parte della dottrina qualificata. Già nel guidarci per mano a questa, inattesa per più 
versi, conclusione, il volume e il suo Autore acquistano solidi titoli di merito (Adelino Zanini, 
Ordoliberalismo. Costituzione e critica dei concetti (1933-1973), Il Mulino, Studi e Ricerche, 
Bologna 2022). 


È evidente peraltro come lo scrivente, studioso certo di formazione operaista ma cimentatosi 
nei decenni con e su altri rami disciplinari, fosse (e sia) il meno indicato a intervenire sul 
volume, ciò per il motivo, in ipotesi decisivo, che gliene mancano i riferimenti scientifici 
adeguati. Quando ha spiegato all'Autore questo semplice dato di fatto, è purtroppo andato 
troppo in là, accennando in via aneddotica a un singolare effetto della lettura. Invero, 
completato il primo capitolo, si è reso conto di avere finalmente la chiave per comprendere il 
ciclo di lezioni della primavera del ‘79 di Foucault [1]. Confessava allora di essersi messo di 
buona lena a ri-leggere quei capitoli centrali del filosofo francese, dedicati agli ordoliberalisti e 
massimamente a Eucken, che alla prima lettura gli erano risultati inintelligibili, nel mentre 
proseguiva e portava a termine la lettura del volume di cui qui si parla. Ciò parve divertire 
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l'Autore, che non volle più accettare ragioni di rifiuto. Nel frattempo, la situazione si era 
evoluta: completata la lettura del lavoro di Zanini, emergeva come |’ordoliberalismo si proietti 
con forza nell’attualità politica, facendo per giunta irrituale irruzione nello specifico campo di 
saperi (anche disciplinari) dello scrivente. Era dunque giocoforza rimanere sul pezzo. Come a 
dire: l'uomo sbagliato, capitato nella postazione sbagliata, nel momento sbagliato. 


Una nuova costituzione economica 


Il volume è strutturato in tre capitoli, i primi due dedicati ai maestri/fondatori del filone 
(Eucken e, rispettivamente, Böhm), operanti nel periodo tra la tarda Weimar, l'ascesa e la fine 
del nazismo, l'immediato dopoguerra. Si tratta di personaggi non particolarmente gradevoli di 
proprio, anche per le ambiguità accennate e su cui si tornerà. L'Autore sembra talora latitare, 
assentarsi; quasi scegliesse di farli parlare liberamente per portarli a invischiarsi nelle proprie 
contraddizioni insanabili; talora invece riappare, quasi a gettar loro una provvisoria ancora di 
salvataggio. E una tecnica che non prevede complicità «piaciona» con chi legge. Zanini ci va 
duro, e l’insistito ricorso a termini tedeschi non agevola. E tuttavia, è innegabile come la 
lettura, comunque mai banale, acquisti in itinere vieppiù interesse, e anche fascino. 


Subito all’inizio incontriamo una questione metodologica posta da Eucken che lascia perplesso 
l’internazionalista, che in certe situazioni ha a disposizione e si avvale di strumenti di lavoro 
ben più saldi quale il principio di effettività (ma di ciò un’altra volta). Per Eucken le costruzioni 
evoluzionistico-storicistiche riferite alla realtà economica sono prive di valore. Egli rifiuta 
l'approccio concettualistico così come quello empirico, ricorrendo piuttosto alla costruzione di 
alcuni «tipi ideali». La sua ricerca è volta ad astrarre «forme economiche pure, elementari» - 
astrazioni isolatrici, le chiama - dalle cui molteplici combinazioni diventerebbe possibile trarre 
un incalcolabile numero di sistemi economici possibili (p. 36). Le forme pure sarebbero per un 
verso l'economia centralmente regolata, per l’altro verso quella fondata sullo scambio. La 
prima comprenderebbe a sua volta tre varianti: la totalitaria, senza scambio, quella con libertà 
di scambio dei beni di consumo; la terza, comprendente una certa libertà di scelta dei consumi 
stessi. L'economia di scambio vedrebbe invece contrapposte una forma aperta, comprendente 
monopolio, monopolio parziale, concorrenza, oligopolio parziale, monopolio collettivo, e una 
forma chiusa (in particolare a causa di disposizioni di diritto pubblico). Eucken, va da sé, non 
riscontra in nessun caso l’esistenza nella realtà di tali forme pure, ma sostiene che le molte 
varianti delle situazioni reali richiedono da parte dello scienziato il ricorso ad astrazioni 
isolatrici per funzionare, consentendo il rapporto tra realtà economica individuale (fattuale) e 
teoria economica generale. Cacciata dalla porta, la storia economica rientra così dalla finestra, 
perché solo essa, in questo schema di ragionamento, consente di stabilire verità e attualità di 
una teoria. Ciò porta l'Autore, richiamando svariate critiche formulate in dottrina, a chiedersi se 
alla fine non sia proprio l'economista tedesco a «doversi riparare sotto l'ala protettiva dello 
storico economico». 


Questo singolare personaggio appare terrorizzato dall'idea che l’industrializzazione si sia spinta 
troppo avanti. Lo sviluppo di una economia tecnicizzata, industrializzata e basata sulla 
divisione del lavoro avrebbe creato una situazione che l’uomo non è più in grado di controllare. 
In un mondo che non assomiglia più a quello in cui operavano Sismondi e Marx 
(l'accostamento insensato meriterebbe di per sé un commento irridente), un mondo 
caratterizzato dalla sproporzione tra prestazioni offerte da scienza e tecnica da un lato, 
insufficienza degli ordinamenti (economici e giuridici) dall'altro lato, si genera una domanda 
sociale che pare legittimare il prevalere di forme di economia centralizzata come unico mezzo 
per dare lavoro a tutti. Tali politiche economiche, in realtà, sarebbero portatrici «di un 
impossibile compromesso tra sicurezza e libertà» (p. 65). L'insicurezza provocata dalla 
disoccupazione di massa provoca - Eucken scrive dopo la grande crisi, e l'ascesa del nazismo, 
ma rifiuta caparbiamente di vedere in questo altro che una variante del sistema economico 
centralmente regolato - la creazione di una società piramidale. Non, quindi, l’utopica società 
senza classi edificata dal basso, sognata dai teorici rivoluzionari dell'Ottocento, ma una società 
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controllata invece oculatamente dall'alto. Lo Stato cade progressivamente nelle mani di gruppi 
di potere che ne influenzano in modo decisivo le manifestazioni di volontà, e al tempo stesso 
gli sottraggono settori importanti di attività precedentemente controllate dallo Stato stesso (p. 
67). 


E qui Zanini ci accompagna al cuore del ragionamento teorico di Eucken. Questi sviluppa una 
sequenza elementare (binaria) di fasi storiche: all’epoca del laissez-faire avrebbe fatto seguito 
I’«epoca degli esperimenti economici», caratterizzata per un verso dalle diverse forme di 
centralizzazione economica anticipate, per l’altro verso da una mediazione tra conduzione 
centralizzata e rispetto delle libertà individuali: Weimar, e poi tutto ciò che si richiama al 
keynesismo. A proposito del /aissez-faire, Eucken, e tutti gli ordoliberalisti dopo di lui, ne 
denunciano gli errori: monopoli e lotte monopolistiche (tra settori industriali, tra imprenditori 
all’interno dei settori, tra gruppi di imprenditori e sindacati) nel corso in particolare della 
seconda parte del Diciannovesimo secolo avrebbero impedito la piena realizzazione dello Stato 
di diritto. Semplificando, avremmo una situazione di «pubblicizzazione impropria di contratti tra 
privati» (p. 74). Lungi dal difendere una autonomia totale dell'ordinamento economico dunque, 
Eucken, conscio della debolezza di fondo del /aissez-faire, sostiene che il diritto dello Stato 
debba costituire sempre e comunque il punto di riferimento fondamentale. Ciò non significa 
però l'intervento diretto dello Stato nella gestione dell'economia, quanto la «garanzia giuridica 
che le condizioni stabilite dalla legislazione statale al fine di assicurare un attento equilibrio di 
interessi non mutassero a seconda delle mutate circostanze economiche», se non per 
impellenti ragioni. Sarebbe proprio l’esistenza di corpi di interesse economico privato (cartelli 
industriali e unioni sindacali) ad aver impedito l'instaurarsi di quello Stato di diritto che avrebbe 
dovuto accompagnare il liberalismo economico. L'età del /aissez-faire precedente ha dimostrato 
come l'ordinamento economico, lasciato a se stesso, non può combattere l’indebolirsi e quindi il 
venir meno della libera concorrenza, unico autentico fondamento dello Stato liberale. In altre 
parole, la libertà economica pura e semplice (il /aissez-faire) non può realizzare il giusto 
ordinamento economico. Come osserverà acutamente, parecchi anni dopo (1973), il sodale 
Bohm, se l'economia di una nazione è retta non dal governo ma dal sistema dei prezzi di 
mercato (frutto di un saldo regime di concorrenza), non saremmo in presenza di una 
capitolazione della politica a favore della natura, quanto di una «eminente decisione politica». 


In termini foucaultiani, chiosa Zanini, si potrebbe dire che è la libertà di mercato a essere 
posta quale principio fondatore dello Stato (p. 84). Donde l'originalità del momento fondante 
del pensiero euckeniano: non vi sono da un lato il libero mercato e dall'altro lo Stato 
interventista, perché il regime di concorrenza ha bisogno, per non essere travolto dal potere 
dei gruppi di potere economici, di una protezione giuridica forte (governamentalità attiva, dice 
Eucken). Insomma, è necessaria una sovrapponibilità totale tra meccanismi di mercato 
(regolati dalla concorrenza) e politica economica governativa. Confrontandosi con le varie 
forme di centralizzazione dell'economia, Eucken tralascia l'esempio sovietico: proprietà 
collettiva con un organo esecutivo in veste di pianificatore centralizzato, significa per lui 
sovrapposizione puntuale di totale assenza di libertà e di inefficienza economica. Diverso 
sarebbe il caso del regime nazista, in quanto - continuando a vigere la proprietà privata - 
sarebbe rimasto presente il salvifico sistema dei prezzi. Peraltro, il controllo del processo 
economico essendo nelle mani delle strutture pubbliche, fortemente influenzate da gruppi 
privati di potere economico; ne sarebbero inevitabilmente conseguiti lo stravolgimento dello 
Stato di diritto e la perdita delle libertà individuali, di pensiero e di formazione. Una progressiva 
atrofizzazione dello Stato di diritto Eucken vedrà anche, in termini non molto diversi, nelle 
misure prese dalla Gran Bretagna dopo l'ascesa dei laboristi nel 1945 per sostenere 
l'occupazione [2]. L'oggetto privilegiato della sua polemica è, apertamente, Keynes: 
l'espansione creditizia a sostegno della piena occupazione, sostenuta da questi, sosterrà 
Eucken nelle lezioni alla London School of Economics nel 1950, distruggeva «la funzione guida 
esercitata dai prezzi e agevolava il formarsi di monopoli» (p. 96) La disoccupazione di massa 
non era inevitabile risultato dello sviluppo del capitalismo, ma conseguenza dell’esistenza di 
forme di mercato intrinsecamente instabili; il /aissez-faire del vecchio liberalismo così come la 
politica di piena occupazione sarebbero egualmente incapaci di raggiungere l'equilibrio del 
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mercato. Eucken, puntualizza Zanini (p. 97), è decisamente oltre l’ortodossia neo-classica, il 
punto di vista ordoliberalista richiede un impianto giuridico funzionante che è altro dalle 
mitizzate «leggi del mercato» autoriproducentisi. Resta da vedere come lo studioso tedesco 
risponda alle due domande: cosa è la Wettbewerbsordnung, il sistema di regole di concorrenza 
(competitive order), espressione di una azione creatrice di diritto da parte dello Stato? E chi ne 
può essere il custode? 


Egli individua una serie di principi costitutivi e, rispettivamente, regolativi. Tra i primi: sistema 
di prezzi efficiente (che assurge a vero e proprio principio fondamentale di ordine economico- 
giuridico-costituzionale), politica finanziaria stabilizzatrice (critica radicale della espansione 
creditizia con finalità di piena occupazione, anticamera della pianificazione economica e 
generatrice di effetti inflazionistici); mercato aperto (donde la necessità di combattere il divieto 
d'importazione e le tariffe troppo elevate, così come il monopolio del commercio estero e il 
divieto d'investimento). Interessante come la polemica euckeniana contro i mercati chiusi porti 
con sé una critica in anticipo sui tempi del sistema brevettuale, idoneo, in assenza di una 
attenta strumentazione giuridica, a favorire i Monopoli impedendo il sorgere di gruppi 
concorrenti. Proprietà privata, libertà di contratto, principio della responsabilità civile sono gli 
altri principi costitutivi. L'ultimo e significativo è il principio della costanza della politica 
economica, che riapre la polemica contro la soluzione keynesiana alla diminuzione della spinta 
a investire (politica economica attiva supportata dallo Stato). Nell'insieme, a parere dell'Autore, 
siamo davanti all’enunciazione di una vera e propria costituzione economica, donde la 
centralità della contemporanea presenza di alcuni principi regolativi, capaci di salvaguardare 
l'ordine concorrenziale e con esso il sistema della stabilità dei prezzi. Tra questi la creazione di 
un ufficio di sorveglianza (dei monopoli) indipendente e vincolato alla sola legge; una politica 
dei redditi (anche attraverso una forma tenue, non punitiva, di politica di tassazione 
progressiva); un sistema dei prezzi di concorrenza come via verso un conto economico 
rigoroso. Ancora, un forte controllo del l'offerta anomala sul mercato del lavoro, dietro la quale 
Eucken vede la piaga del lavoro minorile. 


Ma come può lo Stato, questo Stato della prima metà del Ventesimo secolo, aggredito e 
strumentalizzato dai diversi gruppi di potere, divenire custode di un sistema fondato sul 
permanere di un competitive order? Come, se l'economia è lotta, spesso molto dura, «nella 
quale ciascuno impiega le ideologie che gli sembrano utili» (scrive questo nel 1938)? Il 
movimento anticapitalistico (p. 129) del tempo di Marx aveva come obiettivo una «società 
socialista senza Stato» (veramente questo sarebbe il comunismo, ma si può soprassedere...); 
l’anticapitalismo contemporaneo invece «vuole andare oltre il capitalismo attraverso uno Stato 
totale autarchico» capace di racchiudere al suo interno l’intera economia. La trasformazione 
dello Stato liberale in Stato interventista/dirigista ha portato all’indebolimento dello Stato, 
condizionato dall’agire dei gruppi economici. Nei vari casi di economia centralmente 
amministrata le decisioni dei pianificatori vengono influenzate da corporazioni e grandi 
imprese. La riformulazione anche terminologica della politica di concorrenza e dei cartelli 
avvenuta nella Germania nazista tra il 1934 e l'estate ‘36 allontana risolutamente lo Stato da 
una situazione «sia pur imperfettamente concorrenziale» (p. 132, sic!). Colpisce la... ondivaga 
lucidità della posizione euckeniana. Egli ha ben presente l’esistenza nell'economia del tempo di 
un potente insieme di misure private e pubbliche volte a indebolire o annullare la tendenza alla 
libertà di concorrenza. Ciò perché «il potere privato prospera all'ombra del potere dello Stato» 
(p. 133). La presenza di diverse aggregazioni di interessi nella moderna società appare ai suoi 
occhi come l'emergere di una situazione neofeudale. E quindi? L'unica soluzione sta nel 
coordinamento intelligente tra politica economica e politica del diritto. Quello che Eucken vuole 
è uno Stato forte (starker Staat) capace nel contempo di garantire libertà di mercato e di 
imporsi anche duramente sugli interessi dei diversi gruppi. Uno Stato forte, ma capace di 
autolimitarsi: questo è lo Stato di diritto, custode dell'ordinamento concorrenziale. 


Eucken richiama anche la necessità di misure specifiche, quali il rilancio dell’azionariato diffuso 
e il tetto massimo alle concentrazioni di capitale, ma il principio guida che deve animare lo 
Stato è quello dello smantellamento dei gruppi economici di potere. Il secondo principio è che 
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l’attività economica dello Stato risulti diretta alla «creazione delle forme ordinamentali 
dell'economia» (p. 145), non alla direzione del processo economico. Lo avevamo gia 
approssimato: non attività economica centralmente amministrata, ma imposizione da parte 
dello Stato delle regole giuridiche (e loro imposizione sui soggetti sociali). Dietro tale pensiero 
si nasconde una idea di ordo, nel senso di connessione del molteplice in un tutto, che per certi 
versi ricondurrebbe secondo l'Autore a Sant'Agostino, per altri versi è debitrice del pensiero 
paterno (il padre di Eucken fu un qualificato esponente dell’idealismo tedesco). Così egli parla 
di ricerca dell'ordinamento che, «a differenza degli ordinamenti dati, corrisponde alla ragione e 
alla natura degli uomini e delle cose» (p. 149). 


In conclusione del primo capitolo, Zanini pone in luce la circolarità del ragionamento 
euckeniano, azionata da un riferimento non alla concorrenza perfetta (Walras) ma alla 
cosiddetta concorrenza piena, categoria vaga e indefinibile, con la conseguenza che, 
inevitabilmente, alla fine l'ordine economico è garantito dall'ordine politico. Secondo Zanini - 
non particolarmente toccato dal giudizio di Foucault, per il quale «l’analisi ordoliberale non è 
più inscrivibile nella linea della teoria economica della concorrenza e della storia dell'economia 
[...] ma piuttosto all’interno di una linea di teoria del diritto» (p. 154) - la circolarità di cui il 
ragionamento dà prova nasce da una visione che non riesce a liberarsi dei 1presupposti teorici 
neoclassici che tale staticità imponevano» (p. 155). L'Autore fa un interessante passo oltre, 
interrogandosi sulle ipotetiche condizioni di funzionamento pratico del discorso di Eucken, 
trovandole nella cosiddetta crescita lenta. In ultima analisi, sia i principi costitutivi che quelli 
regolativi proposti da Eucken fanno riferimento a uno stato stazionario, o quantomeno a una 
evoluzione rallentata, che conosce crescita ma non la «creazione distruttrice» propria dello 
sviluppo. Solo una crescita lenta può portare al modello sociale popolato di piccoli produttori, e 
soprattutto determinarne il rimanere nel gioco. Crescita lenta come sorta di ri- 
territorializzazione di un nuovo capitalismo, allora? Vi si tornerà. 


La visione guerresca del comportamento monopolistico 


L'altro capitolo di cui è costituita la parte prima del libro è dedicata al giurista Franz Bohm, e 
cerca di delineare i tratti giuridici del sistema economico ordoliberalista, e la loro centralità. I 
pilastri portanti del suo pensiero convergono con quelli di Eucken; anche se l'evoluzione negli 
anni della vecchiaia richiederà forse maggiore attenzione. Ciò che separa in partenza i due, è 
che Bohm ha una esperienza giovanile presso il Ministero dell'economia di Weimar, e quindi la 
sua analisi dei monopoli e del loro ruolo presenta maggiore solidità. Il nodo decisivo per Böhm 
è impedire che il comportamento dei concorrenti sul mercato sia tale da influenzare il sistema 
dei prezzi. Quello che egli teme è che interessi di gruppi privati possano assurgere a dominare 
lo Stato, indebolendolo. Centrale nella sua riflessione è insomma il problema del contenimento 
del potere privato, in particolare tramite la politica di concorrenza. La mancanza di concorrenza 
«è sinonimo di potere e il potere nelle mani di un soggetto di diritto privato equivale alla 
dipendenza di altri soggetti di diritto privato da quel potere» (p. 176). Tipica di questo studioso 
è una visione guerresca, per così dire, del comportamento monopolistico, considerato «un 
attacco rivoluzionario organizzato al principio ordinativo centrale della stessa libera economia 
di scambio» (p. 189). Böhm afferma il carattere pubblicistico dell'istituto della concorrenza, pur 
se la tutela giuridica delle parti rispetto alla concorrenza illecita è lasciata al diritto privato: la 
concorrenza «rappresenta un processo che il diritto non solo istituisce ma anche regola» (p. 
197). E ancora: «compito dell'ordinamento giuridico è quello di salvaguardare la lotta, non 
l'armonia». In altre parole, «impedire che il regolato gioco di forze sconfini in un conflitto di 
potere privo di confini». Ciò perché «una evoluzione giuridica che affidi al moderno 
imprenditore privato un addizionale potere di mercato e di monopolio non può trasformare il 
sistema economico in un sistema auto-amministrantesi di stampo politico liberale» (p. 213). AI 
contrario incrementerà una versione individuale ed egoistica della libertà, a scapito del 
vantaggio della collettività. 


La soluzione giuridica indicata da Böhm, e che traduce in norma l'imperativo astratto 
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euckeniano, è che l'instaurazione di una vera libertà economica fondata su un ordinamento 
competitivo, nel senso fin qua ricordato, deve essere oggetto di una deliberazione politico- 
costituzionale (avere quindi natura pubblicistica) intesa a dotare la vita economica di una 
costituzione di lotta non soggetta a dominio (p. 233). In altre parole, lo Stato deve essere il 
duro, spietato se occorre, garante che la vita economica del Paese avvenga all'insegna di una 
guerra di tutti contro tutti nei limiti concessi dall'ordinamento. Una visione certo priva delle 
«fumisterie» di derivazione idealista proprie del fondatore, ma decisamente cupa, del mondo 
(non solo quello esistente, qui cupo è soprattutto il mondo auspicato dallo studioso), pur 
nobilitata da uscite fulminanti, come quella per cui il monopolista si sente un autocrate nei 
confronti del mercato, nel mentre pretende di essere semplice cittadino privato di fronte allo 
Stato (pp. 246-247). 


Il Böhm del dopoguerra si presenta come agguerrito combattente ordoliberalista, condottiero 
sul fronte giuridico con la durezza che gli è propria. Egli mette a confronto il programma 
economico dei partiti borghesi e del socialista, non ha difficoltà ad accettare la fine 
dell’antinomia /aissez-faire/sovietismo, ma solo per stabilire che il mix tra democrazia politica e 
socialismo economico - nel suo linguaggio è socialismo qualsiasi misura dello Stato in 
economia diversa dalle regole di ferreo controllo antimonopolistico - non è realizzabile, poiché 
non può esistere mix tra economia centralmente amministrata ed economia di scambio, la 
prima portando di necessità alla fine delle libertà. Una economia centralmente amministrata 
consta di due atti: lo stabilirsi (il piano, per capirci), atto eminentemente governativo, e la sua 
realizzazione. Il secondo livello, il piano, necessariamente assorbe l’intera vita lavorativa di 
tutti i cittadini: questi non potranno dunque scegliere liberamente (e cambiare) il posto di 
lavoro. Se vi è un piano economico, anche la forma più leggera di piano, ogni cittadino sarà 
sottoposto «al giogo» del potere centrale dalla fanciullezza alla tarda età. In una economia di 
scambio, dominando la legge del mercato, avremo invece niente di meno che una democrazia 
plebiscitaria esercitata quotidianamente tramite i prezzi concorrenziali; Bohm oppone 
coscientemente lo Stato liberale in quanto unica forma possibile di Stato di diritto allo Stato 
sociale. La polemica contro le misure volte ad assicurare la piena occupazione riecheggiano 
quelle già viste. Piuttosto, nel dopoguerra, Bòhm ingaggia una dura battaglia contro il 
programma di cogestione dei socialdemocratici. Tale programma in certa misura deriva da un 
progetto del tempo di Weimar, meno criticabile nella logica ordoliberalista in quanto riferito a 
una cogestione di tipo politico, non economico. Il tema si colloca anche quale punto di apertura 
dello scontro con la nuova generazione di ordoliberalisti, come l'Autore anticipa. La posizione di 
Böhm non è comunque identificabile con quella delle ali più conservatrici dei cristiano- 
democratici nella Germania ovest del dopoguerra; ciò che egli teme di più è proprio l'alleanza 
tra produttori (imprenditori e maestranze) a scapito dei consumatori. Dalla istituzionalizzazione 
del conflitto di classe tra soggetti della produzione sorgerebbe (sarebbe sorto?) un dualismo di 
potere ai danni della grande maggioranza dei cittadini. Il ragionamento non è banale, 
fondandosi sulla modificata costituzione dell'impresa introdotta dalla cogestione. Mentre la 
maggior parte delle funzioni imprenditoriali sarebbe rimasta nelle mani di chi aveva gestito 
l'impresa in quanto imprenditore, con le rispettive prerogative (in particolare rappresentanza 
con l'esterno e responsabilità giuridica), all'interno dell'impresa il potere sarebbe stato 
condiviso con i rappresentanti dei lavoratori, il nuovo organismo di gestione essendo 
caratterizzato non dall’autonomia propria del diritto privato, ma «dalla norma inerente al lato 
pubblicistico» della works constitution law (p. 287). Da questo dualismo di potere sarebbe 
sorta una falsa democrazia, la socializzazione, che Bòhm definisce «espressione delfico- 
oracolare», quale negazione dell'autonomia del privato e della sua libera decisione. 


A conclusione di questa prima parte, Zanini richiama il passaggio in cui Foucault individua 
nell’atteggiamento verso il monopolio la differenza strutturale tra vetero-liberali e neoliberali. I 
primi non si liberavano dal paradosso per cui il monopolio sarebbe un fenomeno degenerativo 
della concorrenza: si sarebbe allora dovuto intervenire sui meccanismi economici per salvare la 
concorrenza dai propri effetti. Per i neoliberali invece i monopoli sono fenomeni «d'intervento di 
tipo arcaico, di processi di rifeudalizzazione legati all'esistenza di strutture giuridiche residuali 
che tali processi avrebbero permesso o facilitato» (p. 307). Zanini sembra trovare il limite del 
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ragionamento foucaultiano proprio nel non aver fatto riferimento specifico alla lucida battaglia 
di Bohm, volta a privilegiare la lotta contro l’opacità che domina gli ordinamenti misti (tra 
concorrenza pura e monopolio assoluto), cioè la quasi totalità degli ordinamenti economici 
esistenti. Ciò che distinguerebbe Böhm sarebbe la necessità di farla finita con l’opacità, 
rompendo una tolleranza strisciante tramite una espressa volontà di decisione in termini politici 
(politico-costituzionali). Lo stesso Zanini concorda peraltro sul fatto che proprio Foucault ha in 
ultima analisi dimostrato in cosa consista la distinzione dell’ordoliberalismo con i vetero-liberisti 
da un lato, con l’anarco-liberismo americano dall'altro. E questo sta, indubitabilmente, nella 
centralità per i primi dell'intervento politico. Orbene, per Bohm, come abbiamo visto, il sistema 
dei prezzi avrebbe dovuto costituire un «istituto economico politico di carattere pubblicistico». 


Una osservazione (provvisoriamente) conclusiva su questo studioso. La sua è, come accennato, 
una costruzione epico-eroica, quanto fosca del mondo che vorrebbe costruire: la guerra eterna 
di tutti contro tutti nel quadro di una politica di concorrenza rispettata - con le buone o con le 
cattive - da ciascuno. Non vi è spazio per comunità di valori, per non parlare delle comunità 
patrimoniali dei nostri giorni: la parola comunità è riferita solo alla società civile nel suo 
complesso, in relazione allo Stato. Una è la comunità, uno lo Stato, uno il diritto, uno il 
regolamento del meccanismo di competizione. Prima facie, questa visione riscatterebbe in 
parte l’ambiguo sentire di Böhm (e dello stesso Eucken) verso i nazisti. Questi ultimi fin 
dall'inizio intendevano dividere il contesto sociale in una serie di comunità rigidamente distinte 
(su base etnica, sessuale, politica...) la quasi totalità delle quali - diciamo così - non 
recuperabili all’interno dello Stato: ci ritorneremo. 


Il paesaggio intellettuale-politico di riferimento della seconda parte del volume (corrispondente 
al terzo capitolo) si modifica profondamente, spostandosi alla Germania del dopoguerra. E qui 
che il sistema economico ideato dai maestri dell’ordoliberalismo viene messo alla prova, 
conoscendo insieme una significativa espansione ma anche una correzione di rotta. A 
differenza di quanto ha fatto con Eucken e Bòhm, Zanini nel paragrafo iniziale discute con le 
diverse scuole di pensiero che si sono misurate con l’ordoliberalismo, orientandosi nel senso 
che non è mai stato in discussione il sostanziale continuismo teorico-politico all’interno di tale 
filone; quanto piuttosto la dimensione delle modifiche che ne accompagnano il ridefinirsi quale 
«economia sociale di mercato», destinata a grande fortuna nel circolo magico costruito dal 
ministro dell'economia (e futuro cancelliere) Erhard, il comitato scientifico consultivo. Né vi può 
essere dubbio sulla profondità delle modifiche che intervengono, ove si rifletta sul fatto che il 
caposcuola, Eucken, oltre a non utilizzare mai l’espressione «economia sociale di mercato», ne 
abbia anche preso le distanze, affermando che tale concetto per lui «rappresentava un andare 
alla deriva» (p. 322 in nota, dal testo di una lettera di Eicken a Von Beckerath del 3 febbraio 
1950, riportata da Oswalt). 


Venendo ai due primi esponenti considerati, Röpke e Rùstow, Zanini constata una forte 
accentuazione sociologica dell'utilizzo del termine «sociale» da parte di entrambi, 
particolarmente evidente rispetto alla connotazione giuridica che l’espressione ha in Eucken e 
(soprattutto) in Bòhm. Il loro intento è quello «di de-proletarizzare la società tramite una 
politica di ri-ruralizzazione della popolazione, di de-radicazione nel senso proprio del termine» 
(p. 325), e in generale di definizione di una nuova cornice politico-morale istituzionale. Röpke 
in particolare inserisce la propria assoluta convinzione nella libertà di mercato sorretta 
dall’interventismo dello Stato in un quadro pessimistico sugli effetti dell’esasperata divisione 
del lavoro e della massificazione tecnologico-organizzativa della grande fabbrica. Critica 
radicale del collettivismo e allo stesso tempo del /aissez faire, propri degli ordoliberalisti in 
genere, si mischiano in lui ai timori per la decadenza della famiglia e, soprattutto per la crisi 
dei valori cristiani più autentici. La soluzione possibile sta nella ricerca di un autentico 
liberalismo costruttivo. Le conseguenze che egli ne trae sono pesanti: a parte la durezza con 
cui attacca esponenti dell’intelligentia (Thomas Mann) e teologi (Teilhard de Chardin) per il loro 
sottrarsi alla generale chiamata alla lotta contro il comunismo, Röpke cavalca il volto più truce 
della tradizione reazionaria europea, esprimendosi con fortissimo accento razzista, dimostrando 
anzi aperta simpatia per il regime dell'apartheid sudafricano (Zanini cita Slobodian, «a 
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racialized worldview was at the heart of R6pke’s postwar philosophy of society and economy», 
p. 331). Né va dimenticato come nel suo progetto di ri-ruralizzazione giochi un ruolo 
importante l'elasticità dei salari (verso il basso, si intende). Non è il caso di soffermarsi oltre su 
un personaggio tanto inquietante, autodefinitosi conservatore liberale, ma che attacca 
frontalmente il principio della sovranità popolare veicolato dal giacobinismo, che avrebbe 
origine in una idea (agli occhi di questo studioso mostruosa) di democrazia fondata sul 
principio dell’eguaglianza invece che della libertà. E peraltro quanto consente di leggere in 
Röpke una effettiva differenza di tono rispetto ad altri ordoliberalisti. Se la critica all'economia 
di mercato idealizzata dai vecchi liberali è tratto comune della scuola di pensiero in analisi, tale 
critica assume profili radicali in R6pke. In particolare la concorrenza, pur in sé elemento 
«d’odine e di moderazione nel ristretto ambito di una economia di mercato» (p. 341), può 
tuttavia, in determinati contesti, risultare più un elemento destabilizzante più che di 
unificazione. Per controbilanciare la mancanza di potere di integrazione della concorrenza 
propone un interventismo liberale di ampio respiro (anche sul piano delle misure materiali: 
parla di imporre un principio obbligatorio di assicurazione privata). 


L'Autore ci propone di vedere nelle posizioni di questo studioso una derivazione dalla 
Redemptio proletariorm di papa Pio XI, che ne costituirebbe la direttrice spirituale. Lo scrivente 
confessa qualche dubbio. Non che le pagine della Redemptio siano proprio inni di libertà, anzi, 
ma stiamo comunque misurandoci con chi, nella Germania del dopoguerra, attacca con accenti 
scandalizzati il suffragio universale, in particolare se legato al voto proporzionale; sostenendo 
che la collettività deve essere organizzata secondo una «scala gerarchica naturale» (p. 344, 
sic!). E ancora (sulle rovine fumanti lasciate della distopia nazista) attacca Keynes con toni 
isterici, definendolo uno dei massimi «geisteger Ruinerer» (diciamo cattivi, cattivissimi 
maestri) della storia del genere umano (p. 347). Insomma... 


La riflessione di Rùstov scorre parallela, distinguendosi solo per specifici profili. Rustow 
condivide con Röpke non solo le idee base degli ordoliberalisti in genere, ma il particolare 
approccio sociologico, nel senso di necessità della costruzione di un discorso etico-politico che 
sostenga la libertà di mercato, non bastando a ciò, certo, le regole di concorrenza. Egli parla di 
Vitalpolitik, «intendendo con ciò la demolizione di qualsiasi istanza centralizzatrice», per porre 
al centro la famiglia/impresa, quindi i valori di solidarietà e gerarchia, e più in generale le 
istanze del ceto medio. Mirando a costruire una «griglia antropologica politica», Rùstow attacca 
a fondo i vetero-liberali, veri responsabili di ogni catastrofe successiva (della Germania, 
dell'Europa). Costoro «non hanno colto la necessità sociologica di inquadrare il mercato 
attraverso un diverso modo di integrazione, controbilanciando così la mancanza di potere 
d'integrazione della concorrenza. A volte, sono persino giunti a proclamare la concorrenza 
quale principio universale, anche per ambiti di vita al di fuori dell'economia» (p. 357). Alla loro 
«sub-teologica superstizione incondizionata era riconducibile l'avanzata del collettivismo 
antiliberale e radicale”. Vi è in lui una attenzione per le misure che il potere pubblico deve 
prendere in favore del ceto medio (e più in generale della famiglia e dell’autoimprenditorialità) 
che ne fa forse il più deciso interventista nell’ambito dell’ordoliberalismo, prima di Müller- 
Armack. L'Autore sottolinea peraltro come prevalga in questo studioso il legame con il 
liberalismo politico-culturale propugnato da Röpke; in comune i due avrebbero anche la 
nostalgia di un mondo rurale antico che non è mai esistito, e che ha fatto spendere a qualcuno 
il paragone, in realtà fuori luogo, con Ruskin. 


Le radici teoriche dell'economia sociale di mercato 


L'ultima parte del lavoro di Zanini, che assume rilievo decisamente attuale, porta in primo 
piano la figura del più giovane tra gli ordoliberalisti, Alfred Muller-Armack. Si tratta di un 
personaggio di notevole impatto politico nella Germania del dopoguerra, il cui lascito ha respiro 
europeo; personaggio che rimane tuttavia il più enigmatico, anche in virtù del rapporto 
giovanile, più evidente che negli altri, con l'ideologia nazista. L'Autore sceglie di dedicare 
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corpose pagine iniziale a delineare lo sviluppo dell’antropologia filosofica muller-armackiana a 
partire dagli anni Trenta. Esula da questa riflessione, e più in generale dagli orizzonti teorici 
dello scrivente, la Spannung (tensione) tra immanentismo e trascendentalismo; peggio, detta 
antropologia filosofica sviluppa un discorso sul rapporto tra uomo e ambiente, nella relazione in 
particolare con gli altri animali, affatto irricevibile, fondata come è su una piatta 
contrapposizione tra unicità umana e resto del vivente (considerato quale unità 
indifferenziata). Non c'è neppure bisogno di richiamare, polemicamente, l'amato compost 
harawayano. Alla larga, semplicemente. 


Piuttosto, risulta dalle considerazioni svolte dall’Autore, come già negli anni Trenta Müller- 
Armack operi una lettura del capitalismo come fattore essenzialmente dinamico, ma allo stesso 
tempo remoto da ogni determinismo storicistico. In altre parole, Muller-Armack condivide nella 
loro interezza i tratti salienti della costruzione euckeniana, ma presenta fin dall'entrata in scena 
una sua specificità di accento. La sua diventa, con il dopoguerra, la ricerca di una soluzione 
costruttiva alle contraddizioni che attraversano la compagine ordoliberalista, una soluzione che 
vada, per così dire, in direzione della riduzione degli attriti sociali. AI cuore della erigenda 
costruzione, Muller-Armack individua |’«economia sociale di mercato», perché inclusiva del 
principio di libertà e allo stesso tempo al servizio della sicurezza sociale. Dunque, scrive nel 
‘45, se l’individualismo impolitico e il collettivismo impolitico sono entrambi figli della 
secolarizzazione: il loro superamento richiede ne venga negato il presupposto comune, 
rappresentato da «relativismo di valori e edificazione di idoli» (p. 408); la sua ricerca di un 
realismo adeguato, lo conduce all’individuazione di alcuni possibili capisaldi del discorso politico 
che legittimamente si possono definire irenistici. Si tratta di operare per una riconciliazione che 
prenda come un dato di fatto la divergenza, ma non sacrifichi a essa il possibile sforzo «per 
un'unità comune» (p. 411). Lo sforzo irenistico richiede di avvalersi, nella situazione tedesca 
del dopoguerra, del meglio offerto da tradizioni diverse: la volontà morale del socialismo, l’idea 
cattolica di ordo, la fraterna disponibilità all'aiuto del protestantesimo, tutte, possono rivelarsi 
utili «nel concorrere a forgiare un nuovo liberalismo». Di qua nasce il programma teorico 
dell'economia sociale di mercato, che, come principale consigliere di Erhard, Muller-Armack 
contribuirà a trasformare in progetto politico. Nel fare ciò, ne fosse o meno cosciente all’inizio, 
viene portato a misurarsi con il tema dell'ordine sociale europeo, la questione degli anni 
Cinquanta. 


E già nello scorcio finale dei Quaranta comunque Miller-Armack, nel dar prova di doti 
sincretiche non indifferenti, dimostra anche di saper mantenere saldi i principi euckeniani: 
libertà di concorrenza (e lotta ai monopoli) e centralità del sistema dei prezzi di mercato. 
Seguiamo la sua diagnosi del ‘47: il processo di troppo lenta dissoluzione della precedente 
economia di comando (modo alquanto tortuoso di significare: «nazismo») impedisce il pieno 
dispiegarsi dell'economia di mercato. Nella crisi economica tedesca del dopoguerra sarebbero 
puntualmente all'opera i residui di quel dirigismo economico che si mescolano peraltro con 
quelli del precedente liberismo corrotto (Weimar), il tutto sotto il peso della crisi monetaria in 
atto. La soluzione non può che essere una economia libera e socialmente orientata - sintesi di 
mercato e ineludibili domande sociali - cui doveva peraltro unirsi un forte impegno spirituale. 
La realizzazione dell'economia sociale di mercato in Germania richiede dunque il 
contemporaneo realizzarsi di «formazione di prezzi naturali fondati su solide condizioni 
concorrenziali, libertà di sviluppo dei poteri creativi degli agenti economici (imprenditori e 
lavoratori), salvaguardia della giustizia sociale». Un tale modello può davvero vincere la 
battaglia rispetto al contrapposto modello della pianificazione-centralizzazione, ma solo «in 
presenza di una cornice spirituale, politica e giuridica, ben definita e salda» (p. 417). Osserva 
Zanini (p. 319): «nei termini teorici compendiati da Mùller-Armack l'economia di mercato 
rappresentava un ordinamento ovviamente privo di una prefissata regolamentazione dei 
processi economici, ma non di un ben stabilito ordine razionale». La critica al liberismo 
tradizionale non è più limitata alla passività di questo a fronte della necessità di «perequazione 
reddituale», ma anche dal suo essere confinata alla ristrettezza della visione economica. 
Muller-Armack intende liquidare così l'alternativa, ormai in via di esaurimento, tra vecchio 
liberalismo e dirigismo economico. L'economia di mercato è destinata a essere la struttura 
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portante dell'ordinamento economico futuro; dovrà però trattarsi di una economia di mercato 
«consapevole e socialmente guidata» (p, 422). 


Come accennato, il discorso sull'economia sociale di mercato è destinato dal 1948, 
opportunamente rielaborato, a trasformarsi in programma politico sotto la guida di Erhard. 
Muller-Armack ne diventerà uno dei più stretti collaboratori. E il caso di seguirlo — nella 
presentazione che ne fa Zanini — con attenzione. 


Centrale da subito nel progetto è, per lo studioso fattosi consigliere politico/economico, 
l'elaborazione di una autentica politica di concorrenza. Il punto decisivo è costituito dalle 
misure legislative: il debito verso Böhm si fa qui, par di capire, più netto. Andando oltre la 
vulgata neoliberista, Mùller-Armack richiama la necessità di combattere il costante riproporsi di 
forme oligo-monopolistiche, risultando a tal fine indifferibile la «revisione della teoria dei costi 
espressa dalla teoria economica ortodossa» (p. 427). Rimane ben viva in lui, sia chiaro, la 
diffidenza di tutti gli ordoliberalisti verso gli interventi di politica sociale che si prefiggano di 
intervenire direttamente sul sistema dei prezzi. Piuttosto, pensa a «una compensazione diretta 
tra redditi alti e bassi tramite la diretta diversione del reddito» (p. 430). Insomma, una forma 
di tassazione che consenta di trarre i mezzi per sussidi per l'infanzia e politiche abitative senza 
mettere a repentaglio i criteri del calcolo economico. Per quanto riguarda le politiche abitative 
egli, andando ben oltre tutti gli altri ordoliberalisti, sostiene la necessità di legare tra loro un 
piano generale (che comprenda criteri estetico-funzionali, igienici, economici, sociali) e 
iniziativa individuale. Non si poteva lasciare solo a quest'ultima la definizione di un paesaggio 
urbano della ricostruzione che avrebbe guidato per decenni la vita delle persone! Per quanto 
riguarda l’altro tema centrale, la struttura dell'impresa, terminato lo stantio dibattito sulla 
grande impresa pubblica o privata (con il senno del poi, l'affermazione risulta alquanto 
audace...), il tema decisivo diventa quello della tutela pubblica della piccola e media impresa 
«accompagnato da una sempre minore disponibilità ad affidarsi alla discutibile superiorità 
economica della grande impresa» (p. 432). Affrontando il problema della politica creditizia e 
monetaria, afferma poi la liceità del ricorso, quando necessario, a strumenti congiunturali che 
non vadano contro il quadro dell'economia sociale di mercato. Rompe, insomma, almeno 
tendenzialmente, il tabù comune al neoliberalismo di ogni forma e latitudine. L'economia di 
mercato non sarebbe una forma già stabilita una volta per tutte dalla tradizione liberale, «bensì 
un principio organizzativo aperto a una vasta gamma di cambiamenti» (p. 434). 


Con l'uscita nel gennaio ‘48 del primo numero della rivista «Ordo», la messa a punto teorica 
del programma è completata. Il problema che lo ossessiona è quello del come sfuggire al 
rischio di una politica sociale solo apparente, che ruoti attorno al doppio monopolio costituito 
dalle organizzazioni di massa imprenditoriale e sindacali e dell'enorme potere manipolatorio di 
cui queste dispongono. 


L'Autore (che sottolinea la centralità del rapporto di Muller-Armack con RUstow e la sua 
Vitalpolitik, oltre che con Bòhm) sofferma la propria attenzione su un discorso pronunciato da 
Muller-Armack a Colonia alla fine del decennio della ricostruzione (1959). Qui egli, nel mentre 
confermava l'appartenenza del proprio pensiero (e della prassi da questo ispirata) alla 
tradizione ordoliberalista, rivendicava nel contempo alcuni momenti di distinzione. «Mentre la 
teoria neoliberale si impernia soprattutto sulla tecnica della politica di concorrenza, il principio 
dell'economia sociale di mercato è una esauriente idea di stile, che trova applicazione non solo 
nell’ambito della concorrenza, ma anche nello spazio complessivo della vita sociale, nella 
politica economica e del pari nello Stato» (p. 439). Egli insomma rivendica il fatto che la 
politica sociale di mercato si sia appropriata di un contenuto sociale di per sé estraneo 
all'orizzonte della originaria riflessione euckeniana, e in ciò vede la causa principale della 
vittoria della ricostruzione tedesca. Egli detta anche le necessità per il nuovo decennio: 
investire in capitale intellettuale, garantire la stabilità monetaria, legittimità dell'intervento 
congiunturale, tematica ambientale (vivere comune, questione edilizia in primis). Il Muller- 
Armack del 1959 arriva a parlare di cogestione di fatto, ben oltre quindi l’avventuroso 
compromesso proposto nel dopoguerra. Rivendica in altre parole l'economia sociale di mercato 
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come «idea strategica all’interno del conflitto tra diverse finalità», ovvero «formula 
d'integrazione per garantire una adeguata cooperazione e superare le situazioni di attrito» 
riconoscendone nel contempo la legittimità (pp. 443-444). Certo, l’argomentazione non sfugge 
alla dura critica - e Zanini vi dà il giusto rilievo - di chi (Ulrich, 2009) osserva come nella 
riflessione di questo studioso sarebbe assente fin dall'inizio un'idea della problematicità del 
rapporto tra economia di mercato e società democratica, un rapporto qui confinato a una mera 
politica sociale redistributiva, a conferma di una ambiguità che richiama gli altri ordoliberalisti 
(e altri prima di loro peraltro se lo scrivente ricorda ancora qualcosa della buona, vecchia, cara 
Critica del programma di Gotha...). In ogni caso ne risultano piste o comunque suggestioni di 
ricerca critica ulteriori, e promettenti, su cui non ci si può ora soffermare. 


La politica economica è prima di tutto politica 


Va sottolineata la forza del discorso, la consapevolezza orgogliosa (e sprezzante) del maitre a 
penser del programma erhardiano che lo porterà a definire negli anni Sessanta l'economia 
sociale di mercato come il miglior ordinamento economico non solo sul piano della riuscita 
pratica (a suo dire ciò sarebbe inconfutabile) ma anche, e «altrettanto inconfutabilmente» (?), 
sul piano scientifico, in polemica aperta con il concetto di tardo-capitalismo della nuova 
sinistra. 


Muller-Armack è più polemico che mai anche quando, con il finire degli anni Sessanta e poi con 
il nuovo decennio, appaiono i limiti del «suo» modello, ed emergono posizioni critiche radicali. 
Con i giovani dell’ultrasinistra (che chiama beffardamente Uberwinder, nel senso di coloro che 
vanno oltre) è sprezzante, anche se ne riconosce l'opposizione al comunismo totalitario. Resta 
che l’unica alternativa (all'economia sociale di mercato) essendo l'economia centralizzata, 
inevitabilmente essi cadrebbero nel dirigismo economico, socialista o comunista. Quanto al 
secondo nemico, i Dirigisten, il suo attacco è spietato. Dal punto di vista di chi scrive, colpisce, 
nella ripetizione di vari argomenti comuni a tutti gli ordoliberalisti, quello molto soggettivo 
secondo cui costoro non sanno riflettere sui disastri di cento anni di storia tedesca; i disastri 
della storia tedesca del Novecento come frutto dell’irresponsabilità dei socialdemocratici, 
insomma... 


Ma siamo nei primi anni Settanta, si profila ormai il terzo nemico, rappresentato dai cosiddetti 
Futuristen. Costoro utilizzerebbero il crescere di importanza delle tematiche ambientali, e delle 
angosce che il tema ispira nell'opinione pubblica, per riproporre, dietro le quinte, il dirigismo 
economico. La differenza con i Dirigisten starebbe nel fatto che alla superficiale irresponsabilità 
dei socialdemocratici (il socialismo è prima di tutto inettitudine, per gli ordoliberalisti), si 
sostituirebbe qui una visione macabra del futuro. Insomma, quasi fosse un politico italiano, 
Muller-Armack sembra trattare da... iettatori quanti anticipano il disastro ambientale 
incombente. La durezza dei suoi toni è invero inusuale, non rispettando egli né il club di Roma, 
né il vertice della Commissione Ce (rappresentato all’inizio di quel decennio dall'olandese Sicco 
Mansholt, personaggio certo di non grande rilievo nella storia dell'apparato burocratico Ce, ma 
su cui gli odierni ambientalisti, talora alla ricerca di padri improbabili e fasulli, farebbero bene 
invece a puntare l’attenzione). 


In termini generali, se Mùller-Armack ben comprende come, anche a seguito dello sviluppo del 
dopoguerra, nuove forze sociali e intellettuali si vengano manifestando, e ragiona sul come 
riportarle entro il quadro dell'economia sociale di mercato, di fronte alle tematiche ambientali si 
presenta invece con atteggiamento di chiusura rigida, forse perché indifeso è il suo pensiero su 
tale versante. L'uomo che aveva saputo liberare l’ordoliberalismo dalle più grette strettoie 
economicistiche, teorizzando la necessità di inquadrare il discorso economico nell'ambiente 
umano in senso ampio, non sa esprimere altro che fastidio di fronte alle prime uscite di nuove 
sensibilità ecologiche. 


Il richiamo a Mansholt introduce il ruolo giocato da Miller-Armack come sottosegretario di 
Stato agli affari europei della Germania ovest tra gli anni Cinquanta e Sessanta. Il punto è che 
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siamo in presenza di un padre, sia pure poco noto, della costruzione europea. Non si può 
dubitarne: l’obiettivo a lungo termine di Muller-Armack è quello dell'unione politica dell'Europa 
sulla base dell'economia sociale di mercato o, comunque, della mediazione economico-politica 
a questa più vicina. Certo, egli riprende nel suo tragitto alcune posizioni sulla superiorità non 
solo del cristianesimo sulle altre religioni, quanto proprio del cristianesimo occidentale sugli 
altri cristianesimi, che vanno in scia con il sociologismo rustow-ropkiano; è quanto però lo 
guida non solo nella convinzione dell’esistenza di una grande comunità destinale dei popoli 
europei (occidentali), ma anche - e ciò nello stallo presente è rilevante - nella certezza del 
nesso inestricabile tra costruzione economica e costruzione politica europea, escludendo da 
quest’ultima le mega costruzioni super-statalistiche care a certo dirigismo europeista, ma 
anche sottolineando la decisività del superare le pulsioni sovraniste. Il suo continuo ribadire 
che il problema europeo non può essere meramente rappresentato a livello economico, e che la 
questione europea è primariamente politica, meritano apprezzamento ancora (o forse 
soprattutto) oggi. Mùller-Armack muove con risolutezza, a partire dagli anni Cinquanta, verso 
l’idea una progressiva unione doganale, ma considerando il Trattato di Roma del ‘56 come un 
punto di passaggio. Soprattutto è per lui fondamentale la fissazione di una politica 
congiunturale europea, per far fronte alle fluttuazioni del ciclo economico. Per questo, a parte e 
oltre la politica commerciale comune, egli punta sulla centralità del coordinamento delle 
politiche economiche degli Stati membri, e quindi sul loro rafforzamento. «Rispetto alle 
minacce insite negli squilibri della crescita tra i diversi paesi, sarebbe stato fondamentale 
anticipare soluzioni efficaci e comuni. Qualora non si fosse seguita tale strada, un 
indesiderabile quanto inevitabile contraccolpo si sarebbe prima o poi imposto. I differenti tassi 
d'inflazione dei singoli paesi avrebbero finito con l’esigere una correzione dei tassi di cambio, in 
contrato con la logica del mercato comune, di per sé necessitante di parità fisse” (pp. 460- 
461). Sono parole dense di futuro, come a ciascuno è evidente. Aveva insomma la 
consapevolezza che la politica economica era prima di tutto politica, e che quindi la pur 
indispensabile costruzione economica rappresentava per l'Europa un passaggio di politicità 
indiretta, dice Zanini, osservando poi come Muller-Armack ragionasse, certo, in termini prima 
economici e poi politici. Tutto ciò, peraltro, in modo tale che «un'autonomia tra essi fosse 
impensabile», dal momento che «le maggiori ed essenziali domande politiche ed economiche 
entrano in gioco contemporaneamente» (pp. 464-465). 


La crisi degli anni Sessanta, concretizzatasi nella politica della sedia vuota francese, e il 
rapporto bloccato con i Paesi dell’Efta, lo portarono alle dimissioni da sottosegretario di Stato; 
rientrate queste una prima volta, con il cambio di governo verso la fine degli anni Sessanta egli 
lasciò definitivamente la carica, anche se rimase impegnato a fondo nella Bei. Le sue critiche e 
le sue posizioni dei primi anni Settanta anticipano in parte quello che sarà il nuovo passo 
dell'Europa alla fine delle due crisi energetiche degli anni Settanta. 


Non meno dell’uomo in generale, anche il politico è difficile da valutare: abilità tattica e 
capacità anticipatorie sono in lui evidenti; d'altro canto, Mùller-Armack è vissuto e morto nella 
piena e assoluta certezza (comune agli altro ordoliberalisti), che in ultima analisi fossero i 
Dirigisten socialdemocratici con le loro politiche di piena occupazione e conseguente crisi 
inflazionistica il pericolo unico per l'economia sociale di mercato, in Germania e in prospettiva 
in Europa. Chissà le facce, se qualcuno avesse anticipato loro che sarebbe stato l’anarco- 
liberismo americano a irrompere nel continente per ri-avviare - con altre concause, 
ovviamente, ma sempre collegate - l'Europa verso la catastrofe. E agli anarco-liberalisti di 
oggi, vi è da scommetterlo, Böhm quanto meno apparirebbe un pericoloso bolscevico 
déguisé...! 


Il soffio ordoliberale nel presente 


Nelle Conclusioni, di cui si raccomanda la lettura, Zanini non perde tempo nel tornare a 
riassumere quanto ha scritto; piuttosto, fornisce direttamente un esempio di come si possa 
utilizzare il volume ai fini del dibattito politico attuale: in altre parole per analizzare la 
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situazione generale ed europea in cui siamo calati. È suo diritto, anzi faremo bene a seguire il 
suo esempio. Lo scrivente, per quanto lo riguarda, quando avrà agio di riflettere su presente e 
futuro del continente in modo organico, lo farà utilizzando - anche se in parte criticamente - le 
opinioni espresse dall’Autore nelle Conclusioni. 


Per intanto egli fissa alcuni appunti: tra questi, la necessità di trovare il modo di leggere Böhm, 
in italiano se possibile, altrimenti in inglese. Lo scrivente dovrà inoltre tornare, dal punto di 
vista della storia e del (-la storia del) diritto della allora Cee, su quell’inizio degli anni Settanta 
che vede nel contempo la fine della sedia vuota francese, ma anche il caso Mansholt, all'epoca 
trattato come marginale; il tutto nel quadro della fine di Bretton Woods, di cui i contemporanei 
- maestri dell’operaismo a parte, questo dobbiamo concederlo ai nostri maggiori - non 
capirono sostanzialmente nulla... Molto invitante è anche il discorso dell'Autore sulla crescita 
lenta, su quello stato stazionario vigente nell'universo euckeniano, che conoscerebbe sì una 
evoluzione rallentata, ma non la creatività distruttiva dello sviluppo. A parte che l'evoluzione 
tecnica gradualistica, incrementale, costituisce il tratto distintivo dell'artigianato tradizionale e 
artistico più che della piccola impresa, fondandosi proprio sul radicamento, trovare questo 
spunto di ri-territorializzazione del capitalismo nella lettura finale di Eucken data dall'autore, è 
intrigante, e lascia spazio a riflessioni. Non è il caso di andare oltre in questa sede, altrimenti 
dovremmo finire per riconoscere una attenzione alla sostenibilità economica in capo agli 
ordoliberalisti e questo, «forse», sarebbe un po’ troppo... 


E per concludere il punto dolente. Più volte si è accennato alle ombre sui rapporti di costoro 
con il nazismo. I due fondatori sono, per usare l’espressione di Canfora parlando della Atene 
successiva alla sconfitta nella guerra del Peloponneso, nel novero di «coloro che erano rimasti 
in città»[3], mentre Röpke e Rùstow erano emigrati (Röpke in particolare insegnò in Turchia e 
in Svizzera) tenendo comunque un profilo basso. A fine guerra e oltre vi fu chi intese difendere 
Eucken e Bòhm sostenendo trattarsi di «esuli interni», nozione invero di difficile decifrazione, di 
cui per giunta sfugge la necessità, dal momento che la Germania del dopoguerra non conobbe 
una seria rea dei conti interna, al contrario. Peraltro, il coinvolgimento più grave era stato 
quello del giovane Mùller-Armach: nella sua prima monografia giovanile, edita nel 1933, anno 
dell'ascesa al potere di Hitler, ma frutto del lavoro del biennio precedente, egli non solo cita 
con puntualità il Mein Kampf, ma lo richiama come fonte di autorità etico-politica, senza se e 
senza ma, frutto evidente di una vicinanza diciamo così spirituale (!) alla Nsdap al momento 
dell'ascesa al potere di questa. Va insomma ribadita la sensazione iniziale: non siamo davanti a 
filosofi ed economisti fuori dal mondo, che non hanno idea precisa di cosa avviene attorno a 
loro. Nessuno di costoro, a quanto ci racconta l'Autore, nomina mai in sede scientifica, la 
parola nazismo, anche a distanza di svariati anni. Vengono sempre usate espressioni sfuggenti, 
che richiamano «la precedente gestione dell'economia centralizzata», e si è visto come per 
Eucken, addirittura, siano le riforme economiche del ‘36 a rappresentare la fine delle libertà: 
allo studioso erano sfuggiti, va preso atto, i primi tre anni di potere hitleriano. 


Tutto ciò è oltremodo sgradevole, come lo sono di massima le persone in questione. L'aspetto 
centrale che va rimarcato è tuttavia la totale assenza di ogni riferimento alla questione 
migratoria, volontaria o coatta. Consideriamo che negli anni Trenta funzionava già a pieno 
regime, dall'altra parte dell'Atlantico, il modello fordista dell’organizzazione per linee etniche 
alla catena di montaggio [4]. Di lì a qualche anno la struttura e l'assetto produttivo della 
fabbrica nazista, per sostenere lo sforzo bellico, sarà organizzata attorno a una variante 
militarizzata dello stesso modello, e d'altro canto cosa sono i «campi» dove il passare della 
forza lavoro in via di consumazione in tempo reale è scandita dai triangolini colorati di stoffa, 
che distinguono per etnia, sangue, sesso, tendenze sessuali, tendenze politiche? Dopo la 
guerra sarà la forza-lavoro italiana sparsa per i paesi dell'Europa occidentale a fornire la mano 
d'opera per la ricostruzione, e insieme il tessuto connettivo per l'avviamento dell'esperimento 
comunitario. Quando, con il Regolamento 1/68 sarà stabilita una (graduale) libertà di 
circolazione dei lavoratori, con la conseguente trasformazione degli italiani residenti negli altri 
Stati Cee in cittadini (bè, più o meno), l’effetto sarà la marginalizzazione dell'emigrazione 
italiana, ormai sempre meno discriminabile a discrezione, a favore del reclutamento in un 
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volgere brevissimo di tempo di masse provenienti dalla Turchia (in Germania), dal Portogallo 
(nei paesi del Benelux soprattutto). Possibile che costoro nell'arco di quaranta anni non si siano 
mai accorti di nulla? Quanto poi al Sudafrica dell'apartheid tanto caro a Röpke, sulla variante 
del modello fordista (più simile al campo nazista) messa in atto in quel paese si sono scritte 
enciclopedie. 


La totale assenza di ogni richiamo ai sommovimenti umani dell'Europa della ricostruzione e 
della stabilizzazione, lontana anticipazione di un fenomeno intensificatosi a cavallo del nuovo 
millennio, parrebbe affatto fuori dai radar degli ordoliberalisti. E tuttavia, a dimostrazione della 
quantità e qualità degli stimoli che la lettura genera, vi sono suggestioni che vanno in senso 
diverso. 


In fondo il venir meno (certo previsto dal Trattato di Roma, ma in tempi imprecisati) del 
trattamento discriminatorio dei lavoratori migranti italiani (e comunque, il Reg.1/68 da cui un 
processo molto graduale avrà inizio, è della fine del ‘68, ben dodici anni dopo la nascita della 
Cee) - in Europa, potrebbe collocarsi nel solco di quella «economia sociale di mercato» che 
nelle parole del suo profeta è legata alla comunanza ultima di destini degli abitanti dell'Europa 
cristiana (cattolica e protestante). Senza andare al disastro presente (ma bisognerà farlo, 
quando vorremo rendere attiva e fruttuosa la complessa lettura), la seconda globalizzazione 
(quella di fine millennio) vedrà la Ue impegnata nel sostituire, al modello di rigida 
gerarchizzazione della forza lavoro per linee etniche, nel controllo della forza lavoro migrante, 
«la giuridicizzazione del controllo, fondata [...] su una accentuata procedimentalizzazione», 
quel fenomeno cioè che si è a suo tempo provato a definire come cittadinanza a geometria 
variabile [5]. Vi è quantomeno la suggestione che qualcosa, del lascito di Bohm e di Müller- 
Armack, abbia continuato a lungo a soffiare nell’apparato Cee/Ue... 


Note 

[1] M. Foucault, Nascita della biopolitica, Feltrinelli, Milano 2009, terza edizione. 
[2] Cfr. A. Zanini, L’ordine del discorso economico, ombre corte, Verona 2010. 
[3] L. Canfora, La guerra civile ateniese, Rizzoli, Milano 2014. 


[4] Cfr. H. Cruse, The Crisis of the Negro Intellectual, Apollo Editions, New York 1967; circa il rap- 
porto a un tempo di-casta-e-classe che caratterizza il proletariato afroamericano nei suoi rapporti 
con i bianchi, cfr. George Rawick, Potere nero e lotte operaie, discorso tenuto a Sociologia, Trento, 
il 17 novembre 1967, pubblicato una prima volta in un volume a cura di Ferruccio Gambino, e 
riproposto opportunamente da «Machina», 26 gennaio 2021, https://www.machina- 


deriveapprodi.com/post/potere-nero-e-lotte-operaie. 


[5] L. Zagato, Cittadini a geometria variabile, in Id., a cura di, Introduzione ai diritti di 
cittadinanza, Cafoscarina, Venezia 2011, IV, p. 184. 


via: https://www.sinistrainrete.info/neoliberismo/23624-lauso-zagato-chi-salvo-il-liberalismo-da-se- 
stesso.html 
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Un libro di mondologia scritto da un finanziario americano* / di Pierluigi 
Fagan 


Ray Dalio è figlio di un clarinettista jazz italiano trasferitosi a New York. La sua biografia vanta 
precoci investimenti all’età di 12 anni, un già ricco portafoglio al liceo e conseguente carriera 
con alti a bassi (i bassi sono una garanzia nel biografismo americano, denotano capacità di 
rischiare, perdere, rialzarsi ed infine vincere) fino a fondare, nel 1975, la Bridgewater che è 
oggi il principale hedge fund del mondo nonché variamente consulente di varie istituzioni. 


Ma Dalio non si accontenta di esser un miliardario, si capisce dal libro che ha anche ambizioni 
intellettuali, nello specifico capire “come funziona il mondo”. Autore di vari libri, molti bestseller 
(tipicamente americani), questo l’ha pubblicato l'anno scorso ma è uscito lo scorso aprile in 
Italia. Unendo utile e dilettevole, facendo soldi sugli andamenti delle varie economie mondiali, 
Dalio ha potenziato un reparto ricerche della sua azienda che scandaglia il mondo analizzando 
dati ed indici sociali, politici, geopolitici, tecnologici, culturali oltreché economici e finanziari. 


In più, ha studiato per conto suo queste materie (soprattutto storia il che è raro dalle sue 
parti) ed ha avuto la fortuna di poter andare in contatto con studiosi, intellettuali, politici, 
economisti, generali ed analisti di mezzo mondo (tra cui molte vere e proprie “amicizie” cinesi 
di lunga data) e quant'altro, per verificare le sue intuizioni e ricevere correzioni e consigli. Alla 
fine, s'è creato una mente tipicamente americana quindi ultra-determinista, che si appoggia 
alla potenza di calcolo dei supercomputer per maneggiare le tante variabili, tesa a distillare i 
pochi principi fondamentali che rendono la sua teoria sul come funziona il mondo, secondo lui, 
un eterno universale fatto di cicli. Entro questi accennati confini, ci sono i meriti ed i demeriti 
della sua trattazione. 


Il motore della storia, secondo lui, è fatto della interrelazione tra tre variabili: a) un ciclo a 
lungo termine del debito e dei mercati di capitali; b) il ciclo interno (interno ai singoli Paesi o 
Imperi) dell'ordine e del disordine; c) il ciclo esterno (geopolitico, ordine mondiale) dell'ordine 
e del disordine. Il ciclo si arrampica su una diagonale di crescita tendenziale, a mo’ di dialettica 
hegeliana. Storicamente, segue la sequenza ormai nota che va dalle repubbliche italiane alle 
Province Unite, alla Gran Bretagna, agli Stati Uniti per l'occidente, mentre una sezione a parte 
segue la successione delle dinastie cinesi dai Tang a Xi Jinping. Non ha dubbi sul fatto che oggi 
gli USA sono al quinto di sei livelli di dinamica (il quinto è l’inizio avviato della fine che 
conclama nel sesto), mentre la Cina è al terzo (appena prima del quarto che è il picco di 
benessere e potere). In America non l'hanno presa bene, ma lui che pur lo sapeva (e l’ha 
scritto nel libro), preso dal fuoco sacro dello studioso di verità, l'ha detto, ripetuto e tentato di 
dimostrare, indomito. 


Ogni ciclo di potere e benessere di ogni impero ha una dinamica a curva su otto items, il ciclo è 
il tipico “ascesa e caduta degli imperi” già ampiamente noto, sebbene variamente descritto 
nelle cause-effetti. Ascesa, vetta, declino che inizia prendendo il posto di un vecchio ordine 
mondiale e termina lasciando spazio ad un nuovo ordine mondiale. Istruzione, commercio, 
innovazione e tecnologie, produzione economica, competitività, centralità finanziaria, potenza 
armata, status di valuta di riserva gli otto indicatori. In ambiente pacifico e ricostruttivo (dopo 
la caduta del precedente ordine), l'impero guida della nuova fase è poco indebitato, corto 
socialmente (ovvero con una ampia e bilanciante classe media), unito e collaborativo, creativo 
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con una leadership riconosciuta e funzionante. Poi cresce l'indebitamento, si creano forti divari 
di ricchezza, la società si spacca e si contorce in contraddizioni, declina l'istruzione, si diventa 
dogmatici, le élite resistono al loro ricambio essendo sempre più inadeguate, gli imperi tendono 
a sovradimensionarsi. Arriva così il declino ed il crollo tra guerre civili, rivoluzioni, sconfitte 
militari mondiali, default vari e poi inizia un nuovo ciclo. Questo ciclo imperiale è analizzato più 
nello specifico seguendo ben 18 item, sei per ogni fase. Fino ad oggi, pare, nessuno ha avuto 
capacità e saggezza di capire che giunti alla vetta, le ragioni che lì ti hanno portato vanno 
abbandonate perché si è finiti in una nuova configurazione che va governata diversamente. 


Tutto il modello è corroborato da dati storici quantitativi e correzioni qualitative sulla cui 
epistemologia ci sarebbe ovviamente da indagare, ma che ci sono. Non è solo una narrazione 
in libera uscita, ma non è certo un fondamento della nuova World History, sebbene io l'abbia 
trovato più sensato e ben meno presuntuoso di Harari. 


Dalio non lo dice apertamente più di tanto, ma sembra pensi che questo “diversamente” debba 
contenere almeno due principi. Il primo è la citata idea aristotelica della società con una 
sezione sociale mediana anche il doppio della somma della sezione alta più quella bassa, ma ci 
si potrebbe accontentare anche della parità, per iniziare. La seconda è che il capitalismo è 
l'unica forma di economia possibile, ma la società dovrebbe esprimere una saggezza politica in 
grado di gestirne gli esiti, postivi quanto a fatti economici e finanziari, spesso negativi quanto a 
fatti sociali, politici e geopolitici. Dalio non fa mistero del suo sostanziale accordo con il padre 
fondatore del moderno Singapore, quel Lee Kuan Yew che riteneva Deng Xiaoping il più grande 
leader del Novecento. Capirete bene il disagio dei commentatori americani, ovviamente 
inorriditi da queste idee ma nell’impossibilità di fare il “character assassination” (da noi, 
"argumentum ad hominem") con il loro principale gestore di ricchezza, spesso anche quella 
personale del critico. 


Interessanti i capitoli finali. Il 12 sulla Cina contiene spunti analitici sulla cultura e mentalità 
cinese così aliena per gli americani per molti versi, tra cui spicca l'ignoranza del tempo come 
variabile dinamica di fondo. Dalio si districa tra confucianesimo, taoismo, legismo, marxismo ed 
a proposito di marxismo ammette di esser stato prevenuto, prima di studiarlo. Poi dice di 
averlo studiato (chissà come) ed è praticamente divenuto un fan del materialismo dialettico. 
Convinto anche che Marx, pragmatico e legato al risultato finale concreto di ogni progetto 
filosofico, se avesse potuto osservare quanto il “comunismo” come forma economica ha 
mostrato di non funzionare affatto, si sarebbe convertito ad una qualche forma di regime 
misto, appunto alla Deng. Citando la “terza crisi di Taiwan” del ‘96 e conoscendo abbastanza la 
storia di Taiwan e la mentalità storico-politica cinese, scriveva un anno fa di quanto 
assolutamente da evitare fosse una eventuale quarta, quella che poi abbiamo visto svilupparsi 
di recente. Taiwan lo preoccupa, la vede come possibile innesco della temuta IIIWW. Giustifica 
anche Tienanmen, seguendo la logica di Deng. Dal segretario di Zhou Enlai, ai più stretti 
collaboratori di Deng, al poco conosciuto ma molto importante Zhu Rongji, Dalio conosce cose 
sia dai libri, sia dai prolungati e qualificati contatti diretti. Mandò lì perfino il figlio a studiare ai 
tempi in cui non c'era il riscaldamento e la doccia calda. 


Il capitolo 13 va al cuore del problema della transizione tra il ciclo americano in declino 
conclamato e l'ascesa certa della Cina. In breve, gli Stati Uniti hanno fretta di intralciare il 
crescente competitor perché più passa il tempo più procede l’inesorabilità delle due curve, 
ascendente quella cinese, discendente quella americana. Si va così a vari tipi di conflitto. Dal 
decoupling ai dazi e vari tipi di restrizioni commerciali e sanzioni, dirette ed indirette ovvero 
verso i partner della Cina (vedi Russia). Poi c'è la guerra sulle nuove tecnologie tra cui la 
questione chip-Taiwan. Poi c'è quella geopolitica, BRI ed Africa, stretti e Mar Cinese, infastidire 
i cinesi con le questioni Xinjiang, Hong Kong, Tibet, Taiwan, centro-Asia, Pacifico, nonché 
riquadrare i propri alleati e disturbare quelli avversari in molti modi. Poi c'è la guerra dei 
capitali e delle valute. Su quella militare avverte (e direi che ha ragione) che noi di certo, ma 
forse neanche i due contendenti sanno bene dell'altro cosa ha e cosa non ha in termini di nuovi 
armamenti (cibernetici, elettronici, spaziali, biologici, atmosferici, chimici ed ovviamente 
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nucleari). Infine, c'è la guerra culturale, di egemonia e legittimità, di modello (individualista dal 
mercato allo Stato vs socio-comunitario dallo Stato al mercato). Il conflitto è dialetticamente 
normale, si tratta però di valutarne l'intensità, il rischio di salto di livello, l’incognita sull'esito 
della eventuale guerra totale conclamata. 


Il libro chiude tentando lo sguardo al futuro sezionandolo con molte variabili qui non 
riassumibili. La posizione Stati Uniti preoccupa per l’ingente debito che con la monetizzazione 
tenderà a svalutarsi trasferendo il problema ai creditori ma con riflessi sul ruolo di riserva di 
valore del dollaro, preoccupa l’allarmante polarizzazione interna ormai alla soglia del rischio 
“guerra civile”, preoccupa la scarsa attrattiva nelle relazioni internazionali visto che il 
competitor ha i soldi e la promessa commerciale mentre gli USA per lo più solo le armi. 
Preoccupa che la M.A.D. che termoregola le relazioni competitive nel mondo, sfugga di mano. 
Si potrebbe fare meglio, ma Dalio è abbastanza pessimista sulle reali possibilità di inversione di 
alcuni cicli. 


Chiudo. Comprimere 500 pagine di analisi multifattoriale in un post non si può più di tanto. 
Aggiungervi anche la critica metodologica o entrare in dettagli di precisazione, men che meno. 
Dalio è self made man americano con tutti i pregi ed i difetti del caso. Però non ha foga 
ideologica sovrastante una sostanziale ignoranza non avvertita, ciò che non sa lo studia e sa di 
non sapere più di tanto. In più, su queste analisi -diciamo così- ci campa e sulle scommesse 
relative ci fa i soldi. Su ciò che non era proprio del suo know how si vede che ha studiato, si 
notano tracce di molte letture proprie di chi si occupa di queste cose, oltre ad averle messe 
nella voluminosa bibliografia e datografia (che non è nel libro ma on line). Quindi la lettura vale 
il prezzo del libro per acquisire metodo di visione larga e complessa, su alcuni contenuti e le 
stesse metodologie, si possono avere più o meno riserve. 


La mondologia è una disciplina nascente, siamo ai primi passi, questo è uno e di buona 
volontà, ce ne dovrebbero esser molti altri se vogliamo adattarci ad un mondo che stiamo 
rapidamente e profondamente trasformando con confusa intenzione ed ancor più scarsa 
attenzione accompagnata però da crescente preoccupazione. 


* Post lunghetto ma il libro ha 535 pagine tutte di testo ed è pieno di dati 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23626-pierluigi-fagan-un-libro-di-mondologia- 
scritto-da-un-finanziario-americano.html 


AT, fionda 


La Prima Repubblica come categoria dello spirito politico / di Carlo 


Magnani 
La Prima Repubblica è stata una fase precisa della nostra storia nazionale, e la sua repentina e 
inattesa dissoluzione è forse la causa che ne ha dettato la conversione in una vera e propria 


categoria dello spirito. Infatti, il periodo che va dal 18 aprile 1948 sino allo scioglimento delle 
Camere elette nel 1992, costituisce un grumo psico- politico diffuso e tuttora attivo 
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nell'immaginario di chi ha almeno una quarantina d'anni d'età anagrafica sul groppone. Più che 
materiale per il freddo lavoro degli storici, tale serbatoio emotivo si presterebbe 
all‘interpretazione che ne possono dare i narratori di storie, cioè i costruttori dei miti che danno 
corpo al romanzo collettivo della nazione. Tale periodo - che comprende quei decenni che la 
storiografia europea definisce i Trenta Gloriosi - è stato da noi vissuto con una intensità 
speciale, enfatizzando l'eredità del sistema dei partiti di massa che ha costituito la vera 
“costituzione materiale” del Paese. La fine di quel mondo, che pareva eterno, ha costretto tutti 
a confrontarsi con l’idea di “nuovo”, concetto che era confinato esclusivamente all'uso dei 
pubblicitari e pressoché bandito in politica, ove veniva al massimo tollerato sotto le mentite 
spoglie di una promessa di un generico rinnovamento nella continuità. 


Abbiamo così scoperto nuovi mondi, portando però dentro una profonda nostalgia per il 
vecchio, che abbiamo continuato a ricercare - annusandolo come i cani cercano i tartufi - ogni 
volta che se ne intuiva una poco probabile riapparizione. 


Senza questo breve cenno di contesto, anche generazionale, non si potrebbe comprendere il 
romanzo “L'ultimo commosso saluto a un uomo molto amato” (People, editore). L'Autore, per 
quanto anonimo, non è però sconosciuto al popolo dei social, infatti cura da anni, nella veste 
austera di Luminoso Segretario, un profilo significativamente denominato UfddPr.Og (“Una foto 
diversa della prima Repubblica. Ogni giorno”) che conta più di 100.000 tesserati. Per 
contrassegnare questa opera ha preferito uno pseudonimo, firmandosi come Pieter Freibeuter, 
che se non abbiamo consultato male la traduzione che internet offre, significa “corsaro”, 
“pirata” o anche “uomo privo di scrupoli”. Chissà se questa opzione non serva a mettere da 
subito il lettore sulla pista di una politica corsara e non troppo condizionata da scrupoli morali? 
La trama è tutta centrata sulla figura di un inventato politico “primo-repubblicano”, seguendo 
un andamento cronologico a ritroso. L'evento con il quale la narrazione prende le mosse è un 
lutto, la dipartita di Mario Celeghin, detto Mariolino, avvenuta nel gennaio del 2019. Da questo 
evento si dipanano due fili, fortemente intrecciati, che danno corpo al racconto: da un lato, la 
vicenda famigliare, e dall'altro quella più strettamente politica. 


Mario Celeghin, come tradisce il cognome, ha origini venete e il partito nel quale farà una 
formidabile carriera, da consigliere comunale sino a deputato e sottosegretario, non è la bianca 
Dc - come i natali avrebbero potuto suggerire - bensì il Partito socialista. Il dato geopolitico ha 
la sua rilevanza, tanto che per entrare nella politica vera e nelle sfere alte del Psi, l'ingegnere 
Celeghin sposta ben presto la sua base d'azione direttamente a Milano: nella capitale del 
craxismo. Emendato dalle origini venete, il profilo politico non è per nulla originale: militante 
della corrente lombardiana di sinistra del partito, mette in secondo piano la spinta ideale per 
trasformarsi in un politico, per così dire, più pragmatico. Un piccolo favore da consigliere 
comunale è il momento in cui realizza di aver perso la verginità. “Gli era piaciuto, quel primo 
proto-abuso di potere, ammesso che si potesse definire tale. Aveva provato piacere, sì, piacere 
era proprio la parola esatta”. 


Cosi, a partire dal comunicato Ansa che annuncia la dipartita di Mariolino Celeghin, l'Autore ci 
fa conoscere meglio questo uomo da “pentapartito”, portandoci indietro nel tempo. La scena 
allora abbandona il mondo dei social per rientrare nell'epoca dei fax e del televideo. Si torna ai 
primi mesi del 1992, tra inchieste giudiziarie e liste da preparare per le elezioni di primavera, le 
ultime della gloriosa Prima Repubblica. Le pagine che tratteggiano questi istanti della vita di 
Celeghin costituiscono il corpus centrale e più sostanzioso del romanzo. Ne ricaviamo il profilo 
di un uomo che inizia a perdere le sue sicurezze, sia affettive che politiche, che si sente 
minacciato dai tempi nuovi che incombono; eppure, sarebbe pronto per fare il salto al vertice 
di un Ministero (ne ha parlato con Bettino) ma si trova invece a sgomitare in un incerto collegio 
elettorale. Si respira nelle pagine una atmosfera chiusa, la casa, lo studio di rappresentanza in 
centro, le telefonate con i pochi fidati amici rimasti e con i tanti da cui guardarsi, sono momenti 
di una esistenza ormai asserragliata, condotta sempre al riparo. Manca quasi l’aria nelle 
giornate di Celeghin, esce presto per comprare il giornale e se passeggia lo fa discretamente 
solo di notte. Il lettore percepisce a fondo questa cupezza dissolutiva, che investe anche la 
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vivace vita sentimentale del Nostro protagonista. Tutto sembra crollare nel corso del 1992. 


Il libro avrebbe tranquillamente potuto riportare come titolo “La doppia morte di Mariolino 
Celeghin”: la prima, che apre il racconto, quella biologica avvenuta nel 2019, e la seconda, ma 
ben più rilevante, quella politica verificatasi nel 1992. Non a caso, sul letto di morte, 
l'infermiere intese alcune parole sconnesse che suonavano così “Quanto sono stato coglione a 
non impuntarmi su Milano” pronunciate da Mariolino prima di spirare. Il testo quindi si divide in 
due dimensioni temporali molto distanti, forse troppo, sappiamo molto delle giornate del 1992 
ma quasi nulla - se non qualche eccesso sentimentale - dei quasi trenta anni che sono seguiti. 
Questo salto sgomenta il lettore, che si chiede se veramente in quell’intermezzo siano accadute 
cose rilevanti e meritevoli di attenzione oppure se non si sia trattato di un lungo sogno, di una 
sospensione della politica vera - come accaduto nella vita di Celeghin. A unire i due periodi c'è 
però il gruzzolo nascosto all’estero che rientra per vie traverse a soddisfare i vari assi ereditari. 


Ma guai a credere che il racconto assecondi sentimenti di nostalgia o di rimpianto. Si presenta 
invece piuttosto secco e crudo, realista e cinico si potrebbe persino dire, scientifico e tecnico 
nella descrizione delle dinamiche della politica. Così ci approssimiamo a quello che sembra 
invece il centro del romanzo, il tema che trascende gli eventi narrati e le personalità in gioco 
per proiettarsi oltre, sino all'attualità. Tale cuore è riassumibile nel rapporto tra politica e 
morale, questione eterna e magmatica, che riceve qui una sua interpretazione. Il commosso 
saluto al sottosegretario Celeghin non è forse l'addio alla politica tout court? Quella politica 
magari senza moralismi ma non priva di morale? Oggi sembra invece valere l'inverso, tanto 
moralismo in assenza di etica. Il fatto è che i sistemi ideologici di riferimento costituivano, bene 
o male, piccoli ordini in cui le passioni umane trovavano un senso e una disciplina. Nelle 
ideologie, e nei relativi apparati, l'individuo trascendeva se stesso e la propria contingenza. Ora 
domina una politica subordinata alla economia dove tutto è già scritto, e dove ai politici si 
chiede conto di tante piccole cose riflettenti valori del tutto impolitici. Ma questo è il tempo che 
ci è dato vivere. Per suggestioni sul futuro, comunque, si rimanda invece al finale del libro, 
degno della migliore commedia all'italiana. Che ovviamente non svelerò, nemmeno per una 
tangente. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23628-carlo-magnani-la-prima-repubblica-come- 
categoria-dello-spirito-politico.html 
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QUOTIDIANO APPROFONDITO 


COVID. I vaccinati si ammalano più degli altri: cosa cambia con la 
“scoperta” dell’ ISS / di Mariano Bizzarri 


Variante Omicron 5, reiterazione dei vaccini, efficacia di quelli a mRna, eventi avversi: gli ultimi studi sul Covid stanno 
smontando molte tesi ideologiche 


È quantomeno curioso che nessuno in Italia — né enti istituzionali, né l'Accademia e tantomeno 
i politici - avvertano l'esigenza di promuovere un momento di riflessione pubblica su quanto è 
successo in Italia con la comparsa del Covid dai primi del 2020 in poi. 


Eppure, tanti sono gli interrogativi sospesi - da come è iniziata l'epidemia alla tempestività e 
appropriatezza delle misure predisposte - e che oggi tornano ad incombere a fronte 
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dell'incertezza delle prospettive che si profilano al nostro orizzonte. Ci sara una recrudescenza 
della pandemia? Quali vaccini dovremo utilizzare? Non dovremmo sviluppare una strategia 
diversificata? E pronto il nostro sistema sanitario a farvi fronte? 


Non sono questioni di scarsa irrilevanza ed è scandaloso che l'informazione debba limitarsi a 
riportare le esternazioni - spesso strampalate, quando non addirittura ispirate ad una visione 
catastrofista priva di qualunque fondamento - di un manipolo di esperti, invero conosciuti 
ormai più per le loro intemerate televisive che per le ricerche che realmente conducono in 
laboratorio o nei reparti. 


Proviamo noi a formulare - quantomeno - le domande fondamentali. 


Punto primo: è cambiato non solo il profilo epidemiologico ma anche il quadro clinico, dato 
che l'attore prevalente è ormai Omicron, parente alla lontana del Sars-CoV-2 che- con le sue 
varianti principali Alpha e Delta - ha alimentato i primi due anni di epidemia. Omicron - a 
prescindere dall’efficacia dei vaccini - ha considerevolmente ridotto l'impatto sul sistema 
sanitario perché, anche se più contagioso, si accompagna ad un ridotto tasso di occupazione 
dei reparti di medicina e di terapia intensiva. 


È infatti istruttivo osservare come - rispetto agli anni precedenti - l'incidenza dei casi positivi, 
pur permanendo alta, non si accompagni ad un proporzionale aumento né dei decessi né delle 
terapie intensive (Figura 1). 
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Figura 1. Tassi di incidenza e di occupazione delle terapie intensive per Covid-19 — Fonte: Il Sole 24 Ore. Dati 
della John Hopkins University 


Il quadro è chiaro: se a fronte di un aumento di diffusione dell'infezione non segue un parallelo 
incremento nei parametri che misurano l'impatto sul sistema sanitario (terapie intensive, 
ricoveri ordinari, decessi), questo semplicemente significa che la nuova variante ha perso 
buona parte della sua patogenicità. Il trend è evidente anche considerando i ricoveri ordinari e 
l'indice di letalità (numero di morti rispetto al totale delle persone colpite dall’infezione) (Figura 
2) e mostra con chiarezza che da quando Omicron è divenuta dominante - fine dicembre 2021 
- la pericolosità dell'infezione è significativamente diminuita in Italia, così come negli altri Paesi 
occidentali. Sottolineiamolo: questo cambiamento non ha niente a che vedere con la 
vaccinazione (in questo caso lo si sarebbe dovuto rilevare ben prima) e va ascritto unicamente 
al fatto che la variante Omicron ha preso il sopravvento sulla precedente Delta. 
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Figura 2. Tassi di letalita per Covid. Da dicembre 2021, parallelamente alla diffusione di Omicron si è registrata una 
persistente flessione dell’indice di letalità, indipendentemente dal livello di assistenza sanitaria e dal precedente 
trend epidemiologico dei diversi Paesi occidentali. Fonte: John Hopkins University 


Secondo: l'efficacia dei vaccini. Alcuni studi recenti stanno riscrivendo la storia dei vaccini a 
mRNA (Pfizer e Moderna), mostrando come la protezione assicurata dal vaccino svanisca 
progressivamente ed inesorabilmente: intorno alla 15esima settimana cala al 50% e - anche 
dopo la terza dose - finisce con l’invertirsi intorno al 7°-9° mese. Da questo momento il 
beneficio diventa negativo: chi si è vaccinato rischia di ammalarsi di più di chi non è vaccinato! 
Sono questi i risultati incontrovertibili pubblicati sul New England Journal of Medicine[1], su 
JAMA[2], su BMJ[3]. Ma soprattutto sono dati pubblicati dal nostro Istituto Superiore di Sanità 
(ISS)[4], che però si guarda bene dal commentarli come dovrebbe. 


Eppure, è sufficiente analizzare il diagramma pubblicato dall’ISS: a partire dalla 22esima 
settimana l'efficacia scende sotto il 50% e intorno alla 26esima si osserva che, soprattutto 
nella fascia dei cosiddetti “fragili”, chi è vaccinato con doppia dose ha, rispetto ai non vaccinati, 
circa il 40% di probabilità in più di ammalarsi. Analogo andamento per i vaccinati under 18: 
anche qui, come rilevato da altri studi[5], la protezione offerta dal vaccino va a zero già alla 
fine del terzo mese. Sconvolgente. Ed è soprattutto sconvolgente che nessuno ne parli. 
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Figura 3. Efficacia della doppia vaccinazione con Pfizer in pazienti affetti da Covid-19 (variante Delta). Fonte: ISS 
(ref. 3) 


C'è una spiegazione per tutto questo? AI momento possiamo avanzare solo ipotesi e tra queste 
non è inverosimile che la reiterazione delle somministrazioni vaccinali possa aver “stressato” il 
sistema immunitario. Questo è preoccupante, perché non solo espone il vaccinato ad un 
maggior rischio di infezione da Omicron, ma ne indebolisce la capacità di risposta nei confronti 
di altre malattie. E peraltro sorprendente che la protezione offerta dall'immunità naturale, 
quella che sviluppano le persone che guariscono dal Covid, garantisca invece una efficacia 
superiore dell’85% oltre i nove mesi[6]. 


Non si capisce quindi perché - contravvenendo alla tradizione millenaria della medicina e alla 
stessa evidenza sperimentale - si sia voluto vaccinare anche chi era guarito, sostenendo senza 
prova alcuna che l'immunità naturale non fosse efficace. Assurdità intollerabili[7]. Così come è 
assurdo il fatto che nessuno parli di cosa succeda in altre parti del mondo: Pfizer e Moderna 
sono soprattutto utilizzati negli Usa e in Europa. Ma il mondo è ben più grande del nostro euro- 
centrismo e le alternative ai vaccini promossi da Pfizer e Moderna sono tante. E se si guarda a 
Paesi che hanno utilizzato vaccini diversi - per lo più “tradizionali” o basati su un mix di 
proteine virali - dobbiamo costatare che questi hanno ottenuto risultati migliori e ben più 
duraturi[8]. Soberana, impiegato a Cuba e altri Paesi (Venezuela, Vietnam, Iran e Nicaragua) 
offre una protezione di circa il 90% stabile per mesi. E così il Covaxin - basato su virus 
inattivato ed utilizzato prevalentemente in India e in Sudamerica - mostra un'elevata efficacia, 
stabile oltre i 12 mesi[9]. Domandare ai nostri politici di voler considerare queste alternative - 
disponibili a prezzi dieci volte inferiori al costo di Pfizer e Moderna e che non richiedono speciali 
condizioni di conservazione a basse temperature - è chiedere troppo? 
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Figura 4. Efficacia vaccinale a confronto tra Italia (Pfizer, in prevalenza) e Cuba e India che hanno rispettivamente 
utilizzato Soberana e Covaxin. Fonte: John Hopkins University 


Quest’insieme di dati ha gravemente compromesso il razionale su cui si è fondata la gestione 
dell'epidemia, esclusivamente basata sulla vaccinazione ad oltranza con i vaccini a mRna. 
Come è stato rilevato dal responsabile vaccinazioni della Fda, continuare a colpi di “booster 
ogni tre-sei mesi non è una misura sanitaria ragionevole”[10]. 


Tanto più che - terzo punto - i dati relativi agli eventi avversi si stanno accumulando in 
modo preoccupante. La (colpevole) mancata attivazione di un programma di farmacovigilanza 
attivo impedisce di avere un quadro statistico affidabile, ma molti studi evidenziano come nelle 
fasce più giovani di popolazione, laddove il beneficio atteso dai vaccini è minimo o inesistente, 
si registra un incremento di morti cardiache improvvise e miocarditi. In particolare, uno studio 
condotto dal prestigioso MIT di Boston insieme all’Università di Israele ha calcolato un eccesso 
di eventi avversi cardiaci di +25% a seguito della vaccinazione negli under 40[11]. 


Su come gestire queste complicanze nessuno dice nulla, anche se il Virology Journal chiede che 
vengano sospesi ulteriori richiami vaccinali a fronte delle crescenti conferme di eventi 
collaterali, non di rado gravi, soprattutto in alcuni gruppi di persone affette da specifiche 
patologie[12]. Oggi si cominciano a conoscere i meccanismi che spiegano gli eventi avversi, e 
desta particolare preoccupazione non solo la persistenza della proteina Spike nell'organismo 
anche a distanza di 4 mesi dalla vaccinazione[13], ma altresì il fatto che in una percentuale 
non irrilevante di persone (24%) vengano stimolati auto-anticorpi che innescano una 
deregulation del sistema immunitario[14]. 


Quarto: la situazione sanitaria sta deragliando pericolosamente. Mancano medici, infermieri ed 
altro personale. Mentre ci si preoccupa di istruire processi ideologici contro i medici che 
sollevano dubbi e critiche, la medicina di base e ospedaliera va a rotoli: strutture inutilizzate, 
reparti chiusi per mancanza di personale, organici non ripianati, abbandono dei pronto 
soccorso. Chi può fugge all’estero, cercando migliori condizioni di impiego. Da noi si pretende 
di sostituire i medici con gli infermieri o con i sanitari ucraini che, peraltro, non solo non 
parlano italiano e non conoscono la realtà del Paese, ma - perfido paradosso! - non sono 
neanche vaccinati. La preoccupazione degli Ordini professionali, divenuti ormai cinghia di 
trasmissione del potere politico, è solo quella di censurare e punire che non si adegua ai dogmi 
governativi. 


È per esempio vergognoso che medici vengano perseguitati e sospesi solo per aver richiesto 
approfondimenti clinici necessari per valutare se il paziente potesse o meno ricevere il vaccino. 
Altri medici - a migliaia - sono stati sospesi e in alcuni casi radiati solo per essersi appellati ad 
un diritto costituzionale, per aver dubitato dell'efficacia vaccinale o richiamato l’attenzione sugli 
eventi avversi. Tutto questo sarà forse normale in Cina, ma da noi dovrebbe essere chiamato 
dittatura. 
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È questo il modo di prepararsi alle sfide dell'autunno? Eppure il ministro Speranza si mostra 
sollecito solo quando si tratta di assicurare la “buona morte” a chi ne fa richiesta, a riprova di 
come sia più facile morire che vivere nel nostro sfortunato Paese. 


Cosa fare? Ce lo dice con chiarezza un recente editoriale di Jamaio: lasciamo perdere i vaccini 
che stanno preparando Pfizer e Moderna. Nasceranno “vecchi”, perché contrastano la variante 
Omicron che già oggi è stata soppiantata dalla n. 5, e chissà quale sarà quella che 
incontreremo a settembre. Non ha senso rincorrere le mutazioni del virus, perché l'avversario è 
sempre un passo avanti a noi. Occorre invece concepire un vaccino integralmente diverso, 
prodotto con virus attenuato (non basato su mRna), volto a coprire l’intera gamma dei 
coronavirus, somministrabile per via nasale in modo da stimolare le difese immunitarie delle 
mucose, essenziali per bloccare l'ingresso del virus. 


Sommessamente vorremmo ricordare che tutto questo era stato proposto per tempo (e 
parzialmente realizzato) da uno scienziato italiano — il dott. Maurizio Federico dell'Istituto 
Superiore di Sanità[15]. Chissà perché quel progetto è stato bloccato. Così come hanno 
bloccato altri vaccini italiani e gli studi sulle terapie domiciliari. 


Infine: il vaccino è sicuramente un’arma. Ma non l’unica. La medicina potrebbe avere molte 
frecce al proprio arco se solo la si lasciasse lavorare senza volerla piegare ad interferenze 
politiche o - peggio - ideologiche. Ecco, vorremmo consigliare a Speranza di occuparsi di 
codesti argomenti se vuole che la sanità italiana possa affrontare le prossime, inevitabili sfide. 
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Il Leopardi che non vi fanno leggere a scuola / di Yasmina Pani 


Vi sarete trovati tutti, di solito al quarto o quinto anno di scuola superiore, a 
rompervi le palle con le lezioni su Leopardi. 


Ve l’hanno descritto come un gobbetto triste, depresso, solo, sempre chiuso in 
casa. Vi hanno detto che piangeva tutte le sue lacrime per l’amata Silvia (falso!) 
e che per consolarsi odiava tutto il mondo e tutti gli uomini. Forse, prima 
ancora di iniziare a farvelo leggere, ve l’hanno fatto odiare. 


In questo articolo vi mostrerò invece un Leopardi completamente diverso: 
ironico, crudele, volgare, un Leopardi umano e autentico come non ve lo hanno 
mai fatto leggere! 


Per arrivare all’anima più autentica e libera di Leopardi dobbiamo leggere il suo 
Epistolario: la raccolta integrale di tutte le lettere scritte e ricevute da lui negli 
anni. Recentemente mi sono regalata l’edizione critica, che costa la bellezza di 
220€, ma il prezzo non è una scusa per non averlo letto: ci sono infatti edizioni 
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economiche e molte lettere si trovano gratuitamente online. Quindi, cari 
colleghi docenti, non avete scuse. 


Le lettere più divertenti sono quelle che Giacomo si scambia con il fratello 
Carlo, con cui ha un legame strettissimo e molto intimo; e infatti è proprio con 
lui che si lascia andare maggiormente. Per esempio, nel 1822, quando Leopardi 
finalmente riesce ad andare via da Recanati e si trova ospite dagli zii a Roma, 
descrive al fratello dei quadretti impietosi sulla società romana che si trova a 
frequentare: 


«Ieri fui da Cancellieri, il qual è un coglione, un fiume di ciarle, il più noioso e 
disperante uomo della terra»[1]. 


Leopardi non era certo un uomo socievole: non sopportava nessuno e aveva 
critiche per tutti. Non si salvano nemmeno le donne; infatti scrive così al 
fratello, che si immagina che a Roma si possano trovare donne a decine: 


«AI passeggio, in Chiesa, andando per le strade, non trovate una befana che vi 
guardi. Io ho fatto e fo molti giri per Roma in compagnia di giovani molto belli 
e ben vestiti. Sono passato spesse volte, con loro, vicinissimo a donne giovani: 
le quali non hanno mai alzato gli occhi; e si vedeva manifestamente che ciò non 
era per modestia, ma per pienissima e abituale indifferenza e noncuranza: e tutte 
le donne che qui s’incontrano sono così. Trattando, è così difficile il fermare 
una donna in Roma come in Recanati, anzi molto di più, a cagione 
dell’eccessiva frivolezza e dissipatezza di queste bestie femminine, che oltre 
di ciò non ispirano un interesse al mondo, sono piene d’ipocrisia, non amano 
altro che il girare e divertirsi non si sa come, non /a danno (credetemi) se non 
con quelle infinite difficoltà che si provano negli altri paesi. Il tutto si riduce 
alle donne pubbliche, le quali trovo ora che sono molto più circospette d’una 
volta, e in ogni modo sono così pericolose come sapete»[2]. 


Insomma, Leopardi non era poi quell’angelo innocente che ci hanno sempre 
dipinto. E ce lo conferma una lettera di Carlo, che gli scrive di quanto senta la 
sua mancanza: 


«Sai una cosa? Io sento molto la tua assenza anche in ciò che non posso in tutto 
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il giorno sfogarmi in un linguaggio un poco libero, non ho uno con cui 
ragionando accaloratamente possa buttar giù i cazzi, i per D. ecc»[3]. 


Al nostro Leopardi dunque piaceva non solo buttar giù i cazzi, ma persino 1 per 
D.: vi sareste mai immaginati Leopardi seduto sul colle dell’Infinito a dire 
parolacce e bestemmiare? Eppure è tutto vero. 


Come è vero che Giacomo era anche un figlio disubbidiente che diceva bugie 
al genitori (per esempio, una volta cercò di scappare di casa procurandosi un 
passaporto, falsificando il consenso del padre; ma di questo parleremo un’altra 
volta); sempre nel suo periodo romano, a un certo punto si ammala, e riceve dal 
padre un pacco con una medicina e la raccomandazione di usarla tutti 1 giorni. 
Però, poi, scrive al fratello: 


«Non mi dir più che m’abbia cura, perché son guarito e sano come un pesce in 
grazia dell’aver fatto a modo mio, cioè non aver usato un cazzo di 
medicamenti, come volevano a ogni patto, ed essere stato in letto quanto m’è 
parso bene» [4]. 


Questo Leopardi ribelle e sboccato potrebbe sicuramente attrarre gli studenti 
molto più della sua versione edulcorata che si trova sui libri di scuola. E allora 
perché non parlarne? 


Certo, alcune lettere forse metterebbero in imbarazzo gli insegnanti, a leggerle a 
voce alta; come questa di Carlo, per esempio, che si confida Giacomo su una 
nuova travolgente esperienza: 


«Sarà una settimana e mezza che faccio l’amore, di quello finto però [...] Ho 
una libertà grande, e t’assicuro che imparo molte cose. [...] In quanto al grado 
che occupa nel termometro del puttanesimo, ho sentato un poco ad 
accertarmene, e la mia opinione era che stasse più in alto, ma ora mi sembra di 
aver conosciuto che non stia più avanti di Chiarina Spezioli: grand’imprudenza, 
gran civetteria; perfetta cognizione di tutto quel che riguarda il cazzo e la fica, 
ma questa più per il contorno, che per l’esperienza» [5]. 


Non delude anche la risposta di Giacomo, che si congratula con il fratello per la 


585 


sua conquista e afferma che non c’è modo migliore di passare la Quaresima che 
facendo l’amore: quel tocco di blasfemia che ci piace sempre e che in Leopardi 
troviamo più spesso di quanto non si crederebbe. 


Insomma, spesso i poeti nascondono lati oscuri e divertenti, che aiuterebbero gli 
studenti a riconoscersi in loro, a considerarli più umani e “veri”, e quindi a 
leggerne le opere in modo diverso, e non con l’entusiasmo che si mette nella 
lettura di un libro di preghiere! 


E quando vi dicono che siete troppo sboccati o vi comportate male, ricordate: 
anche Leopardi bestemmiava! 


[1] Roma, 25 novembre 1822. 
[2] Roma, 6 dicembre 1822. 

[3] Recanati, 12 dicembre 1822: 
[4] Roma, 5 febbraio 1823. 

[5] Recanati, 27 marzo 1823. 


fonte: https://yasminapani.it/letteratura/leopardi-inedito/ 
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Cosa c’è a sinistra del PD 
Un gran numero di partitini, frammentati e litigiosi e spesso guidati da persone abbastanza note 
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Nelle ultime settimane gran parte delle attenzioni nel 
campo del centrosinistra è stata rivolta soprattutto al 
centro, e all’alleanza firmata e poi rotta in pochi giorni tra 
il Partito Democratico e Azione di Carlo Calenda. La 
situazione è ancora più movimentata a sinistra, dove si 
trova un’ampia serie di partiti, sia dentro alla coalizione 
con il PD sia fuori, spesso in contrapposizione tra loro e 
divisi a volte dall’ideologia e a volte dalle personalità 
contrastanti dei loro leader. 

Eccetto le liste di sinistra che sono entrate in coalizione 
con il PD, quasi nessuno di questi partiti ha davvero una 
possibilità di superare la soglia di sbarramento al 3 per 
cento, e spesso nei sondaggi si trovano nella sezione 
“Altri”, quella che raggruppa i partiti troppo piccoli per 
essere trattati individualmente, benché molti di questi 
siano comunque guidati da persone con una certa 
riconoscibilità. 

Quelli che stanno con il PD 
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Nella coalizione di centrosinistra c’é la lista unica fra Verdi 
e Sinistra Italiana, piuttosto noti e consistenti dal punto di 
vista elettorale, dati vicini al 4 per cento dei consensi 
secondo gli ultimi sondaggi. La lista unica è nata da 
un'alleanza di Europa Verde (cioè l’ultimo movimento nato 
dallo storico partito italiano dei Verdi) e Sinistra Italiana, 
realizzata a inizio luglio con un evento piuttosto peculiare, 
in cui i dirigenti dei due partiti hanno mostrato delle fette 
di cocomero, un frutto verde fuori (come i Verdi) e rosso 
dentro (come la Sinistra). 

Il leader dell’alleanza è Angelo Bonelli, co-portavoce di 
Europa Verde, mentre Sinistra Italiana è guidata da Nicola 
Fratoianni, deputato da quasi dieci anni e prima di allora 
storico capo della sezione giovanile di Rifondazione 
Comunista. Dell’alleanza fa parte anche Possibile, la 
formazione che fu fondata da Giuseppe Civati nel 2015 
(ora la segretaria è Beatrice Brignone). 

Né Verdi né Sinistra Italiana hanno sostenuto il governo di 
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Rost tec 
Mario Draghi, al contrario del PD. 


I due partiti si sono uniti con un programma condiviso di 
nove punti. L’obiettivo esplicito era quello di aderire alla 
coalizione di centrosinistra. «Abbiamo necessità di 
costruire un fronte democratico, perché dall’altra parte c'è 
un polo sovranista che non fa questioni di principio», aveva 


detto Bonelli nell’evento di presentazione dell’alleanza. La 


decisione del PD di allearsi con Azione di Carlo Calenda 
aveva creato grossi malumori e polemiche tra Bonelli e 
Fratoianni da una parte e Calenda dall’altra, ma la 


questione si è risolta quando Calenda è uscito dall’alleanza. 


Benché sia in coalizione con il PD, l’alleanza tra Verdi e 
Sinistra ha un suo simbolo, che potrà essere votato sulla 
scheda elettorale. Non si può dire lo stesso di tre 
formazioni più o meno note che invece sono state di fatto 
assorbite dal PD, e che hanno acconsentito di creare con il 
Partito Democratico una lista unica: Articolo Uno, il 
gruppo degli ex scissionisti che nel 2018 si presentarono 
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fuori dal PD con Liberi e Uguali, ormai quasi tutto 
rientrato nel PD, e il Partito socialista italiano. È in lista 


con il PD anche DemoS, che però è un piccolissimo partito di 


ispirazione cattolico-democratica. 


Quelli fuori dalla coalizione 


I movimenti più notevoli sono però fuori dalla coalizione 
di centrosinistra, dove si confrontano vari cartelli 
elettorali. 

La lista probabilmente più nota è quella guidata da Luigi 
de Magistris, ex sindaco di Napoli e attualmente leader di 
UP, Unione popolare, un cartello elettorale che tiene 
assieme Rifondazione comunista, Potere al Popolo! — che 
alle elezioni del 2018 superò di poco l’1 per cento dei voti — 
e altre due formazioni minori come DemA e ManifestA. De 
Magistris ha presentato molto esplicitamente la sua lista 
come in opposizione alla coalizione di centrosinistra 


guidata dal PD: «È il fronte dei non allineati. Ci sono i 
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pacifisti non rappresentati, gli ambientalisti non 
rappresentati, la sinistra non rappresentata, i delusi delle 


involuzioni dei 5 stelle, gli astenuti...», ha detto a Repubblica. 


Nel corso delle scorse settimane ci sono state discussioni 
anche per la formazione di un altro cartello elettorale di 
sinistra, guidata da Marco Ferrando, che ebbe una certa 
notorietà durante la campagna elettorale del 2006 per le 
sue posizioni radicali e che attualmente è segretario del 
Partito comunista dei lavoratori. Ferrando a fine luglio ha 
fatto un appello a tutta una serie di movimenti di estrema 
sinistra (Fronte Comunista / Fronte della Gioventù 
Comunista, Sinistra Anticapitalista, Sinistra Classe 
Rivoluzione, Tendenza Internazionalista Rivoluzionaria) 
per unirsi in un cartello elettorale in nome della «battaglia 
di classe anticapitalista», ma alla fine non se n'è fatto 
niente. 

Il Partito comunista dei lavoratori ha presentato da solo il 
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suo simbolo, ma difficilmente riuscirà a raccogliere le firme 


necessarie per finire sulla scheda elettorale. 


Quelli non proprio di sinistra 


Un altro cartello elettorale che più o meno appartiene 
all’area è Italia Sovrana e Popolare, formata dal Partito 
comunista di Marco Rizzo assieme ad Azione Civile, il 
movimento dell’ex magistrato antimafia Antonio Ingroia, 
che ebbe vari momenti di celebrità una decina di anni fa 
per le sue inchieste, e ad Ancora Italia, un’altra piccola 
formazione radicale. Il Partito comunista di Rizzo è noto 
per essere definito “rosso-bruno”, cioè un partito che sposa 
sia teorie dell’estrema sinistra (il rosso) e della destra 
radicale e antisistema (il bruno era il colore delle divise di 
alcuni reparti della Germania nazista). Rizzo e i suoi hanno 
posizioni estreme da tutti i punti di vista, che vanno dalla 
lotta di classe al nazionalismo, dal sostegno al regime 


russo di Vladimir Putin all’antieuropeismo. 
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Anche in questo caso, la lista deve raccogliere circa 56 mila 
firme necessarie per formalizzare la propria candidatura, 


ma difficilmente ce la farà. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/17/cosa-ce-sinistra-del-pd/ 
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Osservatorio Globalizzazione 


Globalizzazione e complessità, quel nesso che le classi dirigenti non 
colgono / di Andrea Muratore 


II mondo della globalizzazione è il mondo dell’interdipendenza e della complessità: 
fenomeni accadono in periodi e regioni diverse, influenzandosi attraverso una fitta rete di 
intrecci. Tutto questo continua a non essere capito da classi dirigenti eccessivamente vincolate 
alle logiche del pensiero lineare, anche di fronte a casi devastanti come il Covid-19 e la guerra 
in Ucraina. Eppure le lezioni della storia recente avrebbero dovuto ammonire. Un esempio 
concreto può aiutare a comprenderne la complessità. 


Per lungo tempo, il Medio Oriente fu il più grande fornitore di prodotti energetici 
(petrolio e gas) dell'Europa. Dalla metà degli anni Novanta, la Russia iniziò a esportare 
il suo gas prodotto soprattutto nelle zone del Mar Caspio. Ciò impose la necessità di 
sviluppare una rete di trasporti adatta a veicolare il gas: ben più conveniente del processo di 
liquidazione e rigassificazione fu ritenuta la costruzione di gasdotti. I gasdotti implicavano una 
continuità territoriale tra il produttore e il consumatore. 


A lungo la Russia sfruttò un gasdotto che portava sino alla Germania passante per 
l'Ucraina, depositaria di vari diritti di prelievo. Col tempo, gli ucraini iniziarono a 
prelevare una quota maggiore di quella spettante, senza nel frattempo pagare il proprio debito 
contratto con la Russia, e rivendendolo a loro volta a terzi: la Russia decise dunque di 
sviluppare i due gasdotti North Stream (a partecipazione tedesca), passante per il 
Mar Baltico e destinato a sboccare nell’ex DDR, e South Stream, attraversante il Mar 
Nero, la Bulgaria, la Grecia e l'Albania per poi raggiungere l’Italia attraverso 
l'Adriatico (con due opzioni plausibili, Puglia e Veneto). L'Italia, già tenutaria del più 
importante tessuto di gasdotti europei, avrebbe dunque conseguito un'ulteriore 
centralità nel campo della distribuzione di tale importante risorsa. Gli USA iniziarono a 
vedere di traverso la strategia russa, ritenendola un potenziale cavallo di Troia per la 
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penetrazione dell'influenza di Mosca, e svilupparono il parallelo progetto del gasdotto 
Nabucco, collegante l'Asia Centrale e l'Europa attraverso Golfo Persico, Penisola 
arabica e Medio Oriente. Al tempo stesso, il Qatar progettò di collegare il proprio 
sistema di trasporto del gas attraverso il Mar Rosso alla rete algerino-libica diretta in 
Italia. Ciò portò a frizioni diplomatiche con la Russia e Israele, decisa a contrastare un 
aumento dell'influenza di un paese arabo come il Qatar in Europa. Il risultato fu un maggiore 
avvicinamento tra Russia e Israele, un rifiuto italiano (governo Berlusconi) alla proposta 
gatariana e, di conseguenza, un appoggio di Doha alla rivolta contro Gheddafi in contrasto alla 
presenza dell’ENI. Parallelamente, la Russia riuscì a boicottare Nabucco attraverso il 
riavvicinamento alle repubbliche centroasiatiche, e gli USA iniziarono un processo di 
avvicinamento all’Ucraina che portò al colpo di stato di Maidan e all’annessione russa della 
Crimea. Le sanzioni occidentali alla Russia hanno messo in moto un meccanismo 
pericoloso, che consentì agli USA di staccare la Russia dall'Europa (Germania e Italia 
in primis) ma d'altro canto favorì l'avvicinamento russo-cinese. La sempre maggiore 
distanza tra Germania e Russia frenò la compenetrazione tra due economie complementari: 
quella di Mosca, ricchissima di materie prime, si completava alla perfezione con l’organizzata e 
tecnologicamente sviluppata struttura di Berlino, e questo a Washington fu visto come un 
potenziale attacco alla supremazia del dollaro attraverso i commerci in compensazione. 


Su questo piano si innestò la questione siriana: il colpo di mano contro Assad, alleato 
della Russia, favorito dagli USA fallì e il paese venne sconvolto da una sanguinosa 
guerra civile, nella quale intervenne la Turchia coi suoi progetti neo-ottomani. 
Recentemente, dopo il tentato golpe di luglio 2016, la Turchia ha operato un riavvicinamento 
alla Russia, sebbene continui a mantenere una politica ambigua con la Siria e l'Europa. 


Ciò testimonia la compenetrazione tra dinamiche economiche, diplomatiche, militari, 
geopolitiche e culturali, che interagiscono tra di loro sino a portare a un'influenza 
triangolare tra Ucraina, Siria, Libia e altri contesti internazionali. Un'ulteriore questione 
meritevole d’approfondimento è quella riguardante le ambizioni cinesi sul controllo del 
commercio delle “terre rare”, fondamentali per la produzione di numerosi prodotti 
del mondo globalizzato. La Cina, dal 2010, ha ridotto notevolmente le sue esportazioni di 
terre rare, importanti tra le altre cose anche per la produzione delle moderne armi a energia 
diretta. Il contrabbando della criminalità cinese, basata sulle cosiddette “Triadi”, ha mantenuto 
in vita l’accesso del resto del mondo alle risorse strategiche cinesi. 


La maggiore velocità delle dinamiche genera imprevedibilità e sviluppi impensati: lo 
studio della Storia diviene dunque un presupposto necessario alla comprensione 
della globalizzazione, dato che consente di ottenere gli strumenti necessari a 
elaborare una teoria della complessità. Questo dovrebbe portare una necessaria 
rivalutazione didattica delle materie umanistiche, che nel mondo globalizzato sono 
sempre più necessarie. Non esiste una cultura politica della globalizzazione, ed è 
necessario formarla: la mentalità corrente non coglie l’interdipendenza tra fenomeni e 
relazioni. Si hanno problemi decisamente grandi a prevedere gli effetti combinati, gli 
effetti ultimi delle decisioni, si ha difficoltà a pensare “in condizioni di ignoranza”. 


Nella storia, le dinamiche hanno sempre subito influenza da parte di processi e progetti. Il 
progetto è l'ideazione individuale di un soggetto, personale o collettivo, riguardo una 
determinata azione da compiere. Il processo, invece, determina dalle volontà di più 
soggettività e dalle interazioni reciproche tra i soggetti. Se il progetto è di parte, il 
processo è un’interrelazione che deve far i conti con le condizioni ambientali. Il 
processo di modernizzazione della Russia sovietica, ad esempio, fu assimilabile non al 
comunismo tout court ma all'incontro tra un progetto basato sull’ideologia 
comunista, le dinamiche militari e diplomatiche della Russia e le condizioni 
ambientali del paese 
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Alla base della globalizzazione si ha il progetto di estensione della modernità a tutto il 
mondo; per decenni si sono scontrate le due visioni del mondo, quella comunista e quella 
liberal-capitalistica. Limplosione del progetto sovietico portò a un passaggio della 
Russia al modello capitalistico e alla fine del bipolarismo; la Cina di Deng Xiaoping 
conciliò la struttura classica di potere comunista con un modello economico fondato 
su elementi di capitalismo privato e di Stato. La caduta dell'URSS aprì la strada alla 
nascita del modello di globalizzazione neoliberista, fondato sulla centralità 
dell'economia nel mondo politico e della finanza nel mondo economico. La differenza, 
in termini di discontinuità col passato, è rappresentata dalla artificiosità del sistema 
finanziario odierno: il progetto di impostare la governance mondiale e il potere in 
funzione degli assetti del mondo della finanza ne è stato fortemente influenzata. La 
globalizzazione neoliberista si caratterizzò come progetto “monopolare”, basata 
sull'egemonia economica, politica, tecnologica, diplomatica e militare americana. Il modello 
monopolare iniziò a vacillare a partire dal 2007-2008, e oggigiorno è completamente sbiadito, 
colpito violentemente dai numerosi insuccessi mietuti dalla potenza americana in campo 
internazionale sotto il profilo militare e diplomatico: il processo ha conosciuto differenze 
enormi rispetto al progetto elaborato dai primi “globalizzatori”. 


La complessità porta alla costituzione di sistemi autoregolativi basati sul meccanismo del 
feedback: feedback positivi si autoalimentano tra di loro, portando al totale 
mutamento del contesto di partenza di un sistema. Un feedback negativo consente la 
stabilizzazione: la regolazione del meccanismo di domanda e offerta, ad esempio, 
rappresenta il feedback negativo del processo di determinazione di prezzo e quantità. L'effetto 
combinatorio sottolinea l’importanza del fattore tempo: i differenti momenti in cui le 
forze esercitano il proprio impulso sono decisivi. Componenti importanti possono 
determinarsi in brevissimi momenti all’interno di un sistema complesso; al tempo 
stesso, grande importanza ha l’effetto cumulativo delle forze, che può prodursi nel 
momento in cui sopravviene un fattore scatenante. 


Un sistema complesso, chiaramente, deve avere un alto numero di elementi costitutivi. 
Gli agenti devono inoltre possedere un rapporto funzionale d’interdipendenza: la gente 
che viaggia assieme in metropolitana, ad esempio, non costituisce un sistema complesso, a 
meno che non sopravvenga un imprevisto come un guasto in una galleria che causa la nascita 
di un “Noi” come somma di rapporti reciproci tra i soggetti. La vecchia, ingenua 
metafora di Menenio Agrippa della società paragonata al corpo umano si basa sul 
rapporto funzionale tra le sue diverse componenti: un sistema complesso, in ogni caso, 
non si paralizza se si inceppa una delle sue componenti, è di conseguenza un sistema 
robusto. La robustezza consente alla complessità di non scadere nella complicatezza. 


Le interazioni interne a un sistema complesso sono non lineari: non esiste relazione 
necessariamente proporzionale tra input e output, questo perché gli effetti possono essere 
distribuiti nel tempo. Questo spiega il meccanismo di autoinganno interno alle società: 
la diluizione degli effetti nel tempo e l'intervento di filtri personali alla realtà porta tutti, élite in 
primis, a non essere in grado di ricostituire i rapporti tra gli eventi. L'effetto rimozione è a 
sua volta favorito dalla diluizione degli effetti delle forze nel tempo: il caso perfetto in 
tal senso è rappresentato dalla crisi dell'Europa, definito da Giannuli un progetto fallito 
del cui tracollo gli eventi più recenti, come la Brexit, rappresentano non una causa 
ma una manifestazione. Classico dell’élite è l'incapacità di mettere in discussione gli 
assetti di poteri costitutivi, generando una serie di feedback di autoinganno, 
assumendo decisioni sulla base di segnali ingannevoli o dei propri desiderata. Gli autoinganni, 
come l'ipocrisia, sono “lubrificanti per decisioni sbagliate” che contribuiscono a creare 
decisioni fondate su immagini distorte. 


Tipico di un sistema complesso è la struttura a rete: ogni soggetto è in relazione con 
buona parte degli altri; la rete ha una geometria variabile, fondata su interazioni complesse, 
ma si può cercare di “governarla”, prevedendone i comportamenti. Inoltre, un sistema 
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complesso ha caratteri di universalità, ramificandosi in sottosistemi ma includendo 
dall’infinitamente piccolo all’infinitamente grande: la globalizzazione è in tal senso 
un esempio ideale, dato che nel suo procedere si manifesta un'influenza decisamente 
strutturata tra eventi che accadono in sottosistemi lontani e apparentemente scarsamente in 
contatto tra loro. 


Un sistema complesso tende ad adattarsi alla mutazione del contesto ambientale: la 
diffusione della comunità umana, costruita dall’animale più adattabile di tutti, da un “migrante 
onnivoro” capace di spandersi su tutta la Terra e di variare in continuazione il suo regime 
alimentare, rappresenta un ottimo esempio di questo dato. La comunità umana è dotata di un 
significativo carattere autoinnovativo: l'innovazione consenta al sistema complesso di 
risolvere i problemi imposti dalla condizione ambientale, alla luce del fatto che “la 
soluzione di oggi è il problema di domani”.Un sistema complesso, robusto, autoadattativo 
deve essere per sua natura creativo e imprevedibile, difficilmente inquadrabile in 
comportamenti probabilistici calcolati tramite algoritmi; la sensibilità differenziata 
tra le diverse componenti produce creatività e adattatività: questo rende un potenziale 
incubo l’incedere di una cultura unica. Una società diversificata porta con sé conflitto, ma 
anche creatività e rinnovamento. 


"Stato Teocratico Antartico di San Giorgio" 


Vendevano la cittadinanza di uno stato inesistente che garantiva benefici 
fiscali: 30 indagati 


Contestati i reati di associazione a delinquere, truffa, fabbricazione e possesso di documenti falsi 
validi per l'espatrio e riciclaggio 


Lo "Stato Teocratico Antartico di San Giorgio" aveva un capo di Stato, un 
governo e relativi ministri, una gazzetta ufficiale e la possibilità di rilasciare 
documenti di identità validi anche per l'espatrio. Ma non esisteva. Le oltre 700 
persone residenti in tutta Italia che hanno pagato dai 200 ai 1.000 euro per 
ottenerne la cittadinanza hanno scoperto sulla propria pelle che lo Stato era solo 
fantomatico. Così come i tanti benefit - soprattutto di natura economica e fiscale 


- legati a quella cittadinanza. 
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Il mega raggiro è stato scoperto dalla Polizia di Stato di Catanzaro: 30 gli 
indagati, 12 le ordinanze di applicazione degli arresti domiciliari (più un 
obbligo di presentazione alla polizia giudiziaria) emesse dal gip di Catanzaro ed 
eseguite dalla Digos del capoluogo calabrese. Tra le persone finite ai domiciliari 
anche un ex generale della Guardia di finanza e un ex maresciallo dei 


carabinieri entrambi in pensione. 


I reati contestati sono quelli di associazione a delinquere, truffa, fabbricazione e 


possesso di documenti falsi validi per l'espatrio e riciclaggio. 


Le indagini hanno preso avvio il 7 aprile 2021 dalla perquisizione di un 
immobile di Catanzaro, sedicente sede diplomatica dello "Stato Teocratico" e 
hanno progressivamente portato a delineare l'esistenza di un'associazione a 
delinquere operante su tutto il territorio nazionale, con "basi" a Catanzaro, 
Alcamo e Teramo, finalizzata alla commissione di un numero indeterminato di 
truffe basate appunto sull'esistenza dello Stato, dotato di un'autonoma sovranità 


e di connessi privilegi, asseritamente in forza del Trattato Antartico del 1959. 


Ai neo cittadini veniva prospettata la possibilità di ricevere finanziamenti per i 
propri progetti di ricerca, di fruire di una burocrazia più snella o di utilizzare i 
documenti dello Stato per circolare liberamente in Italia e all'estero. Ma i 
benefici più allettanti erano sicuramente quelli connessi alla riduzione 
dell'imposizione fiscale, con un'aliquota pari solo al 5% da versare al nuovo 
Stato di appartenenza con correlativa esenzione dalla corresponsione delle 
imposte In Italia; quelli afferenti alla opportunità di preservare 1 propri beni da 


possibili azioni esecutive dello Stato italiano atteso che sarebbero divenuti beni 
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"sangiorgesi"; quelli di poter continuare a esercitare la professione medica 
nonostante la radiazione o la sospensione dall'albo e di poter essere esentati 


dagli obblighi vaccinali. 


In almeno due casi è emersa anche la vendita di terreni in Antartide con 
annesso titolo nobiliare. E un'ulteriore somma di denaro sarebbe stata chiesta ai 
neocittadini "antartici" per l'acquisto dell'isola di Kouneli, in Grecia, utile a 


dare una concreta territorialità allo Stato. 


Sempre nell'ambito del procedimento - convenzionalmente denominato "L'isola 
che non c'è" - il gip ha riconosciuto la sussistenza della gravità indiziaria anche 
per 1 delitti di illecita fabbricazione e possesso di documenti falsi. Gli 
indagati avrebbero infatti adottato dei documenti di riconoscimento contraffatti 
(passaporti, carte d'identità diplomatiche), totalmente corrispondenti ai format 
internazionali, utilizzati in diverse strutture alberghiere, sul territorio nazionale 
ed estero, nonché nel corso di controlli di polizia, come avvenuto a Catanzaro e 
in alcuni aeroporti, anche per gestire traffici illeciti di sostanza stupefacente. In 
almeno un caso, è emerso l'utilizzo di una patente di guida dello Stato Antartico 


per superare un controllo stradale di Polizia. 


I proventi illeciti acquisiti, quantificati in un importo superiore a 400.000 euro, 
sarebbero stati poi oggetto di successive condotte di riciclaggio attraverso un 
conto estero situato in territorio maltese, dove avrebbe sede una rappresentanza 


dello Stato. 


fonte: https://\www.rainews.it/articoli/2022/08/vendevano-la-cittadinanza-di-uno-stato-inesistente- 
30-indagati-466cb55e-4e62-4760-9009-9713223ee8d9.html 
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La zolfara nel sangue / di Gioacchino Toni 


Pubblicato il 16 Agosto 2022 - in Recensioni - 


Prefazione di Michele Guardi 


Michele Rondelli, Testimoni sepolti, Ianieri edizioni, Silvi 
Marina (TE), 2022, pp. 308, € 19.00 


La mattina del 4 luglio del 1916, quando si udì la prima esplosione, all’interno delle 
miniere di Cozzo Disi e Serralonga di Casteltermini, in provincia di Agrigento, si trovavano 
più di cinquecento operai. A quel primo boato ne seguirono diversi altri, quasi a cadenzare 
la trasformazione delle solfare in un vero e proprio inferno velenoso destinato a prendersi 
la vita di 89 esseri umani e distruggere l’esistenza di un'intera comunità. 


Dopo l'inchiesta e il dibattimento in cui vennero sentiti imputati, testi, ispettori ed esperti 
nominati dal tribunale, così si dava conto dell'accaduto nella sentenza: 


verso le ore 13 e trenta, mentre gli operai - in numero di oltre cinquecento - delle due miniere di 
Cozzo Disi e Serralonga di Casteltermini lavoravano si udì un primo formidabile boato con un 
violento colpo d’aria, contemporaneo sviluppo di idrogeno solforato (agro) e di grisou (antinomio) il 
quale a contatto delle lampade a fiamma libera degli operai diede luogo a ripetute esplosioni. Gli 
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operai che lavoravano al primo e al terzo livello della Cozzo Disi, spaventati fuggirono; molti di essi 
riuscirono a mettersi in salvo per la via di sicurezza e gli altri che presero vie diverse vennero fuori 
per lo più ustionati dal grisou. Gli operai che lavoravano nella sezione Giambrone, in numero di 66 
perirono, com'è da ritenere, per ustioni, per asfissia, per avvelenamento prodotto dall’idrogeno 
solforato e per traumi. Gli operai che, in numero di ventitré, lavoravano nella vicinante e 
comunicante miniera di Serralunga, al primo fragore della Cozzo Disi, fuggirono pel piano inclinato e 


percorsi appena 90 metri incontrarono il grisou dal quale furono investiti e perirono”?. 


Nessun responsabile sara invidiato dal tribunale per gli 89 morti e per le decine di feriti. 
Tutto si risolse con un nulla di fatto. Il direttore della solfara, gli esercenti della miniera ed 
i capimastro, accusati a vario titolo, furono assolti per insufficienza di prove in quanto, si 
disse, risultava impossibile ricostruire le condizioni della miniera prima del disastro: «gli 
elementi del processo non sono sufficienti a far ritenere che il disastro della Cozzo Disi sia 
da attribuire ad imperizia, negligenza ed inosservanza di regolamenti da parte di alcuni 


degli imputati nella sfera delle rispettive mansioni direttive e di vigilanza»?. 


È attorno a questi tragici accadimenti che Michele Rondelli costruisce il suo romanzo 
Testimoni sepolti ove, miscelando realtà e fantasia, nel paese che nel racconto diviene 
Calarmena, lo scrittore siciliano ambientata la sua storia. 


Il romanzo prende il via con l'invio nel paesino agrigentino di Calarmena del cronista 
Ruggero De Robertis per raccontare di alcuni “vammazzamenti” avvenuti in quella località 
di minatori, lontana dalla Palermo in cui viveva e lavorava, anche se, a dire il vero, più che 
per dare copertura dell'accaduto, vi era stato spedito soprattutto affinché distogliesse la 
sua attenzione da “certe persone” - e queste si scordassero di lui - a cui, incautamente, 
aveva fatto riferimento in alcuni suoi articoli a proposito dell'uccisione del sindaco 
socialista di Corleone. 


A Calarmena, ove si trovava a vivere anche un suo vecchio compagno di ginnasio, il 
cronista si troverà a fare i conti con il difficile e violento mondo delle miniere, un mondo 
non facilmente comprensibile agli occhi di chi non vi era cresciuto ed era abituato alla vita 
di città. 


Ad un anno da quella sua prima trasferta che aveva introdotto De Robertis, e noi con lui, 
all'universo di Calarmena, il cronista si troverà a farvi ritorno. Stavolta, però, vi sarà 
inviato non per tenersi lontano da qualche affare di cui si era impicciato ma per dar conto 
di un'immane tragedia avvenuta in miniera. Erano infatti crollate alcune gallerie entro le 
quali erano restati intrappolati numerosi lavoratori. Al suo arrivo all'indomani 
dell'accaduto, il numero dei morti aumentava di ora in ora; dalle prime stime, che 
parlavano di una cinquantina di vittime, si arrivò presto a contare 89 morti. 
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Mettendo il naso nei fatti accaduti il cronista si renderà presto conto che non di una 
semplice “disgrazia” si era trattato. Quel crollo aveva a che fare con un sistema di lavoro 
disumano costruito attorno ai “carusi” sfruttati nelle miniere di zolfo, giovanissimi 
impiegati secondo la logica del “soccorso morto” Comprati alle famiglie attraverso il 
versamento di un misero anticipo in denaro corrisposto dai “picconieri”, questi giovanissimi 
erano costretti a lavorare alle loro dipendenze fino all'estinzione del debito. La frequente 
cessione dei ragazzini e la loro deportazione di miniera in miniera prolungava spesso tale 
tipo di rapporto di lavoro ben oltre il periodo previsto per l'estinzione del debito. 


Quello degli zolfatari era un mondo da cui era quasi impossibile emanciparsi e quando la 
morte prematura non avveniva a causa di qualche incidente sul lavoro, spesso arriva per 
malattia e stenti derivati dalla vita in miniera. Una delle poche strade percorribili per 
provare a sottrarsi dalla condanna alle miniere, come si racconta nel romanzo, era quella 
del seminario, magari in attesa di abbandonarlo per farsi una famiglia lontano dalle 
gallerie e dallo zolfo. 


Particolarmente toccanti sono le pagine del romanzo che raccontano di come si iniziassero 
i bambini al destino della vita in miniera. 


I surfarara, cioè quelli che lavorano in miniera, quando finiscono il turno si rivestono, perché al 
lavoro stanno quasi nudi dato che sotto terra c'è un caldo asfissiante, poi prendono le loro cose, tra 
queste un contenitore,la camella, nella quale lasciano di solito un pezzettino di pane e a volte anche 
un po’ di formaggio, e dopo risalgono in paese. [...] Quel pane lasciato nella camella in realtà serve 
a fare ‘ncarnare i bambini, abituarli all'odore del surfaro, dello zolfo. I padri fanno questo perché i 
figli, spinti dalla fame, che da queste parti non manca mai, lo mangiano con gusto. È così che la 
zolfara a poco a poco gli entra nel sangue. 


Il romanzo procede attraverso la narrazione del cronista che, nel cercare di capire meglio 
l'accaduto, si imbatte in un fitta ragnatela di segreti e di manipolazioni ordite dai potenti e 
in una realtà sociale che sembra aver assorbito l'abitudine allo sfruttamento insieme a 
quella allo zolfo. 


L'inchiesta portata avanti dal protagonista svelerà intrecci insospettabili, mentre il giovane, 
Vincenzo, sopravvissuto una dozzina di giorni sottoterra, sognava di sposarsi, il 
proprietario della miniera aspirava a trasferirsi in America ed i suoi figli si facevano la 
guerra l'uno contro l’altro. 


Una vicenda intricata, ben raccontata, che, oltre ad appassionare e rimandare ai fatti reali 
di quella maledetta estate agrigentina del 1916, immerge chi legge all’interno di un 
universo in cui le tragedie, le morti e gli ammazzamenti fanno da punteggiatura ad una 
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quotidianità dolente su cui ha prosperato, imperterrito, un sistema di sfruttamento che, 
proprio in quegli anni, mandava al macello tanti suoi giovani nelle trincee, tutto sommato, 
non così dissimili dalle gallerie in cui i carusi morivano come mosche. 


e Manoscritto depositato presso l'Archivio di Stato di Agrigento, inventario 9, 


fascicolo 53, fondo tribunale di Agrigento. Sentenze penali, anno 1919. 


e Ibidem. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/16/la-zolfara-nel-sangue/ 


Un capitalismo totale? / di Sandro Moiso 
Pubblicato il 17 Agosto 2022 - in Cornici - 


[Il testo che segue costituisce una parte della 
Prefazione al testo di Gioacchino Toni Pratiche e immaginari di sorveglianza digitale, 
recentemente pubblicato da Il Galeone Editore, Roma 2022] 


Il capitale è valore in processo che diviene esso stesso uomo (Jacques Camatte) 


Fin dalle prime formulazioni dell'analisi marxiana del capitalismo, ci si è posti il problema 
di dove si ponesse il confine tra dominio formale e dominio reale del capitale, non soltanto 
sul processo di produzione del valore, ma anche su quello di riproduzione della società 
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umana nel suo complesso. 


All'epoca di Marx, ad esempio, l'età del mercantilismo avrebbe rappresentato l'epoca del 
dominio formale del capitale in quanto il prodotto delle svariate attività produttive umane 
(artigianali, singole, collettive e proto-industriali, se non ancora collegate a forme di 
conduzione della terra comunitarie o semi-comunitarie) era destinato ormai ad alimentare 
principalmente lo scambio di merci in un mercato in via di mondializzazione. Merci la cui 
funzione era quasi esclusivamente rivolta allo scambio monetario, destinato poi a far 
circolare altre merci secondo lo schema riassuntivo Merce (M) - Denaro (D) - Merce (M), 
con una crescita continua della circolazione sia delle merci che del denaro come 
equivalente universale. 


Nella stessa epoca, corrispondente pressapoco a quella della grande espansione coloniale 
europea, la borghesia però non aveva ancora il pieno dominio politico della società e dello 
Stato, ma era ancora costretta a sottostare ad accordi, anche questi formali, con la nobiltà 
e l'aristocrazia terriera di cui le monarchie, nazionali o imperiali che fossero, erano 
espressione ed emanazione diretta. 


Soltanto le rivoluzioni borghesi, o atlantiche come alcuni ebbero a definirle, avrebbero 
successivamente liberato, tra la seconda metà del XVIII secolo e l’inizio di quello 
successivo, tutta le potenzialità sociali del capitale attraverso uno sconvolgimento del 
modo di produzione che avrebbe preso il nome di Rivoluzione industriale. 


Con la trasformazione industriale di ogni singolo prodotto e il ruolo svolto dall’investimento 
capitalistico in ogni settore della produzione si sarebbe dunque passati alla prima forma di 
dominio reale del capitale, inteso come dominio sia sull'intero processo produttivo che sul 
potere politico e l’organizzazione della società. In tale contesto il produttore industriale, il 
lavoratore divenuto salariato, era destinato a perdere qualsiasi autonomia nei confronti 
dell’organizzazione del processo lavorativo e ad essere sottomesso ai tempi e ai ritmi 
dettati dal capitale costante rappresentato dalle macchine. In tale contesto generale anche 
le altre forme di organizzazione del lavoro e della produzione erano destinate a perdere la 
loro precedente relativa autonomia. 


Soltanto alla luce di tale ipotesi è infatti possibile comprendere a fondo, a titolo di 
esempio, il giudizio dato da Marx stesso sull'economia schiavistica moderna applicata nelle 
colonie, soprattutto in quelle americane, separata nettamente dalla funzione di quella 
antica. Il problema infatti non era quello della durezza delle condizioni di vita oppure della 
negazione della libertà dei popoli resi schiavi, ma, piuttosto, quello della destinazione 
ultima del prodotto di tale forma di lavoro coatto. 


Il capitalismo e la sua classe dirigente, giunti all'apice della scala sociale, potevano 
tranquillamente integrare nel processo di valorizzazione anche forme arcaiche della stessa, 
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non più soltanto approfittando del basso costo del prodotto grezzo o semilavorato che ne 
derivava, ma anche indirizzandone le scelte e i tempi di produzione. 


Il cotone americano, ad esempio, fu dunque indispensabile alla crescita industriale ed 
economica inglese e proprio per questo i socialisti come Marx ed Engels appoggiarono il 
repubblicano Lincoln, e chiesero alla classe operaia del Nord degli Stati Uniti di fare 
altrettanto, nella Guerra Civile proprio al fine di spezzare, tranciare e interrompere 
definitivamente il flusso di materie prime indispensabili alla crescita dell’imperialismo 
britannico. In tal senso, pertanto, anche la questione della liberazione degli schiavi e dei 
“neri” costituiva soltanto un corollario di tale scelta, ma non il primum movens della 
stessa. 


Quella tattica, applicata all’inizio della seconda metà dell'Ottocento, avrebbe rappresentato 
il primo tentativo di inserire l’azione del movimento operaio e proletario all’interno dei 
giochi per il dominio del pianeta o del loro rovesciamento in chiave rivoluzionaria. 


Oggi sappiamo che quella guerra poco modificò la condizione sociale degli afro-americani 
in vaste aree del Nord America, ma che, invece, ampiamente contribuì allo sviluppo della 
potenza imperiale che avrebbe sopravanzato quella britannica definitivamente soltanto 
dopo la Prima e la Seconda guerra mondiale. 


Questo trionfo del “secolo americano”, come lo ha ben definito Geminello Alvit, non 
avrebbe soltanto rappresentato un cambio di segno ai vertici del potere geo-politico e 
militare occidentale, ma anche uno spostamento dei limiti del domino reale del capitale. 


Il capitalismo sorto dalla prima rivoluzione industriale dominava la produzione, ma non 
poteva ancora integrare del tutto la societa, e in particolare i lavoratori salariati, nella sua 
visione del mondo, se non attraverso strategie di carattere ideologico e politico messe in 
atto negli anni Venti e Trenta del XX secolo che erano destinate comunque a mostrare i 
propri limiti attraverso successivi tracolli militari ed economici. Infatti, anche se i regimi 
“fascisti” avevano contribuito a sottomettere l’intera politica statale alle necessità del 
capitale (rappresentando in tal modo un superamento della democrazia liberale e un 
ammodernamento dell’organizzazione socio-politica in chiave capitalistica), il capitalismo 
made in USA uscito vincitore dal secondo conflitto mondiale avrebbe saputo coinvolgere 
nella propria visione “consumistica” milioni di cittadini appartenenti ad ogni classe sociale 
soltanto attraverso l'offerta illimitata di beni disponibili, sia materiali che non e sia nel caso 
che questa promessa di benessere fosse concreta o illusoria. 
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sil. otti) Non a caso, in uno studio del 2005, la storica 
statunitense Victoria De Grazia definisce “impero irresistibile” la capacità statunitense di 
conquistare il mondo non solo attraverso l’uso delle forze militari di terra, di cielo e di 
mare oppure della forza del dollaro e della sua spregiudicata finanza, ma anche per mezzo 


della diffusione di nuovi e sempre più estesi consumi? o, almeno, di una promessa in tal 
senso. 


AI di là della diffusione dello star system cinematografico, della vendite rateali, delle 
catene di negozi associati nel nome e nel prezzo, che già erano stati protagonisti anche in 
Europa della promozione dei consumi dopo la prima guerra mondiale, nel Vecchio 
Continente fu il Piano Marshall a costituire il grimaldello definitivo per proporre a tutto 
l'Occidente lo stile di vita e di consumo americano. Come scrive infatti la storica 
americana: 


Se lo si considera il fulcro della travagliata trasformazione dell'Europa in società dei consumi, il 
Piano Marshall va valutato non tanto per il contributo finanziario che seppe dare alla ricostruzione 
europea quanto piuttosto per le condizioni che impose all’elargizione degli aiuti. Nel complesso, le 
somme che vennero effettivamente spese in Europa sotto forma di crediti, sussidi e forniture sono 
oggi considerate irrisorie rispetto agli investimenti interni dei singoli paesi, pari forse al 5 per cento 
del capitale totale maturato negli anni della ripresa fino al 1950. Operando in stretta collaborazione 
con chi in Europa Occidentale condivideva le loro vedute, i pianificatori statunitensi, i responsabili 
degli aiuti e i grandi imprenditori mirarono ad impedire che i politici, ancora memori della 
Depressione, e della pianificazione di guerra, ripiegassero sull'intervento statale e sul protezionismo 
economico [...] Ciò a cui si mirava era costruire un'Europa industrializzata capace di autosostentarsi, 
un'Europa compatta, unificata dalla spinta del commercio interregionale, eppure pienamente 


integrata nell'economia mondiale dominata dagli Americani. 


Se dal punto di vista economico e politico gli Stati Uniti avevano avviato quel processo di 
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collaborazioni locali e di apertura delle frontiere di alcune aree un tempo del tutto o 
parzialmente ostili, che avrebbe finito col favorire la penetrazione dell'influenza politica, 
dei capitali e delle merci americane, dal punto di vista dell'immaginario politico e sociale la 
medesima azione ebbe come scopo quello di superare le resistenze sia di uomini d'affari 
ancora ispirati da obsolete vedute di carattere nazionalistico che quelle di una forza lavoro 
spaventata di fronte a ciò che il rinnovo dei sistemi di produzione avrebbe richiesto: 
disoccupazione, intensificazione dei ritmi di lavoro, cronometraggio, pagamento a cottimo 
senza un corrispondente aumento dei salari. 


Fu così che oltre all'uso propagandistico della 
figura di «Joe Smith, il lavoratore medio americano», il cui alto tenore di vita, una casa 
linda e ordinata e l'auto in garage avrebbero dovuto convincere i lavoratori europei a 
lavorare più sodo e accettare la “momentanea” disoccupazione in nome dei miglioramenti 
futuri, l’obiettivo finale del piano di aiuti americano divenne non soltanto quello di 
promuovere un'alleanza transatlantica che attraversasse tutta l'Europa, ma anche quello di 
contribuire all'incremento dei livelli di consumo anziché ridare vigore alle coalizioni 
anticonsumo dell'era prebellica. 


L'ostilità verso norme di consumo più elevate doveva durare poco. Nel 1951, quando con il calo 
dell'inflazione, il decollo delle industrie di base, la ripresa del commercio nell'Europa occidentale 
esplosero le proteste operaie, i funzionari americani dell’Eca (European Cooperation Agency) 
ricordarono ai loro alleati che in origine il Piano Marshall era stato concepito allo scopo di 
combattere i comunisti. Occorreva pertanto aumentare le concessioni dei fondi destinati ad alloggi, 
ospedali, scuole, strutture turistiche e simili; anche i datori di lavoro, se non volevano passare per 
industriali reazionari, borghesi ed economicamente retrogradi, ancora legati all’infelice passato del 
Vecchio Continente, avrebbero dovuto condividere i proventi della produttività con la «gente 


comune d’Europa»*. 


Ora, aldilà della sorpresa per alcuni nello scoprire come il “superiore” sistema di welfare 
europeo in realtà sia stato indirettamente originato dalla pianificazione economico-politica 
statunitense post-bellica, è interessante vedere come le ragioni della lotta contro “il 
pericolo comunista” di stampo sovietico o filo-sovietico affondassero le loro radici sia nella 
necessità americana di non rallentare, ma anzi di ampliare il flusso delle merci su scala 
globale, sia nella capacità di affrontare il nemico con armi nuove e impari: ovvero con la 
capacità di offrire, almeno virtualmente piuttosto che di negare realmente, l’accesso a 
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quegli stessi beni. 


Da lì a poco, infatti, le immagini della famiglie americane 
soddisfatte intorno ai loro frigoriferi stracolmi e ai televisori e agli altri elettrodomestici, 
destinati a liberare il lavoro casalingo femminile ben più di qualsiasi altra formulazione 
ideale, avrebbero facilmente contrastato le immagini ideologiche del “socialismo reale”, 
accompagnate però da quelle dei banchi delle merci semivuoti, code per il pane lunghe e 
beni di lusso relegati a negozi e grandi magazzini destinati soltanto agli stranieri 
benestanti e ben paganti. 


Sul piano della rappresentazione ideale il capitalismo americano seppe così, a partire da 
quegli anni, imporre un'immagine di sé estremamente efficace, tendente a contrastare nei 
fatti una promessa di un “radioso” e “più giusto” futuro di cui, però, da oltre cortina non 
arrivavano immagini altrettanto convincenti. Alle fotografie dei leader bolscevichi d’antan e 
sovietici del momento, il capitale americano poteva contrapporre non solo quella di auto 
ed elettrodomestici luccicanti e famigliole felici davanti all'abbondanza di cibo grazie ad 
uno sforzo lavorativo che offriva, a differenza di quello sovietico, risultati immediati, ma 
anche quella dei volti giovani e belli delle star di Hollywood, cui di lì a poco, con la 
presidenza di John Fitzgerald Kennedy, anche la politica americana avrebbe dovuto 
adeguarsi ai suoi vertici. 


Si può così considerare estremamente simbolico il fatto che mentre il 14 maggio 1955 era 
nato il Patto di Varsavia, con sei anni di ritardo rispetto alla nascita del Patto Atlantico 
(NATO) e soltanto dopo aver schiacciato la rivolta operaia di Berlino Est e giusto un anno 
prima di quella più vasta e complessa degli operai ungheresi, il 17 luglio dello stesso anno 
ad Anaheim, nella periferia di Los Angeles, avvenisse l'inaugurazione della prima 
Disneyland. Prima autentica cittadella del divertimento di massa e della riproduzione 
concreta del sogno americano, destinata sicuramente ad un pubblico infantile, non solo 
per età, affamato di beni sia materiali che immateriali. Spostando definitivamente il 
conflitto per il controllo dell'immaginario su un piano che i partiti derivati dall'esperienza 
bolscevica e del Comintern o Cominform non erano assolutamente pronti ad affrontare se 


non denunciando, ancora una volta, gli intrighi statunitensi e i maneggi della CIA?. 
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Impegnati com'erano, gli stessi partiti, a contestare l'espansione economica americana ed 


occidentale presentando i lusinghieri, ma artefatti risultati dei piani quinquennali sovietici, 
ignorarono del tutto il fatto che il dominio reale del capitale, sempre guidato dalla 
necessità di espandere la vendita delle merci per realizzare il valore di scambio in esse 
contenuto, si estendeva oltre le strutture produttive, economiche, politiche, giuridiche e 
amministrative, di cui già aveva assunto il controllo, a quelle psichiche di quella stessa 
classe che avrebbe dovuto, secondo le interpretazioni più ortodosse, rappresentarne la 
negazione storica e politica. 


Victoria De Grazia afferma infatti che: 


il Piano Marshall non fu affatto concepito allo scopo di creare un'Europa di consumatori. In prima 
istanza fu ideato per far fronte alla penuria di dollari, che impediva ai fornitori europei di acquistare 
prodotti statunitensi e minacciavano di bloccare la ripresa. Tale penuria fu attribuita al divario 
commerciale tra le due aree, che a sua volta era dovuto alla perenne fiacchezza della produttività 
dell'economia europea. Di conseguenza, la priorità assoluta del Piano fu quella di incentivare la 
produttività mediante gli investimenti nella riorganizzazione industriale e nelle infrastrutture [...]. 
Quindi, non si poteva concedere alcun aiuto destinato a riempire i guardaroba vuoti, ristrutturare le 
case, pagare le pensioni e tanto meno aumentare i salari. Anche gli aiuti alimentari erano distribuiti 
con parsimonia - solo nel caso in cui era strettamente necessario per motivi politici - come nella 
Germania occidentale nel 1948, allo scopo di attenuare la malnutrizione, compensare le carenze più 
gravi e consentire ai governi di favorire la ripresa senza sollevare le furibonde proteste di chi pativa 
la fame. [...] In sostanza era necessario convincere i popoli dell'Europa occidentale ad accettare ciò 


che Charles S. Maier ha sinteticamente chiamato la «politica della produttività»”. 


Questo potrebbe apparire in contraddizione con quanto fino ad ora detto, ma non lo è se si 
considerano i due cardini ineliminabili della politica economica del capitale: 1) 
incrementare la produttività e quindi la redditività del lavoro vivo, come unica fonte di 
creazione di plusvalore e 2) impedire che l'aumento di produttività di qualsiasi o tutti i 
settori della produzione potesse trovarsi annullata da colli di bottiglia venutisi a creare nel 
settore della circolazione delle merci tra la prima e l'effettiva capacità di assorbimento del 
mercato. 
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Due problemi che da sempre assillano il modo di 
produzione api e la sua effettiva capacità di realizzare sul mercato il valore 
virtualmente prodotto dal pluslavoro estratto in forma sempre più massicce dalla forza 
lavoro per mezzo del continuo incremento e rinnovo del capitale costante. 


Se si tengono ben presenti questi due ultimi concetti si vedrà allora che ad ogni svolta 
tecnologica e produttiva non c'è alcun bisogno di gridare alla novità o alla capacità del 
capitale e dei suoi funzionari di controllare massicciamente la società e l'agire umano. Il 
domino reale del capitale ha affinato le sue armi e le sue tecniche, ma non ha cambiato di 
segno la sua sostanza. 


Se nella fase susseguente alla prima e seconda rivoluzione industriale il lavoratore era 
integrato nel processo di produzione attraverso la sua dipendenza dalla macchina, da cui 
derivava però ancora la sua alienazione rispetto alle finalità della stessa, nella nuova fase 
aperta dalla società dei consumi affermatasi dopo il secondo conflitto mondiale la forza- 
lavoro si ritrovava “coinvolta” nel prodotto attraverso il desiderio dello stesso, anche se 
non appartenente allo stesso segmento produttivo di cui faceva parte il singolo operaio. 
Non più per motivi ideologici (fascismo, nazismo, stalinismo) dunque, ma per “interesse” 
personale e spinta al consumo. 


Motivo per cui ogni “nuova” fase dello sviluppo capitalistico non richiede analisi del tutto 
nuove o presunte tali, ma forme di lotta adatte alle nuove condizioni imposte dal capitale. 
Negli anni Sessanta, la ripresa delle lotte operaie aveva posto al proprio centro richieste 
salariali che erano state dettate anche dai nuovi bisogni che la diffusione delle immagini di 
un benessere basato sull’ampliamento dei consumi avevano innestato a livello individuale 


e collettivo®. Quella protesta, di fatto alimentata forse più dalla tendenza al “consumismo” 
che da una non meglio definita “coscienza di classe”, aveva, però, scardinato per un 
momento nemmeno troppo breve l'ordine sociale capitalistico e il suo comando sul lavoro. 
Una volta finita, come in ogni periodo controrivoluzionario, lo stesso aveva però potuto 
costituirsi ad un livello più alto, aiutato in questo proprio dalle lezioni apprese dallo scontro 
aperto con il nemico: l’insorgente, a tratti, proletariato di fabbrica. E’ proprio l’apprendere 
da tali lezioni che permette al capitale collettivo di avvantaggiarsi nelle fasi 
immediatamente successive e a far sembrare che siano le lotte proletarie a rafforzarlo in 
qualche modo. 


609 


In realtà fu già intuizione di Marx il fatto che il capitale tende a farsi comunità, poiché un 
modo di produzione non è altro che una forma di vita e riproduzione comunitaria basata 
su determinate regole. In questo caso basate ormai da più di due secoli su quelle della 
valorizzazione e accumulazione capitalistica. 


Attraverso il movimento della società, il capitale si è accaparrato tutta la materialità 
dell’uomo il quale non è più altro che un soggetto di sfruttamento, un tempo determinato 
di lavoro: «Il tempo è tutto, l'uomo non è più niente; è tutt'al più la carcassa (carcasse) 
del tempo» (Karl Marx, Miseria della filosofia, Editori Riuniti, Roma 1969, p. 48). Così il 
capitale è divenuto la comunità materiale dell'uomo; tra il movimento della società e il 
movimento economico non c’è più scarto, il secondo ha totalmente subordinato il primo. Si 
è visto come, nelle forme precedenti, le diverse comunità cercassero di limitare lo sviluppo 
del valore di scambio perché esso scalzava le loro fondamenta. Nel capitalismo, al 


contrario, è proprio il movimento del valore che rende stabile il dominio della comunità?. 


e Geminello Alvi, Dell’Estremo Occidente. Il Secolo Americano in Europa. Storie 
economiche 1916-1933, Marco Nardi Editore, Firenze 1993 

e Victoria De Grazia, Irresistible Empire. America’s Advance through Twentieth- 
Century Europe, Belknap Press, 2005 (in traduzione italiana: L’impero 
irresistibile. societa dei consumi americana alla conquista del mondo, Giulio 


Einaudi Editore, Torino 2006) 

e V. De Grazia, op. cit., ed. italiana pp. 371-372 

e Ibidem, p. 374 

e Si veda, ad esempio, Frances Stonor Saunders, La guerra fredda culturale. La 
CIA e il mondo delle lettere e delle arti, Fazi Editore, Roma 2004 


e Si veda, ad esempio, l'attenta e dettagliata critica dei trionfalistici dati sovietici 
contenuta negli articoli dello stesso periodo di Amadeo Bordiga su «il 
programma comunista». In particolare in quelli raccolti successivamente in: 
Struttura economica e sociale della Russia d'oggi, edizioni il programma 


comunista, Milano 1976. 


e V. De Grazia, op. cit., pp. 372-373 


e Si veda in proposito: Dario Lanzardo, Produzione, consumi e lotta di classe, 


«Quaderni rossi» n. 4, Reprint, Nuove Edizioni Operaie, Roma 1976 


e Jacques Camatte, I/ «Capitolo VI» inedito de «Il Capitale» e la critica 
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dell'economia politica (1964-1966), ora in J. Camatte, I/ capitale totale, Dedalo 
libri, Bari 1976, p. 213 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/17/un-capitalismo-totale/ 


L'indipendenza energetica ed altre panzane/2 / di Alexik 


Pubblicato il 19 Agosto 2022 - in Controinformazione - 


A questo link il capitolo precedente. 


Indipendenti con una pistola alla tempia 


L'inizio delle pressioni statunitensi per imporre al vecchio continente le proprie forniture di 
Gas Naturale Liquefatto (GNL) ha una data precisa: il 25 luglio del 2018. 


Quel giorno il presidente della Commissione Europea Jean Claude Juncker si presentò al 
cospetto di Donald Trump nel tentativo di scongiurare l’estendersi della guerra 
commerciale che il presidente U.S.A. aveva simpaticamente scatenato contro i propri 
alleati europei, definendoli come “uno dei più grandi nemici degli Stati Uniti”, ed 
imponendogli dazi del 25% sull’acciaio e del 10% sull’alluminio. 
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Con “la pistola alla tempia” - cioè la minaccia di estendere i dazi anche all’import di auto - 
Junker accettò il “rafforzamento della cooperazione strategica sull'energia”, cioè l'impegno 


ad aumentare le importazioni europee di Gas Naturale Liquefatto dagli Stati Uniti.!. 


In cambio, naturalmente, Trump NON tolse all’U.E. i dazi sull’alluminio e sull'acciaio?, 
giusto per ricordare agli europei che la competizione interimperialista non guarda in faccia 
nessuno. 


La svolta protezionista dell’irruento inquilino della Casa Bianca rappresentava un tentativo 
tardivo di invertire la rotta di quella globalizzazione neoliberista che per più di 20 anni gli 
Stati Uniti avevano imposto al mondo intero nell’illusione di poterla dominare, e che invece 
aveva dato avvio al declino della loro egemonia. 


Il mondo gli sfuggiva di mano. 


China Is the World's 
Manufacturing Superpower 


Top 10 countries by share of global manufacturing 


output in 2019" 
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si era trasformata nella più grande economia del pianeta®, attestando il proprio primato 
mondiale nella produzione manifatturiera, nel commercio internazionale, nell’entita delle 


sue riserve valutarie e degli investimenti esteri diretti*. 


Emergeva - soprattutto - come primo detentore del debito pubblico statunitense e come 
primo esportatore di merci negli Stati Uniti, con un avanzo della bilancia dei pagamenti 
con gli U.S.A. intorno ai 400 miliardi di $ annui. 


Attorno a lei, e alla sua alleanza con Brasile, Russia e India, si andava consolidando una 
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nuova governance del mondo, capace di progettare una nuova divisione internazionale del 
lavoro, una nuova geografia degli scambi, nuove istituzioni finanziarie internazionali 
(parallele rispetto a quelle controllate dagli Stati Uniti), e la sostituzione del dollaro come 
moneta di riserva mondiale. 


La perdita del controllo da parte degli U.S.A. veniva avvertita anche da una pletora di 
nuove potenze di media grandezza, che sgomitavano per ritagliarsi le proprie egemonie 
regionali senza più chiedere il permesso, mentre gli stessi alleati europei dimostravano 
velleità d'autonomia intensificando la cooperazione energetica con Mosca e proseguendo 
verso l'accordo sugli investimenti con Pechino. 


Una ridefinizione degli equilibri che gli Stati Uniti - come è prassi in occasione di ogni 
cambio della guardia nell’egemonia mondiale - non potevano che tentare di contrastare 
con la guerra, che ai tempi di Trump era ancora limitata alla sua versione commerciale. 


L'amministrazione Trump aveva riservato alla Cina le principali bordate della guerra dei 
dazi, con l'aumento delle tariffe doganali su 370 miliardi di dollari di merci cinesi 


importate. 


Ma anche l'Unione Europea (ed in particolare la Germania), troppo incline alla 
cooperazione col ‘nemico’ doveva essere disciplinata e richiamata all'ordine. L'aumento dei 
dazi serviva a ricordarle la sua condizione subordinata e, en passant, a ricondurre le sue 
politiche energetiche sulla retta via. 


L'energia è un campo di battaglia 


mr 


U.S.-EU LNG vessels per yee 
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L'imposizione in Europa del GNL americano 
significava certamente garantire grosse iniezioni di profitti per le compagnie statunitensi 
dei combustibili fossili, che tradizionalmente determinano - negli States come altrove - le 


politiche dei governi di ogni colore. 
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Ma non si trattava solo di questo. 


Nella guerra globale l'energia è un campo di battaglia, e gli europei dovevano decidere da 
quale parte del campo schierarsi. Decidere se difendere l'egemonia americana rinunciando 
al gas russo, anche a costo di colpire le proprie popolazioni e i propri settori industriali, 
dilatare il debito pubblico e mandare in recessione le proprie economie. 


Nel giugno 2017 - ben prima, dunque, che le truppe russe marciassero su Kiev - il Senato 
degli Stati Uniti votava a stragrande maggioranza l'approvazione di un disegno di legge 
che consentiva, fra l’altro, di sanzionare chi forniva capitali, servizi o altro sostegno a 
progetti per la costruzione, espansione, manutenzione di oleodotti o gasdotti per 


l'esportazione di energia russa.” 


Il provvedimento rappresentava un attacco non troppo velato al gasdotto Nord Stream/2 
(all'epoca già in costruzione), strategico per garantire l’approvvigionamento dell'industria 
tedesca in vista della dismissione delle centrali nucleari in Germania e dell'abbandono del 


carbone. 
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Ufficialmente, le pressioni per rinunciare al gas 
russo venivano esercitate per il bene degli europei, per salvaguardarli dal potenziale uso 
delle forniture di gas come forma di pressione o rappresaglia (“energy weapon”) da parte 
di Putin. 


Si citava a riguardo, come orrido precedente, la decisione presa da Gazprom nel 2014, 
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dopo piazza Maidan, di annullare le agevolazioni sul prezzo del gas destinato all’Ucraina, 
contrattate in precedenza con l'ex presidente Viktor Yanukovych. 


In quell'occasione il prezzo del gas per l'Ucraina salì da 268,5 $ a 485 $ per migliaio di 
metri cubi (mcm).? 


Oggi che il prezzo europeo sul mercato libero del gas definito all’ hub di Amsterdam ha 


raggiunto i 2.500 $ per memi, nessuno grida contro il suo utilizzo come “energy 
weapon” da parte degli speculatori finanziari e delle imprese dei combustibili fossili. 


Altro motivo di apprensione dell’amministrazione U.S.A. riguardava l'effetto 
potenzialmente dissuasivo che le abbondanti forniture di gas russo all'Europa potevano 
avere rispetto a nuovi investimenti nello sviluppo del GNL. 


In Francia nel 2016 la Commission de Regulation de l'Energie aveva negato - analizzando 
le forniture già esistenti - la necessità economica di un nuovo gasdotto di 
interconnessione attraverso i Pirenei, capace di collegare la grande capacità di 


rigassificazione di GNL della Spagna con il più ampio mercato europeo. 


Fatti del genere non dovevano più accadere se si voleva che il GNL americano fluisse 
copioso attraverso la U.E., e a maggior ragione dopo che l'accordo fra Trump e Juncker 
cominciò a produrre i suoi effetti. 


Da quell'incontro del luglio 2018 fino al gennaio 2022 le esportazioni di GNL USA verso 
l'Unione Europea sono cresciute di 22 volte. 


Nel 2020 gli Stati Uniti sono diventati il primo fornitore in Europa di gas liquefatto. +? 


Nel 2021 le esportazioni di GNL U.S.A. verso l'UE hanno superato i 22 miliardi di metri 
cubi. 
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Steep increase of U.S. LNG imports after the EU-US 
agreement in July 2018, mainly in France, Italy, Lithuania, 
Malta, Netherlands, Poland, Portugal, Spain, Greece, Belgium 
and Croatia. 


Meeting between the Presidents of | 
the European Commission and the United States | 
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* Data until 10 January 2022 
Source: European Commission. 


Probabilmente Trump non ammetterebbe mai di dovere buona parte di questo risultato 
alle politiche del suo predecessore, alla scelta, cioè, di Barak Obama - catastrofica dal 
punto di vista ambientale, sociale e climatico - di spingere sulla fratturazione idraulica per 
l'estrazione di gas e petrolio di scisto. Scelta che ha portato gli Stati Uniti ad uno status di 
sostanziale autosufficienza energetica. 


Una condizione che ha permesso agli U.S.A. non solo un notevole vantaggio competitivo 
rispetto alle economie concorrenti, su cui pesa invece l'onere delle importazioni 
energetiche, ma anche di poter esercitare una maggiore aggressività nei rapporti 
internazionali. 


Infatti, prima di raggiungere l'autonomia energetica, la possibilità degli U.S.A. di imporre 
sanzioni su paesi produttori di idrocarburi era limitata dal fatto che loro stessi, come 
importatori, ne avrebbero pagato il pegno, in termini di tensioni sui prezzi e sulle quantità 
di gas e petrolio nei mercati internazionali. 


Ora hanno le mani libere, e possono permettersi di far pagare anche questo particolare 
capitolo delle loro guerre a quella parte di mondo che non produce energia, 
determinandone la crisi. (Continua) 
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Immagini e grafici: 


President Trump Visits Cameron LNG Export Terminal. Fonte: The White House. Foto di 
pubblico dominio. 


China is the World's Manufacturing Superpower. Fonte: Statista. Licenza CC BY-NC-ND. 


Commissione Europea, EU-U.S. LNG TRADE. U.S. liquefied natural gas (LNG) has the 
potential to help match EU gas needs, gennaio 2022. 


e Cat Contiguglia, Trump: EU is one of United States’ biggest foes, 


www.politico.eu, 15 luglio 2018. Anna Mikulska, A_Closer Look at the Trump and 


Juncker Agreement, Kleinman Center for Energy Policy, 31 luglio 2018. 

e Idazi da entrambe le parti vennero revocati alla fine di ottobre 2021, sotto la 
presidenza Biden. Brahim Maarad, La guerra dei dazi tra Usa e Ue è finita, 31 
ottobre 2021. 


e Sulla base della “purchasing power parity". Relativamente al PIL è ancora in 
seconda posizione dopo gli U.S.A. 

e China's Economic Rise: History, Trends, Challenges, and Implications for the 
United States, EveryCRSReport, 12 luglio 2006. Rosaria Amato, La Cina primo 
Paese al mondo per investimenti esteri diretti, La Repubblica, 25 gennaio 2021. 

e Le cifre si riferiscono al periodo 2018/19. L'aumento dei dazi sulle merci cinesi 


venne attuato previa investigazione sulla base della sezione 301 del Trade Act - 
che autorizza il presidente ad adottare ritorsioni contro pratiche di governi 
stranieri che limitino il commercio degli U.S.A. In: Elena Dal Maso, Gli Usa 


rivedono dazi sulla Cina per 370 miliardi dopo i giochi di guerra su Taiwan. Che 


cosa accadrà ora, Milano Finanza, 11 agosto 2022. 

e Va detto che Donald Trump ne incarnava particolarmente gli interessi, sia come 
esponente del negazionismo climatico che come promotore, nel corso del suo 
mandato, di 112 provvedimenti di deregulation ambientale, in gran parte a 
favore dell'industria petrolifera e gasiera. Come, ad esempio, il piano per 
l'estrazione di petrolio e gas nell'Arctic National Wildlife Refuge in Alaska, 
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l'apertura alla trivellazione su 18 milioni di acri nella National Petroleum 
Reserve, il via libera alla costruzione del Dakota Access pipeline, l'abrogazione di 
norme sull’'inquinamento da fracking, l’'alleggerimento di quelle sulla sicurezza 
delle perforazioni petrolifere offshore, e così via. Per la lista completa vedi: 
Nadja Popovich, Livia Albeck-Ripka, Kendra Pierre-Louis, The Trump 
Administration Rolled Back More Than 100 Environmental Rules. Here's the Full 
List, The New York Times, 20 gennaio 2021. 


e Rice University, Baker Institute for Public Policy, Russia's Use of the “Energy 
Weapon” in Europe, Issue Brief 18 luglio 2017, p. 1 

e Decisioni prese da Berlino in seguito alla catastrofe di Fukushima ed agli accordi 
di Parigi sui cambiamenti climatici. 


e Rice University, Baker Institute for Public Policy, Russia’s Use of the “Energy 


Weapon” in Europe, Issue Brief 18 luglio 2017, p. 3. 


e Gazprom avverte l'Europa: con l'inverno il prezzo del gas potrebbe aumentare 
di un altro 60%, Rai News, 16 agosto 2022. 


e Rice University, Baker Institute for Public Policy, Russia's Use of the “Energy 


Weapon” in Europe, Issue Brief 18 luglio 2017, p. 5. 


e Concerned Health Professionals of New York and the Science, Environmental 
Health Network, Physicians for Social Responsibility, Compendium of Scientific, 


Medical, and Media Findings Demonstrating Risks and Harms of Fracking and 
Associated Gas and Oil Infrastructure, Ottava edizione, aprile 2022, pp. 11/18. 


e Commissione Europea, EU-U.S. LNG TRADE. U.S. liquefied natural gas (LNG) 
has the potential to help match EU gas needs, gennaio 2022. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/19/lindipendenza-energetica-ed-altre-panzane/ 
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"OGGI NEL PD A ROMA NON C'E' UN CAPO, OGNUNO FA PER SE'. 
E' POTERE SENZA POLITICA CHE DIVENTA IMPOTENTE" 


"LA STAMPA" DEMOLISCE IL PD ROMANO: "GOFFREDO BETTINI E' STATO IL GRAN 
PATRON PER 14 ANNI, IL VECCHIO SISTEMA SI RUPPE QUANDO CLAUDIO MANCINI, 
CHE E' IL NUOVO BETTINI, LANCIO' ROBERTO GUALTIERI - RUBERTI NON E' STATO 
MESSO LI' DA ZINGARETTI PER CONTROLLARE GUALTIERI: IL FOCOSO ALBINO 
AVEVA CAPITO CHE IN REGIONE IL POTERE ANDAVA SCEMANDO E L'EPICENTRO 
SAREBBE DIVENTATO IL CAMPIDOGLIO... 


Fabio Martini per “la Stampa” 


In un verso dedicato a Roma, Pier Paolo Pasolini scrisse che «non si piange per 
una città coloniale» e quella espressione bella ed enigmatica sembra fatta apposta 
per pennellare il rapporto "maledetto" che ormai lega il Pd romano e la Capitale. 
Certo, la scenata nella notte ciociara andrà capita in tutti i suoi addentellati, ma la 
vicenda ripropone una volta ancora il rapporto, spesso coloniale, tra il Pd e Roma, 
un rapporto illustrato da una "striscia" di brutture mai viste prima e mai viste 
altrove. 


Come la storia di "mafia capitale", esplosa nel 2014, con il coinvolgimento dei Dem 
in affari opachi, riassunti bene in una intercettazione nella quale Salvatore Buzzi, 
prima di diventare imputato e condannato, diceva: «Il Pd sono io!». Così come 
una storia originalissima, unica nella storia della Repubblica, resterà per sempre 
l'appuntamento dal notaio dei consiglieri comunali del Pd che nell'ottobre 2015 
firmarono per far dimettere il loro sindaco Ignazio Marino, "colpevole" di eccessiva 
indipendenza agli occhi del presidente del Consiglio, Matteo Renzi. Un 
licenziamento che equivalse ad un harakiri: il Campidoglio fu conquistato da 
Virginia Raggi e dai Cinque stelle. 


Potere spesso senza politica, quella del Pd romano, un potere che diventa 
impotente come nella vicenda dei rifiuti, che fa di Roma una Capitale unica al 
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mondo. In questi mesi si sono susseguite tante narrazioni indignate, ma carenti 
nell'indicare le responsabilità politiche: il fallimentare sistema di smaltimento è 
una "co-produzione" che vede come attore protagonista il Pd romano e laziale. 


Per anni e anni sindaci e amministratori regionali, buon ultimo Nicola Zingaretti, 
hanno lasciato crescere in regime di monopolio la più grande discarica d'Europa, 
Malagrotta: una buca nella quale si buttava tutto, senza canali alternativi, sinché 
Roma è stata assediata da montagne di rifiuti, gabbiani e cinghiali. E lì sta, da 
anni. 


NICOLA ZINGARETTI 


Certo, la deriva del Pd romano come partito "prosaico" sta dentro una storia più 
lunga, la storia di una città nella quale ha sempre dominato un potere pubblico 
fortissimo, capace di garantire una miriade di interessi privati. Quelli che Alberto 
Arbasino una volta ebbe a definire «una quantità di piccoli ambienti, minuscoli 
clan». 


Una storia antica che viene da lontano, anche dal paternalismo dei Papi, che 
garantivano pace alimentare e pace sociale con la beneficenza. Un paternalismo 
proseguito nel secondo dopoguerra quando il consenso politico è cresciuto attorno 
a poteri forti, che prima erano democristiani e poi hanno cominciato a guardare al 
centro-sinistra: i costruttori, la Rai, il mondo del cinema, i dipendenti pubblici, 
anche le associazioni cattoliche come Sant' Egidio, che non a caso da pochi giorni 
è entrata nelle liste del Pd. 
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BERLINGUER E LUIGI PETROSELLI 


E tuttavia i progenitori del Pd, la sinistra che nel 1976 per la prima volta si affaccia 
al potere cittadino, il Pci di Giulio Carlo Argan e Petroselli, aveva un volto diverso 
da quello della sinistra di oggi. Racconta Corrado Bernardo, l'ultimo assessore 
democristiano nella storia di Roma: «Ricordo in Consiglio comunale degli anni 
Ottanta: noi Dc eravamo gli avversari, ma tanto di cappello ai comunisti e alla loro 
serietà. Ogni volta che c'era un problema, a cominciare dal giovane Veltroni, si 
consultavano con Petroselli. Per diventare il capo dovevi avere una storia dietro le 
spalle. Oggi nel Pd a Roma non c'è un capo, ognuno fa per sé». 


In queste ore ci si affanna a capire la matrice politica di Albino Ruberti e la natura 
dei suoi rapporti politici con Nicola Zingaretti, per anni il suo "principale" e con il 
sindaco Roberto Gualtieri. Chi conosce Ruberti da 30 anni confida: «La storia che 
circola in queste ore per cui Albino sarebbe stato messo da Zingaretti per 
"controllare" Gualtieri, è una bufala. Albino aveva capito che in Regione il potere 
andava scemando e l'epicentro sarebbe diventato il Campidoglio. La mappa del 
potere della sinistra a Roma è cambiata, attenzione a ragionare con vecchi 
schemi». 


Una storia interessante, mai scritta. A Roma la Seconda Repubblica si apre, nel 
1993, con il ritorno della sinistra in Campidoglio: i romani eleggono e rileggono 
sindaco prima Francesco Rutelli e poi Walter Veltroni. Per 14 anni il gran patron è 
Goffredo Bettini: i rapporti con i poteri forti sono quelli di sempre, ma il buon 
governo del Campidoglio copre tutto. Il vecchio "sistema" si rompe il 16 marzo 
2021 quando Nicola Zingaretti vorrebbe candidarsi sindaco, ma tergiversa e 
Claudio Mancini, il "nuovo" Bettini, lo brucia, lanciando Roberto Gualtieri. 


Ma alla fine la "grande bruttezza" nel rapporto tra Pd e Roma si può riassumere in 


due sequenze, in parte sfuggite all'attenzione collettiva. Era l'alba del 15 giugno e 
un cinghiale riuscì a passeggiare là dove nessuno dei suoi parenti aveva osato 
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spingersi: attorno al colonnato di Gian Lorenzo Bernini in piazza San Pietro. 
Qualche ora dopo un incendio ha distrutto il gassificatore ed altri due impianti, 
alzando nel cielo una nube nerastra, in parte diossina. 


Due eventi collegati da un filo rosso: il prolungato indecisionismo, una paralisi che 
da una ventina d'anni accomuna una intera classe dirigente, non solo Pd. 


“CHE OGGI L'IMBECILLITÀ SIA PIÙ DOCUMENTATA GRAZIE AI 
SOCIAL È UN BENE” 


IL FILOSOFO MAURIZIO FERRARIS RISPONDE A PAOLO CREPET CHE HA 
DEMONIZZATO I SOCIAL E LE NOTORIETÀ IMMERITATE CHE PRODUCONO: 
“TRENT'ANNI FA POPPER TROVAVA GLI STESSI DIFETTI NELLA TELEVISIONE, 
SETTANT'ANNI FA HEIDEGGER SE LA PRENDEVA CON LE MACCHINE PER SCRIVERE, 
TROVANDO, CHISSÀ PERCHÉ, PIÙ NATURALE LA SCRITTURA A MANO, NIETZSCHE 
BIASIMAVA I GIORNALI E LA TENDENZA A DIFFONDERE E ABBASSARE LA CULTURA” 


Maurizio Ferraris per “La Stampa” 


Non essendo mai stato su un social, ho qualche difficoltà a capire l'invettiva di 
Paolo Crepet contro i social, che a me non hanno mai dato alcun fastidio. Non 
possedendo, purtroppo, un social, non dispongo degli strumenti atti a valutare 
l'attendibilità della profezia di Crepet intorno alla loro prossima scomparsa. 


Quello che apprendo da strumenti molto tradizionali come i giornali è che ogni 
generazione ha i suoi social, e scrivendo "ogni generazione" non mi riferisco 
all'avvicendarsi dei boomer, dei millenial, della generazione Z e così via, ma al 
genere umano dalle sue origini. Una delle caratteristiche dell'umano è di essere un 
animale sociale, dotato di tecnica, compresa quella forma di tecnica che è il 
linguaggio e, più avanti, quell'altra tecnica che è la scrittura. 


Non ho alcuna difficoltà a immaginare che quando la scrittura è diventata di uso 
corrente, per esempio in Grecia, ci sarà stata qualche invettiva contro la scrittura. 
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Anzi, non devo nemmeno immaginarlo, perché c'è stata davvero: Platone, nel 
Fedro, ha scritto che la scrittura conferisce un falso sapere, e fa circolare le idee 
fra persone che non sono preparate a capirle. Mi sembra di ritrovare in Crepet 
qualcosa di questa condanna, anche se è più coerente di Platone, perché se quest' 
ultimo deplora per iscritto la scrittura immagino che Crepet non abbia postato sui 
suoi social, posto che ne abbia, la sua requisitoria. 


Così, non dobbiamo pensare che la tecnica sia solo moderna, c'è dall'origine 
dell'umanità, e, ben lungi dal disumanizzarla, la umanizza, perché senza di essa 
saremmo solo degli animali particolarmente deboli e disadattati. Che oggi la 
tecnica, invece che a scavare buche o avvitare bulloni, ci aiuti a esprimere i nostri 
sentimenti e le nostre idee, mi sembra un indiscutibile progresso. Che quei 
sentimenti e quelle idee possano essere spregevoli, aberranti, idioti o anche solo 
stereotipati, dipende da chi li esprime, non dallo strumento. 


Di qui due effetti prospettici su cui vale la pena di riflettere. Ci saranno stati 
sicuramente degli imbecilli nelle caverne, solo non hanno lasciato traccia, ed è su 
questa circostanza che si è fondato il mito del buon selvaggio; che oggi 
l'imbecillità sia più documentata, grazie ai social, è un male o un bene? Secondo 
me è un bene, non solo perché è più documentata anche l'intelligenza, ma anche 
perché, comunque la si metta, l'ignoranza è un male. Più interessante ancora però 
è un altro fenomeno: ogni tecnologia naturalizza quella precedente. 


Oggi Crepet e altri biasimano i social e le notorietà immeritate che producono, ma 
trent' anni fa Popper trovava gli stessi difetti nella televisione, settant' anni fa 
Heidegger se la prendeva con le macchine per scrivere, trovando, chissà perché, 
più "naturale" la scrittura a mano (un'altra mediazione tecnica del pensiero, 
proprio come lo è il linguaggio, tanto è vero che sono cose che si imparano 
esattamente come andare in bicicletta), Nietzsche biasimava i giornali e la 
tendenza a diffondere e abbassare la cultura. 


Sono sicuro che i social avranno degli eredi, ma sono altrettanto certo che un 
Crepet dell'avvenire li criticherà rimpiangendo i bei social di una volta. 
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MAURIZIO FERRARIS 


Vorrei finire con due aneddoti. Il primo riguarda Goethe, cui molti rimproveravano 
i suicidi provocati dal Werther, che (non dimentichiamolo) è un romanzo basato sul 
social dell'epoca, la corrispondenza epistolare. Rispose: e quelli che muoiono nelle 
miniere inglesi? In effetti, quei minatori avevano una vita durissima che era 
risparmiata ai lettori del Werther; e chiunque abbia a cuore l'umanità non può non 
rallegrarsi del fatto che oggi così tanti possano stare sui social invece che in 
miniera. 


è una 


MAURIZIO FERRARIS - L IMBECILLITA E UNA COSA SERIA 


Il secondo riguarda Kant, che nel 1771 recensi un libro in cui il medico pavese 
Pietro Moscati dimostrava, prove scientifiche alla mano, quali e quanti danni 
fossero venuti agli umani dall'adozione della stazione eretta. Dopo aver esaminato 
con partecipazione la lista delle disgrazie della civiltà, Kant non la contestava, ma 
concludeva che l'umano, invece che tornare a quattro zampe, deve «adattarsi agli 
incomodi che gli vengono dall'aver sollevato il suo capo così orgogliosamente 
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sopra i suoi vecchi camerati». 


De te fabula narratur: ci sono degli incomodi nei social (evitabilissimi, basta non 
leggerli) ma costituiscono un passo in avanti nel cammino, purtroppo infinito, che 
si chiama "umanità". 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/Idquo-che-o 
documentata-grazie-321454.htm 


POLVERE ERI E POLVERE RITORNERAI, DI ZUCCHERO PERO' 


DURANTE LA BATTAGLIA DI WATERLOO DEL 1815, IN CUI VENNE SCONFITTO 
L'ESERCITO DI NAPOLEONE, PERSERO LA VITA VENTIMILA SOLDATI MA NON 
FURONO MAI RITROVATI NE' I CORPI NE' LE CARCASSE DEI CAVALLI - COME MAI? I 
CONTADINI LOCALI LI AVEVANO PRESI E VENDUTI ALLE FABBRICHE DI ZUCCHERO 
CHE USAVANO LE OSSA DEI FRANCESI E DEGLI ANGLO-PRUSSIANI COME FILTRO 
PER SBIANCARE IL PRODOTTO! - I CONTADINI SI VANTAVANO DELL'ORO 
ACCUMULATO VISTO CHE LE OSSA DEI GRANATIERI PESAVANO QUANTO QUELLE 
DEI CAVALLI... 


Paolo Valentino per il ‘Corriere della Sera” 


VENDITA DI OSSA WATERLOO 


Il 18 giugno 1815 le armate anglo-prussiane al comando del Duca di Wellington e 
del maresciallo Gebhard von Blùcher trionfarono contro l'esercito di Napoleone 
nella piana di Waterloo, in Belgio. Fu una delle battaglie più sanguinose della 
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Storia, un massacro che vide la morte di almeno 20 mila soldati dell'una e 
dell'altra parte. Dello scontro che mise fine alle guerre napoleoniche si sa tutto. 
Generazioni di storici hanno studiato e rivelato tattiche, episodi, errori, fasi alterne 
della battaglia. Ma più di due secoli dopo un solo, grande mistero è rimasto 
irrisolto: che fine hanno fatto i cadaveri dei caduti, nonché le carcasse delle 
migliaia di cavalli uccisi con loro, di cui non è mai stata trovata traccia. 


RESTI SOLDATI WATERLOO 


Soltanto un mese fa, per la prima volta, gli scheletri di un soldato inglese e di un 
cavallo sono stati portati alla luce da una squadra di archeologi sul sito della 
battaglia. Ma nulla di più. 


A risolvere l'enigma viene ora lo studio di due autorevoli storici, il belga Bernard 
Wilkin e il tedesco Robin Schéfer, che insieme all'archeologo britannico Tony 
Pollard hanno documentato una verità clamorosa e agghiacciante: le ossa dei 
morti di Waterloo sparirono perché vennero progressivamente e illegalmente 
dissotterrate tra il 1834 e il 1860 per essere usate in modo massiccio dall'industria 
saccarifera belga come filtri per raffinare e sbiancare lo zucchero. Secondo gli 
studiosi, una parte delle ossa venne anche trasformata in fertilizzanti. 


MAP OF THE BATTLE OF WATERLOO 
n Le "od TZ 


MAPPA BATTAGLIA DI WATERLOO 


626 


La ricerca, che verrà pubblicata in settembre ma i cui risultati sono stati anticipati 
dalla Frankfurter Allgemeine Zeitung e dal Daily Mail, si appoggia su decine di 
documenti dell'epoca fin qui inaccessibili e tratti da archivi francesi, belgi e 
tedeschi, fra cui articoli di giornale, ordinanze amministrative, lettere e 
testimonianze scritte. «Abbiamo trovato la risposta a una domanda vecchia di oltre 
duecento anni», spiega Wilkin, secondo il quale si tratta della scoperta più 
interessante mai fatta su Waterloo. 


FABBRICA ZUCCHERO 


Avviata nel 1833, la coltivazione della barbabietola nell'area della battaglia fu 
subito seguita dalla costruzione di due grandi impianti per la produzione dello 
zucchero. 


L'anno dopo in Belgio venne liberalizzato ed esplose il commercio di ossa animali, 
che macinate e carbonizzate erano considerate molto più efficaci come filtro per 
raffinare e sbiancare il prodotto grezzo. Ma il campo di battaglia di Waterloo era 
occasione troppo ghiotta per gli industriali per limitarsi ai resti delle bestie. 


BATTAGLIA WATERLOO 


Così, iniziò la dissacrazione delle fosse comuni scavate dopo lo scontro. Molti 
giornali non esitarono a denunciare la pratica scandalosa: «I contadini di Waterloo 
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arrossiscono provando vergogna e disgusto, quando vedono gli speculatori 
vendere nobili resti sparsi sul campo di battaglia per trasformarli in carbone 
osseo», scriveva La Presse in uno degli articoli citati dallo studio. 


Nel 1835 il quotidiano L'Independent notava: «Gli industriali hanno ottenuto il 
permesso di togliere i morti dalla terra dell'onore, per mutare in carbone le ossa 
degli eroi. Basta questo a caratterizzare un'epoca». 


Scrivendo sul Prager Tagesblat, un viaggiatore tedesco che aveva visitato i luoghi, 
ironizzava: «Usare il miele come dolcificante vi eviterà il rischio di sciogliere i resti 
di vostro bisnonno nel caffè». Un'altra testimonianza citata dalla ricerca è quella di 
Karl von Leonhard, celebre archeologo tedesco, che racconta in una lettera di aver 
visto nel 1840 fosse aperte piene di scheletri umani e animali, mentre venivano 
vuotate. 


a IFT 
FABBRICA ZUCCHERO 1 
Uno di quelli che scavavano gli vanto il valore in denaro delle ossa dei granatieri 
che «pesavano quanto quelle dei cavalli». Né valsero a molto i blandi tentativi di 
fermare la pratica sacrilega. Venne infatti largamente ignorato il decreto con cui 
nel 1834 il sindaco di Braine-l'Alleud, uno dei comuni dell'area della battaglia, 
dichiarava illegali gli scavi per raccogliere le ossa, con pene fino a un anno di 
carcere e 200 franchi di multa. Lo scempio continuò per molto tempo ancora. 


Lo studio parla di quasi 2 mila tonnellate di ossa umane e animali dissotterrate dal 
campo di Waterloo e vendute all'industria saccarifera. La fabbrica chiuse nel 1860. 
L'industria dello zucchero in Belgio finì quando non ci furono più ossa da scavare. 
Per questo, gli archeologi non hanno mai trovato nulla dei resti dei morti della 
battaglia. Dulce et decorum est pro patria mori , è dolce e dignitoso morire per la 
patria, diceva Orazio. Nel caso di Waterloo, il primo aggettivo fu preso (anche 
troppo) alla lettera. Il secondo venne calpestato. 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-29/cronache/polvere-eri-polvere-ritornerai-zucchero-pero- 
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I Post/teca 
39-durante-321491.htm 


I RUSSI CREDEVANO DI ENTRARE IN UCRAINA COME LAMA 
NEL BURRO 


IN UN DOSSIER DEL “WASHINGTON POST”, REALIZZATO CON TESTIMONIANZE E 
INTERCETTAZIONI, VIENE RICOSTRUITO IL FALLITO PIANO DEI SERVIZI SEGRETI DI 
MOSCA DI AGEVOLARE L'INVASIONE — IN RUSSIA GIA' PREPARAVANO I TRASLOCHI 
IN UCRAINA DI INTERI UFFICI: DAL 2019, L'UNITÀ DELL'FSB DEDICATA A 
DISSEMINARE TALPE ERA CRESCIUTA DA 30 A 160 ELEMENTI — PER ZELENSKY E’ 
STATO COMPLESSO STANARE LE TAL PE: NEI SERVIZI UCRAINI LAVORAVANO IN 
27MILA. C'È STATO BISOGNO DI ASSOLDARE AGENTI DELLA CIA SOTTO COPERTURA 
PER TROVARLE... 


Mar. Vent. per “il Messaggero” 


C'è da sbizzarrirsi a immaginare cosa dev'essere successo a Kiev pochi giorni 
prima dell'invasione, quando nessuno credeva che Putin avrebbe attaccato ma gli 
agenti dell'Fsb, ex Kgb, da Mosca davano già istruzioni in codice ai loro informatori 
fin dentro i servizi ucraini anche quelli, eredi del Kgb. La ricostruzione è stata fatta 
dal Washington Post in un lungo reportage basato su indiscrezioni d'intelligence 
occidentali e ucraine, e su sfilze di intercettazioni che hanno portato ad arresti 
(800 collaborazionisti) e interrogatori. 


«Buon viaggio!», augurava un ufficiale dei servizi a Mosca a un collega che partiva 
per Kiev con le forze d'occupazione. Ma le decine di agenti spediti a ridisegnare il 
regime-fantoccio legato all'ex presidente Yanukovich e all'oligarca Medvedchuk, si 
sono ritrovati impantanati alle porte della capitale come le colonne ferme dei carri 
armati. 


«Andate via da Kiev, ma lasciate le chiavi negli appartamenti e quando tornerete 
sarà tutto diverso», dicevano agli infiltrati a Kiev. A Mosca si facevano preparativi 
di traslochi con istruzioni per approntare casseforti e sistemazioni comode, interi 
uffici si sarebbero trasferiti. Dietro c'era un lavoro di mesi e anni. Dal 2019, l'unità 
dell'Fsb dedicata a disseminare talpe fra i quadri ucraini era cresciuta da 30 a 160 
elementi. E forse questo aveva indotto la falsa previsione di un'accoglienza 
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favorevole verso i russi. 


Ma niente è andato come doveva andare. Addirittura, all'inizio della guerra 
un'associazione non governativa ucraina è riuscita a pubblicare grazie a un suo 
affiliato, Myrotvorets, nome in codice che significa Peacemaker, un elenco di agenti 
russi con nomi, indirizzi e telefoni. Individuati pure gli appartamenti-base. L'opera 
più complessa è consistita nello scoprire le talpe. 


Difficile perché, scrive il WP, nei servizi ucraini lavoravano in 27mila, l'insidia 
poteva essere ovunque, e c'è stato bisogno di assoldare agenti della Cia sotto 
copertura per andare a stanarli. Inoltre, si fronteggiavano reti filo-russe e filo- 
Zelensky ramificate nell'alta amministrazione e nel mondo politico e industriale. 


pA BESI 
cm Nepal 


IVAN BAKANOV 


E alla fine, invece di venire smantellata la rete dell'attuale governo, è stata 
sbaragliata quella di Medvedchuk, l'anti-Zelensky rimasto in Ucraina (a differenza 
di Yanukovich rintanato a Minsk in attesa). In tanti sono dovuti scappare, altri 
sono stati arrestati. Come Medvedchuk, boccone destinato a uno scambio di 
prigionieri eccellenti. Il paradosso, osserva il Washington Post, è che a conservare 
le poltrone sono stati i vertici dei servizi russi, mentre a Kiev Zelensky ha dimesso 
l'amico d'infanzia capo degli 007 dell'SBU, Ivan Bakanov. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/russi-credevano-entrare-ucraina-come-lama- 
burro-ndash-nbsp-321486.htm 
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“DOPO AVERLO CONOSCIUTO UN PO' MEGLIO, TEMEVO CHE 
FOSSE TALMENTE STRONZO DA INIZIARE A DIVENTARMI 
SIMPATICO” — MARCO TRAVAGLIO IN MEMORIA DEL 
“CARISSIMO NEMICO” NICCOLÒ GHEDINI 


SCOMPARSO A 62 ANNI: “ERA UN BELLO STRONZO. L'HO SEMPRE PENSATO 
QUAND'ERA VIVO E IL FATTO CHE ORA SIA MORTO NON MI PARE UN BUON MOTIVO 
PER DIRE IL CONTRARIO. ANCHE PERCHÉ HO L'IMPRESSIONE CHE A QUELLA NOMEA 
TENESSE PARECCHIO, CON LA FATICA CHE AVEVA FATTO PER GUADAGNARSELA” — 
“UN GIORNO DI 10 ANNI FA PRESI L'AEREO VENEZIA-ROMA E ME LO RITROVAI 
ACCANTO E...” 


Estratto dell'articolo di Marco Travaglio per "il Fatto quotidiano” 


L'on. avv. Niccolò Ghedini era un bello stronzo. L'ho sempre pensato quand'era 
vivo e il fatto che ora sia morto - e così presto, a 62 anni- non mi pare un buon 
motivo per dire il contrario. 


Anche perché ho l'impressione che a quella nomea tenesse parecchio, con la fatica 
che aveva fatto per guadagnarsela: nelle aule di tribunale, in quelle parlamentari e 
negli studi televisivi, dove abbiamo incrociato le lame non so quante volte sui 
processi al suo cliente più illustre, che lui chiamava "il Presidente" con l'aria 
deferente di chi gli dà del lei. Anzi, del Lei. 


NICCOLO GHEDINI 4 


Solo chi vuol passare alla storia come uno stronzo può coniare l'immortale 
definizione di "utilizzatore finale" per scrollare di dosso al "Presidente" se non la 
fama, almeno l'accusa penale di puttaniere di minorenni. 
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[...] Poi un giorno di 10 anni fa presi l'aereo Venezia-Roma e me lo ritrovai 
accanto. Parlammo in libertà, come due carissimi nemici che non s'illudono di 
convincersi. Mi raccontò della sua famiglia-bene che vantava un paio di dogi. Gli 
spiegai che non ero comunista, come lui e il Presidente pensavano. 


NICCOLO GHEDINI SILVIO BERLUSCONI 
[...] Mi spiegò che le leggi ad personam le avevano volute Previti e altri cattivi 
consiglieri. "Dubito che avrebbe vinto anche i processi per falso in bilancio senza 
depenalizzare il reato". 


Lui fu onesto: "Beh, quelli, in effetti...". Alla fine, ai saluti, non mi chiese di tenere 
riservata la chiacchierata, ma non ce ne fu bisogno. 


Non so perché non ne scrissi nulla. Forse perché, dopo averlo conosciuto un po' 
meglio, temevo che fosse talmente stronzo da iniziare a diventarmi simpatico. 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-3/politica/Idquo-dopo-averlo-conosciuto-po-39-meglio- 
temevo-che-fosse-talmente-321407.htm 


TREMATE, TREMATE LE STREGHE SONO TORNATE 


IN LIBRERIA FA DI NUOVO CAPOLINO "IL COMPENDIO DELLE STREGONERIE" DI 
FRANCESCO MARIA GUACCIO, IL LIBRO PUBBLICATO PER LA PRIMA VOLTA NEL 1608 
- È UN TRATTATO SU MALEFICI, APPARIZIONI E RITI IN CUI VENGONO ENUMERATI I 
MATERIALI CON CUI E' POSSIBILE NUOCERE AL PROSSIMO, DIETRO COMPENSO O 
PER CATTIVERIA - IL DISGRAZIATO VENIVA UNTO DA UNA POZIONE CHE... 
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Claudia Gualdana per “Libero quotidiano” 


Compendio 
delle stregonerie 


COMPENDIO DELLE STREGONERIE DI FRANCESCO MARIA GUACCIO 


L'argomento può sembrare ozioso nell'evo della tecnica, invece non manca di 
attualità. Tanto più che sedicenti maghi e streghe sono ancora tra noi, basta fare 
una ricerca sul web per scovare cialtroni che promettono miracoli. Per la Chiesa 
questi tizi oltre che di truffa odorano di zolfo: circostanza che intriga la settima 
arte, infatti l'attore Russell Crowe sta girando un film sulla vita dell'esorcista Padre 
Gabriele Amorth. 


Ma da qualche tempo a questa parte il maleficio si è allargato perfino alla politica. 
Circolano da mesi le notizie sui presunti riti sciamanici cui si sottoporrebbe 
Vladimir Putin. 

Qualche anno fa se ne è parlato a proposito di Donald Trump, perché gruppi di 
streghe hanno sostenuto di brigare per allontanarlo dalla Casa Bianca con le loro 
diavolerie. Cose da ridere? 

Senza dubbio, ma solo dal nulla si produce il nulla, e poiché pratiche fuori dalla 
grazia di Dio sono vecchie come il mondo e c'è chi ancora ci crede, conviene 
documentarsi. 


MILANO, 1608 È tornato in libreria un libro eccezionale, il Compendio delle 
stregonerie di Francesco Maria Guaccio (Mimesis, p. 294, E 24). Non si pensi a 
un'opera esclusivamente teorica: il Guaccio fa nomi e cognomi, snocciola luoghi, 
date, fatti, avvenimenti che talvolta hanno coinvolto personaggi storici. Fu 
pubblicato la prima volta nel 1608, il titolo originale è il più suggestivo 
Compendium maleficarum, l'autore un frate dello scomparso ordine ambrosiano 
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che con ogni probabilità apparteneva alla parrocchia milanese di S. Ambrogio ad 
Nemus. La diocesi di Milano era governata da Federico Borromeo, nocchiero negli 
anni della peste e fondatore della Biblioteca Ambrosiana. 


Tempi di untori e di monatti, in cui il sovvertimento dell'ordine naturale era 
considerato opera del demonio. Il Compendio è un trattato su malefici, apparizioni, 
riti documentato con grande perizia e viene da credere, scrive Armando Torno 
nella prefazione, che «fosse il libro di stregoneria della Curia milanese». 

Per esempio, sono enumerati i materiali con cui megere e compari nuocevano al 
prossimo, dietro compenso o per banale cattiveria, tuttavia senza riuscire ad 
uccidere, che la vita è nelle mani di Dio soltanto: «Foglie, erbe, fuscelli, radici, 
animali, pesci, rettili velenosi, pietre e metalli, che talvolta vengono ridotti in 
unguenti oppure in polvere» 


Gli intrugli si spalmavano a tradimento sul malcapitato, altre volte li si spargeva 
nei pressi dell'uscio di casa. Guaccio descrive anche i raduni delle streghe e 
l'utilizzo blasfemo di oggetti sacri, perfino ostie consacrate, nel sovvertimento 
dell'ordine sacro per eccellenza comunemente detto messa nera. Nel 1589 a 
Lutren, nei Vosgi, tal Giovanni da Hembach riferì di essere stato portato da una 
megera in cima a un albero mentre si svolgeva un sabba; sotto di lui certi 
danzavano in modo strano «perché lì era tutto invertito ed assurdo» e si 
domandava da dove venisse quella «turba stolta e demente». 


A volte erano proprio le strigi - si chiamavano così - a rivelare i dettagli della loro 
"arte" agli inquisitori senza che neanche ci fosse bisogno della tortura, per liberarsi 
la coscienza e morire in pace con Dio. Ma le poverette non avevano alcun potere 
personale. Sicuramente non per il Guaccio, per cui la strega e il mago «cercano di 
sottomettere a sé il Demonio col potere dei loro incantesimi o con mezzi del tutto 
contrari alla religione cristiana», invece sono solo anime morte destinate a una 
brutta fine, ingannate come sono dal «principe della menzogna» che promette 


STREGHE 5 
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GALLI E CAVALLI Se finora c'è stato di che inorridire ridendo della tenebra 
stolta, conviene chiudere con un raggio di luce, perché non c'è solo il male in 
queste pagine. Scopriamo infatti che Galeazzo Visconti fu chiamato così perché 
nacque in una notte in cui i galli non avevano mai smesso di cantare. Un segno 
fausto: il diavolo briga solo prima del canto del gallo e il momento più propizio alle 
sue malefatte è tra le dieci di sera e mezzanotte. O l'avventura paranormale di 
Michele Mercato, sodale del filosofo Marsilio Ficino, che con lui era solito discutere 
dell'immortalità dell'anima. I due avevano stretto un patto: il primo a morire 
avrebbe «chiarito all'altro la condizione dell'altra vita». Fu il Ficino ad andarsene. 


Il giorno della sua dipartita Michele fu svegliato dallo scalpitio di un cavallo. 
Affacciandosi alla finestra, vide che a cavalcarlo era Marsilio; prima di sparire nel 
nulla gli disse: «Michele, Michele, quelle cose sono vere». Ossia l'anima è 
immortale, Platone aveva ragione. Quindi non tutti i fantasmi sono cattivi. Del 
resto, se esiste il male dev' esserci per forza anche il bene, è il rovescio della 
medaglia. Alcuni spiriti sono più che buoni, sono addirittura dei santi. Nella Vita di 
Sant' Ambrogio Paolino Diacono scrive che il vescovo è apparso ad alcune persone 
poche ore dopo la morte. Si è ripresentato di nuovo qualche anno dopo, durante 
l'assedio dei Goti a Firenze, per indicare a un condottiero il luogo in cui il barbaro 
sarebbe stato sconfitto. Inutile dire che aveva visto giusto, o almeno questo 
tramandano le cronache. 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-29/cronache/tremate-tremate-streghe-sono-tornate-ndash- 
libreria-fa-nuovo-321424.htm 


DALLE "GRANDI DIMISSIONI" AL "QUIET QUITTING": I PIU' 
GIOVANI NON VOGLIONO VIVERE PER LAVORARE 


E' L'EFFETTO PANDEMIA: IL RISCHIO DI MORIRE A CAUSA DEL VIRUS HA CAMBIATO 
LE PRIORITA' COLLETTIVE - NESSUNO E' PIU' DISPOSTO A INVESTIRE TUTTO IL 
PROPRIO TEMPO IN UN'ATTIVITA' TOTALIZZANTE E MAGARI MAL PAGATA - PERSINO 
I GIOVANI CINESI SONO SCOGLIONATI E MENO MOTIVATI A SGOBBARE: A PECHINO 
SI E' DIFFUSO IL MOVIMENTO "MO YU" (LA FILOSOFIA DI "TOCCARE I PESCI" CIOE' 
POLTRIRE E GODERSELA) 


Paolo Mastrolilli per “la Repubblica” 
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Contrordine: ritirate l'espressione "Great Resignation" e abbracciate il "Quiet 
Quitting". Che poi in sostanza significa sempre mettere la vita davanti al lavoro, 
senza però rinunciare allo stipendio, ma facendo solo il minimo indispensabile per 
conservarlo. 


È la nuova tendenza che sta emergendo ovunque, soprattutto fra i giovani 
millennial e quelli della Generation Z, e accomuna anche le grandi superpotenze 
rivali del futuro, come Usa e Cina, dove si chiama "mo yu", ossia la filosofia di 
"toccare i pesci". 


x 


Tutto è partito dal Covid, che da una parte ci ha messi davanti alla realtà della 
vita, breve e fragile, e dall'altra ci ha obbligati a sperimentare le meraviglie dello 
smart working. All'inizio ciò ha spinto milioni di persone verso la "Great 
Resignation", ossia le dimissioni di massa, perché il pericolo immanente di morire 
ha spinto tutti a rivedere le priorità, e magari dedicare più tempo alle cose che ci 
piace davvero fare. 


Col passare dei mesi però questo concetto si è evoluto, andando oltre l'emergenza 
dell'epidemia, e saldandosi con modi di pensare e tendenze di lungo termine. I 
giovani in particolare non vedono più l'utilità di mettere il lavoro e la carriera 
davanti a tutto il resto, per almeno due motivi: primo, impegnarsi così tanto non 
paga più, e passare intere giornate davanti al computer o seduti in ufficio 
raramente corrisponde poi agli avanzamenti di carriera e di stipendio sognati; 
secondo, anche se così fosse, non è detto che ne valga la pena. 


Quindi è meglio tirare il freno e rinunciare alle ambizioni più complicate, facendo il 
meno possibile sul lavoro, senza però spingersi fino al punto di perderlo, perché 
poi senza soldi il cane si morde la coda e diventa difficile realizzare i veri desideri. 


La Gallup ha realizzato uno studio intitolato "State of the global workplace 2022 
Report", da cui risulta che solo il 21% dei dipendenti è davvero coinvolto nelle 
proprie mansioni, e solo il 33% si considera in una condizione di crescita e 
benessere. Il 44% si sente stressato, record di sempre, e la maggioranza non 
ritiene che la sua occupazione abbia davvero uno scopo o un significato profondo. 
In Paesi come la Gran Bretagna la situazione è drammatica, al punto che solo il 
9% dei lavoratori si considera "engaged" o entusiasta. 


Negli Stati Uniti va un po' meglio, cioè il 31%, ma Gen Z e millennial sono 


particolarmente sfiduciati, e queste non sono percentuali su cui è possibile 
costruire la prosperità futura di una superpotenza. Il fenomeno però è globale, e 
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neppure i rivali cinesi si salvano. Anzi, secondo un'inchiesta pubblicata da Quartz, i 
giovani della Repubblica popolare pensano di aver definitivamente perso il treno e 
la possibilità di salire sulla scala sociale come i loro genitori. 


Lavorare duro non porta più al successo, come predicava il fondatore di Alibaba 
Jack Ma, perché il Paese ha già raggiunto il picco demografico, la manodopera a 
basso costo non è più così importante, e i modelli dello sviluppo globale stanno già 
cambiando verso una direzione che non favorisce più Pechino. Perciò, invece di 
sprecare tutte le energie per una fatica sostanzialmente inutile, i giovani cinesi 
preferiscono "toccare i pesci". 


Arrivano al lavoro il più tardi possibile, prendono lunghe pause pranzo, staccano 
appena il contratto glielo consente, e magari sfruttano lo smart working per 
fingere di essere occupati, quando in realtà stanno leggendo un libro o 
schiacciando un pisolino. Magari qualcuno in Italia si chiederà dov' è la novità, 
visto che noi abbiamo perfezionato tecniche simili da un paio di millenni, ma il 
punto qui non è solo l'elogio della pigrizia. È un radicale cambio di mentalità, che 
riguarda anche chi va a fare onestamente il proprio lavoro, senza però sforzarsi 
più di tanto, perché la vita viene prima. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/quot-grandi-dimissioni-quot-quot-quiet- 
quitting-quot-321382.htm 


VOLETE SAPERE COME SI E' ARRIVATI ALLA RIDUZIONE DEL 
NUMERO DEI PARLAMENTARI? A CAZZO DI CANE 


VERDERAMI: "UN MINISTRO DEL CONTE-BIS RICORDA COME, A OTTOBRE 2019 DOVE 
CHE LA RIFORMA ERA STATA APPROVATA, SI FERMO' A PARLARE CON FRACCARO 
DICENDOGLI: 'CHE ERRORE AVETE FATTO'. E IL GRILLINO RISPOSE: 'MA CHI POTEVA 
IMMAGINARE CHE IL PD L'AVREBBE FATTO PASSARE COSI’. SI IPOTIZZAVA CHE SI 
SAREBBE ANDATI PER LE LUNGHE. INVECE NO: IL PD, CHE PER TRE VOLTE AVEVA 
VOTATO CONTRO LA RIFORMA, ALLA QUARTA CAMBIO' POSIZIONE..." 


Francesco Verderami per il ‘Corriere della Sera” 
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Altan 


PERCHE PERCHE Si, 
dra fer CRETINETTI, 


ATH, 


IL REFERENDUM SUL TAGLIO DEI PARLAMENTARI BY ALTAN 


Con il taglio dei parlamentari il 25 settembre cambierà la storia della politica 
italiana. Ma quella che rappresenta a tutti gli effetti una svolta epocale non 
sarebbe che una «riforma per caso». Almeno, stando al racconto di un autorevole 
ministro, presente anche ai tempi del Conte due e testimone di un episodio che 
cambia radicalmente la narrazione sull'epopea giallorossa e sul provvedimento 
bandiera del grillismo. 


Il ministro ricorda come a metà di ottobre del 2019, dopo che il Parlamento aveva 
definitivamente approvato la riforma, al termine di una riunione di governo si 
fermò a parlare con l'allora sottosegretario alla presidenza del Consiglio Fraccaro: 
«Che errore avete fatto», gli disse riferendosi alla riduzione dei parlamentari. E il 
grillino rispose a bruciapelo: «Ma chi poteva immaginare che il Pd l'avrebbe fatto 
passare così». 


È vero, in estate il «taglio» era stato il cuore dell'intesa tra il Movimento e i 
Democratici per formare un governo e sbarrare la strada delle urne a Salvini. Ma 
tutto lasciava supporre che - prima dell'ultimo passaggio della riforma in 
Parlamento - i dem avrebbero chiesto il varo dei correttivi necessari a garantire la 
tenuta del sistema: dalla modifica dei regolamenti per Camera e Senato fino alla 
legge elettorale proporzionale. 


Insomma, si sarebbe andati per le lunghe. E se non si fosse arrivati alla fine del 


percorso, i dirigenti di M5S - come riconosce oggi uno di loro - già ipotizzavano di 
sventolare quella bandiera nella successiva campagna elettorale, «un po' come la 
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sinistra aveva fatto per vent' anni con il conflitto d'interessi contro Berlusconi». 


Invece no. Il Pd, che per tre volte aveva votato contro la riforma, alla quarta 
cambiò posizione. Non senza mal di pancia interni. In pochi in Parlamento si 
opposero a quella «mutilazione della Costituzione», come disse al Senato Bonino, 
allora anche a nome di Azione. Sarà stato per il fatto che all'epoca Conte era 
considerato il «punto di riferimento» del progressismo, ma nel Pd fu il solo Guerini 
- durante un dibattito politico in una riunione di governo - ad esprimere il suo 
dissenso. 


Certo in quella sede non si segnalò in suo sostegno il ministro del Sud Provenzano, 
compagno di partito, che l'altro giorno in un'intervista al Corriere ha di fatto 
sottolineato gli effetti negativi della riforma. Il titolare della Difesa invece rese 
pubblica la sua posizione nell'estate del 2020, quando si avvicinava il referendum 
ma dei «correttivi costituzionali» e della proporzionale non c'era traccia: «Non c'è 
una nuova legge elettorale, non c'è un nuovo sistema bicamerale. Così com' è 
questa è solo una concessione alla demagogia». 


RICCARDO FRACCARO 


Il 21 settembre però la «demagogia» stravinse con il 70% di «sì»: all'epoca i 
tardivi ripensamenti di Berlusconi e Renzi, che condannarono la «riduzione della 
democrazia in Parlamento», furono sommersi dal coro (quasi) unanime a favore di 
una riforma che - per dirla con Di Maio - avrebbe fatto «risparmiare soldi» e 
garantito «leggi scritte meglio». 


Da allora sono passati due anni e due governi, ma le modifiche sono rimaste come 
le opere pubbliche: incompiute. La riforma dei regolamenti parlamentari è stata 
varata solo a Palazzo Madama, con rischi elevatissimi nella prossima legislatura 
per l'iter dei provvedimenti e per la stessa vita del futuro governo. 
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Non è stata ridotta la quota dei delegati regionali per l'elezione del presidente 
della Repubblica, indispensabile per compensare il taglio di deputati e senatori. 
Non è stato modificato il conteggio su base regionale dei voti per l'elezione alla 
Camera Alta. E non è stata cambiata la legge elettorale, perché quando Letta 
sostituì Zingaretti al Nazareno accettò l'invito della «orbàniana» Meloni ad Atreju e 
lì affossò il proporzionale per rilanciare il Mattarellum. 


Così la riforma nata per «caso» affida ora al caso la tenuta del sistema, tra il 
silenzio di chi avrebbe potuto far sentire la propria voce e l'ammissione di colpa di 
alcuni dirigenti democrat, consapevoli che il «taglio» era stata solo una 
folgorazione sulla via di Palazzo Chigi: «Siamo un partito di atei praticanti».Ai quali 
verrà più complicato intestarsi la battaglia per difendere la «Costituzione più bella 
del mondo» dagli attacchi della destra. «Perché finora è stata la sinistra a 
cambiare la Carta. E lo ha fatto sempre in peggio», ha detto il costituzionalista 
Celotto presentando il suo romanzo Fondata sul lavoro: «Prima modificò il Titolo V 
per inseguire i leghisti. 


Ora lo ha fatto con il taglio dei parlamentari per inseguire i grillini>. «Lo avete 
fatto voi», ha detto Letta ai compagni di partito dopo lo scontro sulle liste. Vuol 
dire che il segretario del Pd è contrario alla riforma? 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/volete-sapere-come-si-39-arrivati-riduzione- 
numero-321417.htm 


LA CLAMOROSA TRUFFA DELLO STATO TEOCRATICO 
ANTARTICO DI SAN GIORGIO SI ARRICCHISCE DI NUOVI 
DETTAGLI 


LA DIGOS HA SCOPERTO IL RAGGIRO SOLO PER CASO. DOPO UNA SOFFIATA CHE LO 
INDICAVA COME RITROVO DI SPACCIO, I POLIZIOTTI PERQUISIRONO UNO STABILE 
DI CATANZARO LIDO. SULL’USCIO SI PRESENTARONO DUE SIGNORI CON TIMBRI E 
DOCUMENTI DIPLOMATICI DEL PRESUNTO STATO. IN REALTÀ ERA LA SEDE DEI 
LORO TRAFFICI ILLECITI - HANNO ABBOCCATO 700 PERSONE, DISPOSTE A 
SPENDERE MIGLIAIA DI EURO PUR DI OTTENERE BENEFICI FISCALI CON 
MIRABOLANTI ALIQUOTE DEL 5% - MAURIZIO DE GIOVANNI: “E SE LO STATO 
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TEOCRATICO ANTARTICO DI SAN GIORGIO FOSSE UN PARTITO POLITICO?” 


1 - LA NAZIONE CHE NON ESISTE PROMETTEVA AI TRUFFATI PASSAPORTI 
E BENEFICI FISCALI 
Carlo Macrì per il “Corriere della Sera” 


STEMMA STATO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 
Il «principe» della truffa era un generale della Guardia di finanza in pensione. 
Colto, diplomatico e convincente nei modi. Chissà se ispirati dalla commedia «Totò 
truffa 62», l'ex ufficiale Mario Farnesi e la sua organizzazione sono riusciti a far 
credere ai «cittadini» che avevano aderito allo «Stato Teocratico Antartico di San 
Giorgio», di aver acquistato l'isola di Koneli, in Grecia. 


Bastava pagare dai 200 ai 1.000 euro per diventare «sangiorgesi» e ottenere 
documenti, patenti di guida, passaporti, attestati, titoli onorifici, sgravi fiscali e 
l'inserimento in albi professionali, qualora gli iscritti fossero stati radiati o sospesi. 
Come nel caso del medico no vax Roberto Petrella, arrestato a Catanzaro un anno 
fa per avere «consigliato» ad un paziente, poi morto, «medicine alternative» per 
combattere il Covid. 
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DISTINTIVI RELATIVI Al MREVETTI PI SPECIALIZZAZIONE DEI 
CORPO Di POLIZIA DEL SOVRANO STATO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 
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DISTINTIVI STATO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 


I soggetti che avevano aderito allo Stato Teocratico Antartico erano 700 ed erano 
stati convinti che sarebbero stati considerati cittadini di una nazione indipendente, 
con vantaggi inaspettati. La conformazione giuridica dello Stato di San Giorgio 
altro non era che un «entità astratta»: da qui il nome «L'isola che non c'è» dato 
all'inchiesta che ha mandato ai domiciliari dodici persone, accusate di associazione 
a delinquere, truffa e riciclaggio. 


La struttura era stata concepita sulla falsariga del principato di Andorra, retto da 
due «coprincipi», il vescovo della diocesi catalana di Urgell e il presidente della 
Francia. Ma più verosimilmente lo Stato di San Giorgio, che si era fatto credere 
fosse territorialmente situato in Antartide, all'estremo Polo Sud, proprio per far 
allontanare i sospetti, era stato concepito dagli organizzatori come una novella 
Isola delle Rose, la piattaforma artificiale nell'Adriatico che l'ingegnere bolognese 
Giorgio Rosa, nel 1968, proclamò Stato indipendente. Mai comunque riconosciuta 
da nessun Paese al mondo. 


STATO TEOCRATICO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 
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Allo Stato di San Giorgio la Digos di Catanzaro, guidata da Antonio Calio, è 
arrivata quasi per caso. Il 7 aprile del 2021 la polizia bussò alla porta di uno 
stabile di Catanzaro Lido per fare una perquisizione, dopo una soffiata che indicava 
quel luogo come ritrovo di spaccio. 


Sull'uscio si presentarono due distinti signori con documenti diplomatici e timbri 
dell'ambasciata dello Stato di San Giorgio. Lo stupore fu enorme. Il dirigente della 
Digos volle vederci chiaro e qualche settimana dopo guidò personalmente una 
squadra con l'intento di perquisire l'appartamento. 


Arredato di tutto punto, con salotti liberty e quadri d'autore, l'appartamento aveva 
tutte le caratteristiche di una sede diplomatica, anche se era ovviamente farsesco 
immaginarla a Catanzaro Lido. L'accurata perquisizione della Digos portò, invece, a 
scoprire una sede clandestina per affari illeciti. 
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"GAZZETTA UFFICIALE" STATO ANTARTICO DI SAN GIORGIO 


La verifica della documentazione sequestrata, le intercettazione sulle utenze delle 
dodici persone arrestate e le decine di interrogatori cui sono stati sottoposti le 
persone truffate dal sostituto procuratore della Repubblica Saverio Sapia hanno 
dato corpo alla storia di uno Stato che non è mai esistito, se non sulla carta. Ed è 
così venuto fuori che centinaia di imprenditori spontaneamente dichiaravano di 
aver perso i documenti per diventare «cittadini» dello Stato di San Giorgio con 
l'illusione di ottenere benefici fiscali con mirabolanti aliquote del 5%. L'inchiesta 
ha, inoltre, scoperto una presunta frode finanziaria pari ad almeno 400 mila euro, 
depositati dall'organizzazione in una banca di Malta. 
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La definizione è netta e anche un po' fredda: reato ai danni del patrimonio altrui 
eseguito mediante falsificazioni o raggiri, allo scopo di trarne profitto. Un 
perimetro, diciamo la verità, così vasto da risultare quasi indefinito nei confini; e la 
mente viene attraversata da immagini celebri e talvolta leggendarie, come Totò 
che vende la fontana di Trevi o Clooney e Pitt che inscenano complicati intrecci ai 
danni di Andy Garcia nei vari Ocean's movies. 


Ma anche realtà assai meno divertenti o epiche, come le famiglie in fila alla 
reception dell'albergo di Rimini, con in mano una prenotazione pagata a vuoto; o 
anziani irretiti da finti promotori finanziari, peggio ancora raggirati con urgenti e 
immaginarie richieste da parte di nipoti lontani in difficoltà. 


Abbiamo sempre provato un certo disagio, di fronte al racconto delle truffe. Non le 
abbiamo mai trovate divertenti, né nelle trasposizioni cinematografiche o letterarie 
né nei racconti magari un po' sorridenti che evocavano astuzie messe in pratica 
con destrezza. Al di là del giudizio morale o della perseguibilità penale, siamo 
convinti che non ci sia niente di narrativamente attraente in un furbo che 
approfitta di un ingenuo. 


Un mattone venduto come autoradio, un veloce passaggio di mano con tre carte 
su un banchetto, una pensione che a stento basta per sopravvivere trafugata con 
una storia triste o con la prospettiva di un miglioramento che non ci sarà sono solo 
reati, da punire con mano forte. 
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Diverso però è il complesso delle considerazioni che, a valle di una truffa, si 
possono fare. Perché in realtà, al di là della definizione e della condanna etica, c'è 
truffa e truffa. E ci sono diversi stadi di ingenuità, il che dà da pensare. Molto. 


Stavolta la storia è interessante, perché dura da anni e coinvolge personaggi 
rilevanti come un ex generale della Guardia di Finanza e un ex maresciallo dei 
carabinieri, tra i dodici agli arresti domiciliari e tra i trenta indagati dalla procura di 
Catanzaro. Riguarda l'inesistente Stato Teocratico Antartico di San Giorgio. No, no: 
non sorridete. Il fatto è serio. Perché la cittadinanza di questo Stato, con i relativi 
benefici di vario ordine, è stata venduta in questo biennio di Covid e di paura del 
futuro e del presente a oltre settecento persone (almeno tanti sono quelli venuti 
fuori finora), per una cifra variabile tra i duecento e i mille euro. 
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Che cosa compravano gli incauti acquirenti? Semplice: l'appartenenza a uno Stato 
che offriva una flat tax al cinque per cento, una burocrazia snella e velocissima, 
anche perché inesistente, e perfino la possibilita di ricevere sostegno finanziario a 
progetti di ricerca e di sviluppo. In alcuni casi, e per somme molto modiche, titoli 
nobiliari e appezzamenti di terreno. Un po' gelato, magari, perché in Antartide, ma 
pur sempre terreno. Non sogni, ma solide realta. 


L'attinenza alla stretta attualità non era certo sottovalutata, dalle istituzioni 
teocratiche e antartiche. Era stato istituito un albo della professione medica, così 
che fosse consentito esercitare la professione anche ai no vax e ai sospesi 
dall'esercizio; ed era assicurata la sottrazione, in quanto cittadini di un altro Stato, 
da possibili esecuzioni da parte del sistema fiscale italiano. Con tanto di rilascio di 
documenti che consentissero la libera circolazione nella comunità europea. Non 
male, vero? 
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Certo, viene da ridere. Chi potrebbe credere a cose del genere? Tasse così basse, 
la possibilità di sottrarsi in un solo colpo a rigide normative sanitarie e alle cartelle 
persecutorie dell'Agenzia delle Entrate. E nel contempo, immaginarsi proprietari di 
esotici territori da lasciare come sorprendente eredità a figli ignari. Eppure c'è chi 
ci ha creduto, magari abbagliato dall'autorità pregressa di personaggi noti, di cui 
fidarsi. 


Ora, solo per gioco, mentre la Digos di Catanzaro porta a termine la propria retata 
e chi ha truffato verrà giustamente processato, poniamo una ingenua domanda a 
chi mentre legge queste note si sente al sicuro perché pensa che no, lui non è così 
sciocco e non ci sarebbe mai cascato. 


E se lo Stato Teocratico Antartico di San Giorgio non fosse stato uno Stato, ma un 
partito politico? E se il prezzo richiesto non fosse stato un paio di centinaia di euro 
ma una semplice croce su una scheda? 


Se quelle promesse, quella serie di sogni, non fossero state rappresentate da una 
pergamena piena di caratteri svolazzanti ma da un programma elettorale, venduto 
con smaglianti sorrisi e piglio deciso mostrato durante un telegiornale, magari 
condito da credibili contumelie nei confronti di avversari meno bravi a proporre la 
cittadinanza del Paradiso Terrestre? Vi sentite ancora così al sicuro? Benvenuti 
nello Stato Teocratico Antartico. Ne siete appena diventati cittadini onorari. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/clamorosa-truffa-stato-teocratico-antartico-san- 
giorgio-si-321395.htm 


La truffa del Sovrano Stato Antartico di San Giorgio 
Più di 700 persone avevano comprato la cittadinanza di una nazione inesistente, che prometteva 


agevolazioni fiscali e legali 

Dodici persone sono state messe agli arresti domiciliari e 
altre trenta sono indagate per una grossa truffa che riguarda il 
“Sovrano Stato Antartico di San Giorgio”, una finta 
nazione che prometteva agevolazioni e privilegi a chi ne 
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richiedesse la cittadinanza, che veniva conferita con 
documenti fittizi in cambio di denaro. Secondo le indagini 
sarebbero state truffate oltre 700 persone, che avevano 
pagato somme tra i 200 e i mille euro ciascuna per 
ottenere la finta cittadinanza. 

Le persone indagate vengono da diverse parti d’Italia, ma i 
nuclei principali della truffa sono stati individuati a 
Catanzaro (Calabria), Alcamo (Sicilia) e Teramo (Abruzzo). 
Delle indagini si sta occupando la procura di Catanzaro, 
dove erano iniziate ad aprile del 2021: era stata perquisita 
un'abitazione con due persone che avevano detto di essere 
ministri dello Stato Antartico di San Giorgio e che avevano 
indicato quel luogo come sua sede diplomatica. 
Naturalmente quelle affermazioni non avevano alcun 


valore legale per le autorità italiane. 


Le accuse agli indagati comprendono associazione a 
delinquere, truffa, fabbricazione e possesso di documenti 
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falsi validi per l’espatrio e riciclaggio. Secondo le indagini, 
sarebbero stati ottenuti illecitamente almeno 400mila 
euro, grazie al sistema di truffe dello Stato Antartico di San 
Giorgio, versati in un conto con sede a Malta. 

Tra le persone agli arresti domiciliari ci sono anche un ex 
generale della Guardia di Finanza, Mario Farnesi (72 
anni), e un ex maresciallo dei carabinieri, Emanuele Frasca 
(56 anni), entrambi in pensione. Farnesi figurava come 
“principe” dello stato farlocco ed era in sostanza uno dei 
capi insieme a Damiano Bonventre, un ex commissario nel 
corpo militare della Croce Rossa di 71 anni che veniva 
indicato come “Luogotenente Generale dello Stato” di San 
Giorgio. Anche lui è agli arresti domiciliari. 

La truffa era stata costruita principalmente attraverso un 


sito internet, che ora è irraggiungibile, e una pagina Facebook. 


Attraverso le informazioni e i documenti diffusi con questi 
due strumenti, lo stato diceva di avere la sovranità su un 
territorio dell’ Antartide — che veniva indicato 
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precisamente con delle coordinate — e si era dato una 
capitale che non esisteva, la “Stazione Città di Sant'Anna”, 
localizzata sempre in Antartide. Diceva di avere una non 
meglio precisata “sede legale” in uno studio notarile di 
Lugano, in Svizzera. Si era dato una specie di governo con 
un capo di stato, dei ministri e altre cariche istituzionali. 
Le persone truffate venivano convinte a comprare la 
cittadinanza del finto stato con la promessa di una serie di 
agevolazioni, che nella pretesa dei truffatori erano 
garantite dalla sovranità dello Stato Antartico di San 
Giorgio. Tra queste c'erano una tassazione al 5 per cento (e 
l'esenzione dal versare le tasse in Italia), la possibilità di 
preservare i propri beni da eventuali espropri in Italia e 
l'esenzione dagli obblighi vaccinali. Il finto stato cercava 
anche di attirare medici radiati o sospesi dall’albo offrendo 
loro la possibilità di continuare a esercitare la professione. 
Alle persone truffate in alcuni casi erano stati anche forniti 
falsi documenti validi per l’espatrio e in almeno un caso 
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una patente falsa. Oltre a quelli derivanti dalle finte 
cittadinanze, altri soldi venivano raccolti con varie 
iniziative estemporanee, come la vendita di finti titoli 
nobiliari o di appezzamenti di terra in Antartide. Altre 
volte venivano chiesti soldi ai presunti cittadini per spese 
che lo stato diceva di dover affrontare (come l’acquisto di 
un'isola greca, Kouneli). 

Per dare una parvenza di ufficialità ai documenti, la 
maggior parte veniva pubblicata con l’intestazione di una 
presunta “gazzetta ufficiale”: con questo metodo era stata 


pubblicata anche una “carta costituzionale” composta da 94 


articoli, oltre a molte altre comunicazioni indirizzate ai 
presunti cittadini dello stato. 

Si tratta comunque di documenti piuttosto raffazzonati ed 
evidentemente falsi a uno sguardo un po’ attento, così 
come lo erano due finti giornali che lo Stato di Sangiorgio 
diceva di avere, e di cui pubblicava alcune pagine sui suoi 
canali: “La Teocrazia” € “The Antarctic Tribune”. 
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Non è ancora del tutto chiaro da quanto tempo andasse 
avanti il sistema di truffe: l’anno di fondazione dichiarato 
nei documenti fittizi del Sovrano Stato Antartico di San 
Giorgio è il 2011, ma è possibile che fosse una data 
inventata, mentre è certo che la pagina Facebook esiste dal 


2015. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/19/truffa-sovrano-stato-antartico-di-san-giorgio/ 
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Lo statuto dell’immagine digitale / di Enrico Livraghi 
Una riflessione sulla differenza ontologica tra immagine analogica e immagine digitale, e le sue conseguenze 


Di tutti gli equivoci appiccicati alle nuove tecnologie, i più insidiosi sono certamente quelli 
relativi allo statuto della cosiddetta immagine digitale. In particolare, intorno a un tema che 
dovrebbe ormai essere venuto a fuoco nitidamente - quello relativo alla differenza ontologica 
tra immagine analogica (fotografica e fotodinamica) e immagine numerico-digitale — tali 
equivoci appaiono paradigmatici di una difficoltà reale nell’elaborare concettualmente un simile 
nodo tematico. 


La critica più accorta - quella che ha percepito il problema e si è posizionata davanti a una 
simile (invisibile) differenza ontologica - sembra inchiodata alla questione, certo importante, 
della cosiddetta «verità» o «sincerità» dell'oggetto visivo, che però si mostra anche l’unico 
terreno sul quale la stessa critica pare disposta a spingersi e a prospettare un qualche giudizio. 
Si tratta, come è noto, di un semplice constatare la scomparsa della traccia, o impronta 
sensibile, dall'immagine digitale; traccia invece da sempre conservata nell'immagine analogica 
grazie alla stessa struttura tecnica dell'apparecchio di ripresa (camera, otturatore, diaframma, 
pellicola fotosensibile eccetera). Detto di passagio, ai fini di una definizione minimamente 
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rigorosa, ci sarebbe da chiedersi se sia ancora appropriato - al di là dell'abitudine - chiamare 
foto-grafia un'istantanea scattata con una macchina mediante la quale la luce emanata dal 
soggetto (insieme con i suoi tratti) è calcolata e immagazzinata in un file, e non più impressa, 
ovvero in-scritta, necessariamente e automaticamente in un supporto sensibile. 


In ogni caso, quel constatare di cui sopra è ineludibile: l'oggetto concreto - cid che è stato 
davanti all'obiettivo, per dirla barthesianamente - non è affatto necessario all'immagine 
digitale, la quale, al contrario di quella analogica, si costituisce come potenzialmente 
autoreferenziale. 


Tuttavia, un tale obbligato constatare sembra essere anche l’unico atto critico: una semplice 
intuizione del differente fondamento d'essere nei due tipi di immagine tecnica, per lo più 
inconsapevole della radicalità (e abissalità) di tale differenza: una riflessione che alla fine 
rimane, per così dire, al palo. 


La critica sembra piuttosto interessata a una battaglia contro i luoghi comuni generati dalla 
circolarità e dalla ripetitività quasi rituale di un discorso ossificato intorno all’antinomia 
analogico-digitale, (quasi) sempre coniugata in coppia con l’antinomia vero-falso. Èil lato più 
innegabile ed evidente del problema, e però anche il più periferico, e per giunta banalizzato in 
una formula di tipo mediatico: verità dell'immagine analogica, in quanto impronta 
geneticamente costituita nell'oggetto sensibile; impostura (potenziale) dell'immagine digitale, 
in quanto costituita in se stessa, ovvero autogenetica. 


La critica sembra anzi volerci dire che tali antinomie rappresentano ormai un dogma, pur 
evidenziando - e non potrebbe essere altrimenti - come l’immagine numericamente formattata 
sia sempre trasformabile, ovvero manipolabile. D'altronde, di questa evidenza si mostra 
perfettamente cosciente anche un regista come Steven Sodeberg quando inserisce in Ocean's 
Thirteen una scena, probabilmente irrilevante per la maggior parte del pubblico (ma anche 
degli addetti ai lavori), che in realtà risulta piuttosto emblematica. Si tratta della 
manipolazione, mostrata direttamente sullo schermo, di alcune fotografie formato tessera allo 
scopo di alterare le fisionomie dei soggetti fino a renderli irriconoscibili. 


È ben vero che una tale evidenza non è altro che un dato oltre il quale l’analisi parrebbe 
impossibilitata a procedere, e che proprio per questo stallo precipita rapidamente nella 
stucchevolezza. Quindi è un gioco facile dichiarare quelle antinomie come «puramente 
formali», in quanto separate dal nesso sociale in cui esse si generano e si inscrivono, che 
fonderebbe la garanzia veritativa dell'immagine, vale a dire il «patto stipulato» tra chi guarda, 
cioè si trova di fronte all'immagine stessa, e chi quell'immagine ha costituito o contribuito a 
costituire. Ne consegue che la violazione di un tale patto, ovvero la manipolazione 
dell'immagine, sarebbe semplicemente un tradimento, ossia un atto di manifesta immoralità. Il 
che risulta eticamente ineccepibile. Per esempio, qual è il fondamento d’essere delle immagini 
digitali di Piazza Alimonda a Genova quel 21 luglio 2001, che catturano gli attimi precedenti il 
colpo di pistola che spegnerà la vita di Carlo Giuliani? Su quale base si costituisce la certezza 
che esse rimandano a un evento reale, a qualcosa che è stato concretamente? Questa certezza 
si fonda sulla storia, cioè sul dato storico costituito dall'esperienza vissuta da moltitudini di 
persone presenti in carne e ossa: esse, e non lo statuto, nè la natura dell'immagine 
tecnologica, e neppure la sua potenziale ripetizione e moltiplicazione all'infinito. 


Tuttavia è da chiedersi se le domande che sorgono - e a quanto pare si allargano - intorno alla 
tecnologia digitale di produzione/riproduzione dell'immagine richiedano una riflesione nei 
termini di un problema di ordine morale, o tuttalpiù di natura deontologica. Su questo, 
purtroppo, il panorama che offre la critica in generale è soprattutto di una sorprendente 
chiusura ermeneutica, perfino incapace di sospettare le profondità del problema. D'altra parte 
la stessa critica più acuta (va da sé che ci stiamo riferendo al peraltro notevole intervento di 
Franco Marineo su n. 36 di «Duellanti») ci ricorda come l'evento fotografico sia sempre stato 
simulazione e falsificazione anche con la vecchia tecnica analogica, solo intrinsecamente più 
«sincera». 
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Viene presa come esempio di un tale e ben noto processo manipolatorio una celebre epica 
immagine «ambigua», forse «simulata», quella che rappresenta i soldati americani che issano 
la bandiera sul monte Suribachi di Iwo Jima, la più feroce battaglia della guerra nel Pacifico. Un 
immagine problematica, di cui viene ricostruita la vicenda nel film Flags of Our Father di Clint 
Eastwood. Come è noto, non è dato sapere se si tratta della fotografia scattata al primo 
alzabandiera, in quel momento drammatico della conquista, o invece del secondo alzabandiera 
documentato dal reporter Rosentalh, oppure del terzo (tre, infatti, sono stati gli alzabandiera), 
o magari di una foto scattata successivamente. Dal punto di vista del patriottismo americano, 
la cosa importa nulla: si trattava, essenzialmente, di costruire un'immagine mitologica e 
leggendaria, non di sbandierare il valore di testimonianza storico-reale di quella stessa 
immagine. 


Però, bisogna dire che proprio un tale esempio si rivela denso di aporie. Perché si tratta pur 
sempre di una fotografia scattata con apparecchiatura analogica (a quel tempo non poteva 
essere altrimenti) che certifica non già l'autenticità del gesto simbolico compiuto da quei 
soldati nell’issare la bandiera a stelle e strisce, ma bensì l'autenticità del loro essere stati 
inconfutabilmente di fronte a quell'obiettivo di gue/ fotografo. Proprio in questa fotografia 
magari «autentica», o magari «insincera» in quanto finalizzata non a documentare la verità di 
un evento ma a trasfigurarlo in un oggetto di natura puramente ideologica; proprio in questa 
immagine «indecidibile» si ripresenta - ineliminabile - l'essere dell'impronta: forse quella dei 
soldati che hanno davvero compiuto il primo alzabandiera, o forse quella dei «supplenti», 
certamente e necessariamente quella dei loro corpi, non importa quali. E questo il nodo da 
cogliere: quei corpi sono stati davanti all'obiettivo con assoluta certezza. Tanto, che questo si 
può dire dell’«antiquata» tecnologia analogica: che con essa non è possibile nessun falso 
ontologico. 


Per questo è del tutto vano ridurre a pura questione etica quello che si mostra come un 
complesso problema estetico, relativo alla percezione sensibile (aisthesis). Ne va del rapporto 
estetico-sensibile di un corpo parimenti estetico-sensibile con l'oggetto dell'esperienza, ovvero 
con la cosa. Sono in gioco le modalità dell’afferramento dell'oggetto, ovvero le modalità proprie 
dell'oggetto, della cosa stessa, nell’offrirsi alla percezione (ossia - ma è lo stesso - della 
percezione nell’appropriarsi l'oggetto). Insomma, è in gioco - nientemeno - il tema 
dell’essente materiale. E anche il tema del rapporto che si istituisce tra un tale essente e le 
forme del pensiero (ma su questo fermiamoci qui). 


Poiché l’immagine informatizzata non reca in sé alcun fondo concreto-sensibile, in un certo 
senso essa mostra... occultando. Anzi, esibisce l'imponderatezza del suo fondo, la labilità del 
visibile circoscritto nel campo del fotogramma, e in ultima istanza pretende un atto di fiducia 
intorno a esso, cioè impone - appunto - un patto, un atto di fede, un compromesso morale tra 
gli attori. Infatti, il suo fondo non può lasciare traccia - per definizione — in nessun elemento 
costitutivo capace di certificare con la forza della necessità l'essere materiale del soggetto, se 
non nelle trame incorporee di un ineffabile e inafferrabile rizoma numerico. Dunque, quanto 
alla certezza dell'oggetto, è solo l'atto soggettivo di colui che agisce l'immagine - di colui che 
«cattura» l'immagine - che qui entra in gioco: percezione dell'oggetto reale nella forma 
«intellettiva» di tale percezione. Si tratta della ben nota intenzionalità del pensiero (della 
coscienza) che la tradizione fenomenologica definisce come percezione noetica (e naturalmente 
chiunque può sospendere il giudizio su tale definizione). 


Perchè, come è evidente per ogni cultore di immagini novecentesche, c'è un noema nella foto 
analogica, come appunto sosteneva Barthes in La camera chiara: si tratta proprio di quel 
percepire, di quell’é stato del soggetto, di quella certezza che quel soggetto - persona o altro - 
è stato necessariamente davanti all'obiettivo, lasciando materialmente l'impronta di sé. Ma c'è 
un noema nell'immagine digitale? Non si tratta di un interrogativo capzioso, dato che «il 
fondamento ontologico» di quell'immagine - il mondo esperito di quella visione, per dir così - è 
in sé incerto, instabile, volatile, e alla fine indecidibile, anche perchè sempre esposto al 
divenire nella possibilità della trasformazione (tecno-artificiale). In termini fenomenologici si 
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potrebbe dire in questo modo paradossale: il noema non ha certezza del suo contenuto 
noematico. 


La percezione riflessiva, ovvero l’intenzionalità della coscienza, non può eliminare il fatto che si 
tratta pur sempre di coscienza di qualche cosa, vale a dire della cosa che si offre essa stessa 
alla percezione. Ma su quale statuto si fonda la certezza che sussista una cosa nell'immagine 
numerica, e che tale cosa sensibile si offra essa stessa all'immagine, cioè alla percezione? Qui, 
di fatto, l'atto soggettivo di colui che fruisce l'immagine, cioè l'atto dell'altra coscienza 
intenzionale, è (potenzialmente) fuori gioco, e quindi senza afferramento. 


Gli appassionati misuratori di pixel non si allarmino: l’ibridazione, il meticciato, la 
sovrapposizione e perfino la fusione artefatta di immagini spurie, adesso abitano 
definitivamente il cinema - questo oggetto ormai parimenti meticcio e ibrido - e con risultati 
spesso straordinari sul piano iconico, linguistico e narrativo, come dimostrano - valgano per 
tutti gli altri - i più recenti film di Michael Mann, in particolare Collateral, o l’ultimo di Robert 
Zemeckis, Beowulf, che spinge molto in avanti le performance motroniche, cioè la tecnologia 
che trans-duce la figura degli attori in immagini computerizzate. In fin dei conti, si tratta solo 
di un tema fenomenologico, che la critica non è tenuta ad affrontare. Purchè prenda coscienza 
della questione cruciale che l’artefazione digitale lascia intravvedere: non un problema etico, 
ma bensì teoretico, cioè politico. 


Del resto, ne va di ben altro. Per esempio, ne va dell’imponderabilita dell'oggetto informatico - 
visibile/invisibile - in rapporto al processo lavorativo e alle figure del lavoro vivo, divenute 
intricate come un rizoma (e prima ancora in rapporto al concetto stesso di forza-lavoro già di 
per sé ostico); e ne va anche di «cosa» e «quanto» di tale imponderabilità/invisibilità entra 
oggi nel processo di valorizzazione. Ma questo è un altro discorso. 


Immagine: Libera elaborazione grafica in omaggio a un’opera di Robert Glogorov, che ringraziamo. 


Enrico Livraghi, ha diretto la rivista di filosofia politica «Metropolis», ma è anche stato critico 
cinematografico e studioso della filosofia dell’immagine, oltre che protagonista nell’esperienza del 
mitico cinema Obraz, una saletta con un centinaio di posti che ha lasciato un segno profondo nella 
cultura milanese, e non solo. Ha inoltre collaborato a quotidiani e riviste, ha scritto libri, tra i quali, 
nel 2006, Da Marx a Matrix. I movimenti, l’homo flexibilis e l’enigma del non-lavoro produttivo, 
per DeriveApprodi. Ha collaborato con la Casa della Cultura di Milano curando un ciclo bellissimo 
sul cinema con i protagonisti delle varie fasi della produzione cinematografica. È scomparso il 12 
maggio 2010. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/teoria/23648-enrico-livraghi-lo-statuto-dell-immagine- 
digitale.html 
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Identitarismo reazionario : Il centrismo post-liberale e neo-liberista delle 
destre e delle sinistre / di Antonio Minaldi 


Il panorama politico dei paesi occidentali si caratterizza attraverso pratiche democratiche di stampo parlamentare, 
fondate sull’alternanza di governo tra schieramenti di destra e di sinistra. Vogliamo fare una disamina di ordine generale 
sulle differenze e le contiguità che caratterizzano i due schieramenti sul piano politico e culturale, con riferimento 
privilegiato al contesto europeo, per dimostrare la loro equivalente funzionalità al dominio di capitale, pur se espressa 
spesso (ma non sempre) in modi e forme differenti 


Le destre 


Il fronte delle destre è caratterizzato, come sua cifra peculiare, dal suo essere votato allo 
IDENTITARISMO TRADIZIONALISTA e a volte anche REAZIONARIO, che viene coniugato in 
tutte le sue possibili determinazioni. Identitarismo razziale, nazionale, localistico, culturale, 
sessuale, religioso, etc. 


Va sottolineato tuttavia che, malgrado la molteplicità delle sue forme espressive, la ricerca di 
una identità forte in cui riconoscersi, alla fine trova il suo elemento di coagulo e sintesi nella 
IDENTITA’ OCCIDENTALE, che viene coniugata in termini di nostalgico ritorno ai valori 
tradizionali della nostra storia e della nostra cultura. Quei valori che stavano alla base della 
società del passato, vissuta come l'età dell'oro e della felicità perduta. I vecchi valori che vanno 
ripristinati in opposizione ad una modernità senza punti cardinali e con la pretesa di voler 
affermare diritti puramente individuali e disgregatori dello spirito della comunità. L'esito politico 
comporta tra l’altro: lotta all'aborto e alle unioni omosessuali con esaltazione della famiglia 
tradizionale; negazione dei diritti delle minoranze; difesa dell'identità nazionale e affermazione 
del sovranismo nelle dinamiche della politica internazionale; lotta alle migrazioni e alla 
promiscuità razziale, camuffata spesso da difesa degli interessi economici della nazione. 


Ovviamente questi valori identitari possono essere interpretati in maniera diversa, e con 
maggiore o minore intensità, nei singoli paesi occidentali e dalle singole formazioni politiche, 
adattandoli magari a situazioni contingenti e locali, ma senza che mutino le loro caratteristiche 
di fondo. 


I punti di forza delle destre identitarie si possono sintetizzare in due differenti questioni. La 
prima è il bisogno di sicurezza attraverso l'adesione a valori sperimentati, che si genera 
maggiormente nelle fasi di incertezza storica legata a pericoli di crisi economica, politica o 
culturale. La mancanza di aspettative e il conseguente pessimismo sul tempo che ci attende, 
sono un ottimo alleato delle politiche tradizionaliste e identitarie delle destre. Non è un caso 
che le destre siano particolarmente agguerrite e forti di un significativo consenso popolare in 
Italia, paese che vive una lunga decadenza, senza che al momento si possano intravedere 
spiragli di luce. 


Il secondo punto di forza delle destre è legato al fatto che tutte le logiche identitarie hanno un 
implicito rimando a quel “bisogno di comunità” che è una condizione naturale dell'essere 
umano, che tende a riconoscersi attraverso la somiglianza e la corrispondenza che lo lega ai 
suoi simili. Questo senso della comunità si accentua nelle fasi di crisi e di pericolo. Il guaio è 
che la destra interpreta il bisogno di comunità (in sé giusto) in senso fortemente restrittivo ed 
escludente, il che implica quelle pratiche politiche caratteristiche dello AUTORITARISMO 
REPRESSIVO, che sono comunque nel DNA delle destre, e che a volte, ma non sempre, si 
rifanno a inconfessabili simpatie per le dittature del passato. Nell'ambito delle destre 
istituzionali e di governo vi è infatti, in molti paesi dell'occidente europeo, una evidente 
componente nostalgica che si esprime attraverso forze connotate in senso POST FASCISTA, che 
possono svuotare di fatto diritti e libertà, magari senza cancellarli sul piano formale e legale. 
Diverse sono quelle forze in cui il richiamo al passato è esplicito e che definiremmo NEO 
FASCISTE, e che in Europa agiscono in genere fuori dalle istituzioni. Mentre negli USA 
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movimenti apertamente reazionari legati al suprematismo bianco e a una visione superominica 
stanno nel Partito Repubblicano e hanno già raggiunto nel passato recente la presidenza con 
Trump. 


Grazie a queste scelte di tipo tradizionalista le destre, pur essendo ovviamente del tutto 
interne alle dinamiche del comando capitalista anche nella sua attuale caratterizzazione neo 
liberista, a livello del puro inganno propagandistico, possono apparire come le sole che allo 
sfrenato egoismo individualista e competitivo, che comunque e per altro verso accettano e 
fomentano come condizione necessaria dell’affermarsi del libero mercato, affiancano e 
sommano, e se necessario enfatizzano, un egoismo identitario, legato all’appartenenza di 
gruppo. Da questo egoismo identitario nascono spesso ipotesi e pratiche politiche di stampo 
populista, con le quali le destre riescono sovente a interloquire con strati sociali impoveriti e in 
difficoltà, spesso anche con più efficacia rispetto a quanto non sia in grado di fare l’attuale 
sinistra. 


Le sinistre 


La sinistra istituzionale e governativa, che in Europa è di antica ascendenza socialdemocratica 
(ancora rivendicata) o in qualche caso comunista (invece rinnegata), con l'aggiunta di 
formazioni più recenti in genere riferibili alle battaglie ambientaliste, si caratterizza in realtà 
oggi come un insieme di FORZE CENTRISTE E LIBERALI, o meglio POST LIBERALI. 


Il cambiamento di pelle di questa (cosiddetta)sinistra avviene tra la fine degli anni settanta e 
l’inizio degli anni ottanta in concomitanza con la dismissione delle politiche keynesiane e 
l'affermarsi del paradigma neo liberista. Il processo a livello globale si è affermato innanzitutto 
nel mondo anglosassone grazie alle politiche della destra conservatrice di Reagan negli USA e 
della Thatcher nel Regno Unito. Immediatamente a seguire, nel continente europeo, sono state 
invece proprio le sinistre a promuovere le nuove politiche restrittive e antipopolari, 
abbandonando il fragile riformismo che le aveva caratterizzate. Questo passaggio è 
particolarmente rilevante nel nostro paese e giunge a completa realizzazione negli anni 
novanta a seguito della nascita della cosiddetta seconda Repubblica. E’ stata la sinistra ad 
avere avviato quel cambiamento che ha mutato in peggio il volto del paese. In pochi anni è 
stata smantellata l'industria di Stato e svenduto ai privati il suo enorme patrimonio. 
Contemporaneamente sono state fortemente ridimensionate le politiche del welfare, con gravi 
ricadute per scuola, sanità e previdenza. 


In seguito, una volta intrapresa la via del neoliberismo, la sinistra ha finito per diventare nel 
corso degli anni recenti, con sempre maggiore convinzione, la paladina del RIGORISMO 
ECONOMICO, rivendicando per sé il ruolo di garante dei criteri di compatibilità economica e di 
sistema, legati al ricatto del debito, nella cui logica lo stesso imperativo della crescita, che in 
epoca fordista era considerato sinonimo di benessere, finisce col diventare strumento di 
sussunzione, appropriazione e rapina. 


In pratica la crescita si sgancia dall'idea che si possa migliorare la qualità della vita, per 
diventare produzione coatta di ricchezza già espropriata, attraverso diritti di proprietà 
preventivamente acquisiti grazie ai meccanismi del debito. 


Il rigorismo economico è la supina accettazione della schiavizzazione dell’uomo indebitato, di 
cui la (finta)sinistra si fa paladina coniugandolo, efficacemente, con l'ideologia del LEGALISMO 
RESPONSABILE di stampo perbenista, figlio dell'idea che il sistema esistente sia il migliore dei 
mondi possibili, e per ciò stesso sacro ed inviolabile. 


Come appare ormai ovvio, il cambiamento di orientamento politico è stato accompagnato da 

una mutazione nei riferimenti valoriali. Le cosiddette “libertà formali” hanno assunto un ruolo 
sempre più significativo, mentre sono stati sempre più messi all'angolo quei diritti sociali, che 
in passato avevano caratterizzato tutte le battaglie della sinistra storica di stampo riformista. 
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Ma la cosa più grave consiste nel fatto che la lettura degli stessi valori liberali avviene 
attraverso la trasfigurazione operata dai dettami della governance neo liberista. La libertà non 
solo e non tanto come diritto, ma come dovere di autoaffermazione competitiva dell'individuo, 
inteso come egoistica monade sociale. In questo passaggio le (cosiddette)sinistre hanno perso 
il vecchio senso della solidarietà di classe e militante e con esso qualunque tipo di ipotesi 
comunitaria. 


Allontanandosi sempre di più dai bisogni e dal sentire dei ceti popolari, e ormai incapaci di 
promuovere politiche di riscatto sociale, le sinistre, in versione di centro post liberale, hanno 
ormai assunto come soggetto sociale di riferimento l'uomo medio del ceto medio e medio alto. 
(fatte salve sparute minoranze, “nostalgiche” del vecchio progressismo riformista, che senza 
alcuna speranza, giocano la carta dell’entrismo, sperando nel ritorno dei vecchi valori. M la 
trasformazione della vecchia sinistra è ormai genetica ed irreversibile). 


In questo gioco, in cui la dichiarata adesione ai valori dell'occidente in termini di libertà e 
democrazia finisce con l’includere la incondizionata accettazione del libero mercato e delle sue 
leggi, la sinistra si pone come del tutto organica alla propensione imperiale e imperialista degli 
Stati Uniti e dell'occidente. Quell’intreccio di inganno e dominio in cui democrazia e diritti 
umani (valori in realtà prodotti in lunghi processi di conquiste rivoluzionarie) vengono svuotati 
di contenuti per divenire le bandiere di una presunta superiorità dei nostri modelli di vita da 
imporre al mondo, se necessario anche con la forza e la guerra. 


Annotazione conclusiva 


Non sarà un caso se in ogni vicenda di guerra e di sopraffazione e conquista di cui siamo 
protagonisti come mondo occidentale, destra e sinistra fanno a gara per dare il loro 
incondizionato sostegno al fragore delle armi. Entrambi gli schieramenti d'altra parte 
sostengono LA SUPERIORITA’ DELL'HOMO OCCIDENTALIS, sebbene la destra esaltandone i 
valori tradizionali e la sinistra i principi liberali. Gli esiti spesso non sono molto diversi, e 
purtroppo in ogni caso nefasti. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23652-antonio-minaldi-identitarismo- 
reazionario.html 
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L’indecifrabile genealogia degli anni Settanta / di Alessandro Barile 


(Università “La Sapienza” di Roma) 


Riflessioni a partire dal libro di Marco Morra, Fabrizio Carlino, 7raiettorie operaiste nel lungo ’68 italiano, La 
città del sole 2020 
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-Anni di anniversari importanti questi. Ne 
ricordiamo di sfuggita alcuni, che hanno stimolato riflessioni e impegnato giornali e case 
editrici: la Rivoluzione russa e la nascita di Marx, di Lenin e di Engels; e poi ancora, più vicini a 
noi nel tempo e nello spazio, la nascita del Pci, il cinquantenario del Sessantotto, dell’Autunno 
caldo, i quarant'anni dal 1977 o dall’assassinio di Moro. Il Sessantotto aveva forse esaurito le 
parole e la carta nelle stagioni precedenti, e l'anniversario si è spento nella retorica di alcuni e 
nell’accanimento degli altri. Eppure, ragionare sui nostri anni Settanta sembra ancora utile, 
nonostante l'evidente sollievo con cui se ne parla, di qualcosa cioè di sepolto, da studiare sine 
ira et studio (sine ira per modo di dire). D'altronde, l’unica narrazione che resiste è quella 
dietrologica, che insiste a chiedersi: quale è il mistero degli “anni di piombo”? Trovando nel 
complotto la risposta che non riesce ad accettare nella cosa, e alimentando un mercato 
editoriale fondato sul retroscena. Un tentativo utile per ripensare gli anni Settanta è dato dal 
recente lavoro di Marco Morra e Fabrizio Carlino, due giovani ricercatori che hanno raccolto una 
selezione di interventi svolti ad un convegno del 2018 sui cinquant'anni dal ‘68, organizzato 
presso l’Università di Napoli Federico II. Il libro (Traiettorie operaiste nel lungo ‘68 italiano), 
proprio perché espressione di più voci e sensibilità, si presta ad una lettura ragionata, 
sollevando una molteplicità di questioni che vanno ad incidere nel rapporto tra storia e politica, 
investendo la riflessione sull'ultimo grande ciclo di lotte di classe del nostro paese. Proprio 
questo incrocio di problemi, e di tensioni, rende difficile studiare gli anni Settanta senza 
implicare un inevitabile posizionamento. Il confine tra ricerca storica e valutazione politica slitta 
continuamente, si fa poroso, s’intrufola nei giudizi o sorprende lo storico nei suoi involontari 
lapsus. Dunque, una storia difficile. 


Il testo affronta il «lungo ‘68 italiano» valutandone il rapporto con l’operaismo, giustamente 
identificato dagli autori, nell’introduzione, come una «costellazione di esperienze — politiche e 
intellettuali, individuali e collettive, di ricerca e di azione - molteplici, frammentate, spesso 
contaminate da elementi eterogenei, che produssero genealogie non lineari»1. Si tratta di una 
realtà spesso oscurata dal racconto postumo fattone da protagonisti e corifei. L'ultimo 
ventennio è stato infatti invaso da un racconto dell’operaismo come fatto politico e culturale 
compatto nelle sue idee fondamentali. Il lavoro, ad esempio, portato avanti dalla casa editrice 
Derive Approdi, con la collana “Biblioteca dell’operaismo”, non solo ha dato organicamente 
voce a riflessioni e testimonianze dei principali protagonisti dell’epoca, ma ne ha anche 
edificato una omogeneità di fondo difficile da ritrovare negli anni Sessanta. Anche la 
collocazione temporale del fenomeno può essere estesa o ridotta a piacimento, segno 
dell'intervento post-festum: dalla visione riduzionista di Tronti, che lo fa terminare con la 
conclusione dell'esperienza di «classe operaia» nel 1965 e con il suo (di Tronti) rientro nel Pci2; 
alla /ongue durée negriana3, che nella versione “post-operaista” giunge sino a Genova e oltre, 
fondendosi con quell’italian theory che ne costituisce l'ideale prosecuzione (almeno di alcuni 
suoi motivi teoretici e politici, a loro volta ibridatisi con altre derivazioni). Certo, è anche vero 
che, come rileva Irene Viparelli nel libro (riprendendo un passo dell’autobiografia negriana), 
«prima la classe operaia poi il capitale; [...] questo è il nucleo epistemologico su cui si struttura 
l’intera esperienza dell’operaismo italiano»4. All’interno di questo «nucleo epistemologico» le 
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differenze sono però tante, troppe per poterne costruire retrospettivamente un ruolo, filosofico 
o addirittura politico, unitario, che va da Panzieri e Libertini a Tronti, Asor Rosa, Cacciari, Negri, 
Bologna e compagnia cantando. Le successive esperienze politiche di ciascuno di questi e altri 
protagonisti testimoniano di una irriducibilità di fondo a una possibile sintesi credibile. Eppure, 
il fraintendimento di questo elemento ne ha scaturito un altro, più pericoloso: il lungo ‘68, la 
radicalità e il radicamento dell'estrema sinistra negli anni Settanta, costituiscono il portato di 
un‘ideologia politica (per l'appunto l’operaismo) in grado di sostenere “processi di 
soggettivazione” del nuovo proletariato che le trasformazioni economiche e sociali degli anni 
Sessanta andavano producendo. Anzi, come ammette lo stesso Tronti, «l’operaismo è stato, 
almeno in Italia, una premessa fondante del ’68»5, rafforzando la tesi di un nesso causale tra 
teoria politica e mobilitazione sociale. In tal senso il libro in questione si sforza di dileguare 
questa vulgata (che, come ogni vulgata, pure contiene elementi di veritas), stabilendo o 
ribadendo alcuni dati di fatto che occorre evidenziare. In primo luogo, come afferma Marco 
Grispigni nel suo intervento, «i movimenti sociali non nascono grazie a un pensiero critico ma 
indipendentemente da esso, come reazione o conseguenza di una trasformazione sociale ed 
economica in atto»7; secondo elemento, rilevato nel saggio di Michele Filippini, più che di 
operaismo bisognerebbe parlare di una «area di dissenso», all’interno della sinistra marxista, 
che dopo il ‘56 corrode l'egemonia gramsciana-storicista che il Pci, e soprattutto Togliatti, 
aveva mantenuto fino ad allora sulle sorti dell'intero movimento operaios. Quest'area di 
dissenso si presenta immediatamente come molteplice, spuria, frammentata e frammentaria: 
va da Fortini a Panzieri, da Solmi a Della Volpe, da Colletti a Tronti; e ancora, dalla sinistra 
socialista ad un certo dibattito sindacale, anche interno alla Cgil, fortemente eterodosso, fino 
all’antistoricismo presente nel Pci (ad esempio Geymonat e Luporini). Ciascuno portatore di 
proprie visioni del mondo, della politica, della scienza e del partito, ma tutti ancora 
nervosamente interni al marxismo. Costituiscono filoni di pensiero fortemente disponibili ad 
ibridarsi, ad usarsi a vicenda, a compenetrarsi anche inconsapevolmente: Tronti si serve 
apertamente dell’antistoricismo dellavolpiano pur rimanendone estraneo nelle posizioni 
teoretiche di fondo, per fare un esempio9. Come ricorda ancora Michele Filippini, allora, sorge il 
dubbio che il problema non è di cultura politica, ma di linea politicaio. Ovvero, la cultura non è 
mai stata un problema per il comunismo italiano, in quanto costitutivamente disponibile ad 
integrarsi con altre derivazioni filosofiche, a modellarsi in funzione delle necessità politiche. 
Limite o virtù dello storicismo, il Pci si è sempre dimostrato luogo aperto e sicuro entro cui 
condurre le proprie battaglie culturali, avere un proprio profilo dissimile dai pensieri e dalle 
posizioni del gruppo dirigente, dalla linea politicoculturale predominante. Il Pci insomma non è 
mai stato il Pcf, ideologicamente più serrato e indisponibile all’eterodossia. Ovviamente il patto, 
più o meno implicito ma comunque chiaro a tutti, era che l'uomo di cultura, l’intellettuale, 
“vivificava” il partito finché si manteneva all’interno del proprio specialismo. La politica era roba 
d'altri, cioè del gruppo dirigente e del Segretario, supremo decisore della tattica politica. Niente 
di problematico per chi, tramite il partito, cercava e otteneva un ruolo pubblico, fonte di 
prestigio, di visibilità, e anche di potere11. 


La linea politica dunque: è questa in realtà a non corrispondere più alle esigenze di un'Italia 
che andava cambiando repentinamente. Ovviamente la crescita economica del dopoguerra è 
un fatto che accomuna l’intero continente, almeno quello a trazione capitalista, tant'è che, ad 
esempio, la definizione degli anni successivi al 1945 come “trenta gloriosi” viene dalla scuola 
sociologica francese. Eppure, se la Francia, la Germania, l'Inghilterra recuperavano una 
ricchezza perduta, solamente l’Italia cambiava drasticamente il proprio paesaggio produttivo, 
sociale e quindi anche culturale, passando da paese agricolo a nazione pienamente 
industrializzata, finalmente collegata alle grandi economie del continente. La grande mutazione 
avveniva al prezzo ormai noto: migrazione di massa, inurbamento improvviso e incontrollato di 
milioni di ex famiglie contadine, moderazione salariale per tutti gli anni del boom e almeno fino 
alla metà dei Sessanta. L'economia italiana si rafforza ma, almeno fino al suo stabilizzarsi 
relativo del '‘62-'63, è un'economia che produce soprattutto beni secondari e destinati 
all’exportiz. La domanda interna, pure in crescita, non segue i livelli di produttività. La prima 
cresce aritmeticamente, la seconda geometricamente. E anche in virtù di questi motivi che 
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dalla seconda metà degli anni Cinquanta, e per tutti i primi Sessanta, si svilupperà un dibattito 
anche in seno alla Dc che la porterà a modificare radicalmente il proprio posizionamento 
politico-economico, passando dalla fase liberista di Einaudi e Pella, sostenuta da De Gasperi, a 
una fase più “sociale”, più attenta alla complessa trasformazione del paese, e che vedrà nei 
piani Vanoni e Sinigaglia, nel convegno di San Pellegrino e nel Congresso di Napoli tra il ’61 e il 
‘62, o ancora - sempre in area governativa - alla Nota aggiuntiva di Ugo La Malfa, i vari segni 
di questo riposizionamento13. Riposizionamento personificato e guidato politicamente da 
Fanfani. Alla base si individua una politica di pianificazione che non solo il cosiddetto 
“neocapitalismo” sembrerebbe portare con sé, necessario corollario di uno sviluppo più 
controllato e razionale; ma una pianificazione finalmente fatta propria anche dalle strategie 
democristiane. Nel giro di pochi anni l'antico scontro tra le posizioni pianificatorie del Pci e 
quelle ultraliberiste dei partiti di governo viene meno, lasciando il partito comunista in mezzo a 
un guado e incapace di elaborare una strategia nuova, dato che la vecchia era stata in qualche 
modo integrata nelle ragioni dello sviluppo sostenuto del decennio '55-’6514. 


Insieme a questi motivi strutturali, che agiscono sulla proposta politica dei vari attori in gioco e 
la terremotano, il periodo in questione vede formarsi anche un nuovo proletariato sradicato, 
per lo più giovane e già genitore, che mandava i propri figli alla nuova scuola e università di 
massa. Gli elementi di disillusione e infine di rabbia si andavano accumulando, 
progressivamente: il ruolo del Pci nelle mobilitazioni dei primi anni Sessanta è ancora forte, si 
potrebbe dire predominante, ma non più esclusivo. I “giovani” scendono in piazza al fianco del 
partito, ma non più organizzati dal partito. Stesso discorso per gli intellettuali: votano Pci, 
firmano gli appelli alla pace o contro la repressione, ma sempre meno sono (e si sentono) 
organici. Questo scollamento è visibile, e viene segnalato in una parte del dibattito interno al 
partito, così come in alcuni studi del sindacato15. Ma non viene raccolto, in virtù di quell'idea di 
separazione tra lotta economica e tattica politica che il Pci aveva mutuato dalla critica 
dell'esperienza del socialismo prefascista e della sconfitta del biennio rosso. Anche in questo 
può essere ritrovata una possibile genealogia del lungo ‘68 italiano: una composizione di classe 
diversa, meno vincolata alle logiche tradizionali del movimento operaio incorporate dal Pci, 
indisponibile alla moderazione vertenziale in virtù di un complesso orizzonte fatto di 
sradicamento e disillusione: sradicamento da una cultura originaria retriva ma insieme 
rassicurante; disilluso dalle retoriche della crescita e del benessere, a fronte di una condizione 
di inaccessibilità materiale alle promesse del consumismo montante. Su questo si innestava la 
progressiva scolarizzazione dei figli di questa nuova configurazione operaia, anch’essi destinati 
al disincanto di una condizione intellettuale declassata, alienati nella nuova e straniante 
condizione letterata-proletaria, in un paese che aveva sempre concesso al letterato, 
all’intellettuale umanista, il prestigio dello status. 


È dentro queste logiche che trova spiegazione il ‘68, dapprima come riflesso di una 
mobilitazione globale (ma ampiamente preparata in Italia almeno dal ‘62, anno di più vasta 
mobilitazione operaia del dopoguerra16), poi sempre più innervato di contraddizioni tutte 
italiane. Il dibattito sulle difficoltà del marxismo “della tradizione” di misurarsi con la 
trasformazione sociale e culturale è noto17. Ma, come detto poc'anzi, il problema non si situa 
tanto in una problematica di matrice culturale o ideologica, come se il progressivo distacco tra 
Pci e movimenti possa essere spiegato attraverso le aporie dello storicismo, l’incomprensione 
della cultura di massa, l’attardarsi sui motivi del nazional-popolare, l'uso sconsiderato del 
gramscismo come categoria onnicomprensiva della realtà o, ancora, il malcelato disprezzo per 
le scienze sociali “descrittive”, in primo luogo la sociologia. Anche perché, e diremmo 
soprattutto, ciò che gli si va contrapponendo a sinistra è un composto di idee contraddittorie, 
grezze, teoreticamente incerte, che pongono più di un passo fuori dal marxismo pur ricercando 
in esso l'elemento di verifica18. Insomma, per quanto controverso e indebolito dagli eventi, il 
marxismo del Pci manteneva una solidità ben maggiore di qualsiasi altra suggestione teorica, 
costitutivamente disponibile ad essere piegato anche per istanze più radicali (come ogni 
torsione idealistica del marxismo - com'era in fondo la filo- sofia della prassi di matrice 
gramsciana - questa si prestava a legittimare le spinte soggettive e vitali del movimento 
operaio, anche in senso avanguardistico). D'altronde, come spiegare la fortuna che negli anni 
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tra il ‘67 e il decennio successivo riveste il Lukacs più idealista e hegeliano, quello di Storia e 
coscienza di classe; oppure, per motivi simili, il Korsch di Marxismo e filosofia? Come spiegare 
queste /iaison periclitanti tra neohegelismo (Marcuse, Adorno, Lukàcs eccetera), 
strutturalmente antihegeliane (Negri, ma anche Della Volpe e Colletti, e persino Panzieri), 
schmittiane (Tronti), e via sommando tutte le influenze politiche, filosofiche o ideologiche con 
un movimento che tesseva empiricamente una propria linea politico-culturale? Come detto, 
allora, il problema risiedeva nella linea politica del Pci, non nella discussione filosofica. Ed è da 
questa altezza che è possibile riconoscere la capacità dell’operaismo di attraversare gli anni 
Settanta e di farsi una delle molteplici espressioni di quel movimento, mai, bisogna 
aggiungere, in posizione dominante. Disponibilità ad adattarsi allo stato reale delle lotte di 
classe, elaborandone una sorta di We/tanschauung modellata sui punti alti dello scontro, 
giustificandone a ritroso l'urgenza e la necessità dello stesso19. 


Ogni discussione sul ruolo dell’operaismo negli anni Settanta dovrebbe quindi prendere le 
mosse dalla sua non-autosufficienza, dalla sua relativa modestia teoretica che attinge a piene 
mani dal pensiero conservatore mitteleuropeo (da Nietzsche a Heidegger, da Schmitt a 
Gentile)20, dalla ridotta portata originale del consiliarismo di Panzieri e Libertini, e invece della 
grande capacità di elaborare un pensiero apertamente conflittuale in una società che entrava 
nella sua modernità industriale con contraddizioni irrisolte più profonde dei partner 
continentali. Una società politica che vedeva l’affievolirsi di quelle differenze radicali che 
avevano animato il dibattito negli anni del “centrismo”. Per di più, l’operaismo apparve come 
unico solido tentativo di «uscire dallo stalinismo da sinistra», non riducendosi ad accettare il 
piano neoriformista della fuoriuscita “da destra”, la sottomissione alla retorica della 
pianificazione e dell'ammodernamento del paese in chiave produttivista, compiendo finalmente 
quella “rivoluzione borghese” mancata nel Risorgimento e avviata nella Resistenza. E quanto 
tentano di fare gli interventi che si succedono in queste traiettorie operaiste. A cominciare dai 
curatori, che nell’introduzione colgono la «vocazione operativa» dell’operaismo, individuando 
così il suo principale punto di forza. Un elemento che agisce su quell’«estremismo» che viene 
segnalato come altro motivo predominante del lungo ‘68 italiano. L'estremismo come 
conseguenza di una riunificazione tra lotta economica e lotta politica, laddove il Pci, come 
accennato, misurava la conflittualità sindacale sulle scelte tattiche della politica, 
imbavagliandone la spontaneità. La «direzione strategica» era già nell’autorganizzazione della 
classe nella fabbrica, dileguando l’idea di politica come mediazione, diradando l’idea stessa di 
un piano separato tra tattica e strategia. 


Quello che invece non ci fu, e che sembra frainteso anche nel testo curato da Morra e Carlino, 
è il “ritorno al leninismo” come categoria alla quale si andavano richiamando le varie 
formazioni della nuova sinistra. Ovviamente, formalmente, erano anni in cui tutti si 
proclamavano leninisti. Dal Pci all’operaismo, da Potere operaio e Lotta continua. Lenin è il 
riferimento indiscusso: da solo, insieme a Stalin, accanto a Mao in funzione stalinista o 
antistalinista, a seconda delle sensibilità. II comunismo non poteva emanciparsi da Marx e da 
Lenin, pena la definitiva perdita di orientamento, in una fase in cui già erano venuti meno il 
mito dell’Ottobre e il ruolo dell’Urss. Ma se il Lenin che viene difeso dal Pci è sempre quello 
dell’Estremismo, che uso di Lenin viene fatto dai gruppi degli anni Settanta? Appare chiaro che, 
almeno per ciò che riguarda l'ormai postoperaismo, Lenin serve a dispiegare una teoria 
dell’organizzazione che vada oltre la fabbrica (quindi oltre Panzieri e il consiliarismo) senza 
ricadere nel comunismo “ufficiale” (quindi oltre Tronti)21. Che vada oltre il momento 
dell'immediata lotta economica per farsi teoria e pratica dell’insurrezione. E quindi il Lenin del 
Che fare? ad essere selezionato à la carte, scindendolo artificiosamente tanto dal bolscevismo 
quanto dalla sua ideologia, dal suo posizionamento politico-filosofico, dalla sua cultura quanto 
dai motivi della sua battaglia politica. Un Lenin che viene colto nella sua disponibilità ad 
ibridarsi e a rischiare, celando il fatto che questa disponibilità a ibridarsi avveniva unicamente 
sul piano di una dilatata téchne rivoluzionaria, non nello statuto politico del pensiero 
leninista22. Scindere Lenin dal bolscevismo, da Engels, dalla dialettica hegeliana, dal 
materialismo dialettico, dalle sue radici populiste e finanche blanquiste, lambiccando con ritagli 
di pensiero sfruttati per l’azione politica contingente poteva avere una funzione tattica di 
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copertura della propria proposta politica, presentandosi in linea con il massimo riferimento 
rivoluzionario, ma distorceva oltremodo il leninismo come categoria politica. Detto altrimenti: si 
spogliava Lenin dell'orizzonte strategico, presentando alcuni passaggi tattici come sostanziali e 
non contingenti, legati a un dato momento della lotta, a una data necessità della situazione 
politica23. Lo stesso procedimento perverso che veniva imputato al Pci, selezionando di Lenin 
ciò che faceva comodo e diluendo ciò che appariva ormai indigesto, sfruttando il Lenin 
“statista” e “misurato” nascondendone l’anima narodniki, populista, putschista. Ma il leninismo 
è tale proprio perché è sia rischio che calcolo, sia misura che azzardo, dentro una visione 
strategica del marxismo ossessivamente ortodossa e che non può essere taciuta da chi si è 
dato mandato costitutivo di «sputare su Hegel»24. La recente ri-pubblicazione dei Quaderni 
filosofici leniniani curati da Roberto Fineschi, in tal senso, potrebbe favorire un’opera di 
aggiornamento riguardo alle prospettive leniniste dell’operaismo degli anni Settanta. Il Che 
fare? ultra-soggettivista e a rischio idealismo può essere compreso solo dentro un'ottica più 
generale del percorso leniniano, che preveda, prima, Che cosa sono gli “amici del popolo” 
(1894), e, dopo, Materiali- smo ed Empiriocriticismo (1909) e i Quaderni (1895-1917), la sua 
lotta agli otzovisti, ai deliri del Proletkult e quindi, sì, la sua lotta all’estremismo quando questo 
prenda il sopravvento sulla strategia politica. 


La conclusione è che non può essere rintracciata una diretta corrispondenza tra le sistemazioni 
“critiche” degli anni Sessanta - prima fra tutte l’operaismo - e la mobilitazione politica 
successiva, scovando nella forza teoretica dell’operaismo la ragione, o una delle ragioni, del 
lungo ‘68. E però, va pur detto che la capacità a modellarsi in funzione delle contingenze 
politiche è una delle ragioni di forza che hanno reso l’operaismo protagonista di quella 
stagione, e rimane un'indicazione utile nel riflettere il complesso rapporto tra ideologia e 
politica. Non è la coerenza interna a una data strutturazione teoretica a spiegarne la forza, 
come pure insisteva il Pci nella sua esegesi dei limiti e delle aporie del “pensiero critico”, 
deridendone la portata scientifica25. Piuttosto, sembra il sottomettersi alle ragioni della lotta, 
tentando di edificarne una giustificazione, a premiare chi si posiziona in tal senso. È in qualche 
modo la ragione che porta Rossana Rossanda a difendere il marxismo riguardo alle presunte 
carenze scientifiche rilevate da Umberto Eco in un celebre dibattito del 1963, parole che 
funzionano, in questo caso, come significativa chiusura al discorso: 


«Rischieremo di sentir sempre obiettare da qualche comunista, al rimprovero “Non conoscevi 
scientificamente la società in cui operavi” “Si dà però il fatto che lho trasformata”. E questo, a sua volta, che 
altro significa se non che una certa sintesi marxista, rivoluzionaria, per approssimativa che sia [corsivo 
nostro], ha un valore conoscitivo, in realtà, più importante, più profondo che un metodo “scientifico” che 
tenti di prescinderne?»26 
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UNA STRAGE DI STATO — DOPO 8 ANNI C’E STATA UNA SVOLTA 
NEL CASO DEL RAPIMENTO E DELL’ UCCISIONE DI 43 STUDENTI 
MESSICANI AVVENUTO NELL’ESTATE DEL 2014 NELLA REGIONE 
DI IGUALA 


SONO STATI SPICCATI 63 MANDATI DI CATTURA PER UFFICIALI DI TUTTI GLI 
APPARATI DELLA SICUREZZA DEL MESSICO, COMPRESO L'EX PROCURATORE 
GENERALE JESUS MURILLO CHE GUIDAVA LE INDAGINI — RESTANO ANCORA MOLTI 
MISTERI: DAL MOVENTE DELLA STRAGE (UN CARICO DI DROGA SUL PULLMAN SU 
CUI VIAGGIAVANO I RAGAZZI?) ALLA SCOMPARSA DEI CADAVERI 


Guido Olimpio per il “Corriere della Sera” 


IGUALA MESSICO STUDENTI UCCISI 


Una strage dove sono riusciti a far sparire decine di vittime insieme alla verità. 
Una pagina nera di complicità collettiva, di collusioni e di bugie che, purtroppo, 
sono la consuetudine in Messico. E gli arresti arrivati a 8 anni dall'eccidio non 
possono essere considerati la conclusione, anche se coinvolgono personaggi di 
massimo rilievo. 


Le autorità messicane, dopo lunghe indagini rilanciate dal presidente Andrés 
Manuel López Obrador, hanno fornito la loro ricostruzione su quanto avvenne 
nell'estate del 2014 nella regione di Iguala, quando 43 studenti furono rapiti e 
uccisi. Un massacro per il quale sono stati spiccati 63 mandati di cattura 
riguardanti ufficiali di tutti gli apparati della sicurezza, compreso l'ex procuratore 
generale Jesùs Murillo, l'uomo che avrebbe dovuto dare risposte e invece ha 
sotterrato il dossier usando teorie alternative. 
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IGUALA MESSICO STUDENTI UCCISI 


Un muro di silenzio dietro il quale si sono nascosti in tanti. Difficile credere che 
l'allora presidente Pefia Neto abbia creduto a ciò che gli raccontavano riguardo 
l'imboscata del 2014. Tutto si consuma nelle ore tragiche tra il 26 e il 27 
settembre, quando i giovani aspiranti maestri sono a bordo di alcuni pullman, che 
dirottano per poter andare a una manifestazione di protesta. È una tattica che 
usano di frequente, solo che stavolta la loro iniziativa si tramuta nell'orrore. 


IGUALA MESSICO STUDENTI UCCISI 


Il convoglio è bloccato da agenti locali e banditi del cartello Guerreros Unidos 
legati da un patto di connivenza: i ragazzi sono portati via ed eliminati. I resti di 
soli tre di loro saranno ritrovati, gli altri diventeranno dei desaparecidos , i loro 
nomi aggiunti agli oltre centomila scomparsi di quella che è una guerra in cui la 
droga c'entra fino ad un certo punto. I traffici, infatti, sono un segmento in 
parallelo a manovre di influenza e partite di potere. 


La prima inchiesta aveva puntato tutto su un'operazione locale, coinvolgendo 
politici della zona e pedine spendibili. Confessioni estorte avevano raccontato di 
cadaveri inceneriti su una grande pira di legna e copertoni vicino a un torrente, le 
ossa frantumate. Un report mai preso per buono dalle famiglie e da investigatori 
indipendenti, una soluzione che permetteva di offrire delle teste all'opinione 
pubblica risparmiandone altre. Chi non credeva alla soluzione ammoniva a 
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guardare in profondità, a considerare anche il ruolo dell'esercito. 


as 


POLIZIOTTI DI IGUALA ARRESTATI DAI REPARTI SPECIALI 


Ora la nuova indagine, con la grande retata e le manette a Murillo, riscrive i fatti 
tirando dentro anche le forze armate, da anni schierate nelle strade contro i 
cartelli ma non di rado infiltrate dai gangster. I militari avevano un loro 
informatore su uno dei bus, sapevano cosa stava accadendo ma non hanno fatto 
nulla e poi hanno preferito tacere. La copertura si è quindi estesa ad altri 
inquirenti, ai federali, a funzionari di vario livello. 


Tra i ricercati spicca Tomas Zeron, all'epoca numero uno dell'Agenzia anti-crimine, 
altro depistatore, coinvolto in un clamoroso caso di tangenti e scappato in Israele 
dove vive in apparenza sicuro di non essere preso. 


IGUALA MESSICO STUDENTI UCCISI 


Smentita poi la tesi dei corpi cancellati con il fuoco lungo il fiume, scenario 
giudicato improbabile da esperti internazionali intervenuti per far luce sul «crimine 
di Stato». Che conserva ancora molti segreti, a partire dai due punti chiave. Il 
primo: non è chiaro il movente reale dell'assalto al corteo. Si è ipotizzato un errore 
della gang e dei loro referenti nell'individuare una possibile minaccia, pericolo 
inesistente che li ha portati a considerare gli studenti come alleati di una fazione 
rivale. 
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Non sono mancati riferimenti a un carico di droga nascosto su uno dei pullman che 
doveva essere recuperato a ogni costo, a piste improbabili, a intrighi. 


STUDENTI DESAPARECIDOS IGUALA 


Il secondo: dove sono finiti i resti dei giovani? C'è chi ha ipotizzato il ricorso a un 
grande inceneritore vicino a una caserma, da qui vecchi sospetti. Per questo la 
«verità storica» - non quella promessa da Murillo mentre spargeva la cortina 
fumogena - non è ancora completa. 


via: https:/Awww.dagospia.com/rubrica-29/cronache/strage-stato-nbsp-ndash-dopo-anni-rsquo-stata- 
321609.htm 


NON SOLO DUGIN: TUTTI I MITOMANI INTORNO A "MAD VLAD" 


ALEKSANDR DUGIN HA INDOTTRINATO A LUNGO PUTIN PER CONVINCERLO A 
INVADERE L’UCRAINA: “NON SI TRATTA SOLO DI DENAZIFICARE IL PAESE, È UNA 
BATTAGLIA CONTRO L’OCCIDENTE, CIOÈ L’ANTICRISTO” — MA L’IDEOLOGO ULTRA- 
CONSERVATORE È SOLO L'ESPONENTE PIU' IN VISTA DEL CERCHIO MAGICO DI 
PROPAGANDISTI DEL PRESIDENTE RUSSO — CI SONO DMITRY KISELY OV, DIRETTORE 
DELL'AGENZIA D'INFORMAZIONE ROSSIYA SEGODNYA, MARGARITA SIMONYAN, AD 
DI RUSSIA TODAY E IL FALCO PARANOIDE VLADIMIR SOLOVYOV... 


Tommaso Carboni per www.lastampa.it 
Nello sforzo di contenere la Russia e il suo attacco ingiustificato all’Ucraina, 


l'Occidente ha imposto sanzioni di varia natura sulle persone che sostengono il 
regime di Vladimir Putin. In questa lista ci sono ministri e deputati, oligarchi e 
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amici personali del presidente russo, comandanti militari e dirigenti di società 
statali. Ci sono anche noti propagandisti. 


ALEXANDER DUGIN CON LA FIGLIA DARYA 


Il falco paranoide Vladimir Solovyov, tra l’altro proprietario di una villa sul lago di 
Como; c'è Dmitry Kiselyov, direttore dell'agenzia d'informazione Rossiya 
Segodnya; ci sono Margarita Simonyan, amministratrice delegata di Russia Today, 
e Maria Zakharova, portavoce del ministero degli Esteri, e Olga Skabeyeva, altra 
conduttrice tv pro Cremlino. Le sanzioni poi hanno colpito personaggi meno 
importanti come Artyom Sheinin o Sergei Brylyov. 


Si può essere d’accordo o meno sul sanzionare i giornalisti più sfacciatamente pro 
Cremlino, punendoli in sostanza per le loro parole. Eppure non si può non 
accorgersi che c'è un intero gruppo di persone - intellettuali, che lavorano anche 
loro con parole e idee - che sono sfuggite quasi completamente al perimetro 
sanzionatorio occidentale. Lo fa notare un editoriale uscito poco fa sul Moscow 
Times, giornale online che aveva sede a Mosca e si è trasferito ad Amsterdam 
dopo l'invasione del 24 febbraio. 


Vladislav Inozemtsev, l’autore dell'articolo, scrive che “le sanzioni, concentrandosi 
sui semplici propagandisti, hanno dimenticato obiettivi molto più importanti. 
Coloro che hanno creato l'ideologia russa moderna e l'hanno attivamente diffusa 
per anni non sono stati toccati”. 


Si tratta di esperti di relazioni internazionali e politologi. Putin non è un dilettante 
impazzito, fa notare giustamente Inozemtsev, ma un leader che segue in modo 
abbastanza consequenziale il canovaccio tracciato da questo gruppo di intellettuali. 
Uno dei più noti è Sergey Karaganov: stretto consigliere prima di Boris Eltsin poi di 
Putin, preside della Facoltà di Economia e Affari Internazionali dell’Università di 
Mosca, è stato anche parte del direttivo internazionale del Council on Foreign 
Relations, uno più influenti think tank americani di politica estera. 
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VLADIMIR SOLOVYOV E PUTIN 


Non c'è dubbio che appartengano a Karaganov molte delle idee con cui Mosca ha 
giustificato l'invasione dell'Ucraina. Come prima cosa, secondo Karaganov, il crollo 
dell'URSS avrebbe lasciato i popoli attorno alla Russia, compreso quello ucraino, 
privi di un vero senso di nazionalità e quindi incapaci di affermarsi come stati 
sovrani. 


Da ciò deriverebbe la missione del Cremlino di costruire un'unione eurasiatica 
incentrata sul predominio di Mosca (anche per proteggere i diritti dei russofoni 
sparsi nella regione). Per far questo, afferma Karaganov, la Russia sarebbe 
autorizzata a riscrivere l'ordine della sicurezza mondiale ed europea, se necessario 
usando la forza. 


“Oggi siamo entrati in un periodo piuttosto acuto, credo, di dieci anni di 
demolizione attiva delle regole del gioco creato dall'Occidente dopo il crollo 
dell'URSS”, ha detto Karaganov in un'intervista recente. E ha aggiunto: “Se mi 
chiedeste cosa vorrei ottenere alla fine, risponderò che non vorrei riprodurre 
nemmeno il sistema di Yalta, ma il ‘concerto delle grandi potenze’ che si è creato 
in seguito agli esiti delle guerre napoleoniche”. 
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DMITRY KISELYOV 


Gli altri ideologi indicati dal Moscow Times sono Fyodor Lukyanov e Timofei 
Bordachev. Questo trio - scrive Vladislav Inozemtsev - insieme a Dmitry Suslov, 
Andrei Ilnitsky e Andrei Sushentsov ha glorificato per anni la svolta verso est della 
Russia, ‘sostenendo che l'alleanza di Mosca con Pechino avrebbe posto fine alla 
supremazia dell'America”. 


Questi intellettuali sono gli ideatori della cosiddetta “dottrina Putin”, che - secondo 
Foreign Affairs - implica “il rovesciamento delle conseguenze del crollo sovietico”, 
e consiste nel “dividere l'alleanza transatlantica e rinegoziare l'assetto geografico 
che pose fine alla Guerra Fredda". 


MARGARITA SIMONYAN 5 


Tra gli strumenti di propaganda ideologica, spiega il Moscow Times, ha avuto un 
ruolo determinante il forum e think tank moscovita Valdai Discussion Club. Per 
anni questo club ha intrattenuto rapporti con accademici e politici occidentali, 
“influenzandoli - scrive Inozemtsev - “e portandoli in Russia per ‘dibattiti 
scientifici" culminati in incontri annuali con Sergei Lavrov, Dmitry Medvedev e 
Vladimir Putin”. 


C'è da dire che questi incontri avrebbero potuto anche essere utili, se solo i politici 
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e gli accademici in questione avessero preso sul serio le idee dei loro colleghi 
russi. II Moscow Times osserva che “a nessuno di questi brillanti visionari e 
pensatori è mai stato vietato di viaggiare in Europa e ancora oggi sono ospiti 


frequenti dei media occidentali”. 


In alcuni casi - continua il Moscow Times - questi intellettuali russi starebbero 
cercando oggi di riposizionarsi nel mondo accademico occidentale, “se gli sforzi di 
Putin dovessero fallire”. Ma c'è almeno un politologo a cui questo cambio di 
casacca è sicuramente precluso. 


È l'ultra reazionario Alex Dugin, il più radicale e appariscente del gruppo, colpito 
da sanzioni nel 2015 per aver fomentato le violenze in Donbass. Non è chiaro 
quanto la leadership russa lo ascolti davvero, anche perché l’Università di Mosca lo 
ha allontanato. All'indomani dell'invasione, Dugin ha spiegato in questi termini la 
guerra in Ucraina: “Non si tratta solo di denazificare il paese e proteggere il 
Donbass, è una battaglia contro l'Occidente, cioè l’Anticristo”. 


In effetti la domanda posta dal Moscow Times è abbastanza legittima: che senso 
ha sanzionare persone come Maria Zakharova (portavoce del ministero degli Esteri 
russo), se poi si lasciano indisturbati i professori che l'hanno istruita in quel modo? 
All'Università statale per le relazioni internazionali di Mosca, secondo il Moscow 
Times, il rettore Anatoly Torkunov e professori come Alexei Podberyozkin “stanno 
facendo del loro meglio per trasformare l'ateneo in una fabbrica che produce 
sempre più laureati alla ‘Zakharova’ che insistono sulla supremazia russa e sul 
potere della forza, non delle regole, nella politica globale”, 


Colpire intellettuali per le loro idee è sempre delicato e molto opinabile, ma la vera 
questione non è nemmeno questa. L'articolo del Moscow Times ci ricorda che alla 
base putinismo c'è un corpo di dottrine che si è sviluppato alla luce del sole negli 
ultimi 25 anni. "La guerra si spiega con decisioni maturate dentro lo stato russo”, 
ha spiegato lo storico Andrea Graziosi, docente all'Università di Napoli Federico II, 
autore di saggi sull'Unione Sovietica tradotti in tutto il mondo. “È davvero 
superficiale non leggere quello che dicono i russi del perché l'hanno cominciata. 
Non dicono che l'hanno fatto per paura della Nato, cui si accenna in qualche 
documento; dicono di averlo fatto per cambiare l'ordine mondiale nato nel 1991 e 
che questo era il momento giusto per farlo". 
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PROPRIO BELLI I RISULTATI DELLA TROIKA — DOPO 12 ANNI LA 
GRECIA ESCE DAL MONITORAGGIO PREVISTO DAL 
PROTOCOLLO DEI SALVATAGGI MA IL PAESE È MEZZO MORTO 


IL PAESE OGGI HA UN PIL CALATO DI UN TERZO RISPETTO AL 2008, UN DEBITO 
PUBBLICO STELLARE AL 190%, POVERTÀ E DISOCCUPAZIONE AI MASSIMI UE — “GLI 
EFFETTI DEGLI ERRORI POLITICI COMMESSI PRIMA DELLA CRISI GRECA E I DIFETTI 
NEI PIANI DI SALVATAGGIO IMPOSTI MENTRE L’ ECONOMIA STENTAVA, COME 
RICONOSCIUTO DOPO IL TERZO PIANO, CONTINUERANNO A SENTIRSI PER MOLTI 
ANNI...” 


Francesco De Palo per “il Giornale” 


La Commissione Europea plaude ad Atene che finalmente esce dal monitoraggio 
previsto dal protocollo dei salvataggi, ma l'austerità ha comunque lasciato dei 
segni sul circuito sociale del paese: ecco le luci (geopolitica e hub energetico) e le 
ombre (iva alle stelle e inflazione) del panorama greco. 


La Grecia ha regolarmente pagato la tranche di agosto al Fondo Monetario 
Internazionale e, nonostante il programma di emissione  obbligazionaria 
sensibilmente «ridotto» rispetto allo scorso anno a causa della crisi, i fondi 
disponibili ammontano a ben 37 miliardi di euro. Grandi riserve di liquidità, quindi, 
sono un buon viatico per affrontare il prossimo periodo, che si caratterizza per 
l'aumento del costo della vita: il governo ha così deciso, all'interno del bilancio per 
il 2023, di stanziare un accantonamento per interessi da 4,5 miliardi. 


A mordere le caviglie dei cittadini c'è l'inflazione che è al livello più alto degli ultimi 
30 anni, con i salari ancora bassi. Buone le performance economiche, come il 
livello di disoccupazione sceso al 12,8% mentre durante la crisi era giunto al 
record del 28%. La Commissione Europea prevede una crescita del 4% nel 2022 e 
del 2,4% nel 2023 mentre il PIL quest' anno supererà i 200 miliardi e il rapporto 
debito/PIL scenderà al di sotto del 180%. 


Per questa ragione il primo ministro greco Kyriakos Mitsotakis, per la prima volta 
dopo due lustri, ha promesso di aumentare le pensioni dopo il caos finanziario. 

Altro punto forte il turismo, che quest' anno dovrebbe sfondare i numeri record del 
2019, superando i 30 milioni di visitatori: si tratta di una delle migliori stagioni 
turistiche di tutti i tempi che dà lavoro a più di un milione di greci, anche se 
proprio in quel settore rimane alto il tasso di evasione fiscale con il governo che 
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impiega finanche i droni su alcune isole per controllare chi non emette scontrini e 
ricevute. 


Oltre alle congratulazioni di Ursula von der Leyen e Charles Michel, anche il 
commissario all'Economia, Paolo Gentiloni, ha festeggiato l'uscita della Grecia dal 
regime di vigilanza rafforzata: «Grazie ai sacrifici e alla perseveranza del suo 
popolo e alla determinazione delle autorità, la Grecia chiude oggi un capitolo 
difficile della sua lunga e orgogliosa storia. Atene ha attuato efficacemente riforme 
chiave per rafforzare la sua economia e le finanze pubbliche. I suoi risultati sono 
tanto più lodevoli dato che questo periodo è stato caratterizzato da due gravi 
shock esterni: la pandemia di COVID-19 e l'invasione russa dell'Ucraina». 


Grazie alle riforme del governo conservatore si moltiplicano le presenze 
internazionali, con colossi come Tesla, Pfizer e Snam che. investono 
massicciamente nell'Egeo. Alla voce geopolitica ci sono altri positivi dividendi: la 
Grecia, sotto l'ombrello di Washington, è diventato uno strategico energy-hub con 
l'isola deposito di Revithoussa dove arriva il Gnl americano e per via della centrale 
ad Alexandroupolis da dove passa l'interconnector Grecia-Bulgaria (IGB), 
l'interconnector Grecia-Macedonia del Nord e il TAP. Proprio nel momento in cui la 
Turchia fa uno sgarbo agli Usa annunciando l'acquisto di un secondo lotto di S-400 
dalla Russia, ecco che Atene può ergersi a piattaforma ideale per gli interessi a 
stelle e strisce tanto nel Mediterraneo orientale quanto nel costone balcanico. 


KYRIAKOS MITSOTAKIS MARIO DRAGHI 


Lo dimostra, ancora di più, la recente visita al porto di Alexandroupolis del 
presidente della Commissione Relazioni Estere del Senato Usa, il repubblicano 
Robert Menendez. Il senatore, accompagnato dall'ambasciatore americano ad 
Atene, George Tsounis, ha visitato il sito portuale diventato strategico sia per il 
dossier energetico, che per l'utilizzo da parte di truppe della Nato osservando che 
«gli Usa devono essere chiari: qualsiasi ampliamento dei legami della Turchia con 
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il settore della difesa russo sarebbe un errore». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/proprio-belli-risultati-troika-ndash-dopo-12-anni- 
grecia-esce-321617.htm 


35 ANNI FA MORIVA IL GRANDE BOMBOLO 


ALL'ANAGRAFE ERA FRANCO LECHNER, COGNOME ASBURGICO - IL RICORDO 
DELLA FIGLIA STEFANIA: "OGNI TANTO CI DICEVA DI VOLER ANDARE IN AUSTRIAA 
VEDERE L'ALBERO 'GINECOLOGICO'. 'FORSE È UN COGNOME NOBILE', CI DICEVA. 
POI CI RIPENSAVA: 'MEGLIO DI NO, ALTRIMENTI MI TROVO PIENO DI BUFFI..." - 
FIGLIO DI UN "PERACOTTARO", IL LAVORO COME AMBULANTE, IL SUO PRIMO 
PALCO ALL'OSTERIA "PICCHIOTTINO" 


Estratto dell'articolo di Paolo Travisi per “il Messaggero” 


BOMBOLO 


Tzè tzè. Bastano due semplici versi per identificare uno dei comici più popolari 
degli Anni 80. Per tutti, Bombolo, morto 35 anni fa: il 21 agosto 1987. Romano di 
via Monte Giordano, all'anagrafe Franco Lechner, cognome asburgico, di cui non 
voleva conoscere le origini. «Forse è un cognome nobile e mio padre ogni tanto ci 
diceva di voler andare in Austria a vedere l'albero ginecologico, noi lo 
correggevamo, poi ci ripensava e diceva meglio di no, altrimenti mi trovo pieno di 
buffi», racconta Stefania Lechner, seconda figlia di Bombolo, nata - con Daniela e 
Alessandro - dal matrimonio con l'unico amore della sua vita, Reggina Abbatiello. 
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ANNA MARIA RIZZOLI BOMBOLO UNA VACANZA DEL CACTUS 


[...] chissà in quanti sanno che il suo Tzè, tzè, suo cavallo di battaglia, nasceva da 
un difetto di pronuncia. «Papà aveva la zeppola, e parlava naturalmente così», 
spiega Stefania. Bombolo cresce nella Roma poverissima del Dopoguerra, dove 
lavorava come ambulante nel centro storico. «Mio nonno faceva il peracottaro, 
vendeva le pere cotte. Mio padre piatti, bicchieri e gli ombrelli d'inverno e le sdraio 
d'estate. Così ha mantenuto tutti noi», aggiunge Stefania Lechner. 


TOMAS MILIAN BOMBOLO DELITTO SULL’AUTOSTRADA 


«La svolta c'è stata da Picchiottino, l'osteria vicino a casa che diventava il suo 
palcoscenico. È proprio lì che nacque il personaggio di Bombolo, che non è un 
nome d'arte. Da ragazzino era cicciottello e tutti lo chiamavano così, mai Franco». 
A scoprirlo negli Anni Settanta, lì, Castellacci e Pingitore: lo videro e gli proposero 
il Bagaglino, dove iniziò a lavorare nove mesi l'anno con tre spettacoli al giorno. 
«Papà aveva 40 anni, non voleva fare l'attore. Fu mia madre a dirgli, mica lasci un 
lavoro fisso, se va male riprendi il carrettino». [...] Bruno Corbucci, lo vide a teatro 
ed iniziò il sodalizio con Tomas Milian [...] 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/35-anni-fa-moriva-grande-bombolo-all-39- 
anagrafe-era-franco-lechner-321621.htm 
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LE CONSEGUENZE DEL CASO RUBERTI? ORA IL “SINDACO 
OMBRA” CLAUDIO MANCINI PUÒ DIVENTARE ANCORA PIÙ 
POTENTE 


STORACE: “È LUI L'UOMO FORTE DEL CAMPIDOGLIO. DALLE SUE MANI PASSANO LE 
PRATICHE PIÙ IMPORTANTI, FINO AI RAPPORTI COL GOVERNO PER STRAPPARE 
EMENDAMENTI DECISIVI PER LA CAPITALE. SENZA RUOLI UFFICIALI, CONTROLLA 
TUTTO E FINO ALL'ALTRO GIORNO PRETENDEVA DI DETTARE COMPITI ANCHE AD 
ALBINO RUBERTI. CHE PERÒ, NON GRADIVA ASSAI E QUINDI MANCINI SI FACEVA 
CONCAVO E CONVESSO. ORA IN MOLTI SI CHIEDONO, DOPO L'USCITA DI RUBERTI, 
SE IL POTERE DI MANCINI AUMENTERA...” 


Francesco Storace per “Libero quotidiano” 


CLAUDIO MANCINI FOTO DI BACCO 


Anche se non ha una sua stanza in Campidoglio e si appoggia a quelle della 
segreteria particolare del sindaco, se a Roma cerchi uno che comanda citofona a 
Claudio Mancini. Deputato Pd, lungo corso istituzionale dalla circoscrizione al 
Parlamento, è il sindaco ombra di Roberto Gualtieri. Senza ruoli ufficiali, controlla 
tutto e fino all'altro giorno pretendeva di dettare compiti anche ad Albino Ruberti. 
Che però, non gradiva assai e quindi Mancini si faceva concavo e convesso. 
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Ora Gualtieri sentirà ancora di più il fiato sul collo dell'onorevole Mancini, fresco 
fresco di ricandidatura plurima ed eleggibile grazie ad Enrico Letta. Parliamo di uno 
dei personaggi a cui Carlo Calenda imputa la sua estraneità al Pd di Roma, lo 
mette nel mucchio con il glorioso guru Goffredo Bettini e il segretario regionale 
Bruno Astorre. Ma è Mancini l'uomo forte del Campidoglio. Dalle sue mani passano 
le pratiche più importanti del sindaco. Fino ai rapporti col governo per strappare 
emendamenti decisivi per la Capitale. 


Ovviamente, anche lui paga il fuoco amico. Nel partito lo individuano come 
terminale di «un sistema di potere al tramonto e perciò più aggressivo e 
autoreferenziale». Tanto più che aggrega personaggi in fuga da Zingaretti. 


Dalle sue parti si è ormai affiliato Mario Ciarla, messo dal governatore a capo 
dell'Arsial dopo una stagione come vice all'ufficio di gabinetto della regione Lazio. 
Ora in molti si chiedono, dopo l'uscita di Ruberti dal Campidoglio, se il potere di 
Mancini aumenterà. Anche l'assessore ai rifiuti, Sabrina Alfonsi (che ebbe proprio 
Ruberti come grande elettore in coppia con Marco Veloccia) rischia di uscirne 
ridimensionata. Va detto a vantaggio di Mancini che diversi suoi detrattori hanno 
tentato di insinuare dubbi all'orecchio del sindaco, finora con scarso esito. I due 
sono amici dai tempi del dalemismo imperante. 


ALBINO RUBERTI 


Ma, si sa, non sempre in politica le amicizie sono durature e con i tempi bui che 
attraversa il Pd romano e le liti furibonde tra vecchi leader di un tempo a chiunque 
può venire la tentazione di trovare un capro espiatorio. E Mancini deve stare 
attento al venticello della calunnia proprio per il suo ruolo ombra in Campidoglio. 
Quando ci sono le difficoltà e indubbiamente il vento è contrario ciascuno pensa a 
cercare l'ombrello per ripararsi. Ne faccia buon uso anche Mancini perché la 
sensazione è che il 25 settembre sarà resa dei conti per molti nei dem romani. E 
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non solo, come sa bene Enrico Letta. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/conseguenze-caso-ruberti-ora-ldquo-sindaco- 
ombra-rdquo-claudio-321612.htm 


Date: 21 Agosto 2022 


Author: ilsimplicissimus 


Nel 1990 i dirigenti della Ford che avevano acquistato la Jaguard scoprirono con orrore che 
gli ingegneri inglesi non sapevano disegnare correttamente un circuito elettrico, cosa che 
causava molto spesso la mancata accensione delle lussuose auto, con relativi figuraccia per 
gli orgogliosi proprietari. Oddio anche quelli della Ford dovevano imparare dalla Jaguard 


come fa una macchina a prendere decentemente le curve, ma insomma il fatto dei circuiti 
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elettrici non rimase confinato nei corridoi aziendali ed uscì fuori causando un dispiacere 
finale alla Thatcher che proprio nel ’90 uscì di scena dopo aver distrutto l’industria inglese. 
In seguito la Jaguard e la Land Rover sono state acquistate dalla Tata colosso indiano 
dell’auto, cosa che mostra meglio di qualsiasi discorso l’inversione di ruoli che si è 
determinata nel corso di 70 anni. Siamo molto lontani dai tempi in cui le navi della 
Compagnia delle Indie ( che per la cronaca battevano una bandiera che ispirerà quella 
americana) cannoneggiavano i porti asiatici, sebbene sia anche vero che nel mondo 
anglosassone le compagnie private continuino di fatto a detenere la governance della cosa 
pubblica. Oggi la Cina vara in un anno più navi militari di quante ne abbia in totale la Royal 
Navy, eppure un ceto di burocrati britannici, spesso ignoranti al di là di ogni 
immaginazione, senza alcun contatto con la gente e completamente privi di idee politiche 
degne di queste nome, coltivano l’idea di una “global Britain”, una sorta di riedizione 


imperiale. 


La più accanita sostenitrice di tale assurda prospettiva è Liz Truss l’attuale ministro degli 
esteri che quasi certamente prenderà di posto di Johnson. Questa signora è balzata alle 
cronache planetarie, quando, tentando di venire a capo della questione ucraina, ha 
dimostrato di non sapere nemmeno dove fosse questo Paese, né dove fosse la Russia e fu 
gentilmente ridicolizzata da Lavrov, quindi possiamo immaginare quale confusione ci sia 
nella sua testa quando cerca una riedizione dell’impero o rivendichi per la Gran Bretagna lo 
status di membro anziano in seno a un’anglosfera che grazie al reset continui ad avere il 
dominio del mondo. Naturalmente questa irragionevole per non dire aberrante ambizione 
che costringe Londra a mobilitare ciò che resta del Commonwealth, non tiene conto che la 
nuova multipolarità finirà per aggredire in pieno la posizione della Gran Bretagna come 
centro finanziario planetario, l’unica ragione per la quale il Paese, andato incontro a un 
declino produttivo mai visto in così breve tempo, è più importante della Polonia e della 


Romania. In realtà mentre gli Usa si rendono conto che il loro predominio, o meglio quello 
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del ceto neocon e neoliberista che li governa, dipende dalla sottomissione degli avversari la 
cui stessa esistenza mette in pericolo il sistema, la Gran Bretagna che non ha più grandi 
possibilità militari anche se la sua intelligence è rimasta quella adatta a un vero impero, 
sembra vivere nella fede ingenua che questi avversari non esistano o non abbiano possibilità 
di opporsi alla sua azione. Così attraverso il suo sistema di intelligence cerca di mordere gli 
avversari alle caviglia gestendo movimenti terroristici o mettendosi alla testa di narrazioni 
inconsistenti come per esempio quella del Xinjiang che è la regione della terra investita dal 


maggior traffico turistico del pianeta, ma che dovrebbe essere un inferno di lager. 


Tuttavia la Gran Bretagna la cui ricchezza residua deriva da tre secoli di saccheggi, non è in 
grado di offrire prestiti su larga scala per infrastrutture, industrie o vie di trasporto che 
come invece fa la Cina fa ormai da 20 anni, il che in due parole vuol dire che anche il 
Commonwealth è ormai un ricordo e di fatto un brutto ricordo visto che per molti decenni 
dalla Gran Bretagna come testa di ponte degli Usa sono venuti solo ricatti più che aiuti. E” 
molto più probabile che invece della Global Britain si realizzi invece la scomparsa del 
Regno unito, frantumato nelle sue varie componenti. Una fuga che potrebbe cominciare in 
maniera evidente con lo sfascio della casa reale alla morte della regina che certo non è un 
evento lontano nel tempo. Così Lix Truss che già alcuni chiamano la nuova lady di ferro, 
benché non si sia risparmiata con i servizi di moda durante la sua ascesa e sembri più a suo 
agio con i capi di vestiario e che con la geografia e la storia, rischia di diventare la lady di 


ferraglia. 


fonte: https://ilsimplicissimus2.com/2022/08/21/la-lady-di-ferraglia/ 
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Il Cdc cancella “i fatti” sui vaccini: erano solo menzogne 


CORONAVIRUS GREATGAMEINDIA 
Date: 17 Agosto 2022 


Author: ilsimplicissimus 


Si può dire che ogni giorno un lembo della narrazione pandemica e vaccinale cada in pezzi 
tanto che è ormai difficile seguire la sassaiola di studi e ricerche a confutazione delle 
menzogne dette in oltre due anni e mezzo e difese a spada tratta da un sistema informativo 
— repressivo che usa scudi, manganelli e lacrimogeni di ogni tipo. Questa difesa ad oltranza 
serve evidentemente non soltanto a proteggere le “conquiste” del reset, ovvero lo stato di 
eccezione e gli strumenti di controllo che lo accompagnano, ma anche a cancellare le tracce 
delle bugie che le burocrazie sanitarie hanno detto perché dopotutto non si sa mai ciò che 
può succedere. Proprio questa opera di cancellazione mette in evidenza che c’è stato dolo e 
non solo errore. Per esempio come si vede dall’immagine sotto, il Cdc americano nel 
luglio del 2021, ovvero sette mesi dopo l’inizio delle vaccinazioni di massa, scriveva nel 


suo elenco di “fatti” riguardanti i sieri genici: 
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Facts about COVIN-19 mRNA Vaccines 
They Carne gie sormaone COMD-19 


=. mA’, vaccinea cio rect Los the bee ein Sai cause COVE 19. 
They do nor after oF bererat mld our DIA, in ang mary. 


« MAMA never omean the nucleus of the mol which k where cur DHA penetr materiai in bopt 


s The nal brms down and pets rid of the TAHA oyn ate © is finshed wong tet insana 


I tre punti principale come si vede sono: 


I vaccini mRna non usano un virus vivo ( sottintendendo che non possono causare il covid) 


Non interagiscono i nessuna maniera con i nostro Dna (cosa anche questa che si è 


dimostrata falsa) 


Le nostre cellule scompongono l’mRna subito dopo che questo ha finito di trasmettere le 


proprie istruzioni 


Quest'ultimo è un punto fondamentale perché il filamento di mRna contenuto dal vaccino 
ordina alle cellule di fabbricare proteine spike, valle a dire quella del virus che sono 
tossiche. Se venissero create sempre nuove spike per un periodo di settimane ecco che 
insorgerebbero molti dei problemi delle più comuni delle reazioni avverse, gravi, gravissime 


e letali che vediamo. E’ in sostanza la chiave del discorso. 


Perciò è assolutamente singolare che lo stesso Cdc, un anno dopo, il 22 luglio di quest'anno 
cambi versione e nella stesso schema sui “Fatti” dica sostanzialmente una cosa diversa 
almeno per quanto riguardagli ultimi due punti. Intanto sostiene che il filamento di mRna 
non viene scomposto subito, ma “entro pochi giorni” che è tutt'altra cosa. Infatti il Cdc deve 
aggiungere : “Gli scienziati stimano che la proteina spike, come altre proteine create dal 


nostro corpo, possa rimanere nel corpo fino a poche settimane.” Insomma il subito diventa 
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genericamente qualche giorno e la permanenza delle proteina spike si allunga per qualche 
settimana, ma questa è solo una stima non più un fatto e questo veleno tossico potrebbe 


rimanere più a lungo nell’organismo Ecco l’immagine. 


Facts About MRNA COVID-19 Vaccines 
mRNA COVID-19 vaccines cannot give someone COVID-19 or other illnesses. 


* mRNA vaccines do not use any live virus. 


* mRNA vaccines cannot cause infection with the virus that causes COVID-19 or other viruses. 
They do not affect or interact with our DNA. 


* mRNA from these vaccines do not enter the nucleus of the cell where our DNA (genetic material) is located, so 
it cannot change or influence our genes. 


The mRNA and the spike protein do not last long in the body. 


* Our cells break down mRNA from these vaccines and get rid of it within a few days after vaccination. 


* Scientists estimate that the spike protein, like other proteins our bodies create, may stay in the body up to a 
few weeks. 


Ma è clamoroso che appena il giorno dopo, ovvero il 23 luglio 2022 tutto questo scompaia 
completamente e i fatti riguardo al vaccino si riducano alla presunta impossibilità ( ripeto: 
smentita da alcune ricerche) che il filamento di mRna possa alterare il Dna. Ecco 


l’immagine: 


Facts About MRNA COVID-19 Vaccines 
mRNA COVID-19 vaccines cannot give someone COVID-19 or other illnesses. 


* mRNA vaccines do not use any live virus. 


* mRNA vaccines cannot cause infection with the virus that causes COVID-19 or other viruses. 
They do not affect or interact with our DNA. 


* mRNA from these vaccines do not enter the nucleus of the cell where our DNA (genetic material) is located, so 
it cannot change or influence our genes. 


Probabilmente qualcuno si è accorto che cambiare versione può essere compromettente per i 
“fatti” che il Cdc pretendeva di sapere e diffondere considerando tutto il resto 


“disinformazione”. Meglio togliere tutto e far cadere nell’oblio ogni cosa. Ma con il web è 
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difficile passarla liscia. 


Ora tutto questo non è che un’introduzione a ciò che voglio dire: possibile che di fronte a 
queste evidenze non si sia ancora riusciti a smascherare l’inganno e a trascinare alla sbarra i 
responsabili o almeno qualcuno di loro? Cosa ha smesso di funzionare nella società perché 
un’intero ceto dirigente medico e politico abbia potuto fare una massa incredibile di morti 
senza che il sistema immunitario della società sia intervenuto a stroncare |’ insorgere di 
questo male oscuro? Cosa impedisce che anche adesso di fronte alla prova provato non solo 
dell’inutilità, ma anche della estrema dannosità di questi pseudo vaccini essi che essi siano 
tolti dalla circolazione. E come può accadere che anzi si tenti di imporre nuove dosi? Deve 
davvero essere una democrazia agonizzante quella che non lascia ai cittadini altra strada per 
difendersi che la disobbedienza e probabilmente la rivolta? Rispondere a queste domande 


credo che sia l’unico programma politico praticabile. 


fonte: https://ilsimplicissimus2.com/2022/08/17/il-cdc-ritratta-i-fatti-sui-vaccini-erano-semplici- 
menzogne/ 
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AT, fionda 


Le sindacaliste passano all’incasso: Furlan e Camusso canditate nel PD / di 
Savino Balzano 


È vero, dopo aver proposto i dieci punti su un mondo del lavoro più giusto, avevo promesso di 
tenere la bocca chiusa per un po’, ma dinanzi a certe notizie, per quanto poco sorprendenti 
purtroppo, davvero non riesco a star zitto: mi offendono come cittadino, come lavoratore, 
come sindacalista, come persona che si interessa e prova a dare un contributo. 
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Ebbene, pare ormai certa la notizia: il PD candida - supportando la scelta con la solita retorica 
delle quote rosa (solo una certa sinistrucola da quattro soldi ancora si beve certi ragionamenti) 
- nientepopodimeno che Anna Maria Furlan e Susanna Camusso. 


La prima ce la smarchiamo subito. Nel gennaio del 2020, mentre qualcuno provava ad 
avanzare l'ipotesi di ripristinare l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori (quello contro il 
licenziamento illegittimo, quello contro il furto del pane e della libertà), Anna Maria Furlan, che 
ancora era Segretario Generale della CISL, chiudeva ogni spazio chiosando: «articolo 18, 
discussione del secolo scorso». 


Ora sia chiaro, un'affermazione del genere avrebbe (in un paese normale) dovuto comportare 
la sua immediata destituzione dal vertice del secondo sindacato italiano: cioè, te la puoi pure 
pensare, ma davvero non ti può far scappare di bocca una roba così: un minimo (dico un 
minimo) di decoro devi pur mantenerlo. La puoi pure infiocchettare col nastro del senso di 
responsabilità, della sostenibilità dei diritti in materia di lavoro (tutte fesserie, fidatevi), ma 
resta un'affermazione praticamente da sindacato di comodo, da sindacato giallo. Si, insomma, 
per rimanere tra cattolici: è come se, durante una celebrazione in S. Pietro, il Papa 
bestemmiasse se un chierichetto gli pesta il piede. Ripeto, la puoi pensare, ci mancherebbe, 
ma non la puoi proprio pronunciare: questione di mero decoro. 


Ed ecco perché te la smarchi subito: il PD è il posto giusto per lei perché - checché voglia farci 
credere Enrico Letta chiedendo la quindicesima o i suoi intontiti pulcini dei Giovani Democratici 
quando invocano una riforma del mercato del lavoro - il Jobs Act (picconato dalla stessa Corte 
Costituzionale ormai a più riprese) porta proprio la firma del Partito Democratico. La Furlan con 
le sue affermazioni dimostra di essere una neoliberista e Letta non può che essere il suo 
perfetto leader (per la verità andavano bene anche tutti gli altri del fronte c.d. non 
antagonista: si discostano di poco o nulla). 


Sulla Susanna invece qualche parolina in più la dobbiamo proprio spendere perché davvero ci 
spinge a domandarci quanto oltre il limite della decenza si possa giungere in questo intreccio 
malsano tra finto sindacato e finta politica. Che i vertici della CGIL trovino una ricollocazione 
nel PD (o nelle sue precedenti denominazioni) è storia davvero nota: da Lama a Pizzinato, 
Trentin (che però era stato deputato già prima di essere Segretario Generale della CGIL), 
Cofferati, Epifani, tutti hanno ricoperto ruoli importanti nel partito. Epifani ne è stato persino 
Segretario. 


Esiste un rapporto tesissimo tra sindacato e politica: attenzione però, perché se la politica e il 
sindacato perseguissero gli interessi dei lavoratori tutto sommato uno potrebbe anche chiudere 
un occhio. Si, insomma, se si aiutassero nella lotta per la tutela dei più deboli allora chi ne 
avrebbe da ridire? Qui però la cosa è diversa: la Camusso si candida con chi ha finto di 
osteggiare con quelle due ore in croce di sciopero per il Jobs Act. E davvero assurdo accettare 
senza dir nulla una porcheria del genere: a parte il fatto che se tu sei stata la più importante 
sindacalista italiana mentre passavano la legge Fornero e il Jobs Act dovresti semplicemente 
ritirarti a vita privata. Detto questo, che cosa dobbiamo pensare se non che si passi all’incasso 
dopo aver consentito al Partito Democratico di svendere i più basilari diritti delle lavoratrici e 
dei lavoratori di questo paese? Come fa una sindacalista a candidarsi con chi ha abolito il diritto 
di reintegra in caso di licenziamento illegittimo, con chi ha provato a liberalizzare controllo a 
distanza e demansionamento, con chi ha massimizzato il tasso di precarietà nel lavoro italiano 
comportando innumerevoli piaghe come impoverimento del lavoro e morti sul lavoro, dopo 
aver dichiarato di essere contraria a quelle stesse misure fino a proclamare un (ridicolo) 
sciopero generale? 


Io penso che tutto questo vada in qualche modo discusso, in un paese normale certi nodi 
verrebbero irrimediabilmente al pettine, e invece non succede anche a causa di 

un'informazione praticamente da regime: tutti a elogiare la scelta di Letta che punta sulle 
quote rosa per rilanciare “la sinistra”, per arginare il ritorno dell’ondata nera del fascismo. 


A proposito di questo, vale la pena puntare ancora una volta il faro su di un teatrino della più 
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meschina ipocrisia, e lo ha spiegato autorevolmente Alessandro Somma da queste stesse 
colonne poche ore fa, ricordando come il fascismo mai abbia messo in discussione le libertà 
economiche ed un certo funzionamento dell'ordine economico, «al contrario ha riformato quelle 
libertà, le ha disciplinate trasformando lo Stato nella mano visibile chiamata a rendere 
storicamente possibile il funzionamento del capitalismo. E proprio per riformare le libertà 
economiche ha soppresso le libertà politiche: passaggio indispensabile a eliminare l'ostacolo al 
funzionamento del capitalismo rappresentato dal conflitto sociale». 


Quello stesso conflitto sociale oggi si tenta di disinnescare facendo venir meno, per volontà di 
vertici sindacali sempre più marci, l’azione di contrasto, lotta e rivendicazione della comunità 
del lavoro nazionale: la notizia di oggi, quella che commentiamo, conferma questa triste 
deriva, rispetto alla quale intollerabile resta comunque ogni forma di rassegnazione. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23657-savino-balzano-le-sindacaliste-passano-all- 
incasso-furlan-e-camusso-canditate-nel-pd.html 


10 punti per un programma sul lavoro costituzionalmente orientato / di 
Savino Balzano 


4 Ago, 2022|Savino Balzano | 2022 | Visioni 
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Quelli che seguono sono alcuni punti scritti di getto pensando al mondo del lavoro che 


vorrei. 


Li rassegno qui, tra le colonne de La Fionda, la rivista nella quale mi sento a casa, e li metto 


a disposizione di chiunque. 


Non pretendo che risultino esaustivi, ci mancherebbe: il mondo del lavoro ha subito tanti di 
quegli attacchi, alcuni dei quali dall’esecutivo in carica, che sarebbe difficilissimo 
riassumere tutto ciò che davvero vorrei per la comunità del lavoro di questo paese. Una 
comunità che possa godere di diritti e tutele che uniscano, a prescindere da ogni aspetto 


caratterizzante la persona umana, restituendo dignità all’Italia e al suo popolo. 


1. Non è banale elaborare delle proposte in materia di lavoro perché non si tratta solo di 
ragionare sulla condizione che gli individui vivono sui luoghi di lavoro: essa è centrale, 
ovviamente, ma lo sono anche (forse persino di più) le implicazioni sul piano sistemico, 


democratico, costituzionale. 


Ricostruire un sistema costituzionalmente orientato in materia di lavoro significa lottare per 
la democrazia. Detto in altri termini: le riforme in materia di lavoro sono state, sono e 


saranno sempre riforme di potere. 


E al lavoro che la Costituzione affida il compito di vivacizzare la vocazione democratica del 


paese: 


e L'Italia è una repubblica democratica fondata sul lavoro; 


e È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli [che limitano] (...) l'effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori; 


e Illavoratore ha diritto ad una retribuzione (...) in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e 
alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa. 
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Sono solo alcuni esempi: se ci discostiamo dal modello costituzionale di lavoro, vengono 
meno la democrazia e la libertà del popolo. Le élite dominanti, la finanza internazionale, 
sono perfettamente consapevoli di ciò e difatti è su questo che hanno puntato negli anni: 
tutti hanno chiesto di flessibilizzare (FMI, OCSE, Banca Mondiale, Unione Europea, BCE, 


etc.) per ottenere il risultato di incatenare, dominare le masse. 
2. E essenziale abbattere, o quantomeno ridimensionare all’osso, la flessibilità del lavoro. 


Va tuttavia realizzato senza creare una guerra tra poveri: dobbiamo essere in grado di 
distinguere le grandi imprese dalla piccola e media imprenditoria. Si è nel tempo creato un 
sistema vizioso: ogni volta che si riduce la flessibilità, la piccola e media imprenditoria paga 
i costi maggiori; ogni volta che si aumenta la flessibilità, la grande multinazionale raccoglie 


i maggiori vantaggi. 
Dobbiamo spezzare questa logica. 


Ebbene, bisogna ridurre la portata di riforme che hanno flessibilizzato all’estremo i contratti 
di lavoro. Il contratto c.d. non standard deve tornare ad essere un’assoluta eccezione: oggi 
tutto lo stock in ingresso nel mondo del lavoro è precario e, in questo momento, l’Italia 


registra il più alto tasso di precarietà mai registrato nella sua storia. 


Il contratto a tempo determinato deve essere assolutamente residuale, limitato a circostanze 
specifiche previste dalla legge (non dai contratti collettivi aziendali come voluto da Draghi) 
e soprattutto certificate e verificabili. Non solo: non è giusto affidare gli stessi strumenti ad 
aziende grandi e piccole. Le grandi imprese, forti economicamente, devono essere escluse 


dal ricorso a queste forme contrattuali: assumerebbero comunque. 
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Il lavoro in somministrazione, a tempo determinato ma a maggior ragione a tempo 


indeterminato (vecchio staff leasing), va abolito. 


I contratti di apprendistato (di vario tipo) devono avere programmi seri di formazioni che li 


sottendano: vanno certificati e verificati prima, durante e dopo il rapporto. 


Lo stage non è un contratto di lavoro anche se la vulgata continua a presentarlo in questi 


termini: va abolito in quanto adoperato quale strumento di sfruttamento e lavoro gratuito. 


A proposito di formazione, siamo ormai stati abituati all’idea per la quale la formazione fine 
a se stessa non serva, che debba avere necessariamente una implicazione pratica, economica 
funzionale al sistema di sfruttamento. Se ci pensate non è un’idea nuova: un tempo la 
cultura, in particolar modo umanistica, era riservata ai ricchi. Per la finanza, i poveri 
dovevano imparare un mestiere e rendersi funzionali al profitto di pochi. La c.d. buona 
scuola, voluta dallo stesso governo (non a caso) che ha approvato il jobs act, va abolita: è 
inaccettabile che gli studenti vengano strappati dai banchi di scuola e trascinati giovanissimi 


su luoghi di lavoro pericolosi fino a morirvi. 


In generale i contratti precari devono risultare assai onerosi e il contratto a tempo 
indeterminato più vantaggioso, sostanzialmente più vantaggioso, di qualsiasi contratto 
precario. È fondamentale investire sui controlli: la funzione ispettiva è essenziale (in questo 
ambito ma non solo) e servono importanti risorse pubbliche, difficilmente impiegabili nella 


gabbia eurounitaria. 


Fondamentale è una riflessione in tema di appalti selvaggi, delocalizzazioni e contratti di 
rete: forme di precarizzazione che danno luogo a ricadute sociali incostituzionali e 


insostenibili. 
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3. È essenziale abbattere la flessibilità nel lavoro. 


Il jobs act ha provato a liberalizzare il controllo a distanza: bisogna fare chiarezza sul punto 


specificandone l’illegittimità in quanto lesivo della dignità della persona umana. 


Il jobs act ha completamente liberalizzato il demansionamento: l’attuale legislazione, oltre 
ad aver completamente cestinato le conquiste degli anni ’70, ha persino instaurato regole 
meno protettive di quelle del ’42. Si torni alla normativa precedente agli interventi dal 


governo Renzi. 


La legge Fornero e il jobs act hanno di fatto legalizzato il licenziamento illegittimo. In caso 
di licenziamento, oggi, se il giudice accerta l’illegittimità del provvedimento non ha gli 
strumenti giuridici per restituire il lavoro alla persona cui è stato sottratto. Il lavoro è pane: 
in Italia è stato legalizzato il furto del pane. È essenziale recuperare l’originaria previsione 
dello Statuto dei Lavoratori: con la reintegra e il risarcimento del danno (assai diverso dalle 
indennità). E questa volta anche per le piccole e medie imprese: non si allontana la persona 


dal lavoro senza adeguata motivazione disciplinare ed economica. 


La flessibilità nel lavoro (insieme a quella del lavoro) ha reso ricattabili gli individui e 
questo ha ricadute gravissime sulla democrazia costituzionale: una persona ricattabile, 


esposta alla ritorsione, non parteciperà, in azienda e in generale nel paese. 


4. Esiste conseguentemente un grosso problema legato alla effettività delle regole in materia 


di lavoro. 


Chi è ricattabile, oltre a non partecipare per pretendere migliori condizioni di lavoro, non 


sarà in grado di lottare perché i suoi diritti vengano rispettati: i morti sul lavoro (oltre 1000 
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nel 2021 e in salita nel 2022) sono spesso morti di precarietà. 


5. Restituire forza contrattuale ai lavoratori, con l’abbattimento della precarietà (e con 
politiche economiche di piena occupazione), di per sé induce un aumento delle retribuzioni. 
Nel frattempo, è comunque necessario introdurre meccanismi di indicizzazione delle stesse, 
abbattendo il falso mito neoliberista secondo cui indurrebbero (tali meccanismi) un circolo 
vizioso nella spirale inflazionistica. Aumentare gli stipendi crea ricchezza per i più fragili, 
per i molti, viceversa arricchiamo i soliti noti, impoverendo chi ha più bisogno: il popolo, la 


vera comunità nazionale. 


6. La contrattazione collettiva è fondamentale, ma è importante che sia una buona 
contrattazione collettiva. I contratti c.d. pirata devono essere messi fuori legge: non sono 


essi a limitare l’autonomia sindacale. 


Ogni forma di deroga peggiorativa introdotta mediante accordi territoriali o aziendali va 
evitata e, soprattutto, va abolito il c.d. decreto Sacconi, voluto dalla BCE di Draghi nel 2011 
e varato dal governo Berlusconi, che consente ad accordi aziendali e territoriali di 


modificare in peggio persino disposizioni di legge. 


7. Si parla molto di incentivi e sgravi fiscali in relazione alle assunzioni: è un’arma a doppio 


taglio. 


AI netto delle agevolazioni fiscali, resta un problema di sostenibilità economica del lavoro 
dipendente: anche se aiuti fiscalmente il piccolissimo artigiano, egli farà comunque fatica a 
tenere in piedi un rapporto di lavoro. Le agevolazioni fiscali saranno un banchetto per la 
grande impresa multinazionale, finendo per costituire una forma di redistribuzione 


economica dal basso verso l’alto. Detto in altri termini, con le imposte finanziamo le 
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multinazionali che sono ricchissime già di loro. 


Gli incentivi vanno aumentati di molto, ma riservati alla piccola e media imprenditoria: 


nessun vantaggio, se non minimo, per la grande impresa. 


8. Il fronte del lavoro deve compattarsi: basta scontro tra dipendenti pubblici e privati e 
basta scontro tra dipendenti ed autonomi. Non è vero che togliendo agli uni si da qualcosa in 
più agli altri: anni di flessibilizzazione del mondo del lavoro subordinato, che vantaggi 


hanno dato al lavoro autonomo? 


La piccola e media imprenditoria va sostenuta con grandissima forza: è patrimonio 
economico e culturale del paese. Così come le c.d. partite iva: il fenomeno dei finti 
autonomi va scardinato, sradicato. I diritti devono diventare il nuovo campo comune. Per 
tutti: anche per i lavoratori della gig economy, lavoratori di fatto subordinati che meritano le 


stesse tutele di tutti gli altri. 


9. Una ulteriore riflessione meritano le nuove modalità di prestazione lavorativa, prima fra 
tutte lo smart working. Se marginale, un paio di giorni a settimana ben regolamentati, può 
essere un ottimo strumento di conciliazione dei tempi di vita e di lavoro. Viceversa, inteso 
come nuovo paradigma ordinario e generalizzato del lavoro (peraltro deregolamentato), 


finisce col diventare uno straordinario sistema di dominio dei pochi sui molti. 


Il diritto alla disconnessione deve essere reale e cogente: superato il limite massimo di 
tempo previsto da leggi e contratti i sistemi di lavoro devono essere tecnicamente disattivati. 
Il meccanismo deve essere certificato e verificabile dall’autorità individuata come 
competente. La lavoratrice e il lavoratore devono avere diritto a tutti gli istituti retributivi (in 


senso lato) previsti per il lavoro in presenza: quali buono pasto e indennità varie. Deve 
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essere erogato un contributo economico laddove il lavoratore utilizzi mezzi propri: utenze 
domestiche di vario tipo. Esso deve essere sostanzioso, in modo da coprire il costo delle 
utenze ma anche l’usura degli impianti (es. di condizionamento ambientale). Il datore di 
lavoro deve essere responsabile della salute e della sicurezza dei lavoratori: formando 


adeguatamente il personale e fornendo tutti i dispositivi di sicurezza necessari. 


Se il lavoro è smart, deve restare tale: nessun tipo di vincolo circa il luogo dal quale prestare 


la propria opera deve essere esercitato dal datore di lavoro. 


10. Un elemento deve essere chiarissimo: il diritto è sovrastruttura dell’ordine economico 
pertanto stabilire delle regole protettive in materia di lavoro, che non siano supportate da 
politiche economiche espansive che puntino alla piena occupazione è semplicemente inutile: 
resteranno carta straccia perché la fame indurrà qualcuno fuori dal sistema a vendersi per 


pochi euro pur di sopravvivere e di provare a garantire un futuro alla famiglia. 


Ecco perché le élite neoliberiste fingono di voler combattere la disoccupazione: la 
disoccupazione è strutturale, funzionale al dominio sul fronte del lavoro. La piena 
occupazione, non a caso prescritta dalla nostra Costituzione, infonde grandissima forza alle 
lavoratrici e ai lavoratori. Ecco perché gli organismi internazionali e sovranazionali ci 


spingono verso politiche economiche austere: sono la chiave per indebolire i lavoratori. 


In definitiva, il modello di lavoro del paese deve essere costituzionalmente orientato: solo il 
modello costituzionale di lavoro è in grado di garantire vitalità e vivacità alla vocazione 


democratica dell’Italia, emancipazione dei più deboli, sovranità popolare. 


fonte: https://www.lafionda.org/2022/08/04/10-punti-per-un-programma-sul-lavoro- 
costituzionalmente-orientato/ 
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Federico Dezzani - Blog 


Dove finisce la finanza ed inizia il terrorismo 


La prossima “guerra civile americana” nel contesto internazionale / di 
Federico Dezzani 


La società statunitense sta raggiungendo l’acme della polarizzazione tra fazioni opposte ed i 
principali media parlano apertamente di un‘imminente “guerra civile”. La prossima “guerra 
civile” americana, che quasi certamente si concluderà con la vittoria della fazione 
repubblicana, gioca un preciso ruolo nella guerra egemonica combattuta a pezzi. La 
“democratura” repubblicana tenterà di appianare le divergenze con la Russia, per concentrarsi 
militarmente su Cina ed Iran. 


Un’America “dittatoriale” per la guerra contro Cina e Iran 


La cronaca dell'estate 2022 offre diversi significativi episodi che consentono di capire le 
dinamiche geopolitiche più profonde e anticipare gli sviluppi dello scenario internazionale 
di qui a qualche anno. Mentre in Ucraina infuria ancora la guerra per procura tra anglosassoni e 
russi, si è assistito ad una molteplicità di eventi pregni di sviluppi altrettanto importanti: il 
viaggio di Biden in Medio Oriente per organizzare una “NATO” in funzione anti-Iran; la_ 
visita di Nancy Pelosi a Taiwan con le relative esercitazioni militari cinesi senza 
precedenti attorno all'isola; il raid dell'FBI presso la dimora dell’ex-presidente repubblicano 
Donald Trump col conseguente rischio, prospettato dai principali media americani, di un 
progressivo scivolamento della società americana verso una forma più o meno 
violenta di “guerra civile”. 


Questi avvenimenti, apparentemente slegati l'uno dall'altro, sono in realtà strettamente 
connessi e, in poche righe, dimostreremo come siano tutti strettamente riconducibili alla 
guerra egemonica in corso, secondo una logica ferrea. 


Partiamo dal quadro generale. Come scritto da Zbigniew Brzezinski nel suo “La grande 
scacchiera” del 1997, le potenze marittime anglosassoni si trovano ad affrontare il 
triangolo revisionista composto da Russia-Iran-Cina, che preme rispettivamente verso 
Mediterraneo-Atlantico, Golfo Persico e Oceano Pacifico. Benché inglesi ed americani stiano 
tentando di allestire una coalizione da schierare contro questo triangolo continentale, la 
missione appare estremamente complessa: si tratta infatti di una coalizione 
completamente “periferica” (Francia, Israele, Giordania, Arabia Saudita, Filippine, 
Giappone, etc.) che avrebbe enormi difficoltà anche soltanto a colpire il nucleo 
dell’Eurasia. Qualora Russia, Iran e Cina dovessero scendere in campo all'unisono, gli 
anglosassoni non sarebbero poi assolutamente in grado di affrontare (e soprattutto 
vincere) una guerra su due/tre oceani (Atlantico, Indiano e Pacifico). Ne deriva, 
quindi, la necessità di combattere questa guerra “a pezzi”, cercando il più possibile di evitare 
che il triangolo continentale si saldi in un unico fronte militare, esteso dal Mar Baltico a 
quello Cinese, passando per il Mare Arabico. 


Come abbiamo già scritto in precedenza (ed il presente articolo è in fondo solo il 
completamento di quanto è già stato detto), l'alternanza tra democratici “anti-russi” e 
repubblicani “anti-cinesi”, gioca un ruolo di primissimo piano in questa strategia. 
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Alternando le due fazioni opposte del sistema politico americano, gli anglosassoni mirano a 
“suonare la batteria” in Eurasia, colpendo in sequenza, ma mai contemporaneamente, Russia, 
Iran e Cina. L'amministrazione democratica di Biden (affiancata dal governo conservatore 
inglese, che sta giocando un ruolo attivissimo nel fomentare ed alimentare il conflitto ucraino) 
si è concentrata sulla Russia: quanto speravano/sperano di ottenere gli anglosassoni 
dalla guerra per procura in Ucraina è stata già scritto. Nella migliore delle ipotesi, la 
caduta di Putin e l'avvento di un governo nazionalista-liberale alleato all'Occidente, nella 
peggiore, un indebolimento permanente dell'economia e delle forze armate russe. Tale 
guerra procura va avanti ormai da sei mesi e tutto lascia supporre che si trascini almeno sino 
al 2023, grazie alla continua fornitura di armi da parte di UK ed USA. 


“L'indebolimento” della Russia è, però, solo una parte della guerra egemonica combattuta a 
pezzi e, ad un'attenta analisi, non è neppure la principale. La maggiore minaccia per . 
l'egemonia anglosassone è, secondo gli strateghi di Londra e Washington, la Cina. E 
altamente probabile che un conflitto contro Pechino travalichi i confini del Pacifico e debordi in 
quello Indiano: in sostanza, nell'affrontare i cinesi, gli anglosassoni dovranno inevitabilmente 
affrontare anche la questione dell'Iran. Conviene infatti ricordare che Cina e Iran hanno 
progressivamente stretto legami economici e militare sempre più stretti, tanto che la stampa 
internazionale ha parlato di vera e propria “alleanza” tra i due Paesi, forgiata quando, durante 
la prima presidenza di Donald Trump, Cina e Iran erano entrambi nel mirino 
dell’amministrazione repubblicana (guerra commerciale contro Pechino e assassinio 
del generale Qasem Soleimani). 


A questo punto, tocca introdurre il discorso “Donald Trump e guerra civile americana”. 
Conviene partire dalla storia recentissima che, in questi anni convulsi e travagliati, sembra già 
distante anni luce. La prima presidenza di Donald Trump si è chiusa, nel gennaio 2021, con due 
eventi altamente significativi: “assalto a Capitol Hill” da parte dei simpatizzanti 
repubblicani e lo spettro di un attacco militare all'Iran negli ultimissimi giorni della 
presidenza di Donald Trump. Indiscrezioni fatte trapelare a posteriori parlano anche di 
contatti tra i militari americani e cinesi, per “sventare” una possibile guerra tra le due nazioni 
nella fase finale del mandato di Trump. Qui si è lasciato il discorso “Donald Trump - politica 
estera repubblicana” e qui verrà ripreso nei prossimi 2-3 anni. 


Quanto sta avvenendo negli Stati Uniti è visibile a tutti. La fiducia nelle istituzioni è ai minimi 
storici; le fratture all’interno della federazione si stanno ampliando grazie ad una molteplicità di 
politiche divisive, dall’aborto ai vaccini; la faziosità dei media mainstream ed il fiorire di media 
“cospirazionisti” stanno rendendo impossibile la normale dialettica “democratica”; gli stessi 
media parlano ormai di una guerra civile imminente e, secondo alcuni sondaggi, quasi la metà 
dei cittadini americani si aspetta atti di violenza politica o una vera e propria guerra 
civile nei prossimi anni. Episodi come quello del recentissimo raid dell'FBI presso la dimora 
dell’ex-presidente Trump, raid conclusosi col sequestro di materiale “sottratto” alla Casa 
Bianca, alimentano al parossismo la tensione tra le fazioni opposte, erodendo la fiducia nel 
governo federale. Tutto lascia supporre che questa “guerra civile”, sapientemente orchestrata e 
scientificamente alimentata. effettivamente si consumerà di qui al 2025. Sarebbe 
sbagliato immaginare un nuovo conflitto sanguinoso come quello del 1861-1865 che oppose il 
Nord liberale-industriale al Sud agricolo-conservatore. E più facile immaginare un secondo 
assalto a Capitol Hill, seguito “dall’epurazione” della pubblica amministrazione e delle forze 
armate, il tutto accompagnato da diffuse violenze e disordini nel Paese. Forse 3-6 mesi di 
caos e qualche migliaio (decine di magliaia, al massimo) di morti. 


Quello che ci preme sottolineare è, però, sopratutto l'assetto finale degli Stati Uniti 
d'America e la loro politica estera al termine della “guerra civile” in preparazione. Gli 
USA saranno a tutti gli effetti una “democratura” dai caratteri marcatamente autoritari 
(si ricordi, del resto, che lo stesso Franklin Delano Roosevelt era percepito come un 
“dittatore” dalla maggior parte degli Stati fascisti dell’epoca) e sventoleranno la 
bandiera della crociata contro il comunismo cinese e l'islam iraniano (si veda 
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l'abbondante produzione di Steve Bannon sul tema). Così facendo, la “democratura” americana 
tenterà di riappacificarsi con la Russia o, addirittura, di cooptarla nella guerra contro la Cina 
(diversi adescamenti in questo senso sono stati già fatti durante il primo mandato di Donald 
Trump). 


Il quasi centenario Henry Kissinger ha recentemente detto che gli USA stanno scivolando verso 
la guerra contro Russia e Cina, ma manca una chiara direzione e precisi obiettivi 
strategici. Con la prossima “guerra civile americana”, combattuta al termine della guerra per 
procura in Ucraina contro la Russia, gli anglosassoni tenteranno di imprimere una precisa 
direzione: priorità a Cina e Iran. Priorità alla guerra nel Pacifico e nell'Oceano Indiano. Nulla 
davvero di nuovo, perché già nel 2017 Steve Bannon aveva “preconizzato” che attorno alla 
metà degli anni ‘20 gli USA sarebbero stati impegnati in una guerra contro la Cina e, 
simultaneamente, in Medio Oriente. 


Nel prossimo articolo vedremo come, mentre la Cina sta procedendo ad una modernizzazione a 
tappe forzate della propria marina, la Russia si stia preparando proprio ad agire in Medio 
Oriente in vista dei futuri eventi bellici. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23658-federico-dezzani-la-prossima-guerra-civile- 
americana-nel-contesto-internazionale.html 


x BOOPOCSTICA, STORIA 
aE 
è = È 
il comf PENE 


strategic i nae 


të formazioni social’ 


Giocare con il fuoco in Ucraina / di John J. Mearsheimer 


Questo articolo di John Mearsheimer, apparso il 17 agosto su “Foreign Affairs", ha grande importanza, 
e va letto e valutato con la massima attenzione, sia per il suo contenuto, sia per il significato politico 
che assume. Le ragioni sono le seguenti: 


1. è, probabilmente, il maggiore studioso al mondo della logica di potenza. Si è diplomato a West Point, 
ha fatto parte dell'Esercito e dell'Aviazione degli Stati Uniti. Ha insegnato per quarant'anni 
all'Università di Chicago. I suoi testi sono letture obbligatorie in tutti i corsi di International Relations 
almeno occidentali, e nelle Accademie militari di tutto il mondo. Non ha mai cercato o accettato impegni 
nell'amministrazione politica degli Stati Uniti per conservare la sua indipendenza di pensiero e la sua 
obiettività di studioso. 


2. “Foreign Affairs" è il più importante periodico specializzato statunitense in materia di politica 
internazionale, e viene letto da tutta l'ufficialità politica ed economica americana ed europea. Esso non 
solo pubblica l'articolo di Mearsheimer, ma lo pubblica in forma gratuita, accessibile a tutti, in modo da 
garantirgli la massima diffusione possibile; ciò che probabilmente implica una forma di convalida 
ufficiosa della posizione di Mearsheimer, o quanto meno la volontà del board di “Foreign Affairs" che 
l'articolo di Mearsheimer - un severo monito sui rischi della guerra in Ucraina, e implicitamente un 
preoccupato appello per un cambio di strategia - venga letto e preso in considerazione dai policymakers 
americani ed europei, e dall'opinione pubblica occidentale tutta. 


3. L'articolo di Mearsheimer dunque si inserisce nel tentativo di forze statunitensi, tutt'altro che 
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trascurabili, di favorire un mutamento nella strategia americana contro la Russia; come il recente 
intervento di Henry Kissinger sul “Wall Street Journal"[1], o la videointervista di George Beebe, 
Director for Grand Strategy del Quincy Institute for Responsible Statecraft[2], ex consigliere per la 
sicurezza del Vicepresidente Dick Cheney. 


4.Il contenuto dell'articolo non ha bisogno di chiarimenti. Come gli è solito, Mearsheimer espone con 
limpidezza e semplicità argomenti strettamente concatenati. Mi limito a sottolineare alcuni punti. 


5. La guerra è imprevedibile, e chi ritenga di poterla prevedere e controllare con certezza è in errore. 
L'imprevedibilità della guerra è una premessa teorica, esposta con la massima perspicuità da Clausewitz; 


e un fatto empirico illustrato da mille esempi. Ad esempio, nella IIGM i tedeschi attaccarono l'Unione 
Sovietica perché certi di poterla sconfiggere. Concordavano con questa previsione tutti, ripeto TUTTI 
gli Stati Maggiori del mondo: salvo miracoli, l'Unione Sovietica sarebbe stata sconfitta. Poi l'Unione 
Sovietica, dopo sei mesi di sconfitte tremende, ha fatto il miracolo e ha inflitto alla Germania una 
sconfitta devastante. 


6. L'interpretazione della volontà del nemico, e l'interpretazione dei fatti militari sul campo, sono 


sempre dubbie, soggette all'errore, e provocano reazioni, sviluppi, conseguenze imprevedibili e molto 
difficili da controllare. Esempio: nell'articolo, Mearsheimer correttamente individua l'origine del cambio 


di strategia statunitense nell'interpretazione americana degli eventi bellici: “Inizialmente, gli Stati 
Uniti e i loro alleati hanno appoggiato l'Ucraina per impedire una vittoria russa e negoziare da posizione 
favorevole la fine dei combattimenti. Ma non appena l'esercito ucraino ha iniziato a martellare le forze 
russe, specialmente intorno a Kiev, l'amministrazione Biden ha cambiato rotta e si è impegnata ad 
aiutare l'Ucraina a vincere la guerra contro la Russia." Se è corretta l'interpretazione dell'operazione 
militare speciale russa proposta da “Marinus” (probabilmente il gen. Paul Van Riper, Corpo dei Marines) 
su “Maneuverist Papers n.22"[3], l'Amministrazione presidenziale e i suoi consulenti militari hanno 
sbagliato l'interpretazione della fase iniziale dell'invasione russa: hanno creduto che le sconfitte 
tattiche subite dai russi intorno a Kiev segnalassero le scarse capacità delle FFAA russe, mentre si 
trattava di una complessa manovra diversiva volta a fissare le truppe ucraine nel Nordovest, mentre il 
grosso delle forze russe si posizionava nel Sudest; una diversione ben riuscita che ha condotto 
all'attuale situazione sul campo, nettamente favorevole alla Russia. Personalmente, credo esatta la 
lettura di “Marinus”, che peraltro coincide con la lettura del nostro gen. Fabio Mini. Da questa errata 
lettura della situazione sul campo, l'Amministrazione americana ha concluso che fosse possibile e 
vantaggioso perseguire obiettivi strategici estremamente ambiziosi, sui quali ha formalmente 
impegnato la reputazione e il prestigio degli Stati Uniti. 


7. Quanto più a lungo dura una guerra, tanto più imprevedibili sono il suo decorso e le sue conseguenze. 


Questo è un semplice corollario dei due punti precedenti: con il passare del tempo, incertezza si 
aggiunge a incertezza, imprevedibilità a imprevedibilità, possibilità di errore e incidente a possibilità di 
errore e incidente. 


8. A che cosa è dovuto il presente stallo della guerra in Ucraina? A mio avviso, consegue a una scelta 
politica russa. Da quanto si può intendere della situazione militare sul campo, già ora la Russia potrebbe 


sferrare un'offensiva per ottenere una vittoria decisiva sull'Ucraina, annientandone le FFAA. La Russia 
sta impegnando nei combattimenti soltanto le milizie delle Repubbliche del Donbass, e i mercenari 
dell'Orchestra Wagner. Le truppe russe si occupano del martellamento d'artiglieria delle posizioni 
fortificate ucraine, e non entrano in combattimento se non occasionalmente, in formazioni ridotte. Esse 
hanno avuto tutto il tempo di riposarsi, ricostituirsi, riorganizzarsi, e sono insomma più che pronte 
all'impiego. Le migliori truppe ucraine hanno subito perdite incapacitanti, nessun territorio ucraino 
preso dai russi è mai stato riconquistato stabilmente. La controffensiva annunciata dagli ucraini resta 
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un annuncio, probabilmente perché di fatto impossibile: le migliori truppe ucraine hanno subito perdite 
incapacitanti, le nuove formazioni sono raccogliticce, mal addestrate, e scontano un incolmabile divario 
sia nella direzione operativa, sia nelle capacità combattive, sia nell'armamento a disposizione, 
nonostante gli aiuti occidentali. Se la Russia non sferra già ora un attacco decisivo per annientare le 
FFAA ucraine, probabilmente è per due ragioni: a) non far perdere la faccia agli Stati Uniti, 
provocandone una reazione estrema con l'escalation di ritorsioni a cui condurrebbe b) attendere sia le 
elezioni statunitensi di midterm, sia le reazioni dei governi europei alla crisi energetica che si annuncia 
per l'inverno, con le gravi conseguenze politiche e sociali che innescherà. 


9. In conclusione: per prevenire i gravi rischi di una escalation illustrati dall'articolo di Mearsheimer, 
una escalation che può sfuggire al controllo dei contendenti e condurre sino alla guerra nucleare, è 
assolutamente necessario che i Paesi europei più direttamente minacciati dall'escalation, e già ora più 
gravemente danneggiati dalla strategia americana, se ne differenzino e appoggino le forze che negli 
Stati Uniti tentano di correggere la rotta strategica, e di creare le condizioni minime per una 
trattativa tra USA e Russia. È una svolta politica difficile, ma necessaria e urgente: dopo, potrebbe 
essere troppo tardi [Roberto Buffagni]. 


x KKK 


Giocare con il fuoco in Ucraina : I rischi sottovalutati di una escalation catastrofica[4] 
/ di John J. Mearsheimer 


I decisori occidentali paiono aver raggiunto un consenso sulla guerra in Ucraina: il conflitto si 
risolverà in una situazione di stallo prolungata, e alla fine una Russia indebolita accetterà un 
accordo di pace favorevole sia agli Stati Uniti e i suoi alleati NATO, sia all’Ucraina. Sebbene i 
dirigenti istituzionali riconoscano che sia Washington sia Mosca potrebbero dare inizio a una 
escalation per ottenere un vantaggio o prevenire la sconfitta, danno per scontato che sia 
possibile evitare un’escalation catastrofica. Pochi immaginano che le forze statunitensi 
finiscano per essere direttamente coinvolte nei combattimenti, o che la Russia oserà impiegare 
le armi nucleari. 


Washington e i suoi alleati sono troppo faciloni e arroganti. Sebbene sia possibile evitare 
un’escalation disastrosa, la capacità dei contendenti di gestire questo pericolo è tutt'altro che 
certa. Il rischio è sostanzialmente maggiore di quanto non ritenga il senso comune. E dato che 
le conseguenze di una escalation potrebbero includere una guerra di grandi proporzioni in 
Europa, e forse anche l’annientamento nucleare, ci sono buone ragioni per preoccuparsi 
seriamente. 


Per comprendere le dinamiche dell’escalation in Ucraina, iniziamo con gli obiettivi di ciascuno 
dei contendenti. Dall'inizio della guerra, sia Mosca sia Washington hanno ampliato le loro 
ambizioni in modo significativo, ed entrambi sono ora fortemente impegnati a vincere la guerra 
e raggiungere obiettivi politici formidabili. Di conseguenza, ciascuna parte ha potenti incentivi 
per trovare il modo di prevalere e, ancor più importante, per evitare di perdere. In pratica, ciò 
significa che gli Stati Uniti potrebbero entrare in combattimento se desiderano disperatamente 
vincere o impedire all’Ucraina di perdere, mentre la Russia potrebbe utilizzare armi nucleari se 
desidera disperatamente vincere, o se teme un’imminente sconfitta, uno scenario probabile se 
le forze armate statunitensi entrassero in guerra. 


Inoltre, data la determinazione di ciascuna parte a raggiungere i propri obiettivi, ci sono poche 
possibilità di un compromesso sensato. Il pensiero massimalista che ora prevale sia a 
Washington sia a Mosca dà a ciascuna parte ulteriori ragioni per vincere sul campo di battaglia, 
per poter dettare i termini dell'eventuale pace. In effetti, l'assenza di una possibile soluzione 
diplomatica fornisce a entrambe le parti un ulteriore incentivo ad arrampicarsi in una 
escalation. Ciò che si trova sui gradini più alti della scala potrebbe essere qualcosa di 
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veramente catastrofico: un livello di morte e distruzione superiore a quello della seconda 
guerra mondiale. 


PUNTARE IN ALTO 


Inizialmente, gli Stati Uniti e i loro alleati hanno appoggiato l'Ucraina per impedire una vittoria 
russa e negoziare da posizione favorevole la fine dei combattimenti. Ma non appena l’esercito 
ucraino ha iniziato a martellare le forze russe, specialmente intorno a Kiev, l’amministrazione 
Biden ha cambiato rotta e si è impegnata ad aiutare l'Ucraina a vincere la guerra contro la 
Russia. Ha anche cercato di danneggiare gravemente l'economia russa imponendo sanzioni 
senza precedenti. In aprile, il Segretario alla Difesa Lloyd Austin ha spiegato gli obiettivi degli 
Stati Uniti: “Vogliamo vedere la Russia indebolita al punto che non le sia più possibile fare il 
tipo di cose che ha fatto invadendo l'Ucraina“. In buona sostanza, gli Stati Uniti hanno 
annunciato la loro intenzione di eliminare la Russia dal novero delle grandi potenze. 


Ciò che più conta, gli Stati Uniti hanno impegnato la loro reputazione sull'esito del conflitto. Il 
presidente degli Stati Uniti Joe Biden ha etichettato la guerra russa in Ucraina come un 
“genocidio” e ha accusato il presidente russo Vladimir Putin di essere un “criminale di guerra" 
che dovrebbe affrontare un “processo per crimini di guerra“. Proclami presidenziali del genere 
rendono difficile immaginare che Washington faccia marcia indietro; se la Russia prevalesse in 
Ucraina, la posizione degli Stati Uniti nel mondo subirebbe un duro colpo. 


Anche le ambizioni russe si sono ampliate. Contrariamente a quanto si pensa in Occidente, 
Mosca non ha invaso l'Ucraina per conquistarla e integrarla in una Grande Russia. Si trattava 
principalmente di impedire all’Ucraina di trasformarsi in un baluardo occidentale al confine con 
la Russia. Putin e i suoi consiglieri erano particolarmente preoccupati per l'adesione dell'Ucraina 
alla NATO. Il ministro degli Esteri russo Sergej Lavrov ha chiarito sinteticamente il punto a 
metà gennaio, dicendo in una conferenza stampa: “/a chiave di tutto è la garanzia che la NATO 
non si espanda verso est“. Per i leader russi, la prospettiva dell'adesione dell'Ucraina alla NATO 
è, come ha affermato lo stesso Putin prima dell'invasione, “una minaccia diretta alla sicurezza 
russa“, una minaccia che potrebbe essere eliminata solo entrando in guerra e trasformando 
l'Ucraina in uno stato neutrale o fallito. 


È a questo fine che, a quanto pare, gli obiettivi territoriali della Russia si sono notevolmente 
ampliati dall'inizio della guerra. Fino alla vigilia dell'invasione, la Russia si era impegnata ad 
attuare l'accordo di Minsk II, che avrebbe mantenuto il Donbass come parte dell'Ucraina. Nel 
corso della guerra, tuttavia, la Russia ha conquistato vaste aree di territorio nell’Ucraina 
orientale e meridionale, e ci sono prove crescenti che Putin ora intenda annettere tutta o la 
maggior parte di quelle terre, il che trasformerebbe effettivamente ciò che resta dell'Ucraina in 
uno stato disfunzionale, monco. 


Per la Russia, la minaccia oggi è ancor maggiore di quanto non fosse prima della guerra, 
soprattutto perché l’amministrazione Biden è ora determinata a recuperare le conquiste 
territoriali russe, e a menomare in modo permanente la potenza russa. A peggiorare 
ulteriormente le cose per Mosca, Finlandia e Svezia stanno entrando a far parte della NATO, e 
l'Ucraina è meglio armata e più strettamente alleata con l'Occidente. Mosca non può 
permettersi di perdere in Ucraina e utilizzerà ogni mezzo disponibile per evitare la sconfitta. 
Putin sembra fiducioso che la Russia alla fine prevarrà sull’Ucraina e sui suoi sostenitori 
occidentali. “Oggi sentiamo che vogliono sconfiggerci sul campo di battaglia“, ha detto all’inizio 
di luglio. “Che dire? Che ci provino. Gli obiettivi dell'operazione militare speciale saranno 
raggiunti. Non ci sono dubbi su questo”. 


L'Ucraina, dal canto suo, ha gli stessi obiettivi dell’amministrazione Biden. Gli ucraini sono 
decisi a riconquistare il territorio perso a vantaggio della Russia, inclusa la Crimea, e una 
Russia più debole è sicuramente meno minacciosa per l'Ucraina. Inoltre, sono fiduciosi di poter 
vincere, come ha chiarito a metà luglio il ministro della Difesa ucraino Oleksii Reznikov, quando 
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ha affermato: “La Russia può sicuramente essere sconfitta e l'Ucraina ha già mostrato come”. 
Il suo omologo americano a quanto pare è d’accordo. “La nostra assistenza sta facendo 
davvero la differenza sul campo“, ha detto Austin in un discorso di fine luglio. “La Russia pensa 
di poter tenere duro più a lungo dell'Ucraina e di noi. Ma questo è solo l’ultimo della serie di 
errori di calcolo della Russia". 


In buona sostanza, Kiev, Washington e Mosca sono tutti totalmente impegnati a vincere a 
spese del loro avversario, il che lascia poco spazio ai compromessi. Probabilmente, né l'Ucraina 
né gli Stati Uniti accetterebbero un’Ucraina neutrale; in realtà, l'Ucraina sta diventando ogni 
giorno che passa più strettamente legata all'Occidente. Né è probabile che la Russia restituisca 
tutto, o anche la maggior parte del territorio che ha sottratto all’Ucraina, in specie perché le 
animosità che hanno alimentato il conflitto nel Donbass tra separatisti filorussi e governo 
ucraino negli ultimi otto anni sono oggi più intense che mai. 


Questi interessi contrastanti spiegano perché tanti osservatori ritengano che un accordo 
negoziato non avverrà a breve, e quindi prevedono una sanguinosa situazione di stallo. In 
questo hanno ragione. Ma gli osservatori stanno sottovalutando il potenziale di un’escalation 
catastrofica implicita in una lunga guerra in Ucraina. 


Ci sono tre vie fondamentali verso l’escalation intrinseche alla condotta della guerra: una o 
entrambe le parti escalano deliberatamente per vincere, una o entrambe le parti escalano 
deliberatamente per prevenire la sconfitta, oppure i combattimenti escalano non per scelta 
deliberata ma involontariamente. Ciascuno dei tre percorsi potenzialmente può spingere gli 
Stati Uniti a entrare direttamente in guerra, o spingere la Russia a usare armi nucleari, o forse 
condurre a entrambe le cose. 


ENTRA IN SCENA L'AMERICA 


Appena l'amministrazione Biden ha concluso che la Russia poteva essere battuta in Ucraina, ha 
inviato più armi, e armi più potenti, a Kiev. LOccidente ha iniziato ad aumentare la capacità 
offensiva dell'Ucraina inviando armi come il sistema di missili a lancio multiplo HIMARS, oltre a 
quelle “difensive” come il missile anticarro Javelin. Nel corso del tempo, sia la letalità sia la 
quantità delle armi sono aumentate. Si tenga presente che a marzo Washington aveva posto il 
veto a un piano per trasferire i caccia MiG-29 polacchi in Ucraina, sulla base del fatto che ciò 
avrebbe potuto condurre a una escalation, ma a luglio non ha sollevato obiezioni quando la 
Slovacchia ha annunciato che stava valutando l'invio degli stessi aerei a Kiev. Gli Stati Uniti 
stanno anche pensando di dare i propri F-15 e F-16 all’Ucraina. 


Gli Stati Uniti e i loro alleati stanno anche addestrando l’esercito ucraino e fornendogli 
informazioni vitali che esso impiega per distruggere i principali obiettivi russi. Inoltre, come 
riportato dal “New York Times”, l'Occidente ha “una rete clandestina di commando e spie” sul 
terreno, all’interno dell'Ucraina. Magari Washington non è direttamente coinvolta nei 
combattimenti, ma è profondamente coinvolta nella guerra. E oggi manca solo un breve passo 
per avere soldati americani che premono il grilletto e piloti americani che schiacciano il 
pulsante di sparo. 


Le forze armate statunitensi potrebbero essere coinvolte nei combattimenti in vari modi. Si 
consideri una situazione in cui la guerra si trascina per un anno o più e non c'è né una 
soluzione diplomatica in vista né un percorso plausibile per una vittoria ucraina. Allo stesso 
tempo, Washington desidera disperatamente porre fine alla guerra, forse perché deve 
concentrarsi sul contenimento della Cina o perché i costi economici del sostegno all’Ucraina 
stanno causando problemi politici in patria e in Europa. In simili circostanze, i politici 
statunitensi avrebbero tutte le ragioni per prendere in considerazione l'adozione di misure più 
rischiose, come l'imposizione di una no-fly zone sull’Ucraina o l'inserimento di piccoli 
contingenti di forze di terra statunitensi, per aiutare l'Ucraina a sconfiggere la Russia. 


Uno scenario più probabile per l'intervento degli Stati Uniti si verificherebbe se l’esercito 


703 


ucraino iniziasse a crollare, e la Russia sembrasse destinata a ottenere una vittoria decisiva. In 
tal caso, dato il profondo impegno dell’amministrazione Biden a prevenire questo esito, gli Stati 
Uniti potrebbero tentar di invertire la tendenza coinvolgendosi direttamente nei combattimenti. 
E facile immaginare i funzionari statunitensi convinti che sia in gioco la credibilità del loro 
paese, e persuasi che un uso limitato della forza possa salvare l'Ucraina senza indurre Putin a 
usare le armi nucleari. Oppure, un’Ucraina disperata potrebbe lanciare attacchi su larga scala 
contro paesi e città russe, nella speranza che una simile escalation provochi una massiccia 
risposta russa che finisca per costringere gli Stati Uniti a unirsi ai combattimenti. 


L'ultimo scenario per il coinvolgimento americano ipotizza un’escalation involontaria: senza 
volerlo, Washington viene coinvolta nella guerra da un evento imprevisto che sfugge di mano. 
Forse i caccia statunitensi e russi, che sono già entrati in stretto contatto sul Mar Baltico, si 
scontrano accidentalmente. Un simile incidente potrebbe facilmente degenerare, dati gli alti 
livelli di paura da entrambe le parti, la mancanza di comunicazione e la demonizzazione 
reciproca. 


O magari la Lituania blocca il passaggio delle merci sanzionate che viaggiano attraverso il suo 
territorio mentre si dirigono dalla Russia a Kaliningrad, l'enclave russa separata dal resto del 
paese. La Lituania ha fatto proprio questo a metà giugno, ma ha fatto marcia indietro a metà 
luglio, dopo che Mosca ha chiarito che stava contemplando “misure severe” per porre fine a 
quello che considerava un blocco illegale. Il ministero degli Esteri lituano, tuttavia, ha resistito 
alla revoca del blocco. Dal momento che la Lituania è un membro della NATO, gli Stati Uniti 
quasi certamente verrebbero in sua difesa se la Russia attaccasse il paese. 


O forse la Russia distrugge un edificio a Kiev, o un sito di addestramento da qualche parte in 
Ucraina, e uccide involontariamente un numero considerevole di americani, per esempio 
operatori umanitari, agenti dell’intelligence o consiglieri militari. L'amministrazione Biden, di 
fronte a una sollevazione della sua opinione pubblica, decide che deve vendicarsi e colpisce 
obiettivi russi, il che conduce a una serie di ritorsioni tra le due parti. 


Infine, c'è la possibilità che i combattimenti nell’Ucraina meridionale danneggino la centrale 
nucleare di Zaporizhzhya controllata dalla Russia, la più grande d'Europa, al punto da emettere 
radiazioni nella regione, portando la Russia a rispondere in modo proporzionale. Dmitry 
Medvedev, l'ex presidente e primo ministro russo, ha dato una risposta inquietante a questa 
possibilità, dicendo ad agosto: “Non si dimentichi che ci sono siti nucleari anche nell'Unione 
europea. E anche lì sono possibili incidenti“. Se la Russia dovesse colpire un reattore nucleare 
europeo, gli Stati Uniti entrerebbero quasi sicuramente in guerra. 


Naturalmente, anche Mosca potrebbe istigare l’escalation. Non si può escludere la possibilità 
che la Russia, nel disperato tentativo di fermare il flusso di aiuti militari occidentali in Ucraina, 
colpisca i paesi attraverso i quali passa la maggior parte di essa: Polonia o Romania, entrambi 
membri della NATO. C’é anche la possibilità che la Russia possa lanciare un massiccio attacco 
informatico contro uno o più paesi europei che aiutano l'Ucraina, causando gravi danni alla sua 
infrastruttura critica. Un simile attacco potrebbe spingere gli Stati Uniti a lanciare un attacco 
informatico di rappresaglia contro la Russia. Se l'attacco informatico riuscisse, Mosca potrebbe 
rispondere militarmente; se fallisse, Washington potrebbe decidere che l’unico modo per punire 
la Russia è colpirla direttamente. Questi scenari sembrano inverosimili, ma non sono 
impossibili. E sono solo alcuni dei tanti percorsi attraverso i quali quella che ora è una guerra 
locale potrebbe trasformarsi in qualcosa di molto più grande e più pericoloso. 


PASSAGGIO AL CONFLITTO NUCLEARE 


Sebbene l’esercito russo abbia causato enormi danni all’Ucraina, Mosca, finora, è stata 
riluttante a intensificare il suo impegno per vincere la guerra. Putin non ha ampliato le 
dimensioni delle sue forze attraverso la coscrizione su larga scala. Né ha preso di mira la rete 
elettrica dell'Ucraina, ciò che sarebbe relativamente facile da fare e infliggerebbe ingenti danni 
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a quel paese. In effetti, molti russi lo hanno accusato di non aver condotto la guerra in Modo 
più vigoroso. Putin ha preso atto di questa critica, ma ha fatto sapere che se necessario, 
avrebbe dato inizio a una escalation dell'impegno russo. “Non abbiamo ancora cominciato a 
fare sul serio“, ha detto a luglio, suggerendo che la Russia potrebbe fare di più, se la situazione 
militare deteriorasse: e lo farebbe. 


E a proposito della forma terminale di escalation? Ci sono tre circostanze in cui Putin potrebbe 
usare le armi nucleari. Il primo, se gli Stati Uniti ei loro alleati della NATO entrassero in guerra. 
Questo sviluppo non solo sposterebbe notevolmente l'equilibrio di forze militari a svantaggio 
della Russia, aumentando notevolmente le probabilità di una sua sconfitta, ma per la Russia 
significherebbe anche combattere alle porte di casa contro una grande potenza, in una guerra 
che potrebbe facilmente dilagare nel territorio russo. I leader russi penserebbero certamente 
che la loro sopravvivenza è a rischio, ciò che gli darebbe un potente incentivo a usare armi 
nucleari per salvare la situazione. Come minimo, prenderebbero in considerazione lanci 
nucleari dimostrativi, per convincere l'Occidente a fare marcia indietro. E impossibile sapere in 
anticipo se una mossa simile porrebbe termine alla guerra, o la condurrebbe in una escalation 
di cui si perderebbe il controllo. 


Nel suo discorso del 24 febbraio, in cui annunciava l'invasione, Putin ha chiaramente sottinteso 
che avrebbe impiegato le armi nucleari se gli Stati Uniti e i loro alleati fossero entrati in guerra. 
Rivolgendosi a “coloro che potrebbero essere tentati di interferire“, ha detto, “devono sapere 
che la Russia risponderà immediatamente e ci saranno conseguenze che non avete mai visto in 
tutta la vostra storia“. Il suo avvertimento non è sfuggito a Avril Haines, il direttore 
dell’intelligence nazionale statunitense, che a maggio aveva predetto che Putin avrebbe potuto 
usare armi nucleari se la NATO “interviene o sta per intervenire“, in buona parte perché ciò 
“contribuirebbe ovviamente a una percezione che sta per perdere la guerra in Ucraina”. 


Nel secondo scenario nucleare, l'Ucraina inverte da sola le sorti sul campo di battaglia, senza il 
coinvolgimento diretto degli Stati Uniti. Se le forze ucraine fossero sul punto di sconfiggere 
l'esercito russo e riprendersi il territorio perduto del loro paese, non c'è dubbio che Mosca 
potrebbe facilmente vedere questo esito come una minaccia esistenziale che esige una risposta 
nucleare. Dopotutto, Putin e i suoi consiglieri erano sufficientemente allarmati dal crescente 
allineamento di Kiev con l'Occidente da decidere deliberatamente di attaccare l'Ucraina, 
nonostante i chiari avvertimenti degli Stati Uniti e dei loro alleati sulle gravi conseguenze che la 
Russia avrebbe dovuto affrontare. A differenza del primo scenario, Mosca impiegherebbe armi 
nucleari non nel contesto di una guerra con gli Stati Uniti, ma contro l'Ucraina. Lo farebbe con 
poco timore di ritorsioni nucleari, dal momento che Kiev non ha armi nucleari, e perché 
Washington non avrebbe alcun interesse a iniziare una guerra nucleare. L'assenza di una chiara 
minaccia di ritorsione renderebbe più facile per Putin contemplare l’uso del nucleare. 


Nel terzo scenario, la guerra si risolve in una lunga situazione di stallo che non ha soluzione 
diplomatica e diventa estremamente costosa per Mosca. Nel disperato tentativo di porre fine al 
conflitto a condizioni favorevoli, Putin potrebbe perseguire l’escalation nucleare per vincere. 
Come nello scenario precedente, in cui si escala per evitare la sconfitta, una rappresaglia 
nucleare degli Stati Uniti sarebbe altamente improbabile. In entrambi gli scenari, è probabile 
che la Russia utilizzi armi nucleari tattiche contro una piccola serie di obiettivi militari, almeno 
inizialmente. Potrebbe colpire paesi e città in attacchi successivi, se necessario. Ottenere un 
vantaggio militare sarebbe uno degli obiettivi della strategia, ma il più importante sarebbe 
infliggere un colpo capace di rovesciare la situazione: incutere una tale paura all’ Occidente che 
gli Stati Uniti e i loro alleati si muovano rapidamente per porre fine al conflitto a condizioni 
favorevoli a Mosca. Non c'è da stupirsi che William Burns, il direttore della CIA, abbia osservato 
ad aprile: “Nessuno di noi può prendere alla leggera la minaccia rappresentata da un 
potenziale ricorso ad armi nucleari tattiche o armi nucleari a basso rendimento". 


CORTEGGIARE LA CATASTROFE 
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Si può ammettere che, sebbene uno di questi scenari catastrofici possa teoricamente 
verificarsi, le possibilità che si realizzino effettivamente sono minime, e quindi ci sarebbe poco 
da preoccuparsi. Dopotutto, i leader di entrambe le parti hanno potenti incentivi a tenere gli 
americani fuori dalla guerra, e a evitare un uso del nucleare, anche limitato; per tacere di una 
vera e propria guerra nucleare. 


Magari si potesse essere così ottimisti. In realtà, la visione convenzionale sottovaluta 
abbondantemente i pericoli di una escalation in Ucraina. Anzitutto, le guerre tendono ad avere 
una logica propria, che rende difficile prevederne il corso. Chi dice di sapere con certezza quale 
strada prenderà la guerra in Ucraina si sbaglia. Le dinamiche dell’escalation in tempo di guerra 
sono tanto difficili da prevedere quanto difficili da controllare, il che dovrebbe esser di monito a 
coloro che sono fiduciosi che gli eventi, in Ucraina, si possano gestire. Inoltre, come ha 
riconosciuto il teorico militare prussiano Carl von Clausewitz, il nazionalismo incoraggia le 
guerre moderne a degenerare nella loro forma più estrema, specialmente quando la posta in 
gioco è alta per entrambe le parti. Questo non vuol dire che le guerre non possano essere 
limitate, ma che limitarle non è facile. Infine, dati i costi sbalorditivi di una guerra nucleare tra 
grandi potenze, anche una piccola possibilità che essa si verifichi dovrebbe far riflettere tutti, a 
lungo, sulla direzione che potrebbe prendere questo conflitto. 


Questa pericolosa situazione crea un potente incentivo a trovare una soluzione diplomatica alla 
guerra. Purtroppo, tuttavia, non è in vista una soluzione politica, poiché entrambe le parti si 
sono fermamente impegnate a raggiungere obiettivi bellici che rendono quasi impossibile il 
compromesso. L'amministrazione Biden avrebbe dovuto collaborare con la Russia per risolvere 
la crisi ucraina prima dello scoppio della guerra a febbraio. Ormai è troppo tardi per concludere 
un accordo. Russia, Ucraina e Occidente sono bloccati in una situazione terribile, senza una via 
d'uscita ovvia. Si può solo sperare che i leader di entrambe le parti gestiscano la guerra in 
modi che evitino un’escalation catastrofica. Per le decine di milioni di persone le cui vite sono in 
gioco, tuttavia, questa è una magra consolazione. 


Note 


[1] https://www.wsj.com/articles/henry-kissinger-is-worried-about-disequilibrium- 11660325251? 


no_redirect=true 


[2] https://youtu.be/Y DuNilTd1 fo 


[3] http://Ataliaeilmondo.com/2022/08/14/il-modo-rivoluzionario-in-cui-la-russia-ha-combattuto-la- 
sua-guerra-in-ucraina-di-leon-tressell/ 


[4] “Foreign Affairs”, 17 agosto 2022 https://www.foreignaffairs.com/ukraine/playing-fire-ukraine? 
fbclid=IwAR3D0BHzjXNJc6zJ39SxS-TOAN4tT6gLDf50QRcF7r3RORBDe tAFJfeLHo 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23662-john-j-mearsheimer-giocare-con-il-fuoco-in- 
ucraina.html 
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La reificazione - spiegato facile / di Coku 


L'ufficiale dell'anagrafe - un funzionario di concetto - raccoglieva la tua richiesta di cambio 
residenza solo dopo aver confrontato la tua faccia con quella riprodotta sulla carta di identità. 
Questo rito di identificazione, chiave primaria del processo amministrativo, non solo si doveva 
ripetere ogni volta che l’amministrazione veniva interpellata, ma invocava l’esperienza del 
funzionario, il quale doveva 1) accertare la conformità del documento, 2) confermare l'identità 
tra documento e richiedente, 3) ricevere il consenso con uno speech act manesco (firma). 


Da quando è entrata in funzione l’ANPR (Anagrafe Nazionale Popolazione Residente), agevolata 
dal rilascio INPS del codice sorgente dello SPID (Identità meccanica), non è più necessario 
recarsi in Comune a farsi squadrare dal Funzionario di Concetto. E sufficiente collegare un 
proprio device (telefono, computer, etc) al cervellone dell’ANPR. 


La macchina server consente l’accesso previa verifica della cosiddetta primary key impostata 
con vincolo NOT NULL implicito. Non c'è bisogno di alcun confronto fisico, di alcun controllo 
ottico o panottico. Le macchine se la sbrigano tra di loro. L'unico punto rimasto (anche se 
meccanizzato al 50%) è il punto 3. 


L'intelligenza del funzionario è stata incorporata in un algoritmo, ovvero in una serie di 
istruzioni ferree (meccaniche) e ripetitive. I dati incorporati nella tabella Database delle Poste o 
di Aruba vengono confrontati con quelli incorporati nella tabella del Ministero dell'interno. Una 
volta accertata la corrispondenza (identità) tra le chiavi primarie di entrambe le tabelle, il 
processo amministrativo è aperto. La richiesta può essere accolta e indirizzata alle strutture 
periferiche, ovvero memorizzata nelle tabelle degli enti territoriali corrispondenti, e 
immediatamente depositata sulla scrivania del vigile urbano di turno per le verifiche in loco. 


Tutta questa struttura ha delle regolarità meccaniche. Il suo ritmo è ripetitivo. La tabella 
necessita di una chiave primaria, ovvero di una colonna con una chiave unica (Unique key) in 
grado di identificare in modo univoco una riga nella tabella. 


Nei database della pubblica amministrazione (verosimilmente) questa chiave è costituita dal 
Codice Fiscale. Nel 2005 (vado a memoria), quando, con molto ritardo, è partita la 
meccanizzazione del Processo Amministrativo, la prima cosa che il legislatore ha dovuto 
(DOVUTO) fare è stato il controllo a tappeto e l'eliminazione dell’omocodia, ciò in quanto 
l'algoritmo generativo del codice fiscale era stato pensato per una pubblica amministrazione 
non meccanizzata, gestita da persone fisiche e da controllo panoptici. 


I Database con chiave primaria non ammettono Dataset con omocodia. Dunque (e questo 
«dunque» ha il peso stesso dell’alienazione), la macchina (la cosa), che ha incorporato 
(reificato) il sapere del funzionario, detta (diktat) al legislatore come redigere le leggi di 
correzione - o come redigere leggi conformi alle esigenze meccaniche (algoritmiche). 


In soldoni, questa è la reificazione. Il feticismo della merce. La cosa animata in grado di 
dettare e comandare l’uomo. La cosa prodotta dall'uomo - capitale morto - che parla all'uomo 
- al lavoro vivo - che gli ordina come deve pensare e cosa deve pensare. 


Su tutto ciò non c'è nulla da dire, le cose sono andate proprio in questo modo. L'unica riserva 
(riserva non da poco) è se anche il funzionario, visto che la sua virtù è funzionare, non sia 
anzitempo (di diritto) egli stesso affettato dall’algoritmo. Se così fosse tutto l'atteggiamento di 
ripulsa verso la macchina e l'algoritmo, comprese le campagne di esorcismo a favore di quegli 
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operai comandati dall’algoritmo, andrebbero riviste da capo a piedi. 


Ps Tutta questa roba va inquadrata nella cosiddetta sussunzione reale. Sussunzione che 
significa fare più cose con meno lavoro, significa aumento della produttività, significa 
disoccupazione. L'altra faccia degli investimenti è la disoccupazione. Lo scrivo per i miei 
colleghi affetti da investimentosi perniciosa. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23663-coku-la-reificazione-spiegato-facile.html 


(ANTIDIPLOMATICO 


IL MONDO 


LIBERI O Sve 


Sociologia delle masse contro la politica degli idioti: chi vince? Il testo di 
Medvedev tradotto in italiano / di Marinella Mondaini 


DMITRIJ MEDVEDEV supera ogni aspettativa, senza più peli sulla lingua parla in modo aperto, 
non lesinando parole forti. Il suo post su Telegram come un fulmine squarcia il lugubre manto 
di menzogne e i politici italiani, sentitisi direttamente coinvolti, hanno immediatamente reagito, 
esibendosi in commenti fortemente negativi. Volevate continuare a fare del male alla Russia e 
starvene tranquilli e impuniti?? Le fate la guerra con armi e sanzioni, il male da voi causato 
non colpisce solo il popolo russo, ma anche il vostro proprio popolo. Sono gli italiani a pagare 
più dei russi le conseguenze della vostra follia. I giornali già preparano mentalmente il popolo a 
risolversi i problemi che avrà quest'inverno. In Russia luce, gas, legna e acqua - a volontà e a 
buon prezzo, ma in Europa è già emergenza. La causa non è Putin, ma dell’ottusa politica Ue- 
Usa-Nato e di chi l'ha sostenuta. Quindi almeno beccatevi le considerazioni di Medvedev che vi 
meritate appieno. Siete troppo abituati al fatto che la Russia ha sempre porto l’altra guancia e 
incassato i vostri esecrabili colpi in silenzio. Ora comincia a rispondervi per le rime. 


L'Occidente le ha organizzato i terroristi in Cecenia, ha tentato di orchestrarle il colpo di Stato 
per cambiare il governo, ha dichiarato apertamente di volerla vedere stramazzare al suolo, 
fatta a pezzi con le sanzioni, sanzioni che inoltre perseguono il disegno malvagio di provocare il 
malcontento presso il popolo russo, sperando così che esso spazzerà via da solo il presidente 
Putin. Voi, politicanti europei, ne avete fatte di tutti i colori, fino a provocare la guerra nel 
centro dell'Europa e perfino gioire nel vedere come le vostre armi uccidono i russi. 


A chi serve l'impero della menzogna, sentire la verità fa male. E allora si impazzisce dalla 
paura di perdere la poltrona e i vantaggi personali. Per questo il testo della lettera di Medvedev 
non è stato pubblicato sui giornali e media italiani. Censura a tutto tondo. 


x OK OK OK 
Il testo del messaggio di Dmitrij Medvedev da me tradotto: 
Sociologia delle masse contro la politica degli idioti: chi vince? 18 agosto 2022 


I governi degli stati europei, in particolare i baltici impoveriti, i polacchi rabbiosi e i finlandesi che scappano nella 
NATO, fanno a gara per parlare con più rabbia del loro desiderio di interrompere tutte le relazioni con la Russia. 


Letteralmente: disprezziamo i russi e non vogliamo lasciarli andare da nessuna parte. Quindi annulliamo i visti. 
Dimentichiamo i libri. Non vogliamo più vedere i quadri. Non vogliamo più ascoltare la musica. Gas e petrolio: non li 
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prenderemo più. Anche se no... quest'ultima cosa è più difficile da realizzare, soprattutto in attesa del freddo inverno. 
Ma per ora, tutti i politici europei stanno cercando di rimanere in sintonia: nessun legame con i russi. D'ora in poi e 
per sempre! 


Ma i cittadini comuni, a giudicare dai risultati dei sondaggi, non hanno perso il buon senso. Più della metà degli 
abitanti dei paesi dell'UE non desidera affatto interrompere i contatti con la Russia. Vogliono rapporti normali a tutti 
gli effetti, come era prima. I normali contatti personali, le risorse energetiche russe nelle caldaie, il nostro mercato per 
i loro prodotti, un commercio fiorente, i nostri turisti nei loro musei e caffè. 


Certo i cervelli glieli hanno ben riempiti di merda. Ma c'è un limite alla pressione delle feci nel tubo del water della 
loro propaganda. Dopo di che, la coscienza pubblica comincia a soffocare nei miasmi delle ciniche bugie che fluiscono 
nel flusso fetido sulle teste degli europei oramai stanchi. Quando, come secondo Orwell, il freddo nei termosifoni è il 
calore della solidarietà europea, e l'aumento dei prezzi nei negozi di alimentari è il prezzo minimo da pagare per 
conservare la democrazia europea, che può morire per asfissia tra le braccia dell’” Orso russo”. 


Dai tre quarti al 90 per cento dei cittadini dell'Unione Europea non vuole assolutamente prendere parte alle azioni 
belliche dalla parte del regime di Kiev. Anche se, a giudicare dall'indagine sociologica, i deficienti politici europei non 
lo escludono. E sempre secondo i sondaggi, più della metà non sono pronti a sostenere le sanzioni, e in alcuni stati 
anche i due terzi dei loro abitanti non approvano le sanzioni, tanto più quando un governo le fa sostenere 
esclusivamente a spese personali dei cittadini. 


Inoltre, tutto questo delirio - dal risparmio alla cremazione dei corpi, fino al lavaggio della carta igienica — serve per 
punire la lontana "oscura Russia", che non ha danneggiato nessuno dei cittadini dell'UE con la sua operazione in 
Ucraina. E l'uomo comune, infine, comincia a pensare: perché dovrebbe pagare per i peccati degli altri? 


Noi naturalmente, vogliamo una cooperazione pacifica, il commercio, gli scambi e tutte le altre cose normali. Non ci 
chiudiamo a nessuno, sosteniamo qualsiasi proposta sensata. 


In verità, a nostra volta, vorremmo vedere che i cittadini dell Europa non solo esprimano una tranquilla 
insoddisfazione per le azioni dei loro governi, ma che dicano anche qualcosa di più comprensibile. Ad esempio, che li 
chiamino a rispondere, punendoli per la loro evidente stupidità. Soprattutto se il "pagamento per la democrazia 
europea" è il freddo negli appartamenti e il frigorifero vuoto, questa "democrazia" è per i pazzi. Proprio per questo 
quattro gabinetti dei ministri in Europa in breve tempo si sono già dimessi. E’ ciò che si meritano. E questo 
chiaramente non è la fine. I voti degli elettori sono una potente leva di influenza anche sui politicanti più amorali. 


Quindi agite, vicini europei! Non tacete. 


Chiamate i vostri deficienti a rendere conto! E noi vi udiremo. Il vantaggio è evidente: l’inverno in compagnia della 
Russia è molto più caldo e confortevole che in un altezzoso isolamento con i fornelli del gas spenti e i termosifoni 
freddi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23666-marinella-mondaini-sociologia-delle- 
masse-contro-la-politica-degli-idioti-chi-vince.html 
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I tortuosi sentieri della conoscenza: orientarsi nel vasto mondo / di Pier 
Paolo Dal Monte 


Ciò che viene definito “scienza” è sempre 
contaminato da fallacie sistematiche sotto forma di distorsioni, pregiudizi e conflitti di ogni 
genere (cognitivi, culturali, economici, sociali, ecc.) che ne inficiano sempre, in modo più o 
meno grave,non solo l'attendibilità delle asserzioni, ma anche, la rappresentazione collettiva 
del concetto stesso. Per cercare di inquadrare un po’ meglio il problema, forse, è bene 
procedere a ritroso ed addentrarci in un regno assai più vasto, ma anche assai più 
difficile da definire, che è quello che riguarda il concetto di “conoscenza”, in senso più 
generale, e che è costituito dalle diverse facoltà e dai variegati strumenti che permettono di 
apprendere, di elaborare e di ordinare i diversi fenomeni che ci circondano, e di “organizzare” 
ciò che dentro di noi (impressioni, immagini, pensiero astratto), senza, con questo voler 
addentrarci troppo in tediose dispute gnoseologiche. 


Cosmo e caos 


Gli esseri umani, così come tutti gli esseri “senzienti”[1], possono sopravvivere solo se 
riescono ad orientarsi attraverso gli innumerevoli fenomeni che si manifestano nel vasto mondo 
tramite i diversi strumenti cognitivi. “intrinseci” a loro disposizione. 


Potremmo dire, a grandi linee, che la conoscenza è la costruzione, nella mente 
dell'immagine a del cosmo, delle “cose visibili e invisibili” o, in altre parole, l’introiezione del 
macrocosmo nel microcosmo della mente individuale o collettiva[2]. 


“Cosmo” deriva da koopé, “ordinare, “adornare” (da cui kdounoic, “cosmesi”), pertanto, una 
nozione che scaturisce dall’osservatore e non dalle caratteristiche intrinseche del creato. 
Questo non implica il concepire il cosmo, come mera proiezione della mente ma, 
semplicemente, riconoscere che il soggetto che osserva la natura, “adorna” di 
significato ed ordine ciò che è osservato che, di per sé, si limiterebbe ad esistere in modo 
affatto indipendente da qualsivoglia significato o ordine venga ad essa attribuito. 


Potremmo definire questo processo come “ontogenesi microcosmica”, perché costituisce quella 
sorta di personale cosmopoiesi che crea nella mente, l’immagine del cosmo, e rispecchia, in 
una certa misura, lo sviluppo della filogenesi macrocosmica[3]. In entrambi i casi, assistiamo al 
processo nel quale l'essere scaturisce dalle tenebre indifferenziate del non-essere.[4]. 


Al momento della nascita l'essere umano apre gli occhi alla vita da un buio senza tempo e 
senza dimensioni, dall’oscurita della non-esistenza alla luce dell'essere che, a livello individuale 
è una sorta di subitanea emersione del tutto. 


In quei momenti primigeni, il cosmo viene immediatamente percepito secondo le sue 
caratteristiche “primarie”[5]: luce e suono che, nel microcosmo della mente danno 
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origine allo spazio e al tempo. Luce e Suono apparvero come manifestazioni cosmogoniche 
primordiali. Il fiat /ux illuminò l’indifferenziato Caos e lo fece diventare Cosmo. E la luce ciò che 
illumina lo spazio che viene abbracciato con la visione, in greco thea, da cui theoria, la 
contemplazione che consente di “guardare dentro” (in-tuizione, da in-tueri), penetrare al di là 
dell'apparenza del mondo fenomenico, squarciare il velo di Maya, secondo una nota metafora. 


Il suono, è ciò che ha iniziato a scandire il nostro tempo: i respiri e le pulsazioni del cuore -un 
soffio dopo l’altro, un battito dopo l’altro - ed è anche ciò che diede inizio al tempo dall’eternità 
indistinta, Nella mitologia vedica, Vac, il suono cosmogonico[6], essenza prima della realtà, da 
cui scaturirono la luce e, quindi, lo spazio, e venne generato lo scorrere del tempo, il 
movimento dall’eternita immobile[7], 


Il Verbo//ogos, il discorso, scandisce anche il nostro personale tempo, quello “microcosmico”: 
le parole pronunciate e udite non sono che una successione di suoni, che divengono significanti 
e connettono, nella nostra mente, i pensieri ai fenomeni del mondo esterno: il /ògos crea 
ordine nel mondo. Un tempo, la preghiera, le litanie, le orazioni, i mantra scandivano il tempo 
interiore in modo che si accordasse al ritmo del creato, come rammentava ancora Platone: 


«L'armonia è stata data dalle muse a chi abbia l’intelletto per potersene giovare, non perché serva, come si 
crede oggi, allo stolto piacere, ma per rendere consono il moto dell’anima che fosse divenuto 
discordante»[8] 


Per potersi manifestare, la conoscenza necessita della coscienza, siccome un seme necessita di 
un terreno fertile per poter attecchire. La coscienza appare con l'apparire al mondo che è, 
al contempo, l'apparire del mondo, la subitanea origine del tutto. Siamo esseri circondati 
da fenomeni ed oggetti che non sanno donde questi scaturiscano, è, pertanto, naturale, per gli 
esseri umani, interrogarsi sul mistero della scaturigine delle forme, del pensiero, della 
coscienza, dall’oscurita del nulla. Quest’ atto è, in ultima analisi, il principio del pensiero e della 
conoscenza che parte dalla semplice domanda che pose Heidegger: 


«Perché, in generale, vi è l’essere e non il nulla?»[9] 


Si potrebbe ritenere questa domanda, come ciò che dà origine al pensiero ed alla conoscenza, 

tuttavia, la sua estrema sinteticità, necessita di qualche precisazione, pur senza cercare, per il 

momento di approfondire le implicazioni di carattere gnoseologico ch’essa reca con sé. Per fare 
questo, useremo ancora parole di altri, che hanno già indagato, prima di noi la questione, non 

per cercare di eluderla ma per amore dell’ockhamiano “principi 


o di parsimonia”, cercando così di evitare di “reinventare la ruota”. Scrisse Elemire Zolla: 


«Si contempla quando si miri ai significati della realtà in uno stato di quiete. Allora le cose non si 
osservano soltanto, ma ci si interroga: perché esse esistono nel cosmo, perché si offrono alla nostra 
attenzione?»|10| 


Hannah Arendt sviluppa questo concetto, aggiungendo un'ulteriore qualificazione: 


«Possiamo presumere che questa idea di «fondo» risponda all’interrogazione più antica della scienza non 
meno che della filosofia: come può mai accadere che qualcosa o qualcuno, compreso’ me stesso, appaia, e 
che cosa lo fa apparire proprio in questa forma e non in un’altra?»[11] 


Questo ci porta progressivamente al tema di fondo del pensiero e della conoscenza, al principio 
della filosofia, così come era stato formulato da Platone: 


“«Perché la meraviglia è ciò che sostiene di più la filosofia, non c'è altro principio della filosofia che 
questo»[12] 


La meraviglia di fronte al creato è ciò che feconda l’anelito dell’uomo verso il disvelamento di 
quel mistero che è celato dietro al divenire fenomenico, quella natura che “ama nascondersi”, 


Natura e cultura 
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Se procediamo nello scrutare la filogenesi del pensiero, possiamo constatare che la storia 
umana è stata forgiata da una sorta di “dualismo primordiale”, ovvero quello tra 
“natura” e “cultura”, tra ciò “che è coltivato” e “cid che è generato 
spontaneamente”, o, per dirlo in altre parole, tra creazione umana e quella demiurgica, che 
costituiscono i “due cosmi” tra i quali si dipana la vita degli uomini. A differenza degli altri 
esseri senzienti, l'uomo riesce a costruire un mondo “coltivato” dal quale viene generata la 


conoscenza collettiva, quella che viene tramandata: la tradizione[13]. 


L'uomo è incarnato in un corpo fisico, è fatto di materia, dunque è soggetto alle “leggi” della 
natura. Come tutti gli esseri viventi può essere definito, secondo una metafora specifica, come 
“sistema adattativo complesso”, in quanto, è costretto ad un continuo adattamento alle 
condizioni alle condizioni nelle quali vive. 


La natura stessa della vita è, almeno secondo la definizione di Schrédinger[14], quella di 
contrastare l'inevitabile decadimento entropico, al quale è soggetta. Questo fenomeno si 
manifesta mediante il metabolismo[15], che è il processo, mediante il quale, ogni organismo 
vivente elabora gli elementi disponibili nell'ambiente (composti ad alto contenuto energetico e 
ossidanti, ovvero alimenti e ossigeno) per compensare l'aumento di entropia al quale è 
costantemente soggetto[16]. 


Questo è il processo, in virtù del quale, gli esseri viventi vivono: , ovvero contrastando 
l'entropia naturale a spese dell'ambiente esterno[17]. La vita è una sorta di equilibrio dinamico 
ed assai instabile, che Alfred Lotka definì come: 


«lo sforzo di qualunque organismo per accaparrarsi il massimo possibile di energia disponibile»[18]. 


Ilya Prigogine adoperò una metafora diversa, più adatta allo spirito del suo tempo, e definì gli 
esseri viventi come “sistemi dissipativi”, sottolineando il fatto che sono lontani dall’equilibrio 
termodinamico e mantengono costante la propria entropia tramite gli scambi di materia ed 
energia con l’ambiente esterno[19] a spese dell'ambiente esterno sono aperti agli scambi di 
materia ed energia con l’ambiente “esterno” e, almeno fino a quando permangono in vita, sono 
lontani dall’equilibrio[20]. 


Questa “lotta contro l'entropia, rende l'uomo costantemente soggetto alla 
“necessità”. Pertanto, potremmo affermare che la termodinamica costituisce il 
vincolo più cogente alla “libertà” dell’uomo. Quest'ultima, viceversa, si manifesta nella 
creazione di una sorta di “secondo mondo” che l’uomo costruisce per realizzare la 
propria essenza di homo cogitans e homo faber, che va al di là della mera 
sopravvivenza nell’agone termodinamico. 


x 


Questo “secondo mondo” è fatto di pensieri, parole e opere, ovvero la cultura materiale ed 
immateriale[21]. 


La vita umana si distingue, dalla vita animale, proprio perché non è interamente 
predeterminata dal bisogno, ma è caratterizzata dalla libertà di effettuare scelte non 
interamente condizionate dal determinismo termodinamico; questo è l'atto di libertà per 
eccellenza, ovvero la “libertà di”, che può manifestarsi solo se vi è la “libertà da” ciò che è 
impellente per la conservazione della vita. 


Questa libertà contraddistingue la “vita qualificata” dalla scelta e dalla volizione, nella sua 
peculiarità individuale e, come tale, diversa da tutte le altre, seppur con molti tratti in comune 
con le altre, ovvero la vita quam vivimus (bios), la vita, come individui singoli, viviamo e, come 
tale, unica ed irripetibile, che si riflette nella comunità, contribuendo alla cultura collettiva. 
Viceversa la vita determinata dalla mera lotta per la sopravvivenza, dagli istinti e dalle reazioni 
stereotipate, è ciò che tutti abbiamo in comune, non solo con gli altri esseri umani, ma con 
qualsiasi essere animato: la zoe, la vita qua vivimus, che risiede nella nostra natura biologica, 
quella grazie alla quale viviamo e che ci rende parte degli esseri viventi. 
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Come asserì, con parole assai più alate delle nostre, Pico della Mirandola, l’uomo, a differenza 
degli altri esseri senzienti, riesce a costruire il proprio destino e il proprio mondo che è “altro” 
rispetto a quello dato per natura (non necessariamente “contrapposto” ma, senza dubbio 
diverso): 


«Perciò Dio accolse l’uomo come opera di natura indefinita e, postolo nel cuore del mondo, così gli parlò: — 
non ti ho dato, o Adamo, né un posto determinato, né un aspetto proprio, né alcuna prerogativa tua, perché 
tutto secondo il tuo desiderio e il tuo consiglio ottenga e conservi. 


La natura limitata degli altri è contenuta entro leggi da me prescritte. 


Tu te la determinerai senza essere costretto da nessuna barriera, secondo il tuo arbitrio, alla cui potestà ti 
consegnai. Non ti ho fatto né celeste né terreno, né mortale né immortale, perché di te stesso quasi libero e 
sovrano artefice ti plasmassi e ti scolpissi nella forma che avresti prescelto. 


Tu potrai degenerare nelle cose inferiori che sono i bruti; tu potrai, secondo il tuo volere, rigenerarti nelle 
cose superiori che sono divine»[22]. 


Verosimilmente è proprio da questa differenza tra coercizione e scelta, tra necessità e libertà, 
che deriva quel “dualismo primordiale” che abbiamo descritto poc’anzi[23]. 


La cacciata dal paradiso, l'abbandono della condizione edenica non-duale, fu causata dall'aver 
mangiato il frutto dell'albero della conoscenza. La conoscenza diede origine alla réxvn (tekne) 
che, «come il fuoco di prometeo, separa la cultura dalla natura»[24] 


Come abbiamo accennato, ciò che viene definito “natura”, identifica il mondo dato, 
quello nel quale ci troviamo ad esistere, indipendente dall'intervento umano (anche 
se, oggi, questo è un concetto assai più astratto che fattuale), ciò che nasce e si sviluppa 
spontaneamente. Per alcuni creazione demiurgica, per altri teofania, per altri ancora, frutto del 
caso. Ma, qualunque ermeneutica si voglia adottare, è comunque qualcosa che precede 
l'esistenza umana. 


Il termine “cultura”, viceversa, indica, etimologicamente, “ciò che è coltivato”, 

ovvero ciò che deve essere continuamente originato ed accudito dalla cura costante 
degli uomini, affinché non cada in preda al disfacimento entropico, al ritorno al caotico stato 
di natura, siccome un campo abbandonato che, rapidamente viene invaso da sterpaglie e rovi. 


La vita delle comunità organizzate, ossia la forma collettiva che gli uomini si sono 
dati per manifestare il loro percorso culturale e storico è il risultato di questa 
continua opera di coltivazione e cura che, quando persiste nel tempo, da luogo alle 
civiltà. Queste ultime non sono soltanto entità atte a contrastare più efficacemente l'entropia 
naturale, come, peraltro, qualsiasi tipo di organizzazione umana, e come alcuni, informati da 
un meccanicismo eccessivo, ebbero ad alludere[25], ma, fatto, senza dubbio più importante, le 
civiltà organizzate fugano quella metafora culturale dell’entropia che è l’anomia, la quale non è 
solo assenza di norme ma, ma anche assenza di “nome”[26]. 


La “cultura” crea ordine nel coacervo, altrimenti anomico, delle relazioni umane, crea 
il cosmo “umano”: la comunità, la polis, la civiltà, ed è incarnata dalla capacità degli 
uomini di costruire opere, la poiesis, e di interagire tra loro in senso teleologico, la praxis. Il 
risultato è un mondo di opere materiali, fatte per perdurare nel tempo, e di opere immateriali, 
fatte per essere tramandate. 


La natura è informata dall’entropia, ineluttabile caducità ed inesorabile decadimento ad opera 
del tempo; la cultura ne è, in un certo senso, la negazione, perché costruisce “isole di 
permanenza” nello scorrere dei fenomeni transeunti: opere che possono essere tramandati al 
di là del breve lasso delle singole esistenze. 


L'uomo introietta le regolarità che scopre nel mondo e le sistematizza nelle /ex naturalis, che 
applica al materiale già presente nel mondo, per costruire un proprio mondo. Come un 
“secondo demiurgo “mette ordine” nella confusa molteplicità fenomenica, trasformando quello 
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che gli appare un disordinato coacervo di fenomeni, il caos della natura, in un cosmo ordinato, 
secondo criteri umani 


“Cose e uomini costituiscono l’ambiente di ogni attività umana che sarebbe priva di significato senza tale 
collocazione; tuttavia questo ambiente, il mondo in cui siamo nati, non esisterebbe senza l’attività umana 
che lo produce, con la fabbricazione delle cose; che se ne prende cura, con la coltivazione della terra; che lo 
organizza, mediante l'istituzione di un corpo politico.” [27] 


Seguendo queste premesse, si potrebbe leggere la storia umana come un 
progressivo porre ordine al caos, sia nel macrocosmo, ovvero nel mondo “esterno” 
(mediante le opere), sia nel microcosmo, ovvero nel mondo interiore della mente 
(mediante la conoscenza). La cultura, ovvero ciò che è pensato e costruito dagli uomini si 
sovrappone, pian piano, a ciò che è dato dalla natura. Una civiltà non è altro che la 
“stabilizzazione” di questo complesso culturale e poietico che si impone sul disordine naturale. 
Tuttavia, questo processo non giunge mai ad una stabilità permanente, non è dato “una volta 
per tutte”, non è mai irreversibile, ma necessita di una costante cura, di una continua 
“manutenzione, di uno sforzo incessante per evitare che il disordine entropico ed anomico torni 
ad impossessarsi dell'ordine. 


Il “sapore” della conoscenza 


Dopo aver indugiato su questo dualismo primordiale (natura-cultura) che informa l’esperienza 
umana, ci addentreremo, più specificamente, nell’ontogenesi della conoscenza senza, per 
questo, trascurare completamente la filogenesi. 


L'essere umano apprende, in primo luogo, dall'esperienza: la sua relazione col 
mondo esterno è mediata dalle percezioni sensorie che interagiscono con gli oggetti 
sensibili, li “assaporano”. Non è per caso che questa metafora gustativa sia all'origine del 
verbo “sapere, dal latino sapio che è “assaporare”, ma anche, nella sua forma passiva, “avere 
sapore” (sapior). Il gusto è il più intimo dei sensi, quello col quale vengono saggiate le 
caratteristiche organolettiche di ciò che ingeriamo, di cui ci cibiamo, ossia le fonti di “bassa 


entropia” che consentono il metabolismo. L'atto di “assaporare” è una sorta di analisi chimica 
in nuce” delle caratteristiche nutrizionali degli alimenti e, dunque, della loro edibilita o tossicità. 


Tuttavia gli organi di senso, non sono certo ciò che distingue l’uomo dagli altri esseri senzienti, 
e neppure lo è l'elaborazione delle percezioni dal paradigma di stimolo-risposta, nel quale le 
percezioni vengono “trasformate” in elettro-chimici che vengono recati a quell’entita, che viene 
definita “sistema nervoso centrale”, per diventare qualcosa che noi riconosciamo come 
“oggetto della percezione”, ovvero il mondo siccome ci appare. 


«Il lume è della mente, fuor d’essa esistono soltanto rate vibratorie, che gli animali notturni, come i 
pipistrelli con il loro radar, sostituiscono benissimo con altre d’altre lunghezze d’onda, creandosi 
ugualmente la loro visione dello spazio, le loro equivalenti immagini. Fuor della mente esistono soltanto 
vibrazioni, eventualmente visibili, ma non cè visione. La luce della visione è opera della mente; alla forma 
luminosa creata dalla mente, gli stimoli oculari offrono soltanto la materia occasionale.»[28] 


Ciò che giunge alla nostra retina non è altro che un fascio di fotoni che il sistema nervoso 
centrale trasforma in oggetti e colori, ma è la mente che dà un significato a questi oggetti e 
colori e li dispone nella nostra immagine del mondo. 


Allo stesso modo, i suoni, in quanto tali, sono soltanto vibrazioni dell’aria che si trasmettono 
attraverso i mezzi solidi, liquidi o gassosi. Non vi è un’intrinseca differenza tra il brontolio di un 
tuono in lontananza, lo stormire delle foglie nel vento e le note di un concerto barocco: è la 
mente che riconosce le percezioni e dà loro un significato in accordo col proprio schema del 
mondo. Gli stessi oggetti che appaiono solidi e consistenti (da cum-sistere) non sono che la 
metafora sensibile di legami atomici e molecolari, impalcature che racchiudono uno spazio 
vuoto; e, a propria volta, questa “impalcatura”, atomica e molecolare, non è altro che la 
metafora “scientifica” degli oggetti. E sempre l'osservatore a scegliere a quale metafora 
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affidarsi per costruire un'immagine della realtà. 


Il sistema nervoso centrale (ovvero ciò che ai nostri tempi viene gabellato per “mente” o 
“psiche”) elabora gli impulsi sensori e seleziona le risposte adeguate a questi stimoli. Ma, per 
rispondere gali stimoli del mondo esterno, bisogna che questo mondo esterno vi sia, ovvero, 
come abbiamo evidenziato sopra, è necessario che venga compiuta la differenziazione 
primaria, quella tra sé e il non sé. 


Il fisico Henry Stapp[29], elaborò una classificazione tripartita di quelli che potrebbero essere 
definiti: “schemi primari” della conoscenza. Secondo questa classificazione il ruolo di 
differenziazione fondamentale è ricoperto da quello che egli denomina “schema corporeo”, che 
è la rappresentazione mentale del corpo fisico, come è ben spiegato da questo passo di 
Merleau-Ponty: 


«Ora, dunque, che ho nella percezione la cosa stessa, e non una rappresentazione, aggiungerò soltanto che 
la cosa è in fondo al mio sguardo e, in generale, alla mia esplorazione; senza presupporre nulla di ciò che 
la scienza del corpo altrui può insegnarmi, io devo constatare che il tavolo di fronte a me mantiene un 
rapporto singolare con i miei occhi e il mio corpo: io lo vedo solo se è nel loro raggio d’azione; sopra di esso 
c'è la massa scura della mia fronte, sotto c'è il contorno più indeciso delle mie guance: entrambe visibili al 
limite, e capaci di nasconderlo, come se la mia visione del mondo stesso si facesse da un certo punto del 
mondo. [...] Già il mio corpo, in quanto regista della mia percezione, ha dissolto l'illusione di una 
coincidenza della mia percezione con le cose stesse.»[30] 


Qui possiamo riconoscere un altro “dualismo primario”, tra quelli che pertengono alla 
conoscenza, ovvero quello tra sé e non-sé. Lo “schema corporeo” delimita i confini del sé, 
ed è in relazione con un secondo schema: lo “schema del mondo esterno”, che è l’immagine di 
ciò che è attorno a noi ed è, quindi “altro da noi”. Stapp descrive, inoltre, un terzo schema, lo 
“schema delle credenze”, che è ciò che, in altri termini, si potrebbe anche definire 
come “visione del mondo” (Weltanshauung), che costituisce un complesso di 
pregiudizi, una sorta di filtro, con il quale interpretiamo i fenomeni e i dati[31]. 


Dunque, l’ontogenesi della conoscenza del mondo che ci circonda (prossimo o remoto che sia), 
c è data, come abbiamo detto, da un assieme di strumenti attraverso i quali costruiamo una 
visione delle cose. Questi, come abbiamo visto, possono essere “immediati”, come le percezioni 
sensoriali, altri sono più mediati, come l'immaginazione, il linguaggio, l'elaborazione mediante 
il “ragionamento”. 


Possiamo riconoscere al tatto la differenza tra una pesca e una mela perché gli altri quattro 
sensi hanno esperito le caratteristiche della “peschità” e della “melita”: l'apparenza visiva, il 
gusto, l'odore. Il singolo senso che percepisce, si porta dietro una complessa elaborazione che, 
dall'esperienza, ha costruito nella nostra mente un'immagine prototipica delle innumerevoli 
pesche realmente esistenti, che viene “richiamata” all'atto di percepirne una con un singolo 


senso. 
Come ha rilevato Michael Polanyi: 


«Tutta la conoscenza umana ha una dimensione pratica che è radicata nella sedimentazione 
dell’esperienza e della memoria»[32]. 


Egli descrive questo tipo di conoscenza, come “conoscenza implicita” (tacit knowledge), ovvero 
«quella conoscenza non codificata, collocata alla periferia del campo di attenzione»[33] che 
consente alle persone di comprendere i fenomeni e “raccogliere” (/eghein, da cui “logos”) un 
significato coerente per l'osservatore. Accanto a questa “conoscenza implicita”, abbiamo le 
numerose componenti della conoscenza esplicita che è quella che proviene dallo studio, dai 
dati della ricerca, ecc.; in pratica da tutto cid che costituisce lo scibile codificato. 


Scrive Polanyi: 


“La perizia dell’intenditore, così come l’abilità, può essere trasmessa soltanto mediante l’esempio, non 
tramite precetti. Per diventare esperto di vini, per acquisire la conoscenza di innumerevoli miscele di tè, o 
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per imparare l’arte della diagnosi, è necessario un lungo periodo di apprendistato pratico sotto la guida di 
un maestro. Se un medico non è in grado di riconoscere ceri sintomi, è inutile leggere la descrizione delle 
sindromi alle quali questo sintomo appartiene. Egli deve riconoscere “personalmente”[34] quel sintomo, e 
può imparare a farlo solo mediante ripetute auscultazioni di casi nei quali, qualcuno più autorevole di lui, 
ne riconosce la presenza, e tramite il confronto con altri casi nei quali questo sintomo è assente; fino a 
quando egli non sappia riconoscere adeguatamente la differenza.[...] La grande quantità di tempo 
impiegata dagli studenti di chimica, biologia e medicina, nel frequentare corsi pratici, mostra quanto 
queste scienze poggino sulla trasmissione dei saperi e della perizia dal maestro all’allievo. Il che è una 
dimostrazione piuttosto evidente di quanto l’arte del conoscere rimanga ancora poco 
precisabile»[35] 


Note 


[1] Che è un modo di dire “tutti gli esseri viventi”, perché non sappiamo quanta parte di essi sia 
dotata della facoltà di “sentire” e di orientare il proprio comportamento in maniera conseguente 


[2] Quest’ ultima costituisce la conoscenza trasmessa o tramandata 


[3] Oppure è viceversa, chissà? Essendo noi, al contempo, l’osservatore e l’osservato, non sapremo 
mai se siamo fatti ad immagine della teofania, o se questa è, in realtà, antropofania 


[4] Potremmo dire, senza intendere ciò che segue in un’accezione eccessivamente naturalistica che, 
in questo senso la vicenda umana si riflette nelle diverse ontologie 


[5] “Primarie” perché sono le prime ad essere percepite 


[6] Vedi: Andrè Padoux. Vac, the concept of the word in selected Hindu Tantras, State University of 
New York Press, Albany 1990 


[7] Vedi: Barbara A. Holdrege, Veda and Torah : Transcending the Textuality of Scripture, State 
University of New York Press, Albany 1996 


[8] Timeo, 47 d-e 
[9] M. Heidegger, Introduzione alla metafisica, Mursia, Milano 1990, p.13 
[10] Elemire Zolla, Verità segrete esposte in evidenza, Marsilio, Venezia 1990 


Per completezza, riportiamo anche le parole di Heidegger a questo proposito::«Perché, in generale, 
vi è l’essere e non il nulla?». Martin Heidegger, Introduzione alla metafisica, Ugo Mursia Editore, 
Milano 1990, p. 13 
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[11] Hannah Arendt, La vita della mente, Il Mulino, Bolognal987 

[12] Platone, Teeteto, 155 d 

[13] Letteralmente, “ciò che è tramandato” 

[14] Cfr. Erwin Schroedinger, What is Life?, Cambridge University Press, Cambridge 1944 
[15] Etimo 

[16] Da qui la definizione di Prigogine: “sistema dissipativo” 

[17] Spiegazione più dettagliata 


[18] A. J. Lotka, “Contribution to the energetics of evolution”, in Proc. Natl. Acad. Sci., vol. 8, 
1922, p. 147. 


[19] Dissipano nell’ambiente esterno gli scarti del loro metabolismo, nonché l’energia “degradata” 
in forme non utilizzabili (sotto forma di calore) 


[20] Cfr. P. Glansdorff, I. Prigogine, Thermodynamics theory of structure, stability and fluctuations, 
John Wiley & Sons, New York, 1971; G. Nicolis, I. Prigogine, Self-organization in nonequilibrium 
systems, Wiley-Interscience, New York, 1977; I. Prigogine, From being to becoming, W.H. 
Freeman and Co., San Francisco, 1978; I. Prigogine, I. Stengers, Order out of chaos, Bantam 
Books, New York, 1981. 


[21] Le civiltà complesse sorsero soltanto quando fu possibile esentare alcune componenti della 
società (i burocrati, gli scribi) dalle attività strettamente necessarie ad assicurare la sopravvivenza e 
la riproduzione degli individui e del gruppo. 

[22] Giovanni Pico della Mirandola, Oratio de hominis dignitate 


[23] Che è solo il primo tra i numerosi dualismi che incontreremo in quest’opera 


[24] Adrian Snodgrass. Architettura, tempo, eternità, Giorgio Mondadori, Milano 2005, 
introduzione (a cura di Guglielmo Bilancioni) p. xii 


[25] Cfr. L. A. White, The Science of Culture, Farrar, Straus and Giroux, New York, 1949; 


[26] Tratteremo quest’aspetto nel prossimo capitolo 
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[27] Hannah Arendt, Vita Actina. La condizione umana, Bompiani, Milano 1991, p.58 

[28] E. Zolla, Op.cit., p.71 

[29] Cfr.: Henry Stapp,Mind, Matter And Quantum Mechanics. Springer-Verlag, Berlin 2009 
[30] Maurice Merleau-Ponty, Il visibile e l’invisibile, Bompiani, Milano 2003, pp. 36,39 
[31] Henry Stapp ,Op.cit., p.43 


[32] Henry S.G, Zaner R.M., Dittus R.S., Viewpoint: Moving Beyond Evidence-Based Medicine. 
Academic Medicine, Vol. 82, No. 3, 2007 


[33] Ibid. 
[34] Virgolette nostre 


[35] Michael Polanyi, Personal Knowledge: Towards a Post-Critical Philosophy,: Routledge and 
Kegan Paul, London, UK 2005, pp.57-58 
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1. Il cerchio e la linea 


Si è soliti contrapporre la concezione greca del tempo a quella cristiana attraverso le metafore 
del cerchio e della linea: la grecità sarebbe dominata da una concezione circolare del tempo, 
sia naturale che storica, laddove il tempo cristiano avrebbe un'origine, la nascita di Cristo, ed 
un orientamento. Quanto alla grecità, la questione a guardare da vicino è più complessai, e 
tuttavia è difficile negare che il cerchio sia la metafora dominante nel concepire il cammino del tempo. Certo, 
nel «discorso verosimile» del Timeo platonico, è affermato il primato del tempo sul movimento, nella misura 
in cui il demiurgo genera ‘prima’ «il tempo [come] immagine mobile dell’eternità» e ‘poi’ il movimento 
circolare degli astri e pianeti, come segni del suo scorrere, come unità di misura delle differenti parti del 
tempo, mentre nella concezione aristotelica vi è un primato del movimento sul tempo, in quanto questo è 
«numero del movimento secondo il prima e il poi»: in entrambi i casi tuttavia la sfera è la figura geometrica 
che domina la cosmologia e il cerchio quella che traccia lo scorrere del tempo. Eterna ripetizione dell’uguale, 
mimesi di una perfezione che Platone situa al di là del sensibile ed Aristotele nel mondo celeste. Dominanza 
del ciclo come paradigma non solo del tempo cosmologico, ma anche del tempo storico: basti pensare, da 
una parte, alla concezione stoica dei cicli cosmici secondo cui ogni evento storico si ripeterà in modo 
identico un numero infinito di volte e, dall'altra, alla teoria polibiana dell’anacyclosis, che, ricalcando 
modelli platonici e aristotelici, pensa le forme di governo in una sequenza che ritorna su 
stessa. 


Il cristianesimo rompe con una concezione ciclica del tempo, la figura di Cristo costituisce uno spartiacque, 
tra un prima ed un poi, tra la preistoria e la storia, un punto di non ritorno. L'avvento di Cristo annuncia la 
venuta futura del suo regno ed ‘apre’ il tempo della storia che ad esso conduce. Anche qui, a guardare da 
vicino, le cose sono estremamente complesse, ma possono forse essere individuati due paradigmi 
fondamentali: quello esemplificato dalla sequenza dei regni di Gioacchino da Fiore (il cui terzo regno rende 
immanente alla storia la civitas Dei agostiniana) e quello dell’irruzione improvvisa, del «Dio che viene come 
un ladro nella notte», di Paolo di Tarso. La modernità presenterà precisamente una secolarizzazione di 
questi due modelli di temporalità: da una parte le filosofie della storia dell'umanità in cui la linea-tempo è 
orientata verso un te/os, dall’altra le cosiddette filosofie discontinuiste, in cui un tempo omogeneo e vuoto è 
interrotto dall’irrompere di un eschaton. Le une e le altre tuttavia si fondano su un comune 
presupposto, la creazione divina che istituisce la linea tempo, fosse anche per eccederla o 
interromperla. 


2. L“unica tradizione materialista’ 


Sia esso pensato sotto la forma greca del circolo o sotto la forma cristiana della linea orientata 
verso l'avvenire (che questo si presenti come telos o come eschaton), il tempo è un tempo unico, 
che il suo fondamento metafisico si trovi nell’idea platonica di eternità, nel movimento aristotelico della sfera 
o nella creazione continuata del Dio cristiano. Cioè, la pluralità dei tempi è ricondotta all’unità di un 
fondamento, sia esso cosmologico, metafisico o teologico. 


Che cosa succederebbe se questo fondamento venisse meno? E la celebre domanda che si 
pone Agostino per opporsi alla riduzione del tempo al moto: 
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Ho sentito una volta affermare da un dotto che il tempo non è altro che il moto del sole, della luna e degli 
astri, ma non gli ho dato ragione. Perché allora il tempo non potrebbe essere il moto di tutti i corpi? Ma se si 
fermassero i luminari del cielo e continuasse a girare la ruota di un vasaio, forse che non ci sarebbe più il 
tempo per misurare quei giri [...] e per dire se si susseguono a ritmo costante o se alcuni vanno più lenti, altri 
più veloci, alcuni più lunghi altri più brevi?2 


Può essere tracciata una tradizione materialista che alla domanda di Agostino risponderebbe positivamente, 
ossia che il tempo non è pensabile senza il moto e che ogni moto ha una sua temporalità specifica? 


Nella filosofia atomistica e in Epicuro l’infinità dei mondi non consente la reductio ad unum dei tempi. 
L'aristotelico numero del movimento secondo il prima e il poi non trova in Epicuro né un ancoraggio 
metafisico nella sostanza, né un ancoraggio cosmologico nel movimento della sfera di un universo finito. 
Nell’atomismo ogni sostanza è un’aggregazione temporanea ed ogni sfera è situata in un universo infinito, la 
lucreziana summa summarum, di cui non si dà né fuori né oltre. Il tempo è «accidente di 
accidenti». Come scrive Lucrezio: 


Dunque oltre il vuoto e la materia, una terza natura 

non può in alcun modo essere annoverata fra le cose, 

kal 

Ugualmente il tempo non esiste per sé, ma dalle cose stesse 

deriva il senso di ciò che è trascorso nei secoli, 

di ciò che incombe, o poi seguirà nel futuro. 

Né si deve ammettere che alcuno avverta il tempo 

separato dal movimento delle cose e dalla placida quiete. 

[...] 

[...] puoi vedere con chiarezza che tutti indistintamente gli eventi [res gestae] 
non sussistono di per sé, né sono come i corpi, 

né si possono dire della stessa natura del vuoto, 

ma sono tali che più giustamente li puoi denominare 

accidenti [eventa] della materia e dello spazio, dove si produce ogni cosas. 


La complessa tessitura delle cose, la textura rerum, non è riconducibile ad un tempo unico. Ogni 
congiunzione di atomi ha un proprio ritmo, ma allo stesso tempo non esiste isolatamente, ma intecciata ad 
innumerevoli altre. Il tempo non è altro che il sintomo di questa pluralità di ritmi il cui intrecciarsi infinito non 
concede una fondazione assoluta. Come scrive ancora Lucrezio: 


Qualunque cosa avvenuta, la si potrà definire accidente [eventum], talora d’una terra, tal’altra d’un popolo stesso 
[aliud terris, aliud regionibus ipsis]»4. 


Ciò che Epicuro e Lucrezio propongono a un livello cosmologico, la decostruzione della ipostasi 
di un tempo unico, viene operato da Machiavelli sul terreno della politica e della storia. Nei 
Discorsi non solo decostruisce tanto la teoria polibiana dell’anacyclosis quanto la linea tempo della 
narrazione biblica, ma si spinge ben oltre nella definizione dell'oggetto della sua ricerca: Roma non è 
pensata come la ‘forma mista’ capace di sottrarsi al ciclo, né come ideale umanistico, né infine come l'origine 
semplice di una filosofia della storia. La sua storia grandiosa è analizzata a partire dal primato della materia 
sulla forma, dal primato del caso e del conflitto sulla forma mista cui ha dato luogo, a partire dalla pluralità di 
forze che sottende l’unità. Nel Principe poi la politica è pensata in un orizzonte storico che si 
presenta precisamente come ‘variazione dei tempi’, come fortuna, ed in cui l'occasione si offre 
alla virtù (essa stessa plurale, incontro della golpe, dell'uomo e del leone) non nella forma di 
un kairos, in cui traluce un destino, ma nella forma materiale dell'intreccio di una pluralità di 
ritmis. 
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In Spinoza poi questo discorso viene rilanciato da un piano storico-politico a un piano ontologico, dalla critica 
biblica, in cui si mostra lo statuto immaginario della linea-tempo della narrazione del Libro, alla decostruzione 
della teologia e della metafisica della tradizione implicata in una teoria della sostanza la cui immanenza ai 
modi rende impensabile ogni forma di ancoraggio ad un assoluto che possa fondare la pretesa di un tempo 
unico: la sostanza di Spinoza non è presenza, non è il Dio newtoniano che garantisce l’assolutezza dello 
spazio e del tempo, ma è l'ordo delle connexiones delle durate, intreccio di ritmi rispetto a cui il 
tempo, l'ordine aristotelico secondo il prima e il poi, non è che l’immaginaria assolutizzazione 
di un ritmo, preso a misura degli altri, e l'eternità non costituisce un punto di vista panoramico, 
un ancoraggio assoluto, ma la precisa decostruzione della possibilità di una tale prospettiva: in 
questo senso la conoscenza sub specie aeternitatis è una conoscenza che relativizza, nella misura in 
cui esibisce il tessuto relazionale di ogni cosa singolare, il suo essere ritmo tra ritmi, composta di ritmi, 
attraversata da ritmi, non una che assolutizza, cioè uno sguardo di Medusa che pietrifica i modi in un 
abissale nunc stans; conoscere sub specie aeternitatis la storia del popolo ebraico significa 
precisamente rinunciare all’identificazione immaginaria di tempo della narrazione del Libro e tempo del 
mondo, per conoscerne il tessuto materiale, l’organizzazione economica, politica, gli apparati ideologici (i riti) 
e i conflitti che lo attraversano e dentro al quale la narrazione stessa acquisisce il suo significato 
congiunturales. 


Infine in Darwin, sul piano della storia del vivente, viene respinta l’idea di un tempo unico come legge 
dell'evoluzione delle specie. Nella misura in cui la teoria darwiniana rende impensabile non solo il tempo 
circolare della riproduzione delle forme viventi, che mimano nel mondo sublunare il movimento del mondo 
celeste (quello che verrà definito, dopo la rottura darwiniana, il fissismo), ma anche una linea-tempo su cui si 
dispiega la loro evoluzione teleologicamente orientata (elemento frainteso nella lettura tardo-ottocentesca di 
Darwin). Il tempo darwiniano è plurale, perché corrisponde alla molteplicità di forze che si affrontano nella 
lotta per l’esistenza, che tuttavia deve essere intesa in modo metaforico, come complessa rete di relazioni 
che dà luogo alla continuità o alla discontinuità della storia naturale: 


[...] nel corso del tempo le forze finiscono col bilanciarsi così perfettamente che il volto della natura si mantiene 
inalterato per lunghi periodi, benché sia indubitabile che la causa più insignificante potrebbe assicurare la vittoria di un 
essere organizzato su di un altro. La nostra ignoranza, però, è così profonda, e così grande è la nostra presunzione che ci 
meravigliamo quando sentiamo parlare della estinzione di una specie e, non ravvisandone le cause, pensiamo a 
cataclismi distruttori del mondo e inventiamo leggi sulla durata delle forme viventi7. 


In altre parole, in principio era per Darwin la complessità, la pluralità delle forze che 
interagiscono attraverso a web of complex relations, anche dove il volto della natura si 
mantiene invariato per lunghi periodi: la semplicità, cioè, è uno dei possibili effetti della 
complessità, mai la regola, mai la legge d’ordine. 


Lucrezio, Machiavelli, Spinoza, Darwin. Tradizione assai eterogenea: un poeta latino, un segretario 
fiorentino, un filosofo ebreo olandese ed un naturalista inglese. In realtà una tradizione solo nella misura in 
cui essa fornisce una cassetta di strumenti a cui attingere, su un piano ontologico, fisico, biologico, storico o 
politico, per pensare la questione della temporalità plurale dentro la tradizione marxista, spostandone tuttavia 
i rapporti di forza interni. Circolo virtuoso: perché se è vero che è la domanda marxista a costituire questa 
tradizione après coup, è vero anche che la risposta retroagisce sulla stessa tradizione marxista, 
rendendo visibile ciò che prima non lo era o lo era solo in misura parziale e confusa. 


3. La tradizione marxista 


Quella della temporalità plurale è stata una questione decisamente marginale nella tradizione marxista, 
largamente dominata da una filosofia della storia universale e dall’egemonia di un tempo unico: la sintassi 
hegeliana del divenir soggetto della sostanza attraverso il farsi tempo del concetto guida il cammino storico 
dell'umanità fino alla trasparenza del comunismo, secolarizzazione del messia. Il passaggio dal regno della 
necessità al regno della libertà, dalla preistoria alla storia, come scrive Marx nella celebre «Prefazione» del 
"59: 


[...] Pumanita non si propone se non quei problemi che può risolvere, perché, a considerare le cose 
dappresso, si trova sempre che il problema sorge solo quando le condizioni materiali della sua soluzione 
esistono già o almeno sono in formazione. A grandi linee, i modi di produzione asiatico, antico, feudale e 
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borghese moderno possono essere designati come epoche che marcano il progresso della formazione 
economica. I rapporti di produzione borghesi sono l’ultima forma antagonistica del processo di produzione 
sociale; antagonistica non nel senso di un antagonismo individuale, ma di un antagonismo che sorge dalle 
condizioni di vita sociali degli individui. Ma le forze produttive che si sviluppano nel seno della società creano 
in pari tempo le condizioni materiali per la soluzione di questo antagonismo. Con questa formazione sociale 
si chiude dunque la preistoria [Vorgeschichte] della società umanas. 


Un tempo solo, il tempo della storia universale, sui cui si dispongono in successione le varie 
epoche: dal grande affresco del Manifesto del partito comunista, alle pagine della «Prefazione» del 
’59, su fino all’Anti-DUhring e al determinismo della seconda internazionale e all’imposizione del 
modello bolscevico nella terza, e, dulcis in fundo nell’Histo-Mat staliniano; ma anche nel 
cosiddetto ‘marximo occidentale’, da Storia e coscienza di classe alla Dialettica dell'illuminismo, 
a Eros e civiltà sino all’operaismo italiano degli anni Sessanta e Settanta e al Negri del Potere 
costituente, la storia è pensata sul binario di una linea-tempo unica e orientata. Tuttavia dentro questa 
tradizione è possibile ritrovare le tracce di un tentativo differente, spesso sotto forma di sintomo 
dell’insufficienza del paradigma del tempo unico, della filosofia della storia. 


Nelle pagine del giovane Marx dell’«Introduzione alla Critica del diritto statuale hegeliano» la 
temporalità plurale appare per spiegare il differente sviluppo storico di Francia, Germania e Inghilterra 
attraverso un gioco di anticipi e ritardi che fa della Germania un crogiuolo di più tempi: contemporanea del 
passato dei popoli europei sul piano sociale, contemporanea del loro presente sul piano della teoria dello 
Stato, contemporanea del loro futuro nella critica, nella filosofia9. Ritorna nelle pagine finali 
dell’Introduzione del '57 all’interno del tentativo di problematizzare la questione dei rapporti tra 
struttura e sovrastruttura nella forma di una serie di punti da sviluppare: 


Il rapporto ineguale dello sviluppo della produzione materiale rispetto, ad esempio, a quella artistica. In 
generale il concetto di progresso non va inteso nell’abituale astrattezza [in der gewöhnlichen Abstraktion]. 
Nell'arte ecc. questa sproporzione [Disproportion] non è ancora tanto importante e difficile da cogliere quanto 
all’interno dei rapporti sociali pratici stessi. Ad esempio dell’istruzione. Rapporto degli United States con l’Europa. Il 
punto realmente difficile da discutere qui è però come i rapporti di produzione in quanto rapporti giuridici abbiano uno 
sviluppo ineguale [ungleiche]. Così ad esempio il rapporto del diritto privato romano (nel diritto penale e pubblico ciò 
si verifica in misura minore) con la produzione modernaio. 


Riappare infine in alcune pagine del vecchio Marx: dapprima nel capitolo sull’accumulazione originaria, che 
lungi dall'essere quella dialettica della violenza condensata nella conclusione del capitolo dalla formula 
sull’espropriazione degli espropriatori (la negazione della negazione), in realtà ne è una vera e propria 
archeologia: il termine violenza è la forma riassuntiva e generica di una pluralità di processi reali che va dalla 
conquista al soggiogamento, dall’assassinio alla rapina, non l’univoco indicatore direzionale di un processo 
di transizione da una società all'altra che avviene ad un tempo ovunque. Essa dissolve alcune forme di 
esistenza della società feudale liberando degli elementi che si congiungeranno dando luogo alla società 
capitalistica, ma mai attraverso un modello di causalità semplice e transitiva: il proletariato inglese (e la 
localizzazione del processo è già una cautela metodologica contro filosofie complessive della violenza) è 
l’effetto di una pluralità di cause che in nessun modo lo contenevano in anticipo (lo scioglimento dei seguiti 
feudali, le recinzioni delle terre comuni per il pascolo delle pecore, il furto dei beni ecclesiastici effetto della 
Riforma, il clearing of estates, cioè l’estromissione dei fittavoli dalle grandi proprietà), ognuna delle quali 
va analizzata nella sua temporalità specifica: per esempio, nella differenza tra la relativa istantaneità del furto 
dei beni ecclesiastici e del clearing of estates nell’Alta Scozia e in Irlanda, e il processo di lunga 
durata dell’espropriazione delle terre comuni che va dal XV secolo al XVIII pur mutando natura 
da «azione violenta individuale» all'uso della «legge [come] veicolo di rapina». La violenza 
acquista dunque un senso solo in una storia fatta al futuro anteriore, ex post, in cui la fluttuazione 
che ha preceduto la congiunzione è imprigionata in un tempo lineare e teleologico 11. Infine nei Quaderni 
et- nologici, il cui nocciolo teorico sarebbe un «modello multilineare di sviluppo storico»12, e in 
una celebre lettera a Vera Zasuli¢, in cui Marx posto di fronte alla questione della comune 
rurale russa (obSCina) e della sua pensabilità dentro il quadro teorico degli stadi di sviluppo. In 
particolare nel primo abbozzo della lettera a Vera Zasulič troviamo una importante riflessione 
sulle comunità primitive: 


La storia della decadenza delle comunità primitive (sbaglierebbe chi le mettesse tutte sulla stessa linea; come 
nelle formazioni geologiche, v'è nelle formazioni storiche tutta una serie di tipi primari, secondari, terziari 
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ecc.) è ancora da fare [...] Comunque l’indagine è già abbastanza avanzata per poter dire: a) che la vitalità 
delle comunità primitive era incomparabilmente maggiore di quella delle società semitiche, greche, romane 
ecc. e, a fortiori, di quella delle moderne società capitalistiche, b) che le cause della loro decadenza derivano 
da dati economici che impedirono loro di superare un certo grado di sviluppo, da ambienti storici del tutto 
diversi da quello della comune russa di oggigiorn013. 


In questo tentativo marxiano di pensare il tempo attraverso la metafora degli strati geologici è evidente 
l'intenzione di evitare una concezione rigidamente stadiale della storia: la storia è successione certo, ma 
anche stratificazione di tempi, ed in questo senso l’obScina non rappresenta semplicemente l’arcaico, 
e come tale un residuo del passato condannato a perire, ma uno strato temporale presente e 
attivo, in questo senso dunque anche la possibilità reale di una via alternativa alla 
modernizzazione capitalistica occidentale 14. 


Ma è forse nell'analisi della temporalità del Capitale che troviamo il tentativo più sistematico di 
svincolarsi da un concetto di tempo unico e lineare. Althusser ha sottolineato con forza 
quest’aspetto: nel Capitale Marx mostra come il tempo della produzione economica non possa 
essere letto nella continuità del tempo della vita o degli orologi. Si tratta invece di un tempo 
complesso e non lineare, un tempo di tempi che deve essere costruito a partire dalle strutture 
proprie della produzione, dai diversi ritmi che scandiscono la produzione, la distribuzione e la 
circolazione. 


Tombazos è tornato sulla questione con uno studio approfondito, articolando l’analisi sui 
differenti libri del Capitale15. E proprio sulla differente temporalità disegnata dai tre libri insiste 
l'analisi di Bracaletti: nel primo libro saremmo di fronte ad un tempo in cui ogni capitale è 
giustapposto agli altri ed è isolato «nella sincronicità astratta di un tempo spazializzato in cui 
esiste solo la produzione»16; nel secondo libro incontriamo invece una temporalità ciclica in cui è centrale 
«il concetto di rotazione del capitale» che comprende l’intrecciarsi, senza armonia prestabilita, dei cicli del 
capitale denaro, del capitale merce e del capitale produttivo, ma ancora la differente modalità temporale con 
cui capitale fisso e capitale circolante entrano nel ciclo produttivo: «all'interno di questa temporalità ciclica si 
intrecciano [...] forme di simultaneità e non simultaneità» 17; infine nel terzo libro siamo di fronte ad una 
temporalità che Tombazos definisce organica e che Bracaletti propone più giustamente di definire ‘mista’, 
nella misura in cui siamo di fronte alla compresenza contraddittoria delle temporalità precedentemente 
definite: in questo senso, «nel complesso sovrapporsi di simultaneità e non simultaneità, di linearità e 
ciclicita [...], il tempo del capitale risulta essere un tempo del disequilibrio» 18. 


Una critica a una teoria classica del tempo unico è rintracciabile lungo tutta la produzione filosofica di Ernst 
Bloch, dallo Spirito dell'utopia a Experimentum mundi. E tuttavia con Eredità del nostro tempo 
che questa trova il centro della scena, di fronte alle difficoltà di spiegare il sorgere di un fenomeno storico 
come il nazismo attraverso il modello marxista della contraddizione tra forze produttive e rapporti di 
produzione: che ‘razza’ di stadio di sviluppo è infatti il nazismo nella logica di un tempo lineare e 
teleologicamente orientato verso il comunismo? Nel saggio centrale di quella raccolta, «La non 
contemporaneità e il dovere di renderla dialettica», Bloch propone precisamente una dialettica multispaziale 
e multitemporale capace di rendere conto delle non contemporaneità oggettive e soggettive compresenti 
nella società tedesca, dei tempi che, per così dire, si mettono di traverso rispetto alla contraddizione 
principale capitale/lavoro. E su questi temi ritornerà alcuni anni dopo in Differenziazioni sul concetto di 
progresso, nel contesto della Repubblica Democratica Tedesca del dopoguerra, per rivolgere una critica al 
modello eurocentrico di filosofia della storia, ma allo stesso tempo per mettere in crisi l'ideologia dominante 
nel mondo sovietico degli stadi di sviluppo attraverso un modello di progresso multilineare, un cocchio 
trainato da molti cavalli, un multiversum, che rifiuta tanto la sequenza temporale degli stadi di sviluppo 
delle società, ordinate secondo una scala gerarchica storico-geografica, quanto la contemporaneità dei 
differenti elementi che costituiscono ogni società, quanto infine la freccia natura-storia, che fa della prima il 
semplice ambiente intemporale della seconda. 


Più o meno negli stessi anni in cui Bloch scrive gli articoli che comporranno l’Eredità del nostro 
tempo, Gramsci stende in una prigione fascista le note che verranno poi raccolte nei Quaderni 
dal carcere. E, al di là della curvatura storicistica impressagli da Togliatti nel dopoguerra, sono rintracciabili 
nel pensiero di Gramsci spunti rilevanti per pensare la strutturale non contemporaneità del presente e la 
natura ‘fratturata’ del tempo storico: nella teoria gramsciana dell'individuo (la «persona») come un «sito 
archeologico vivente» in cui il processo storico «ha lasciato una infinità di tracce», ha depositato strati di 
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sedimentazioni. Nelle considerazioni sulla lingua che Gramsci non pensa come una realtà omogenea e 
statica, bensì come un prodotto sociale stratificato, eterogeneo, sempre in fieri, innovato in modo differente e 
con ritmi differenti (la distinzione gramsciana tra effetto «molecolare» o «di massa») dai diversi linguaggi 
parlati da classi e strati diversi della popolazione: quest’innovazione, questa continua acquisizione dei 
termini di nuovi significati metaforici differenti dal significato originario, fanno sì che il linguaggio sia al tempo 
stesso una realtà viva ed un «museo di fossili della vita e delle civiltà passate». E ancora nelle riflessioni sul 
rapporto tra lingue nazionali e dialetti, che lascia tralucere differenti temporalità, la cui relazione gerarchica è 
legata in ultima istanza alla relazione forze subalterne — forze egemoni, senza tuttavia che i dialetti siano 
pensati come puramente residuali e separati dalla lingua nazionale: se da una parte infatti Gramsci 
attribuisce al dialetto la caratteristica di essere veicolo di una concezione del mondo «fossilizzata e 
anacronistica», ritiene al tempo stesso che esso eserciti un forte influsso sulla lingua nazionale e possa 
costituire anche un possibile focolaio di innovazione della lingua. Infine nelle considerazioni sul presente 
degli Stati-Nazione, fratturato al loro interno tra centri urbani e periferie rurali e non contemporaneo al loro 
esterno, ad un livello internazionale, proprio perché le relazioni egemoniche relegano alcune formazioni 
sociali a essere il ‘passato’ di altre, il cui esempio privilegiato è la differenza tra Oriente ed Occidente, 
rilevata non sulla base di una linea-tempo progressiva in cui l'Occidente sarebbe il punto avanzato e 
l'Oriente quello sottosviluppato, e nemmeno alla luce di un modello idealtipico di Stato, presente in 
Occidente e assente in Oriente, ma come risultato dell'espansione imperialista che impone un'unità 
essenziale alla disparità delle esperienze storiche nazionali. Questa non contemporaneità del presente, 
questa stratificazione temporale, questa pluralità di tempi, è secondo Gramsci il sintomo per eccellenza della 
lotta delle classi19. 


Ad una non contemporaneità del presente fa cenno anche Pasolini nelle Ceneri di Gramsci, in 
cui è istituita una contrapposizione tra la forma di vita borghese, che possiede la storia («il più 
esaltante / dei possessi borghesi») e la vita delle borgate 


corporea, collettiva presenza 

[...] non vita, ma sopravvivenza 

- forse più lieta della vita - come 
d'un popolo di animali, nel cui arcano 
orgasmo non ci sia altra passione 
che per l’operare quotidiano 20 


Pasolini oppone le due forme di vita come lo spirito alla natura, in una sorta di hegelismo 
capovolto, in cui la vera vita non è quella della storia, dello spirito, ma quella popolare, quella 
di borgata, immersa nell’intemporalità della natura: 


Quanto più è vano 

— in questo vuoto della storia, in questa 
ronzante pausa in cui la vita tace — 
ogni ideale, meglio è manifesta 

la stupenda, adusta sensualità 

quasi alessandrina, che tutto minia 

e impuramente accende [...] 21. 


È questa sospensione della storia che Pasolini rappresenta prima in Rac- conti e cronache 
romane, in Accattone e in Mamma Roma, e poi cerca in altri luoghi e in altri tempi, con Medea, 
con Le mille e una notte, con Il vangelo secondo Matteo. Tuttavia Pinzolo, a partire da 
un'analisi degli scritti sulla linguistica e sulla semiologia del cinema di Pasolini, ci invita a non 
leggere in modo ingenuo questa opposizione come opposizione di moderno e primitivo, 
naturale: è la modernità stessa infatti che costruisce il primitivo, come resto, sopravvivenza, 
molteplicità di strati di civiltà superata. Di questa modernità Pasolini ci propone 
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un’ermeneutica: 


Il problema, per Pasolini, sarà pensare l’inserzione dell’ eterogeneo nell’omogeneo a partire dalla lotta di classe intesa 
come divaricazione di tempi, soggetti e luoghi. Lo sviluppo del capitalismo, con la conseguente necessità di ampliare 
l’esercito della forza-lavoro e quello dei consumatori, ha prodotto l’urbanizzazione della popolazione rurale e la 
creazione del sottoproletariato. L'occupazione degli spazi produce la pluralità dei ritmi temporali e la loro differente 
scansione, portando a una paradossale fenomenologia della lotta delle classi, che si trova a dover pensare un conflitto 
assoluto, ossia senza riconoscimento possibile tra i confliggenti, senza posta in gioco comune: il conflitto tra chi 
combatte e chi è già sempre fuori dal combattimento, fuori gioco, perché posto ai margini del conflitto stesso. Come 
sarà possibile la lotta tra chi combatte perché cerca qualcosa, in quanto vive una temporalità orientata e scandita 
secondo la freccia dell’asse sviluppo-progresso, e chi non combatte perché non cerca niente e non vuole ottenere niente, 
in quanto vive una temporalità che non conosce divenire? A tutti gli effetti, non può che trattarsi di un 
antagonismo congelato, in cui alla conflittualità di una parte corrisponde la resa preliminare dell’altraz2. 


Per certi versi affine a quella pasoliniana la lettura che Althusser propone della messa in scena strehleriana 
del Nost Milan di Bertolazzi: nell'opera Althusser vede rappresentate due forme di temporalità 
che si alternano sulla scena senza alcun apparente nesso causale: la temporalità vuota della 
miseria della vita popolare milanese e la temporalità piena, istantanea, drammatica dello 
svolgersi di una storia, un tempo dialettico in cui un te/os guida la contraddizione che lo 
attraversa. Secondo Althusser è proprio l'assenza di rapporti che costituisce il vero rapporto, 
l'originalità della messa in scena di Strehler consiste cioè proprio nel rappresentare e far vivere 
questa assenza di rapporti, mostrando che il dramma non è al centro, ma ai margini: 


Il paradosso di El nost Milan è che la dialettica vi compare per così dire lateralmente, di straforo 
[latéralement, à la cantonade], in qualche angolo della scena e sul finire degli atti: questa dialettica l’aspettiamo 
invano, i personaggi se ne infischiano. Essa indugia ad arrivare e in ogni caso non giunge che alla fine23. 


Questa critica alla temporalità dialettica, qui solo adombrata, viene ripresa in altri saggi di Per 
Marx e nell’«Oggetto del Capitale» all'interno di un progetto di generale ripensamento del 
marxismo in senso antihegeliano (ma forse sarebbe più esatto dire ‘non hegeliano’, come 
suggerisce Frosiniz4) che aveva evidentemente lo scopo di colpire tanto l'ideologia marxista 
sovietica quanto il cosiddetto marxismo Occidentale (materialismo storico come teoria degli 
stadi, da una parte, e umanistico racconto del cammino dell'umanità dall’alienazione alla 
trasparenza, dall'altro). In «L'oggetto del Capitale» Althusser propone di pensare/costruire lo 
specifico concetto di tempo storico marxista per differenza rispetto al tempo hegeliano fondato su 
contemporaneità e successione. Pensare la società come un tutto complesso strutturato, significa pensare la 
sua temporalità non nella forma di una contemporaneità essenziale, di cui ogni elemento non sarebbe che 
un’espressione, bensì di una strutturale non contemporaneità, dove per strutturale si intende il rigetto di un 
tempo fondamentale rispetto a cui gli altri tempi sarebbero in anticipo o in ritardo, ma insieme una precisa 
articolazione dei tempi in una data formazione sociale (cioè l'autonomia dei livelli è relativa, ma non 
assoluta). Ora, pensare la politica e la filosofia secondo il modello dell'‘autonomia relativa’ dall'interno del 
Partito comunista francese negli anni Sessanta, significa svincolare da una parte la politica dal flusso della 
corrente storica e dall'altra svincolare la filosofia, la teoria, dall'immediato vincolo con la politica: cioè 
significa da una parte togliere alla politica la legittimazione della destinalita storica, dall'altra pensare la 
filosofia non in termini di legittimazione della linea politica data, ma come forza critica. 


Infine, tra la fine del secolo passato e l’inizio di questo, un certo numero di studiosi di origine e formazione 
molto differenti, riuniti sotto la generica categoria dei Postcolonial Studies, ha proposto una critica del 
tempo unico e della storia universale come ideologia del colonialismo e dell’'imperialismo25. Da 
Edward Said, che in Orientalismo critica la partizione classica Oriente/Occidente, partizione 
costruita dal punto di vista occidentale ed in cui è implicita una gerarchia che fa del primo 
momento la preistoria del secondo, a Ranajit Guha, fondatore dei Subaltern Studies, che ha 
mostrato come la Weltgeschichte hegeliana costituisca un confine assoluto tanto spaziale quanto 
temporale tra lo spazio della civiltà, l'Europa, e lo spazio della barbarie, i continenti colonizzati, a 
Chakrabarty e Chaterjee, che forniscono una critica della temporalità del moderno fondata sulla rimozione, al 
servizio del colonialismo prima e del nazionalismo poi, di tutte le temporalità eterogenee. Chakrabarty, in 
Provincializzare l'Europa, propone una critica allo storicismo in quanto ideologia del progresso 
incentrata su un'idea di capitalismo e di modernità che costituirebbe il telos verso cui 
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tenderebbero le temporalità non europee, pensate dunque nella forma del «not yet», cioè sempre come 
«figure of lack», di una transizione al moderno non ancora completata. Chakrabarty, sviluppando una 
distinzione marxiana, propone di chiamare Storia 1 il tempo omogeneo e vuoto posto dal capitale, il tempo 
del lavoro astratto, e Storia 2 le temporalità plurali eterogenee che preesistono al capitale: la proposta è non 
di pensare la Storia 2 come l’altro della Storia 1, bensì di pensarle insieme, distruggendo da un lato la 
distinzione topologica tra un ‘dentro’ ed un ‘fuori’ del capitalismo e dall'altro facendo di ogni modello di 
capitalismo un compromesso provvisorio tra Storia 1 e Storia 2 (cioè non si dà alcun modello di capitalismo — 
quello dello spirito protestante weberiano — come universale che possa ergersi a te/os degli altri). La Storia 
2 ha precisamente la funzione di interrompere costantemente la totalizzazione della Storia 1, rivelando la 
natura fratturata e plurale del presente: le storie subalterne, in altre parole, sono iscritte dentro la storia del 
capitale e tuttavia non devono essere pensate attraverso il modello della transizione, ma piuttosto della 
traduzione, in modo da essere in grado di comprenderne la specificità. Echeggiando la lettura derridiana 
dell Am/eto proposta in Spettri di Marx, Chakrabarty afferma che il tempo è in se stesso «out of joint», 
fuori dai cardini, che allora, al presente, inerisce necessariamente una pluralità, un'assenza di chiusura, una 
costante frammentarietà, che non può essere compresa attraverso il modello dell’anacronismo, cioè 
supponendo contemporanei del presente delle sopravvivenze del passato. Si deve invece pensare l’ora, il 
presente, come strutturalmente non-uno, cioè senza la promessa che un principio possa un giorno chiudere 
questa eterogeneità e incompletezza in una totalità: la Storia 2 frattura il tempo omogeneo e vuoto della 
Storia 1 attraverso un futuro che è già presente in esso, e che tuttavia è strutturalmente plurale, cioè non 
porta con sé alcuna chiusura della totalità ed anzi è precisamente ciò che la rende impossibile. | futuri plurali 
della Storia 2 rendono l’ora costantemente frammentato, senza però che un frammento possa essere 
addizionato ad un altro sino a prefigurare una totalità: questo, secondo Chakrabarty, è il modo in cui l’arcaico 
entra nel moderno, non come «remnant» di un altro tempo, ma come costitutivo del presente. Chatterjee, in 
Oltre la cittadinanza. La politica dei governati, ha sottolineato come il tempo vuoto e omogeneo del 
capitale, della modernità, trasformi ogni altro tempo che ad esso si opponga in una resistenza premoderna, 
in un residuo, in un arcaismo, dando luogo alla rimozione del tempo eterogeneo dello spazio reale, 
caratterizzato da densità differenti, una vera e propria pluralità di tempi che non sono affatto le vestigia di un 
passato pre-moderno, ma sono co-presenti, e dunque costituiscono dei possibili vettori di conflittualità: è per 
pensare questa compresenza nella società indiana che, da un lato proseguendo e dall'altro rettificando i 
lavori seminali di Guha, Chatterjee introduce il concetto di ‘società politica’ (di ascendenza gramsciana, ma 
riformulato in modo originale), per dar conto della politica dei governati nella realtà postcoloniale indiana. 
All’omogeneità della nazione e della cittadinanza che trova il suo fondamento nella società civile 
individualistica, campo d'azione della politica delle é/ites, fa da contraltare l'eterogeneità sociale della 
popolazione su cui agisce la governamentalità intesa in senso foucaultiano: la società politica 
costituisce allora, secondo Chatterjee, un ambito di negoziazione e contestazione di gruppi 
eterogenei di popolazione, la cui azione paralegale non costituisce affatto l'aspetto patologico 
di una modernità arretrata, ma piuttosto un elemento della costituzione storica della 
modernità. 


4. Tempo premoderno, tempo postmoderno e tempo vissuto 


Dovrebbe dunque risultare chiaro, dal percorso tracciato, in che senso in questo libro, che è 
l'esito di una serie di incontri che si sono svolti all’Università di Milano Bicocca tra il 2009 e il 
2011, è stata affrontata la questione della temporalità plurale: leggendo la tradizione marxista 
attraverso la tradizione materialista, provando a sollecitare delle risposte sulla questione della 
temporalità plurale. Naturalmente le risposte non sono state univoche e tuttavia hanno 
condotto a delimitare con chiarezza un campo problematico, a tracciare delle linee di 
demarcazione rispetto ad altre concezioni plurali del tempo. In primo luogo si è notato, ma in 
fondo si trattava di un’ovvieta, che nessun ritorno ad una concezione premoderna del tempo è 
possibile, ossia, nei termini di una Begriffsgeschichte à la Kosellek, nessun ritorno alle historiae 
che precedono la formazione del singolare collettivo Geschichte è possibile; ovvero, in termini 
marxisti, nessun ritorno ad un ‘prima’ della formazione del mercato mondiale. In secondo luogo, e questo è 
un punto di gran lunga più importante, si è avuto cura di tracciare con precisione la distanza del nostro 
tentativo dalla chiacchiera postmoderna della molteplicità dei tempi e delle narrazioni, molteplicità irrelata ed 
indifferente. A questo proposito sono di estremo interesse alcune riflessioni che Derrida fece in una intervista 
dei primi anni Settanta a proposito dell’«Abbozzo del concetto di tempo storico» proposta da Althusser: 
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La critica, quanto mai necessaria, che Althusser ha formulato a proposito del concetto ‘hegeliano’ di storia, 
della nozione di totalità espressiva, ecc. mira appunto a mostrare che non c’è una storia sola, una storia 
generale, bensì che ci sono storie differenti per tipo, ritmo, modo d’inscrizione, storie scalate, differenziate, 
ecc. [il n’y a pas une seule histoire, une histoire générale mais des histoire différentes dans leur type, leur 
rythme, leur mode d’inscription, histoires décalées, différenciées, etc. ]26. 


A cela - aggiunge Derrida - j'ai toujours souscrit. Derrida trova in Althusser il suo stesso rifiuto di uno 
schema lineare dello svolgimento della presenza espresso nella Grammatologia. Non una storia, 
dunque, ma più storie, così sintetizza Derrida e concorda. Ma nel passaggio successivo marca 
una distanza: 


Ma il mio problema è un altro: sulla base di quale nucleo semantico minimo si possono ancora chiamare ‘storie’ questi 
tipi di storia eterogenei, irriducibili, ecc.? Come si fa a determinare il loro minimo comun denominatore, se non è per 
mera convenzione o per semplice confusione che si attribuisce loro il nome comune di storia? [...] Dal momento in cui 
si pone la questione della storicità della storia — e come evitarla maneggiando un concetto pluralista ed eterogeneista di 
storia —, si è tentati di rispondere con una definizione d’essenza, di quiddità, si è tentati cioè di ricostituire un sistema di 
predicati essenziali, e quindi si è spinti a rimaneggiare tutto il fondo semantico della tradizione filosofica. La quale, 
appunto, finisce sempre per comprendere la storicità su una base ontologica. Da questo momento, allora, bisogna 
chiedersi non soltanto quale sia 1’ ‘essenza’ della storia, la storicità della storia, ma quale sia la ‘storia’ dell’ ‘essenza’ in 
generale. E per chi voglia marcare una rottura fra un ‘nuovo concetto di storia’ e il problema dell’essenza della storia 
(così come del concetto ch’essa regola), il problema della storia dell’essenza e della storia del concetto, infine della 
storia del senso dell’ essere27. 


Il rischio è, secondo Derrida, la riappropriazione metafisica del concetto di Storia. Questo carattere non è 
legato solo alla linearità, secondo Derrida, ma «a tutto un sistema di implicazioni (teologia, escatologia, 
accumulazione togliente e interiorizzazione del tempo, un certo tipo di tradizionalità, un certo concetto di 
continuità)» 28. Per il concetto di storia, così come per ogni altro concetto, aggiunge Derrida, «non si può 
operare una mutazione semplice e istantanea»: «bisogna invece elaborare una strategia del lavoro testuale 
che, ad ogni istante, prenda a prestito dalla filosofia un vecchio termine e subito lo smarchi» 29. 


Da queste acute riflessioni di Derrida comincia il postmoderno (ed esse ci dispensano in fondo dall’occuparci 
di tutta la chiacchiera successiva). E tuttavia queste riflessioni si fondano sulla rimozione di un aspetto 
fondamentale del discorso di Althusser: la questione non è semplicemente la pluralità dei tempi, la pluralità 
dei ritmi, la pluralità delle storie, ma l’articolazione di questa pluralità, e soprattutto non è qui questione di 
narrazione, ma di strutture materiali di differente livello (materiali, nel senso in cui sono materiali le diverse 
pratiche e la loro incorporazione di rapporti di potere). Così come Bloch rifiutava le isole dei cicli di cultura è 
la Spengler, Althusser rifiuta di pensare la temporalità di differenti livelli sociali come irrelati: se non vi è mai 
intra-espressività tra i livelli, vi è tuttavia sempre articolazione, benché essa si dia nella forma problematica di 
una determinazione in un'ultima istanza dell’economico la cui «ora solitaria non suona mai». 


Infine un'ultima linea di demarcazione deve essere tracciata, rispetto alla filosofia dell'esperienza o alla 
filosofia del vissuto. Il mu/tiversum, la pluralità di temporalità, il differente ritmo, gli intrecci, le 
rotture e le discontinuità, non sono da pensarsi in modo soggettivo all’interno di uno stream of 
consciousness in cui sarebbero compresenti più tempi. La problematica della temporalità 
plurale qui delimitata non ha nulla a che vedere con James, Bergson, Dilthey o Husserl; non 
sono qui in questione i molteplici tempi della coscienza soggettiva, ma la materialità dei 
differenti livelli della struttura sociale di cui la coscienza soggettiva, così come ogni forma di 
narratività, non sono che un effetto, effetto materiale di dispositivi e di apparati che modellano 
l'immaginario sociale, attraverso cui i soggetti ‘vivono’ il proprio mondo. Se multiversum si dà 
nel soggetto, esso deve essere pensato sempre come risultato e non come originario: la stratificazione delle 
temporalità del soggetto non è né il fondamento ultimo né lo specchio di una totalità sociale data, ma l’effetto 
del suo essere costituito/ attraversato dai rapporti sociali sempre in una posizione data, cioè del suo essere 
sempre-già posizionato all’interno di determinati rapporti di forze e preso in determinate narrazioni che si 
dispiegano su più livelli temporali. Come dice Althusser, on nait toujours quelque part... Siamo fatti di 
tempo, di strati di tempo, di intrecci di tempo. Ed in questi intrecci si dà, si costituisce, la 
possibilità della nostra azione. 
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Note 


1 Cfr. ad esempio A. Momigliano, «Time in Ancient Historiography», History and Theory, 6 (1966), 
pp. 1-23 e M. Vegetti, «Tempo e storia nell’esperienza greca», in S. Borutti (a cura di), Memoria e 
scrittura della filosofia, Milano, Mimesis, 2000, p. 353-360. 


2 Aug., Conf., XI, 23; ed. it a cura di M. Cristiani, M. Simonetti e A. Solignac, tr. it. di G. Chiarini, 
Milano, Fondazione Lorenzo Valla/Mondadori, 1996, p. 141. 


3 Lucr., De rer. Nat., I, vv. 445-482. 
4 Lucr., De rer. Nat., I, vv. 469-470. 


5 Rinvio, per questa lettura di Machiavelli, al mio Il tempo della moltitudine, Roma, manifestolibri, 
2005 e a «Le cinque tesi della ‘filosofia’ di Machiavelli», in R. Caporali, V. Morfino, S. Visentin (a 
cura di), Machiavelli: tempo e conflitto, Milano, Mimesis, 2012 (in corso di pubblicazione). Cfr. 
anche F. Del Lucchese, Tumulti e indignatio. Conflitto, diritto e moltitudine in Machiavelli e 
Spinoza, Milano, Ghibli, 2004. 


6 Cfr. il mio Spinoza e il non contemporaneo, Verona, Ombrecorte, 2009. 

7 Ch. Darwin, The origin of species by means of natural selection, in The Works of Charles Darwin, 
vol. 16, London, William Pickering, 1988, p. 59, tr. it. di L. Fratini, Torino, Bollati Boringhieri, 
1967, p. 141. Per una più ampia lettura di Darwin cfr. il mio «La ‘filosofia’ di Darwin», Quaderni 


materialisti, 6 (2007), pp. 205-218. 


8 K. Marx, «Vorwort» a Zur Kritik der politischen Okonomie, in Marx Engels Werke (da ora 
MEW), Bd. 13, Berlin, Dietz, 1961, p. 9, tr. it. in Marx Engels Opere, vol. 30, Roma, Editori 
Riuniti, 1986, p. 299. 


9 Cfr. F. Frosini, Da Gramsci a Marx. Ideologia, verità e politica, Roma, DeriveApprodi, 2009, pp. 
47-62 


10 K. Marx, «Einleitung [zu den Grundrissen der Kritik der politischen Okonomie]», in MEW, Bd. 
42, 1983, p. 43, tr. it. in Marx Engels Opere, vol. 29, 1986, p. 42. 


11 Cfr. il mio «La sintassi della violenza tra Hegel e Marx», Quaderni materialisti, 3-4 (2004-2005), 
pp. 285-302. 


12 K. Anderson, «Marx’s Late Writings on Non-Western and Precapitalist Societies», Rethinking 
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Marxism, 14 (2002), 4, p. 90. 


13 K. Marx a V. Zasuliè, in MEW, Bd. 19, 1962, p. 386, tr. it. in K. Marx, F. Engels, India, Cina, 
Russia, a cura di B. Maffi, Milano, Il Saggiatore, 2008, pp. 318-319. 


14 Su questo punto cfr. M. Tomba, Strati di tempo. Karl Marx materialista storico, Milano, Jaca 
Book, 2011. 


15 S. Tombazos, Le temps dans l’analyse économique: les catégories du temps dans le Capital, 
Paris, Ed. Société des saisons, 1994. 


16 Infra, p. 88. 
17 Infra, p. 88. 
18 Infra, p. 89. 


19 Per una lettura di Gramsci in questa direzione cfr. P. D. Thomas, The Gramscian Moment. 
Philosophy Hegemony and Marxism, Leiden e Boston, Brill, 2009, p. 285. 


20 P.P. Pasolini, Le ceneri di Gramsci, Torino, Einaudi, 1957, pp. 72-73. 
21 Ivi, p. 73. 


22 Infra, p. 279. 


23 L. Althusser, «Le ‘Piccolo’, Bertolazzi et Brecht (Notes sur un théatre matérialiste)», in Id., Pour Marx, Paris, La Découverte, 
19962, p. 138, tr. it. di F. Madonia, Editori Riuniti, Roma 19742, p. 117. 


24 F. Frosini, per litteras. 


25 Per una ricostruzione di questa multiforme corrente di pensiero cfr. S. Mezzadra, La condizione 
postcoloniale. Storia e politica del presente globale, Verona, Ombrecorte, 2008. 


26 J. Derrida, Positions, Paris, Les Editions de Minuit, 1972, p. 79, tr. it. a cura di G. Sertoli, 
Verona, Bertani Editore, 1975, p. 91. 


27 Ivi, pp. 80-81, tr. it. cit., p. 90. 


28 Ivi, p. 77, tr. it. cit., p. 90. 
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29 Ivi, p. 80, tr. it. cit., p. 92. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23668-vittorio-morfino-introduzione-a-tempora- 
multa-il-governo-del-tempo.html 
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SILVIA RONCHEY, UN’INTELLETTUALE VERA 


SI È SPENTA A QUASI 97 ANNI LA FILOSOFA, SCRITTRICE E INSEGNANTE CHE AVEVA 
TRASFORMATO LA SUA ESPERIENZA IN CATTEDRA NEL LIBRO “FIGLIOLI MIEI, 
MARXISTI IMMAGINARI”, RITRATTO DEI GIOVANI DEGLI ANNI DELLA 
CONTESTAZIONE - POI “1944”, IN CINQUINA ALLO STREGA E LA STESURA DI LIBRI 
COME “IL VOLTO DI ISIDE” E “UN'ABITUDINE PERICOLOSA” - IL PASSATO 
COMUNISTA SALVO NON ESSERLO PIÙ E L'ABIURA DOPO LA PERMANENZA 
NELL’URSS — LA FIGLIA SILVIA: “UNA DELLE PERSONE PIÙ COLTE CHE ABBIA 
CONOSCIUTO...” 


Ida Bozzi per il “Corriere della Sera” 


Un carattere forte, che aveva conosciuto la guerra e la durezza della povertà, e ne 
aveva tratto una lezione di impegno assoluto: si è spenta a 96 anni - ne avrebbe 
compiuti 97 il 23 settembre - la filosofa, scrittrice e insegnante Vittoria Ronchey, 
moglie del giornalista e scrittore Alberto Ronchey (1926-2010) e madre della 
saggista e accademica Silvia Ronchey. 


Nata Aliberti a Reggio Calabria il 23 settembre 1925, di formazione filosofa (e 
assistente dello storico del pensiero Guido De Ruggiero), era stata insegnante di 
liceo, prima a Bergamo e poi nella capitale, con il trasferimento del marito a Roma 
al «Corriere della Sera» di Mario Missiroli e al «Corriere d'informazione» come 
corrispondente (e lo seguì quando fu corrispondente de «la Stampa» a Mosca). 


Dall'esperienza di insegnante era nato il primo libro, Figlioli miei, marxisti 
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immaginari (Rizzoli, 1975). Sottotitolo: Morte e trasfigurazione del professore . Un 
romanzo-diario sulle esperienze di insegnante negli anni della contestazione. «E 
una denuncia - spiega ora al "Corriere" la figlia Silvia - delle contraddizioni e dei 
paradossi della pubblica istruzione». 


FIGLIOLI MIEI MARXISTI IMMAGINARI 


Un libro che la portò alla ribalta, continua la figlia, anche perché fu citato durante 
un discorso in Parlamento dal segretario del Partito comunista Enrico Berlinguer. 
Vincitore del premio Viareggio Opera prima di saggistica, il libro era il ritratto di 
una scuola e di una gioventù contemporanea: ma Ronchey volle raccontare anche 
un'altra gioventù, la propria, immergendosi nell'Italia della guerra con il secondo 
romanzo, 1944 (Rizzoli, 1992), in cinquina allo Strega. Seguirono Il volto di Iside 
(Rizzoli, 1993), La fontana di Bachcisaray (Mondadori, 1995), Un'abitudine 
pericolosa (Mondadori, 1997) e Dodici storie di fantasmi (Longanesi, 1999). 


ALBERTO E VITTORIA RONCHEY 
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«Era una di quelle persone - racconta ancora la figlia Silvia - che avevano passato 
l'infanzia nella guerra. Veniva da una famiglia fortemente antifascista e povera, 
aveva iniziato a lavorare presto: i suoi studenti avevano quasi la sua età». 
Docente anche alla scuola serale per gli operai, era stata comunista, all'inizio, 
continua la figlia: «Salvo poi non esserlo più, dopo la sua permanenza nell'Urss di 
allora». Coraggiosa, con un carattere che non si lasciava intimidire, conclude 
Silvia: «Una delle persone più colte che abbia conosciuto. Faceva parte di una 
generazione di intellettuali veri che avevano, sì, una grande cultura universitaria 
ma anche un forte impegno nel presente: una generazione speciale, che nella 
durezza della guerra aveva saputo affinare le proprie capacità. E aveva saputo 
eccellere». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/silvia-ronchey-rsquo-intellettuale-vera-ndash- 
si-spenta-322021.htm 
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Trappola linguistica / di Salvatore Bravo 
“L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro. 
La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione” 


L'articolo uno della Costituzione è chiaro nelle sue finalità politiche, non vi è dignità che nel 
lavoro. Una nazione democratica si fonda sul demos, il quale concorre al benessere sociale e 
materiale con l’attività lavorativa. Il lavoro è partecipazione al vivere sociale, mediante esso il 
popolo fonda la democrazia, se ne appropria per renderla istituzione culturale diffusa nella 
quale tutti i lavoratori vivono in pienezza la condizione di cittadini. L'attività lavorativa è lavoro 
dello spirito comunitario che si oggettivizza in prassi produttiva e politica. La democrazia 
sociale è il demos che diviene agente sociale di benessere sociale ed economico. Si pone un 
circolo virtuoso positivo in cui il lavoro diviene coscienza di classe. Il lavoro è lo spirito della 
democrazia, il riconoscimento della sua dignità è la condizione prima di una democrazia reale e 
non solo formale. 


Il neoliberismo in questi decenni non solo ha eroso i diritti dei lavoratori con la complicità dei 
sindacati e dei partiti, ma ha normalizzato la precarietà e i contratti la cui durata, anche di 
poche ore, non consente al lavoratore di “sentirsi persona”, poiché è solo “strumento di lavoro” 
nelle mani del padrone. 


Quest'ultimo è interno alla competizione del mercato globale, pertanto per sopravvivere deve 
mettere in atto il dispositivo liberista che gli consente di evitare la selezione e il fallimento con 
lo sfruttamento. Non tutti i “padroni” accumulano ricchezze, gran parte degli imprenditori vive 
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nell’ansia del fallimento, per cui devono obbedire alla legge della competizione selettiva. 


Il sistema neoliberista lavora contro il popolo tutto e si struttura come un sistema plutocratico. 
Una nuova organizzazione piramidale di tipo medioevale, in cui per sopravvivere il superiore 
sfrutta l’inferiore. Lo sfruttamento è divenuto il fondamento del sistema. L'essere umano è 
carne da cannone da utilizzare e da buttar via come qualunque arnese, alla fine dell'uso è 
scarto come qualsiasi materiale. 


Verso i lavoratori si sta mettendo in atto un atteggiamento genocidario: si muore sul lavoro, si 
è umiliati e ricattati. Lo sfruttamento fisico si associa all’umiliazione psicologica. Nella scala 
sociale c'è sempre un inferiore da usare e sfruttare. 


Il senso di colpa inoculato per poter controllare il lavoratore è da prestazione e di ordine 
sociale. Il lavoratore è colpevolizzato per le prestazioni mai adeguate agli standard padronali, è 
colpevole della propria condizione sociale. Se occupa nell’organigramma sociale la condizione di 
sottoposto è sua massima colpa, in quanto non è stato all'altezza di abbattere il nemico- 
concorrente e salire nella scala sociale. Senza la pulsione al dominio si precipita sul fondo della 
gerarchia, per cui gli oligarchi sono il modello con cui il lavoratore deve giudicare se stesso. 
Strategia quest’ultima sostenuta dai media e dagli oratores che hanno annichilito la coscienza 
di classe ed hanno favorito l'assimilazione ideologica: i lavoratori sfruttati hanno introiettato la 
colpa, giudicano se stessi con i parametri stabiliti dai padroni. 


Uscire dalla trappola linguistica 


La grande vittorie delle oligarchie è l'aver destabilizzato e destrutturato il linguaggio di classe. 
Le nuove generazioni impoverite a livello culturale e lavorativo parlano il linguaggio dei 
padroni, si disprezzano per il loro status sociale, pertanto la lotta di classe al momento l'hanno 
vinta i capitalisti. 


Il suddito usa lo stesso linguaggio degli sfruttatori, pertanto non si scandalizza dinanzi alla 
mattanza quotidiana sul lavoro, giudica quasi normale morire sul lavoro, se così non fosse 
avremmo le piazze colme di manifestanti e i palazzi del potere assediati. L'individualismo più 
efferato è il modello sociale diffuso che ha intrappolato i lavoratori senza corpi medi e partiti 
che li possano rappresentare. Ogni tragedia è solo registrata, ma velocemente cassata. 


L'Italia e l'Europa sono fondate sullo sfruttamento, ma lo si chiama flessibilità e resilienza. La 
verità è scomparsa con le parole che la indicano. Lo sfruttamento ha un fondamento materiale 
e uno linguistico, quest’ultimo impedisce al lavoratore di pensarsi nella sua verità. I lavoratori 
non hanno le parole per descrivere e comunicare la loro condizione, pertanto sono in una 
trappola linguistica alimentata dall'inglese padronale e dalla manipolazione delle parole. 
Società schizoide in cui si vive lo sfruttamento, ma lo sfruttato nomina la propria condizione 
con le parole del padrone. Se a un lavoratore si rubano le parole non può che essere una 
semplice funzione produttiva in un immenso campo di sfruttamento. La proprietà è un furto 
ottenuto con la deverbalizzazione dei lavoratori. L'alienazione è un furto materiale e linguistico. 
In questa corsa verso la negazione del lavoro, siamo ora ad un momento di passaggio nodale: 
il sistema padronale è sicuro di sé al punto da aver avviato la separazione tra il lavoro e la 
retribuzione: l'alternanza scuola lavoro e gli stage sono la testa di ponte avanzata con cui si 
sperimenta lo sganciamento tra lavoro e remunerazione. L'episodio della giovane nigeriana 
Beauty, la lavoratrice 25enne picchiata dal suo datore di lavoro, titolare di un lido-ristorante di 
Soverato (Catanzaro), per aver chiesto di essere pagata, è parte di tale logica in atto. Ancora 
una volta gli squittii dei sindacati e il silenzio dei partiti denuncia la china verso cui il mercato 
sta precipitando. Siamo dinanzi alla possibilità di una svolta, i processi di derealizzazione hanno 
assicurato la vittoria ai padroni, ma il diffondersi dell’incrinatura tra lavoro e retribuzione 
riporta i sudditi alla verità della loro condizione che gradualmente da sfruttati si avvicina alla 
condizione schiavile. 


Costituzione negata e umanesimo calpestato sono queste le verità sempre più palesi che il 
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linguaggio del mercato non può più occultare. I lavoratori devono ricominciare a conquistare la 
lucida verità sulla loro condizione senza la quale non vi può essere coscienza di classe e 
costituzione di una autentica rappresentanza. Le condizioni materiali per riattivare la lotta di 
classe all’interno del dettato costituzionale vi sono tutte. 


Il mercato è un immenso automatismo che si muove secondo logiche e leggi crematistiche, la 
sua onnipotenza può ribaltarsi in sconfitta, in quanto i soggetti che lo muovono sono chiusi nei 
loro fortilizi sociali ed ideologici. Si aprono possibilità di lotta, in quanto il sistema oligarchico 
vive una fase di derealizzazione incentivata dall’onnipotenza che lo guida. I sudditi sono nelle 
condizioni di riconquistare il senso e la verità della loro condizione. I plutocrati cominciano ad 
essere “vittime” del dispositivo che hanno posto per dominare: sono pericolosamente 
derealizzati. 


La violenza e le contraddizioni del sistema non sono decodificate dai padroni, in quanto decenni 
di vittorie li hanno resi incapaci di capire la pericolosità del sistema in atto. Il loro fanatismo 
integralista è il segno della deriva schizoide in cui anch’essi sono caduti. 


In questo ribaltamento dei processi di derealizzazione si aprono scenari per elaborare nuove 
prospettive culturali di lotta ed emancipazione. Il capitalismo è un fenomeno storico, non è 
eterno come vorrebbero farci credere, per cui la prima fondamentale conquista è l'esodo dalla 
fede nel mercato e nel liberismo quale unico linguaggio da utilizzare e vivere. La storia può 
riprendere il suo cammino con i suoi cambi di binari, le condizioni strutturali ci sono. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23669-salvatore-bravo-trappola-linguistica.html 
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Roberto Finelli, Filosofia e tecnologia / di Massimo Cappitti 
Roberto Finelli, Filosofia e tecnologia. Una vita di uscita dalla mente digitale, Torino, Rosemberg e Sellier, 2022 


La tecnologia di per sé non ci può salvare e la pandemia, come cesura della storia, sta ben a 
dimostrare a cosa conduca uno sviluppo tecnico intenzionato e governato solo da interessi e 
profitti economici. L'epidemia «ci ha condotto a un evento globale di verso solo 
drammaticamente negativo che inaugura, come sembra, proprio per il suo essere un evento 
totale, una nuova fase della storia umana» (p. 13). Finelli così descrive l'orizzonte storico- 
culturale entro cui le sue riflessioni acquistano senso. Con queste parole l’autore apre il suo 
scritto Filosofia e tecnologia, dedicato al complesso e irrisolto rapporto tra tecnica e disciplina 
filosofica. Ma, nello stesso tempo, rapporto paradossale, poiché da più parti si invoca la tecnica 
affinché ponga rimedio a ciò che essa stessa ha contribuito a produrre. Il testo di Finelli 
rappresenta un nuovo capitolo della ricerca avviata dall'autore: ricerca che ha al suo centro la 
critica della modernità, senza, però, che sia restituito fiato a concezioni irrazionalistiche che 
abbiano la pretesa «di celebrare la forza e la verità dell’immediatezza, del sentire di contro alla 
supposta sterilità e falsità di una ragione persa in concettualità e universalità disincarnate» (p. 
22). 


Finelli, come i suoi libri ampiamente testimoniano, mantiene della modernità la tensione 
emancipatrice che, pur faticosamente e contraddittoriamente, attraversa il nostro presente. I 
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recenti tragici eventi, inoltre, hanno aiutato a svelare la vera essenza della società 
contemporanea, pervasa da molteplici scissioni che irrimediabilmente frantumano i soggetti 
destinati a vite spezzate, svuotate di senso. Più precisamente costituiscono la prova - se ve ne 
fosse ancora bisogno - che il capitalismo risolve le sue crisi solo attraverso la guerra. Da 
questa constatazione prende forza il rigore etico-politico dell'autore, che fecondamente 
intreccia psicoanalisi, discipline scientifiche e filosofia. Ne deriva ulteriormente l'esigenza di una 
teoria della soggettività che non ripropone però pedissequamente il soggetto della metafisica 
moderna ma, piuttosto, sia un individuo aperto alle molteplici sollecitazioni che pervengono sia 
dal mondo esterno che da quello interiore. In particolare, l’autore chiama in causa il pensiero 
nomade francese, «dove è venuto meno ogni possibile fondamento e ogni pretesa di una 
soggettività [...] dalla quale è scomparsa l'eterogeneità tra corpo e mente perché il vitale è già 
di per sé produzione inesausta di differenze, di eventi pieni e densi di senso ma del tutto 
contingenti perché non riconducibili a una unità» (p. 55).1 Il libro muove dalla domanda se e 
come «le nuove tecnologie del digitale possano o meno modificare la struttura interiore della 
natura umana» (p. 11), sottraendola a un’algida autonomia. Si tratta, pertanto, di 
comprendere in qual misura si è perfezionata la colonizzazione dell'immaginario, realizzando 
così l'utopia capitalistica di soggetti a sé consoni. Appare evidente che la crescente potenza e 
pervasività dei dispositivi informatici è pervenuta a un grado elevato di commistione con la 
mente tanto da modificarla e riconfigurarla secondo «una plasticità che vieterebbe ormai di 
estrarne varietà e fissità di natura». La mente, lungi dal proporsi come statica e 
predeterminata struttura, oppure potenzialità chiusa in sé stessa, si scopre felicemente 
incompleta, legata all'ambiente storico-naturale di cui è parte ma non padrona. E innegabile 
che molteplici segni deflagrino in una catastrofe del senso, a cui concorrono l’impoverimento 
dell'esperienza, la smaterializzazione delle esistenze, lo scarto tra vita organica e «macchinica 
processualità». 


Lo scopo primario della psiche è quindi quello di mantenere l'organismo corporeo in vita, 
rendendo compatibile il suo mondo fisico-chimico, i suoi bisogni e le sue pulsioni, con il mondo 
esterno, attraverso il conoscere rappresentativo, linguistico e concettuale. Sentire e conoscere 
sono dunque intrinsecamente connessi per cui le emozioni, anziché cadere fuori dal pensiero o 
esserne tenute lontane, sono /a fonte medesima della funzione della capacità di pensare, ne 
costituiscono la più vera radice che deve essere interpretata, riconosciuta e messa in relazione 
con la possibilità reale. (p. 51) 


Finelli al formalismo astratto del digitale oppone una soggettività ambivalente, ricca di 
sensazioni ed emotività. Sottolinea che il programma di un computer non ci dice nulla su ciò 
che conosciamo, perché le regole del tutto formali non devono far riferimento ad alcun 
significato. La psiche umana è abitata da tendenze opposte: le une dirette alla costruzione di 
legami, l’altra caratterizzata dalla distruzione. Un’ombra di ostilità e invidia minaccia la 
consistenza stessa del soggetto, ne è esito «l'impasto pulsionale» che mescola gli opposti. 
Rimane ferma, però, la constatazione del fallimento di rendere la mente indipendente dal 
corpo, ovvero di farla funzionare nell’elaborazione di una percezione affettiva e sentimentale. 
L'individuo è posto al centro tra «la complessa dinamica del mondo interno con la multiforme 
complessità del mondo esterno». 


L'ipotesi da cui muove la nostra critica dell'ideologia dell’infosfera è che l’attività della mente 
umana realizzi operazioni pensanti, autenticamente tali, solo se esse muovono da sensazioni- 
emozioni di origine corporea e che la psiche sia propriamente in attività solo quando riesce a 
trasformare le proprie emozioni in pensieri: in un transito che va costantemente dal corporeo 
emozionale al concettuale-rappresentativo e viceversa. (p. 21) 


È evidente che riecheggia la lezione freudiana della pulsione di morte. Ne deriva la necessità di 
tenere a freno l’invasività e la necessità che accompagnano il passaggio dalla dinamica 
corporea a quella psichica. La conoscenza stessa è così assegnazione di un senso a un reale 
che, altrimenti, permarrebbe in una condizione di frammentazione e aporeticità. L'interlocutore 
filosofico di Finelli è Spinoza, dal quale riprende la determinata proporzione compositiva, unica 
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e dunque irripetibile per altri, nei suoi vari e molteplici componenti. «Questa è la cosiddetta 
regola aurea, cui ogni corpo deve attenersi per garantire durata all'intero corso della sua 
esistenza: giacché il fuoriuscire da quella proporzione costitutiva e costituzionale significa 
giungere a morte o il trapassare in una condizione o stato di alterità radicale senza continuità 
con il precedente» (p. 27). Inizia a delinearsi il nuovo soggetto a cui più volte nel testo si è 
fatto riferimento. Ancora una volta è Spinoza a suggerire delle ipotesi di costruzione di una 
nuova società interiore e una nuova società esteriore che «coesistono, si confrontano e si 
riflettono l'una nell'altra». Spinoza rimane fedele alla concezione della filosofia come meditatio 
vitae. 


Affinché non vi sia tristitia, atrofia di componenti vitali, dispotismi e asimmetrie, nella società 
interiore della corporeità è necessario che quel corpo complesso viva in un ambiente esterno, 
in una societas esteriore che non sia univoca e monocorde, ovvero che non sia bloccata in 
forme e pratiche di vita, reiterativamente identitaria, ma che sia multiversa e multiculturale, 
valida per la sua differenziazione ad alimentare le molteplici differenze della societas interiore. 
(p. 30) 


La riflessione di Spinoza si fonda sulla «valorizzazione di ogni corporeità come modalità in atto 
del divino e sulla sua concezione antisostanzialistica di ogni corpo come individuo di molti 
individui ovvero una concezione del corpo [...] come societas, come relazione e integrazione di 
molte individualità che devono mantenere tra loro pari dignità e simmetria, pena la 
disgregazione e la morte della sua unitaria organicità» (p. 29). Soggetto, quello evocato da 
Finelli, ricco di molteplici determinazioni che valorizzano i rapporti di sé con sé e di sé con 
l’altro: rapporti inter e intra individuali, fondati sul riconoscimento, che ciascuno esige da noi e 
che noi dobbiamo agli altri, dove il sé e l’altro si implicano reciprocamente. 


Note 


1 «E dunque la relazione dinamica tra corpo e mente, tra sentire e conoscere, la sua eterogeneità 
strutturale che ci fa esseri umani e che ci fa funzionare, nella nostra specificità di specie» (p. 52). 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23670-massimo-cappitti-roberto-finelli-filosofia-e- 
tecnologia.html 


/ Giubbe 


anomalie nel Paradigma 


La vittoria impossibile / di Enrico Tomaselli 


Quello che sta accadendo sul terreno in Ucraina è ormai abbastanza evidente a tutti e persino i 
media propagandistici occidentali cominciano a far filtrare la realtà. In qualche modo, bisogna 
cominciare a preparare le opinioni pubbliche a quel che verrà. 


In questo momento, le forze armate russe si stanno concentrando soprattutto sul fronte ovest 
del Donetsk, con l’obiettivo di liberare la restante parte dell’oblast ancora sotto controllo 
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ucraino. Si tratta di una fase necessariamente più lenta, perché lungo questa linea del fronte si 
trovano a dover conquistare i vari nodi di una linea fortificata, predisposta già dagli anni della 
guerra civile con le repubbliche autonomiste; villaggi e città sono trincerati, ed è necessario 
snidare i militari ucraini combattendo casa per casa, strada per strada. Anche se il lavoro 
dell'artiglieria e delle forze aerospaziali è possente ed efficace (secondo fonti ucraine, stanno 
bombardando le posizioni ucraine 700-800 volte al giorno, sparando da 40 a 60 mila colpi), sta 
poi alle truppe di terra conquistare i centri abitati, e ripulirli da sacche di resistenza, prima di 
poter procedere oltre. Oltretutto, le forze armate russe operano in condizione di inferiorità 
numerica, laddove invece - di norma - gli attaccanti dovrebbero essere in numero superiore, 
se non soverchiante, sui difensori. 


Immediatamente dopo questo, il secondo fronte su cui prima o poi i russi riprenderanno 
l'iniziativa è quello sud. Qui l'esigenza primaria è quella di ricacciare indietro le forze ucraine, 
così da recuperare una profondità sufficiente che impedisca agli ucraini di colpire le città di 
Donetsk e di Kherson, e soprattutto la centrale nucleare di Enerhodar. 


Quest'ultima, ancorché la più urgente sotto il profilo della sicurezza, è anche la parte più 
complessa da conseguire. La centrale, infatti, si trova sulla riva sud di un ampio bacino idrico, 
creato dal fiume Dniepr nella sua corsa verso il mar Nero, e che è troppo ampio per pensare ad 
una operazione anfibia - che sarebbe esposta al fuoco di artiglieria. L'unico modo per ripulire la 
sponda nord, è aggirare il bacino stesso, o venendo da est, oppure risalendo da ovest. Nel 
primo caso sarebbe necessario superare il fiume Dniepr, ed è presumibile che gli ucraini 
facciano saltare i ponti ancora intatti. 


C'è, inoltre, una terza possibilità, che potrebbe essere avallata da alcuni indicatori, ovvero una 
imminente offensiva verso la città di Kharkiv, a nord del Donbass. Questo settore, che non fa 
parte degli oblast del Donbass, ha registrato ultimamente un intensificarsi degli scontri, e 
soprattutto del fuoco di artiglieria russo. Inoltre, si segnala una intensa attività di droni 
ricognitori americani Puma PQ-200, segno che il comando NATO teme un'iniziativa nell’area. 


Un eventuale attacco a Kharkiv avrebbe del resto svariate ragioni: costringerebbe gli ucraini a 
spostare velocemente truppe nel settore (ed è nota la difficoltà ad effettuare manovre rapide, 
per le forze armate di Kyev), sguarnendone altri; in caso di sfondamento, consentirebbe ai 
russi una manovra di accerchiamento convergendo verso sud (una tattica ampiamente usata 
dalle forze di Mosca); consentirebbe di allontanare la minaccia dell'artiglieria ucraina che 
colpisce la zona di Kursk; costituirebbe un colpo assai duro al morale ed alla capacità di 
resistenza dell'esercito ucraino. 


Per conseguire questi obiettivi, i russi comunque hanno fondamentalmente una finestra di 
45/60 giorni massimo, prima che le condizioni meteo volgano al brutto; con la ripresa delle 
piogge, infatti, il terreno delle pianure si farà fangoso, rendendo difficile - o comunque più 
lenta e faticosa - l'avanzata, e favorendo al contrario le difese ucraine. 


Vista da Kyev 


Dal punto di vista di Kyev, la situazione è assai più complicata. Sul fronte est, le linee fortificate 
al confine del Donetsk stanno rallentando sì l'avanzata russa, ma molto meno del previsto. Se 
dovesse cedere anche quella più arretrata, la linea Slovyansk-Kramatorsk, c’è il rischio che le 
forze russe dilaghino verso ovest. A quel punto, sia Kharkiv a nord, che l’intero fronte sud, 
sarebbero seriamente a rischio. 


Il problema maggiore, però, è la capacità operativa dell'esercito. Che in questa fase, se pure 
ha potuto aumentare considerevolmente il numero di uomini al fronte (Kyev parla di 700.000 
mobilitati, il che fa presumere che almeno 400.000 siano schierati in prima linea, portando il 
rapporto con i russi intorno al 2:1), l'efficienza di combattimento sta calando rapidamente. 
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Ad incidere sull’operativita delle forze ucraine sono diversi fattori. Il primo è, ovviamente, 
quello delle perdite (morti, feriti, prigionieri). Tra il 2015 e la fine del 2021, i paesi NATO hanno 
addestrato circa 60.000 militari ucraini e, sia pure a ritmi assai più ridotti, continuano ancora 
adesso. Ma è soprattutto tra questi soldati più addestrati che si sono registrate le maggiori 
perdite durante questi sei mesi di guerra, cosicché adesso ne restano troppo pochi, e troppo 
dispersi tra le varie unità. Ancor più significative, sotto il profilo dell'efficienza, le perdite tra gli 
ufficiali. Con reparti composti in misura crescente di coscritti, senza esperienza di 
combattimento e senza sufficiente addestramento, spesso inviati al fronte anche con scarso 
equipaggiamento, inevitabilmente l'incidenza di quelli esperti e preparati si diluisce, a tutto 
detrimento della capacità di combattimento dei reparti stessi. A ciò si aggiunge un crescente 
scoraggiamento, che fa aumentare le diserzioni e le rese di intere unità. 


Un altro problema è quello degli armamenti. Gran parte di quello di epoca sovietica, sia già 
nella disponibilità ucraina sia fornito dai paesi NATO ex-sovietici, è ormai esaurito, e le forze 
armate fanno prevalentemente affidamento su armamento occidentale. Che però presenta a 
sua volta tre ordini di problemi: l'eterogeneità, la complessità tecnologica, e la quantita. 
Mentre i primi due si intrecciano negativamente con i tempi di addestramento sempre più 
stretti, la quantità (relativamente) scarsa, comunque insufficiente, ne rende il valore d’uso 
poco incisivo sul piano tattico; tra l’altro, e per la prima volta dall'inizio dei combattimenti, si 
sono fermati i trasferimenti di armi da parte dei paesi europei. La sempre maggiore incapacità 
di sviluppare manovre tattiche, per tutte le ragioni suddette, sta portando le forze armate 
ucraine sempre più verso forme di combattimento obliquo: i continui bombardamenti sulle città 
del Donetsk, gli attacchi alla centrale nucleare, al deposito di ammoniaca, e più di recente 
quelli sul territorio della Crimea (autorizzati dagli USA, ma che hanno più che altro un valore 
simbolico, visto che già da tempo gli ucraini colpiscono il suolo russo), sono tutte scelte 
tattiche - coordinate ed approvate dalla NATO - che rispondono ad una logica precisa. Stante 
appunto l'incapacità delle forze di Kyev di sviluppare una qualche forma di iniziativa militare, 
preferiscono distogliere parte della già insufficiente artiglieria dal fronte operativo (lasciando 
sguarnite del necessario appoggio le unità combattenti) per mettere in campo delle azioni che 
abbiano la parvenza di una capacità offensiva, che diano all'opinione pubblica americana l’idea 
che le armi fornite servano a qualcosa, e soprattutto nella speranza che queste continue 
provocazioni spingano la Russia a reagire in modo scomposto, distraendola dai suoi piani 
operativi ed incastrandola in una sorta di botta-e-risposta priva di efficacia strategica, ed in cui 
l'Ucraina recupererebbe un apparente ruolo di parità. 


Ma la Russia sembra ben determinata a non cadere nella trappola, lasciando quindi l'Ucraina 
prigioniera del ruolo di fornitore di carne da cannone, per la proxy war NATO vs Russia. 


Oltre il campo di battaglia 


Ma, oltre il campo di battaglia, c'è la guerra nella sua interezza. Con le sue singolarità, e le sue 
incertezze. 


Perchè, a ben vedere, questa è una guerra assai strana. Si può tranquillamente affermare che, 
sin dal primo momento - che non è certo il 24 febbraio 2022... - i suoi protagonisti sono stati 
tre: gli USA, la Russia e l'Ucraina. Gli Stati Uniti sono stati, sin da prima del golpe di piazza 
Maidan, il motore del processo che ha portato dapprima alla guerra civile nel Donbass, e dopo 
otto anni alla guerra guerreggiata con la Russia. Eppure, per quanto possa apparire assurdo, 
nonostante la guerra fosse l’obiettivo di Washington sin da allora, tutti e tre gli attori sono 
entrati in scena senza avere le idee chiare su cosa sarebbe accaduto. 


Ovviamente, e più di tutti, è stata l'Ucraina a trovarsi in guerra senza immaginare neanche 
lontanamente come sarebbe andata a finire; perchè è chiaro che, a Kyev, si illudevano che la 
NATO, o comunque gli USA, sarebbero intervenuti seriamente per difenderli. E probabilmente 
gli è stato fatto credere, anche senza promettere nulla. 
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Non aveva le idee chiare la Russia, che - come dimostrato sia dalle richieste reiterate sino 
all'ultimo istante, sia dalla prima fase della guerra - pensava che una poderosa avanzata su più 
fronti, con i carri armati alle porte di Kyev, avrebbero spinto sia gli ucraini che gli europei a 
correre al tavolo delle trattative, costringendo gli americani a farlo a loro volta. Salvo poi 
realizzare che ucraini ed europei erano totalmente soggiogati dalla propaganda statunitense, 
ed ostaggio delle sue scelte politico-militari. 


Ma paradossalmente sono andati allo sbaraglio anche gli USA!, che avevano come obiettivo 
strategico di recidere, in modo secco e duraturo, ogni rapporto tra l'Europa e la Russia, e 
secondariamente di logorare l'apparato militare russo e l'economia europea; ma che non si 
sono mai posti seriamente il problema di come gestire lo strumento scelto per conseguire 
questi obiettivi, cioè appunto la guerra. 


Il risultato di questo caos anti-clausewitziano, in cui la guerra diventa il proseguimento di una 
politica che ha chiari gli obiettivi, ma non come raggiungerli, è che dopo sei mesi l’unica cosa 
certa è che l'Ucraina è un paese finito. 


La stessa progressiva scomparsa mediatica di Zelensky, che pure è stato oggetto di una delle 
più grandi campagne di comunicazione in occidente, non è dovuta soltanto alla sua 
sovraesposizione, e/o alla consunzione della sua immagine, quanto al fatto che era la 
sineddoche del paese; ed il paese non è più, neanche mediaticamente, un soggetto nel 
conflitto, ma meramente il suo terreno di battaglia, la sua carne da cannone. 


Gli obiettivi, politici e militari, della Russia 


Dal canto suo, la Russia sta ora perseguendo sistematicamente tutti i propri obiettivi, politici e 
militari. Sta riprendendo tutti i territori della Nova Russia storica, quindi l'intera Ucraina 
meridionale, dal Donbass ad est sino alla Transnistria ad ovest, e lo sta facendo col chiaro 
obiettivo di integrarli nella Federazione Russa; e con ciò, sta spostando ad ovest il /imes con la 
NATO. Sta demilitarizzando di fatto l'Ucraina, il cui esercito è praticamente distrutto, e resiste 
solo in virtù dell'aiuto occidentale. E, quando cominceranno i processi contro gli ukronazi, darà 
una bella mazzata al nazionalismo tossico e venato di nazismo. In questo, il fatto più 
significativo è che il processo di integrazione procede spedito, e già da adesso, a combattimenti 
ancora in corso, segno inequivocabile che non sono conquiste soggette a possibile trattativa. Il 
punto è che, con l'avvio dell'Operazione Militare Speciale, ed ancor più con il cambio di 
strategia susseguente alla presa d'atto che l'occidente voleva la guerra, la Russia ha varcato il 
Rubicone. Tornare indietro non è nel novero delle possibilità. O si vince o si perde. Ed è 
precisamente questo l'atout di Mosca: la precisa consapevolezza della posta in gioco, e la 
determinazione a giocare sino in fondo, sono l'elemento che determina il vantaggio strategico 
russo. Mentre sul terreno la preponderanza militare ha facile gioco sugli ucraini, anche sul 
piano politico-diplomatico l'iniziativa è in mano russa. Che, oltretutto, può contare sulla 
compatta convergenza dell'intera leadership sui propri obiettivi. 


AI contrario, a Washington questa compattezza non c'è assolutamente ed è aggravata dalla 
mancanza di una effettiva strategia militare, che non sia il mero alimentare il conflitto ad 
libitum. Una linea che non fa i conti con i dati reali, dalla netta supremazia russa sul terreno 
alla crescente stanchezza degli alleati europei, dalle dinamiche interne al regime ucraino alla 
difficoltà materiale di sostenere un ritmo infinito di forniture militari. 


La questione, quindi, che dovrebbe preoccupare tutti i soggetti coinvolti, direttamente o 
indirettamente, e cioè USA e Russia innanzitutto, ma anche l'Europa, è precisamente: come se 
ne esce? Perchè uno dei problemi più grandi, delle guerre è che tendono ad avere vita propria: 
una volta messo in moto il meccanismo, non vanno quasi mai come avrebbero voluto coloro 
che le hanno avviate. E più passa il tempo, più cresce la possibilità che emergano variabili 
impreviste. 
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Nessuno può perdere 


Il punto cardine è che entrambe i contendenti, USA e Russia, non possono né vogliono perdere. 


Quindi, presumibilmente, nessuno dei due farà la prima mossa verso la fine delle ostilità. 
Sarebbe auspicabile che a farla fosse l'Europa, ma è troppo debole politicamente, divisa al suo 
interno e strutturalmente soggetta al dominio americano. Quando la crisi comincerà a mordere 
davvero, i singoli paesi cercheranno di sottrarsi alla morsa, ciascuno per proprio conto, senza 
alcuna visione comune e, soprattutto, senza una comune linea politica, capace di avviare un 
processo di pace. Per come stanno adesso le cose, quindi, l'ipotesi più probabile che possa 
portare quanto meno ad un cessate il fuoco è quella della partizione. L'esercito ucraino 
collassa, le perdite materiali ed umane ed il crollo del morale ne annichiliscono la capacità di 
combattimento e praticamente cessa di resistere all'avanzata russa. A quel punto, l’esercito 
polacco occupa la parte occidentale del paese, spingendosi verso la linea del fronte. Per evitare 
il contatto e lo scontro diretto Russia-NATO entrambe le forze armate si fermano, si crea una 
zona cuscinetto, una no-man’s-land sul modello coreano, e la guerra viene congelata. La 
Russia può rivendicare di aver conseguito i suoi obiettivi, la NATO rivendicherà d’aver fermato 
la Russia. Non ci sarà alcun trattato di pace, perchè la NATO non riconoscerà mai formalmente 
le conquiste territoriali russe. 


Last but not least, la guerra rimane in stand-by, tenendo comunque impegnate le forze armate 
russe nel territorio ex-ucraino e funziona da ottimo deterrente a qualsiasi tentativo europeo di 
riallacciare rapporti commerciali con Mosca. 


fonte: https://giubberosse.news/2022/08/19/la-vittoria-impossibile/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23671-enrico-tomaselli-la-vittoria- 
impossibile.html 


Anche la Colombia di Petro si sgancia da Washington / di Rino Condemi 


Un altro alleato storico degli Usa in America Latina sta dando il suo bye bye allo Zio Sam. La 
Colombia di Gustavo Petro, eletto neo presidente, sta delineando le sue scelte di politica estera 
e interna in dissonanza alla consolidata subalternità del paese agli interessi Usa. 


In un lungo servizio, l'agenzia Nova rammenta che “Con 200 anni di relazioni diplomatiche alle 
spalle, Bogotà è da tempo considerata da Washington capitale di riferimento nel Sud America 
su temi chiave come la lotta al traffico di droga, sviluppata anche grazie alla collaborazione 
strategica con il Comando sud (United States Southern Command). Inoltre, per anni, i due 
Paesi hanno fatto fronte unico opposto non solo a Cuba, ma anche agli altri governi ‘neo 
socialisti’ della regione, come Nicaragua e, soprattutto, il Venezuela”. 


Ma, secondo il reportage di Nova, i passi mossi da Petro, in poco meno di due settimane di 
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presidenza, spingono la Colombia su uno scenario diverso. “II Paese riallaccia i rapporti 
diplomatici con Nicolas Maduro, disconoscendo nei fatti il leader oppositore ancora 
formalmente interlocutore Usa, ma - soprattutto - dando a Caracas modo di allentare 
ulteriormente l'isolamento politico e commerciale creato anche dalle sanzioni del Tesoro Usa”. 


Inoltre Petro ha inviato una propria delegazione all’Avana per riallacciare i negoziati con 
l'Esercito di liberazione nazionale (Eln), la formazione guerrigliera più potente dopo la 
dissoluzione formale delle Forze armate rivoluzionarie della Colombia (Farc). L'ELN come gesto 
di buona volontà ha liberato 6 tra militari e poliziotti che teneva prigionieri. 


Al tempo stesso, il governo ha dato il via a una rivoluzione nel sistema della difesa e della 
sicurezza: al ministero della Difesa va un magistrato divenuto celebre per le inchieste che 
hanno svelato le trame tra le Forze Armate, la guerriglia ideologica, i gruppi paramilitari e le 
bande criminali. 


Un cambio pagina che si è tradotto da subito in un profondo rimpasto de vertici militari, 
accendendo la curiosità sul futuro della cooperazione sulla Difesa con gli Usa. 


Le decisioni presidenziali hanno portato a una nuova leadership delle Forze Armate composta 
dai generali Luis Carlos Córdoba Avendaño, Luis Mauricio Ospina, Helder Fernán Giraldo 
Bonilla, dal viceammiraglio José Joaquin Amézquita Garcia e dal generale Henry Armando 
Sanabria Cely, nella polizia. 


Resumen Latinoamericano afferma che con questa misura, il presidente ha escluso 55 generali 
dalla nuova leadership militare e di polizia. Si tratta della più grande ristrutturazione dello stato 
maggiore nella storia recente del Paese. Si vuole un corpo di ufficiali che non sia macchiato dal 
sangue degli umili massacrati e che non sia un gruppo di ladri. 


L'intervento di Petro sui vertici militari è stato rapido. Per avere un'idea, Duque ha impiegato 
quattro mesi per applicare i suoi aggiustamenti militari per infiltrare le unità neonaziste uribiste 
nel dicembre 2018, mentre Petro ha deciso di fare questo intervento il sesto giorno della sua 
amministrazione. 


Nella storia della Colombia non c'è mai stata una pulizia così massiccia di generali come quella 
che Petro ha fatto ieri con il suo ministro della Difesa. 


Infine c'è la promessa di Petro di voler riscrivere il tema del contrasto ai narcotrafficanti, 
abbandonando la strategia “fallimentare” della “guerra alla droga” imposta dagli Usa. Un 
approccio inaugurato in Colombia a inizio anni ‘70 con il contributo determinante degli Stati 
Uniti, che “ha rafforzato le mafie e indebolito gli Stati, ha portato gli Stati a commettere reati e 
ha fatto evaporare l'orizzonte della democrazia". 


“Vogliamo aspettare che un altro milione di latinoamericani venga assassinato o che arrivino a 
200mila all’anno i morti per overdose negli Usa?", ha detto Petro. La proposta è quella di 
cambiare la visione del consumo degli stupefacenti, passando da una visione di “lotta” a una di 
“prevenzione”. 


Fonti: agenzia Nova, Resumen Latinoamericano 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23672-rino-condemi-anche-la-colombia-di-petro- 
si-sgancia-da-washington.html 
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Occorre di tanto in tanto fermarsi e guardare 
indietro, fare un po’ di storia, per capire come siamo arrivati sin qui. E un buon filo d'Arianna 
per districarsi nel labirinto della cronaca carnevalesca di oggi è la vicenda del Partito 
Democratico. Nato nel 2007 dalla fusione dei Democratici di Sinistra e della Margherita, è stato 
sino al 2018 il maggiore partito italiano e, con alcune interruzioni, nel governo della Repubblica 
per quasi 9 anni. L'intera XVII legislatura coperta con i governi Letta-Renzi-Gentiloni.In tutto 
15 anni che, per i tempi della politica, per le sorti di un Paese, costituiscono una stagione 
abbastanza lunga perché sia possibile valutarne le responsabilità. Comincio col rammentare 
che, erroneamente, questa formazione è stata sempre considerata l'amalgama di due grandi 
eredità politiche, quella comunista e quella democristiana. Non è così. Tanto i dirigenti 
comunisti che quelli cattolici, prima di fondersi, avevano subìto una profonda revisione della 
loro cultura originaria. Prendiamo gli ex comunisti. Dopo il 1989 essi hanno attraversato, come 
tutti i partiti socialisti e socialdemocratici europei, il grande lavacro neoliberale, mutando 
profondamente la loro natura. 


Tanto Mitterand in Francia, che Schroeder in Germania, Blair nel Regno Unito, D'Alema 

( insieme a Prodi e Treu) in Italia, hanno proseguito o introdotto nei loro paesi le leggi di 
deregolamentazione avviate dalla Thatcher e Reagan negli USA. In sintonia con Clinton, che 
nel corso degli anni ‘90 ha abolito la legislazione di Roosevelt sulle banche, essi hanno 
liberalizzato i capitali, reso flessibile il mercato del lavoro, avviato ampi processi di 
privatizzazione di imprese pubbliche e beni comuni, isolato ed emarginato i sindacati. 
Democratici americani , socialdemocratici ed ex comunisti europei hanno sottratto le politiche 
neoliberistiche dai loro confini americani e britannici e le hanno diffuso più largamente nel 
Vecchio Continente. 


Un compito svolto senza incontrare resistenza , perché gli agenti politici si presentavano ai ceti 
popolari col volto amico e le insegne delle organizzazioni di sinistra. Hanno cosi impedito ogni 
reazione e conflitto. Negli anni ‘90 le élites di queste forze, hanno compiuto un capolavoro 
politico: hanno abbandonato il loro tradizionale insediamento sociale (classe operaia e strati 
popolari) e hanno salvato se stesse come ceto, mettendosi alla testa del processo della 
globalizzazione. Serge Halimi ha ricostruto con copiosa ricchezza di particolari questa vicenda 
(Il grande balzo all’indietro.Come si è imposto al mondol’ordine neoliberale, Fazi 2006 ) 
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Sarebbe un errore moralistico tuttavia bollare come tradimento tale ribaltamento strategico. 
Quei gruppi dirigenti, nutriti di cultura sviluppista e privi di ogni sguardo agli equlibri del 
pianeta, non hanno fatto fatica a convincersi che rendere sempre più libero e protagonista il 
mercato, togliere lacci e lacciuoli, come ancora si dice, avrebbe accresciuto la ricchezza 
generale e dunque allargata la quota da distribuire anche ai ceti subalterni. E a questo compito 
residuale hanno limitato il loro rapporto col mondo del lavoro, ritagliandosi spazio e consenso 
tra i gruppi dirigenti. Senza dire che nel vocabolario della cultura neoliberista (libero mercato, 
flessibilità del lavoro, competizione, meritocrazia, ecc) essi hanno trovato il repertorio 
linguistico per innovare il loro discorso politico, quello più confacente alla loro nuova 
collocazione. Quella di forze politiche che non dovevano più promuovere e orientare il conflitto 
sociale, ma ottenere consenso elettorale per politiche di mediazione e di lenimento risarcitorio 
degli effetti più aspri dello sviluppo derogolamentato. 


Dunque le forze che danno vita al PD non sono gli epigoni dei vecchi partiti popolari, nati dalla 
Resistenza, sono forze del tutto nuove, indossano il vestito smagliante del vecchio avversario 
di classe. Ma quello di Veltroni e degli altri nasce come un progetto invecchiato, perché vuole 
imporre in Italia il bipartitismo in una fase storica in cui esso è al tramonto negli stessi Paesi in 
cui ha avuto più fortuna. Qualcuno ricorda quando il Financial Times si scandalizzava per i 
programmi elettorali dei Tories e dei Laburisti nel Regno Unito, che erano pressocché identici? 
La stessa cosa accadeva negli USA, fino a quando Trump non ha incarnato l’estremismo del 
primatismo bianco. Luigi Ferrajoli ha scritto pagine lucidissime su quei sistemi elettorali nel 
secondo volume dei suoi Principia Juris (Laterza 2007 ). 


Ma il tentativo di trasferire nel nostro Paese il sistema politico anglo-americano è poi velleitario 
non solo perché non tiene conto delle nostre varie culture politiche. Come se bastasse creare 
un unico contenitore per due contendenti, lasciando fuori tutti gli altri, per assicurare stabilità 
al sistema politico e conseguire la tanto agognata governabilità. La storia non si lascia 
comprimere dal volontarismo istituzionale. Quella scelta ha contributo col tempo a mettere 
all'angolo le varie forze di sinistra, Rifondazione Comunista, SEL, Sinistra Italiana, ecc( che 
portano la loro quota specifica di responsabilità), senza tuttavia risolvere i probemi di coesione 
e stabilità al proprio interno e nel sistema politico. 


Ma il tentativo nasconde un altro deficit analitico, comune a tutti coloro che ricercano la 
“governabilità”, accrescendo la torsione autoritaria degli ordinamenti. La fragilità dei governi 
riflette in realtà quella dei partiti, vuoti di ogni progettualità, privi ormai di forti ancoraggi 
sociali (tranne in parte la Lega) e trasformatisi in agenzie di marketing elettorale. Essi 
inseguono gli umori dei gruppi sociali, in parte creati, e non solo veicolati, dai media, 
protagonisti in prima persona della lotta politica, e perciò sono volatili, scomponibili come 
giocattoli di Lego. Ma ciò che quasi tutti ignorano è che nella stagione di euforia neoliberista i 
partiti hanno consegnato al mercato, cioé al potere privato, non poche prerogative che erano 
del potere pubblico. E oggi il ceto politico, si ritrova con strumenti limitati di regolazione e 
controllo, sempre più costretto a subire la spinta del capitalismo finanziario a trasformare lo 
Stato in azienda. Le procedure di scelta e decisione dei parlamenti e dei governi appaiono 
troppo lente rispetto alla velocità dell'economia e della finanza senza regole. Se un operatore 
può spostare immense somme di danaro con un gesto che dura pochi secondi, all’interno di 
società capitalistiche in competizione su scala mondiale, è evidente che la struttura degli stati 
democratici appare ormai come un organismo arcaico.E senza un vasto ancoraggio con i ceti 
popolari, senza essere supportati dalla loro forza conflittuale, i partiti sono fragili e i governi 
instabili. 


Dunque il PD è nato come “forza di governo”, emarginando le culture politiche alla sua sinistra, 
imponendo o caldeggiando il sistema elettorale maggioritario. Ciò ha prodotto una torsione 
antidemocratica all’interno dei partiti in cui le segreterie hanno accresciuto il proprio potere 
sulla scelta della rappresentanza parlamentare, sempre più sottratta ai cittadini elettori. Un 
colpo alla democrazia dei partiti e a quella del paese, governato da parlamenti nominati, frutto 
di leggi elettorali spesso incostituzionali. 
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Se poi entriamo nella narrazione storica delle scelte partitiche e di governo compiute in 15 anni 
di storia nazionale non possiamo non stupirci della capacità manipolatoria dei gruppi dirigenti 
di questo partito, e della grande stampa, nel celare la sua natura conservatrice, spacciandolo 
per una forza di centro-sinistra. Si può ricordare il Jobs Act? Alcuni compassionevoli difensori 
scaricano la responsabilità su Matteo Renzi, quasi non fosse rampollo della stessa casata. Ma 
dopo di lui il lavoro precario in Italia è dilagato, il PD non si mai mosso per arginarlo e, 
meraviglie delle meraviglie, si è insediato anche in ambito pubblico. Nel Ministero dei Beni 
Culturali, presieduto per un totale di 7 anni da Dario Franceschini, siamo al “caporalato di 
Stato”, con una miriade di giovani che tengono in piedi musei e siti con contratti a tempo 
determinato e salari da fame. 


Non va meglio ai ricercatori della Sanità pubblica, 1290 operatori con una media di 10 anni di 
precariato alle spalle. Sono i nostri giovani più brillanti, quelli che la TV ci mostra dopo che 
sono scappati, quando hanno avuto successo nelle Università straniere. Nel 2021 con la ripresa 
dell'occupazione del 23%, il 68% è di contratti stagionali, il 35% in somministrazione, e solo 
2% a tempo indeterminato. Ma tutto il mondo del lavoro italiano ha conosciuto forse il più 
grave arretramento della sua storia recente. << Secondo l’ocse l’Italia è l’unico Paese europeo 
che negli ultimi 30 anni ha registato una regressione dello stipendio medio annuale del 
2,9%>> D. Affinito e M.Gabanelli << Corriere della Sera>> 11.7. 22. E siamo ora al dilagare 
dei lavoratori poveri.Il rapporto dell’11 luglio del presidente dell'INPS Tridico ricorda che <<il 
28% non arriva a 9 euro l'ora lordi>>. Tutto questo quando non muoiono per infortuni:nel nel 
2020 1270 lavoratori non sono tornati alle loro case. Poveri in un mare di miseria, perché oggi 
contiamo oltre 5 milioni di poveri assoluti e 7 di milioni di poveri relativi. Ma c'è chi sta peggio. 
Nelle campagne è rinato il lavoro semischiavile comandato dai caporali. La figura dei caporali 
era attiva in alcune campagne del Sud negli anni ‘50, poi travolta dall’onda di conflitti del 
decennio successivo. Negli ultimi 20 anni è risorta, ma si è diffusa anche nelle campagne del 
Nord. 


Dobbiamo ricordare le condizioni della scuola? Renzi ha portato alle estreme conseguenze, 
secondo il dettato neoliberista europeo, avviato in Europa col Processo di Bologna (1999 )e 
introdotto in Italia da Luigi Berlinguer, la trasformazione in senso aziendalistico degli istituiti 
formativi. Con l’alternaza scuola/lavoro ha portato la scuola in fabbrica e la fabbrica nella 
scuola. Ma il processo è proseguito con gli altri governi per iniziativa o col consenso/assenso 
del PD e prosegue ancora oggi, grazie all’assoggettamento dei bambini e dei ragazzi a logiche 
strumentali di apprendistato, perché acquistino competenze, non per formarsi come persone. 
Gli insegnati vengono obbligati a compiti estenuanti di verifica dei risultati, sulla base di test e 
misurazioni standardizzate, quasi fossero dei capireparti che sorvegliano gli operai al cottimo. 
Essi non sono più liberi nelle loro scelte educative e culturali, trasformati come sono in 
esecutori di compiti dettati dalle circolari ministeriali. Sotto il profilo culturale, la torsione della 
scuola a strumento di formazione di individui atti al lavoro, al comando, alla competizione, — di 
cui il PD è il più convinto sostenitore - costituisce il più sordido e devastante attacco alle basi 
del nostro umanesimo, della nostra civiltà. 


Ma il giudizio da dare a questo partito non può riguardare solo le scelte di governo. Certo, 
alcune sono particolarmente gravi. L'inziativa del ministro Marco Minniti, nel 2017, di armare la 
Guardia Libica per dare la caccia ai disperati che si avventurano nel Mediterraneo, allo scopo di 
rinchiuderli e torturarli nelle loro eleganti prigioni, rappresenta forse il più feroce atto di 
Governo nella storia della Repubblica. Dal 2017 sono affogati in quel mare circa 2000 esseri 
umani ogni anno. 


Ma ci sono iniziative meno cruente, non per questo però meno devastanti. La scelta del 
governo Gentiloni di stabilire “accordi preliminari” con Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna 
per avviare i loro progetti di ‘autonomia differenziata è un passo esemplare. Mostra quale 
visione del futuro del nostro Paese orienta il gruppo dirigente del PD. Un’Italia abbandonata 
agli egoismi territoriali delle regioni più forti, la competizione neoliberista portata dentro le 
istituzioni dello stato, per disgregare definitivemente un paese già in frantumi. 
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Ma occorre mettere nel conto dei 15 anni di presenza politica anche il “non fatto direttamente”, 
le leggi e le scelte accettate, dal governo Monti nel 2011 a quello Draghi appena concluso. E 
non abbiamo spazio per elencare le scelte avallate, dalla riforma Fornero all'inserimento in 
Costituzione dell'obbligo del pareggio di bilancio. E tuttavia non possiamo dimenticare che il PD 
ha sabotato in ogni modo il referendum vittorioso per la publicizzazione dell’acqua, ha taciuto 
di fronte al continuo sottofinanziamento della scuola e dell’Università, non si contrappone 
ancora oggi al sostegno pubblico alla medicina privata. Il PD non ha preso alcuna iniziativa per 
sanare un territorio devastato dagli incendi d’estate e travolto dalle alluvioni in inverno, ha anzi 
taciuto e sostenuto, tramite i suoi presidenti di regione e sindaci, la cementificazione selvaggia 
del Paese, la più totalitaria d'Europa. L'ultimo Rapporto nazionale ISPRA denuncia che negli 
ultimi 10 anni abbiamo perso 19 ettari di suolo al giorno, per effetto di cementificazione, 
soprattutto per la costruzione di edifici. E’ una cifra spaventosa, una sottrazione di verde che 
espone il territorio alle tempeste invernali, accresce la temperatura locale, sottrae ossigeno alle 
città appestate dallo smog. 


Potremmo continuare ricordando che il PD non ha mai mosso un dito contro le disuguaglianze 
selvagge che lacerano il Paese, ha votato la riforma fiscale Draghi che premia i ceti con redditi 
superiori ai 40 mila €, mentre il suo segretario, con l’elmetto guerriero in testa, ha 
prontamente accettato la richiesta NATO di portare al 2% del Pil le nostre spese annue in armi, 
poco meno di 40 miliardi di euro. Un vero sollievo per le nostre brillanti finanze. 


Ma non abusiamo della pazienza del lettore. Quanto già scritto mostrano ad abundantiam come 
questo partito ha immobilizzato un Paese che sta su un piano inclinato e quindi, se sta fermo, 
scende, quando, con le proprie scelte, non lo ha spinto indietro. Ma la difesa dello status quo 
oggi, mentre tutto precipita e il pianeta mostra segni di collasso, è una strada rovinosa. 


Dunque, al netto degli effetti prodotti dalle scelte dei governi precedenti, è evidente che il 
Partito Democratico, in questi ultimi 15 anni di storia, è il maggiore responsabile del declino 
italiano. Per tale ragione tutte le rare lucciole di persone effettivamente progressiste che si 
aggirano disperse nella pesta notte del suo conservatorismo, concorrono, sia pure 
involontariamente, a nascondere la natura antipopolare di questo partito, i danni storici inflitti 
all'Italia. Votarlo non è il meno peggio, ma il peggio. 


Ne va dunque dell'onore dei giornalisti italiani continuare a pronunciare il nobile lemma sinistra 
e alludere al PD. Così come ne va dell'onore, della coerenza e della ragione di Sinistra Italiana 
continuare a ricercare un’ alleanza elettorale con questo partito, che ha dimostrato, con 
ampiezza di prove, di essere nella sostanza un avversario di classe. 


Enza 
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Additare il Pd come principale responsabile dell'incistamento neoliberista in Italia, ha un che di 
ingenuo e disarmante a meno che Bevilacqua nell'articolo stia tentando di spiegare le ragioni di 
una disfatta a viaggiatori in transito per il belpaese. Non credo proprio che il valente storico si 
rivolga alla casalinga di Voghera o al tifoso in trasferta né agli avversari politici dell'armata 
Berlusconi. Men che mai ai lacchè dell'informazione prezzolata e delle tv saldamente in mano ai 
partiti dei governi commissariati. 

In un passaggio , l'autore accenna a una quota specifica di responsabilità della Sinistra italiana 
senza scendere nello specifico-mi scuso per la reiterazione dell'aggettivo- forse perché in un 
futuro articolo ci spiegherà perché mai alle elezioni le truppe disgregate del già debole dissenso 
a sinistra, non riescano a rompere il 3%. Probabilmente affonderà solo allora il dito nella piaga, 
analizzando , per esempio, la composizione di Unione popolare con De Magistris e l'esclusione 
di temi scottanti come gli abusi e le violazioni costituzionali in nome del VACCINO a cui il 
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professore si è inchinato non fiatando dalle colonne del suo Manifesto. Le altre formazioni non 
le prenderà neppure in considerazione storcendo il naso a priori per gli afrori rossobrunisti che 
emanano. E avanti così, con la pretesa di avere le idee chiare su "di chi è la colpa", con gli 
occhi chiusi dai cispi di ostinate convinzioni mentre i governi uscenti e nascenti porteranno i 
poveri di questo paese ben oltre le percentuali sopra citate. Scoppieranno disordini e ribellioni ? 
Populismo fascistoide. Amen. 


(ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Di chi è il grano che arriva dall'Ucraina? / di F. William Engdahl 


New Eastern Outlook 


Il grande clamore umanitario delle ultime settimane, che richiede la spedizione sicura di grano 
ucraino per alleviare la crisi della fame in Africa e altrove, è ingannevole a molti livelli. Non 
ultimo, chi è il proprietario della terra su cui viene coltivato il grano e se quel grano è in realtà 
mais illegale brevettato OGM e altri cereali. Il regime corrotto di Zelenskyy ha stretto accordi 
con le principali aziende agroalimentari OGM dell'Occidente, che hanno preso furtivamente il 
controllo di alcuni dei terreni agricoli "terra nera" più produttivi del mondo. 


Il colpo di Stato della CIA del 2014 


Nel febbraio 2014 un colpo di Stato sostenuto dal governo statunitense ha costretto il 
presidente eletto dell'Ucraina a fuggire in Russia per salvarsi. Nel dicembre 2013 il presidente 
Viktor Yanukovych aveva annunciato, dopo mesi di dibattiti, che l'Ucraina avrebbe aderito 
all'Unione economica eurasiatica russa dietro la promessa di un acquisto da parte della Russia 
di 15 miliardi di dollari del debito statale ucraino e di una riduzione del 33% del costo del gas 
russo importato. 


L'offerta concorrente era stata una misera "adesione associata" all'UE, legata all'accettazione 
da parte dell'Ucraina di un pacchetto di prestiti draconiani del FMI e della Banca Mondiale che 
avrebbe imposto la privatizzazione delle preziose terre agricole ucraine, consentito la semina di 
colture OGM e imposto gravi tagli alle pensioni e austerità sociale. In cambio di un prestito del 
FMI di 17 miliardi di dollari, l'Ucraina avrebbe dovuto anche aumentare le tasse sul reddito 
personale fino al 66% e pagare il 50% in più per il gas naturale. I lavoratori lavorare dieci anni 
in più per ottenere la pensione. L'obiettivo era quello di aprire l'Ucraina agli "investimenti 
stranieri". Il solito stupro dell'economia da parte del FMI per conto degli interessi corporativi 
globalisti. 


Una disposizione chiave delle richieste degli Stati Uniti e del FMI al governo post-golpe del 
primo ministro scelto dagli Stati Uniti Arseniy Yatsenyuk, un leader delle proteste di Maidan 
sostenute dalla CIA contro Yanukovych, è stata quella di aprire finalmente le ricche terre 
agricole dell'Ucraina ai giganti stranieri dell'agrobusiness, soprattutto ai giganti degli OGM, tra 
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cui Monsanto e DuPont. Tre dei membri del gabinetto Yatsenyuk, compresi i ministri chiave 
delle Finanze e dell'Economia, erano cittadini stranieri, imposti a Kiev da Victoria Nuland del 
Dipartimento di Stato USA e dall'allora vicepresidente Joe Biden. Le condizioni di prestito 
imposte da Washington al Fondo Monetario Internazionale richiedevano che l'Ucraina 
annullasse il divieto sulle colture geneticamente modificate e permettesse a società private 
come la Monsanto di piantare i suoi semi OGM e di irrorare i campi con il Roundup della 
Monsanto. 


Da quando l'Ucraina ha dichiarato l'indipendenza dall'Unione Sovietica nel 1991, il 
mantenimento del controllo della preziosa terra "nera" del Paese è stato uno dei temi più 
scottanti della politica nazionale. Recenti sondaggi mostrano che il 79% degli ucraini vuole 
mantenere il controllo della propria terra dall'appropriazione straniera. L'Ucraina, come la 
Russia meridionale, ospita la preziosa terra nera o chernozem, un terreno scuro e ricco di 
humus che è molto produttivo e necessita di pochi fertilizzanti artificiali. 


Moratoria del 2001 


Una legge ucraina del 2001 ha imposto una moratoria sulla vendita privata di terreni agricoli a 
grandi aziende o investitori stranieri. La moratoria doveva fermare l'acquisto da parte di 
oligarchi ucraini corrotti e l'affitto dei ricchi terreni agricoli a imprese agricole straniere. A quel 
punto, la Monsanto e altre aziende agroalimentari occidentali avevano fatto notevoli incursioni 
in Ucraina. 


Quando l'Ucraina lasciò l'Unione Sovietica nel 1991, i contadini che avevano lavorato nelle 
fattorie collettive sovietiche ricevettero piccoli appezzamenti di terra. Per impedire la vendita 
degli appezzamenti all'affamata industria agroalimentare straniera, è stata votata la moratoria 
del 2001. Sette milioni di agricoltori ucraini possedevano piccoli appezzamenti per un totale di 
circa 79 milioni di acri. I restanti 25 milioni di acri erano di proprietà dello Stato. La 
coltivazione di colture OGM era rigorosamente illegale. 


Nonostante la moratoria, Monsato, DuPont, Cargill e altri fornitori occidentali di OGM iniziarono 
a diffondere segretamente e illegalmente i loro semi OGM brevettati nella terra nera 
dell'Ucraina. I piccoli proprietari terrieri affittavano i loro terreni ai grandi oligarchi ucraini, che 
a loro volta stipulavano accordi segreti con Monsanto e altri per piantare mais e soia OGM. Alla 
fine del 2016, secondo un rapporto del Dipartimento dell'Agricoltura degli Stati Uniti, ora 
cancellato, circa l'80% della soia ucraina e il 10% del mais erano coltivati illegalmente con 
sementi geneticamente modificate. La legge Zelenskyy 2021 ha permesso di ampliare 
notevolmente questa porta aperta agli OGM. 


Arriva il comico 


Nel maggio 2019 Volodymyr Zelenskyy, un comico televisivo ucraino, protetto dell'oligarca Igor 
Kolomoisky, notoriamente corrotto, è stato eletto Presidente in una tragica rivolta popolare 
"contro la corruzione del governo". Uno dei primi atti di Zelenskyy nel 2019 è stato quello di 
cercare di annullare la moratoria fondiaria del 2001. Agricoltori e cittadini hanno inscenato 
enormi proteste per tutto il 2020 per bloccare le modifiche proposte da Zelenskyy. 


Infine, approfittando delle restrizioni di isolamento e dei divieti di protesta pubblica, nel maggio 
2021 Zelenskyy ha firmato il disegno di legge n. 2194, che deregolamenta i terreni, 
definendolo la "chiave" del "mercato dei terreni agricoli". Aveva ragione. Con una mossa 
subdola per calmare l'opposizione degli agricoltori, Zelensky ha affermato che la nuova legge 
consente solo ai cittadini ucraini di acquistare o vendere i preziosi terreni agricoli nei primi 
anni. Non ha menzionato l'enorme scappatoia che permette alle aziende di proprietà straniera 
come Monsanto (oggi parte di Bayer AG) o DuPont (ora Corteva), o altre aziende che operano 
in Ucraina da più di tre anni, di acquistare i terreni desiderati. 
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La legge del 2021 ha anche dato la proprietà ai governi comunali e dei villaggi, notoriamente 
corrotti, che possono cambiare la destinazione d'uso dei terreni. Dopo il gennaio 2024 i 
cittadini ucraini e le società potranno acquistare fino a 10.000 ettari di terreno. Un 
emendamento dell'aprile 2021 alla legge sul mercato fondiario - "sugli emendamenti al Codice 
fondiario dell'Ucraina e ad altri atti legislativi riguardanti il miglioramento del sistema di 
gestione e la deregolamentazione nel campo delle relazioni fondiarie" - ha aperto un'altra 
enorme scappatoia per l'agrobusiness straniero, che può prendere il controllo della ricca terra 
nera ucraina. L'emendamento aggira il divieto di vendita di terreni agli stranieri cambiando la 
destinazione d'uso del terreno, ad esempio da terreno coltivato a terreno commerciale. A quel 
punto può essere venduto a chiunque, compresi gli stranieri che possono a loro volta 
riconvertirlo in terreno agricolo. Zelenskyy ha firmato il disegno di legge e si è rimangiato la 
promessa fatta in campagna elettorale di indire un referendum nazionale su qualsiasi 
cambiamento nella proprietà della terra. 


Se ci fosse qualche dubbio sull'interesse dell'industria agroalimentare statunitense legata agli 
OGM ad accaparrarsi i terreni agricoli di prima scelta in Ucraina, è istruttivo dare un'occhiata 
all'attuale Consiglio di Amministrazione del Business Council USA-Ucraina. Include il più grande 
gigante privato del grano e dell'agrobusiness al mondo, Cargill. Include la Monsanto/Bayer, che 
possiede semi OGM brevettati e il pesticida mortale Roundup. Include Corteva, l'enorme 
fusione di OGM di DuPont e Dow Chemicals. Include i giganti del cartello del grano Bunge e 
Louis Dreyfus. Include il grande produttore di attrezzature agricole John Deere. 


Queste sono le potenti aziende agroalimentari che, secondo quanto riferito, hanno tradito la 
promessa elettorale di Zelenskyy. Con Bayer/Monsanto, Corteva e Cargill che controllano già 
16,7 milioni di ettari di terreni agricoli di prima qualità in Ucraina e con una tangente de facto 
da parte del FMI e della Banca Mondiale, il governo di Zelenskyy ha ceduto e si è venduto. Il 
risultato sarà molto negativo per il futuro di quello che fino a poco tempo fa era il "granaio 
d'Europa". Con l'Ucraina che ora è stata spianata dalle aziende del cartello degli OGM, rimane 
solo la Russia, che ha vietato le colture OGM nel 2016, come unico grande fornitore mondiale 
di cereali senza OGM. Secondo quanto riferito, l'UE starebbe lavorando a una nuova legge che 
ribalterebbe il processo di approvazione delle colture OGM, da tempo critico, aprendo le porte 
all'acquisizione degli OGM. 


(Traduzione de l'AntiDiplomatico) 


Un piano di pace “nucleare” per la guerra in Ucraina / di Massimo 
Zucchetti 


Da quando è mancato Piero Angela ho sentito particolarmente il suo ultimo appello “Jo ho fatto 
la mia parte, fate anche voi la vostra”. Eccomi. Sono professore universitario di impianti 
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nucleari. Eh già, come alcuni sanno. 


La centrale nucleare di Zaporizhia (Zapo, per noi che la conosciamo) è in zona di guerra. Dista 
45 km dalla città omonima che è ancora in mano ucraina ed è bombardata dall'esercito russo e 
delle repubbliche. 


La Centrale è dai primi di marzo in mano ai russi e finora aveva continuato a funzionare. Sono 
in realtà ben SEI impianti VVER (il moderno PWR russo, nulla a che vedere con Chernobyl) 
costruiti da URSS (5) e Russia (1) in Ucraina a fine anni 80 e primi 90. 


Ognuno ha una potenza di 950 MWe, e nel complesso è la più grande centrale in Europa. Può 
tranquillamente produrre fino a 45 miliardi di kWh di energia: da sola, per dire, produce un 
sesto di tutte le centrali elettriche italiane messe assieme. 


Non c'è nulla di “segreto” o militare in quella centrale, sia l'Ucraina che la Russia sono membri 
dell’IAEA e la centrale è sempre stata revisionata dagli ispettori dell'Agenzia. 


Faccio anche presente che la Russia ha nel suo territorio 6300 bombe atomiche, decine di 
reattori e complessi nucleari militari, eccetera: a loro e ad altri 4 (USA, UK, Francia, Cina) è 
“consentito” avere il nucleare militare. 


Ergo: sia gli uni che gli altri vogliono quella montagnata di energia elettrica, e basta. 


Per ora, la Centrale ha messo energia elettrica in rete, continuava anche ad arrivare in Ucraina, 
ma i piani sono certamente di annettere la zona ad una repubblica o direttamente alla Russia, 
“tagliare i fili” all'Ucraina e arrivederci. 


Allora l'Ucraina, che da quella zona sta per essere cacciata, come da ovunque in questa guerra, 
comprensibilmente “non ci sta”. 


Allora - usando razzi ed altri armamenti gentilmente forniti da noialtri - prova a fare un po’ di 
caciara. Dato che sono un po’ più svegli di Giggino Di Maio, sanno dove possono colpire. 


Qualunque centrale termoelettrica - sono le leggi della termodinamica - per fare circa 1.000 
MWe ne deve produrre 3.000, di MW, termici, attraverso o reazioni di combustione (di carbone 
o gas, per esempio) o nucleari. Quindi per ogni 1.000 elettrici che produce, ne deve scaricare 
2.000 di calore in un “pozzo freddo”, un fiume, ad esempio. 


Dato che una centrale nucleare è un impianto a rischio rilevante, perché contiene molto 
materiale radioattivo, la “fornace” dove si produce il calore, che si chiama nocciolo, è 
contenuta entro diversi contenitori di sicurezza, a cipolla, l’ultimo dei quali (il contenitore in 
cemento) è progettato (la faccio breve) per farsi un baffo dei missili ucraini. 


L'acqua che asporta il calore dal nocciolo scorre in un circuito chiuso che è tutto entro il 
contenitore e scambia calore con un circuito acqua-vapore secondario che fa girare le turbine e 
produce elettricità. 


Il vapore dopo la turbina viene riportato allo stato liquido da un altro scambiatore di calore 
(“condensatore”) che usa, appunto, l’acqua del fiume per smaltire tutto il calore in eccesso 
(circuito “terziario” o prese d’acqua, appunto). 


E qui casca l'asino. Il condensatore e le prese d'acqua non sono protette dal contenitore di 
sicurezza, dato che non hanno nulla di radioattivo, sono più o meno opere di ingegneria 
termoidraulica come per una centrale a carbone. 


Ebbene, se tu bombardi quella parte, al reattore manca il “pozzo freddo” e non può più 
funzionare. Devi spegnerlo: in tutta sicurezza, intatto, ma spento. E addio energia elettrica. 


Gli ucraini quello fanno. Può sembrare esagerato, ma non è una azione irresponsabile, in una 
brutta guerra come questa. Sanno che il reattore è al sicuro, non possono danneggiare i suoi 
componenti “nucleari” e quindi non c'è alcun pericolo reale di disastro nucleare. 
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Semplicemente, vogliono che i Russi spengano la centrale, vogliono renderla inabile a produrre 
energia elettrica, fino a che ce l'hanno a tiro di missile. 


Come avrete notato, in questo articolo non si parla di politica, diritti umani, pace. Si 
chiariscono solo i fatti: in gioco non c'è la possibilità di una nuova Chernobyl, c'è solo riuscire a 
“fottere” al nemico la più grande centrale elettrica d'Europa. 


Capito, Giggino? 


Qui di seguito lo schema della centrale. Gli scarabocchi in rosso li ho aggiunti io, per Giggino e 
tutti i giggini del mondo, che però, per fortuna, non fanno i ministri. Spiegano dove gli ucraini 
cercano di colpire, e spiegano che, se cadono altrove, i missili alla centrale JE RIMBARZANO. 
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Poi, certo, un impianto nucleare, come anche noi, preferisce non essere in zona di guerra, e 
potere IN PACE continuare a lavorare in sicurezza. Accogliamo la richiesta di Pace della 
Centrale di Zapo, cucciolona mansueta ma che ha paura dei botti (sul dare nome e pensieri 
“autonomi” a un impianto nucleare, sorvolate, è una mia patologia...). 


Hopnyc peantopa 
Reactor vessel 


Ed ecco il Piano di Pace di Massimino, ingegnere nucleare. 


Io prenderei i governi dei due paesi e li chiuderei entro l’edificio reattore, attorno a un tavolo 
con vista sul vessel. Pane e acqua, e finché non la smettono con questa FOLLIA, non escono. 


Dopo una settimana, se non vanno ancora d'accordo, vado io a sfiatare un po’ di vapore 
primario radioattivo dal pressurizzatore, così, tanto per metter loro un poco di pepe al culo, 
come i cardinali nel Conclave. 


Sono certo che Zapo sarebbe il luogo dello storico accordo. 


E Pace nucleare per tutti! 
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Legenda 


Scheme of typical Pressurized Water Reactor (PWR) (Russian VVER) NPP (courtesy of 
ROSENERGOATOM): General basic features-1) thermal neutron spectrum; 2) uranium-dioxide 

(UO 2 ) fuel; 3) fuel enrichment about 4%; 4) indirect cycle with steam generator (also, a 
pressurizer required (not shown)), i.e., double flow circuit (double loop); 5) Reactor Pressure Vessel 
(RPV) with vertical fuel rods (elements) assembled in bundle strings cooled with upward flow of 
light water; 6) reactor coolant and moderator are the same fluid; 7) reactor coolant outlet 
parameters: Pressure 15-16 MPa (T sat = 342-347°C) and temperatures inlet / outlet 290-325°C; 
and 8 power cycle-subcritical-pressure regenerative Rankine steam-turbine cycle with steam reheat 
5 (working fluid-light water, turbine steam inlet parameters: Saturation pressure of 6-7 MPa and 
saturation temperature of 276-286°C). 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23677-massimo-zucchetti-un-piano-di-pace- 
nucleare-per-la-guerra-in-ucraina.html 


Lf IOVESCIO 


CRONACHE DALLO STATO D'EMERGENZA 


Tabula rasa, o della scuola digitale / di Il Rovescio 


Pubblichiamo volentieri questo testo a proposito del «Piano Scuola 4.0», il quale prosegue le riflessioni cominciate con 
PNRR: Piano Nazionale di Radiazione di ogni Resistenza (umana), uscite su questo sito nell’ottobre scorso 
(https://ilrovescio.info/2021/10/21/pnrr-piano-nazionale-di-radiazione-di-ogni-resistenza-umana/) 


Scuola: dal greco skholé, «tempo libero», dedicato allo svago della mente, e in seguito (XIII 
secolo) «luogo ove si attende allo studio». 


Scuola quindi come ambito politico, cioè che riguarda le relazioni tra «i molti», legato 
all'educazione in senso letterale, che idealmente rappresenta l'occasione per i “nuovi nati” di 
ricevere da parte del mondo degli adulti (nella lingua giapponese il termine sensei, tradotto 
con quello di «maestro», significa «colui che è nato prima») cure (spazi e tempi caratterizzati 
dall’agio) e quel nutrimento che deriva dalla trasmissione delle conoscenze, indispensabile per 
l'espressione delle potenzialità autentiche di ogni individuo. 


Scuola che, come tutti gli altri ambiti della realtà, è specchio delle tendenze in atto all’interno 
della società che la produce e in tal senso ambito di interesse generale. Interesse ancor più 
evidente se si considera che l’animalità della specie umana dovrebbe evidenziarsi anche 
nell’istinto di tutelare i nuovi venuti come prosecuzione di un sé collettivo e come aspirazione a 
qualcosa di meglio. 


La distanza tra il significato e la concretizzazione dell’istituzione-scuola è talmente marcata e 
radicata da indurre a pensare che si tratti di oggetti differenti; ma la riflessione sul senso delle 
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parole, nonostante il capitalismo si spenda sistematicamente per adeguarle alle sue esigenze, 
di questi tempi rappresenta un'opportunità per attingere da visioni capaci di orientare i passi 
(un riferimento alle origini a volte aiuta a ricordare un futuro). 


In questi giorni sono state pubblicate dal ministero dell'Istruzione — che si occupa di 
organizzare le nuove leve rendendole idonee all'inserimento sociale — le linee guida del Piano 
scuola 4.0; si tratta della “risposta forte”, condivisa nel suo complesso da tutte le forze 
partitiche, alle criticità palesi in questo comparto (lo definiamo tale poiché siamo purtroppo 
abituati a considerare la realtà come un insieme di comparti stagni). 


Una risposta che anche in questo caso eleva l'approccio tecnico a soluzione “scientifica” — 
quindi come l’unica dogmaticamente considerabile — e sancisce la sacralità della tecnologia 
quale deus ex machina e rimedio ineludibile. 


Si tratta di uno stanziamento di 2,1 miliardi previsti dal PNRR (cui si sono aggiunti 2,8 mld di 
ulteriori fondi europei per un totale di 4,9 miliardi). 


Il piano è suddiviso in quattro sezioni che delucidano come tale ministero abbia «inteso 
investire per la trasformazione delle classi tradizionali in ambienti innovativi di apprendimento 
e nella creazione di laboratori per le professioni digitali del futuro e, al tempo stesso, con 
un’altra specifica linea di investimento, promuovere un ampio programma di formazione alla 
transizione digitale di tutto il personale scolastico ... la denominazione “scuola 4.0” discende 
proprio dalla finalità della misura di realizzare ambienti di apprendimento ibridi, che possano 
fondere le potenzialità educative e didattiche degli spazi fisici concepiti in modo innovativo e gli 
ambienti digitali». La sciagura pedagogica è già contenuta negli obbrobri linguistici che la 
promuovono. 


Il ministro per l'istruzione Bianchi ha dichiarato che «si tratta di 4,9 miliardi messi a 
disposizione per cablare aule, formare docenti [ai metodi digitali], portare la banda ultra larga 
a scuola, sostenere la digitalizzazione di segreterie e pagamenti legati alle attività scolastiche, 
innovare gli spazi didattici. Un lavoro che deve andare avanti per garantire una scuola al passo 
con i tempi a studenti e famiglie». 


D'altro canto ricordiamo che l'erogazione dei fondi del PNRR (di cui solo 1/3 è a fondo perduto) 
è vincolata al fatto che il 30% di essi venga destinato alla digitalizzazione; quindi il bel paese, 
da questo punto di vista, si distingue per diligenza. 


Concretamente si tratta di creare: 1) «100000 aule organizzate con arredi modulari per 
consentire rapide riconfigurazioni, connessione a banda larga, schermo digitale, strumenti 
digitali per la realtà aumentata, le STEM e la robotica; 2) laboratori per le professioni digitali 
nelle scuole di secondo grado che ospiteranno strumenti per la robotica e automazione, 
intelligenza artificiale, cyber sicurezza, internet delle cose, creazione di prodotti e servizi 
digitali, realtà aumentata, data analisi, blockchain». Insomma, non manca niente. 


Se ne evince che secondo questi operosi politicanti e tecnocrati, ciò di cui hanno bisogno 
bambini e adolescenti sono ambienti digitalizzati e altamente tecnologici e «competenze 
digitali». Questa è la soluzione al fatto che gli accessi nei Pronto soccorso per patologie 
neuropsichiatriche relative agli adolescenti sono aumentate rispetto al periodo pre-Covid 
dell’84%, mentre per i tentati suicidi l'aumento è stato oltre il 140%; è la soluzione ai 100000 
casi stimati di giovani hikikomori - cioè che non escono più dalle loro stanze - tra i 14 e i 30 
anni; è la soluzione al fatto che, secondo uno studio condotto da un’équipe multidisciplinare 
dell'Istituto di Ortofonologia in collaborazione con la Società italiana di pediatria, «il 40% dei 
bambini che hanno frequentato i nidi nel periodo della pandemia presenta ritardi o disturbi del 
linguaggio, il 30% difficoltà di regolazione emotiva, un altro 30% ritardi psicomotori, il 5% 
comportamenti a rischio per disturbi dell’area dello spettro autistico e/o della sensorialità, il 
2,5% mostra precursori per sospette disabilità intellettive». Da tale studio emerge anche che 
«mettendo a confronto questi dati con quelli dei nati pretermine e dei nati da procreazione 
assistita (pma), che sappiamo essere di per sé popolazioni a rischio, vediamo che le 


752 


percentuali non sono dissimili». 


Purtroppo sono soltanto alcuni esempi che fotografano la situazione attuale; certo non 
stupiscono, ma incutono tanta preoccupazione e rabbia se approcciati non solo come meri dati 
statistici, ma come questioni che riguardano l'umanità di ciascuno e di tutti. 


L'avvento del Covid non è il responsabile, ma solo l'occasione e l'acceleratore di un processo in 
atto da decenni; le linee guida di tutte le riforme della scuola degli ultimi vent'anni operate dai 
vari governi che si sono succeduti ricalcano le impostazioni dettate dall’associazione TreeLLLe 
(Life Long Learning), fondata nel 2001 da Giovanni Agnelli; l'elenco dei soci fondatori e dei 
garanti la dice lunga sugli interessi in gioco: dall'ex presidente di Confindustria Fedele 
Confalonieri all'ex presidente di Pirelli e di Telecom Italia Marco Tronchetti Provera, oltre a 
Gianfelice Rocca - presidente di Techint e dell'Istituto Clinico Humanitas, emblema della 
fusione tra interessi ingegneristici e Sanità, mentre tra gli enti sostenitori troviamo la 
compagnia di San Paolo di Torino, la fondazione Cariplo di Milano e Unicredit, oltre a Cassa di 
Risparmi di Bologna, Monte dei Paschi di Siena, Cassa di Risparmio di Genova ed Imperia, 
Fondazione Rocca e via dicendo. L'elenco dei soci e sostenitori è lungo; segnaliamo solo che 
l’attuale presidente di TreeLLLe è Attilio Oliva, filosofo, industriale, ex presidente di 
Confindustria Genova e poi Liguria, Federgas e Finmare. 


TreeLLLE «si pone l’obiettivo di favorire il miglioramento della qualità dell’education 
(educazione, istruzione, formazione) ... è un vero e proprio “think tank” che, attraverso 
un'attività di ricerca, analisi e diffusione degli elaborati offre un servizio all'opinione pubblica, 
alle forze sociali, alle istituzioni educative e ai decisori pubblici, a livello nazionale e locale»; 
quindi un «serbatoio di pensiero» collegato ad analoghe fondazioni europee e americane, che 
dispone di imponenti mezzi economici e mediatici, in grado di orientare non solo verso 
l’aziendalizzazione della scuola (analogamente a quanto accaduto ed in fieri rispetto alla 
Sanità, secondo un approccio ormai assodato del capitalismo), ma soprattutto verso 
l'addestramento dei giovani seguendo le necessità e le aspirazioni dei padroni, rendendo gli 
anni di studio di fatto una “educazione alla cittadinanza” declinata come assuefazione al 
controllo, rispetto cieco della legalità, omologazione dei comportamenti, delazione come atto di 
partecipazione attiva. 


Gli obiettivi dichiarati da TreeLLLe evidenziano, ben prima della comparsa del Covid, come per 
costoro sia fondamentale sradicare il prima possibile dal contesto familiare i bambini, per 
evitare le ripercussioni che un qualsiasi contesto specifico implica nello sviluppo del carattere 
del piccolo e ciò si traduce nell’obbligo scolastico da anticipare al terzo anno di vita. 
L'indottrinamento dei piccoli sarebbe più semplice, l'omologazione prodotta da questa 
ortopedia sociale più sicura. Bisogna però agire per gradi, di modo che i genitori si adattino a 
questa nuova declinazione del concetto di appartenenza sociale depurata di contenuti e legami 
soggettivi, che prevede di fatto che i nuovi nati siano un bene comune, in quanto futura forza 
lavoro. 


Per quanto riguarda i ragazzi delle medie l'orientamento indicato dal sistema-scuola deve 
diventare vincolante, a prescindere dalla volontà dell'interessato; se a ciò colleghiamo quanto 
sopra scritto rispetto alla digitalizzazione di qualsiasi aspetto della scuola, non appare 
improbabile che tali giudizi verranno stabiliti da piattaforme basate sull'utilizzo di algoritmi 
formulati per valutare ogni dato acquisito nel tempo sul soggetto in questione, valutando 
negativamente ogni dissonanza dal coro. Forse ciò appare come una deduzione forzata, ma se 
in Cina - dove il controllo sociale attraverso dispositivi tecnologici viene promosso solo più 
brutalmente e in forma meno mascherata rispetto a quanto avviene in Occidente -, già nelle 
classi delle scuole primarie sono presenti telecamere che monitorano ogni singolo e che 
attraverso l'utilizzo del riconoscimento facciale e dell’intelligenza artificiale ne spiano e 
sanzionano qualsiasi comportamento ed espressione, il parallelo non risulta fuori luogo. 


Ed è riduttivo pensare solo ad uno spodestamento del concetto di uomo come individuo in 
favore di quello di essere biologico da plasmare; quello che stanno costruendo è qualcosa di 
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nuovo, visto che neanche la struttura corporea si salva, non solo perché deve con-formarsi ai 
dettami dei padroni, ma perché deve risultare sempre efficiente grazie alle tecnologie in ambito 
genetico che consentono di alterare le modalità peculiari della vita organica (il riferimento è ai 
“vaccini” contro il Covid e a tutti i farmaci/alimenti geneticamente modificati creati e prodotti 
grazie all’opportunita apertasi con la “vaccinazione” di massa). L'obiettivo è l'adesione totale e 
accondiscendente al sistema. 


Questa guerra all’umano passa dall’acquisizione di big data e dal controllo di quelli relativi alla 
scuola, unitamente alle informazioni provenienti dal Fascicolo Sanitario Elettronico, dal 
tracciamento dei flussi finanziari, dalle centinaia di migliaia di telecamere piazzate ovunque 
approfittando delle chiusure del 2020, dalle scatole nere obbligatorie per le automobili e via 
dicendo, sta consentendo il catalogo, la sorveglianza, la ri-formattazione di ogni singola vita. 


Per quanto riguarda la scuola secondaria, i dettami anticipati nella missione 4 “Istruzione e 
ricerca” del PNRR prevedono «lo sviluppo ed il rafforzamento dell'istruzione 
professionalizzante», attraverso «l'introduzione di premialità e l'ampliamento di percorsi per lo 
sviluppo di competenze tecnologiche abilitanti» attraverso l'incremento del numero di Istituti 
tecnico-scientifici ed il potenziamento dei laboratori con tecnologie 4.0. 


Le discipline STEM (scienza, tecnologia, ingegneria, matematica) diventano il cardine della 
cultura e il fulcro dell'istruzione rispetto a qualsiasi età scolare, dai nido all'università 
(«l'intervento sulle discipline STEM - comprensive anche dell’introduzione alle neuroscienze - 
agisce su un nuovo paradigma educativo trasversale di carattere metodologico. Lo scopo è 
quello di creare nella scuola la cultura scientifica e la forma mentis necessaria ad un diverso 
approccio al pensiero scientifico ... una forte base STEM è propedeutica alla conoscenza più 
applicativa degli strumenti per il digitale quindi è fondamentale arricchire la scuola primaria e 
secondaria di corsi a base quantitativa...»). Il ministro Bianchi a marzo ha dichiarato che 
«dobbiamo orientare di più studentesse e studenti verso queste discipline e questi percorsi di 
studio, superando stereotipi e pregiudizi, soprattutto per le bambine e le ragazze»; ecco 
dunque un altro esempio di come gli uomini di Stato modulano il loro linguaggio scaltramente 
per inglobare e manipolare anche le forme storiche di lotta. 


Tra circa un mese ci saranno le elezioni e a conferma di quanto sopra i programmi delle 
coalizioni elettorali relativi alla scuola si discostano di poco: Letta, presentando il piano 
«Conoscere è potere», oltre ad ammiccare agli insegnanti attraverso la promessa di aumenti 
sostanziosi di stipendio e ai genitori attraverso quella della messa in sicurezza degli edifici, 
sostiene che «1 bambino su 10 non frequenta la scuola dell'infanzia, iniziamo a lasciarli 
indietro prima ancora di insegnargli a leggere e scrivere, creando le prime odiose 
diseguaglianze nell'accesso a un sistema educativo idoneo e ad un'alimentazione sana. La 
scuola, invece, deve accompagnare tutti i genitori, le bambine e i bambini, dai primissimi anni 
di vita». «Oggi gli studi in Scienze, Tecnologie, Ingegneria e Matematica sono appannaggio 
quasi esclusivamente maschile. Vogliamo modificare il processo di orientamento nelle materie 
STEM così da incoraggiare anche le ragazze a scegliere questi indirizzi che sono molto richiesti 
sul mercato del lavoro». La Lega avrebbe intenzione di anticipare l’intero percorso scolastico di 
un anno, rendendo anche obbligatorio almeno un anno di scuola dell'infanzia per poter 
accedere alla primaria, che verrebbe inoltre accorciata di un anno. Punto centrale risultano gli 
istituti professionali. Per non rischiare di perdere i voti di tutti quei genitori che hanno vissuto 
da vicino il disagio e la sofferenza indotta nei figli dalla Dad, promette di non reintrodurla più, 
ma non menziona il Piano scuola 4.0, il che significa che in caso di vittoria attuerà esattamente 
le linee guida che esso contiene. 


Una notizia di questi ultimi giorni proveniente dall’europeissima Polonia, che sta di questi temi 
mostrando una fedeltà incondizionata alla Nato, fa da cornice a questo quadro inquietante: il 
ministro per l'Istruzione Przemuslaw Czarnek ha firmato un'ordinanza che apre agli studenti 
delle scuole superiori i corsi sull'impiego delle armi da guerra a partire da settembre. 
«Introdurremo elementi di formazione difensiva come sparare in un poligono di tiro e 
familiarizzare con le armi» in modo che «i polacchi possano difendersi». «Il programma di 
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studi di base, modificato per l'educazione alla sicurezza nel campo delle abilità di tiro con l’uso 
di pistole, fucili ad aria compressa, repliche di armi leggere, poligoni di tiro virtuali o laser sarà 
implementato a partire dall'anno scolastico 2024/2025. Inoltre le scuole dovranno dotarsi delle 
strutture e delle armi adeguate a partire dall'anno scolastico 2022/2023». Non sfugga il 
ragionamento: «secondo la legge polacca un quindicenne può già avere rapporti sessuali. 
Quindi, perché non possiamo preparare i ragazzi anche su questo?». 


Come noto, l’epressione tabula rasa rinvia alla tavoletta cerata usata dai Romani per la 
scrittura. Rasata la cera, sulla tavoletta si potevano scrivere nuove parole. Per Aristotele 
quell'immagine esprimeva l'intelletto in potenza rispetto a tutti gli oggetti del pensiero. Se il 
pensiero è sempre un rapporto tra la potenza e l'atto, esiste un'età che con le parole ha 
un'esperienza inaugurale: l'infanzia. L'in-fante è proprio colui che possiede la facoltà di 
linguaggio ma non ancora le parole. Non c'è la tavoletta pronta, ma solo il rasum tabulae: la 
cera. Se l'essere umano è allo stesso tempo l’animale politico e l'animale che ha il linguaggio, 
cioè un essere costitutivamente legato agli altri e insieme un essere potenziale e utopico, la 
conquista tecnologica - separazione dei corpi e uniformazione delle menti - dell'infanzia e 
dell'adolescenza è una forma tanto inedita quanto estrema di tabula rasa: la sostituzione del 
programmato al potenziale, dell’aggregazione di dati al pensiero-linguaggio creativo, 
dell’efficiente al problematico, insomma del macchinico all’umano. Sgravati dalla facoltà di 
giudizio e dal peso di decidere, istruiti alle notifiche del pilota algoritmico delle loro vite, si vuol 
fare di questi studenti le avanguardie del mondo automatizzato. Non è più il tempo delle 
chiacchiere pedagogiche. O si è olio o si è sabbia in questa scuola di disumanizzazione. 


Compagna di lotta sarà l’irriducibile consapevolezza che «una vita così vulnerabile è comunque 
la migliore» (Aristotele, Etica Nicomachea). 


fonte: https://ilrovescio.info/2022/08/19/tabula-rasa-o-della-scuola-digitale/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/societa/23679-il-rovescio-tabula-rasa-o-della-scuola- 
digitale.html 


Per i ragazzi che restano in città c’è il fascino dell’archeologia / di Manlio 
Lilli 


Alla scoperta del Museo e della Madonna degli Angeli a Velletri 


«La datazione dei reperti sarà tanto più agevole quanto più i singoli oggetti siano 
intrinsecamente databili, sulla base di messaggi di diversa natura di cui si trovino ad essere essi 


stessi portatori. Nei casi più fortunati, gli stessi manufatti possono riportare addirittura una 
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data, come si verifica in termini particolarmente evidenti nel caso delle monete ... o nel caso 
delle iscrizioni». Per Daniele Manacorda, nella voce Ricerca archeologica. I metodi di 
datazione, in Il Mondo dell’archeologia, Istituto della Enciclopedia Italiana Treccani, Roma 


2002, esistono una grande quantità di punti fermi, nonostante difficoltà e cautele. 


Insomma, i materiali, sia da scavi che da ricognizioni di superficie, forniscono indicazioni 
importanti. Ma che risultano relative. Parziali. Come sostiene Bruno D’Agostino, 

nell’ Introduzione, a P. Barker, Tecniche dello scavo archeologico, Milano 1981, secondo cui, 
«Se anche conoscessimo la data esatta di ogni manufatto non sapremmo nulla di più sulle 
vicende degli uomini del passato senza aver ricostruito, con i metodi dell’archeologia e della 
storia, questa catena di manifestazioni (che usiamo denominare “cultura”), cogliendone 


l’intimo significato». I materiali sono uno strumento non il fine, indubitabilmente. 


Per i pochi ragazzi rimasti in città ho una sorpresa. Dopo aver avuto il permesso dai loro 


genitori, li porto a Velletri, in treno. 


In viaggio gli parlo della grande città arcaica e poi di quella romana. Li preparo alla visita al 
Museo civico archeologico. A quel che troveremo esposto. A quanto i materiali possono aiutarci 
a ricostruire un contesto, oppure rimanere oggetti. Magari bellissimi, ma pur sempre oggetti. 
«Vi presento Atena. La Pallade di Velletri, colossale! È alta oltre 3 metri. Quella che vedete è 
una copia. L'originale si trova al Louvre, a Parigi. Si tratta di una replica della metà del II sec., 
di un originale bronzeo della metà del V sec. a. C. Una statua della quale sappiamo moltissimo. 
Il luogo e le circostanze del rinvenimento. A Troncavia esistono ancora delle strutture alle quali 


va riferita questa statua». 


Un inizio migliore non ci sarebbe potuto essere. A sorprenderli sono le proporzioni di Atena, 
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per ora. Per le considerazioni ci sarà tempo, in seguito. 


Proseguiamo. «Ecco, il sarcofago delle fatiche di Ercole! Datato tra la fine del II e quella del III 
sec. Avvicinatevi, per rendervi conto dei particolari. Viene dalla Contrada Arcioni. Ma le 
notizie sulla scoperta non ci aiutano a capire altro. Non è neppure certo che il luogo del 
rinvenimento sia quello originario». Li lascio osservare. E pensare. Subito dopo gli indico una 
testa, marmorea. È quella dell’ Afrodite, tipo Doidalsas, datata alla metà del II sec. «Ecco, in 
questo caso abbiamo diverse informazioni. Sappiamo che viene da un impianto residenziale, a 
Madonna degli Angeli. Appartenuto alla gens Octavia. Insomma alla famiglia paterna di 
Ottaviano Augusto, l’imperatore». Segue un breve silenzio, voluto. Poi li sollecito. 
«L’archeologo deve fare questo. Studiare i materiali, ma poi utilizzarli per una comprensione 
più ampia. Il fine ultimo deve essere quello di ricostruire fasi di vita. Di ricomporre storie, 
seppur parziali, servendosi di tutti gli strumenti disponibili. Quindi anche dei materiali. Tutti, 


ugualmente». Studiare, anche confrontando. Facendo fluire il pensiero. 


Manacorda sostiene che «Datare non basta. La definizione della cronologia di un evento 
acquista senso, infatti, se essa si pone come punto di partenza per elaborare e applicare modelli 
che consentano di offrire una spiegazione culturale, sociale, economica delle testimonianze 


raccolte«. Può bastare, per oggi. 


Ce ne torniamo a Roma. Dopo essere passati per Madonna degli Angeli. Quando si può vedere 


quel di cui si è parlato, bisogna farlo. Sempre. 


fonte: https://left.it/2022/08/2 1/per-i-ragazzi-che-restano-in-citta-ce-il-fascino-dellarcheologia/ 
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ALBERTO BALOCCO E UN AMICO SONO MORTI COLPITI DA UN 
FULMINE IN VAL SUSA 


L'INDUSTRIALE DI 56 ANNI, TITOLARE DELL'AZIENDA DOLCIARIA DI FAMIGLIA, ERA 
IN MOUNTAIN BIKE QUANDO È STATO FOLGORATO — POCO PIÙ DI UN MESE FA ERA 
SCOMPARSO IL PADRE, ALDO BALOCCO, CHE AVEVA COSTRUITO UN COLOSSO 
PARTENDO DA UNA PICCOLA PASTICCERIA E AVEVA INVENTATO IL CELEBRE 
PANETTONE “MANDORLATO” 


Da www.ansa.it 


L'industriale Alberto Balocco, 53 anni, titolare e amministratore delegato 
dell'omonima azienda dolciaria, uno dei due mountain biker morti sulla strada 
dell'Assietta (Torino) dopo essere stato colpito da un fulmine. E' quanto apprende 
l'ANSA. 


La seconda vittima è Davide Vigo, 55 anni, originario di Torino e residente in 
Lussemburgo. Sul posto, lungo la strada che conduce al rifugio dell'Assietta, è 
stato inviato un mezzo del servizio di elisoccorso regionale, che è atterrato con 
notevoli difficoltà per via delle condizioni meteo. L'equipe medica ha tentato delle 
manovre di rianimazione cardiocircolatoria, ma senza esito. Hanno preso parte 
all'intervento squadre a terra del Soccorso alpino e personale dei carabinieri. 


Neppure due mesi fa, il 2 luglio, un altro gravissimo lutto aveva colpito la famiglia 
e l'azienda dolciaria Balocco, la morte del padre di Alberto, Aldo, l'inventore del 
celebre panettone 'Mandorlato' e artefice della crescita dell'azienda avviata dal 
padre nel 1927 a Fossano (Cuneo), quando aveva aperto una piccola pasticceria. 


Alberto Balocco guidava l'azienda - 500 dipendenti e 200 milioni di fatturato nel 
2022 - con la sorella Alessandra. 
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ALBERTO BALOCCO 3 


"Siamo sconvolti da questa tragedia improvvisa che colpisce un amico, un 
imprenditore simbolo della nostra terra, che ha portato il Piemonte nelle case di 
tutto il mondo. Ci stringiamo in un fortissimo abbraccio alla famiglia di Alberto 
Balocco e a tutti i suoi cari". E' il messaggio del presidente della Regione Piemonte 
Alberto Cirio per l'improvvisa morte dell'industriale dell'omonimo colosso dolciario. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/alberto-balocco-amico-sono-morti-colpiti- 
fulmine-val-susa-322319.htm 


26 agosto 1972: 50 anni fa, improvvisamente, scoprimmo il mondo della 
tv a colori / di Vanessa Quinto 


Quel giorno il primo annuncio che preludeva all’addio al bianco e nero in Italia: il museo della 
televisione festeggia ricordando Piero Angela 


Molti italiani se lo ricorderanno, anche se non erano in molti ad avere la Tv nel 
1972. Ma il 26 agosto di quell' anno, sul Secondo programma(oggi Rai2), ci fu 
un evento epocale: Rosanna Vaudetti, storica “Signorina buonasera”, 
annunciava, per la prima volta a colori, la trasmissione della cerimonia di 


apertura delle Olimpiadi di Monaco di Baviera. 


Non si trattava ancora di una trasmissione regolare, ma di una “prova generale”, 


e la tecnologia necessaria per trasmettere a colori, presente negli Stati Uniti dal 
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1954, era a disposizione della Rai già dal 1961, quando erano state inaugurate 
le trasmissioni del Secondo programma. Stando alle cronache, sembrerebbe che 
alcune forze politiche avessero ritardato l’introduzione della nuova tecnologia 
perché, nella maggioranza, c’era chi sosteneva che fosse pericoloso indurre i 
cittadini ad acquistare i costosi apparecchi adatti a ricevere le trasmissioni a 
colori. Si temeva un indebitamento, anche se già dalla fine degli Anni '60 1 
principali Paesi europei avevano abbandonato il bianco e nero e, la Bbc, nella 
primavera del 1968, aveva trasmesso a colori l Eurovision Song Contest di 


Londra. 


L'Italia, inoltre, non aveva ancora scelto se adottare lo standard di trasmissioni 
francese o quello tedesco e c’era chi caldeggiava lo sviluppo e di una tecnologia 


italiana. 


Così, in occasione delle Olimpiadi del 1972, vennero provate entrambe le 
tecniche: un giorno le gare erano trasmesse con il sistema “tedesco”, un giorno 
con quello “francese”. Il direttore generale della Rai, Ettore Bernabei, aveva 
fatto installare nel suo ufficio due televisori a colori di tipo diverso, perché si 
potessero notare immediatamente le differenze, ma in quell'occasione non 


giunse alla scelta. 


Dopo due anni di ulteriori prove tecniche, e la trasmissione delle Olimpiadi di 
Montreal del 1976, soltanto il 1° febbraio 1977 la Rai iniziò a trasmettere a 
colori, anche se non in modo completo: molti programmi restarono in bianco e 


nero per qualche tempo. 
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Domani, il Museo di Torino, per festeggiare il primo annuncio della televisione 
a colori, farà un omaggio a Piero Angela e, per l'occasione Rosanna Vaudetti ha 


donato il suo tailleur. 
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IL COLORE 


Roma, agosto 


abato 26 agosto 1972, ore 15,50: si 
inizia um periodo sperimentale e 
transitorio di « TVC » in Italia. Co- 
minciano cioè, in occasione delle 
Olimpiadi di Monaco, trasmissioni di prova 
in rete a colori, sul Secondo Programma. 

E' stato il governo, esattamente il 12 ago- 
sto scorso, ad autorizzare la RAI ad effet- 
tuare, proprio in coincidenza con i Giochi di 
Monaco, l'esperimento a colori, sia con il 
« PAL » (che significa phase alternation line, 
ed è il sistema tedesco), sia con il « SECAM » 
(séquentiel à mémoire, sistema francese). 

Le trasmissioni olimpiche infatti avverran- 
no alternativamente con il PAL e il SECAM 
per garantire a entrambi « un uguale periodo 
di sperimentazione », come dice il comuni- 
cato del Ministero delle Poste, « in modo 
da fornire gli ulteriori elementi di valuta- 
zione in ordine alle caratteristiche tecniche 
e alle prestazioni dei due sistemi ». (A tito- 
lo di esempio, si può ricordare che la ceri- 
monia di apertura dei Giochi, nel pomerig- 
gio di sabato, è trasmessa col PAL, mentre 
la sintesi della stessa cerimonia, la sera, 
è trasmessa col SECAM). 

La RAI, che è in grado di assicurare la 
trasmissione alternata garantendo l'assolu- 
ta parità tra i due sistemi, potrà farlo per 
il periodo di tempo che il Ministero riterrà 
necessario. 

Già da alcuni anni la RAI si preparava 
a questo servizio, tenendosi tecnicamente 
al corrente degli sviluppi che la TV a colori 
andava a mano a mano assumendo negli 
altri Paesi. In alcune ore del giorno infatti 
venivano trasmessi alcuni « spezzoni » tec- 
nico-sperimentali per la messa a punto dei 
trasmettitori e ad uso delle industrie che 
producono gli apparecchi. 

Il nostro ente televisivo ha ora predispo- 
sto che le trasmissioni sperimentali ven- 
gano irradiate nella più vasta area possibile: 
t tecnici sono riusciti a ritoccare, seppure 
a carattere provvisorio, trentacinque-tren- 
tasei dei quarantasette trasmettitori che so- 


La pagina del Radiocorriere tv del agosto del 1972 


no installati in tutta la penisola per le emis- 
sioni del Secondo Programma. 

In linea d'ipotesi teorica è stato calcolato 
che, se possedessero già un apparecchio-co- 
lore, circa due terzi degli italiani potrebbero 
vedere i programmi della « TVC » sperimenta- 
le. Attualmente tuttavia gli apparecchi adatti 
a ricevere col sistema PAL sono in Italia 
circa quarantamila, gran parte dei quali 
sono stati acquistati in passato nel Nord 
per ricevere le trasmissioni televisive di 
altri Paesi. Gli apparecchi SECAM (che in 
Italia devono essere del tipo SECAM-G) so- 
no oggi qualche centinaio. 

E, proprio per andare incontro alle esi- 
genze del grosso pubblico che non è ancora 
fornito di televisori adatti a ricevere il co- 
lore, la RAI ha deciso di non mandare in 
onda, in questo periodo sperimentale, le gran- 
di produzioni filmate finora prodotte a co- 
lori per la TV e di attendere, per una pro- 
grammazione di questo tipo, che sia finita 
e valutata la fase attuale di sperimentazione 
e si apra eventualmente, in base alle deci- 
stoni degli organi competenti, quella di una 
programmazione stabilizzata, destinata ad 
un pubblico più numeroso. Fra i programmi 
di questa fase sperimentale della « TVC » è 
prevista una edizione del Telegiornale, alle 
21, con apporti anche di colore. 

Il debutto del colore in occasione delle 
Olimpiadi ha posto fra i tanti problemi an- 
che quello, certo meno impegnativo, ma che 
comunque incuriosisce il pubblico, della 
scelta del volto femminile che sarebbe ap- 
parso per la prima volta ad annunciare le 
nuove trasmissioni. In un primo momento 
è stato detto che le annunciatrici bionde 
non sarebbero adatte al colore perché il 
biondo non regge, sfoca l'immagine del viso. 
Ma l'illazione è stata smentita dai tecnici i 
quali sostengono che, anzi, il biondo per 
certi aspetti rende molto meglio del bruno. 
Insomma anche la televisione a colori pre- 
ferisce le bionde, ma mon ha dichiarato 
guerra alle brune. 
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fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/08/il-26-agosto-1972-tv-a-colori-il-mondo-divenne-a- 
colori-8c45cf60-1d4f-4a09-a527-6c2826e8dea0.html 
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Resoconto mitologico dalle cucine di una Festa dell’Unità / di Francesco 
Pattacini 


27 agosto 


Ho cominciato a fare servizio che ero ancora una ragazzina. Nel 1965 per la festa venivano giù in bicicletta, a 
piedi, col pullman e si faceva la spola per portare le persone avanti e indietro. C’erano talmente tante persone che 
si bloccava la Via Emilia e tutti avevano un entusiasmo che adesso vedo un po’ essersi perso. Lo facevamo per un 


ideale e per stare insieme, c’è ancora chi la vive così ma ora, forse, sono meno». 


Amelia sta tagliando e schiacciando un’infinita serie di filetti di baccalà che, da lì a qualche ora, cadranno 
sfrigolando in una delle enormi pentole di questa cucina in costante fermento. Con lei ci sono Maddalena, Nilla e 
Roberta, una parte dello zoccolo duro di questa brigata con cui mi ritroverò a correre e ondeggiare per preparare i 


piatti di questa Emilia un po’ nostalgica che ancora anima certe feste dell’ Unita. 


L’estate qui, del resto, è quella che è, una stagione difficile, umida, sudata, forse speciale, forse insopportabile. È 
la stagione in cui le feste di partito si moltiplicano nei paesini di provincia come Bibbiano, a due passi da Reggio 
Emilia. Un po’ scolorite, forse, ma sempre al loro posto, a raccontare e custodire uno degli animi più popolari di 


questa regione. 
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«Ho iniziato portando le tessere del Pci e le copie dell’ Unita casa per casa. Ci si credeva tanto allora ed è anche 
per questo che si va avanti. È importante lavorare qui, insegnare ai giovani per darci il cambio, perché non finisca 


questo modo di ritrovarsi. Noi purtroppo non ci saremo per sempre». 


Lui è Lucio, il marito di Amelia, e insieme a Roberto sono i tovarish addetti della frittura. Sulle sue braccia le 
cicatrici degli oli bollenti di centinaia di feste dell’ Unità e del viaggio che, dalla Sardegna, l’ha portato in Emilia a 


metà anni Sessanta. 
RICORDANDO BERLINGUER 


Mentre fumano l’ultima sigaretta prima del servizio raccontano anche loro del passato e delle proprie incertezze 
sul futuro: «Non so se quei tempi torneranno», dice Roberto, «di sicuro noi siamo qui, dopo cinquant’anni, ancora 
a impastare e a friggere. Siamo più lenti ma lo spirito cerchiamo di mantenerlo intatto anche se, devo dirtelo, a me 


manca ancora Berlinguer». 


Un secondo dopo Lucio è già dietro la friggitrice e Roberto è impegnato a rimestare e stendere la massa di farina, 
strutto e lievito da cui magicamente usciranno i pezzi di gnocco fritto. Non c’è tensione nell’aria ma un algido 
riverbero di movimenti perfettamente oliati, una complicità famigliare che si mescola al fritto e si espande 


dappertutto. 


Ai primi piatti c’è poi Pina, classe 1948, Marizia e Giovanni ai salumi, Tiziana all’ erbazzone e, infine, la nuova 
generazione composta da Federico, il Magico al baccalà, Daniele e Nicolò che completano il plotone del gnocco. 


Io mi ritrovo attorno al tavolo dell’impasto, spalle alla friggitrice dannatamente bollente. 
LA DANZA DELLO GNOCCO 


Roberto e Amelia tengono un ritmo costante, come se fossero dotati di più braccia e mani, tutte instancabili, tutte 
preparate: con una allungano la pasta, con le altre tagliano, rifilano e riempiono le spianatoie di pezzi di gnocco 


dello spessore di pochi millimetri. 
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«Occhio a non prendere paura», mi avverte Amelia. «A cosa?», le chiedo, con la schiena che già brucia. «Lo 
capirai quando lo senti», risponde sorridendo. Quello a cui si riferisce è il ci6ch, tipica onomatopea emiliana che 


definisce il rumore di due superfici dure che si scontrano. 


In questa cucina, come scoprirò presto, indica il suono secco e improvviso del legno delle spianatoie che, 
colpendo il bordo metallico della friggitrice, fa saltare i pezzi di gnocco nello strutto bollente, dando il via a una 


danza vorticosa che li farà gonfiare e dorare. 


Lucio me ne passa uno appena cotto. Ci si può approcciare in due modi all’assaggio del gnocco fritto. Puoi 
schiacciarlo nella pancia e far uscire il vapore, oppure affidarti a uno spirito temerario, ben visto in questa cucina, 
e darne un morso diretto per poi sentire l’inferno sprigionarsi dentro. Lucio mi guarda e, anche se sono bravo a 


nascondere l'improvviso calore che mi sta attraversando, ha già capito. Sorridendo mi chiede: «Caldo, eh?». 


In poco tempo la cucina è già a pieno regime. Alla catena del gnocco lavoriamo senza sosta, il Magico immerge 
uno dopo l’altro i filetti di baccalà prima nella colla, la tradizionale pastella che custodirà il pesce sotto uno spesso 
strato di acqua, farina e spezie, e poi nella pentola. I primi vengono inondati di soffritto, salsa di lardo, cipolle e 


pomodoro, e serviti al momento. 


I pezzi che avevamo accumulato finiscono velocemente ed è un continuo muoversi fra impasti, tagli e ciocchi che 
annunciano la necessità di accelerare. In poco meno di tre ore escono più di mille pezzi fra gnocco, erbazzone e 


gnocchelle, quaranta primi e indefinibili quantità di salumi e torte di riso. 


IL CIBO COME POLITICA 


Sono questi i carburanti che alimentano la festa, che riuniscono le famiglie e gli amici attorno ai tavoli e 
accompagnano le polke, i valzer e le mazurke nell’arena del liscio, dove più di trecento persone stanno roteando e 
muovendo i piedi per creare una cartolina d’altri tempi. Saranno loro, e non i più giovani, a ritornare affamati al 


nostro ristorante quando siamo già in fase di pulizia, per un ultimo frittino prima di andare a dormire. Sono, in 
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fondo, le ultime immagini di queste feste. 


Se il cibo può essere considerato uno dei mezzi più naturali con cui fare politica, il suo sapore qui incrocia la 
strada con le tradizioni, con il senso di comunità e le storie dei volontari, passando anche attraverso questo pezzo 
di pasta unto e corposo che, come in una parabola, nasce dallo strutto (dell’impasto) e torna allo strutto (nella 


friggitrice). 


Me ne accorgo parlando con Maddalena, anche lei oltre i cinquant’anni ininterrotti di servizio. Per lei le feste 
rappresentavano le prime occasioni per uscire alla sera: «Se penso a quelle prime feste, si parla sicuramente di un 
altro mondo, di uno spirito diverso, in cui al centro c'erano dei messaggi politici chiari. Ora magari viene un 


pubblico più disomogeneo ma continuiamo a credere sia importante essere qui», dice. 


«Vedi, le Feste dell’ Unità sono un po’ come il gnocco fritto che è sempre stato un cibo povero. Sono nate per 
essere alla portata della comunità, per farla riunire. Magari le persone vengono qui perché al ristorante non 
possono andarci, perché non sono andati in vacanza o sono semplicemente soli. C’é posto per tutti ed è anche per 


questo che ha senso continuare a impegnarsi, anche se di politica forse è meglio non parlarne». 


I suoi occhi si illuminano mentre con precisione chirurgica Nilla incide in obliquo l’enorme teglia di torta di riso: 
«Qui, più che altrove, la torta di riso è speciale», conclude Maddalena, guardandomi assaggiare questa torta 


povera, nata nelle cucine delle mondine e carica di zucchero e sassolino, «perché è la torta di tutti». 


Si può trovare una lettura malinconica in questi gesti, nelle occhiate dei più anziani che vanno alla ricerca di 
qualcuno che non c’è più. Per qualcuno la politica è diventata altro e forse non è nemmeno il motivo principale 


per cui continuano a ritrovarsi e passare il proprio tempo a lavorare senza sosta in questa cucina. 


Per i più giovani, come Federico, vicesegretario della sezione del Pd di Cavriago, ne vale la pena: «Te ne accorgi 
solo quando le feste non ci sono più. Sono momenti di aggregazione che hanno valore, per coinvolgere gli iscritti 
e la comunità, per creare uno spazio di confronto e di discussione che, altrove, potrebbe non esserci più» e che, 


quando ci si ritrova a tavola alla fine del servizio, probabilmente, ha un gusto ancora diverso. 
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fonte: newsletter Domani (quotidiano) 
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Roma, 12 dicembre 2021. Giorgia Meloni alla chiusura della manifestazione 
Atreju. (Augusto Casasoli, A3/Contrasto) 


Conosco molte femministe che non prendono neanche in considerazione 
l'ipotesi di votare per Giorgia Meloni, a causa delle sue idee e nonostante sia 
una donna. Non ne conosco nessuna intenzionata a votarla in quanto donna e 
nonostante le sue idee. Sarà pure un sondaggio personale e limitato, ma 
magari fornisce una piccola bussola per orientarsi nel dibattito assai confuso e 
non poco strumentale che sta montando sul tema e che, come sempre quando 
si discute di femminismo e politica, ha come principale obiettivo la 
spettralizzazione e la colpevolizzazione del femminismo. 


Per spettralizzazione intendo la pessima abitudine di parlare del femminismo 
approssimativamente, senza riguardo per la sua storia, le sue articolazioni 
interne, le sue trasformazioni maturate nel susseguirsi delle stagioni politiche; 
e quindi facendone una galassia confusa che riparte ogni volta dal grado zero 
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su ogni questione. La colpevolizzazione ne consegue: così rappresentato, il 
femminismo si può sempre cogliere in castagna per qualche cosa. 


Esempi. Non è vero che “il femminismo” abbia mai fatto proprio lo slogan di 
“una donna” presidente del consiglio, o della repubblica o in altri ruoli apicali, 
lanciato a più riprese da pezzi di opinione pubblica femminile progressista. Il 
femminismo radicale l’ha anzi contestato vibratamente, l’ultima volta durante 
l'elezione del presidente della repubblica: primo perché “una donna” senza un 
nome e un cognome non esiste, secondo perché “una donna” senza ancoraggio 
nella politica delle donne non è una garanzia per nessuna, terzo perché il 
problema, per il femminismo radicale, non è mai stato quello di espugnare o di 
spartire i vertici della politica maschile, ma di cambiarla. 


Secondo esempio. Non è di oggi l'illusione, di recente rilanciata da una 
petizione promossa da Marina Terragni e contestata da Natalia Aspesi, che tra 
donne si possa creare un fronte unitario, basato su istanze condivise e 
trasversale alle appartenenze politiche. E non è di oggi neanche la disillusione, 
perché se ognuna è in primo luogo una donna nessuna è soltanto una donna e 
le appartenenze, politiche nonché sociali e culturali, contano, così come 
contano le differenze e i conflitti interni al femminismo su temi importanti che 
tanto condivisi non sono, e che alla faccia del trasversalismo portano acqua al 
mulino di certe forze politiche e non di altre: se della maternità o della 
gestazione per altri si parla negli stessi termini di Giorgia Meloni se ne 
avvantaggerà Giorgia Meloni, bisogna saperlo e magari anche avere la 
schiettezza di dirlo. 


Terzo e ultimo esempio. Non è nemmeno di oggi, né di ieri l’altro, la scoperta 
che nel centrodestra la promozione di alcune donne in ruoli di rilievo è meno 
infrequente che nel centrosinistra: tema e svolgimento risalgono nientemeno 
che all'elezione alla presidenza della camera di Irene Pivetti, nell'ormai lontano 
1994. Già allora era chiaro - molto se ne discusse, e molto si trarrebbe di utile 
per l'oggi rileggendo quella discussione - che nel campo berlusconiano si 
faceva avanti un protagonismo competitivo femminile, aiutato dalla 
cooptazione maschile, che spiazzava un centrosinistra dove il secondo sesso 
restava immancabilmente tale. Trent'anni dopo, la resistibile ascesa di Giorgia 
Meloni a candidata presidente del consiglio ci rimette di fronte alla stessa 
evidenza, accentuandola. 


È un po’ poco però cavarsela contrapponendo al curriculum di Meloni quello di 
Elly Shlein e continuare a prendersela con l'incapacità dei leader del Partito 
democratico di cedere il passo al gentil sesso: forse c'è sotto un difetto 
d'analisi più sostanziale, nonché una granitica incapacità delle donne del 
centrosinistra di metterlo a fuoco e correggerlo. Né si può all’inverso 
continuare a invocare la separazione dei destini del femminismo da quelli della 
sinistra: quel taglio è stato fatto una volta per tutte dal femminismo della 
differenza negli anni settanta, e non mi pare che qualcuna l'abbia mai revocato 
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per occuparsi della “salvezza della sinistra”. 


Temo dunque che rivangare questo tipo di questioni serva a poco per mettere a 
fuoco “l'elefante nella stanza”, come l’ha definito Giorgia Serughetti, ovvero il 
fatto che la prima donna candidata a guidare il governo in Italia sia una leader 
quarantacinquenne della destra radicale che con la politica delle donne non ha 
niente a che fare. Proporrei piuttosto di capovolgere il cannocchiale, e provare 
a capire non come noi la guardiamo ma come lei guarda noi, la storia d’Italia e 
il presente che abitiamo. 


L’impronta degli anni settanta 


Come per uno scherzo del destino, Giorgia Meloni nasce nel 1977, l’anno 
apicale dei famigerati anni settanta, quello in cui si consuma il divorzio mai più 
ricomposto tra la cultura della sinistra storica e quelle dei movimenti giovanili e 
del femminismo. Nella sua autobiografia, Io sono Giorgia, a quella data non dà 
tuttavia particolare rilievo, mentre del decennio restituisce, attraverso la 
memoria della madre che all’epoca era una simpatizzante dell'estrema destra, 
un quadro tutto sommato più veritiero del ritornante scongiuro mainstream 
sugli anni di piombo: erano anni, scrive, “animati da un impeto giovanile presto 
dirottato da un potere cinico e spietato nella logica degli opposti estremismi”, 
ma mossi anche “da una insaziabile voglia di cambiare tutto, condividere tutto, 
discutere tutto, che ti viene quasi da invidiare in quest'epoca di vuoto a 
perdere”. 


Quella memoria indiretta si installerà in lei come un'impronta decisiva: è da lì 
che nasce la missione di riscattare i suoi fratelli della destra neofascista, la 
parte perdente del conflitto di quella stagione, dal destino di marginalità cui 
erano stati consegnati. Del femminismo degli anni settanta, invece, Giorgia non 
ha memoria politica e non fa menzione; ne reca tuttavia una traccia inconscia e 
privatizzata, nel rapporto di gratitudine verso la madre (“le devo tutto, a 
cominciare dalla vita”) e nell'amicizia tenace con alcune collaboratrici 
irrinunciabili. Se aggiungiamo il tassello come vedremo cruciale dell'assenza 
del padre che l'abbandona da piccola, in questo quadro di partenza c'è già in 
nuce tutto il seguito della vicenda. 


Ancora due date prima di entrare nelle scelte politiche da adulta. Nel 1989, 
quando cade il muro di Berlino, Giorgia ha dodici anni; pochi, ma le bastano 
per annotare, da grande, che “per il nostro mondo fu festa grande. Nei decenni 
in cui tutti avevano fatto finta di non vedere, o persino esaltato quel modello 
come il Pci, la destra non aveva dimenticato i fratelli dell'Est Europa schiacciati 
dall’oppressione comunista”: ecco degli altri fratelli da salvare. Tre anni ancora 
e Giorgia trova quelli con cui avviare l'impresa. E il 19 luglio 1992, Paolo 
Borsellino viene crivellato sotto casa di sua madre, cinquantasei giorni dopo 
che Giovanni Falcone era saltato in aria a Capaci. 
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Per la generazione cresciuta dopo gli anni settanta, quelle due stragi hanno lo 
stesso effetto che per la precedente aveva avuto piazza Fontana: sono la 
scoperta che nello stato italiano c'è del marcio come nella Danimarca di 
Amleto, tanto più che si sovrappongono alla scoperta di Tangentopoli che mette 
sotto processo tutto il sistema politico. Giorgia infila il portone blindato della 
sezione del Fronte della gioventù della Garbatella e trova lì casa e famiglia, 
convinta e confortata dalla estraneità del Movimento sociale italiano ai fasti e ai 
nefasti della cosiddetta prima repubblica: altri fratelli da riscattare dal ruolo dei 
perdenti della storia. 


All’ombra di Papi 


A tirarli fuori da quel ruolo ci sta pensando intanto, con mezzi ben più potenti, 
anche Silvio Berlusconi, che due anni dopo scenderà in campo sdoganando il 
Movimento sociale italiano e accogliendolo, col rinnovato nome di Alleanza 
nazionale, nel Polo delle libertà. Curiosamente, però, dell'avventura all’interno 
della coalizione berlusconiana Meloni nel suo libro tace, limitandosi a 
raccontare solo la sua strenua militanza e la sua rapida carriera nel 
retrobottega delle organizzazioni giovanili di An: ne parlerà solo ex post, al 
momento della rottura con Berlusconi, ricordando come sia stato difficile per lei 
accettare, nel 2008, la confluenza di An nel Popolo della libertà e “amalgamare 
i nostri ragazzi con quei giovani rampanti in giacca blu e tacchi alti”. Pure, con 
quei tacchi alti Giorgia è a lungo convissuta negli anni a cavallo del cambio di 
secolo, che sono tutt'altro che secondari nel suo romanzo di formazione. 


Sono gli anni in cui, sotto la regia televisiva e politica del Cavaliere, si dispiega 
quella sorta di rivoluzione passiva che ha come obiettivo privilegiato il 
riaddomesticamento delle donne dopo la sovversione degli anni settanta, e che 
consiste nella traduzione della libertà politica e collettiva guadagnata nel 
femminismo in (auto)promozione individuale e competitiva, attraverso una 
forma perversa di “valorizzazione” del femminile nel mercato del lavoro, del 
consumo e del sesso, nonché nel mercato politico. Aspetto non marginale della 
(contro)rivoluzione neoliberale in tutto l'occidente, questa operazione mostra 
nel laboratorio italiano anche il suo presupposto simbolico, ovvero quel declino 
della legge del padre che è il risvolto del trionfo dell'etica del mercato: la 
maschera tragicomica di Papi condensa in sé questi due lati di un cambiamento 
che investe in pieno l'ordine simbolico e sociale del rapporto tra i sessi. 


Ma mentre tutto questo si mostra plasticamente nel teatro politico del 
centrodestra, e mentre il femminismo radicale, dal canto suo, diagnostica la 
fine dell'ordine patriarcale avvertendo che non si tratterà di un pranzo di gala, 
sul fronte del centrosinistra le lancette del tempo vanno a ritroso. Finito nel 
dimenticatoio lo slogan “dalle donne la forza delle donne” che nei tardi anni 
ottanta aveva tentato di ibridare la cultura dell'allora Pci con le pratiche 
femministe, nel Pds-Ds-Pd rispunta, sotto la verniciatura della “questione di 
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genere”, la vecchia “questione femminile” fatta solo di discriminazione, auto- 
vittimizzazione e rivendicazione di quote rosa e ruoli di potere. 


Meloni - che, lo sottolinea, discriminata non si è mai sentita - si accorge di 
questa asimmetria tra i due campi e la interpreta e la capitalizza a modo suo. 
Annota che “a sinistra parlano tanto di parità, ma in fondo pensano che la 
presenza femminile in politica debba essere una concessione maschile”, mentre 
“è la destra ad aver fatto emergere più donne al vertice”. Ma chiude tutti e due 
gli occhi di fronte al lato osceno di questa valorizzazione delle donne: in 
parlamento vota senza battere ciglio sulla nipote di Mubarak, e nel suo libro 
liquida il sistema berlusconiano di scambio tra sesso e potere come “una 
condotta privata francamente un po’ spregiudicata”. 


Cambio di stagione 


Eppure del berlusconismo, dalla cui superficie glamour ci tiene a prendere 
spesso le distanze, Meloni interiorizza i due aspetti profondi che abbiamo già 
menzionati: l'etica competitiva, che le consente di sfidare gli uomini, e il 
declino dell'ordine paterno, che fa da sfondo al momento cruciale della sua 
ascesa politica. Siamo nel 2011, “quando tutto stava per finire”. Giorgia è 
deputata da cinque anni, grazie a Gianfranco Fini è diventata vicepresidente 
della camera dal 2006 al 2008 e poi ministra della gioventù nel quarto governo 
Berlusconi. Quando lo spread, nonché l'onda lunga del sexgate, costringe 
Berlusconi a dimettersi non c'è solo una crisi di governo ma la fine di un 
mondo. All’imperativo del godimento subentra la disciplina del debito, al 
carnevale berlusconiano la quaresima di Mario Monti, alle promesse scintillanti 
della fase trionfale del neoliberalismo l’austerità e un destino di precarizzazione 
tanto più amaro per le giovani generazioni: l'imprenditore di se stesso che 
scommetteva sul futuro e sui futures si trasforma nel proprietario di beni e di 
diritti in cerca di protezione, sicurezza, valori e credenze sostitutivi di quelli che 
la “società senza padri” non offre più. Il neoliberalismo perde ovunque la sua 
faccia gaudente e ovunque cerca e trova sponde nelle ideologie 
neoconservatrici e sovraniste. 


Meloni fiuta il cambio di stagione e decide che non può stare con quelli che ne 
reggono il timone tecnocratico, e che è venuto il momento di “conservare il 
futuro” e di imbarcare i suoi fratelli verso la terra promessa della riscossa della 
destra. Aveva già rotto con Fini, quando quest’ultimo l'aveva mollata nel Popolo 
della libertà (Pdl) andandosene e rischiando “di condannare la destra 
all'estinzione”. Adesso rompe con Berlusconi che si arrende a Monti: “non mi 
sento più a casa”, gli comunica. Alza i tacchi, chiude con l’addio ai padri politici 
il cerchio di una vita cominciata con l'addio di suo padre, vede davanti a sé “un 
popolo di destra, smarrito dopo anni di scandali e di crisi economica”, e fonda 
Fratelli d’Italia. 
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Commento diFranco Berardi Bifo, in una acuta lettura di qualche mese fa 
dell’autobiografia di Meloni: “Il retroterra psicoculturale della crisi psicopolitica 
dilagante è la disgregazione della figura paterna e il senso di sperdimento che 
questo provoca nei figli e nelle figlie. Ma sono le figlie che sanno reagire a 
questa condizione, grazie alla forza che ha dato loro la storia del femminismo... 
Invece di piagnucolare per le quote rosa, Giorgia ha preso il comando della 
nave che affondava. Dimentica il padre, e rifonda il patriarcato partendo dalla 
fratellizzazione delle donne”. Non si potrebbe dire meglio, salvo forse sostituire 
patriarcato con fratriarcato: Giorgia è una donna che sutura la ferita inferta nei 
fratelli dalla crisi del patriarcato, compattandoli e imbarcandoli da condottiera 
sulla nave della terra promessa. Per portarla dove? 


Madri e muri 


Dalla nave intanto sono scomparse le sorelle: c'è solo lei al comando, e lei 
decide anche del loro destino, che è né più né meno che il destino materno 
tradizionale, per quanto corretto con il sale e il pepe della competenza e della 
competizione, all'interno di una famiglia tradizionale, dove i ruoli di genere 
tornano al posto loro e gli orientamenti sessuali “devianti” sono risospinti in 
una maltollerata privatezza senza riconoscimento di diritto. Certo, è un destino 
centrale, perché siamo in piena crisi da denatalità e questa per Meloni è 
l'ossessione numero uno, in nessun modo riparabile con l'immigrazione che è la 
sua ossessione numero due, e dunque tutta affidata alla riproduzione - 
“naturale”, intende - degli autoctoni: sono i fratelli d’Italia, e solo loro, a poter 
ingravidare le “loro” donne, nel più classico schema sovranista. 


Ma non è solo per questo destino femminile, tanto simile a quello allestito per 
le donne dal ventennio fascista, che sulla sua nave fratriarcale non possiamo 
salire: bensì perché la stiva è stipata di una paccottiglia vecchia e nuova di cui 
bisogna solo liberarsi. C'è una fissazione identitaria che procede per 
sommatoria di etichette (“io sono Giorgia, sono una madre, sono cristiana, 
sono patriota, sono italiana”) e che è l'inverso, concettuale e politico, della 
concezione anti-identitaria della differenza nel femminismo. C’é un’apologia 
esplicita dei muri come dispositivi di protezione invece del loro rifiuto come 
dispositivi di segregazione. C'è una monumentalizzazione del passato europeo 
che dimentica la colpa del colonialismo e derubrica quella del razzismo. C'è, 
come in tutto pensiero reazionario di oggi a cominciare da quello di Alexander 
Dugin, un astio verso la sinistra che unisce in un'unica parabola 
l'anticomunismo e l’antiliberalismo, e una fobia del postmodernismo che rivela, 
non a caso nella scia di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, una matrice 
antimoderna schiettamente reazionaria. 


C'è infine, ed è posta in gioco discriminante in questa campagna elettorale, un 


desiderio allarmante di rivincita rispetto alla storia e alla memoria della 
repubblica. Se Meloni sponsorizza con tanta convinzione il presidenzialismo, 
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attenzione, non è per le ragioni di funzionalità o di efficienza dell'ordinamento 
accampate dai solerti liberali che le stanno aprendo le porte, ma per farne 
dichiaratamente la bandiera ideologica dello “scontro fra patrioti e sinistra” 
sulla base di una lettura fantasiosa e inaccettabile della storia nazionale di 
prima e dopo l’89. E se accetta di “ribadire per l'ennesima volta di non avere il 
culto del fascismo” è solo perché non nasconde che tuttavia il vero obiettivo da 
colpire per lei è l’antifascismo: niente di più e niente di meno che il 
fondamento della nostra costituzione. 


Possiamo guardare con simpatia l'orgoglio con cui Meloni dice “sono una 
donna”, e rintracciarvi perfino un'impronta inconsapevole dell'eredità 
femminista, all’interno di una storia che tuttavia è il rovescio della nostra. Ma 
non possiamo seguirla nemmeno per qualche tratto sulla sua nave distopica, e 
dobbiamo fare di tutto perché affondi. Se fosse ancora in questo mondo, 
Angela Putino ci inviterebbe a praticare decisamente con lei (e un po’ meglio 
anche fra di noi) l'arte di polemizzare fra donne. 


fonte: https://www.essenziale.it/notizie/ida-dominijanni/2022/08/26/meloni-femminismo 


ANTIDIPLOMATICO 


Libia, le insopportabili fake news atlantiste di Alessandro Orsini / di 
Michelangelo Severgnini 


Questa settimana è uscito un pezzo sul Fatto Quotidiano scritto da Alessandro Orsini nella sua 
rubrica "Nuovoatlante", dedicato alla Libia. 


Interessante che Orsini ci segnali che l'Italia sia sul punto di perdere la Libia e la Russia di 
averne il controllo. 


In questa rubrica lo scenario è stato minuziosamente raccontato in questi ultimi mesi. 


Nell'articolo ci sono però numerosi strafalcioni e soprattutto una visione atlantista della storia 
insopportabile. 


Ad esempio, il popolo libico non è mai presente nel ragionamento. 
È una carcassa fatta a brandelli e tirata da un lato e dall'altro dalle superpotenze. 
Non è così. 


In Libia, perlomeno dal 2014, c'è una volontà chiara popolare ma noi investiamo milioni di euro 
nella guerra libica per contrastare la volontà del popolo libico, in cambio del petrolio 
saccheggiato. 


A che servono i soldi che noi mandiamo al governo di Tripoli, per fermare i migranti? 
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Anima pia chi lo crede. 


Quei soldi finiscono in armamenti per difendere la giunta militare di Tripoli insediata 
dall'Occidente senza il consenso dei Libici. 


Ma veniamo agli strafalcioni. 


Le elezioni dello scorso dicembre sono state annullate da una milizia filo-occidentale che ha 
occupato il palazzo della Commissione Elettorale armi in mano quando era chiaro che Saif 
Gheddafi avrebbe vinto le elezioni. I sondaggi lo davano a più del 50%. 


Cosa sta dicendo Orsini? Che le ha impedite Putin? Cosa si inventa? 


Inoltre l'Italia, se vuole favorire la pace in Libia, dovrebbe smettere di finanziare le milizie di 
Tripoli (altri 12 milioni inviati a fine luglio nel silenzio generale) e lasciare che le legittime 
autorità e il legittimo esercito prendano il controllo del Paese. 


Siamo noi che sosteniamo quelli sbagliati in Libia: milizie, Isis, governi illegittimi e aguzzini. 
Non è colpa di Putin se sostiene il parlamento votato dai Libici. 


Non c'è niente da fare, l'atlantismo è qualcosa di congenito. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23681-michelangelo-severgnini-libia-le- 
insopportabili-fake-news-atlantiste-di-alessandro-orsini.html 


offline 


Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria / di 
Mario Coglitore 


Recensione a Silvia Federici, Calibano e la strega. Le donne, il corpo e l’accumulazione originaria, Mimesis, 2020, 
pp. 343, euro 28 


Non è una novità che la storiografia contemporanea, tranne alcune lodevoli eccezioni, 
attribuibili esclusivamente a storiche dalla penna sferzante e dal particolare acume culturale 
che proviene da competenze di assoluto rilievo, abbia trascurato le vicende occorse nel corso 
dei secoli dell'era cristiana alle donne e al genere femminile nel suo complesso. In maniera 
piuttosto colpevole, anzi, ricostruzioni pur apprezzabili hanno declinato gli eventi del mondo 
antico, moderno e contemporaneo leggendone gli interstizi, le pieghe, le contraddizioni e le 
linee temporali più o meno lunghe attraverso le spoglie di un implicito carattere maschile. 


Una rimozione indotta da un criterio, diffuso e ritenuto ovvio, di interpretazione dei fatti storici 
ha contribuito a riproporre senza sosta un “ordine del mondo” descritto unilateralmente, 
attribuendo dunque agli uomini un ruolo di sostanziale presenza e predominanza che prescinde 
in toto dal coinvolgimento delle donne, tutt'al più pallidi cospetti in un corso della storia dove 
non c'è spazio per loro, e quando esso esiste è quello della subordinazione. 


L'Occidente cristiano - volgendo lo sguardo a questa parte del pianeta senza dimenticare che 
molto si potrebbe dire dell’atteggiamento assunto anche a Oriente nei confronti delle donne - 
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ha inteso dar luogo a una narrazione incentrata su paradigmi socio-culturali, e persino 
scientifici, all’interno della quale il genere femminile viene, con esecrabile automatismo, 
sussunto in pratiche discorsive che lo trasformano in rappresentazione surrettizia dell'unico 
racconto possibile, le res gestae dell'uomo artefice del destino della propria specie, patriarca 
autoreferenziale, e decisamente aggressivo, all’interno di un modello di evoluzione 
antropologica invasivo e onnipresente, e di per sé insostituibile. 


Silvia Federici propone in questo saggio densissimo e affascinante, una rilettura critica del 
passaggio dal feudalesimo alla prima società capitalista e della formazione del proletariato 
moderno, ripercorrendone le tappe significative a partire da corposi riferimenti bibliografici, 
come dimostrano le oltre trenta pagine a fine volume in cui troverete segnate in dettaglio le 
fonti utilizzate, che, per quanti hanno dimestichezza con l'argomento o perlomeno con alcuni 
dei testi essenziali citati dall'autrice, ricompongono uno scenario interpretativo noto agli 
studiosi, se non fosse che lo sguardo prospettico viene rovesciato o perlomeno intercettato da 
un'altra angolazione. 


Sono le donne, streghe ma non soltanto, a fare la differenza quando si indagano i loro 
movimenti, le loro passioni, le loro estroflessioni culturali, il loro approccio alla realtà. Un 
esperimento di grande interesse, peraltro non l’unico, che snatura, sovverte, incrina 
l’interpretazione “al maschile” di quegli eventi che proprio del guado attraversato alla fine dei 
cosiddetti “secoli bui” del Medioevo - così ci ha imposto certa storiografia, almeno, ma potreste 
non pensarla più così non appena avrete chiuso il libro — fornisce una analisi discutibile, 
quando non del tutto erronea. 


La “transizione al capitalismo” nei secoli dell'età moderna, dunque dalla metà del XV secolo alla 
fine del XVIII grossomodo, nonostante il dibattito sia ancora aperto sui limiti cronologici di 
questo periodo e di quelli precedenti e successivi, implicò da subito l'articolazione di una 
strategia sul lungo termine i cui caratteri principali furono l'espropriazione di terre e beni 
comuni per mezzo delle famose “recinzioni” (enclosures) con relativa introduzione massiccia 
dell'istituto della proprietà privata a favore di classi dominanti variamente organizzate; lo 
sfruttamento di manodopera in regime di semi-schiavitù in molti casi, attraverso la concessione 
di lavoro salariato che disciplinava l’esistenza degli esseri umani presenti in un determinato 
territorio, o parte di essi, inserendoli in un dispositivo di controllo orientato a massimizzare i 
profitti con il minimo degli investimenti per procedere ad una spietata accumulazione di 
capitali, e il progressivo intervento tecnologico in ausilio alla sola forza muscolare di braccianti, 
contadini e operai anche se sarà necessario attendere un paio di secoli per vedere 
concretamente dispiegato un vero e proprio modello tecnico-industriale principalmente 
dominato dalle macchine. 


Eppure, il nodo di Gordio dell'intera questione resta sospeso tra un detto e un non detto che 
Federici indica con estrema lucidità. Si tratta del corpo. Perché è il corpo che genera la 
differenza, e i corpi delle donne in particolare. Lo sapevano bene coloro che intervennero su 
questo spartiacque antropologico mossi da legittime paure e sospetti dal loro punto di vista: 
inquisitori, ceto padronale, borghesi delle città in formazione e in progressiva espansione, 
uomini di cosiddetta scienza, aristocrazie locali, Stati nascenti abbarbicati a burocrazie insidiose 
e ossessionate da gerarchie imperiose e poco dopo imperialiste, clero e Chiese cristiane 
compromesse con sistemi di potere diffusi e temibili. 


Può sembrare pleonastico, e perfino ingenuo, sottolineare come e quanto il corpo della donna 
sia diverso da quello dell'uomo e rappresenti lo iato sottile sul quale dobbiamo soffermarci. 


La segregazione dei vagabondi, la loro reclusione in quel lasso di tempo per cui è stato coniato 
da Michel Foucault il lemma “grande internamento”, in apposite strutture di carcerazione per 
indurli all'atto del lavoro produttivo, la persecuzione di streghe e, in quota parte di molto 
inferiore, stregoni, l'inquadramento dei poveri in masse ondivaghe di umanità dolente sulla 
quale esercitare una ambigua e ipocrita carità allo scopo di sciogliere i sensi di colpa mai 
veramente risolti delle classi abbienti che ne avevano bisogno per rivendicare una solerte bontà 
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caritatevole, le prime ospedalizzazioni, e il correlativo intervento di sorveglianza massiccia su 
coloro che la nascente pratica medica individuava come irrimediabilmente “folli”, dementi o 
affetti da disturbi mentali invalidanti, per mezzo di ennesime recinzioni dello spirito oltre che 
della carne volute e promosse dallo Stato, sono certamente alcune delle principali forme di 
subordinazione coatta che la società capitalista studiò per il “mondo nuovo” che si affacciava 
nell'Europa di quel tempo, ben presto destinata a ricchissimi e sanguinosi saccheggi oltre 
oceano. Ma l'insieme di queste disposizioni coercitive non tagliava il nodo inestricabile di 
sedimentazioni culturali e immaginative di cui le donne, e solo le donne, erano state custodi 
per centinaia d'anni. 


Ci voleva un colpo di spada, esattamente come quello che inferse Alessandro Magno nel mito 
classico. 


La caccia alle streghe, sulla quale Federici entra nel dettaglio negli ultimi due capitoli del 
saggio, dopo aver riservato agli altri quattro una discussione misurata e interessante dei 
movimenti sociali e la crisi politica nell'Europa medievale, e dell’accumulazione della forza- 
lavoro e costruzione della differenza nella transizione al modo di produzione capitalista, è stato 
quel fendente poderoso inferto al corpo delle donne, corpo per definizione “altro”. Senza questa 
incursione distruttiva dentro alla materialità di pelle e sangue del costrutto fisico delle donne 
non sarebbe stato possibile enucleare, con la rabbia incontrollata dell’uomo-patriarca, il tratto 
decisivo delle istanze di potere che hanno fatto dell'Occidente ciò che è stato: un esperimento 
perfettamente riuscito di annientamento di genere, il genere femminile per l'appunto. 


Il corpo è così misura del potere maschile che priva la realtà di un sapere sistemico e 
totalmente alternativo alle logiche e alle competenze culturali che si vollero prevalenti. 
Annientare la strega, invenzione antropologica a sua volta indebita e falsificante per creare, 
additare e distruggere il vero nemico, anzi la vera nemica, significò “riformare” un intero 
immaginario collettivo per rendere definitiva la divisione tra donne e uomini e demolire un 
universo di credenze e soggetti sociali che si sarebbero opposti per sempre, e già si 
opponevano alle sintassi capitaliste, con una visione della realtà solidaristica e orizzontale, per 
nulla orientata al profitto, comunitaria e di cura. Soprattutto di cura. 


Il corpo della donna fu costretto negli angusti confini della riproduzione; riproduzione di 
soggettività docili, da incatenare facilmente ai ritmi del lavoro di conceria, dei campi, di servitù 
casalinga nelle splendide magioni dei padroni e più in là di fabbrica. Perno del regime di 
violenza istituzionale dello Stato, ovvero si direbbe oggi delle classi dirigenti, il corpo femminile 
è stato teatro di un soggiogamento fisico e simbolico tanto devastante quanto la pericolosità 
eversiva che le fu attribuita. E senza dubbio con ragione, nella prospettiva degli oppressori. 


L'idea che i corpi siano stati oggetto di repressione a prescindere dal genere di appartenenza 
ha creato più di qualche confusione, persino, come sostiene Federici correttamente, tra gli 
epigoni della critica serrata al disciplinamento del soggetto nel duplice senso di individuo e 
“assoggettato”. Michel Foucault ne è indubbiamente esemplare rappresentazione e Marx 
stesso, dal canto suo, non colse, con distrazione imperdonabile, alcuni aspetti della storia delle 
donne nel contesto economico-politico di cui fu critico eccellente, prescindendo dalle specifiche 
differenze che esistono tra i sessi e che vanno ribadite, al contrario, nel senso indicato da 
Federici, salvo mal interpretare la direzione che la storia ha preso da quegli anni lontani 
durante i quali le presunte oscurità del Medioevo appaiono essere quasi nulla in confronto alle 
tenebre che la società capitalista avrebbe soffuso ovunque. E che soffonde ancora, specie sul 
“secondo sesso”, “l'Altro dall'uomo” di Simone de Beauvoir che viene assunto da molta 
letteratura nell'accezione di inferiore. 


Calibano, selvaggio dai tratti “mostruosi”, ai nostri giorni una specie di freak escluso tra gli 
esclusi, non sa parlare altro che la lingua dell’oppressore che lo ha incatenato ed è consapevole 
che ogni potere gli è sottratto. In questa condizione di “spossessato di tutto”, non può che 
inscenare soltanto la propria ribellione radicale. Ascoltiamo almeno il suo grido di dolore. 
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via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23683-mario-coglitore-calibano-e-la-strega-le- 
donne-il-corpo-e-l-accumulazione-originaria.html 


AT, fionda 


Le basi per una discussione sull’esperienza cinese / di Giordano Sivini 


Sett) I 


Si esprime con chiarezza Alberto Bradanini in 
Cina. L'irresistibile ascesa (Sandro Teti, 2022): “L'ascesa prodigiosa della Cina costituisce a suo 
modo la plastica evidenza che esistono altre strade per uscire dal sottosviluppo rispetto agli 
inganni prospettati dall’Occidente, anche se con i limiti menzionati in tema di libertà e 
partecipazione. La metodica deformazione di tali scenari nasconde la cattiva coscienza di un 
impero - la cui nozione è inconciliabile con quella di democrazia - che aggredisce i paesi che 
non si piegano e che oggi non riesce a garantire sufficiente benessere, lavoro e coperture 
sociali nemmeno a casa propria, mentre la Cina (ancora oggi ben più povera in termini di 
reddito pro-capite) è in grado di assicurare alla sua sterminata popolazione prosperità e servizi 
pubblici superiori a molti paesi capitalisti (si pensi alla disoccupazione quasi inesistente)” (p. 
128). 


Ma, anche in tema di libertà e partecipazione, i limiti ai quali Bradanini si riferisce vanno letti 
comparativamente, ed è lo stesso Bradanini che fa la comparazione. In Cina il termine 
democrazia descrive la libertà d'espressione all’interno dei confini ideologici definiti dal Partito e 
la partecipazione dei cittadini alla vita del Paese sempre attraverso il Partito. In Occidente un 
sistema formale consente al popolo di scegliere i propri governanti all’interno di una cornice 
che impedisce la messa in discussione della gerarchia del potere e dei termini della 
distribuzione della ricchezza, e quando i governi sono inadempienti, incompetenti o corrotti, 
restano legittimi perché scelti dal popolo attraverso libere elezioni. In Cina i diritti economici, 
vale a dire l'aspirazione del popolo a fruire di condizioni di vita dignitose, hanno la prevalenza. 
In molti paesi dell'Occidente che sono formalmente democratici perché il governo è 
espressione di un voto popolare, la fame e la miseria endemiche sono considerate un dettaglio 
marginale che non suscita scandalo. 


Negli anni in cui la Cina è stata bersagliata da accuse di violazioni della democrazia, l'Europa e 
gli Stati Uniti sono precipitati in un abisso di credibilità, “tra guerre illegittime (Iraq , Libia , 
Siria ...), doppi standard (per l'America solo i nemici violano i diritti umani) e plateali violazioni 
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del diritto internazionale (guerre illegali, Guantanamo, Abu Ghraib torture in prigioni segrete, 
extraordinary renditions, esportazione di democrazia al napalm, omicidi extragiudiziari “al 
drone” e così via)” (p. 131). 


Sono valutazioni che riflettono l’esperienza sul campo di Bradanini, nel corso della 
quarantennale carriera diplomatica iniziata nel 1975, che lo ha visto consigliere commerciale a 
Pechino dal 1991 al 1996, console generale a Hong Kong dal 1996 al 1998, coordinatore del 
comitato governativo Italia-Cina dal 2004 al 2007, e ambasciatore a Pechino dal 2013 al 2015 
dopo una parentesi di ambasciatore a Teheran dal 2008 al 2013. Attualmente è presidente del 
Centro Studi sulla Cina Contemporanea. La sua schiettezza trae forza dall’indignazione morale 
per “il distacco emotivo, la fredda insensibilità della narrazione sinofobica occidentale, frutto 
omertoso di un sistema mediatico dominato dalla Menzogna sistemica, al quale si piegano 
anche partiti o aggregazioni culturali che affermano di richiamarsi alla storia del socialismo” (p. 
129). 


La denuncia di questa situazione è la necessaria premessa per sviluppare criticamente una 
interpretazione della Cina in rapporto con il resto del mondo, e da esso, allo stesso tempo, 
separata per realizzarsi pacificamente senza mire egemoniche. Questa sua prospettiva di 
crescita è consustanziale con le origini maoiste e con l’obiettivo denghiano di arrivare 
pragmaticamente al socialismo nella ricchezza. “Per la Repubblica Popolare la priorità è 
costituita dalla stabilità politica, presupposto necessario del potere della classe di Stato, 
costituita dal Partito, dall’amministrazione burocratica e dalle aziende pubbliche. La solidità e 
compattezza di tale gerarchia sono legate alla capacità di generare benessere attraverso la 
crescita economica, la cui precondizione internazionale è costituita dalla pace. La Cina è 
dunque, per ragioni strutturali secondo il lessico marxiano, una nazione pacifica” (p. 22). 


Tutto in Cina è politica 


L'economia cinese è un intreccio, pilotato dal Partito comunista, di capitali pubblici che 
rappresentano il cuore trainante della crescita del paese, capitali collettivi e capitali privati, 
entro un sistema reso efficiente da una competitività di mercato garantita e controllata dal 
governo. 


“Tutto in Cina è politica, perché tutto rischia di sovvertire la politica, in un sistema dove, 
nonostante la forte impalcatura di controllo, la classe di Stato continua a percepire un deficit di 
legittimità a governare, anche se la soglia di tale percezione resta sconosciuta. Gli occhi e le 
orecchie del Partito sono ovunque, anche dove la politica si suppone assente, nelle associazioni 
di vicinato, di salute pubblica, nelle attività di quartiere, nelle comunità accademiche” (p. 265). 
Nel 2019 gli iscritti al Partito sfiorano i 92 milioni, cui si aggiungono 107 milioni di iscritti alla 
Lega della Gioventù. “Una nazione nella nazione, il Partito è sovra-ordinato rispetto a ogni altra 
istituzione, statale o locale, di fatto o di diritto” (p. 265). “Che sia il singolo individuo o un 
gruppo organizzato, per accedere al governo/Stato occorre rivolgersi al Partito” (p. 266). 


Il Partito rimane per natura diffidente: stampa, sindacati, confessioni religiose, circoli 
intellettuali, associazioni umanitarie o di interesse locale, ogni espressione organizzata di 
associazionismo, a prescindere dalle finalità perseguite, viene percepita come una forza 
potenzialmente eversiva. Ciononostante, le segmentazioni della società acquisiscono ogni 
giorno maggiore autonomia, per far fronte alle urgenze mercantili che esigono oggi meno 
disciplina e più competenza e meritocrazia. 


La forza del Partito sta nelle capacità della sua classe dirigente. I livelli amministrativi e politici 
non sono costituzionalmente distinti: a un certo punto della carriera i migliori amministratori 
transitano nella sfera politica, dopo che capacità, conoscenze e risultati, sono stati valutati e 
apprezzati. Gli incapaci vengono rimossi. La ferrea disciplina sulle nomine nel Partito e nella 
burocrazia, specie nei ranghi che gestiscono le attività economiche, assicura lealtà, obbedienza 
e coerente attuazione delle politiche nazionali, che rischierebbero altrimenti pericolose 
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divergenze tra le diverse aree del Paese, anche se nel Partito e nella burocrazia, si annida 
troppa corruzione, che Xi Jinping, come i suoi predecessori, fatica a contrastare. 


Una rivoluzione culturale della produzione e del lavoro 


Bradanini osserva anche che in Cina è in corso “una rivoluzione culturale della produzione e del 
lavoro” (p. 77). Dopo l'industria 4.0 si punta a quella 5.0 della meccanizzazione totale e 
dell’iperprofessionalità, raggiungendo nel frattempo alti livelli di qualità che riducono il 
vantaggio che le aziende statunitensi hi-tech hanno ancora. Si produce all’interno tutto ciò che 
è necessario nel comparto digitale e robotico, ad eccezione dei microprocessori, ma non si 
riesce ad acquisire posizioni di vertice laddove si richiedono caratteristiche sistemiche 
d'innovazione e creatività, nonostante le rilevanti risorse pubbliche. 


Bradanini non si sofferma su quali siano le prospettive aperte da questa dinamica produttiva in 
termini di capitale e di occupazione. Si sofferma invece su uno dei problemi cruciali del sistema 
economico. Milioni di lavoratori vivono condizioni di diffuso sfruttamento da parte dei capitali 
pubblici e privati, al di sotto di uno standard che ritiene non sarebbe difficile raggiungere, ma 
che è contraddittorio con la posizione del Partito, secondo il quale “i capitali di qualsiasi 
provenienza devono trovare un habitat accogliente e privo di criticità per sostenere il sistema 
produttivo” (p. 323). Viene perciò esercitato un ferreo controllo per impedire forme di 
associazione dei lavoratori, un diritto che la Costituzione non riconosce. La Federazione dei 
Sindacati di tutta la Cina, collabora con il Partito a controllare che gli oltre 300 milioni di 
lavoratori iscritti seguano un orientamento collaborativo produttivistico. 


“Se il prodigio dell'ascesa cinese trova radici nella laboriosità e nell’ottimismo del popolo, è 
indubbio - nota Bradanini - che anche un sistema funzionalmente autoritario ha fatto la sua 
parte, rivelandosi capace di coniugare programmazione, innovazione e libertà economica 
vigilata, in una logica di aggregazione di talenti, lealtà, meritocrazia e risultati, sia a livello 
politico che nell'attuazione economica” (p. 22). Per il popolo cinese la stabilità sociale resta la 
massima priorità, prima ancora della ricerca del benessere che segue a ruota, e di maggiori 
spazi di libertà che vengono ancora dopo. Sullo sfondo “rimane per tutti insopprimibile 
l'aspirazione antica e insieme moderna a fruire oltre che di stabilità e benessere anche di 
eguaglianza e libertà, sebbene nei tempi storici che le condizioni potranno dettare” (p. 67). 


Il socialismo rimodula le proprie radici senza rinnegarle 


Xi Jinping elenca i numerosi deficit della Cina odierna: squilibri economici, cornice di sviluppo 
ancora non sostenibile, debole capacità d'innovazione scientifica, non razionale struttura 
industriale, modello di crescita troppo estensivo, disparità tra zone urbane e zone rurali e tra 
costa ed interno, divario nella distribuzione dei redditi, servizi sociali insufficienti, ineguale 
applicazione della legge, burocratismo, sperpero di risorse, corruzione. Ma, sulla base di 
un'attenta analisi delle condizioni del Paese, il Partito elabora le migliori soluzioni e appronta le 
risorse per la loro realizzazione, alimentando nel contempo la rappresentazione di un futuro in 
cui, muovendosi verso il socialismo, le difficoltà saranno superate. 


Secondo Bradanini la dirigenza ripete convinta che la costruzione di una futura società 
socialista costituisce il traguardo finale. “I contorni di quel socialismo al quale il Partito 
starebbe lavorando restano in larga parte indecifrabili” (p. 272), tuttavia il marxismo-leninismo 
e il pensiero di Mao costituiscono le basi teoriche non discutibili per “avanzare attraverso una 
quotidiana invenzione della storia” (p. 276). Gli scostamenti dalla teoria sono legittimati dal 
passe-partout delle ‘caratteristiche cinesi”. 


Nel percorso di costruzione del socialismo sotto la guida del Partito vengono distinti due 
periodi, quello maoista e quello successivo avviato dalle politiche denghiane di apertura e 
riforme. Entrambi sono essenziali per la ricerca della verità attraverso i fatti, “in un'ideale 


779 


incontro tra pragmatismo classico cinese e metodo marxiano per comprendere la storia” (p. 
276). In questo modo “il socialismo evolve scoprendo nuovi percorsi e attraverso questi 
rimodula le proprie radici senza rinnegarle” (p. 277). 


D'altra parte, osserva ancora Bradanini, il salto logico rispetto alla realtà di una Cina capitalista 
è assai evidente, e il Partito “suggerisce di guardare ai problemi odierni senza vincoli ideologici, 
investendo sulla modernizzazione e le riforme, applicando le teorie marxiste guardando ai fatti 
(senza nietzschianamente indicare chi sarebbe deputato a giudicare su questi fatti), generando 
nuove pratiche e sviluppi” (p. 276). “Il pensiero cinese è di processo”, avverte Bradanini. “Dare 
senso al mondo non interessa la Cina, che con il mondo è alla ricerca di una linea di coerenza, 
al massimo” (p.14). La Cina contemporanea è erede di una civiltà “che conosce solo verità 
relative o provvisorie, che acquistano valore in un dato tempo e in un dato luogo, poiché la 
posizione di un segno e l'istante della sua comparsa sono i soli portatori di significato. Confucio 
è opposizione e insieme ricerca dell'armonia, conservazione dello status quo, subordinazione, 
ma anche ribellione: “non ingannerai il sovrano e dunque a lui, allo stesso tempo, ti opporrai” 


(p. 24). 


Il dibattito tra progressisti e conservatori che aveva infiammato la Cina fino agli anni Novanta 
del secolo scorso è definitivamente archiviato, sostituito da quello tra statalisti e neoliberisti. 
Non poche misure neoliberiste sono state adottate dal governo cinese, e tuttavia non hanno 
mai intaccato il controllo da parte del Partito sull'economia e sulla società, nonostante le 
pressioni corporative interne e soprattutto esterne. “In Cina, per ora, il primato della sfera 
politica su quella economica resta indiscusso, ma il futuro è incerto”. In particolare il Partito 
“tenta di innalzare qualche argine di contenimento, nella convinzione che potrebbero essere 
proprio i nuovi ricchi cinesi - una volta radicatisi nelle viscere del potere - a spalancare le 
porte della Cina al capitalismo mondialista, con il quale del resto hanno da tempo imparato a 
condividere interessi, appetiti e stili di vita nei circoli elitari sparsi per il mondo” (p. 31). 


Il coefficiente di Gini, che misura la polarizzazione dei redditi all’interno di un sistema 
economico, è oggi in Cina simile a quello statunitense. Nel 2020 nel paese ci sono quattro 
milioni e mezzo di persone con più di un milione di dollari, e 878 miliardari, tutti formalmente 
iscritti o comunque vicini al Partito. La classe media cinese, con un reddito tra 10 e 50 dollari al 
giorno, comprende tra 600 e 700 milioni di persone; di essa fa parte anche il ceto tecnocratico, 
che costituisce la forza trainante dello sviluppo cinese. Bradanini ricorda che, secondo Max 
Weber, al superamento di una certa soglia in termini di dimensioni e benessere, la classe media 
comincia a organizzarsi sul piano politico in funzione di una protezione piena della propria 
ricchezza. Ma nel caso cinese sono le fonti della ricchezza che contano, e, pur disperse tra una 
moltitudine di soggetti, è il Partito che le controlla. 


“A dispetto delle apparenze, le grandi corporazioni pubbliche tendono ovunque a essere 
portatrici di visioni e interessi autonomi, che finiscono non di rado per imporsi sulle scelte dei 
governi nella classica logica dei favori reciproci, alla luce delle ingenti risorse economiche e 
finanziarie che possono essere agevolmente mobilitate dai grands commis al di fuori delle 
rigide regole del bilancio pubblico. Altre volte, imprese statali, Partito e settore privato si 
trovano a operare su sfere d'interessi sovrapposti” (...). “Quando poi sono le imprese di Stato e 
quelle private a competere tra loro, la libertà di mercato subisce ulteriori deroghe, a tutela 
dell'interesse nazionale, di norma meglio rappresentato dalle prime” (p. 76). L'attività di tutte 
le imprese pubbliche è per ogni evenienza supervisionata dalla Sasac, una holding i cui top 
manager con ampia esperienza internazionale sono scrupolosamente selezionati dal Partito. 


La politica estera si muove sull’orizzonte lungo della storia 


“La politica estera di Pechino — afferma Bradanini - è antiegemonica e revisionista dell'ordine 
internazionale, si muove sull’orizzonte lungo della storia ma rimane ancorata a un'impronta 

strutturalmente pacifica, pur investendo nella costruzione di una buona capacità di difesa, un 
ambito sul quale si trova a fare i conti con l'aggressività sistemica degli Stati Uniti. La filosofia 
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politica d'impostazione pacifica della Cina risalta qui in tutta la sua differenza rispetto alla 
propensione all'uso della forza che gli americani hanno messo in luce a partire dal secondo 
dopoguerra. Pechino non concorda certo con le dinamiche di supremazia Usa, ma ne prende 
realisticamente atto in attesa di tempi migliori, investendo sull’aggregazione di nazioni 
alternative al sistema di coalizioni occidentali, evitando tuttavia di trasformarle in alleanze vere 
e proprie” (p. 60). 


Tra Cina e Usa c'è un forte legame di interdipendenza. L’interscambio nel 2020 ammonta a 560 
miliardi di dollari, di cui 310 di disavanzo Usa, e la Cina detiene obbligazioni statunitensi per 
quasi 1.100 miliardi di dollari frutto dei profitti realizzati con le esportazioni. Le imprese 
americane possiedono partecipazioni in oltre 70 mila imprese in Cina, con un fatturato annuo di 
700 miliardi di dollari. 


Di recente il governo cinese sembra aver abbassato la guardia nei confronti del capitale 
finanziario statunitense, il cui ingresso nel paese è stato strettamente finalizzato alla crescita 
dell'economia reale. Bradanini scrive che “l’acuta strategia di Pechino ha allentato alcuni vincoli 
sui capitali in entrata, che possono ora acquisire il controllo totale di società quotate e prima 
interdette” (p. 154). Se solo di questo si trattasse, non sarebbe una prospettiva di svolta, ma 
l'apertura riguarda i mostruosi colossi di investimento di Wall Street BlackRock e Vanguard, e i 
grandi istituti finanziari come Goldman Sachs, IP Morgan e altri, e qualcuno è stato anche 
autorizzato a lanciare fondi di investimento, in particolare fondi pensionistici, per drenare 
l’ingente risparmio cinese. Bradanini la definisce “una proficua diversificazione finanziaria” (p. 
155), liquidando con questa inaspettata affermazione il tema cruciale della penetrazione del 
capitale finanziario internazionale che in Occidente strangola l'economia reale, dal quale la Cina 
si è difesa fin dalla crisi finanziaria del Sud Est Asiatico. 


Alimentando le tensioni con la Cina gli Stati Uniti sostengono il complesso militare-industriale 
(che - avverte Bradanini - non riguarda solo produzione e vendita di armamenti, ma copre 
anche media, intrattenimento, accademia, internet e altro ancora), insieme al settore 
energetico, con una pressione sui prezzi per sostenere il corso del dollaro. Con la presidenza 
Trump le spese militari sono cresciute del 10 per cento, mentre quelle cinesi nel triennio 2018- 
20 si sono mantenute in linea con la crescita del PIL. Sul bilancio americano pesano per il 3,4 
%, su quello cinese sono inferiori al 2, la media mondiale è del 2,6. La corrispondente spesa 
pro-capite della Cina è un ventiduesimo di quella americana, un nono di quella britannica e un 
quinto di quella del Giappone. Poiché la stampa italiana spara cifre astronomiche di spesa 
militare cinese, le cifre di Bradanini sono confermate dallo Stockholm International Peace 
Research Institute, che, aggiornate all'aprile 2021, danno Usa 3,7 e Cina 1,7. 


La risposta della Cina non è militare ma soprattutto politica ed economica, con la creazione di 
organismi finanziari esterni al dominio Usa, accordi commerciali regionali, e relazioni bilaterali 
con tutti i paesi del mondo. In Africa, in Sud America e nel Mediterraneo mira a costruire una 
diffusa rete di cointeressenze economiche. La crisi ucraina del 2014, orchestrata da 
Washington in funzione antirussa, ha portato la Cina a schierarsi con la Federazione Russa, e 
sviluppare rapporti basati su interessi comuni derivanti dalla forte complementarità nei settori 
industriali, energetici, armamenti, commercio transfrontaliero. La Cina è oggi il primo partner 
commerciale della Russia, che a sua volta, dopo aver superato l'Arabia Saudita, è il primo 
esportatore di energia e di tecnologia militare verso la Repubblica Popolare. 


Il Pacifico Orientale è l’area nella quale la Cina punta a consolidare la sua posizione, 
attenendosi ad una costante disponibilità alle intese, evitando attriti e allarmismi, “mirando a 
insidiare con pacifica gradualità il ruolo di regolatore esterno delle crisi (e dei destini) che 
Washington svolge nei cinque continenti a partire dal secondo dopoguerra” (p. 57). Nonostante 
qualche apprensione, prevale nell’area il convincimento che la Cina non persegua finalità 
egemoniche o intenti bellicosi. 


“Ciononostante - scrive Bradanini — il suo appeal non alimenta sentimenti di amicizia o desideri 
di alleanze. La ragione risiede in una miscela di ammirazione e diffidenza. Il malcontento di 
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alcuni è ad esempio dovuto alla scarsa disponibilità cinese a condividere i benefici della crescita 
(sia in termini di commercio che di investimenti) e della forza (mostrando generosità nelle 
dispute del Mar Cinese Meridionale). Il deficit di amicizia di cui soffre la Cina è in sostanza il 
destino di chi si occupa dei propri interessi senza far molto caso a quelli altrui e che Pechino 
farebbe bene a non sottovalutare” (p. 144). 


Taiwan è per la Cina la linea rossa che nessuno deve pensare di oltrepassare. Un intervento di 
forza non è da escludere se frange indipendentiste di Taipei, con l'incoraggiamento americano, 
avanzassero una formale dichiarazione di indipendenza. Ma, “a dispetto della narrazione 
occidentale che attribuisce a Pechino la volontà di usare la forza - e nonostante il narcisismo di 
Xi Jinping che vorrebbe passare alla storia come il ri-conquistatore dell’isola — la leadership del 
Partito mostra per ora sufficiente sangue freddo. La Cina opera sub specie eternitatis, sa 
aspettare (...), quando le condizioni politiche sui due fronti lo consentiranno” (p. 123). 


Per aprire qualche spiraglio ad un mondo confuso 


“Tra le ragioni che impediscono alla Cina, il più grande paese comunista al mondo, di diventare 
il magnete ideale di partiti e movimenti che si battono per l'emancipazione, deve annoverarsi, 
oltre al profilo autoritario, la concezione nazionalista della sua traiettoria”. Ciononostante, 
auspica Bradanini, “un confronto tra l’esperienza cinese e il mondo socialista esterno alla Cina 
- quello dei residui paesi comunisti e quello socialista democratico occidentale - aprirebbe utili 
spazi di analisi e proficui scambi di esperienze. Nel vuoto di dialogo tra i governi, potrebbe così 
imporsi un dibattito tra società civili (siamo nel campo dell’ottimismo della speranza, 
beninteso), per aprire qualche spiraglio in un mondo confuso” (p. 339). 


Il contributo di Bradanini, conclusa l’attività diplomatica, si sta muovendo in questa direzione, 
sollecitato dal rammarico “per il fatto che la Repubblica Popolare non riesca a raccogliere il 
plauso che meriterebbe” (p. 144), e dalla consapevolezza che nel ‘mondo confuso’ è necessaria 
una scelta di campo per sviluppare, con coerente approccio critico, analisi e proposte. 


Giordano Sivini è autore di "La costituzione materiale della Cina. Le ragioni storiche della crescita del capitalismo 
cinese fuori dall'economia-mondo finanziarizzata", Asterios, 2022 


fonte: https://www.lafionda.0rg/2022/08/22/le-basi-per-una-discussione-sullesperienza-cinese/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23685-giordano-sivini-le-basi-per-una-discussione-sull- 
esperienza-cinese.html 


Comunismo e/o marxismo? Note in margine a La questione comunista. 
Storia e futuro di un’idea, di Domenico Losurdo / di Luigi Alfieri 


(Universita di Urbino) 
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1 


È come filosofo politico che intervengo qui: toccherò quindi quello che in un'ottica filosofico- 
politica mi sembra il tema fondamentale proposto nel libro postumo di Losurdo. 


Da un punto di vista filosofico-politico, direi che il punto centrale, sia per la sua obiettiva 
importanza intrinseca, sia per tutta una serie di conseguenze anche implicite ma comunque 
molto rilevanti che ha, è la polemica di Losurdo contro la teoria dell'estinzione dello Stato e in 
particolare contro le versioni anarcoidi e utopistiche recenti di questa teoria, il cui 
atteggiamento Losurdo, con un'espressione che mi piacerebbe rubargli, caratterizza come 
“gesto civettuolo” che maschera una posizione rinunciataria da slancio utopico1. E si riferisce a 
Badiou, a Negri, ad Asor Rosa, a Zizek, a coloro insomma che continuano a vedere nel 
marxismo essenzialmente una dottrina del superamento dello Stato, e quindi della politica, e 
quindi di ogni forma di poterez. Senza considerare abbastanza che il potere statale non è 
necessariamente soltanto strumento di oppressione, ma può anche essere strumento di 
garanzia, di protezione, di riconoscimento. 


Mi sembra che a questo proposito Mimmo ragioni in un'ottica che è evidentemente, direi 
clamorosamente, hegeliana. Ci sono dei brani, dei capitoli interi di questo libro che potrebbero 
essere intitolati Hege/ con- tro Marx3. Non c'è dubbio che la visione che Losurdo esprime dello 
Stato, in questo testo, è molto più hegeliana che non marxista. Anche se in verità Losurdo 
presenta la propria presa di distanza dalla teoria dell'estinzione dello Stato come conseguenza 
di un “processo di apprendimento” interno alla storia del marxismo, quindi come un almeno 
potenziale o incompleto autosuperamento del marxismo stesso: 


«Dopo la “fine della storia” e a maggior ragione del movimento comunista e del marxismo, per qualche 
tempo avventatamente proclamata dai vincitori della guerra fredda, ai giorni nostri si assiste a una ripresa 
d’interesse per Marx e a un rilancio dell’idea di comunismo. Disgraziatamente, si tratta di una ripresa e di un 
rilancio che non si preoccupano di tracciare un bilancio storico e ignorano del tutto il processo di 
apprendimento che in modo faticoso e peraltro incompleto si è verificato nell’ambito del movimento 
comunista. Già assai difficile a causa della situazione oggettiva (le devastazioni del primo conflitto mondiale, 
la guerra civile e l'intervento straniero in essa, una situazione internazionale densa di pericoli) il problema 
del passaggio dallo stato d’eccezione alla normalità e della progressiva trasformazione in senso democratico 
dello Stato scaturito dalla rivoluzione d’ottobre era reso ancora più problematico o impossibile dall’attesa 
dell’estinzione dello Stato e del potere politico in quanto tale. [...] L'esperienza tragica della guerra totale e 
del ruolo di Moloch sanguinari svolto dagli Stati impegnati nel gigantesco conflitto avevano rafforzato 
possentemente le tendenze anarchiche, e queste a loro volta rendevano quanto mai difficile se non 
impossibile l'acquisizione dei punti forti della tradizione liberal-democratica. Si verificava una dialettica per 
cui lo stato d’eccezione (provocato dalla guerra) radicalizzava l’utopia del dileguare dello Stato e del potere in 
quanto tali, e questa utopia astratta irrigidiva ulteriormente e rendeva insormontabile lo stato d’eccezione» 4. 


Con l’acribia filologica che manifesta in tutti i suoi testi, Losurdo rintraccia qua e là nella 
tradizione marxista, da Engels a Gramsci a Lenin, senza escludere neppure Stalin e Mao, 
un’ampia serie di prese di distanza riguardo alla teoria dell'estinzione dello Stato, che conosce 
perciò una sua critica interna al marxismos. Nel riprendere così fortemente questa critica, di 
per sé mai portata a fondo e mai interamente esplicitata, Losurdo esprime però chiaramente 
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un'opzione teorica personale impegnativa e con conseguenze rilevanti. Come risulta infatti 
anche dal brano appena citato, nell'ottica dell'estinzione dello Stato, che impedisce di per sé la 
costruzione di una “normalità” orientata verso la democrazia, non resta altra dimensione 
politica se non lo stato d'eccezione. 


Se si deve considerare lo Stato nell'ottica della sua imminente estinzione, e quindi della sua 
sopravvivenza soltanto provvisoria all’interno di una fase finale della lotta di classe, come 
estremo strumento di essa, è del tutto evidente che c'è una sola forma di Stato che risulta 
pensabile: la dittatura del proletariato. E la dittatura del proletariato come forma finale dello 
Stato si sostanzia poi, come la storia purtroppo ci ha sempre mostrato, in una dittatura 
burocratica di partito, assumendo come principio ontologico che il partito è l'avanguardia del 
proletariato, e quindi è l'avanguardia della storia, e quindi ha una legittimazione, si potrebbe 
dire, metafisica alla gestione del potere. Sempre nell'ottica di un suo imminente superamento, 
ma di fatto producendo una sua estremizzazione, più o meno cruenta, più o meno oppressiva. 
Donde quello che è forse il più tragico paradosso della storia del Novecento: che la più 
rigorosa, la più conseguente, la più nobile teoria dell’emancipazione umana ha dato vita ad 
alcune delle forme politiche più oppressive, più retrive, più tragicamente conservatrici, oserei 
dire più reazionarie, che la storia conosca. Quest’esito paradossale non è una casualità, non è 
un’occasionale deviazione, è conseguenza proprio di una fondamentale incomprensione della 
dimensione politica, che ne produce la riduzione a un ruolo decentrato che si rovescia poi, 
come Losurdo stesso nota, in una nuova, e distruttiva, centralità. 


Ne risulta un inevitabile divorzio tra la fedeltà alla teoria, o piuttosto alla versione ufficiale e 
stereotipizzata di essa, e l'esigenza di emancipazione, ormai in insanabile conflitto tra di loro. E 
quanto questo conflitto sia lungi dall'essere astrattamente teorico e si sia tradotto invece in 
drammi storici, la storia del Novecento ce lo mette sotto gli occhi in una maniera tale da 
impedirci di chiuderli. 


Però, le conseguenze implicite di una presa di distanza dalla dottrina dell'estinzione dello Stato 
sono pesanti: determinano un vero e proprio smottamento teorico. Volendo fare i conti col 
marxismo fino in fondo, credo che di questo smottamento bisognerebbe prendere atto. Perché 
non è soltanto la dottrina dell'estinzione dello Stato che deve essere messa in questione, ma i 
suoi presupposti. E i suoi presupposti sono importanti, sono centrali. Viene messa in questione, 
inevitabilmente, anche la definizione dello Stato nell'ottica della lotta di classe, la concezione 
dello Stato come puro e semplice strumento della classe dominante, ma viene messo in 
discussione anche qualcosa di più, e cioè lo stesso nesso struttura/sovrastruttura. Forse, il vero 
punto debole, il cancro nascosto del marxismo, è proprio la pretesa di identificare 
nell'economia la struttura portante della società e della storia in ogni epoca e per ogni epoca, 
che è paradossalmente lo stesso punto di vista della società borghese, che viene certo 
criticamente rovesciato, ma mantenendolo come presupposto. L'homo oeconomicus, così, 
assorbe in sé lo spazio del citoyen e la dimensione politica finisce per diventare accessoria, 
dando luogo a una visione universale della storia alla luce del XIX secolo in Europa dopo la 
rivoluzione industriale. 


2. 


Ricordo — ma ci sarebbe tanto da ricordare a questo proposito - un bellissimo testo di un 
grande grecista, peraltro di formazione marxista, Jean-Pierre Vernant, il quale si chiede se è 
possibile applicare la teoria della lotta di classe come motore della storia e della rivoluzione 
come fattore di mutamento storico alla Grecia anticas. E conclude per il no: gli schiavi in Grecia 
non hanno mai fatto una rivoluzione, nessuna lotta di classe ha prodotto il superamento della 
schiavitù. Naturalmente, la lotta di classe in Grecia c'era, solo che non la facevano gli schiavi e 
non aveva come teatro le botteghe artigiane del Ceramico o i campi d’ulivi della Mesogea, 
aveva come teatro la polis, le istituzioni della polis, era lotta politica, era lotta per l'acquisizione 
e il rafforzamento del potere decisionale. La lotta politica aveva marcatissime connotazioni 
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classiste, senza dubbio: tutto il pensiero politico greco non parla che di questo. Pensiamo alla 
teorizzazione della democrazia in Aristotele come governo dei poveri contro i ricchi, in un'ottica 
che è esplicitamente quella di un conflitto tra classi, ma tra classi di cittadini7. E lotta all’interno 
dello Stato, se così vogliamo chiamare la polis, è lotta per la sua conquista, non certo per la 
sua estinzione e per il libero controllo collettivo dei mezzi di produzione al di fuori della 
dimensione politica. Quindi è lotta di classe in un senso non marxiano, all’interno di una società 
che non ha nulla a che fare con la società borghese del secondo Ottocento, quella società che 
Marx si sforzava di comprendere e di superare, rischiando però di farne piuttosto, in piena 
convergenza col pensiero borghese dell’epoca, un modello atemporale di società. 


Una rilettura storica spregiudicata mostrerebbe inevitabilmente come le categorie di Marx 
definiscano in maniera precisa, coerente, rigorosa, lucida la sua epoca, ma siano difficilmente 
estrapolabili da essa senza cadere in forzature, in atti di fede, in contraddizioni interne che 
determinano, in una teoria complessivamente molto forte, dei punti di tragica debolezza che 
bisognerebbe non difendere più. Mi pare che in questo testo - forse più che in altri - Mimmo 
abbia molto coraggio nel prendere le giuste distanze da questi aspetti critici del marxismo. 
Dobbiamo tener presente che il libro è incompiuto, lacunoso, che il pensiero che vi viene 
espresso in qualche misura - in notevole misura - dobbiamo non soltanto interpretarlo, ma 
indovinarlo. Ci sono dei nodi che non vengono stretti ma che abbastanza chiaramente erano 
destinati ad esserlo nel progetto di Mimmo: in particolare, il tentativo di recuperare in un'ottica 
comunista quelle che in maniera troppo riduttiva sono state definite le libertà borghesi. Che 
l’obiettivo di Mimmo fosse di coniugare l'emancipazione comunista con le forme più avanzate 
della visione liberale, diciamo pure del liberalsocialismo, emerge più volte nel testo. Un 
esempio tra i numerosi possibili (spesso ricavabili soprattutto dalle citazioni che Losurdo 
propone): 


«Piuttosto che negare o svalutare le conquiste di cui erano stati protagonisti “i rivolgimenti liberali e i 
rivolgimenti democratici”, i comunisti si proponevano di universalizzarle (mettendo fine alle tenaci clausole 
d’esclusione della tradizione liberale) e di far valere tali conquiste anche nella materialità dei rapporti 
economici e sociali, tenendo conto di volta in volta della concreta situazione storico-politica» 8. 


Verso gli autori ascrivibili al liberalsocialismo Mimmo ha un atteggiamento molto differenziato: 
parecchio polemico contro Bobbio, salvando un po’ il Bobbio più giovane, ma molto adesivo nei 
confronti di certi aspetti del liberalsocialismo ingleses. A questo proposito è importante la 
convergenza che Losurdo sottolinea con aspetti della tradizione comunista che il comunismo 
più oltranzista, o se vogliamo “civettuolo”, di tempi recenti ha frettolosamente rinnegato: in 
particolare, c'è nell'opera di Mimmo una forte rivalutazione di Togliatti, che credo sia del tutto 
giustificata10. 


Quindi direi che il disegno teorico, pur incompiuto, che emerge sia caraterizzabile come la 
prospettazione di una filosofia dell’emancipazione in cui comunismo e liberalsocialismo si 
incontrino, proponendo quindi un comunismo della e nella libertà, un comunismo in cui non ci 
sia più la distinzione del tutto artificiosa e del tutto fuorviante tra /ibertas maior e libertas 
minor11. Non ci sono gerarchie tra le libertà, la libertà o è piena o comporta la schiavitù di 
qualcuno, e quindi non è libertà. Non possiamo prendere le libertà a pezzi, il concetto di libertà 
è espansivo, intrinsecamente progressivo e inclusivo. La libertà non è pensabile come una 
dimensione chiusa e compiuta, strutturata gerarchicamente al proprio interno subordinando o 
limitando alcuni suoi aspetti a vantaggio di altri, il che significherebbe inevitabilmente che 
qualcuno è più libero di qualcun altro. In questo, mi pare che Mimmo intenda salvare una 
dimensione del liberalismo ben diversa da quella da lui tanto duramente criticata12: una sorta 
di liberalismo perennis, cioè un'esigenza di emancipazione umana che attraversa tutta la storia 
e di cui il marxismo stesso è un’importantissima espressione, ma non è l’unica né l’ultima 
espressione. 
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Qui c'è un altro aspetto che credo debba essere sottolineato fortemente, perché è una sorta di 
radicale correzione del marxismo che Mimmo opera non soltanto in questo testo postumo, ma 
in tutti i suoi testi più recenti: uno spostamento del focus dalla lotta di classe all’interno della 
società industriale, la lotta di classe nella sua forma strettamente marxiana, che ha come 
protagonista il proletariato, verso un'esigenza di emancipazione collocata diversamente. Se 
vogliamo applicare un’etichetta a uno studioso che non è riducibile alle etichette, neppure a 
quelle che effettivamente lo caratterizzano, tra cui quella stessa di marxista, credo che la 
caratterizzazione appropriata a Mimmo sia: un radicale pensatore dell’emancipazione in 
un'ottica terzomondista, anticoloniale. E del tutto vistoso e inequivocabile in Losurdo lo 
spostamento della teoria della lotta di classe dalla dimensione tradizionale a quella 
dell’emancipazione dei popoli oppressi, inferiorizzati, schiavizzati, vittime di razzismo. E 
sebbene questo non sia per nulla un aspetto estraneo al marxismo, di sicuro non ne è l'aspetto 
centrale e determinante. Accentuandolo così fortemente, Losurdo contesta almeno 
implicitamente tutta la tradizione del marxismo classico. Tanto che si potrebbe dire, sia pur con 
qualche esagerazione, che quello di Losurdo è un comunismo non più marxista, o per meglio 
dire non più soltanto marxista. 


Da parte mia, questo intende essere un elogio, non una critica. Intende essere un 
riconoscimento alla capacità di un pensatore molto importante, innovativo e coraggioso di 
correggere radicalmente il marxismo in alcuni dei suoi punti più deboli, che poi sono i punti su 
cui si sono innestate le tragedie della storia. 


4. 


Il marxismo - ma questo lo sappiamo tutti, è un'assoluta ovvietà - ha sofferto moltissimo del 
fatto di essere adottato come verità di Stato, o, per dirla con più precisione, come verità di 
regime. È indubitabile che il primo a rifiutare con sdegno e con la sua abituale feroce ironia un 
simile sviluppo sarebbe stato Marx stesso. E tuttavia resta un fatto che, pur contro la sua 
intima natura, il marxismo è stato degradato ad apparato retorico a sostegno di un potere. Un 
potere che indubbiamente è stato sconfitto, e che lo meritava ampiamente: non credo, pur 
senza essere manichei e pur tenendo conto di tutta la complessità del contesto, che si possa 
arrivare seriamente a conclusioni diverse. 


Ci sono due modi per reagire a questa sconfitta, forse tre. Uno sarebbe la negazione 
dell’evidenza, ma non mi pare il caso di perderci tempo. Parliamo degli altri due. Il primo 
sarebbe l’abiura: il marxismo è stato un gigantesco equivoco, abbiamo sbagliato tutto, e quindi 
rinneghiamo il marxismo, il comunismo diventa “indicibile” (rimando in proposito al riferimento 
polemico di Mimmo a Bertinotti, che condivido totalmente13). Alla crisi del marxismo si 
reagisce dando ragione ai suoi avversari. E, più o meno, quello che ha fatto la sinistra negli 
ultimi decenni: in Italia, e non soltanto in Italia. L'altra possibilità, che mi sembra sia quella di 
Mimmo, è allargare il campo, aprire la teoria, uscire dai suoi limiti e spostare il discorso su un 
altro terreno: quello della lotta per l'emancipazione. 


Il terreno della lotta per l'emancipazione non è soltanto, e probabilmente in molti casi non è 
più, quello descritto da Marx: è altrove. E il famoso problema del soggetto rivoluzionario: è 
evidente in questo libro, ma in molti altri libri di Mimmo, che per lui il soggetto rivoluzionario 
sono i popoli oppressi del Terzo Mondo, fondamentalmente, non più la classe operaia 
dell'Occidente industrializzato. E quindi il “luogo” della rivoluzione - una rivoluzione che non è 
quella di tipo classico — si sposta in questa direzione. Si tratta non soltanto di una lotta per il 
controllo dei mezzi di produzione, ma prima ancora per la conquista dei diritti, anche dei diritti 
elementari, anche dei diritti minimi: una lotta per la conquista, prima di tutto, della dignità 
umana. E un fenomeno che caratterizza massicciamente tutta la seconda metà del Novecento: 
è il momento in cui accadono le grandi rivoluzioni del Terzo Mondo, le grandi rivoluzioni 
anticoloniali, che tendiamo addirittura quasi a non vedere, a non percepire storicamente, 
considerandole come fenomeni marginali, in un'ottica centrata sull’Occidente che è ormai 
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un'ottica del tutto provinciale. 


Perché per Mimmo è così importante la Cina14? In un certo senso è un'ultima trincea del 
comunismo classico, ma questa è più un’apparenza, in questo testo forse più che in altri mi 
pare che la cosa diventi esplicita. La vicenda cinese è importante perché si tratta della “più 
grande rivoluzione anticoloniale della storia”15, una rivoluzione che ha ottenuto un successo 
straordinario, facendo uscire dalla povertà centinaia di milioni di persone. E questo è un 
fenomeno di importanza molto maggiore rispetto alle piccole lotte di retroguardia della sinistra 
occidentale. Questo non fa della Cina un mondo perfetto, certo, e Losurdo si mostra talvolta 
forse troppo generoso. Però è importante rendersi conto delle proporzioni del fenomeno storico 
di cui si parla. Siamo ormai alla periferia di un conflitto che si è spostato su altri fronti: mi pare 
che Mimmo questo lo veda benissimo. Ed è chiaro che questo processo storico sfugge in gran 
parte ai canoni del marxismo classico. Semplificando molto, probabilmente troppo, sarei 
tentato di dire che oggi è ancora possibile dichiararsi comunisti, mentre dichiararsi marxisti è 
più problematico. Cioè, se parliamo di comunismo oggi, il marxismo ne può essere una 
componente, ma non ne può essere la totalità. 


5. 


Troppo frettolosamente e non innocentemente, ci siamo abituati ormai da decenni a 
considerare il comunismo un'idea fallita, e purtroppo i primi sostenitori di questa visione 
autodistruttiva sono stati gran parte di coloro che una volta erano o proclamavano di essere 
comunisti. Credo che Mimmo esprima invece uno dei pochi punti di vista, forse alla fine l’unico 
realmente sostenibile, che ci consentano di pensare il comunismo come un'idea non fallita. La 
categoria di “fallimento”, del resto, non ha un senso filosofico preciso, e non mi pare che sia 
una categoria storica accettabile. Nella storia ci possono essere sconfitte, nella teoria ci 
possono essere errori, ma né sconfitte né errori sono fallimenti. L'idea di “fallimento” implica 
una dimensione di pentimento postumo, di rinnegamento, di (vogliamo dirlo?) passaggio al 
nemico, di (vogliamo dirlo?), tradimento. L’ottica per cui si considera il comunismo un'idea 
fallita è necessariamente l'ottica secondo cui i nemici del comunismo hanno sempre avuto 
ragione e i comunisti hanno sempre avuto torto. E questo è un punto di vista, chiamiamolo col 
suo nome, reazionario. 


Credo che il discorso debba essere un altro. Nelle teorie ci sono errori, e nel marxismo ci sono 
tanti errori. Non esistono teorie esenti da errori, non esistono teorie perfette, non esiste la 
teoria che esprime “la verità”. Se pensiamo una cosa del genere abbiamo abbandonato il 
terreno della scienza, della filosofia, della storia, siamo passati sul terreno della metafisica, 
della religione, del dogma, della fede. Stiamo parlando d'altro. E non stiamo facendo il nostro 
mestiere. Non siamo teologi, e soprattutto non siamo, o non dovremmo essere, preti. Con 
tutto il rispetto per i preti: spesso sono persone degnissime, ma fanno un altro mestiere, non 
dovrebbe essere il nostro. Quindi non si può studiare oggi il marxismo senza rilevarne errori, in 
molti casi del tutto evidenti. E questi errori sono collegati, quando non ne sono cause 
determinanti, a sconfitte storiche, sconfitte storiche che ci sono state, e anche questo non 
possiamo negarlo, perché significherebbe negare i fatti. Ma le sconfitte storiche non significano 
il fallimento di un'idea. L'idea comunista non è un'idea fallita, come non lo sono altre due idee 
da cui non può né deve essere separata. Mi riferisco anzitutto all'idea di dignità umana: non 
soltanto di uguaglianza, ma soprattutto di dignità, che è qualche cosa di più dell'uguaglianza, 
perché la dignità è l'uguaglianza portata a un livello superiore, è l'uguaglianza 
nell’emancipazione, è l'uguaglianza nella promozione, l'uguaglianza nel portare l'umanità più in 
alto di dov'era. L'altra è l’idea di libertà. Il comunismo è il pensiero più radicale della dignità e 
della libertà come esigenze antropologiche fondamentali. 


A questo proposito, non dobbiamo perdere di vista che qui abbiamo a che fare con un'etica. 
Non abbiamo a che fare con un’interpretazione dell'economia, se non secondariamente, non 
abbiamo a che fare con una visione asetticamente scientifica. Qui abbiamo l'affermazione di 
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valori. E i valori hanno una caratteristica: che non sono fatti, all’inizio, ma idee, 
rappresentazioni, sogni, diciamo pure utopie. Però, se siamo capaci di trasfonderli in imprese 
storiche, diventano fatti. Fatti mai ultimi, mai finali, mai compiuti, mai perfetti, mai adempitivi. 
Tappe che acquistano senso soltanto nella prospettiva di un cammino ulteriore, soltanto 
nell‘idea che ci sia ancora una strada davanti e dei passi avanti da fare. 


Credo che questo valga per il comunismo. Uso questo termine in un senso generico, non 
necessariamente legato in maniera esclusiva o centrale a una certa visione, peraltro assai 
difficile da precisare, parecchio astratta, di una particolare gestione dell'economia come 
proprietà collettiva dei mezzi di produzione: una cosa che è sempre rimasta sulla carta e forse 
è davvero difficile che esca da lì. Quello che invece mi sembra centrale è una visione dell'uomo. 
Una visione dell'uomo come essere in cammino, come essere incompiuto, ma dotato, 
comunque, di un potenziale di liberazione che non può mai soddifarsi in nessun tipo di società 
gerarchizzata, diseguale, in nessun tipo di società esclusiva ed escludente. Una visione che ha 
quindi sempre un obiettivo politico, un obiettivo politico rivoluzionario, non necessariamente 
nel senso corrusco dell’incrociatore Aurora che spara sul Palazzo d'Inverno (peraltro a salve, 
come sappiamo) o delle ghigliottine in piazza, secondo un'idea di rivoluzione alquanto 
mitologica, ma rivoluzione come processo storico infinito, definitivamente incompiuto, che però 
implica una direzione della storia: non perché la storia abbia una direzione, ma perché noi 
gliela diamo. 


Sull'incompiutezza e nello stesso tempo sulla concretezza del processo storico rivoluzionario, 
Losurdo offre, verso la fine del suo scritto, una lezione fondamentale: 


«I comunisti sono chiamati ad ammettere una verità, per dolorosa che essa sia: anche l’ideale del comunismo 
può configurarsi come uno strumento di evasione, anzi come una religione di evasione. Rispetto al futuro 
luminoso ovvero al paradiso dei credenti, le lotte concrete di volta in volta imposte dagli oggettivi sviluppi 
della lotta di classe e le singole tappe del processo di emancipazione sembrano essere parte integrante di una 
valle di lacrime assolutamente priva di valore. [...] occorre riconoscere il pericolo che [...] “apostolo 
salvatore del mondo” prenda il sopravvento sul militante e teorico della rivoluzione. Sì, la diserzione dalle 
lotte concrete contro lo smantellamento dello Stato sociale, in difesa della sovranità statale, 
dell’indipendenza nazionale e del diritto allo sviluppo, tutto ciò viene talvolta giustificato rinviando all’ideale 
del comunismo: rispetto al futuro luminoso così evocato, come appaiono limitate e meschine le lotte oggi in 
corso! In tale prospettiva, il comunismo si configura come uno strumento di evasione dalla realtà, alla 
stregua di qualsiasi altra religione»16. 


Non si potrebbe dire meglio. Con una riserva però: al pericolo di sacrificare le lotte reali a una 
visione salvifica e irrealistica di un futuro remoto fa da contraltare il pericolo, forse più grave e 
devastante nella storia del movimento comunista, di ipostatizzare il risultato di una lotta come 
se fosse di per sé l'adempimento salvifico di un futuro luminoso. Cosicché a una presa di 
potere segue la difesa a tutti i costi del potere conquistato, il movimento si ferma, la 
rivoluzione diventa conservatorismo se non reazione. E il modo più sicuro di trasformare le 
vittorie in sconfitte, ed è successo dovunque, in Russia come a Cuba come (anche se Mimmo 
non sarebbe d'accordo) in Cina. E da nulla bisogna guardarsi di più. Nell'ottica del comunismo 
come processo storico infinito di emancipazione umana, la rivoluzione non può che essere 
rivoluzione permanente: senza particolare bisogno di chiamare in causa quelle componenti del 
marxismo che lo hanno esplicitamente teorizzato, ma come semplice deduzione dall'idea. 
Senza aver troppa paura di mescolare alle lotte concrete un po’ di metafisica, di religione e 
persino di mistica: è questione di dosi. 


Inteso in questo senso, credo che il comunismo sia la visione antropologico-filosofica che più di 
ogni altra valorizza l'uomo, insieme al cristianesimo, di cui si può considerare figlio non del 
tutto illegittimo, e insieme a tante altre visioni che non sono affatto sconfitte, e se dovessimo 
riconoscerle sconfitte dovremmo riconoscere definitivo che ci siano uomini che soffrono, uomini 
che vengono deprivati della loro dignità, popoli interi subordinati ad altri popoli, e insomma 
acconciarci a tutto l'apparato ormai ammuffito di un dominio che non è accettabile perché è 


una degradazione non soltanto di chi lo subisce, ma ancora di più di chi lo esercita, e non è 
lecito adattarsi a una visione dell'uomo che lo consideri come un essere definitivamente 
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degradato e degradante. 


Se vogliamo chiamare tutto questo “comunismo”, e io ci sto, il comunismo non è fallito: forse è 
fallito tutto il resto. Però se non prendiamo atto delle sconfitte storiche, degli errori, 
dell'esigenza di rivedere il passato e di cercare strade diverse per il futuro, rischiamo di girare 
a vuoto e di non incidere più sulla realtà. Il vero problema potrebbe essere questo. E credo che 
Mimmo non abbia mai abbandonato l'intenzione, la capacità, la voglia, di incidere sulla realtà, 
di mordere la realtà, in questo libro come in tutti quelli che ha scritto. E quindi come sempre 
ho fatto interloquendo con lui, aderisco fortemente al suo pensiero, pur se, come sempre, non 
lo condivido interamente o sento in qualche modo il bisogno di spingerlo in direzioni verso cui 
forse voleva in parte andare, per il resto forse prestandogli del mio, nell'ottica, comunque, di 
un cammino fatto insieme. 


Riferimenti bibliografici ARISTOTELE, 2007 

Politica, Laterza, Roma/Bari = AP 

LOSURDO, DOMENICO, 2000 

La sinistra, la Cina e l’imperialismo, La Città del Sole, Napoli. ID., 2005 
Controstoria del liberalismo, Laterza, Roma/Bari. ID., 2021 = QC 


La questione comunista. Storia e futuro di un’idea, introduzione e cura di G. Grimaldi, Carocci, 
Roma 2021. 
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Mito e società nell’antica Grecia, trad. di P. Pasquino, Einaudi, Torino. 
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1 QC, p. 165. 
2 Ivi, cap. 4, pp. 161-186. 


3 Questo sebbene, in tutto il libro, i riferimenti espliciti a Hegel siano relativamente pochi e riguardino per lo più aspetti marginali. 
Cfr. però QC, pp. 74 e 123. 


4 QC, pp. 145-146. 


5 QC, pp. 146-150. 
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6 Vernant 1981, sp. cap. I. 

7 AP, III, 8 e IV, 4, 1290a. 

8 QC, p. 74. Qui Losurdo sintetizza adesivamente la posizione di Togliatti in dialogo con Bobbio. Di Togliatti è la frase tra virgolette. 
9 QC, pp. 75-114. 

10 P. es., QC, p. 149. 

11 QC, pp. 90-91. 

12 Mi riferisco in particolare a Losurdo 2005. 

13 QC, pp. 41-2. 


14 Nel piano di lavoro progettato da Losurdo per QC (pubblicato in appendice, pp. 189-192), alla Cina era riservato un intero 
capitolo. Cfr. comunque QC, pp. 170-171 e 175-176. Ma cfr. anche Losurdo 2000. I riferimenti al tema sono però frequentissimi in 
tutta la produzione recente di Losurdo. 


15 QC, p. 171. 


16 QC, pp. 185-186. “Apostolo salvatore del mondo” è espressione ironica di Marx ed Engels. 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23686-luigi-alfieri-comunismo-e-o-marxismo-note- 


in-margine-a-la-questione-comunista-storia-e-futuro-di-un-idea-di-domenico-losurdo.html 


Effetto Seneca 


La crescita è lenta 
Ma la rovina è rapida 


Foreste: Raffreddano la Terra o la Riscaldano? / Un commento di 
Anastassia Makarieva 


Anastasia Makarieva, insieme a Viktor Gorshkov, ha sviluppato alcuni concetti fondamentali sul funzionamento 
dell'ecosfera: la " regolazione biotica dell'ambiente " e la " pompa biotica ". Qui, con il suo permesso, riporto un 
messaggio che ha inviato a un forum di discussione su queste cose. Makarieva qui propone un'idea piuttosto 
controversa, ovvero quella che non è possibile provare che il riscaldamento globale osservato fino ad oggi è dovuto 
soltanto all'incremento della concentrazione di CO2 nell'atmosfera. La deforestazione potrebbe giocare un ruolo 
altrettanto importante, e forse anche più importante. Se siete interessati ad entrare nel forum, scrivetemi a 
"ugo.bardi(cosinastrana)unifi.it" 


Cari colleghi, 
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grazie mille per queste discussioni affascinanti. Sto imparando così tanto da questo gruppo, 
solo per citare un paio di cose più recenti, grazie Svet per averci ricordato quegli importanti 
studi sui topi, grazie Mihail per la nota sull'agroecologia in Corea del Nord e grazie, Christine, 
per aver condiviso le tue esperienze come contadina. 


È davvero un lavoro molto duro, non sono un agricoltore ma ho vissuto in natura dove devi 
preoccuparti della maggior parte delle cose che sono vitali, e questo lavoro lascia poco tempo 
per fare scienza, specialmente in un clima freddo. (potete trovare alcune foto qui ). E sono 
sopraffatta da altre cose discusse nel gruppo, cercando di recuperare il ritardo e scriverò più 
tardi. 


Qui ho pensato di condividere la mia comprensione del fatto che le foreste raffreddino o 
riscaldino la Terra, ne ho discusso alcune volte, quindi mi dispiace se si tratta di una 
ripetizione. 


Nell'articolo di recensione recentemente citato da Ugo, come ha giustamente notato Mara, non 
c'è nulla di controverso o rivoluzionario. Tutti sanno che quando una certa parte dell'energia 
solare viene catturata dall'evaporazione, la superficie diventa localmente più fresca che in 
assenza di questo processo. Proprio perché, per risparmio energetico, una certa parte 
dell'energia solare, invece di riscaldare la superficie, viene spesa per estrarre le molecole di 
vapore acqueo dalla fase liquida vincendo l'attrazione intermolecolare. 


Ma, cosa importante, questa energia rimane nella biosfera, a differenza della parte della 
radiazione solare che viene riflessa nello spazio da una superficie luminosa. 


Quindi, se la Terra nel suo insieme diventerà più fredda o più calda in presenza di 
evaporazione, dipenderà da come la biosfera distribuirà questa energia latente. 


10km ARID REGION ba Din WET REGION 


ce 


(b) 
Dry cold air Dry cold air 


descends descends 


Moisture comes to land 


r ; . from the ocean 
Moisture is blown away from land 


STITITITÀ 2km i 
Dry hot air rises Moist cool air rises 


but vapor docs not condense Hand water vapor condenses 


Date un'occhiata a questa figura, sopra. Mostra come avviene la condensazione nell'aria che 
sale. Il calore latente viene rilasciato nell'atmosfera superiore e può irradiarsi nello spazio da 
quegli strati superiori senza interagire con i gas serra (che sono per lo più concentrati a bassa 
quota). Questo avrà come effetto di raffreddare il pianeta, riducendo l'effetto serra planetario. 
Ripeto: una certa quota di energia solare (in forma di calore latente)lascerà la Terra con una 
minore interazione con i gas serra. E un effetto rinfrescante dell'evaporazione. 


È importante sottolineare che questo effetto sarà più forte se l'aria calda trascorre più tempo 
nell'alta atmosfera. Se scende poco dopo la condensazione, tutto il calore latente diventa 
sensibile e riscalda solo la superficie. Ma se c'è un modello di circolazione su larga scala con 
l'aria che viaggia per migliaia di chilometri, l'effetto sarà più pronunciato. Quindi la circolazione 
della pompa biotica renderà questo effetto più forte (più che nel caso di precipitazioni locali). 


Ma, oltre a questo effetto di raffreddamento, ci sono effetti di riscaldamento. Uno di questi è la 
semplice presenza di più vapore acqueo nell'atmosfera al di sopra di superfici umide. Poiché il 


791 


vapore acqueo è un gas serra, la sua presenza sulla terra aumenta la concentrazione di 
assorbitori di radiazione infrarossa. La quota di energia che esce senza interagire con loro 
aumenta, ma aumenta anche il numero totale di molecole. Quale effetto vincerà? 


Inoltre, più vapore acqueo e convezione significano più nuvole. E alcuni tipi di nuvole 
riscaldano la Terra. Altri raffreddano la Terra. Quale prevarrà? 


Questi argomenti mostrano perché il messaggio sul raffreddamento delle foreste non scaturirà 
mai dai modelli climatici globali. Non sono adatti per stimare se esiste e quanto potrebbe 
essere forte. 


La mia posizione personale è che concentrarsi sul raffreddamento o sul riscaldamento è 
strategicamente dannoso per il caso di protezione delle foreste. Ciò che le foreste naturali 
fanno sicuramente è ridurre al minimo le fluttuazioni del ciclo dell'acqua, le ondate di calore, la 
siccità e le inondazioni. Sebbene questi estremi siano attualmente ufficialmente attribuiti alle 
emissioni di CO2, è noto che questa attribuzione soffre di molti problemi. Su questo argomento 
consiglierei questo breve video della dott.ssa Sabine Hossenfelder 
https://www.youtube.com/watch?v=KqNHdY90StuU . 


Quindi, in effetti, sostenere che una particolare ondata di caldo (LOCALE) ha a che fare con la 
distruzione delle foreste (che è noto per cambiare gravemente le temperature LOCALI) 
potrebbe essere molto più facile e più produttivo che discutere sul ruolo delle foreste nel 
riscaldamento o nel raffreddamento globale -- dove non c'è una semplice argomentazione. 


Quindi, pensiamo a come funzionano le cose ora: abbiamo un'ondata di caldo e alla gente 
viene detto che è dovuta alle emissioni di CO2, per ridurre le emissioni le persone usano 
"biocarburanti" tagliando più foreste. Con una maggiore perdita naturale di foreste, il ciclo 
dell'acqua è ulteriormente disturbato e abbiamo più ondate di caldo, che sono ancora una volta 
attribuite al riscaldamento globale, ecc. E una situazione complessa. 


x KK x 


Un ulteriore commento di Anastassia (11 agosto 2022 alle 23:48) 


Il lavoro di Winckler et al. 2019 https://doi.org/10.1029/2018GL080211 affronta l'argomento di come una 
deforestazione su larga scala (di grandezza storica) influenzerebbe la temperatura media globale. E importante 
sottolineare che separano i contributi dai diversi processi. Senza ulteriori indugi, diamo un'occhiata alla loro Figura 2: 
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Qui "locale" (linea rossa) significa l'effetto che tutti conosciamo: quando le piante cessano di esistere, la superficie 
LOCALMENTE si riscalda, anche se riflette di più (es. una foresta in un deserto) (nota di UB: questo è perché 
scompare l'effetto raffreddante locale della traspirazione). Tuttavia, come ho detto nel mio post originale, ci sono anche 
effetti non locali: poiché il pianeta cattura meno energia a causa di una superficie più riflettete durante la deforestazione, 
si raffredda. Questo effetto NON è evidente a livello locale, perché localmente viene superato dal riscaldamento causato 
dalla perdita di traspirazione. 


Ma a livello globale l'effetto diventa pronunciato. Quindi, secondo la Figura 2b, nei modelli globali l'effetto netto 
dell'illuminazione del pianeta dovuto alla perdita della copertura vegetale è MAGGIORE di qualsiasi traspirazione di 
raffreddamento possa indurre. 


La barra grigia nella Figura 2b è il riscaldamento dovuto alle emissioni di carbonio indotte dalla deforestazione. Quindi 
questa immagine dice essenzialmente che (quasi) tutta l'influenza della vegetazione sul clima è dovuta 
all'emissione/cattura di carbonio. Il raffreddamento della traspirazione è negato dal riscaldamento correlato all'albedo. 


Tenete presente che dire che i GCM NON tengono conto del raffreddamento della traspirazione non è corretto e minerà 
la credibilità di chi lo sta dicendo. Gli scienziati SONO molto preoccupati per la valutazione di questo effetto. Ciò che è 
possibile sostenere è che i modelli potrebbero tenere conto di questo effetto IN MODO ERRATO. Ma per argomentare 
questo, bisogna avere almeno alcune prove indipendenti. 


Ora, date un'occhiata alla Figura 2c. È la più interessante. Mostra separatamente come (/a simulazione indica che) il 
pianeta si è RAFFREDDATO (di quasi 1 grado K) dopo che la vegetazione primaria è stata distrutta e la superficie del 
pianeta è diventata più luminosa. Questo calcolo basato sull'albedo è molto semplice e quindi robusto. 


Quindi, il fatto che l'effetto netto sia molto più piccolo, circa -0,05 K, significa che nei GCM il raffreddamento della 
traspirazione GLOBALE, in primo luogo, esiste e, in secondo luogo, è molto sostanziale. 


La perdita di raffreddamento della traspirazione ha portato a un riscaldamento di circa 1 grado. Nella mia nota originale, 
ho discusso di come non sia possibile su basi qualitative dire se la traspirazione raffredderà o riscalderà globalmente la 
Terra. 


Ora arriva la domanda principale. Albedo e traspirazione sono grandezze fisiche indipendenti. Com'è possibile che 
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questi effetti indipendenti negli attuali GCM si compensino a vicenda in modo così preciso, in modo tale che l'effetto 
netto sia più di un ordine di grandezza inferiore a entrambi i due? 


È una domanda molto importante, perché influenza la nostra comprensione dei cambiamenti storici della copertura del 
suolo sul clima. Dato che il processo di traspirazione ha molte incognite(**) e quindi fortemente parametrizzato, la mia 
ipotesi è che il principale vincolo che ne regola la parametrizzazione (quando i modelli erano sintonizzati sui 
cambiamenti storici) fosse proprio quello di compensare ampiamente l'influenza reciproca di albedo e traspirazione tale 
che il segnale climatico potrebbe essere attribuito alla sola CO2. 


Se è così, significa che il raffreddamento della traspirazione è l'ELEFANTE sotto mentite spoglie che viene mascherato 
nei GCM dalle parametrizzazioni. Ciò significa che, a condizione che vi sia la volontà politica (e quindi i 
finanziamenti), i modelli possono essere riparametrizzati in modo relativamente semplice per informarci che QUASI 
tutto il riscaldamento osservato è dovuto alla perdita del raffreddamento della traspirazione. Le incertezze possono 
facilmente accogliere una tale opportunità. 


(**) Per darvi solo un esempio di quanto sia scarsamente nota la traspirazione, posso rimandarvi a 
questo lavoro (Teulling 2018 https://doi.org/10.2136/vzj2017.01.0031) che discute il seguente 
enigma: le foreste traspirano più delle erbe? Anche le osservazioni raccontano storie diverse. 


(***) Nota di UB: quando Anastassia parla di "deforestazione" si riferisce alla perdita di foreste 
"mature" in grado di evapotraspirare e generare la pompa biotica. Non sono la stessa cosa delle 
masse di piante che sono in crescita un po' ovunque nel mondo e che non sono in grado di regolare 
il clima nello stesso modo delle foreste mature. 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23687-anastassia-makarieva-foreste-raffreddano- 
la-terra-o-la-riscaldano.html 


La guerra vista senza paraocchi / di Michele Franco 


Intervista a Francesco Dall’ Aglio, Ricercatore presso l’Istituto di Studi Storici dell’ Accademia delle Scienze di Sofia 
(Bulgaria) 
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ul tuo profilo Facebook stai conducendo una 
disamina seria e documentata delle notizie che provengono dagli eventi che, 
quotidianamente, si consumano nel corso della guerra in Ucraina. Leggendo i tuoi 
post e i commenti che esprimi si ricava l'impressione di osservare un altra realtà 
rispetto a quella che ci viene propinata dai dispositivi della comunicazione deviante 
che appestano la “pubblica opinione”. Puoi illustrarci le motivazioni e le ragioni per 
cui ti stai cimentando in questa attività? 


Le motivazioni non hanno nulla a che fare con l'apprezzamento per la “operazione speciale”, 
come ogni tanto qualcuno mi rinfaccia. Il motivo è molto semplice: io mi occupo di storia e 
presto molta attenzione all’interpretazione delle fonti. 


Per motivi professionali, inoltre, conoscendo sia il russo che l’ucraino (molto meno bene 
purtroppo) avevo la possibilità di seguire i media locali, da ben prima che scoppiasse la guerra. 


Fin dall'inizio del conflitto ho notato uno scollamento pressoché assoluto tra le informazioni che 
al pubblico italiano, e occidentale in generale, era consentito ricevere dai mass media, e ciò 
che si vedeva sul campo. Tutto ciò che contrastava con i punti fermi del discorso che, per 
brevità e in maniera un po’ superficiale definirò ‘atlantista’, veniva omesso; le voci dissidenti 
etichettate come prezzolate dal Cremlino, e i media russi censurati per evitare che 
‘infettassero’ l'opinione pubblica. 


Ho anche notato da subito una distanza abissale tra la doppia narrazione che ci veniva fornita: 
una Ucraina valorosa e che bisogna dotare di armi ed equipaggiamenti perché in tempi più o 
meno brevi la sua resistenza consentirà di infliggere perdite talmente tanto alte alla Russia da 
obbligarla a ritirarsi e a chiedere la pace. 


E un esercito russo, oltre che brutale, disorganizzato e incompetente, col morale basso, catene 
di comando inefficienti, armamenti antiquati, scarsa capacità si rifornire le truppe anche e 
soprattutto grazie alle sanzioni che ne mineranno in tempi brevi le capacità produttive, con 
perdite altissime nascoste alla popolazione insofferente per i disagi che patisce e pronta alla 
rivolta, schiava di un dittatore impazzito e nascosto in un bunker negli Urali e via di seguito- 


Il tutto sintetizzato nella famosa questione del “prendere Kiev in tre giorni", trascorsi i quali si 
è cominciato a parlare esplicitamente di fallimento dell'invasione e conseguentemente di 
vittoria finale ucraina data per certa. 


E infine ho notato, soprattutto, una insipienza pressoché assoluta da parte dei giornalisti 
occidentali nei confronti della tecnica militare, e della dottrina tattica e strategica, sia russa che 
ucraina, pesantemente influenzata, quest’ultima, dalla dottrina NATO. 


La situazione sul campo ci ha mostrato da subito una situazione del tutto diversa. 


In primo luogo, l'andamento delle operazioni è stato deciso esclusivamente dall'esercito russo. 
In secondo luogo, mentre gli analisti occidentali si aspettavano (o dicevano di aspettarsi) una 
guerra-lampo in stile Desert Storm, l’esercito russo ha scelto invece la via della guerra d'attrito 
e delle battaglie di materiali, facendo valere la sua superiorità in fatto di artiglieria e missili. 
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In terzo luogo, all’inizio del conflitto le direttrici dell'invasione russa, presentate dai nostri 
media come caotiche e inconcludenti, avevano l’obiettivo di stornare quante più forze possibile 
dall'obiettivo principale, cioè il Donbass e la parte costiera dell'Ucraina. 


E quando l’obiettivo è stato raggiunto e un numero sufficiente di forze ucraine è stato 
‘degradato’, come eufemisticamente si dice in linguaggio militare, solo allora le carte sono state 
scoperte e il vero obiettivo dichiarato e perseguito. 


Io mi limito semplicemente a rendere esplicite queste cose, perché comprendere le operazioni 
militari fa parte del mio lavoro e ho accesso alle fonti, o se si preferisce alla propaganda, di 
entrambi i contendenti. 


Non perché, come ho detto prima, io sia ‘pagato da Putin’ o apprezzi la sua politica, ma perché 
ritengo sia giusto informare il pubblico in maniera quanto più obiettiva possibile. Che poi è, o 
dovrebbe essere, il compito degli storici, oltre che dei giornalisti. 


Da studioso dei paesi dell'Est, ed anche di “storia militare”, puoi offrirci il tuo punto 
di vista sulla genesi di questo conflitto e sulle motivazioni vere che hanno spinto il 
gruppo dirigente della Federazione Russa ad imboccare la complicata strada del 
conflitto bellico che - oggettivamente - è cosa ben diversa dal “semplice” scontro 
tra Russia ed Ucraina? 


La genesi del conflitto è molteplice ed è difficile isolare una motivazione principale, perché tutte 
si sostengono a vicenda. 


C'è la questione dell’allargamento a est della NATO, e della perdita da parte russa del controllo 
su quella che era la periferia dell'impero. E se la Russia ha dovuto accettare la presenza NATO 
nei paesi baltici, perché non era in condizione di opporsi, si è trovata ora nella possibilità di 
porre un veto all'espansione in Ucraina. 


Questo per motivi di prestigio nazionale, sicuramente. In parte per nostalgia imperiale. In 
parte perché alcuni settori della cultura e della politica russa sostengono (a torto, ovviamente) 
che l'Ucraina sia uno Stato fasullo, senza storia e tradizioni, con una lingua che è un dialetto 
del russo, e rientri naturalmente nell’area di pertinenza russa. 


La preoccupazione, però, a mio avviso è soprattutto strategica. Da sempre la difesa del nucleo 
della Russia, quella mezzaluna che va da San Pietroburgo a Mosca a Kazan’ agli Urali, nella 
quale è concentrata la stragrande maggioranza della popolazione e delle attività produttive (ma 
non estrattive) è basata sulla difesa di profondità, e sulla possibilità, stante l'enorme 
estensione territoriale, di sacrificare pezzi anche cospicui pur di rallentare e sfinire l'avversario, 
come avvenuto con successo in passato. 


In quest'ottica la perdita dell'Ucraina è inaccettabile, perché significherebbe che un'eventuale 
esercito avversario si troverebbe già all’inizio delle operazioni militari a 300 chilometri da 
Volgograd (cioè Stalingrado...) invece che 1.100; e una flotta ostile che potesse far base a 
Sebastopoli avrebbe automaticamente il controllo di tutto il Mar Nero. 


Questo, più che il discorso della denazificazione o di ‘Putin che si crede Pietro il Grande', è il 
punto fondamentale della questione. 


Ovviamente non sei un indovino ma - sulla scorta dei dati in tuo possesso - che 
previsioni fai sull'evoluzione del conflitto e sui futuri assetti territoriali e geo/politici 
che scaturiranno in questo quadrante di crisi? 


L'evoluzione del conflitto allo stato attuale delle cose, e in assenza di nuovi eventi realmente 
determinanti (che in questo momento potrebbero essere solo l'intervento diretto della NATO o 
una sollevazione in Russia, entrambi, e soprattutto il secondo, piuttosto improbabili) ci porta a 
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credere che alla fine la vittoria sul campo andrà alla Russia. 


Va ricordato che non è stata proclamata la mobilitazione, che l'economia non è stata messa al 
servizio dello sforzo bellico, o almeno non in larga parte, che il territorio russo è intatto insieme 
alle sue linee di comunicazione e alla sua capacità produttiva (con i limiti imposti dalle sanzioni, 
che però non hanno avuto l’effetto che l'Occidente sperava), e che la totalità delle operazioni 
belliche si svolgono su suolo ucraino. 


Mentre per quanto riguarda l'Ucraina la situazione è diametralmente opposta: il paese è alla 
quarta mobilitazione (a ottobre saranno chiamate al fronte anche le donne), la sua economia è 
distrutta insieme alle linee produttive e logistiche, dipende interamente dall'assistenza 
finanziaria e militare dell'Occidente, e ha subito perdite molto elevate sia in uomini che 
materiali, che la obbligano a lasciare l'iniziativa strategica esclusivamente in mano russa, e a 
cercare vittorie propagandistiche, dai droni spediti in Crimea alla famosa ‘controffensiva di 
Cherson’ che “sta per essere lanciata” ormai da maggio. 


Ciò che invece sarebbe interessante capire è fino a dove la Russia vuole o può spingersi. 


Perché se all’inizio delle ostilità il programma, almeno quello dichiarato, era minimo (Donbass 
nei confini delle oblast’, quindi fino alla Crimea) ora tutto sembra lasciar supporre che i territori 
messi sotto controllo russo non verranno restituiti all’Ucraina- 


E non è chiaro se la Russia intenda spingersi ancora oltre, fino alla Transnistria, togliendo 
all'Ucraina ogni accesso al Mar Nero, o magari incorporando altre zone tipo la regione di 
Kharkiv. 


Tutto dipenderà da questi fattori: la durata e la capacità delle resistenza ucraina; la volontà 
della Russia di continuare o non continuare l'espansione; e la reazione dell'Occidente, che 
potrebbe decidere di prolungare l’aiuto militare e le sanzioni alla Russia per così tanto tempo 
da annullare i vantaggi, politici ed economici, dell'annessione dei nuovi territori. 


Fermo restando, naturalmente, che l'Occidente potrebbe essere costretto, e nemmeno tra 
troppo tempo, a ritirare il sostegno militare ed economico all’Ucraina per non andare incontro a 
una catastrofe economica in casa sua. 


E chissà se l'attentato a Darya Dugina non rientri già in questa ottica di economizzar; sempre 
ammesso, ovviamente, che siano stati i servizi ucraini o occidentali (l'intervista è stata raccolta 
prima dei risultati dell'inchiesta russa sull’attentato, ndr). 


Inoltre non va dimenticata una cosa: per la Russia il controllo dell'Ucraina è questione di vita o 
di morte, per i motivi che abbiamo analizzato in precedenza, ed è disposta ad andare incontro 
alle più estreme conseguenze per mantenerlo. 


Per l'Occidente globale, alla fin fine, la perdita dell'Ucraina è gestibile. Soprattutto se accettarla 
significa tornare a fare affari con la Russia. Ma come dici tu, non sono un indovino... 


Ti chiedo una valutazione “più politica”. La Federazione Russa non è l'Unione 
Sovietica e, quindi, qualsiasi accostamento - anche inconsapevole - tra queste due 
“esperienze politiche e statali” è foriero di errori storici ed anche di natura 
immediata. Con tale premessa, come interpreti la funzione (ed il rinnovato 
dinamismo) internazionale che la Russia di Putin sta dispiegando nell’ambito 
dell’accresciuta competizione globale tra potenze, blocchi militari ed aree 
monetarie? 


La Federazione Russa non è affatto l'erede ideologico dell’Unione Sovietica, e questo va detto a 
chiare lettere e senza ambiguità. 


Si tratta di uno stato autoritario, sciovinista, poco rispettoso delle libertà e dei diritti individuali, 
ma soprattutto di uno stato iper-liberale in cui il grande capitale è sì controllato direttamente o 
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indirettamente dal potere politico, ma di certo non per ridistribuire i profitti alla popolazione. 


Il fatto che alcuni soldati russi portino fieramente lo stemmino dell'URSS sull’elmetto, o 
l'attenzione propagandistica riservata dal governo russo alla seconda guerra mondiale o alla 
resistenza al nazismo, non devono farci dimenticare questa verità, che per noi ‘vecchi’ è 
certamente dolorosa e beffarda, ma con la quale bisogna fare i conti subito e senza illusioni. 


Qualsiasi discorso sulla Russia di Putin, e comunque sulla Russia post-sovietica, non può 
prescindere da questo esame di realtà. 


Ciò detto, è indubbio che le aspirazioni della Russia siano in primo luogo quella di tornare nel 
novero delle grandi potenze dopo il disastro degli anni ‘90 e ‘00, e di essere riconosciuta come 
tale a livello globale; e poi quello di costituire, e possibilmente guidare, un nuovo polo che si 
opponga a quello USA-NATO. 


Questo però per motivi di prestigio nazionale più che per differente ideologia: e questo spiega 
non solo il modello economico liberista abbracciato entusiasticamente dalle élite al potere, ma 
anche una serie di alleanze con Paesi coi quali non necessariamente la Russia si trova 
d'accordo in tutto, come la Cina, l'India, l'Iran, la Turchia soprattutto, con la quale il rapporto è 
improntato alla massima ambiguità ma si rende necessario sia per via del modello politico 
autoritario di entrambi gli stati che per la volontà di ritagliarsi quanto più spazio possibile al di 
fuori dell’egemonia occidentale. 


La tenuta di questo blocco é chiaramente ancora tutta da provare sul lungo periodo. Ma che ci 
sia in buona parte del mondo una decisa insofferenza nei confronti dell’unipolarismo a guida 
statunitense, e che molti paesi tuttora superficialmente considerati “terzo mondo” pretendano 
un maggiore riconoscimento e si trovino, alcuni per la prima volta, in grado di cominciare a 
pretenderlo, è un dato di fatto. 


Purtroppo ben pochi di questi paesi sono al di fuori del discorso liberista. La speranza, 
naturalmente, è che questa opposizione si trasformi col tempo in una opposizione al modello di 
sviluppo capitalista, non solo in un desiderio di partecipare alla spartizione dei profitti. Ma al 
momento, almeno per la Russia, la situazione è questa. 


fonte: https://contropiano.org/news/internazionale-news/2022/08/23/la-guerra-vista-senza- 
paraocchi-0151910 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/estero/23691-michele-franco-la-guerra-vista-senza- 
paraocchi.html 
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La sinistra inclusiva e identitaria ha rimosso 1 rapporti di forza / di Walter 
Siti 
Nelle nuove posizioni della sinistra intellettuale, della sinistra inclusiva, quella attenta alle questioni di genere e 
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agli studi post coloniali, quella dei diritti Lgbtgia+ e contro ogni forma di razzismo sistemico, quella che lotta per 
la fine del patriarcato e del maschile sovraesteso in grammatica, insomma nelle posizioni che ora sembrano tenere 
il campo con qualche attitudine ricattatoria, sentivo da tempo qualcosa di sottilmente inquietante, pur essendo 

d’accordo con (quasi) tutte le sue rivendicazioni: come quando in una musica percepisci una serie di dissonanze e 


non sapresti dire se si tratta di un esperimento interessante o di uno strumento mal suonato. 


Prima con la guerra in Ucraina, e ora con la campagna elettorale, mi pare di aver fatto qualche passo avanti e di 


aver capito un po’ di più, per cui provo a spiegarmi. 


DECOSTRUZIONISMO 


La storia è presto fatta: si parte con la “French Theory” nelle università americane, dopo le famose conferenze di 
Jacques Derrida a Yale dove insegnava Paul De Man; con Derrida (siamo tra la fine degli anni Sessanta e gli anni 
Settanta del secolo scorso) entrano nel circolo della cultura universitaria americana anche Michel Foucault e 

Jacques Lacan, due eretici del marxismo e della psicanalisi (cui si aggiunge, più tardi, perfino un po’ del Gramsci 


della “egemonia culturale”). 


Nei quarant’anni successivi la teoria esce dal nido elitario delle università e si immette nel calderone della cultura 
di massa, o meglio nella “massa colta” del middlebrow. Qui avviene l’ibridazione più curiosa: il decostruzionismo 


della French Theory entra in contatto con l’attivismo politico militante. 


Mentre in origine (all’ombra di Friedrich Nietzsche e Martin Heidegger) si puntava a decostruire i concetti classici 
della metafisica filosofica, e al limite ogni concetto che potesse apparire forte e stabile, vedendone gli impliciti 
presupposti linguistici come sintomi di un qualche postulato psicologico o sociale non dichiarato, ora si comincia 
a usare la decostruzione soprattutto per lottare contro i pregiudizi nascosti e le ingiustizie talmente fossili da 


risultare invisibili. 


Si vuole decostruire il patriarcato con la sua implicita violenza sulle donne, si vuole decostruire l’occidente coi 


suoi peccati imperialisti, si vuole decostruire il vecchio desiderio sessuale con la sua sicurezza che ai nomi 
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corrispondano cose definite una volta per tutte («il n’y a pas de rapport sexuel», diceva Lacan). 


BANDIERE IDENTITARIE 


Trasportato in Italia (siamo già negli anni Dieci di questo secolo) l’attivismo si incontra con l’impronunciabilità 
ormai conclamata della parola rivoluzione; al punto che la decostruzione sembra prenderne il posto, potendo 
contare su un regime “fluido” che non allarma nessuno e su un lasso di realizzazione secolare che non necessita 
stringenti verifiche. Si tratta di un tentativo, verso cui ho il massimo rispetto, di non lasciar cadere la speranza nel 


cambiamento (in un botta-e-risposta epistolare con Alessandro Giammei mi è venuto di definirlo «un nuovo modo 


di sperare»). 


Senza speranza nessun giovane può sopravvivere; e forse il mio disagio nasce proprio dalla mia vecchiaia, dal mio 
aver fatto il callo alla disperazione e dal mio restare legato a un marxismo e a un freudismo ormai fossili. Ma 


qualche osservazione critica mi permetto di avanzarla comunque. 


Forse tra decostruzione e inclusività, o tra decostruzione e diritti, le cose non vanno così lisce, dato che i diritti 


presuppongono delle categorie e dunque anche queste categorie dovrebbero essere decostruite. 


Nel rivendicare i diritti delle minoranze, la pratica ci ha mostrato come queste minoranze diventino sempre più 
esigue e parcellizzate (le donne, i vegani, i disabili, i non binary, gli psichicamente fragili, le persone transgender e 
quelle a metà del guado, le persone transgender che appartengono a enti religiosi, ecc.); il meccanismo produce 
scissione, non c’è unanimità nell’identificazione delle vittime (i nevrotici ossessivi? I musulmani omofobi arrivati 


coi barconi? Una trans che picchia il proprio cane?). Che cosa dev'essere difeso, che cosa giustificato? 


I “diritti”, lasciati così da soli, dividono all’infinito invece che unire, ognuno sventola la propria bandiera 
identitaria. La teoria dell’intersezionalità fa quello che può, ma una “scala intersezionale del privilegio” finisce per 
fissare priorità e lasciar fuori quel che forse conta di più. Proviamo allora a chiederci che cosa viene rimosso ed 


escluso da tutta questa smania di includere. 


Per questo, all’inizio, ho parlato dell’invasione russa in Ucraina: mi ha stupito che questa cultura decostruzionista 
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sia stata così silenziosa di fronte a una guerra basata sul diritto del più forte. Forse la prima cosa che questa cultura 
rimuove è proprio la forza, o meglio i rapporti di forza. Se il Potere è ovunque, come decostruzionismo vuole, e se 
il Potere si annida nel linguaggio (già lo sapeva il vecchio Manzoni), chi decostruisce non ha ruolo quando le 

parole tacciono e parlano le armi; forse si sono troppo frettolosamente rubricati i rapporti di forze come “una cosa 


da maschi”. 


SINISTRA DEL CENTRO 


Ma che c’entra la campagna elettorale? Il partito maggiore della sinistra, una volta consegnata l’economia agli 
automatismi del capitalismo finanziario, ha creduto che tutto si potesse risolvere con la cultura, ribaltando il 
ribaltamento marxiano, e negli ultimi anni si è ibridato con la cultura della decostruzione, che a sua volta si è 


confusa con la cultura dei diritti. 


Una sfumatura dello snobismo radicale ed elitario che questa cultura eredita dalle origini si è riverberata sul Pd, 
facendo tutt’uno con il percorso sociologico che ha portato il Pd ad essere il partito dei centri e della classe media 
invece che degli operai e delle campagne. E offrendo buon gioco alle destre nell’ironizzare sulle proposte 


“fighette” che vengono da sinistra. 


Ma c’è forse qualcosa di ancora più grave: se il vero nemico, il vero Moloch da decostruire, è il Passato che si è 
incrostato nell’ingiustizia non dichiarata e nemmeno del tutto percepita, se il dovere progressista sta nel 
demistificare quel che è dato come ovvio, questo vuol dire lasciare in mano alle destre un tema formidabile come 
quello della Tradizione. Che vuol dire anche classicità, archetipi, inconscio; che vuol dire anche disciplina e 


gerarchia; che vuol dire anche esoterismo, e non tutto l’esoterismo è stato di destra. 


Le femministe radicali americane si richiamano alla science fiction, e non siamo dalle parti del Signore degli 
anelli. Sarebbe divertente, oltre che istruttivo, analizzare quanto lo gnosticismo latente in un film come Matrix dei 
fratelli Wachowski (ora sorelle, in quanto entrambe/entrambi transgender) abbia fecondato sia l'immaginario di 
destra che di sinistra. Non basta certo qualche passeggiata etimologica di marca heideggeriana nei boschi della 


lingua a trascegliere dalla Tradizione cattiva una erratica Tradizione buona. Fatto sta che, chissà quanto 
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consapevolmente, perfino Salvini nel suo “credo” elettorale si richiama alla tradizione come “forza costruttiva”. 


Tutta la campagna elettorale, finora, si è giocata su un’opposizione semplice: la destra mostra quanto la sinistra sia 
ridicola, e la sinistra mostra quanto la destra sia pericolosa. Si sarebbe benissimo potuta impostare al contrario; 


non è ridicolo Berlusconi col suo milione di alberi? Non lo è Salvini che posta sul suo Instagram ogni ragazzo 


nero fuori di testa? Non lo è Meloni col suo imbarazzo per la fiamma tricolore? E non è pericolosa la sinistra, se 


continua a pensare sé stessa come unica bilancia istituzionale? 


Il mondo fuori esiste, non permetterà così facilmente che un paese come l’Italia imbocchi una deriva autoritaria. 
Giorgia Meloni, astuta ironica appassionata com'è, si giocherà la carta della conservatrice e nel farlo spererà di 
risultare credibile; si formerà, come sempre accade, qualcosa alla sua destra. Certo la parola “naturale” mal si 
adatta a un’istituzione eminentemente culturale come la famiglia, certo elogiare sui social un imprenditore che ha 
regalato 500 euro a ogni suo dipendente non dà una grande idea del progetto economico, certo il suo patriottismo 


la metterà in rotta di collisione con molti in Europa. 


Ma di certi temi di fondo bisognerà pur discutere senza demonizzare: che cosa fa di una famiglia una famiglia, chi 
è uomo e chi è donna secondo la società, che rapporto ci dev'essere tra sfruttati e sfruttatori, per che cosa vale la 
pena di disubbidire alle leggi, come si affronta la crisi demografica, quali sono i vantaggi e gli svantaggi del 


melting pot, che significato ha l’atlantismo nei nuovi equilibri geopolitici. 


Io, per quel niente che vale, voterò Pd: sperando che da primo partito di opposizione possa ripensare alla propria 
natura, senza pasticci che forzino il normale andamento democratico. Il campo largo si è diviso e spezzettato, 
ognuno con la sua bandierina identitaria, incapace di fare fronte comune nel momento decisivo dei rapporti di 
forza. Speriamo che Letta, o chi per lui, si renda conto che, sotto il tafazzismo di superficie, lavorava un più 


profondo (e di più lontana origine) darsi la zappa sui piedi. 


Fonte: newsletter Domani (quotidiano) 
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Il ciclo di Eymerich, una narrativa popolare che inquieta e non consola /1 / 
di Fabio Ciabatti 


Pubblicato il 22 Agosto 2022 - in Magister - 


A 


(I Combattere la colonizzazione dell'immaginario da 


parte del potere attraverso un originale utilizzo di generi narrativi considerati minori: 
avventura, fantastico, giallo, fantascienza ecc. Come si articola questa amalgama tra 
romanzo popolare e letteratura esplicitamente politica nell'opera di Valerio Evangelisti? 
L'autore bolognese sostiene che “Tematiche come il razzismo, la guerra, la fame, il disagio 
urbano, l’'invadenza dei mass media, l’autoritarismo, l'arroganza del potere eccetera sono 
per la narrativa ‘di genere’ pane quotidiano”! Ma afferma anche che, in questo ambito, 
prevale spesso la ripetizione all'infinito di temi e schemi collaudati. In breve, la 
paccottiglia. 


Tenendo conto di questa duplicità, possiamo partire da quanto sostiene Umberto Eco a 
proposito del romanzo popolare: questo genere letterario sorprende il lettore con 
innumerevoli colpi di scena, ma alla fine lo tranquillizza con quello che già sa 
immergendolo in un intreccio narrativo di cui conosce i pezzi, le regole e anche l'esito. E 


l'esito è che il bene trionfa. Il bene definito dai canoni della moralità dominante.” 


Il procedimento descritto da Eco è per certi versi l'opposto di quello utilizzato da 
Evangelisti nel ciclo dedicato all’inquisitore generale di Aragona Nicolas Eymerich con le 
sue storie ambientate nella seconda metà del 1300, ma intrecciate con altre vicende che si 
svolgono in periodi futuri (dalla Seconda guerra mondiale al 3000 d.c.) o più raramente in 
dimensioni oniriche. Il tutto raccontato nella tipica struttura articolata su tre livelli 
cronologici. Nei tredici romanzi del ciclo “canonico”, pubblicati tra il 1994 e il 2018, lo 
scrittore bolognese immerge il lettore in un'atmosfera “paraletteraria” apparentemente 
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poco impegnativa. Lo accoglie in un immaginario in cui si trova a suo agio, quello del 
romanzo d’avventura in cui il protagonista, come in un giallo, deve risolvere degli enigmi 
che si colorano di tinte horror, soprannaturali, fantastiche. Ma progressivamente la trama 
concettuale sottesa al racconto si infittisce, ci spiazza, ci porta in lande sconosciute in cui 
la nostra razionalità fatica ad orientarsi. E questo percorso dal noto all’'ignoto che 
costituisce l'utilizzo politico che Evangelisti fa della letteratura popolare. 


In Rex Tremendae Majestatis, ribaltando un procedimento intellettuale che rimanda 
esplicitamente a Sherlock Holmes, Eymerich afferma: “il mondo che abbiamo attorno è 
impazzito. Non è più vero che, eliminato l'impossibile, l’improbabile rappresenti la realtà. È 
vero l'esatto contrario”. L'effetto finale è tutt'altro che rassicurante, al contrario di quello 


descritto da Eco. Per guidare la resistenza contro la colonizzazione dell'immaginario, 


sostiene infatti il nostro autore, è necessaria una narrativa “che inquieti e non consoli”.* 


Però alla fine, come un tipico romanzo di avventura, Eymerich vince perché ha tutte le 
caratteristiche di un eroe. L'inquisitore è certamente uomo di scienza, ma anche di azione: 
“padre Nicolas è un condottiero. Se non combattesse dalla parte giusta, lo scambiereste 
per un demonio”, sostiene in Cherudek padre Corona, l'unica persona che l’inquisitore 
potesse considerare come un sorta di amico. Un eroe, dunque, ma dalla doppia natura, 
come testimonia il nomignolo che gli affibbiano i suoi nemici catari, San Malvagio. 
Eymerich è coraggioso, intelligente, scaltro, dedito alla causa e incurante del proprio 
tornaconto personale. Al tempo stesso, però, è spietato, iracondo, vendicativo, orgoglioso. 
E nei momenti di maggior pericolo, ci ripete spesso Evangelisti, che riesce a riacquistare il 
massimo della sua lucidità e partire alla riscossa. 


Come molti tra gli eroi più riusciti l’inquisitore ha un fatal flow, una ferita originaria che lo 
tormenta esprimendosi nelle sue molteplici fobie che, in fin dei conti, sono manifestazioni 
della sua incapacità di empatizzare con le persone e con il mondo. Momenti di pietà nei 
confronti del prossimo e anche delle proprie vittime ci sono, ma vengono repressi 
immediatamente con rabbia. In certi situazioni le sue fobie lo bloccano, ma soprattutto, 
nel tentativo per lo più inconscio di fronteggiarle, contribuiscono a costituire quella che lo 
psicanalista rivoluzionario Wilhelm Reich (coprotagonista del romanzo II mistero 
dell‘inquisitore Eymerich) definirebbe la sua armatura caratteriale. Che è poi la sua 
armatura da eroe. “La cappa nera e la tonaca bianca erano per lui un segno di forza, 
meglio ancora di quanto sarebbe stata una corazza” (Mater Terribilis). Senza di essa 
l'inquisitore afferma di sentirsi nudo. Eymerich può essere un eroe soltanto perché non ha 
ancora riconosciuto i suoi demoni interiori e li proietta all’esterno. I suoi demoni diventano 
Satana in persona. Solo quando aveva “Individuato il nemico l’inquisitore si sentiva molto 
più sicuro di sé”. Mentre si sentiva “spaesato”, una sensazione che odiava, “ogni volta che 
gli capitava di interrogarsi sulla propria identità” (I/ Castello di Eymerich). 
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Alla fine di ogni romanzo, come prevede la narrazione 
convenzionale, Eymerich sconfigge i suoi nemici e ripristina l'ordine momentaneamente 
infranto. Ma di che tipo di un ordine si tratta? La giustizia ha trionfato? Ciò che nel 
romanzo d’avventura rimane spesso implicito o soltanto sullo sfondo, nelle vicende di 
Eymerich viene tematizzato esplicitamente. L'opposizione mortale tra ortodossia e eresia 
viene drammatizzata e messa in primo piano attraverso i ripetuti scontri dialettici che 
l'inquisitore ha con i suoi interlocutori e avversari. L'inquisitore “Aveva consacrato la 
propria vita alla ricucitura di un equilibrio costantemente violato sia dalle colpe degli 
uomini sia dalle insidie del Maligno”. Ogni attentato a questo equilibrio “costituiva uno 
strappo in una tela tessuta alla perfezione”. Da dio in persona (Mater Terribilis). 


In questo ordine non c'è posto per alcuna alterità. Ogni alterità è eresia. Nella battaglia tra 
ortodossia e eresia la religione professata dall’inquisitore è qualcosa di più del classico 
instrumentum regni. E vero che normalmente la missione di Eymerich è duplice: deve 
combattere contro i nemici della vera fede e contemporaneamente sventare le trame 
politiche che si oppongono al papato. Ma l'inquisitore più volte afferma che la chiesa è al 
disopra di tutti i regni. E l'unico impero universale. In apparenza abbiamo a che fare con 
una forma mentis medioevale. Ma sotto queste mentite spoglie di si nasconde l’idea che, 
per dirla con Sandro Moiso, l'immaginario non è un'articolazione della politica, ma è 
quest'ultima ad essere un territorio dell'immaginario. 


Eymerich è costruito consapevolmente come un personaggio anacronistico. Sotto 
l'apparente visione del mondo medievale di tipo aristotelico-tomistico, emerge il 
razionalismo moderno con il suo inarrestabile impulso totalitario. Un impulso 
inesorabilmente orientato a negare e distruggere tutte le relazioni sociali e le concezioni 
del mondo che a esso si oppongono. La sua razionalità è tutt'altro che premoderna: è 
fredda ed astratta al punto di diventare disumana e, in certi momenti, di lambire la follia. 
Eymerich combatte contro ogni possibilità che l'ordine dominante sia incrinato da ciò che è 
ritenuto impossibile, dall'evento, dal novum. 


Fin dal primo romanzo del ciclo, Nicolas Eymerich, inquisitore, sappiamo che “lo stato 
d'animo con cui l’inquisitore si accostava a tutto ciò che non conosceva” era “la diffidenza 
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di chi si avventura in un territorio nemico”. Come leggiamo in Picatrix, per l’inquisitore “Un 
vero “ignoto” non poteva esistere. Dio aveva dettato regole certe e ovunque valide”, Come 
ne La guerra dei mondi di H.G. Wells, di cui Evangelisti ci parla nell'articolo “In difesa della 
fantascienza”, c'è un tema sotteso all'intero ciclo dell’inquisitore, la minaccia “della caduta 


di un’intera civiltà davanti a una minaccia inaspettata”.* 


C'è un altro elemento di manifesto anacronismo che Evangelisti pone al cuore della 
narrazione. La storia personale di Eymerich coincide, pressoché letteralmente, con la tipica 
biografia del “mostro” delineata dallo scrittore quando parla del serial killer Zodiac 
nell'articolo “American psycosis”. Si tratta, in realtà, di un percorso psicologico 
sufficientemente comune negli Stati Uniti contemporanei da causare una sorta di 
sociopatia diffusa di cui il fenomeno degli assassini seriali è solo l'esito più estremo. In 
Rex tremendae majestatis c'è la descrizione dell'infanzia difficile” dell’inquisitore e come 
nel caso di Zodiac abbiamo “una situazione familiare in cui la figura materna deborda e 
prevarica con un eccesso di affetto o con un eccesso di freddezza - quest'ultimo è il caso 
di Eymerich -, mentre la figura paterna è distante ed evanescente” - del tutto assente a 


causa della prematura morte per quanto riguarda l'inquisitore.° 


Mater Terribilis 


Un clima familiare di generale di violenza, disamore ed 
estraneità, portano Zodiac/Eymerich negli anni dell'infanzia a temere il prossimo e a 
tentare di evitarne le aggressioni fisiche e psicologiche. Diventa così un bambino chiuso, 
diffidente in forma esasperata, dominato da un costante desiderio di non farsi notare. Solo 
nel più radicale isolamento riesce a trovare la propria libertà e un lenimento alle sue 
sofferenze. Coltiva al proprio interno una carica di affettività che non riesce ad esternare 
causando un accumulo di aggressività. Alla fine, uno spaventoso vuoto emozionale recide 
anche gli ultimi legami con il mondo esterno. L'aggressione diventa l’unico modo che 
riesce a trovare per comunicare. 


Evangelisti, insomma, ci sta dicendo che in un contesto sociale permeato dai connotati 
schizoidi è il potere in quanto tale, impersonato nella sua forma più estrema da Eymerich, 
che assume connotati sociopatici. A differenza della maggior parte della letteratura, 
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Evangelisti “ha identificato nel potere stesso l'agente del male”? e, come nella migliore 


paraletteratura, ha descritto un mondo “in cui la violenza non è un dato incidentale, ma 


una componente ineliminabile del contesto”. In un ambiente strutturalmente malato, la 


freddezza, la chiusura in se stessi, la reciproca ostilità e diffidenza, da forme patologiche 
diventano valori da rivendicare fino al punto di giustificare il disprezzo per il perdente 
(l'inquisitore detesta ogni forma di debolezza, sia fisica che mentale) e il diritto del 
cacciatore (ciò che Eymerich in Cherudek considera “la naturale crudeltà dei giusti”). 


In Mater Terribilis Evangelisti descrive una conversazione tra un direttore di giornale e un 
sottosegretario alla difesa italiani che sostengono la necessità di inventare false notizie per 
sostenere la guerra della NATO contro la Jugoslavia. Il politico cita con approvazione Lenin 
quando sostiene che è indifferente l’uso che il chirurgo fa del bisturi se l'operazione è 
necessaria alla storia. Evangelisti, che si riconosce in “quella sinistra eretica fatta di 


anarchici, di autonomi, di situazionisti, di operaisti, di consiliaristi, di massimalisti, di 


socialrivoluzionari, di populisti eccetera”,È si pone senz'altro dalla parte dell’anarchico 


Amedeo Borghi che, di fronte a questa affermazione, chiede al leader bolscevico: “e se il 
vero malato fosse il chirurgo?” La conversazione si chiude con il sottosegretario che 
giudica la domanda chiaramente insensata e per questo non meritevole di alcuna risposta, 
come effettivamente avvenne. Nessun potere è disposto a mettere in dubbio sé stesso e la 
sua legittimità. 


Siamo lontani anni luce dalla letteratura che si autoproclama “alta”. Quella che, secondo 
Evangelisti, si caratterizza per “il minimalismo dilagante, la debolezza scambiata per 
poesia, i colori pastello ritenuti tinte ideali per dipingere il mondo, la gratuità stilistica, il 


chiamarsi fuori dello scrittore dalla storia, la ripetitività di trame incentrate sulla solita, 
immarcescibile gamma di sentimenti e situazioni”.® Siamo nel cuore massimalista della 


paraletteratura. 


Questo massimalismo si esprime nel fatto che, nel ciclo di Eymerich, ma anche negli altri 
romanzi di Evangelisti, assistiamo allo scontro tra due immaginari paradigmatici e 
alternativi. Il pensiero dell’inquisitore cerca la precisione, la misurazione, la distinzione, la 
scomposizione, la separazione. In Cherudek possiamo leggere uno dei tanti brani indicativi 
della forma mentis di Eymerich: 


più di ogni altra cosa, ciò che lo innervosiva oltre il tollerabile era la confusione tra le forze in 
campo. La sua indole esigeva chiarezza e contorni precisi; l'ambiguità di quel conflitto equivaleva ai 
suoi occhi alla conferma che una mano demoniaca reggeva i capi della vicenda. 


Nella fede dell’inquisitore non c'è posto per il sentimento e la pietà. Per tutto ciò che 
costruisce legami sociali, comunità. Brigida, la mistica in odore di santità che Eymeric 
incontra sempre in Cherudek, così lo accusa: 
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“Il fatto che in te non c'è amore, te l'ho già detto. La tua fede è una cosa fredda, spietata, lontana 
da Dio. Più che in lui tu credi nel diavolo, e il diavolo è tutto quello che non rientra nell'ordine 
disumano che vorresti instaurato”. 


Odoya 

i J L'immaginario alternativo che emerge dalle eresie combattute 
ferocemente da Eymerich è costituito dal tessuto comune, dall’inconscio collettivo, dai 
sogni condivisi, dalla quinta essenza e dalla materia sottile degli alchimisti, ossia da tutto 
ciò che unisce e mette in comunicazioni gli esseri umani, dal legame profondo che tiene 
insieme l’intero mondo. E questo, ci dice Alberto Sebastiani, autore del più completo e 
interessante saggio critico dedicato al ciclo di Eymerich, il cuore del conflitto politico 
raccontato nell'intera opera narrativa di Evangelisti, la sua One big novel che comprende 
sia i suoi romanzi storici sia quelli fantastici. E questo il cuore massimalista della 


fantascienza del ciclo: la possibilità di uscire dal realismo capitalista.!° 


Ma c'è un punto che vale la pena sottolineare. In questo scontro titanico Eymerich è dalla 
parte della razionalità. Certmente è la razionalità spietata del potere, ma in fin dei conti è 
anche la nostra razionalità perché i suoi nemici sfidano la logica del nostro mondo e per di 
più lo fanno in modo oscuro e inquietante. Mathilde, sacerdotessa del culto luciferano in 
Mater Terribilis, così si rivolge all’inquisitore spiegando la natura dell’Archetipus Mundi: 


“Nicolas Eymerich, qui non potete pretendere risposte ispirate a ciò che chiamate ragione. In questo 
mondo il tempo non scorre: convive in maniera simultanea ... Spiegazioni basate su causa ed 
effetto, su un prima e su un dopo, sono funzioni anch'esse simboliche. Puri espedienti per darsi un 
orientamento in una landa dai confini indefiniti”. 


L'altro mondo possibile, sempre represso ma continuamente risorgente, quello che nasce 
delle eresie provenienti da antichi culti spesso legati a divinità femminili, è popolato da 
innumerevoli creature inquietanti. Un aspetto tutt'altro che rassicurante che si proietta 
anche sull’avvenire. Mettendo in rapporto i differenti strati temporali della narrazione, 
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infatti, Evangelisti evoca una sottile ma significativa relazione tra alcune delle pratiche 
magiche esercitate ai tempi di Eymerich e le vicende che, in un lontanissimo futuro, 
porteranno alla creazione dei mostruosi soldati utilizzati nello nello scontro bellico senza 
fine tra Euroforce e RACHE, le potenze dominanti nel continente euroasiatico: si tratta dei 
mosaici, una sorta di morti viventi nati dall’assemblaggio di parti di corpi senza vita, e dei 
poliploidi, esseri umani con un corredo genetico modificato che ne moltiplica gli organi. 


Forse ancora più inquietante di questi guerrieri del futuro è la figura evocata dagli eretici 
luciferani: lato oscuro presente presente in ogni madre amorevole (in ogni “Mater Bona"), 
la “Mater terribilis” dell'omonimo romanzo è la genitrice che divora, castra e uccide la sua 
prole. Il suo nemico per eccellenza, ci viene spiegato con una citazione in esergo presente 
in uno dei capitoli del romanzo, è l'eroe, colui che viene raffigurato come il cavaliere 
valoroso che doma e imbriglia il lato istintuale e inconscio. 


Di fronte a una natura così selvaggia ed oscura 
non siamo forse tentati di schierarci con dell’eroico cavaliere? Non siamo spinti a stare 
dalla parte di Eymerich? Se così non fosse, se una parte di ciascun lettore non si 
identificasse con l’inquisitore, tutto il fascino del meccanismo narrativo costruito da 
Evangelisti verrebbe meno. Ma è chiaro che Eymerich suscita in noi anche un sentimento 
di repulsione, di rifiuto. Ed è questo l’effetto finale che Evangelisti vuole ottenere. E se 
l’autore vuole che il suo lettore si ribelli al suo eroe non stiamo assistendo a un'originale 
autocritica della figura stessa dell'eroe? 


(1 - continua) 


e V. Evangelisti, ‘Elogio della paraletteratura” in Id., Le strade di Alphaville, 
Odoya, Bologna 2022, p. 69. 

e Cfr. Umberto Eco, Il superuomo di massa, Bompiani, 2015 e Umberto Eco, “Il 
mito di superman” in Umberto Eco, Apocalittici e integrati, Bompiani, 1999. 


e V. Evangelisti, “Una narrativa adeguata ai tempi”, in Id, cit, p. 78. 
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. Evangelisti, “In difesa della fantascienza”, in Id,. cit., p. 79. 

. Evangelisti, “American psycosis”, in Id, cit., p. 209. 

. Evangelisti, “Periferie pericolose”, in Id, cit., p. 33. 

. Evangelisti, “Apologia della sottoletteratura”, in Id, cit., p. 69. 


. Evangelisti, “Periferia di Alphaville.23:15, ora oceanica”, in Id, cit. p. 53. 
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. Evangelisti, “Periferie pericolose”, in Id, cit., p. 31. 


e Cfr. A. Sebastiani, Nicolas Eymerich. Il lettore e l'immaginario in Valerio 
Evangelisti, Odoya, Bologna 2018 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/22/il-ciclo-di-eymerich-una-narrativa-popolare-che- 
inquieta-e-non-consola-1/ 


Il ciclo di Eymerich, una narrativa popolare che inquieta e non consola /2 / 
di Fabio Ciabatti 


Pubblicato il 23 Agosto 2022 - in Magister - 


In Mater Terribilis, in uno dei più classici futuri alla Evangelisti 
in cui la razionalità di Eymerich dispiega le sue distopiche conseguenze, esiste il Vortex, 
una stazione satellitare in grado di immagazzinare i sogni e gli incubi di tutta l'umanità e 
di ritrasmetterli modificati e amplificati alle menti delle persone. Due funzionari di questa 
stazione dialogano tra di loro: 
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La gente “Non riesce più a distinguere tra incubo e realtà. Quanto ai sogni, non sa più nemmeno 
cosa siano. 


“Be’, era proprio questa la finalità del sistema. Spegnere i sogni. I sogni non sono governabili, gli 
incubi sì. Sovversione e terrorismo nascono dai primi, anche se magari si convertono nei secondi”. 


Questo discorso è fatto dal punto di vista del potere e per questo dove sta scritto 
sovversione e terrorismo possiamo leggere rivoluzione e ribellione. Ciò detto questo brano 
fa pensare all'Unione Sovietica. Il più grande sogno trasformato in un tremendo incubo. Al 
di là di questa suggestione, tornando ai romanzi di Eymerich, la gran parte delle eresie 
che ci presenta Evangelisti rimangono in bilico tra queste due dimensioni: di sogno e di 
incubo. 


Insomma l'immaginario non è soltanto lo scrigno immateriale che custodisce i tesori più 
preziosi dell'animo umano rimossi dalla razionalità dominante. L'immaginario è 
strutturalmente ambiguo. Se superiamo le colonne d’Ercole che delimitano la logica del 
nostro mondo non troviamo automaticamente sogni e pulsioni di libertà. Certamente ci 
imbattiamo in frammenti di possibili mondi alternativi, ma assemblati in una forma 
magmatica e per questo utilizzabili anche in modo regressivo da ciarlatani, mestatori e 
funesti imbonitori. 


In Cherudek Eymerich si scontra con Rupescissa, un alchimista che, con il suo elisir, vuole 
assicurare a folle di infelici l'accesso a una vita più ricca, in cui il corpo si fa lieve e i beni 
dello spirito sono condivisi”. Nel condannare la sua eresia, il cinismo dell’inquisitore ha 
almeno una freccia al suo arco che sembra provenire da una faretra rivoluzionaria: 


“Curioso” commentò Eymerich, un sorrisetto cinico sulle labbra. “Ogni tanto compare qualcuno che 
promette ai poveri il riscatto. Purché si impegnino a rimanere poveri nella vita ordinaria e cercare 
soddisfazione nel mondo dei sogni”. 
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VLASHONVLIA Questa affermazione dal sapore marxiano, decisamente 
sorprendente in considerazione di chi la sta pronunciando, sembra segnalarci che il 
disincanto illuministico rimane necessario per separare il grano dal loglio. Dunque, il 
riemergere di antiche sapienze e di divinità del passato, l'immaginario rimosso dal potere, 
non basta. Se i desideri e le pulsioni di liberazione che risorgono da tempi remoti non si 
trasfigurano in qualcosa di diverso, all'altezza di nuovi tempi e del futuro che a partire da 
essi può essere immaginato, alla fine si trasformano in mostri. I sogni possono diventare 
incubi. Ciò accade, per esempio, quando il desiderio di comunità, che risorge dalle ceneri 
dell’individualismo moderno, si trasforma in etnocentrismo totalitario e razzista. Di segno 
opposto è quanto accaduto nel 1871, quando la memoria dell’autogoverno delle 
municipalità medioevali si è trasfigurata nella democrazia della Come di Parigi. Una simile 
dinamica si è verificata quando il vivo ricordo dell’autogestione della obscina russa ha 
trovato nuova linfa nel potere dei Soviet durante la prima fase della rivoluzione del 1917. 


Non so se fosse nelle intenzioni di Evangelisti, ma sembra ci stia dicendo, a modo suo, che 
la rivoluzione non sarà un pranzo di gala, quantomeno per il fatto che ci costringerà a 
mollare gli ormeggi delle nostre più consolidate convinzioni e a navigare nel mare aperto 
dell'incertezza. Ma non abbiamo alternative. Pena la trasformazione dei più bei sogni in 
incubi tremendi. 


L'immaginario, in altri termini, è un luogo conteso in cui “Salvezza e dannazione si 


manifestano insieme quando il mondo vacilla”.* Non è facile definire questo concetto, 


anche se evidentemente Evangelisti attinge alla concezione dell'inconscio collettivo e degli 
archetipi sviluppata dallo psicanalista Carl Gustav Jung. Cosa evidente, per esempio, nella 
definizione che dà dell'inconscio collettivo il fantasma di Eymerich nell'omonimo romanzo: 
“Il luogo dei sogni, delle figure che tutti conoscono senza saperle descrivere, dei miti e 
delle forme universali. Frutto di un accumulo secolare”. L'immaginario è dunque ciò che 
può mettere in connessione gli esseri umani e che perciò rappresenta un potenziale 
antidoto al potere che tende invece a separarli. Ma è anche una regione del reale 
pericolosa in cui ci si può perdere. Nel primo libro del ciclo, Nicolas Eymerich, inquisitore, 
così viene descritto da Sweetlady, medium dell'astronave Malpertuis: “L'immaginario è un 
luogo senza tempo e senza spazio, come il delirio degli schizofrenici. C'è chi, come loro, vi 
resta impigliato per sempre e non riesce più a trovare la strada del suo corpo”. 


812 


Senza perderci noi stessi nelle complicatissime sfaccettature di questa dimensione 
esplorate dal ciclo di Eymerich, considerato che non è sempre facile distinguere tra la 
metafora narrativa e la realtà che essa vuole rappresentare, possiamo senz'altro dire che 
la concezione del tempo è fondamentale per capire cosa si intenda per immaginario. 


“Per Einstein, il tempo era una freccia dal percorso irreversibile” ci viene raccontato in 
Eymerich risorge dallo scienziato Frullifer. Questo personaggio, più volte presente nel ciclo 
dell’inquisitore dopo la sua comparsa nel primo romanzo, con la sua fisica psitronica 
ribalta la concezione einsteiniana aiutandoci a interpretare sia i paradossi spazio-temporali 
dell'immaginario sia i connessi prodigi demoniaci che Eymerich si trova ad affrontare nelle 
sue avventure. Anche per l’inquisitore il tempo scorre inesorabilmente in una sola 
direzione, quella che scandisce l’inarrestabile e progressivo dominio della vera Chiesa sul 
mondo, l’unico regime che al caos può sostituire l'ordine. 


VALERIO 
EVANGELISTI 
ma dini = 0 


Il castello 
di Fymerich 


Tutto ciò che ritorna dal passato, le antiche divinità, soprattutto 
femminili, che risorgono dai tempi antichi intralciano questo cammino voluto da Dio e per 
questo non possono che avere, per l’inquisitore, natura demoniaca, vale a dire irrazionale. 
E infatti, sostiene Eymerich, “quelle che finora abbiamo chiamato divinità sono in verità 
demoni, impegnati a predicare una liberazione immediata, lontana da quella spirituale 
voluta dalle Scritture” (Cherudek). Non a caso, secondo l’inquisitore, “la nozione del tempo 
è uno dei principali cardini del pensiero su cui gioca Satana nei suoi inganni. Sconvolge le 
menti e semina confusione”. (Rex Tremendae Majestatis) Una concezione, quella di 
Eymerich, che corrisponde alle sue attitudini personali. L'inquisitore, infatti, “detestava il 
fardello del passato: equivaleva a cercare oggetti perduti sul fondo di un lago melmoso”. 
Per questo “non conservava memoria dei morti. Li cancellava, semplicemente. E se i loro 
volti riaffioravano, li cancellava di nuovo”. (I/ castello di Eymerich) 


Occorre ancora una volta sottolineare che dietro l’apparente forma mentis medievale si 
nasconde la concezione, tutta moderna, del progresso. Ed è proprio questa concezione 
unilineare del tempo che viene meno nell'immaginario. Esso è infatti una dimensione 
senza tempo, caratterizzata dalla presenza simultanea di tutti i miti, le leggende, i sogni e 
le credenze della storia dell'umanità. Questa atemporalità può avere una lettura forte, se 
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seguiamo un'’interpretazione strettamente junghiana dell'immaginario collettivo quale 
contenitore inconscio di simboli e immagini arcaiche, eredità della storia primordiale 
dell'umanità, simultaneamente presenti nel patrimonio psicologico di tutti gli esseri umani, 
indipendentemente dalla loro esperienza personale. 


Possiamo però darne una lettura più debole laddove ci limitiamo ad ammettere che in ogni 
società, simultaneamente al modo di produzione dominante, esistono anche embrioni di 
forme sociali residuali, arcaiche e future con il loro portato di forme di pensiero, consce e 


inconsce.* Debole o forte che sia la lettura, rimane il fatto che, una volta abbandonata 
l'ingenua fiducia nelle ineluttabili leggi della storia che portano al sorgere del socialismo, 
abbiamo compreso che l’unica concezione lineare del tempo è quella del potere che vuole 
presentare se stesso come privo di alternative. Indipendentemente dalle fonti di 
ispirazione di Evangelisti, a partire dal suo universo narrativo è difficile non pensare 
all'interruzione di questo continuum storico nei termini del potere messianico debole di 
Walter Benjamin che connette il presente rivoluzionario con il passato e il futuro: da una 
parte, infatti, le generazioni presenti hanno la possibilità di redimere le sofferenze di quelle 
passate e, dall'altra, il sacrificio delle precedenti generazioni sconfitte, la memoria dei 
martiri del passato ispirano le lotte di liberazione del presente. 


In realtà, all'apice del ciclo di Eymerich, sarà egli stesso ad 
acquisire una concezione ben più complessa del tempo che, pur abbandonando le 
semplificazioni dell'ideologia “linearista”, non rinuncia a un finalismo sui generis in grado di 
ribadire il dominio universale della chiesa. Per raggiungere questo risultato Eymerich deve 
percorrere completamente, attraverso l’intero ciclo dei libri a lui dedicati, I/ viaggio 
dell’eroe di cui ci parla il famoso manuale di sceneggiatura hollywoodiano di Christopher 
Vogler. Questo viaggio però ha un esito assai diverso da quello previsto dalla narrativa 
mainstream. La parabola convenzionale, come descritta dallo studioso di religioni Joseph 
Campbell, da cui Vogler riprende il concetto di viaggio universale dell'eroe, prevede un 
movimento in tre atti: 


L'eroe abbandona il mondo normale per avventurarsi in un regno meraviglioso e soprannaturale (x); 
qui incontra forze favolose e riporta una decisiva vittoria (y); l'eroe fa ritorno dalla sua misteriosa 
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avventura dotato del potere di diffondere la felicità fra gli uomini (z).3 


In questo percorso l'eroe, seguendo le orme della psicanalisi junghiana, è in grado di fare i 
conti con la sua ombra, con il suo lato oscuro. E in questo modo completa sé stesso 
compiendo il suo processo di “individuazione”. 


Come già accennato, il viaggio di Eymerich, pur seguendo formalmente le tappe del 
percorso vogleriano/jungiano, si conclude in modo decisamente originale: completandosi 
con l’altro da sé, la sua ombra femminile, l’inquisitore si trasforma da cattivo in 
supercattivo. Diventa demiurgo universale capace di attraversare il tempo per imporre il 
suo ordine spietato. Invece di riportare dalla sua avventura l’elisir della felicità da donare 
agli esseri umani, si procura il veleno che sarà in grado di intossicare il presente e tutti i 
secoli futuri raccontati nei romanzi di Eymerich. 


Prima di completare questo percorso, in Rex tremendae maiestatis, Eymerich ha un sogno 
premonitore. 


Non sapeva quale epoca stesse osservando: aveva l'impressione di abbracciarle tutte quante. Il 
mosaico che contemplava pareva avere un unico movente: fare proprie ricchezze comuni e piegare 
chi ne era espropriato. Magari ucciderlo. Una legge che aveva dominato sulla Terra prima ancora che 
l'uomo assumesse la forma attuale. 


Eymerich ne era confortato. Nella sua selvaggia maestà, quello poteva essere il suo regno. 
Osservava guerre interminabili. Alcune le conosceva perché erano ancora in atto. Altre, trascorse o 
future, erano combattute con armi immaginose e devastatrici ... 


Era tempo che, su uno dei tanti mondi, qualcuno fosse chiamato a prenderne in pugno la 
tremendam majestatem. L'idea spaventava Eymerich, ma al tempo stesso lo lusingava. Si sarebbe 
mostrato degno del compito. Avrebbe mostrato fini degni a battaglie insensate. La carica di Rex non 
lo spaventava. 


Un potere tremendo, quello del Rex, che l’Eymerich onirico non vuole utilizzare per 
mettere fine alle “guerre interminabili” che piagano la storia dell'umanità, ma sfruttare per 
strumentalizzare queste stesse guerre per i suoi obiettivi, guidandole verso “fini degni”, Si 
tratta di instaurare, questa volta con superpoteri, con la capacità di attraversare il tempo, 
il dominio dell'impero universale della chiesa e di ribadire le verità eterne della teologia 
tomistico-aristotelica. 
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Queste verità, la razionalità delle leggi volute da Dio, secondo 
Eymerich non possono essere sovvertite da Satana che, però, può creare delle illusioni, 
degli inganni che gli esseri umani possono facilmente scambiare per realtà. Come 
meramente illusorio era, secondo l'ideologia dominante, il comunismo considerato alla 
stregua di una religione secolarizzata. Una sorta di eresia ingannatrice, ma capace di 
mobilitare le masse ingenue. 


Tornando ai nostri romanzi, dare credito a queste illusioni, anche a fin di bene, evocando i 
demoni per utilizzarli a vantaggio della vera fede, è una imperdonabile deviazione dalla 
della retta via. E quello che fa il vecchio mentore dell’inquisitore, padre Dalmau ne JI 
castello di Eymerich, trasformandosi così in suo acerrimo nemico. L’anziano maestro 
sostiene che è lecito “Punire il male con lo stesso male” e cioè “saper usare gli strumenti 
del proprio nemico, anche a costo di divenire simile a lui”. Perché il fine giustifica i mezzi. 
Nonostante condivida il machiavellismo del suo maestro, Eymerich punirà padre Dalmau 
con una tremenda morte. Ma in Rex Tremendae Majestatis, l’'inquisitore si comporterà in 
modo simile a quello del suo vecchio mentore seguendo il percorso alchemico-iniziatico 
indicato da un libro maledetto, il Discorso della saggia Maria sulla Pietra dei filosofi. 


“Dove regna il demonio - sostiene Eymerich - la realtà è sovvertita, sono le leggi del diavolo ad 
avere valore. ... Ci conformiamo a convenzioni bugiarde, inventate da maghi e giudei, solo per 


uscire dalla follia dell'inferno. Le stritoliamo nelle loro stesse norme assurde” 


“Ma così ci consegniamo alla menzogna!” 


“No è la menzogna che si consegna a noi”. 
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È questo il passo definitivo che trasforma l’inquisitore in demiurgo. Un passo analogo a 
quello del neoliberismo che assorbe le spinte libertarie degli anni Sessanta e Settanta per 
ribadire l'ordine capitalistico. Il pensiero dominante diventa pensiero unico assimilando ciò 
che gli si oppone. Colonizzando completamente l'immaginario. Eymerich è un mostro 
incompleto finché cerca soltanto di eliminare l'eresia che si oppone alla sua verità, diventa 
un supermostro quando riesce ad assorbirla. 


Di fronte a un esito così inquietante la letteratura può mostrarci come alcune brecce nel 
muro del dominio rimangono aperte. Alle volte Evangelisti ce lo concede. Anche nel futuro 
in cui la spietata razionalità di Eymerich ha trionfato, il controllo totalitario 
sull’immaginario può mostrare delle incrinature. Succede quando Mosaico, il soldato 
Frankenstein progettato dai nazisti, alla fine si rivolta contro i suoi creatori perché per 
costruirlo sono stati utilizzati, deviando dai piani originari, membra di ebrei che 
mantengono una memoria del loro passato. Accade anche nel lontano futuro quando 
Vortex, poiché i suoi utilizzatori cercano di aggirare le regole che essi stessi si erano dati 
per evitare abusi da parte delle singole potenze in guerra, alla fine va in crash e inizia a 
trasmettere al posto degli incubi previsti dal sistema immagini di rivolte del passato. 
Anche nel più lontano futuro raggiunto dal ciclo dell’inquisitore, dopo l’anno 3000 quando i 
discepoli del demiurgo Eymerich diffondono il suo vangelo, ci sono “sentori di malumore, 
di rivolte aperte nel sistema di Tessalonica” (II fantasma di Eymerich). 


Cosa ancora più importante, secondo Evangelisti, la letteratura non ha il compito di 
mostrarci la via che ci conduce oltre le contraddizioni del presente, magari attraverso 
l’opera di qualche eroe salvifico. 


Non possono essere gli scrittori, per quanto bravi siano, a indicare soluzioni. Deve essere la società 
civile, avvisata di ciò che accade da chi sa colpire il suo immaginario (narrativa, giornalismo, il 


multiforme universo dei media) a cercare di colorare sé stessa in tinte diverse dal nero. Salvo 


trasformarsi in ricettacolo di demoni che, prima o poi, reclameranno il loro sfogo.* 


< SSi può sentire qui l'eco di una vecchia affermazione 
di Marx: “p emancipazione della classe operaia deve essere l'opera della classe operaia 
stessa”. L'eco della vecchia categoria dell’autoemancipazione del proletariato. È con il 
ricorso a questa categoria che forse possiamo spiegare “Il (più grande) mistero 
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dell’inquisitore Eymerich”. In questo modo, cioè, possiamo forse capire perché Valerio 
Evangelisti, un incorreggibile compagno, un rivoluzionario impenitente, abbia fatto di uno 
spietato e terribile persecutore di “rivoluzionari” il più affascinante dei suoi personaggi. Le 
storie di Eymerich colpiscono magistralmente il nostro immaginario, prima blandendo i 
nostri sogni e poi precipitandoci in un terribile incubo, per avvertirci di cosa succede 
quando arriviamo al punto in cui è più facile immaginare la fine del mondo che la fine del 
capitalismo. 


(2 - fine - la precedente puntata qui) 


e S., Consigliere, Favole del reincanto. Molteplicita, immaginario, rivoluzione, 
DeriveApprodi, Roma 2020, p. 150. 

e Cfr Raymond Williams, Marxism and literature, Oxford University Press, Oxford- 
New York 1977. Sul concetto di non contemporaneità cfr. Ernst Bloch, Eredità di 


questo tempo, Mimesis, 2015. 


e Jj. Campbell, L'eroe dai mille volti, Lindau, Torino 2012, p. 41. 


e V. Evangelisti, “L'estinzione del movente”, in Id. cit., p. 148 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/23/il-ciclo-di-eymerich-una-narrativa-popolare-che- 
inquieta-e-non-consola-2/ 
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COSÌ INTIMO, COSÌ LETTERARIO. I DIARI DI ANTONIO DELFINI / 
di Gaetano de Virgilio 


di minima&moralia pubblicato mercoledì, 24 Agosto 2022 


(fonte immagine) 


Partiamo dai foruncoli. Antonio Delfini, nei suoi Diari appena pubblicati da 
Einaudi a cura di Irene Babboni, un giorno di metà settembre del 1927, scrive: 
«Arrivai a Vignola che avevo un male al culo (e tutti i foruncoli: uno davanti, 
uno sotto l’ascella, uno sul collo, uno nel mezzo del pancino e tanti piccoli altri, 
i quali mi scoppiavano con lo sforzo dell’andare in ciclo, e mi toccava entrare 
ogni tanto in qualche farmacia per chiedere un batuffolo di bambagia, imbevuto 
d’alcool, per via di disinfettarmi quella roba)». 

A quarant’anni dalla prima edizione dei Diari possiamo rileggere questo testo. 
Se ne è parlato sui giornali e con un po’ di cura si possono mettere in fila gli 
aggettivi usati per definire questo autore: si va dal consueto ‘outsider’ al più 
coercitivo ‘inafferrabile’, e si passa spesso dalla parola ‘fallimento’- che lo 
stesso Cesare Garboli utilizzò nel 1982 nella prefazione ai Diari — a espressioni 
idiomatiche quale ‘talento inutilizzato’ e ‘vita non vissuta’. 

A vederla da lontano, sembra che si faccia l'impossibile per insultarlo o 
quantomeno per innalzare la sua mesta figura a vessillo di una certa critica che 
vede una vita sbilenca portare valore aggiunto alla letteratura di chi la vive. Lo 


819 


stesso solco venne tracciato quando apparvero i diari di John Cheever, il grande 
scrittore americano, ‘omosessuale con figli, alcolizzato’ la cui sensibilità 
limitante permeava per davvero le pagine di un’opera unica. In questi ultimi 
mesi sono apparsi anche i diari di Peter Handke (Di notte, davanti alla parete 
con l’ombra degli alberi, per Settecolori Edizioni), il primo dei cinque volumi 
dei diari di Virginia Woolf (Diari. Volume I (1915-1919), per Bompiani) e 
quello di Piergiorgio Bellocchio (Diario del Novecento, per il Saggiatore). Non 
è troppo un caso. I diari spesso saltano fuori quando molto di un autore è già 
stato pubblicato e i tempi sono abbastanza maturi per svelare i bozzetti delle 
opere più celebri. 

Questo ad esempio è Handke nei suoi diari: «Un’intera frase, e di seguito 
ancora una, e ancora, una, e così via, in mezzo forse “magari”, una, due frasi 
incompiute, a metà: questa è la mia terra». Il pensiero della creazione al di qua 
della stesura. Tra 1 Diari citati in precedenza, quest’ultimo sembra muoversi 
sullo stesso piano emozionale di Delfini, poiché entrambi risultano essere 
journals di non-appartenenza, schivi nelle intenzioni, anche se Handke è più 
frammentario e bozzettistico, mentre Delfini più novecentesco e incaponito. 

Il genere diaristico in ogni caso resta la perla adamantina dei lettori che già di 
per sé leggono i writer 5 writer, ossia quegli scrittori amati principalmente da 
altri scrittori. Pensiamo a John Fante, alla Munro, a Sebald, a K. O.Knausgaard. 
L’operazione che Antonio Delfini sviluppa inconsciamente all’interno dei suoi 
diari sembra cavalcare perfettamente l’onda onanistica di queste due tendenze. 
Davanti a noi c’è uno scrittore ossessionato dallo scrivere che ci parla con 
estrema precisione del mondo, avendo come unico panorama la lana pregiata 
all’interno del proprio ombelico. I suoi diari, in questo senso, ci offrono più 
letture. Se da una parte in una riga vi è materiale per almeno due romanzi, 
dall’altra le informazioni che ci vengono date sulla vita di ogni giorno sono così 
intime e letterarie che è difficile ogni volta sollevare il velo della marmellata nel 
tentativo inutile di assaggiare solo il burro. Ora, in tutta onestà, non si può 
voltare lo sguardo altrove davanti ad una sua neghittosità permanente e ad una 
certa voglia di deresponsabilizzazione rispetto all’ambiente letterario che lo 
circondava, ma queste tensioni erano già chiare nei suoi racconti più celebri (da 
poco pubblicati da Garzanti). I diari, per quanto possibile, tentano di andare in 
un’altra direzione. 

In Una specie di solitudine Cheever scrive: «nel momento del giudizio finale si 
scoprirà che mangio 1 pisellini infilzandoli con il coltello e che ho un buco nel 
cavallo dei pantaloni». Il Cheever uomo fa capolino dietro al Cheever scrittore, 
ed è questo che si richiede dalla lettura di un diario. 
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Torniamo dunque ai foruncoli, sentite Delfini: «Non conosco la grammatica; 
non so scrivere quello che penso; non capisco quello che leggo; non so parlare 
e, a forza di voler tacere, mi sono ridotto che, quando voglio esprimermi, non 
faccio uscire di bocca che dei suoni incomprensibili da balbuziente. Taràtaratà. 
TaratàTaratàTaratàTaratà; e questi modi di parlare sono i miei pensieri con la 
gente di fuori. Se vado in un caffè e chiedo qualcosa, dico: mi dd na bbirr; (mi 
dà una birra); tanto è per me sacrificante il parlare». Attraverso queste 
confessioni chi legge comprende che lo scrittore de // ricordo della Basca, forse 
uno dei racconti più belli del Novecento italiano, poi nella vita di tutti i giorni 
faceva fatica a parlare. 

Da lettori, essere voyeur di queste debolezze, è un sadico privilegio. Al 
contrario dell’ostia che in un momento solo è disco di farina di frumento e 
corpo di Cristo, Delfini si presenta a noi uno e trino, uomo e scrittore, non c’è 
trucco, non c’è inganno. Delfini piace agli scrittori perché la sua mancanza di 
disciplina e progettualità affascina. Mette su castelli di sabbia che distrugge con 
la mareggiata delle sue stesse pigrizie e inconcludenze. In molti degli incipit 
abbozzati nei diari afferma di non voler più scrivere cose così brutte e intanto, 
mentre finge di cantarsela, ricama trame di velluto Damasco. Si rimprovera di 
continuo («sono stato in questi mesi cattivissimo in casa e veramente odioso. 
Faccio soffrire tutti») e a volte se ne compiace, ha voglia di scrivere questo 
diario, lo scrive con l’intento della pubblicazione e poi lo trova stupido e noioso 
(«vuol dire non aver il coraggio di lasciar sfumare le cose più stupide della vita, 
perché si è convinti che anche quelle abbiano un certo valore»).Mentre 
passeggia profila autobiografie, elabora romanzi, novelle, ma «sono momenti 
che appena concepiti, si squagliano insieme a un caffè o a una bibita». 

E poi le donne. Delfini è l’anguilla di sé stesso, si scivola addosso, a volte 
passano giorni prima che decida se guardare o meno una ragazza negli occhi. 
«Cara paginetta», scrive l’autore modenese, «ti devo dire che io sono 
innamorato. Di chi non lo so — ma sono innamorato e voglio trovare una donna 
bella, intelligente, che mi capisca, non tinta, non moderna. Speriamo di trovarla, 
vero, cara paginetta? Come si dovrebbe vivere bene. Così. Come Dio vuole. Ma 
quante puttane! Ora vado a letto». 

Le ragazze lo invitano a ballare, la sorella lo dissuade, lo tira via, lui tra 
l’impacciato e l’allegro procede a tentoni in conversazioni ‘da caffe’: «Al 
ritorno, mezzo scombussolato dal raffreddore e dalla macchina, la Nadia, la vita 
futura, il mare, le stazioni, i miei sogni di pitture, e la mia persona in primo 
piano in mezzo al mondo, giravano in continua rotazione nella mia fantasia e 
immaginazione». 
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Per Delfini resta valido quello che Piovene disse su Comisso e cioè che molti 
suoi scritti ‘convincono nello stesso modo di una pianta, una nuvola, una 
persona ben fatta, un bell’animale. Non v’é gran che da aggiungere, dopo averlo 
riconosciuto. 


re LA 


SONO ARRIVATI I CRONOPIOS (BUON COMPLEANNO JULIO 
CORTAZAR) 


di minima&moralia pubblicato venerdì, 26 Agosto 2022 


Julio Cortazar nasceva il il 26 agosto 1914: per l’occasione riproponiamo due 
articoli dal nostro archivio, oltre a una lettera dello scrittore argentino datata 
25 luglio 1962, tratta dagli epistolari pubblicati in Italia da Sur. 

Sulle tracce di Charlie Parker / di Liborio Conca 

«Ora so che non è così, che Johnny insegue invece di essere inseguito, che tutte 
le cose che gli stanno capitando nella vita sono gli imprevisti del cacciatore e 
non dell’animale braccato. Nessuno può sapere cos’è che insegue Johnny, ma è 
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così, è là, in “Amorous”, nella marijuana, nei suoi discorsi assurdi su tante cose, 
nelle ricadute, nel libro di Dylan Thomas, in tutto quel povero diavolo che è 
Johnny e che lo rende grande e lo trasforma in un assurdo vivente, in un 
cacciatore senza braccia e senza gambe, in una lepre che corre dietro a una tigre 
che dorme». 

Johnny, dunque, insegue. E se nessuno sa a cosa dà concretamente la caccia, 
perlomeno noi sappiamo chi é Johnny Carter, l’inafferrabile protagonista del 
racconto di Julio Cortázar L’inseguitore: Charlie “Bird” Parker, il genio più 
puro del jazz americano, tra gli inventori del bebop, inquieto poeta del sax. £l 
perseguidor, il titolo originale del racconto, comparve per la prima volta nella 
raccolta di storie Le armi segrete, uscita nel 1959 — quattro anni dopo la morte 
di Parker. Sur lo ripubblica ora in Italia con una nuova traduzione di Ilide 
Carmignani, aggiornando il titolo — da JI persecutore a L’inseguitore — e 
accompagnandolo con le illustrazioni del disegnatore José Munoz, argentino 
come Cortazar. 

Quello che interessa a Cortázar mentre scrive L ’inseguitore è provare a 
penetrare, o se non altro a sfiorare (a sfiorare, perché capire è veramente 
impossibile: questa è una delle chiavi del racconto) il mistero di un artista che 
usa il suo strumento per inventare bellezza a volte persino inconsapevolmente. 
Per farlo, mette accanto a Carter/Parker un doppio fantasmatico e razionale, il 
giornalista e critico musicale Bruno, l’autore di una biografia su Carter di 
discreto successo. Bruno accudisce Johnny, gli fa da balia, lo accompagna nelle 
sue scorribande notturne nei bar parigini, tendenzialmente cerca di tenerlo 
lontano dai guai — nel caso specifico dalle droghe o da amori pericolosi. 

Il racconto si svolge a Parigi e inizia con Bruno in visita a casa di Johnny, una 
camera d’albergo senza luce e piuttosto fatiscente dove il musicista vive con la 
compagna Dédée. Carter ha smarrito il sax, ha in programma alcune date ed è 
psicologicamente devastato, dipendente dalle droghe. Cortazar lo ritrae come un 
essere primordiale o extra-umano, rannicchiato nudo sotto una coperta, 
concentrato sul bisogno di alcol e su complessi (e confusi) ragionamenti di 
natura esistenzialista. 

Il tempo, lo scorrere irregolare del tempo, la percezione concreta della 
dimensione temporale, la sospensione o l’inversione del flusso temporale che la 
musica può offrire, la possibilità di dilatare in pochi minuti un tempo molto più 
lungo, forse addirittura infinito: Johnny ragiona su tutto questo, e Bruno lo 
ascolta, senza riuscire a capire. Quando gli sembra d’intuire qualcosa, rifugge 
presto nella sua rigidità schematica, nel bisogno — comune del resto a noi tutti 
comuni mortali — d’incasellare. 
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Per esempio questo ragionamento di Bruno: «Alla realtà: appena lo scrivo mi fa 
schifo. Johnny ha ragione, la realtà non può essere questa, non è possibile che 
essere un critico Jazz sia la realtà, perché allora c’è qualcuno che ci sta 
prendendo in giro. Ma allo stesso tempo non si può dare troppa corda a Johnny, 
perché altrimenti diventiamo tutti matti». Come direbbe Cortazar, Johnny è un 
cronopio e Bruno e un fama. 
Ora, chi ha letto Cortàzar saprà che questi concetti ricorrono (s’inseguono) nelle 
sue storie, dagli appena evocati Cronopios e Famas fino a Rayuela, il romanzo- 
gioco-del-mondo che comparirà pochi anni dopo L inseguitore, nel 1963; 
Cortazar stesso dirà che in qualche modo le due opere sono intimamente legate, 
che L’inseguitore precede seppure in una forma diversa l’indagine romanzesca 
e filosofica che anima Rayuela. Qui c’è già una certa Parigi misteriosa e 
diciamo la verità terribilmente affascinante, ci sono i bar dove incontri musicisti 
e intellettuali del tempo — in una tavola, Muñoz si diverte a inserire sullo sfondo 
di Carter piangente (ha appena saputo della morte di sua figlia, la piccola Bee) 
un uomo occhialuto e di nerovestito, con un’inconfondibile sbuffante pipa, è 
decisamente Jean-Paul Sartre. 
Cortázar dispiega nel racconto tenerezza (attraverso Johnny), a volte distilla 
piccole dosi di cinismo (attraverso Bruno), riafferma amore per la vita, cattura 
la sofferenza degli incompresi. Atmosfera e altissima qualità di scrittura, 
L’inseguitore resta però specialmente l’indagine di un grande artista su un altro 
grande artista; un racconto da mettere accanto ai Sotterranei di Jack Kerouac, 
libro uscito proprio in quei mesi, sul finire degli anni Cinquanta. Ancora Bruno 
che tenta di catturare l’essenza di Carter: «Ma in cambio a Johnny deve essere 
sfuggito quello che per noi è terribilmente bello, l’ansia che cerca una via 
d’uscita in quella improvvisazione piena di fughe in tutte le direzioni, di 
interrogativi, di gesti disperati. Johnny non può capire (perché quello che per lui 
è il fallimento a noi sembra una via, o almeno l’indicazione di una via) che 
“Amorous” resterà come uno dei momenti più alti del jazz». 
Naturalmente qualcuno potrà legittimamente pensare che questa scrittura e 
questa storia siano distanti da noi come lo sono i tempi di Charlie Parker e del 
Jazz e del beat, e noi glielo lasceremo pensare, sereni di essere dalla parte 
sbagliata, pronti a spremere il tubetto del dentifricio ancora una volta dal centro 
anziché dalla base. 

KKK 
Julio Cortázar si diverte / di Silvia Pelizzari 
Ci sono autori che si divertono e ci sono autori che soffrono, nella scrittura. A 
ogni età e livello, che si tratti di esordienti, scrittori amatoriali o premi Nobel. 
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È una cosa che si nota, ma bisogna farci caso, prestarci attenzione, e una volta 
che inizi a farci caso non riuscirai a fare a meno di applicare quel metro di 
misura a ogni cosa che leggerai da quel momento in avanti; non ci sarà 
romanzo, pagina, che potrà sfuggire a questo nuovo modo di guardare una 
storia. Non è un giudizio di valore, bensì una nota che aggiunge un tassello, un 
dettaglio in un quadro più grande. 

Sulle autrici e sugli autori che amo di più la mia opinione è abbastanza definita, 
sebbene possa non essere condivisa. 

Jorge Luis Borges si diverte, Joan Didion soffre, Silvina Ocampo si diverte, 
Ernesto Sabato soffre, Juan Rulfo si diverte, Marilynne Robinson soffre. 

Mi ero ripromessa che non avrei mai scritto una riga su Julio Cortazar in vita 
mia perché di Dio non si scrive. Poi ho letto per la prima volta // viaggio 
premio, tornato in libreria da poco per Sur (traduzione Flaviarosa Nicoletti 
Rossini, revisione di Chiara Gualandrini) e mi sono bastate venti pagine per 
pensare ad alta voce: guarda come si diverte. 

L’elemento ludico nei libri di Julio Cortàzar è molto presente. Ha dedicato 
un’intera lezione agli studenti di Berkeley, nel 1980, su questo tema. È la sesta 
lezione e si intitola “Il gioco in letteratura e nella scrittura di Rayuela” (Lezioni 
di letteratura, Einaudi, 2014). In realtà in quella lezione Cortazar afferma che il 
divertimento nei suoi libri è diventato più esplicito dalla pubblicazione di Storie 
di cronopios e di famas (Einaudi 2014), che prima la sua era considerata 
“letteratura seria” ma che a lui non era mai sembrato così, che semplicemente la 
ludicità era in uno strato meno visibile della sua narrazione, coperta da elementi 
più drammatici. 

Il viaggio premio è il suo primo romanzo (0 meglio il suo primo romanzo 
pubblicato. Ne aveva già scritti due, rifiutati e pubblicati postumi ma scritti tra 
la fine degli anni ‘40 e i primi anni ’50) ed è a mio avviso un crocevia nella sua 
produzione letteraria. È stato pubblicato nel 1960 ma è stato scritto negli anni 
precedenti e mette le basi per il suo grande capolavoro, Rayuela, del 1963. 
Diciotto persone vengono scelte come vincitrici di un viaggio premio, una 
crociera dai contorni misteriosi. Nessuno sa quanto durerà, né quale sia il 
tragitto e sulla Malcolm, la nave mercantile allestita per l’occasione, diverse 
cose non tornano: nessuno riesce a vedere il capitano, l’intera zona di poppa è 
interdetta ai vincitori della lotteria e presto viene annunciata la presenza di una 
variante tifoidea tra i passeggeri. 

Ne JI viaggio premio il gioco è presente alla base. Cosa porta 1 diciotto sul 
Malcom è un gioco, una lotteria, e la fortuna di averla vinta. Il gioco permette di 
guardare 1 protagonisti muoversi sulla scena, raccontarli, farli interagire tra loro. 
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Permette di giocare con loro, di metterli alle strette e stuzzicarli, nelle storie dei 
singoli che si intrecciano in una struttura solida per quanto con molti affluenti. 
La crociera diventa un micro mondo, con sue dinamiche, leggi, gerarchie. Chi 
ci vive dentro altro non sono che rappresentanti della società argentina e 
portegna di quegli anni. 

A pensarci, è qualcosa di simile a quello che ha fatto, seppur in modo diverso, 
David Foster Wallace in Una cosa divertente che non farò mai più. Certo, 
quello era un reportage, qui parliamo di fiction. Lo scopo era diverso e diverso 
il mezzo usato, ma a ben vedere entrambe le opere osservano e analizzano 
sociologicamente la società che hanno sotto gli occhi, giocano con loro 
mescolando la serietà al divertimento. 


Ritorniamo alla nozione di gioco. Suppongo che 
appartenga al modo attuale di concepire la vita, senza 
illusioni e senza trascendenza. Ciascuno accetta di 
essere semplicemente un buon alfiere o una buona 
torre, di correre in diagonale o di arroccare affinché si 
salvi il re. Tutto sommato, il Malcolm non mi pare 
molto dissimile da Buenos Aires. Resta sempre più 
funzionale e plastica. Sempre più elettrodomestici in 


cucina e libri in biblioteca. 


Il ricco Don Galo e il giovane e temerario Felipe, la seducente Paula, Nora e 
Lucio, una coppia non sposata alle prese con la paura del giudizio, il colto 
professor Lopez e il signor Presutti. Persone provenienti da diverse classi 
sociali e diversi quartieri, obbligate a vivere insieme su questa stramba nave. 
Il gruppo a un certo punto si spezzerà in due di fronte ai misteri della nave e la 
mancate risposte da parte dell’equipaggio. Alcuni si lasceranno trasportare dalle 
notizie e rimarranno a guardare, ad aspettare il da farsi; altri decideranno di 
indagare e reagire in una specie di rivolta. 

Dopo // viaggio premio arriveranno nel 1962 Storie di cronopio e di famas, il 
gioco per eccellenza (“Successe che quando feci leggere quelle storie ai miei 
amici più intimi, la reazione immediata fu negativa. Mi dissero: Ma come puoi 
perdere tempo a scrivere questi giochi? Stai giocando! Perché perdi tempo 
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così?”) e nel 1963 Rayuela, che non è solo un anti-romanzo e non è solo uno 
dei grandi capolavori della letteratura sudamericana del ‘900, bensì il libro che 
fa giocare il lettore ancor prima di iniziare, lasciandogli scegliere più modi per 
leggere quella storia. 

A differenza di quel che pensavano gli amici più intimi di Julio, la presenza del 
gioco nei suoi libri non aveva a che vedere con la banalità o con la leggerezza, 
Cortazar stava cercando e trovando un modo suo, nuovo, per tradurre la realtà 
che viveva e vedeva attorno a sé, trasferendola sulla pagina. Il gioco gli serviva 
da ponte per unire la realtà e la finzione. 

Il viaggio premio segna a mio avviso un passaggio tra una prima produzione 
letteraria più realista e misurata di Cortazar e quella successiva, più 
sperimentale e libera, anche se continuo a credere che tutta la sua opera sia 
permeata da entrambe le cose, realismo e fantasia, proprio perché per Julio le 
due visioni, i due modi di guardare le cose, potevano esistere insieme, una non 
escludeva mai l’altra. 

È interessante però vedere come un altro viaggio segni un passaggio nella vita 
dell’autore. È quello a bordo del Conte Biancamano, il transatlantico con cui 
nel 1950 lascia l’ Argentina e arriva in Europa. Cortázar lascia il suo paese 
anche per la situazione politica di quegli anni, anche in questo caso con persone 
che rimanevano a guardare e altre che provavano a reagire. 

A bordo del Biancamano conosce Edith Aron, “la maga”, che incontrerà per tre 
volte e sempre per caso in pochi giorni a Parigi — camminavamo senza cercarci 
pur sapendo che camminavamo per incontrarci -; chi ha orecchie per intendere 
intenda. 

A Buenos Aires, fino al 1950, Cortazar è uno scrittore glabro e poco conosciuto, 
insegna in una scuola ed è altissimo e goffo, molto riservato, incline a grandi 
emicranie, l’unico maschio di una famiglia di sole donne. Parigi, il viaggio 
verso |’ Europa, lo trasformano in un uomo di mondo, un viveur, l’intellettuale 
sudamericano sbarcato nella ville lumière che verrà ricordato come un 
donnaiolo, un uomo impegnato, un genio, un illuminato, che fino alla fine ha 
cercato e trovato il modo di giocare, che fosse scrivendo di Horacio e Lucia, di 
Lucas e dell’idra, che provasse a raccontare come viaggiano famas e cronopios, 
come si salgano le scale o come si possa viaggiare senza mai uscire da 
un’autostrada, in compagnia di un’orsetta che è stata la sua seconda moglie e 
suo grande amore. 

Due viaggi, uno sulla carta e uno reale, che sono appunto crocevia, un nuovo 
ponte tra le cose, vite diverse, modi diversi di raccontare, ma che in realtà 
attingono sempre anche dall’altra parte, non riescono ad esaurirsi da sole, 
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perché Julio era entrambe le cose. L’uomo politico, lo scrittore realista e lo 
sperimentatore, lo scrittore fantastico. 
Forse allora non è Storie di cronopios e di famas la prima opera esplicitamente 
ludica, i semi c’erano già prima, c’erano da sempre, dal primo romanzo scritto e 
rifiutato che si chiamava — pensa un po’ — proprio Divertimento (Voland, 2007, 
a cura di Paola Tomasinelli), passando per una lotteria bizzarra e arrivando a un 
furgone pieno di magagne che lo porta in giro nel suo ultimo viaggio. In mezzo 
ci sono molte altre cose, tra cui coniglietti vomitati e in generale molti animali, 
e la grande convinzione che il gioco possa essere non solo impegnato, non solo 
serio (“sono sicuro che tutti voi ricorderete benissimo che quando [da bambini] 
giocavamo, giocavamo sul serio”), non solo fortemente intrecciato alla 
Letteratura senza mai sminuirla, ma che possa essere anche una lente di 
ingrandimento sul mondo, una cosa divertente da continuare a fare per trovare 
nuovi modi di raccontare la vita. 

KKK 
A Francisco Porrúa 
Parigi, 25 luglio 1962 
Mio caro Paco, 
ieri mattina sono arrivati i cronopios.[1] Petulanti e maligni come sempre, 
hanno convinto la portinaia ad assestare dei colpi terribili sulla porta di casa, 
proprio nell’ora in cui io e Aurora dormivamo immersi in quella magia speciale 
che acquista il sonno dopo che la sveglia ha suonato e si è già sicuri che si 
arriverà in ufficio con un’ora di ritardo. La tua lettera, invece, è apparsa, 
discreta, nel pomeriggio, e si è infilata per conto suo sotto la porta. E così la 
festa era al completo, in casa ci sono state straordinarie aperture di bottiglie e 
un’allegria nella quale mancavate solo tu, Sara ed Esteban. Abbiamo maledetto 
minuziosamente l’oceano Atlantico, Pedro de Mendoza e «il tempo che è 
nemico degli amici». Ma eravamo comunque contenti, e c'erano cronopios da 
tutte le parti a Place du Général Beuret. 
Paco, questo sì che è un libro. Non un opuscolo qualsiasi, un libro vero. Uno lo 
prende in mano e pesa, vale di per sé, si difende. È venuto benissimo, e i difetti 
che potrei segnalarti senz’altro li conosci già molto meglio di me. Protesto per 
essere stato ridotto a «J. Cortàzar» sul dorso. Che taccagno questo Minotauro. 
Ogni volta che guardo il libro di taglio resto a bocca aperta e mi chiedo: Chi 
sarà questo J. Cortàzar? Suona strano, non ti pare? La colpa è mia, che non ti ho 
esposto la mia teoria secondo la quale i libri sono definiti malissimo a parole, e 
quello che chiamiamo dorso non lo è in assoluto, anzi, è il volto del libro, la sua 
parte più importante e più viva. Pensa che appena lo metti in una libreria, 
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l’unica cosa che resta del libro è il mal chiamato dorso. In realtà, i libri si 
potrebbero pubblicare senza copertina (magari con una fascetta perché 1 librai 
possano esporli in vetrina e la gente si renda conto di che cosa si parla), allora 
tutto il talento dell’editore, del tipografo e dell’illustratore sarebbero concentrati 
sulla vera faccia del libro, ovvero il dorso. Non ti sembra una buona idea? J. 
Cortázar! J. Cortázar! Scelga lei larma che preferisce, signor Porrúa. 

A parte gli scherzi, l’edizione è venuta molto bene, e ti ringrazio molto. Dillo 
anche a Esteban. Sai, mi rendo conto finalmente che le buone azioni vengono 
ricompensate. Io ho difeso il minotauro quindici anni fa, e ora questa bestiola 
riconoscente mi pubblica, in modo ammirevole, per giunta. Ciò che la gente 
chiamerebbe una coincidenza, no? 

Sai, tutto quello che mi hai scritto su Rayuela mi ha lasciato così commosso che 
non voglio nemmeno provare a dartene un’idea. È successo semplicemente 
questo (e per me è tutto, l’unica cosa che importa davvero): la tua reazione al 
libro rispecchia l’esperienza stessa che ne ho avuto io. Le parole che utilizzi, 
«un enorme imbuto», «il buco nero di un enorme imbuto», ecco, Rayuela è 
esattamente questo, è ciò che ho vissuto in tutti questi anni e che ho voluto 
provare a raccontare — con il tragico problema che appena questo tipo di cose si 
dice, scatta il malinteso, tutto l’orrore del linguaggio («le cagne funeste» — le 
parole —) che preoccupa Morelli. Guarda, Paco, a me non importa tanto che il 
libro ti sembri buono — sebbene questo abbia per me un’importanza enorme, è 
chiaro —; ciò che realmente conta è tu sia rimasto sconcertato, «scosso», 
alienato e al limite, come si sente il povero Oliveira, come me quando facevo a 
pugni con Oliveira in ogni capitolo del libro. Ho detto ad Aurora: «Ora posso 
anche morire, perché là fuori c’è un uomo che ha sentito ciò che io desideravo il 
lettore sentisse». Il resto saranno malintesi, idiozie, elogi, la fiera di sempre. 
Nessuna importanza. E ciò che in fondo ho apprezzato di più è che tu abbia 
desiderato tirarmi il libro in testa. Perché è ovvio, Paco. Poche persone possono 
essere insopportabili ed esasperanti come credo di essere io in certi momenti. 
Lo so per certo, e mi adeguo alle conseguenze. 

Più avanti, se il libro sarà pubblicato, vorrò le tue critiche concrete, e so che non 
mi nasconderai nulla di ciò che pensi. Per ora, mi accontento dell’immenso 
sollievo di sapere che quattro anni di lavoro sono serviti a qualcosa. 

Non posso dirti nient'altro. Scrivimi uno di questi giorni, e grazie di tutto, con 
un grande abbraccio a Sara e un altro per te da 

Julio 

Aurora legge da dietro la mia spalla — queste donne — e mi sfiora un orecchio 
con un bacio per voi. 
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[1] Si riferisce alla prima edizione, Historias de cronopios y de famas, 
Minotauro, Buenos Aires 1962. 
(c) Julio Cortazar, Aurora Bernardez, edizioni SUR — Traduzione di Giulia 
Zavagna 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/letteratura/sono-arrivati-i-cronopios-buon-compleanno- 
julio-cortazar/ 


IL PAESAGGIO È UN MOSTRO. INTERVISTA AD ANNALISA 
METTA / di Marco Montanaro 


pubblicato martedì, 23 Agosto 2022 


Voglio dirlo subito: con // paesaggio è un mostro, uscito a febbraio 2022 per 
DeriveApprodi, Annalisa Metta ha scritto un libro bellissimo. Da tempo cerco 
letture spiazzanti, che vadano nella direzione di apertura imprevista e totale su 
mondi per me ancora inesplorati; il “mostro” di Annalisa Metta — architetta e 
professoressa associata in Architettura del Paesaggio all’ Università Roma Tre — 
ha risposto a questa necessità già a partire dalla copertina, con la maschera 
tradizionale panamense del diablico pariteno (testa di coccodrillo e corpo 
umano) immortalata dal fotografo Charles Fréger. 

Lontane dall’architettura come spettacolarizzazione “artistica” come dalla 
noiosa visione a volte nostalgica, altre normalizzante di molte politiche e 
pratiche pubbliche in ambito paesaggistico, le osservazioni di Annalisa Metta si 
articolano intorno all’idea di un paesaggio sempre mobile e “terzo” rispetto alle 
nostre intenzioni e aspettative, frutto di ibridazioni e continue rinegoziazioni 
spaziotemporali tra soggetti molteplici e spesso invisibili. 

Riflessioni portate avanti con gusto tra mito, sperimentazione formale e una 
tensione progettuale che non si arrende all’ipotesi che la tecnica sia prerogativa 
umana e dunque di per sé contenuto (0, peggio, spirito del tempo), dando vita a 
un volume sfidante, fortemente consigliato anche per chi si occupa di arte, 
letteratura, danza, cinema, teatro, oltre che a semplici curiosi di architettura e 
filosofia del paesaggio. 

Ciao Annalisa. Prima di tutto: come stai? Come sta andando il libro, che 
tipo di feedback hai ricevuto fin qui? 

Ciao Marco, sto bene, grazie! E anche il Mostro sta viaggiando bene, proprio in 
queste ore ho appreso che la prima tiratura è esaurita e ci sarà ora una seconda 
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ristampa, ne sono molto contenta. Ricevo inoltre spesso messaggi di lettori che 
provengono da ambiti diversi dal mio e ne sono felicemente stupita, significa 
che il libro sta circolando anche al di fuori dei circuiti accademici e questo mi fa 
enorme piacere. Durante la stesura non avevo in mente un pubblico in 
particolare, ho raccolto pensieri maturati negli ultimi anni su argomenti che mi 
appassionano, tutti variamente legati all’architettura del paesaggio, e osservare 
ora che il libro segua proprie traiettorie, arrivando anche a lettori che si 
occupano prevalentemente di filosofia o danza, scienze ambientali e teatro, 
ecologia ed estetica, mi rende molto felice, oltre che grata. In autunno avrò 
modo di presentarlo in diverse città italiane nell’ambito di festival di genere più 
diverso, di letteratura, politica, arti performative, attivismo civico, oltre che in 
alcune scuole di architettura, e sono molto curiosa delle altre osservazioni che 
riceverò. Mi giungono commenti anche sul registro della scrittura, la giornalista 
Raethia Corsini, ad esempio, ha osservato che // paesaggio è un mostro è scritto 
come una musica jazz e la cosa mi ha molto divertita: è verissimo, è un libro 
Jazz! 

È vero, hai uno stile molto jazz, e anche molto poetico. Mi ha colpito, tra le 
tante, l’espressione “la fertilità del malinteso”: secondo me restituisce lo 
spirito del libro, sia a livello tematico che formale. 

Confesso che adoro 1 malintesi e li considero una straordinaria piattaforma di 
creatività, o di fertilità. I malintesi sono l’antidoto al determinismo, a quel 
modo di intendere e fare il mondo come conseguenza prevedibile di eventi, 
come concatenamento lineare di causa ed effetto che rende il futuro un’ovvietà 
preconfezionata. Il malinteso invece implica la molteplicità degli esiti possibili, 
implica risposte multiple alla stessa domanda, conseguenze differenti o anche 
opposte di uno stesso presupposto. E soprattutto richiede la necessità di 
un’interpretazione, di una lettura a proprio modo inventiva o propositiva dei 
fenomeni che ci circondano, da cui far scaturire azioni non predeterminate. 
Amo il malinteso come possibilità dell’interpretazione e della sorpresa, come 
possibilità di anomalie o difformità, cioè di scarti e avanzamenti rispetto alla 
linearità di processi di controllo predittivo. In fondo è per questo che sono 
affascinata dai mostri, perché sono creature doppie, ambigue, irrisolte, difformi, 
sorprendenti: i mostri sono la personificazione dei malintesi e della loro 
fertilità. 

Ecco, appunto: in che senso il paesaggio è un mostro? 

Sento con urgenza la necessità di sottrarre il paesaggio alla visione pacificata e 
tranquillizzante che spesso prevale nelle narrazioni e che lo riconduce a un 
inutile, polveroso e ingombrante cliché, quello secondo cui il paesaggio sia 


831 


necessariamente bello-buono-e-giusto, uno scrigno di virtù e valori positivi, che 
curi le nostre nevrosi e ponga riparo ai mali del nostro corpo e del nostro 
spirito. Trovo che questa ossessione per la santità paesaggistica spesso 
mortifichi e depotenzi il paesaggio, non riconoscendo il valore che emana dai 
suoi aspetti irrisolti, dalle contraddizioni, dalle anomalie, dalle difformità, e lo 
riduca a una sorta di digestivo postprandiale contro il logorio della vita 
moderna, un sedativo o un analgesico che intorpidisce il pensiero, attenua la 
sensibilità e l’immaginazione. Per questo amo pensare al paesaggio come a un 
mostro, ma non nell’accezione negativa che spesso si associa a questo termine, 
quanto perché i mostri sono creature ibride, sono l’incarnazione del doppio. 

In effetti nel libro ti soffermi a lungo su ibridi, doppi e creature mitiche, 
oltre che mostruose. 

Sì, i mostri sono composti di membra umane e non umane, così sono le sfingi, 
le sirene, i centauri o l’uomo ragno: e cos'è il paesaggio se non l’incontro tra 
umano e non umano, negoziato continuo tra le nostre competenze e volontà e le 
competenze e le volontà di numerosissime altre forme di vita, piante, animali, 
microbi, batteri, ma anche di minerali e acqua, suolo e atmosfera, clima e 
correnti? Nei mostri convivono cosmogonie diversissime, proprio come nel 
paesaggio. Per questo i mostri non si danno ‘per natura’, non seguono le 
presunte ‘leggi della natura’, al contrario le sovvertono, le mescolano, per 
generare qualcosa di nuovo e inedito: in altri termini, i mostri sono fatalmente 
progetto, sono frutto di invenzione, portano novità. Non è un caso che 
nell’antica Roma si ricorresse ai mostri per l’esercizio dell’arte divinatoria. È 
così che penso il paesaggio, come progetto, come avanzamento, come 
proiezione di futuro. In questo loro manipolare le leggi del mondo, i mostri 
sono creature irrisolte, al contempo belle e brutte, irresistibili e repulsive, buone 
e cattive, familiari e sconosciute, attraenti e ostili. Ed è così, di nuovo, che 
penso ai paesaggi, come situazioni effervescenti, che ci smuovono proprio 
perché ci interrogano con domande scabrose e irrituali su cosa siano la bellezza, 
la giustizia, il piacere, il benessere, le tradizioni, il futuro. I paesaggi, come i 
mostri, sono sfacciati e ci chiedono senza pudore cos’è che desideriamo. I 
mostri sono perturbanti e possono auspicabilmente esserlo i paesaggi, quando 
capaci di scuoterci dal torpore dell’anestesia che ci somministriamo sia quando 
persistiamo a inseguire paesaggi d’antiquariato, che non ci somigliano più, fuori 
tempo massimo, sia quando costringiamo il paesaggio entro le briglie della 
cosiddetta sostenibilità, che si accontenta di ‘nature aritmetiche”, tutte giocate 
su numeri, indicatori, quantità di servizi ecosistemici erogati, che di nuovo sono 
modi per sottomettere il paesaggio al nostro controllo e metterlo ‘a norma”, 
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indurlo dentro protocolli prestazionali che diano garanzia di risultati da 
premiare con etichette gold, platinum, ecc. Perché in fondo quello che più turba 
dei mostri non sono tanto le loro sembianze inusuali, ma i loro comportamenti 
inconsulti, il loro trasgredire il determinismo dell’agire, il loro sottrarsi ai 
meccanismi predittivi, del decoro o della prestazione, secondo 1 casi. 

In quanto mostro, il paesaggio va quindi (anche) temuto? 

Diciamo che anche con i paesaggi occorre chiedersi se incontrarli sia un 
pericolo da scampare o una benedizione da accogliere. Io credo che la via sia 
quella della conversazione, del mettersi in ascolto dei luoghi e capire cosa 
vogliono essere, cosa vogliono diventare, in una dimensione autenticamente 
dialettica, in cui l’idea di dominio perde senso a vantaggio del negoziato, cioè 
del continuo aggiustamento delle relazioni tra le numerosissime voci di questo 
parlamento che è il paesaggio. È in fondo l’idea e la pratica 
dell’addomesticazione vicendevole, mai definitiva, perciò sempre fertile. 
Un’addomesticazione reciproca e immersiva, perché si, il paesaggio siamo noi, 
ne siamo parte, ed è per questo che è un mostro. 

Centrale nel libro è anche la distinzione tra paesaggio come qualcosa che 
esiste “in quanto è visto” oppure “in quanto agisce”. 

Credo che questo sia un passaggio cruciale del tempo che attraversiamo e sono 
certa che porterà a esiti che ancora facciamo fatica a intravedere o tratteggiare. 
Mi riferisco all’idea che il paesaggio non possa essere trattenuto dentro 
un’interpretazione letteraria/pittorica che trova il suo fondamento nella 
rappresentazione, dunque nella ‘messa in visione’ o ‘messa in scena”. Una serie 
di indizi che provengono dai mondi più diversi, dalla filosofia all’arte 
all’ecologia, ci suggeriscono che tutto ciò che al mondo è intriso di un elan 
vital, di una volontà, di una competenza, di una capacità di autodeterminarsi e 
di determinare la porzione di mondo che abita e che perciò quel che chiamiamo 
mondo non è altro che l’esito dell’incessante sovrapporsi di azioni tecniche 
prodotte da innumerevoli forme di esistenza. Credo che sia qui la radice poco 
nobile dell’ Antropocene, nell’umanità che avoca a sé l’esclusiva della tecnica. 
Se può dirsi acquisita l’idea che l’agency, intesa come generica espressione di 
volontà, appartenga a molteplici forme di vita, anche con derive animiste al 
limite dell’esoterico o del religioso, è l’idea dell’artificialità dell’agire naturale 
che ancora stenta ad affermarsi. La convinzione che la tecnica sia prerogativa 
umana è un tabù inossidabile. 

Cioè? 

Non si tratta di riconoscere che animali, piante e sassi abbiano un’anima, 
soffrano o nutrano sentimenti. Si tratta di riconoscere che abbiano competenza 
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trasformativa, dunque progettuale. E che perciò qualsiasi nostra azione nel 
mondo è un fatto tecnico che si aggiunge a una moltitudine di altri fatti tecnici 
non umani. Per chi si occupa di architettura del paesaggio questa 
considerazione è un’ovvietà. Chiunque abbia progettato uno spazio aperto sa 
bene che il proprio agire si colloca all’interno di una coralità attoriale dilatata, 
in cul 1 propri desideri configurativi dovranno accordarsi con le azioni, 
altrettanto configurative, di tutti gli altri protagonisti, di volta in volta il suolo e 
l’acqua, quella sotterranea, quella che piove o che se ne sta nell’aria e nel 
respiro, e poi la vegetazione e la miriade di esistenze animali, oltre che, 
certamente, altri soggetti umani. Per questo, l’esito di un progetto di paesaggio 
non può mai essere del tutto previsto: è la creazione di una situazione, non di un 
manufatto; è la predisposizione delle condizioni per l’accadere, senza avere 
certezza che si compia nei modi e nei tempi previsti, con l’intensità e l’efficacia 
immaginate. E chiunque abbia dimestichezza con la progettazione del 
paesaggio non vive queste interferenze come una diminutio, non considera 
l’immanente inesattezza del proprio campo previsionale come una 
mortificazione della propria autorialità, ma come un’ineludibile condizione 
esistenziale, persino come un’opportunità o un’occasione di qualità additiva, 
che si dà come un regalo. Per questo sono autenticamente persuasa che 
l’architettura del paesaggio sia il paradigma del progetto presente e futuro. 
Perché non è solo una disciplina o una competenza, ma è un modo di stare al 
mondo, di fare mondo. 

Nel libro parli del “verde” come una gabbia in cui è stato imprigionato lo 
spazio aperto con vegetazione, soprattutto in ambito pubblico. 

La diffusione dell’espressione “verde” per indicare gli spazi aperti con 
vegetazione nelle città è un fatto piuttosto recente, di circa un secolo fa. È 
subentrata a sostituire con un’unica voce, capiente e generica, un vocabolario 
molto ricco di termini in uso in Europa almeno dal XVII secolo per indicare con 
accuratezza la varietà di specie di spazi della città. Era un lessico soprattutto 
francese, per ragioni storiche che ora sarebbe lungo rievocare, ma che 
consentiva di distinguere chiaramente un pré da un alléè, un boulevard da un 
cours, un jardin da uno square, un boulingrin (forma francofona del bowling 
green anglosassone) da una forêt e così via. Nell’Europa di fine Ottocento 
nessuno avrebbe usato l’espressione “verde” per designare un giardino, un 
parco, un viale, un prato, un parterre, un bosco, e così via. Dare un nome alle 
cose significa distinguerle, riconoscerle, identificarle. Quello che è accaduto è 
che, nella stagione della città efficiente e funzionale delle prime decadi del 
Novecento, quando in ambito urbanistico si sono definiti gli standard, gli spazi 
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aperti hanno cessato di essere luoghi, con la propria tornitura architettonica, per 
diventare una dotazione quantitativa, un certo numero di metri quadri, purché 
sia. Il colore del materiale prevalente, la vegetazione, è diventato perciò 
sufficiente per individuarli e denotarli, senza nessuna attenzione per gli specifici 
caratteri funzionali, morfologici, ambientali, simbolici, estetici e così via che 
erano alla base della distinzione lessicale in uso appena qualche decennio 
prima. La conseguenza è che abbiamo smesso di chiamare gli spazi, dunque di 
riconoscerli, di guardarli e, inevitabilmente, di progettarli. “Verde” è quella che 
Federica Giardini chiamerebbe parola o concetto esonero, perché ci esonera 
dalle conseguenze, ci solleva dall’agire, non implica un fare. Per cui quando 
ancora oggi si dice “verde urbano” si sta ribadendo la prevalenza di una visione 
quantitativa, atopica, generica, omologante e di fatto incomprensibile, nel senso 
letterale che non si comprende cosa significhi, ha bisogno di specifiche, di 
dettagli, di attributi, “verde” di per sé significa tutto, quindi niente. 

E però in Italia siamo pieni di assessorati al “verde”. 

È evidentemente legittimo continuare a farne uso, purché con consapevolezza. 
Io cerco di evitarlo, ho praticamente rimosso questa parola, che per me rimane 
solo un colore. Sarebbe molto bello se avessimo assessorati agli spazi aperti, 
reimparando a chiamarli per nome, perché poi i nomi per dirlo esistono, 
abbiamo un vocabolario ricchissimo di termini anche in italiano, dovremmo 
solo rammentarcene. 

Un’altra distinzione importante nel libro è quella tra selvaggio e selvatico. 
Mi occupo di città selvatica da diverso tempo e nel 2019 ho curato con la mia 
cara amica e collega Maria Livia Olivetti un libro che si intitola proprio così, 
La città selvatica. Allora mi è capitato più volte di essere invitata a presentare le 
mie ricerche in occasioni pubbliche e che spesso il titolo fosse erroneamente 
riportato come ‘città selvaggia’. La circostanza ogni volta mi faceva sorridere, 
ma non capivo bene perché. Ho cominciato allora a interrogarmi sulla 
differenza di significato tra queste due parole così simili e al contempo distanti, 
differenza che intuivo ma senza riuscire bene a metterla a fuoco. Lo scarto è 
molto sottile, infatti, e credo stia nella capacità operante. Selvatico è un 
aggettivo che indica uno stato, un carattere, una condizione attribuita, tipici di 
ciò che non sia addomesticato e si sviluppi spontaneamente. Selvaggio è invece 
relativo a chi o cosa abbia comportamenti al di fuori delle regole, del controllo, 
del previsto. In altri termini, selvaggio è il selvatico che agisce. A conferma di 
questa ipotesi, la costruzione etimologica della parola selvaggio che, come tutti 
termini che finiscono con il suffisso -aggio, è un sostantivo di azione, cioè un 
nome derivato dal verbo corrispondente, come lavaggio, pattinaggio, coraggio, 
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la stessa parola paesaggio, e così via. Quindi selvaggio è chi si comporti in 
modo selvatico. E quindi selvatico è in qualche modo una forma di 
mansuetudine, una rassicurazione semantica. Se selvaggio è il selvatico che 
agisce, selvatico è il selvaggio che è in quiescenza. Sarà per quello che 
sorridevo, come chi sappia di essere stato scoperto. Perché in fondo a me 
interessa il selvatico all’opera, il selvatico che agisce, ma forse non lo sapevo, 
non del tutto. 

Il tuo mi sembra anche un libro sull’importanza del progetto (in 
architettura come in altri campi), sulla capacità e volontà di non rinunciare 
ad avere una visione, purché aperta alle contaminazioni... è un messaggio 
politico, credo. Forse il punto è che i processi si possono ancora governare 
progettando, ma senza la paranoia di dover mantenere il controllo a tutti i 
costi? 

E si, questa è la chiave di tutto, del libro senz'altro. E sono molto contenta che 
tu sottolinei che è un libro sull’importanza del progetto, direi anzi che rivendica 
la necessità del progetto, il dovere del progetto. La questione è quale progetto, 
come. Spesso infatti ricorre un equivoco: quello per cui lasciare spazio e tempo 
allo spontaneo manifestarsi di volontà e competenze ulteriori rispetto a quelle 
del progettista equivalga alla rinuncia a dare forma ai luoghi e questo, per un 
architetto, è avvertito come una debolezza o una colpa, come un’ammissione di 
inadeguatezza. Ma non è affatto così, si tratta invece di intenderci su cosa 
significhi “dare forma’ e se la forma abbia qualcosa a che fare con la stabilità. Io 
non lo credo affatto. Viceversa, proprio perché tutto è in continua 
trasformazione, lo è anche la forma dei luoghi, non vi è nulla di stabile o di 
definitivo, a cambiare è semmai l’entità delle trasformazioni o l’evidenza della 
loro visibilità. Compreso questo, accettata l’idea che tutto ciò che mettiamo al 
mondo si trasforma incessantemente, diventa del tutto ovvio e inevitabile 
proiettarsi nella dimensione dinamica e processuale della ‘forma performativa’, 
cioè della forma che muta, che diviene, si sviluppa, persino scompare e queste 
mutazioni sono indotte dalle interferenze o contaminazioni, come le chiami tu, 
tra il progetto e le innumerevoli esistenze che ne condividono lo spazio e il 
tempo. Si tratta di immettere consapevolmente il progetto in una dimensione 
dilatata, la cui dilatazione è attoriale (chiedersi chi sono gli autori del progetto) 
e temporale (dubitare che un progetto possa mai essere concluso). E di lasciarsi 
stupire dagli esiti, solo in parte prevedibili. Significa intendere il progetto come 
costruzione di condizioni per l’accadere, senza avere alcuna ansia sulla certezza 
dell’esito. In fondo è come costruire una relazione affettiva, ci si impegna per 
creare le condizioni perché cresca o prenda una direzione, ma non si può mai 
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dire cosa accadrà. È come intavolare una conversazione. È come allevare una 
pianta o coltivare un campo. Ecco, sì, progettare è come coltivare, aver cura. 
Può sembrare un approccio puramente teorico, ma nel libro dimostri che 
ha avuto e continua ad avere applicazioni molto pratiche e interessanti. 
Sì, nel libro cerco di dimostrare la fondatezza di questo convincimento 
raccontando di progetti di architettura del paesaggio di epoche, geografie, 
committenza, budget differenti, per dimostrare che non si tratta di posizioni 
astratte, ma di approcci radicati nella pratica. Perché dal resto è da lì che ho 
ricavato questa convinzione, dallo studio e dall’osservazione di progetti. Non 
sono considerazioni da anime belle, ma modi assai concreti di costruire 1 nostri 
paesaggi. E al contempo sono progetti d’autore, spesso a firma di progettisti 
molto noti e affermati. Ne sono sempre stupita, però ancora ogni tanto si levano 
voci ‘contro il progetto’, ‘contro l’architettura’, animate di contrita violenza. 
Ecco, i casi di cui parlo nel libro dimostrano che il progetto è una forma di 
collaborazione gentile e gioiosa, a volte anche conflittuale, ma nel senso del 
confliggere insieme, della creazione di condizioni d’attrito da cui far scaturire 
l’effervescenza vitale spesso latente dei nostri paesaggi. 


fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/arte/il-paesaggio-e-un-mostro-intervista-ad-annalisa- 
metta/ 


L’ultimo metrò / di Leo Essen 


Una recensione che, oltre ad altri meriti, ha quello di consentire di chiarire la differenza abissale tra il 
presunto “euroscetticismo"” nazionalista (sbandierato per qualche tempo dalla destra fascioleghista) e 
la critica comunista dell'Unione Europea. 


I tratti apparentemente comuni riguardano ad esempio slogan famosi come “uscire dall'euro”, che con 
molta facilità possono essere smontati sia da studiosi di livello (come Riccardo Bellofiore e Francesco 
Garibaldo), sia da semplici scopiazzatori delle direttive di Bruxelles. 


E' semplice in fondo constatare che viviamo in un “sistema di relazioni" e di trattati che hanno 
modificato radicalmente il modo di vivere e di produrre dentro l'Unione Europea, al punto che qualsiasi 
uscita unilaterale - o un vero tentativo di andare in questa direzione - si tradurrebbe automaticamente 
in un disastro annunciato per il Paese che osasse farlo. 


Chi pensa di poter recuperare nazionalisticamente una sovranità restando al tempo stesso dentro il 
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quadro di relazioni sistemiche esistenti - sperando insomma che un atto del genere sia senza 
conseguenze - è semplicemente un cretino. O un truffatore in stile fascioleghista. 


Ma questa constatazione se ne porta dietro un'altra: qualsiasi programma di cambiamento sociale, di 
uscita dal neoliberismo, è di fatto impossibile dentro il quadro e le istituzioni dell'Unione Europea. 
Dunque, le diverse forze sedicenti "progressiste" che accettano questo quadro di fatto smentiscono di 
voler cambiare seriamente alcunché nei rapporti sociali, di potere, di proprietà. 


Che si possa pensare un'uscita socialista da un sistema produttivo-istituzionale improntato al 
neoliberismo mercantilista (“ordoliberismo", nella teoria economica) senza immaginarne e quindi 
prevederne la rottura è in effetti un controsenso. Che, sul piano concreto, si è già tradotto nella 
"scomparsa della sinistra". 


Del resto, se vuoi conquistare consensi sociali vendendo fumo e progetti che sai essere irrealizzabili - 
peggio ancora: che l'intera società ritiene irrealizzabili nelle condizioni date - il tuo destino è segnato. 
Nessuno, tranne sparute minoranze politicizzate, ti darà il suo voto. 


E' la storia degli ultimi trenta anni, dalla caduta del Muro al consolidamento di una struttura 
istituzionale sovranazionale che ha eliminato l'idea stessa di “alternativa” al sistema dominante, 
consegnando al potere delle imprese multinazionali (sia produttive che finanziarie) molte delle 
prerogative fondanti gli Stati (rimasti necessariamente solo “nazionali” e dunque svuotati). 


Una struttura che, facendo del funzionamento del "mercato" e dell'iniziativa privata il fine assoluto 
della vita e della Storia, ha velocemente eliminato anche “la politica", riducendola a “una favola 


raccontata da un idiota, piena di rumore e di furore, che non significa nulla." 


Rompere l'Unione Europea è insomma la formulazione attuale di una necessaria rottura rivoluzionaria, 
non un “punto di programma" per un governo appena un po’ diverso da quelli precedenti, magari con un 
briciolo di attenzione in più per i ceti sociali più poveri. 


E una rottura rivoluzionaria non avviene per “decisione soggettiva", ma dentro una crisi di dimensioni 
tali da mettere in discussione la continuità del sistema vigente. O, come diceva qualcuno, “la rivoluzione 
non è un pranzo di gala"... 


Per il resto, buona lettura. 


2K OK 2K OK OK 


«L’ultimo metrò», di Riccardo Bellofiore e Francesco Garibaldo (Mimesis Edizioni 2022), raccoglie una serie di 
saggi che hanno per tema l’Europa, la crisi economica e la crisi sanitaria. 


Uscire dall’euro, scrivono gli autori, non è uscire dallo SME. Chi immagina - a sinistra - che 
con questa mossa si conquisti la sovranità dovrebbe ricordare che nel ‘92 l'uscita dallo SME fu 
seguita da pesanti politiche contro il lavoro, dalla distruzione del sindacato, da inflazione e 
austerità. In più, dicono gli autori, un'eventuale Italexit avverrebbe nel mezzo di un 
mutamento strutturale, di qualcosa cioè che separa due epoche diverse del capitalismo. 


Non può essere il tasso di cambio, e dunque la stessa prospettiva di un'uscita dalla moneta 
unica, la variabile chiave di una politica economica alternativa. Tanto più che, dicono, il collasso 
della produttività è iniziato proprio negli anni Novanta, in corrispondenza della drastica 
svalutazione e della conseguente esplosione delle esportazioni. 


Si tratta di prendere congedo dal keynesismo tradizionale di metà Novecento, dove le unità di 
base sono le nazioni che commerciano, incorrono in avanzi e disavanzi di partite correnti, e per 
questa via accumulano attivi e passivi finanziari. Con la fine degli Stati-nazione, crolla il 
modello di garanzie ereditato dal fordismo. Basta guardare alle condizioni della disoccupazione 
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giovanile per rendersene conto. 


Tutta la vecchia politica economica keynesiana è obsoleta. Dopo il Coronavirus non si tratta di 
tornare a crescere, ma di ridefinire alla radice il senso e i contenuti dello sviluppo. In ogni caso, 
dicono, pare poco plausibile vedere nell’euro o negli squilibri commerciali la causa del 
cambiamento epocale. 


Il pantano in cui sguazziamo ha avuto origine prima dell’introduzione dell'euro. Chi pensa che 
un'uscita dall’euro segni la riconquista di una qualche autonomia che garantisca di per sé 
l'uscita dall’austerita fa modellistica accademica, e poco si cura della realtà, oppure propone un 
formulario radicale confinato allo Stato-nazione. 


Lo schema di ragionamento macroeconomico per ISOLE e INTER-nazionale, basato su Stati- 
Nazione e sistemi produttivi nazionali e conseguenti squilibri commerciali è vecchio e 
inconcludente. Finanza e Produzione, dicono, si estendono su un quadrante TRANS-nazionale. 


Ciò che si impone come campo di analisi è la matrice TransNazionale degli Stati Patrimoniali 
degli attori finanziari e produttivi. I flussi economici sono largamente svincolati dalle politiche 
nazionali. Nulla si capisce della Terza Epoca se non si tiene conto della dimensione 
sovranazionale. 


Poiché Produzione e Finanza agiscono su un piano TransStatale, anche la Moneta e il Sovrano 
devono collocarsi nello stesso ambito TransNazionale o TransStatale. 


Dietro la moneta, scrivono, deve esserci un sovrano, e il sovrano nell’area dell'euro non lo si è 
voluto. Per questo la moneta unica è un animale senza Stato, una contraddizione che fa pagare 
ora il suo prezzo. Le monete in ultima istanza dipendono dalle istituzioni che gli stanno alle 
spalle. 


Colpisce, dicono, che non venga metabolizzato il fatto incontestabile che la struttura industriale 
europea è una: un organismo produttivo unitario, costituito da un insieme di differenti capacità 
produttive ma interdipendenti. La formula di una Politica Industriale Nazionale è del tutto 
irrealistica, accademica, inconcludente - fumo negli occhi. E tassativa una politica industriale 
europea, sovraordinata a quelle nazionali. Il che è oggi impossibile per l'assenza di una 
struttura istituzionale di tipo federale. 


Allo stesso tempo, e per le stesse ragioni, è impensabile una proposta sindacale che non si 
consideri innestata in una matrice TRANS-nazionale, che copra aree geografiche come l'Unione 
Europea e la sua periferia a Est. 


Solo da questo ambito TRansStatale (o TRANS-Nazionale), posti all’Altezza della Terza Epoca, 
si può riprendere la domanda posta a suo tempo da Robinson e ricalarla nel suo giusto 
contesto, fatto di ambiente, femminismo, diffeerenza, animale, phisis, attualità e potenza, etc. 


A cosa serve dunque l'occupazione? 


Non serve a una mera crescita quantitativa - da keynesismo Golden Age. Ciò di cui c'è bisogno 
è un riorientamento di Produzione & Consumo. Una (vera e propria) social production economy 
(economia della produzione sociale), nella quale (attenzione!) la socialità è già 
immediatamente iscritta nella produzione e nella circolazione di ciò che costituisce ricchezza. 


Un cambio della politica economica dell’eurozona può essere il preludio a un'architettura 
istituzionale più coerente, che contribuisca a uno sviluppo trainato da larghi investimenti 
pubblici. 


Bisogna saltare dalla Domanda all’Offerta, con una Pianificazione dall'alto che prenda in 
considerazione 1) una diversa composizione della produzione; 2) un piano del lavoro; 3) la 
lotta all'improduttività e allo spreco; 4) una soggettività sociale e politica europea. 


Se non ci si mette su questa lunghezza d'onda, scrivono, si rimane soggetti PASSIVI di quel 
Carattere di Feticcio che è il capitale: facile, a quel punto, scivolare nell’accettarne l’oggettività, 
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nel far passare come leggi naturali, come rapporti tra cose, i rapporti sociali, e far trionfare con 
forza, come legge naturale regolatrice, il tempo di lavoro socialmente necessario: la forma di 
esigenza oggettiva e presunta naturale di un sistema autoregolantesi, la disciplina reificata in 
calcolo e algoritmo. 


La risposta al Coronavirus, scrivono, non può essere una generica ripresa economica - sia pur 
sostenibile. Ma deve coincidere con una profonda trasformazione in Europa, il che richiede un 
Controllo sociale sulla natura dello sviluppo. E essenziale Governo Pubblico, Controllo e 
Indirizzo (G-PCI). 


Una dimensione federale europea e una moneta unica, un'autorità fiscale TRANS-nazionale, la 
creazione di un sistema produttivo con una matrice settoriale completa, spalmata su tutta la 
geografia economica europea. Si tratta di inaugurare finalmente una stagione di 
coordinamento a livello dell’area. 


Per me, chiude Bellofiore, è qualcosa che richiede una pianificazione dall'alto, democratica, ma 
dall'alto. Da un punto di vista marxiano, dice, il punto cruciale qui è che la socializzazione degli 
investimenti e dell'occupazione (+ i buoni disavanzi attivi) vengano inquadrati come Creazione 
INTENZIONALE di valori d'uso IMMEDIATAMENTE sociali. 


Non siamo lontani da un’antropologia ontologica, da un umanismo marxista anni 20, da 
Lukács, da Heller, da Aristotele - più che da Hegel. Non siamo distanti dai Grundrisse, anche se 
Marx scriveva - con piglio strutturale - che non c’è bisogno di tirare fuori dal cilindro la forza 
sovrana, e dire, come dice Proudhon, che la moneta nasce dalla consacrazione sovrana, o che 
il piano è una Creazione Intenzionale, una sorta di Speech act, diremmo oggi, anche se ha 
scritto di api e di architetti e nel ‘57 si è lasciato sedurre da una retorica troppo aristotelica. 


L'uomo non è questa potenza assolutamente positiva che prescinde dal negativo, che tratta il 
negativo come nulla o falso e lo scarta e passa ad altro. 


Comunque sia, il libro vale, e consiglio la lettura. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23694-leo-essen-l-ultimo-metro.html 
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La supplenza metafisica. Agnes Heller legge Marx / di Leo Essen 


I 


«La teoria dei bisogni di Marx», apparso in Italia nel 1974 con una lunga prefazione di Rovatti, 
raccoglie alcune sottili riflessioni che Agnes Heller - allieva di Lukács - elabora a partire dalla 
seconda metà degli anni Cinquanta. 


Heller riprende e approfondisce l’umanismo anti-positivista tipico della svolta marxista degli 
anni 20. Il suo lavoro di distruzione si dirige verso quell’automatismo struttura-sovrastruttura 
che aveva lasciato all'azione umana (alla libertà) ben poco spazio. 


Sono le condizione economiche, le leggi di sviluppo del capitalismo, che determinano le svolte 
sociali e politiche, che decidono del destino degli uomini. 


È proprio contro queste leggi che Heller dirige la sua decostruzione. Una decostruzione 
storicista che piega il marxismo verso un umanismo vitalista. Il quadro è noto - non mi 
dilungo. L'uomo entra nella storia lavorando - lavorandosi - estraniandosi nel mezzo - nel 
medio, il quale gli si rivolta contro e lo domina. 


È la storia del lavoro vivo che si oggettivizza in lavoro morto, e in quanto lavoro morto - 
capitale - comanda il suo produttore, etc. Questo sdoppiamento, che nel capitalismo diviene 
appunto sdoppiamento tra lavoro vivo e lavoro morto, tra valore-uso e valore (valore-scambio) 
etc, si struttura in antinomie che nel capitalismo, dice Heller, sono antinomie della produzione 
sviluppata di merci. 


Il capitalismo si esprime in queste antinomie. Di più, il capitalismo è strutturato come un 
insieme di antinomie. La legge sta dal lato del lavoro estraniato. I rapporti sociali feticizzati in 
cosalità, dice Heller, stanno di fronte ai singoli uomini come leggi economiche, quasi-leggi di 
natura. 


Non mi interessa la debolezza di questa dimostrazione. Non mi interessa far notare come il 
piano in cui si collocano queste antinomie è quello della contraddizione determinata e del 
cattivo infinito, piano dal quale è estenuante e vano trarre qualsiasi conclusione. Mi interessa 
invece far notare come Heller, in sintonia con Marx, ponga giustamente la legge dalla parte 
delle macchine (dell'animale) ed esclude dall'uomo il meccanico, il ripetitivo, finendo per 
riprodurre e rimanere ostaggio di quelle antinomie che credeva di poter superare. 


L'apertura alle antinomie non appartiene a uno dei due poli (all'uomo), e non può appartenergli 
come una cosa di cui si può disporre, o di una cosa rispetto alla quale retrocedere e porsi dal di 
fuori (trascendenza). 


Anche qui il quadro è noto. 
II 
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Il funzionamento delle potenze sociali, scrive Heller, è mistificato in leggi di natura. Non si 
tratta di una semplice copertura, di un occultamento, si tratta proprio delle forze sociali (delle 
forze vitali), dunque dei rapporti tra uomini, delle differenze, che diventano rapporti tra cose. 
La cosificazione è feticismo. E trasferimento - vero e proprio - di forza dall'uomo alla cosa. 
Non insisto nemmeno sulla problematicità di questo animismo, o sullo statuto di questa legge 
(o quasi-legge) di natura che incorpora la forza vitale dell'uomo - di questa Forza di Legge. 


Nei rapporti di scambio - Heller cita e commenta un passo importante del Capitale (1-1,3) - nei 
rapporti di scambio i lavori privati vengono continuamente ridotti alla loro misura socialmente 
proporzionale, perché nei rapporti di scambio dei loro prodotti, casuali e sempre oscillanti, 
trionfa con forza, come /egge naturale regolatrice, il tempo di lavoro socialmente necessario. 


Gli uomini, dice Heller, sono liberi. Produzione e bisogno, dice, si incontrano sul mercato come 
domanda e offerta, e questo incontro è casuale. E anche possibile che non si incontrino. Non 
c'è nulla di preordinato. Gli uomini della società capitalistica, scrive Heller, sono individui 
casuali, non determinati da alcuna divisione naturale del lavoro; il loro destino, dice, non è 
predisposto dalla nascita. Non c'è nulla nell'uomo (nei suoi bisogni) che possa trarlo fuori dalla 
propria condizione, non possiede nulla (non domina nulla) nessuno strumento che possa 
elevarlo sopra la catena indefinita di (possibili) compere e vendite. L'uomo che porta la sua 
forza-lavoro o il suo prodotto al mercato non trova in se stesso il punto assoluto da cui 
dominerebbe la totalità della propria condizione, da cui potrebbe considerarsi dal di fuori. 


E tuttavia, questo essere limitato (finito), ripreso nella serie di cui è un anello, subisce la legge 
- legge fatta valere come forza naturale, come regolarità meccanica, come lavoro - lavoro 
morto - cosificato. 


È questo il punto interessante di tutto il discorso di Heller. La legge (non il diritto), la Legge 
(infinito) come risultato, come prodotto del lavoro, e mai come punto di partenza. Tutto ciò 
avviene perché l'uomo lavora, si lavora. L'estraneazione e la quantificazione sono il prodotto di 
uno stesso movimento. Trasformazione della qualità in quantità, del movimento in quiete 
eterna, in denaro etc. 


Il produttore è un uomo libero, dice Heller. Un uomo che si è distaccato dal cordone ombelicale 
della comunità naturale. Dopo questo distacco - e in virtù di questo distacco - l’uomo si situa 
nella partizione valore-uso/valore. 


Il valore-uso è altrettanto storico quanto il valore-scambio. L’interpretazione naturalistica dei 
bisogni, dice Heller, presuppone l’interpretazione naturalistica del valore-uso. Non ci sono 
valori-uso naturali. Tutto è storia. Dopo il distacco, tutto è storico, divenuto, condizionato, 
limitato, finito, situato. 


La prima azione storica - qui Heller commenta il Marx dei Manoscritti - è la creazione dei 
mezzi. Questa produzione è la prima azione storica. Il bisogno degli strumenti - commenta 
Heller - è già un bisogno nuovo che si differenzia da quello animale. Marx, dice Heller, descrive 
la creazione di bisogni nuovi, non dati nella costituzione biologica. 


Impostazione tradizionale: la storia inizia sempre come differenza dall’animale, dal biologico. 
L'uomo abbandona la sua animalità non solo perché lavora, ma, soprattutto, perché si lavora, 
si pone (si auto-pone, diventa oggetto della propria azione) si consegna a nuovi bisogni - 
viceversa, l’animale ripete il programma cablato nel suo DNA. Come lo strumento, ripete 
l'algoritmo. L'uomo, invece, innova, inventa, si diversifica. 


Chiamo bisogno, dice Heller, solamente quello umano riferito a oggettivazioni e diretto a esse; 
nell’animale, dice, si tratta di necessità, istinto, “drive”, etc. Non c'è spazio per il caso. 
Nell’animale c'è solo la dura legge della necessità naturale iscritta in profondità nella biologia. 
Nell’animale, dice, non è possibile distinguere tra atteggiamento verso gli oggetti e il singolo 
oggetto del suo drive. L'uomo, invece, conquista la storia, si stacca dall’algoritmo, che continua 
a ripetersi in lui, ma contro la sua volontà, o, per un processo di inversione e perversione 
dialettica, come sua volontà estraniata, come suo potere cosificato, come apparato 
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strumentale o fabbrica automatica che lo assoggetta a regolarità matematiche. 


Riassumo. L'uomo stacca la spina dell’automatismo biologico, si emancipa alla storia e alla 
differenza, al movimento, entra nel regno umano vero e proprio- si emancipa dall’eterno 
ripetersi, da quell’algebra metafisica iscritta nel DNA. 


III 


Quella stessa storia - quella stessa strada, percorsa con gli strumenti che lo hanno tratto fuori 
dalla fissità preistorica - consegna l’uomo a un destino crudele, regolato dalle leggi quasi- 
naturali dei feticci che gli erano serviti per uscire dalla preistoria umana. 


Ma la storia non è finita, dice Heller. Perché - terzo capitombolo - nella società futura - nel 
comunismo - il qualitativo potrà essere scambiato solo con il qualitativo. L'essenza non si 
presenterà come feticcio, dunque non potrà assumere una natura quantitativa. I bisogni 
saranno in rapporto diretto con gli oggetti corrispondenti. 


La quantificazione di tutte le qualità, scrive Heller, era un momento necessario perché si 
realizzasse, almeno come possibilità, il puro bisogno qualitativo - vale a dire non il bisogno 
assegnato dalla divisione naturale del lavoro, bensì il bisogno realmente individuale. 


L'estraniazione giunta al massimo grado, dice Heller, deve produrre il bisogno di trascenderla, il 
bisogno della ricchezza e della realizzazione dell'essenza del genere. Il possibile deve tornare a 
dominare il fattuale, il materiale, il meccanico. 


E in base alla possibilità che si determina ciò che è conseguibile. Il «che cosa» - il possibile, 
l'essenza — è ciò che deve essere conosciuto e compreso prima di tutto, posto prima di tutto, 
poiché è in base alla conoscenza dell'essenza che la produzione acquista la sua perspicacia. 


Ciò che differenzia l’uomo dall’animale sono le possibilità del genere. L'uomo pensa il possibile, 
è il possibile - di fronte al quale il reale (l'effettivo) è nulla. L'uomo sa pensarsi libero. 
L'animale - come l'operaio di fabbrica - non ha altre possibilità se non quelle iscritte 
nell’algoritmo - è mera necessità, avanza con la catena di montaggio. 


Apro una parentesi che subito chiudo. Questo tipo di discorso - iper-tradizionalista - sull'uomo 
e sull’animale - sulla ripetizione e sulla metafisica — in cui la ripetizione e la metafisica 
(l'algoritmo) stanno interamente dalla parte dell'animale (e dell’operaio) e non anche, come 
dice Blanchot (e Nietzsche), dalla parte di Dio e dell'uomo - questo tipo di discorso non solo 
porta a un disprezzo del lavoro e del cosiddetto lavoro manuale, che è soprattutto (ma non 
solo) fatica e ripetizione (ovvero algoritmo), ma porta anche ad opere continue di 
evangelizzazione con annessi e connessi esorcismi per liberare l'uomo dall’algoritmo (dalla 
matematica) restituendolo alla sua (presunta) umanità propria, originaria, originale. 


IV 


La società “puramente sociale”, scrive Heller, la società emendata dalla ripetitività (legalità?) 
biologica e animale ha il fine, dice, di alleggerire il lavoro dell’operaio (liberarlo dalle forme di 
lavoro brutali e inumane). La brutalità è il risultato della reificazione dei rapporti sociali, della 
reificazione del lavoro. Lavori qualitativamente differenti sono appiattiti con la forza dalle leggi 
economiche. Leggi, ribadisce Heller, che appartengono solo alla produzione di merci e solo ad 
essa, come espressione del feticismo. Pertanto, dice, il superamento positivo di questo 
feticismo non può in alcun modo procedere a partire da “necessità naturali”, da leggi di 
sviluppo, etc. Le leggi di sviluppo - e una certa passività - sono confinate al capitalismo. Il 
superamento del capitalismo è positivo, è interamente umano. 


Nel capitalismo il bisogno umano, l'offerta umana - la singola e differente offerta umana che si 
affaccia liberamente sul mercato, e desidera veder riconosciuta la sua differenza, desidera 
essere apprezzata per quel che effettivamente vale ed è costata in termini di lavoro vivo 
personale, o magari tornarsene a casa con il proprio fagotto quando il caso non vuole che 
l’incontro si realizzi; questa offerta umana è brutalizzata dalle leggi economiche, è appiattita al 
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valore medio. 


La legge del valore, dice Heller, non permette nemmeno di riportare intatto il valore-uso a 
casa. Non c’è valore-uso che sia fuori dalla storicizzazione forzata - ne sanno qualcosa i 
disoccupati, per i quali la propria forza-lavoro inoperosa non trattiene alcun valore, alcuna 
presunta utilità naturale, quando è espulsa dal mercato. La legge economica, dice Heller, si 
conferma come crisi e distruzione di risorse, si conferma con la forza di una legge naturale. 


vV 
Questa storicità, anche se con una piega tutt'altro che umanista, viene confermata da Marx. 


A determinare il valore, dice Marx nei Grundrisse, non è il tempo in cui la cosa è stata 
prodotta, non è ciò che in essa vorrebbe funzionare come essenza. Non c'è niente di presente 
nel prodotto portato al mercato. Il valore è atteso, scritto a partire dal futuro, dall'altro lato 
della compravendita. Non è il tempo in cui la cosa è stata prodotta a dare il valore, bensì, dice 
Marx, il minimo di tempo in cui essa è suscettibile di essere prodotta, minimo che viene 
rivelato dalla concorrenza. Quando aumenta la produttività, tutti i valori vengono riscritti. È il 
futuro che scrive e riscrive il passato. Supponete per un istante, dice Marx, che non esista più 
concorrenza, e che quindi non esista più alcun mezzo per constatare il minimo di lavoro 
necessario alla produzione di una merce; che accadrà? Sarà sufficiente impiegare nella 
produzione di un oggetto sei ore di lavoro per essere in diritto, secondo Proudhon (Miseria 
della filosofia), di esigere in cambio il sestuplo di colui che per la produzione del medesimo 
oggetto abbia impiegato solo un'ora. Il che cozza contro il buon senso, oltre che con la 
ragionevolezza economica. La formula per così dire «egualitaria» è un'esclusiva di Proudhon? 
chiede Marx. E stato lui per primo ad immaginare di riformare la società, trasformando tutti gli 
uomini in lavoratori immediati, che scambiano quantità di lavoro eguali? 


Certamente no. 


E stato il comunista Bray a inventare la formula: «II costo di produzione determinerebbe in 
ogni circostanza il valore del prodotto, e valori eguali verrebbero scambiati sempre con valori 
eguali». 


Un'ora di lavoro di Pietro si scambia con un’ora di lavoro di Paolo - dice Marx. Ecco l'assioma 
fondamentale di Bray. 


Dunque, dice Marx, se si suppone che tutti i membri della società siano lavoratori immediati, lo 
scambio di quantità eguali di ore di lavoro è possibile solo alla condizione che sia stato 
convenuto in anticipo il numero delle ore che sarà necessario impiegare nella produzione 
materiale. Ma una simile convenzione esclude lo scambio individuale. 


Bisogna tenere a mente quest’ultimo passaggio di Marx (lo scambio di quantità eguali è 
possibile solo alla condizione che sia stato convenuto in anticipo), perché è su questo tipo di 
programmazione che Heller appunterà le sue speranze di una società futura. 


Senonché, Marx aggiunge quanto segue. Col fatto stesso di porre la questione in questi termini 
Proudhon presuppone la moneta. Presuppone quella reificazione che agisce come supplente 
metafisico. 


Un valore, dice Marx con spiccato senso strutturale, non può mai costituirsi isolatamente. Esso 
infatti non viene costituito dal tempo necessario a produrlo isolatamente, bensì in rapporto alla 
quantità di tutti gli altri prodotti che possono essere creati nel medesimo tempo. Anche la 
costituzione del valore dell'oro e dell'argento - dunque della moneta - presuppone gia 
avvenuta la costituzione di una moltitudine di altri prodotti. Non c'è bisogno, dice Marx, di 
tirare fuori dal cilindro la forza sovrana, e dire, come dice Proudhon, che la moneta nasce dalla 
consacrazione sovrana, che i sovrani si impadroniscono dell'oro e dell'argento e vi appongono il 
loro sigillo. 


Non è affatto la vendita di un prodotto qualsiasi al prezzo del costo di produzione che 
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costituisce «il rapporto di proporzionalità» tra l'offerta e la domanda, cioè la quota 
proporzionale di questo prodotto in relazione all'insieme della produzione; sono le variazioni 
della domanda e dell'offerta a indicare al produttore la quantità in cui bisogna produrre una 
data merce per ricevere in cambio almeno le spese di produzione. E come tali variazioni sono 
continue, vi è anche un continuo movimento di flusso e riflusso di capitali nei diversi rami 
dell'industria. 


Non «esiste un rapporto di proporzionalità» del tutto costituito - dice Marx; esiste solo un 
movimento costituente. 


Secondo Proudhon il movimento da A a B non è un problema, per levarsi dall’impaccio è 
sufficiente eliminare B, ovvero, eliminare il movimento. I prodotti, dice Proudhon, saranno 
d'ora in poi scambiati in ragione esatta del tempo di lavoro che sono costati. In qualunque 
proporzione stiano fra loro l'offerta e la domanda, lo scambio delle merci si effettuerà sempre 
come se fossero state prodotte proporzionalmente alla domanda. Si assuma Proudhon 
l’incarico di formulare e di far approvare una simile legge - commenta Marx; noi gli 
risparmieremo allora di fornirci le prove. Se egli tiene invece a giustificare la sua teoria, non in 
quanto legislatore, ma in quanto economista, dovrà dimostrare che il tempo necessario a 
produrre una merce indica esattamente il suo grado di utilità e indica il suo rapporto di 
proporzionalità con la domanda, e, di conseguenza, con l'insieme della ricchezza sociale. In 
questo caso, se un prodotto si vende a un prezzo eguale alle spese di produzione, l'offerta e la 
domanda si equilibreranno sempre, poiché si suppone che le spese di produzione esprimano il 
vero rapporto in cui l'offerta si trova con la domanda. Si torna sempre al punto di partenza, in 
cui lavoratori immediati ricevono per salario il proprio prodotto, in cui un valore d'uso si 
scambia con se stesso, oppure un lavoro determinato si scambia con se stesso - come dire che 
non si scambia affatto. 


Uno scambio di valori d'uso - depurato da ogni idealizzazione - non è uno scambio. 
L'immediatezza che cerca Proudhon deve fare i conti con il denaro. Anche perché non c'è modo 
di fare i conti senza il denaro, ovvero senza pensare la qualità come quantità. Smettere di 
contare significa smettere di pensare. 


Vendere al costo di produzione (Grundrisse), istituire una equivalenza tra valore nominale e 
valore reale, equiparerebbe dunque il valore reale (realen Wert - Tauschwert) delle merci e il 
loro valore nominale (nominellen Wert), equiparerebbe il valore reale al loro prezzo o valore 
monetario (Ge/dwert). Si avrebbe un’equiparazione del valore reale e del valore nominale 
(realen Werts und des nominellen Werts), del valore e del prezzo. Ma a ciò si giungerebbe solo 
nel presupposto che valore e prezzo siano diversi solo nominalmente. Ma non è affatto così, 
dice Marx. 


Non è affatto la vendita di un prodotto qualsiasi al prezzo del costo di produzione che 
costituisce «il rapporto di proporzionalità» tra l'offerta e la domanda, cioè la quota 
proporzionale di questo prodotto in relazione all'insieme della produzione; sono le variazioni 
della domanda e dell'offerta a indicare al produttore la quantità in cui bisogna produrre una 
data merce per ricevere in cambio almeno le spese di produzione. E come tali variazioni sono 
continue, vi è anche un continuo movimento di flusso e riflusso di capitali nei diversi rami 
dell'industria. 


Non «esiste un rapporto di proporzionalità» del tutto costituito - dice Marx; esiste solo un 
movimento costituente. 


Come nota giustamente Ricardo, dice Marx, «aumentando costantemente la produttività, 
diminuiamo costantemente il valore di alcune cose già prima prodotte». Il significato (il valore) 
- la storia - viene continuamente riscritto. Niente è fissato nella pietra. La Legge è un risultato, 
un prodotto. 


VI 


Bisogna intendere queste antinomie - uso/valore; vivo/morto; caso/necessità; etc; - non 
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come antinomie del pensiero, scrive Heller, ma come antinomie dell'essere. Entro questo 
quadro anche la dialettica deve essere considerata espressione del capitalismo. 


Il capitalismo è il regno della produzione, il regno della necessità. E solo in questo scorcio 
storico che il regno umano - il regno della libertà - si trova subordinato alla necessità 
economica. 


Il regno della produzione, tutto ciò che ha a che fare col (cosiddetto) ricambio organico con la 
natura, scrive Heller, rimane il regno della necessità, però la necessità sarà subordinata alla 
libertà. L'umanità nuova, socializzata alla libertà, dice Heller, dominerà il regno della necessità 
naturale e lo regolera, lo controllerà - lo pianificherà. 


La legge del valore, che si manifesta nelle oscillazione tra valore di scambio e prezzo, non si 
applicherà più. L'eliminazione di questa legge (quasi-naturale), dice Heller, porterà via con sé 
anche il momento della casualità. Eliminando questa legge, dice Heller, si elimina anche ciò su 
cui essa si misura. 


Nella società futura - che Heller si guarda dal chiamare comunista - gli uomini non saranno più 
in rapporto casuale con la socialità. 


Il capitalismo emancipa l'individuo dalla socialità patriarcale. Sul mercato il lavoro è- e non 
può non essere - lavoro libero. Ma il capitalismo libera il lavoro per assoggettarlo a un padrone 
più terribile. La composizione degli interessi non sarà più opera di un patriarca, ma sarà opera 
della legge del valore, la quale piega, omologa, appiana le differenze, nega la qualità, 
trasforma tutto in quantità e numero e, quando non riesce a livellare e far passare da una 
mano all'altra, distrugge - annichilisce. La distruzione si presenta come sovrapproduzione, 
come sovrabbondanza di capitale e forza-lavoro, come eccedenza di capacità produttiva, etc. 
La distruzione non è un momento di caos, ma è un momento di ricomposizione dell'ordine. 
Quando domanda e offerta non si compongono casualmente, a ciò provvede la ferrea legge del 
valore. 


Nella società futura la teleologia, scrive Heller, ha il predominio sulla casualità. L'«intelligenza 
associata» dei produttori associati incarna la teleologia sociale. Nella società del futuro nessuna 
forza pseudo-sociale, scrive Heller, si fa valere “dietro le spalle” degli uomini: dalle posizioni 
della teleologia collettiva “emerge” ciò che gli uomini vogliono per davvero. Mentre nella 
società capitalista, nella società della divisione del lavoro, è la macchina a ricomporre gli 
interessi e produrre l'universale, e questa ricomposizione, inciampando nel caso, genera 
ciclicamente crisi e distruzioni, nella società futura l'economia di tempo e la ripartizione 
pianificata del tempo di lavoro nei diversi rami di produzione si afferma come motore della 
produzione sociale. La ripartizione pianificata del tempo nei diversi rami di produzione, diventa 
la prima legge economica sulla base della produzione sociale (Grundrisse). 


La teleologia di cui parla Heller, teleologia presente in Marx (ape e architetto), deriva da 
Aristotele - attraverso Hegel -, e non fa sconti alla supplenza metafisica messa all'opera - 
reificata - nel capitalismo. 


Si prenda un ciocco (Heidegger, I concetti fondamentali della filosofia antica). Questo legno 
reca in sé la possibilità di diventare un tavolo. Per produrre, per mettere in moto la macchina 
dei finanziamenti e degli investimenti (in questa sequenza), è dunque necessario qualcosa di 
già dato, un dynamei on (duvduel dv), cioè, dice Heidegger, qualcosa che abbia in sé la disponibilità a 
diventare tavolo: il legno. 


Il legno è a portata di mano dell’artigiano. Quando è messo in lavorazione, quando passa per le 
mani dell’artigiano, allora è in movimento, il tavolo diviene, nasce. Il legno, nella sua 
disponibilità e in riferimento alla sua disponibilità a diventare tavolo, ora è presente. Non si 
limita a starsene lì fortuitamente come un pezzo di legno qualsiasi. Ora esiste come questo 
determinato ente disponibile per il tavolo. La disponibilità diventa ora attuale, realizzandosi 
nella produzione. Questa presenza peculiare della disponibilità del legno a diventare tavolo è 
ciò che Aristotele chiama movimento, nel senso del mutamento che fa passare dal mero legno 
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al tavolo. 


Finché c'è questa disponibilità, avviene il movimento. Quando però il legno, riguardo a tale disponibilità, è 
finito, allora il tavole è, è divenuto, è un Epyov (ergon — opera) finito, e il movimento non è più. Fino al 
momento in cui il legno, in quanto Epyov, non è finito, esso è per così dire in cammino verso ciò che deve 
saltare fuori dalla produzione. L’«essere in cammino» del duvduel dv, del legno, verso l’Epyov, il tavolo, 
attribuisce al movimento il carattere dell’ateArg {incompleto}. Ciò che si muove è necessariamente in 
cammino verso qualcosa, verso ciò in cui esso giunge «a fine». Il legno è in lavorazione fintanto che il tavolo 
non è finito; ma non appena il tavolo è finito, il movimento cessa, e il tavolo è divenuto. Il ciclo si chiude. La 
posta finale deve bilanciare la posta iniziale. L'inizio deve essere uguale alla fine. La fine coincidere con il 
fine. L’artigiano fa credito al legno, il quale lo ripaga con un tavolo — chiudendo in pareggio il bilancio 
(distruggendo il token di fiducia) e dunque il circolo di questa economia del credito. 


La verità della ragioneria di Graziani e del circuitismo è tutta qui, in queste parole di Hegel di 
commento ad Aristotele. Lo scopo è il Aòyog - il fondamento autentico. Il /6gos è ciò che 
muove. Entrambi sono principi, ma il Aòyoc, rispetto alla materia, è più elevato. Il fine, 
l’attività libera possono essere rappresentati come un circolo, come un'azione che torna in se 
stessa. La necessità esteriore è invece come una linea, essa può estendersi sia in avanti sia 
indietro, dal momento che il suo operare non è razionale, è solo esteriore ed incapace di 
determinare se stesso. La finalità, il circolo, è invece in grado di farlo e rientra in se stesso, 
muta la necessità, l’assimila e si mantiene come un circolo che ritorna su se stesso. 


Moneta segno, pareggio di bilancio, classe dei capitalisti, acquisto di forza-lavoro, eccetera, e 
tutta la ragioneria che li riguarda, sono incardinati in questa teleologia Aristotelica. Considerati 
nel loro insieme i bilanci della classe dei capitalisti si pareggiano. Gli scambi interni alla classe, 
anche quando utilizzano una moneta (e questa moneta non può che essere una moneta 
merce), sono in pareggio, sono fermi, sono in attesa che, dall'esterno, un motore (moneta- 
segno) gli indichi uno scopo, li metta in movimento. Sono, per così dire, materia - materia non 
lavorata, momento passivo della produzione. Per avviare la produzione ci vuole un motore - un 
motore che non sia, a sua volta, mosso da qualcos'altro, come è il caso della moneta-merce - 
occorre, come in Aristotele, un motore che sia libero da ogni condizione, l’assolutamente 
incondizionato, un mero contenuto, un mero comando, un mero volere, un mero fiat, una 
decisione che non sia soggetta ad alcun algoritmo - libera per definizione - un'idea. Perché se 
questa moneta non fosse libera (fiat), questo è l'argomento forte - di una stringenza 
ragionieristica incontestabile; se fosse una moneta-merce sarebbe il corrispettivo esatto di 
un'altra moneta-merce in una catena di determinazioni o scambio di baratto e di cattivo 
infinito, o, per dirla in termini ragionieristici, di pareggio di bilancio, di situazione pre-storica, di 
grado zero dell'economia, di fissità animale, di circolo algoritmico, di cablaggio e DNA. Per 
uscire dalla preistoria, per sbilanciare il bilancio, per uscire dalla identità di essere e nulla, 
bisogna che un fiat, un’intenzione, una decisione, una performance introduca una moneta- 
segno con la quale pagare quel lavoro che, lavorandosi, si rispecchia e produce la sua verità. E 
poi terminare con un ritiro - un rimozione - di moneta, che ora, raggiunto lo scopo, ritorno alla 
banca di emissione per essere distrutta - chiusura del circuito teleologico. 


VII 


Lo slancio teleologico - la decisione, il piano — il comando teleologico richiede un motore e un 
mosso (Adorno, Metafisica). Secondo Aristotele ciò vale persino per ciò che muove se stesso. 
Persino là dove si può parlare di qualcosa che muove se stesso, si trovano in esso due diversi 
elementi o principi: il motore e il mosso. 


In Aristotele, dice Adorno, questa dottrina è rivolta all'uomo. E a questo punto — dice Adorno — al fatto che 
l'uomo si divide in due principi: cioè nel principio motore, che è quello superiore, immateriale e spirituale, e 
nel principio mosso, cioè materiale — in fondo (per mostrare di nuovo anche qui, dice Adorno, che tutti 
parliamo l’aristotelico senza saperlo) a questo risale l’intera figura del dualismo di corpo e anima, il 
cosiddetto problema corpo-anima che domina il pensiero occidentale e che è poi divenuto esplicitamente 
tematico nel razionalismo del XVII secolo a partire da Descartes. Tutto il successivo dualismo tra corpo e 
anima, nonché tutta la questione del rapporto reciproco tra questi momenti dualistici di corpo e anima, in 
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fondo è stato formulato come problema per la prima volta e con ogni precisione in questa antropologia 
ontologica che scompone l’uomo stesso in un principio motore e in uno mosso o materiale. Il principio 
motore è anche quello in atto o la forma, e il mosso è anche quello in potenza o la materia. La forma, quindi 
la €vépyeia, dice Adorno, non fa che indurre la materia a muoversi verso di essa. 


L'oggetto prodotto (attuale) è preceduto dalla sua possibilità: la possibilità è antecedente. Il 
possibile di ciascun prodotto effettivamente in atto è la sua essenza, il suo Ti — il «che cosa». Il 
«che cosa» è ciò che deve essere conosciuto e compreso prima di tutto, poiché è in base alla 
conoscenza dell'essenza che la produzione, come comportamento, acquista la sua perspicacia. 


È a questo punto che, dice Heidegger, l'essere viene differenziato dall'ente. L'idea è anch'essa 
un ente, però di genere affatto diverso: per così dire qualcosa come il senso dell'essere. Ora, 
dato che l’idea si differenzia da tutto l'ente, fra essa e l'ente sussiste una «separazione», un 
korismos. Fra i due c'è un'assoluta differenza di luogo, che ovviamente va intesa nel senso che 
tutto l'ente, in quanto ente, «partecipa» per sempre dell'idea. Fra i separati, di cui l'uno 
partecipa dell'altro, sussiste appunto il fra, il Meta&v. 


La totalità dell'ente è suddivisa in due mondi, che vengono quindi designati sempre mediante 
antitesi: mutamento/stabilità; singolare/universale; casuale/legale; temporale/eterno; coglibile 
nella percezione sensibile/coglibile nella conoscenza intellettuale. In queste antitesi il mondo - 
cioè l’intero dell'ente - è suddiviso in modo tale che ne risultino due mondi, dei quali quello 
autenticamente positivo è sempre il secondo, in base al quale l’altro è, ovvero diventa 
conoscibile. 


Questo dualismo tra il motore e il mosso si gerarchizza. La teleologia è l'indice di questa 
archia, di questo comando dell'anima - dell'idea - sul corpo, sulla materia. La pianificazione, in 
quanto teleologia, è sottomissione della materia - della natura - all'anima, del sensibile 
all’intelligibile, del lavoro manuale al lavoro intellettuale, della mano alla mente, etc. Quando si 
vuole determinare quello che l'ente è autenticamente si risale alla quidditas (all'essenza), a ciò 
che è già stato. Una cosa qualunque, dice Heidegger (I problemi), una finestra, un tavolo, 
prima di essere effettiva era già ciò che è, deve esserlo già stato per potersi attuare. Essa 
doveva esser già stata quanto alla sua cosalità: infatti solo perché era possibile pensarla come 
passibile di attuazione, essa poteva essere attuata. Quello che un ente effettivamente esistente 
è già stato si chiama essenza. E tutta qui la struttura che gerarchizza sovraterreno - positivo, 
perfetto, infinito, intelligibile, intellettuale, etc - e terreno - manuale, animale, finito, 
materiale, naturale, etc. 


Ciò che Graziani chiama autentica economia monetaria, un'economia in cui la moneta si è 
emancipata dalla merce e si presenta come moneta-segno, ripropone questa partizione 
aristotelica di mente/corpo, motore/mosso, in cui il motore diventa fiat money, zecca, banca di 
emissione, piano, investimento, comando politico, lotta di classe in salsa decisionista, 
razionalismo con veste macroeconomica, il catto-marxismo emendato dell'elemento religioso. 


VIII 


Questo tratto aristotelico, ereditato da Hegel, si trova anche in Marx. Il metabolismo (ricambio 
organico) di cui si parla nel Capitale è un processo che si svolge tra l'uomo e la natura, nel 
quale l’uomo, per mezzo della propria azione, media, regola e controlla il metabolismo fra se 
stesso e la natura: contrappone se stesso, quale una fra le potenze della natura, alla 
materialità della natura. Marx distingue tra un lavoro istintivo e animale e un lavoro umano. Il 
ragno compie operazioni che assomigliano a quelle del tessitore, l'ape fa vergognare molti 
architetti con la costruzione delle sue cellette di cera. Ma ciò che fin dal principio distingue il 
peggior architetto dall’ape migliore è il fatto che egli ha costruito la celletta nella sua testa 
prima di costruirla in cera. Alla fine del processo lavorativo emerge un risultato che era già 
presente al suo inizio nella idea del lavoratore, che quindi era già presente idealmente. Non 
che egli effettui soltanto un cambiamento di forma dell'elemento naturale; egli realizza 
nell'elemento naturale, allo stesso tempo, il proprio scopo, da lui ben conosciuto, che 
determina come legge il modo del suo operare, e al quale deve subordinare la sua volontà. E 
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questa subordinazione non è un atto isolato. Oltre lo sforzo degli organi che lavorano, è 
necessaria, per tutta la durata del lavoro, la volontà conforme allo scopo, ossia il lavoro 
stesso, l'oggetto del lavoro e i mezzi del lavoro. 


Ciò che distingue l’uomo dall’animale è l’idea. L'animale è un tutt'uno con la cosa. Non 
distingue un sé che agisce da una natura sulla quale agire. Non pensa la distinzione tra sé e il 
mondo al di fuori di sé. L'animale non ha un mondo, è privo di mondo, non ha un oggetto, un 
suo oggetto. Non pensa, dunque non idealizza. Non forma le cose secondo un'idea, le cose 
fluiscono, e lui con esse, nel fluire generale dell'universo. La materia non si fissa, rimane 
dinamica, non si attualizza, non si presenta, non si forma. La forma è forma per noi, che 
sappiamo distinguere tra forma e contenuto, ma non è forma per l’animale. L'animale non sa di 
tessere la sua tela. La tela non è sua, perché nemmeno lui si appartiene. 


Solo sullo sfondo della divisione tra uomo e animale, appare la divisione tra uomo a natura. È 
su questa divisione primordiale che può elevarsi l’idea, visto che l’idea è il porre la materia 
come scopo della propria azione. L'animale non ha proprietà, non gli appartiene un contesto 
naturale. Non ha una casa sua propria. L'animale agisce, si muove, non muore, perisce, si 
decompone, termina, ma propriamente non muore, se la morte è la prefigurazione della 
propria fine. Non avendo se stesso come fine, essendo solo ingranaggio e mezzo nell’infinita 
dell'universo, non muore. Non c'è una dignità animale. Gli animali sono confinati ad una fissità 
dell’innato, del cablaggio o del programma innato. Essi si muovono, si agitano, reagiscono agli 
stimoli, provano anche dei sentimenti, ma non rispondono, non decidono, non dicono né si, né 
no. Mentre l'uomo, invece, sarebbe libero di agire, deciderebbe aldilà del macchinario, libero 
dall’istinto, dal cablaggio, dal ripetitivo, dall’automatico, dal biologico. 


Su questa opposizione tra uomo e animale, tra uomo e macchina, tra uomo e natura, tra 
cultura e natura si costruisce un sistema di validazione, di verifica, di verità. 


Come elementi accessori di questo sistema di verità emergono una estetica e una condotta 
igienica che associano ad ogni comportamento meccanico o animale l’etero-direzione e ad ogni 
comportamento umano l'autonomia e la libertà; e che vedono nell'uomo che lavora - nel 
proletario - , assoggettato contemporaneamente alla macchina e al bisogno organico (fame), 
l'abominio. 


Insomma, per riprendere ciò che dice Adorno in Metafisica, la distinzione tra Morphè e Hyle, tra 
Forma e Materia, tra Atto e Potenza, tra Architetto e Muratore, tra Musicista e Falegname, 
Pittore e Imbianchino, Scrittore e Cancelliere, Programmatore e Data Entry, tra Startupper e 
Tabaccaio; tutta questa struttura, che si nutre delle differenze tra un mondo del nous, del 
logos, dell'idea, del genio, dell'intelletto, della cultura, dei diritti umani, del teatro e della 
poesia, delle lettere e della moneta-segno, e il resto dell'universo corporeo; questo mondo di 
finzione, fattizio, decisionista, che performa in chi scrive un libro spasmi di rapimento mistico; 
tutta questa struttura differenziale che fa funzionare le partizioni valore/uso, consumo/riserva, 
finanza/industria, etc, tutta questa struttura differenziale riproduce (produce) la divisione del 
lavoro, i cui punti sono momenti senza i quali la divisione del lavoro non funzionerebbe, non 
produrrebbe il frutto - il plusvalore. 


Quando si vuole determinare quello che l'ente è autenticamente si risale all'idea. Idea come origine, come 
inizio. La ragione della creatura va cercata nel Creatore. Questa determinazione, dice Heidegger, viene 
meglio definita come forma popgr (morphé). Forma è ciò che costituisce la figura di un ente. Essa 
corrisponde a come un ente appare, in greco £iðoç (eîdos), ciò che si vede di una cosa. La forma, in greco, 
si collega all’cis0c. Ciò che costituisce la determinazione autentica dell'ente, ciò che sta alla radice e traccia 
in anticipo ogni proprietà e ogni azione di una cosa, la sua essenza, è chiamata perciò natura, 
conformemente all’uso che Aristotele fa del termine physis (in greco pùo1g). Ancora oggi, dice Heidegger, noi 
parliamo di natura delle cose. A decidere della natura, e della natura delle cose, è l’idea, e nell’antropologia 
ontologica di Heller, è l’uomo, la classe, in un umanismo che piega il marxismo a un vago esistenzialismo 
che già nella Lettera Heidegger decostruiva. 


IX 
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Di questa economia del segno, di tutta questa impalcatura teleologica, in cui il potere sta (0 
deve tornare a stare) dalla parte dell’intelligibile e il positivo sta dalla parte dell'intelletto 
eccetera, o della finanza, o della politica, del performativo, o della decisione; in cui il positivo 
sta dalla parte del contenuto e non del mezzo, o dello strumento, della macchina, del biologico 
eccetera; in questa economia del segno che si trova a combattere contro uno stato in cui sono 
le cose o gli animali o i bruti - in ogni caso il cablato o il biologico - a incarnare l'universale, 
l'ideale, lo scopo, e dunque a detenere il potere, a scandire il ritmo eccetera; di questa 
economia del contenuto o dei contenuti, che vorrebbe ritornare a comandare sulle cose; di 
questa economia politica semiologica, strutturata sulla partizione sensibile/intelligibile, 
Heidegger mostra il punto di non chiusura del ciclo, cid che non permette la totalizzazione, la 
perfetta decisione, il piano ben congegnato; Heidegger mostra il punto di rottura di questo 
giocattolo idealista, il suo momento di disseminazione, il suo ritmo meccanico, il ritorno 
algoritmico che spiazza, scombina, non fa tornare i conti. 


In Aristotele, dice Heidegger, l'aspetto e l’installarsi - l’attualizzarsi - nell'aspetto non vanno 
presi, in modo platonico, come qualcosa di per sé separato, ma come l'essere in cui in ogni 
istante ogni singolo ente, per esempio questo tavolo qui, sta. La forma è un carattere della 
fisica, e non un qualcosa di trascendente (o trascendentale - umano e in potere 
dell’uomo). L'argilla prende la forma del vaso. La forma non può essere staccata da questo 
vaso qui. Esiste insieme ad esso. L'idea che l'architetto ha in testa si imprime nell’argilla. Ciò 
che il vaso era all’inizio nella testa dell’architetto, ora è davanti agli occhi e tra le mani, 
l’intelligibile è sensibile, è una cosa, è nella cosa, è reificato. L'argilla-vaso supplisce il 
metafisico. 


via: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23697-leo-essen-la-supplenza-metafisica-agnes-heller- 
legge-marx.html 
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1. Il problema della Rivoluzione francese 


Il punto di partenza del discorso consiste nell’idea secondo cui la Rivoluzione francese, pur dovendo venir 
interpretata storicamente, in quanto elemento in sé concluso, attiva però una serie di aspetti che vanno al di 
là di un'epoca specifica, determinata. Ci si trova di fronte a un vero e proprio ‘campo di battaglia’ dell’analisi 
storica e politica: posizionarsi rispetto a tale avvenimento viene a rivestire una funzione cruciale anche per la 
comprensione della situazione presente. Inoltre, dal punto di vista storico in senso stretto, è necessario 
rilevare che la Rivoluzione francese costituisce un evento complesso, in cui si intrecciano varie rivoluzioni, 
quella del Terzo Stato, quella dei sanculotti nelle città e quella dei contadini nelle campagne. In tal senso, la 
vecchia interpretazione marxista della Rivoluzione francese come rivoluzione borghese1 coglie 
sicuramente un aspetto del problema, ma risulta non del tutto adeguata per farne emergere i 
segni distintivi. Tra l’altro, vari studi? hanno rimarcato che, a rigore, a dare inizio alla 
rivoluzione furono gli officiers, e quindi la borghesia intellettuale e delle professioni, e non tanto 
la borghesia ‘capitalistica’. Occorre, quindi, problematizzare il plesso Rivoluzione francese- 
sviluppo capitalistico: non appare così del tutto evidente, indiscutibile la tesi, secondo cui la 
Rivoluzione francese portò a realizzazione gli interessi borghesi. Per quanto concerne gli studi 
sulla Rivoluzione, è necessario richiamare, dopo alcuni importanti testi ottocenteschi (si faccia 
riferimento, ad esempio, a Thiers, Michelet, Tocqueville), la Storia socialista della Rivoluzione 
francese di Jaurès, apparsa per la prima volta tra il 1901 e il 1904, che esercitò un grande influsso, in 
particolare nello scenario francese3. 


Nonostante alcuni suoi limiti, rimane insuperato il vecchio lavoro di Georges Lefebvre, il quale 
concepì la Rivoluzione francese come rivoluzione borghese, ma evitando schematismi e rigidità, 
e fornendone un’interpretazione multicausale e articolata: la natura borghese della rivoluzione 
non escludeva antagonismi e compromessi tra le diverse componenti4. Interessante, nell'analisi 
lefebvriana, è l'intreccio fra lotte nelle campagne e lotte nelle città: le prime, in molti casi, 
possedevano un carattere non solo antifeudale, ma anche anticapitalisticos. 


Qui esaminerò la ‘posta in gioco’, /’enjeu della Rivoluzione francese a partire da due punti 
prospettici: quello di Sieyès e quello di Marx. Il primo, Sieyès, teorico decisivo della 
Rivoluzione, ‘ideologo’ del Terzo Stato, giocò una funzione cruciale nei primi anni della 
Rivoluzione, il secondo, per molti versi, prese a modello della rivoluzione comunista proprio la 
Rivoluzione francese, considerata come la Rivoluzione per antonomasia, il paradigma di tutte le 
rivoluzioni. Ma i due pensatori verranno messi a confronto a partire dalla questione della 
temporalità politica. Si tratta di far emergere la netta differenza, a livello di temporalità, tra il 
soggetto collettivo di Sieyès e quello di Marx, proprio a partire dal comune riferimento alla 
Rivoluzione francese. 


2. Sieyès e la Rivoluzione francese 


Inizio la trattazione con l’analisi del testo dell'abate Joseph-Emmanuel Sieyès, Qu'est-ce que le 
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Tiers-État?, Che cos'è il Terzo Stato, opera che è stata pubblicata nel gennaio 1789, e che ha 
svolto una funzione decisiva all’interno della Rivoluzione franceses. Sieyès, nato da famiglia 
borghese, esercitò un ruolo fondamentale nella trasformazione degli Stati generali in 
Assemblea Nazionale e si oppose con Mirabeau all'ordine del re di sciogliere l'assemblea il 23 
giugno 1789. Poi si allontanò dal Club dei Giacobini per aderire alla ‘Società dell’89’, fondata 
nel ‘90 da Condorcet, Lafayette e Mirabeau su sua ispirazione. Il 17 giugno 1790 Sieyès venne 
applaudito dalla folla parigina radunatasi nel Palais Royal per celebrare il primo anniversario 
dell’autoproclamazione da parte della Camera dei Comuni in Assemblea Nazionale. La 
celebrazione era stata organizzata dalla ‘Società dell’89’. Il primo aspetto interessante da 
sottolineare è che l’opera in questione, Che cos'è il Terzo Stato?, che è stata sempre 
interpretata come il manifesto della Rivoluzione, è presentata invece dall'autore come un testo 
di scienza politico-costituzionale, in cui un ruolo decisivo viene attribuito alla problematica della 
limitazione del potere legislativo. In realtà, Sieyès non poteva venir apprezzato né dai 
nostalgici dell’ancien régime né dai fautori del Terrore. L’opera oggetto della presente analisi, 
Che cos'è il Terzo Stato?, è preceduto da altri due testi particolarmente significativi, le Osservazioni sui 
poteri e sui mezzi e il Saggio sui privilegi: quest'ultimo si fonda sulla negazione dell'idea 
secondo cui il privilegio conferisca al suo detentore una posizione di preminenza nell’ambito 
della nazione. Il segno distintivo del privilegio è di essere al di fuori del diritto comune7. 


Il celeberrimo incipit di Che cos'è il Terzo Stato? è il seguente: «Che cosa è il Terzo Stato? — Tutto. 
Cosa ha rappresentato finora nell’ordinamento politico? — Nulla. Che cosa chiede? — Di essere qualche 
cosa»8. Qui si sottolinea la necessità del riconoscimento politico del Terzo Stato, il quale si configura 
addirittura come Tutto9. In questo senso, il nesso tra Terzo Stato e nazione è stringente. Ma «che 
cosa è una nazione? Un corpo di associati che vivono col vincolo di una legge comune [/oi 
commune] e sono rappresentati dallo stesso legislativo»10. Il riferimento costitutivo alla legge 
comune, e quindi all'elemento della nazione, implica, per Sieyès, una critica radicale alla logica 
dei privilegi11. In rapporto al Terzo Stato vengono avanzate tre richieste. La prima è che i 
rappresentanti del Terzo Stato vengano scelti fra i cittadini che appartengono al Terzo Stato 
stessoi2. La seconda richiesta è che i deputati del Terzo Stato siano in numero uguale alla 
somma degli altri due ordini13. Infine il Terzo Stato esige che «gli Stati generali votino non per Ordine ma 
per testa»14. Per riprendere la prima istanza, occorre osservare che Sieyès spiega che, per 
appartenere al Terzo Stato, bisogna dimostrare di non godere di alcun privilegio, o, se lo si 
possiede, di sapervi rinunciare15. Ritorna nuovamente l’idea della contrapposizione assoluta tra 
la logica medievale dei privilegi e la logica della nazione: «Terrei soprattutto che si facesse 
attenzione ai numerosi agenti della feudalità. E alle odiose vestigia di questo barbaro regime 
che dobbiamo la divisione ancor’oggi esistente, per disgrazia della Francia, in tre Ordini fra loro 
nemici»16. Qui la valorizzazione dello Stato significa il pieno riconoscimento politico del popolo e la critica 
radicale a qualsiasi privilegio: 


Possiamo essere liberi solamente con il popolo e per il popolo [...] L'impero della ragione [empire de la 
raison] si va estendendo ogni giorno di più; sempre più appare inevitabile la restituzione dei diritti usurpati. 
Prima o poi tutte le classi dovranno tornare al rispetto del contratto sociale [contrat social], che concerne ed 
obbliga scambievolmente tutti gli associati...17. 


Nel passo citato emergono due espressioni particolarmente importanti: empire de la raison e 
contrat social18. Tra l’altro, per quanto concerne il secondo concetto, occorre ricordare che il 
riferimento all'elemento del contratto sociale ricorre continuamente negli scritti di questo 
periodo e nei dibattiti dell'Assemblea nazionale, a partire dal richiamo a Rousseau ma anche 
dall'esperienza della Rivoluzione americana. 


In questo senso, ci si trova di fronte a un rifiuto totale del Medioevo, delle ‘tenebre’, dell’oscurità; i ‘lumi’ della 
modernità significano, di converso, l’affermazione del popolo, elemento inaccettabile per i ceti dominanti: 


Noi attendiamo da parte vostra un atto d’obbedienza alla legge comune, e non la testimonianza di una pietà 
che suona come un insulto per un Ordine che per tanto tempo avete trattato senza pietà alcuna. Ma sono gli 
Stati generali la sede cui compete di dibattere la questione; il problema oggi è che vengano costituiti nel 
modo giusto. Se il Terzo non vi è rappresentato, la Nazione vi resterà muta. Nulla potrà esservi fatto che 
abbia un valore19. 
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Così il nesso Terzo Stato-nazione, e la radicale contrapposizione di tale elemento alla logica dei privilegi 
vengono a significare la negazione della struttura feudale. Tra l’altro, questo è uno degli aspetti presenti 
anche in Marx, in particolare nei suoi primi scritti, in cui si mette in luce il superamento, da parte della 
Rivoluzione francese, del feudalesimo: da tale punto di vista, l'evento in questione porterebbe alle estreme 
conseguenze il processo già avviato dall’assolutismo, e volto alla costruzione della forma-Stato, ‘passo in 
avanti’ rispetto al Medioevo. Da parte del marxismo più tradizionale, più ‘ortodosso’ la Rivoluzione francese è 
stata interpretata proprio sic et simpliciter come rivoluzione borghese, in grado di liberare gli ultimi 
impacci che si erano frapposti alla piena realizzazione della modernità politica. Tale elemento 
costituiva anche un punto di contatto fra le varie Rivoluzioni francesi che si sono intrecciate, 
nelle città e nelle campagne. Come emergerà in seguito, però, questo modo di impostare il 
problema non permette di cogliere una serie di aspetti importanti del discorso. 


Per ritornare a Sieyès, occorre sottolineare che il Terzo Stato non costituisce semplicemente 
una parte, ma coincide con la nazione, e quindi il bene del Terzo Stato diventa la salus publica: 


La salute pubblica esige che il comune interesse della società si mantenga puro ed incontaminato. Ed è in tale 
prospettiva, l’unica valida, l’unica nazionale, che il Terzo non potrà mai accettare l’ingresso di più Ordini in 
una pretesa Camera dei comuni, perché è davvero mostruosa l’idea di un comune composto di diversi 
Ordinizo. 


Da questo punto di vista, si assiste ad una vera e propria identificazione fra il Terzo Stato e la Nazione, 
cosicché la volontà del Terzo Stato costituisce la volontà della nazione come tutto, e non come la volontà di 
una parte specifica. Ma «che cos'è la volontà di una Nazione? E’ il risultato delle volontà individuali, così 
come la nazione è l'insieme degli individui» 21. La volontà della nazione, volontà comune, che presenta come 
scopo ‘la cosa pubblica’, si identifica con la somma delle volontà individuali: in questo senso, non ci si trova 
di fronte a una contrapposizione fra la dimensione individuale e la dimensione comune. 


Comunque sia, la volontà individuale risulta propria di un soggetto libero e uguale rispetto agli 
altri, e quindi la volontà della nazione come somma delle volontà individuali si pone in radicale 
distonia con la logica dei privilegi, come emerge con nettezza dalla conclusione dell’opera: 


Non chiedete quale posto in fin dei conti debbano occupare delle classi privilegiate in seno a un ordinamento sociale: è 
come chiedersi che posto attribuire nel corpo di un malato all’umore maligno che lo distrugge e lo tormenta. Occorre 
neutralizzarlo, occorre risanare e riattivare tutti gli organi, in modo tale che non abbiano più a instaurarsi simili 
patologiche malformazioni, capaci di minare i principi più essenziali della vitalità. Ma vi dicono che non siete ancora in 
misura di sopportare la salute, e voi prestate ascolto a questo aforisma della saggezza aristocratica come i popoli 
orientali accolgono le consolazioni del fatalismo. E allora tenetevi la vostra malattia! 22. 


È importante ribadire la rilevanza di tale critica ai privilegi: l'affermazione della sovranità nazionale, della 
volontà generale non può avvenire che mediante l'esclusione dal campo politico di tutti coloro che sono 
equiparati ai nemici della nazione. Di converso, il Terzo Stato possiede in sé tutto ciò che occorre per essere 
una ‘nazione completa’: si deve quindi escludere ciò che nazione non è. Qui viene meno la figura 
rousseauiana del legislatore23: il Terzo Stato, per i motivi indicati, rivendica per i suoi rappresentanti il pieno 
esercizio del potere costituente. La figura del legislatore è arcaica, ormai superata dall’esistenza di 
un’Assemblea rappresentativa, che riunisce in sé tutte le funzioni e che quindi esercita il potere costituente. 


Ma la questione indagata apre a un tema fondamentale per Sieyès, vale a dire la 
rappresentanza: 


I diritti politici, come i diritti civili devono essere inerenti alla condizione di cittadino. Questa proprietà legale 
è uguale per tutti, a prescindere dalla quantità reale di beni che ogni individuo possiede o di cui gode. Ogni 
cittadino che riunisce tutte le condizioni per potere essere elettore, ha il diritto di farsi rappresentare [...] 
Questo diritto è unico; tutti l’esercitano in modo egualez4. 


In ogni caso, il fondamento della rappresentanza è costituito dall’uguaglianza, che si configura come 
negazione della logica dei privilegi: «I privilegiati sono in rapporto al grande corpo dei cittadini quello che le 
eccezioni sono in rapporto alla legge. Ogni società deve essere retta da leggi comuni e soggetta ad un 
ordine comune»25. Quest'ultimo si configura come la negazione della logica dei privilegi, con il suo carattere 
particolaristico, con l'eliminazione di qualsiasi comunanza. Comunque sia, alla base del discorso indicato 
non sta un’idea di libertà assoluta26. Da questo punto di vista, il discorso sulla libertà è un discorso sulla 
limitazione della libertà medesima. Ma esiste un aspetto nuovo, ed estremamente significativo, introdotto da 
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Sieyés: si tratta del rapporto fra la questione della rappresentanza e la dimensione del lavoro. 


Infatti, il tema della rappresentanza del Terzo Stato risulta connesso ad un elemento 
economico e sociale: 


Si è creduto di rafforzare l’obiezione che abbiamo appena combattuto sostenendo che, dal momento che il 
Terzo Stato non dispone di membri abbastanza illuminati [éclairés], abbastanza intraprendenti, etc., per 
rappresentarlo, occorreva ricorrere ai lumi [lumières] della nobiltà [...] Questa ridicola asserzione non merita 
risposta. Pensate alle classe disponibili [classes disponibles] del Terzo Stato; come tutti, considero classi 
disponibili quelle in cui una certa agiatezza permette di ricevere una educazione liberale, di coltivare il 
proprio intelletto [raison], e di interessarsi infine alla cosa pubblica [affaires publi- ques]. Queste classi hanno 
esattamente gli stessi interessi del resto del popolo [peuple]27. 


Qui, in rapporto ai rappresentanti, Sieyès fa riferimento alle «classi disponibili», e quindi ad 
esponenti borghesi con «una educazione liberale». Tale ragionamento presuppone la presenza 
di grandi mutamenti economici, e quindi lo sviluppo della divisione del lavoro: «Le città si sono 
moltiplicate, si sono ingrandite. Il commercio e le arti vi hanno creato, per così dire, una 
molteplicità di nuove classi»28. Sieyès evoca le classi più dinamiche, più operose, e quindi il 
Terzo Stato: «Il Terzo che era stato ridotto a un nulla ha riacquistato grazie alla sua operosità 
parte di quanto il più forte gli aveva ingiuriosamente estorto» 29. Di fronte a questo stato di cose, 
non ci si può più fare intimorire dalla nobiltà, che costituisce lombra della nobiltà di una volta. Sieyès afferma 
che il Terzo Stato chiede non partecipazione, ma riconoscimento di un’identità: esso costituisce la nazione, a 
cui spetta l'iniziativa della Costituzione. Tale assunto poggia su un argomento di ordine puramente 
economico, ispirato ai fisiocratici, ma soprattutto a Smith e a Locke. In particolare, Sieyès ha letto a fondo 
Smith: il riferimento all'economia politica, scienza moderna per eccellenza, ritorna di continuo nei suoi scritti. 
Egli considera quindi il sistema rappresentativo come un caso particolare di quella divisione razionale del 
lavoro che costituisce il principio fondamentale della vita sociale. Sieyès concepisce addirittura la divisione 
del lavoro come applicazione particolare della rappresentanza. Come il progresso economico si fonda su 
una divisione del lavoro sempre più razionale, che attribuisce a tutti una maggiore libertà individuale, così il 
sistema politico può progredire solo con la generalizzazione del sistema rappresentativo. La politica 
costituisce un'attività specializzata, adeguata alla divisione del lavoro: il sistema rappresentativo realizza 
tutto ciò che si addice alle ‘nazioni moderne’. Il Terzo Stato si distingue infatti per la sua utilità sociale, 
sopportando il peso di quei lavori attraverso i quali l’uomo esercita la propria libertà. Ciò giustificava dunque 
la sua richiesta di avere dei rappresentanti agli Stati, in numero pari alla somma di quelli della Nobiltà e del 
Clero. Il Terzo Stato costituisce una nazione completa, in quanto organizza l’intero lavoro sociale, 
nell’articolazione delle sue funzioni30. 


In ogni caso, per comprendere tale nesso strutturale fra rappresentanza e divisione del lavoro, non risulta 
sufficiente riprendere il modello inglese, e quindi rifarsi alla Costituzione inglese, concepita come un 
paradigma: 


Temo davvero che questo tanto vantato capolavoro non arrivi a sostenere un esame imparziale condotto 
secondo i principi di un reale ordine politico [...] Guardate quanto la rappresentanza nazionale, è mediocre 
sotto tutti gli aspetti, per ammissione degli stessi Inglesi! [...] Non nego che la Costituzione inglese sia 
un’opera sorprendente per l’epoca in cui è stata emanata... in essa io vedo non tanto la semplicità di un buon 
ordinamento, quanto un apparato di precauzioni contro il disordine31. 


Da questo punto di vista, si tratta non di copiare il sistema inglese, ma di avere l'ambizione di 
creare nuovi modelli: 


Nessun popolo, si dice, ha fatto meglio degli Inglesi; quand’anche fosse vero, perché i risultati dell’arte politica 
dovrebbero oggi, alla fine del diciottesimo secolo, essere ancora quelli del diciassettesimo? Gli Inglesi non sono stati 
ciechi ai lumi [lumières] del nostro tempo; non siamolo noi ai lumi del nostro. E soprattutto non 
scoraggiamoci se non troviamo nella storia nulla che possa convenire alla nostra posizione. La vera scienza 
dello stato sociale [science de l’etat de société] non esiste che da tempi recentiz2. 


In questo senso ci si trova di fronte a una situazione assolutamente inedita, conseguente alla 
nascita e allo sviluppo della «vera scienza dello stato sociale». Il discorso di Sieyès non 
intende, quindi, riproporre la struttura costituzionale inglese33, ma piuttosto dare vita a 
qualcosa di radicalmente nuovo, che non ammette precedenti nella storia. 
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Se il ragionamento delineato parte dalla novità della «scienza dello stato sociale», elemento 
che non esisteva nel XVII secolo, è necessario indagare che cosa sia la società, «esaminandone 
una ad una le diverse parti, per poi ricongiungerle mentalmente, l'una dopo l’altra»34. Si 
possono comunque individuare, nella formazione della società politica, tre fasi: la prima è 
contraddistinta dal «gioco delle volontà individuali», la seconda dall'azione dall’«azione della 
volontà comune [volonté commune]», la terza dalla «volontà comune rappresentativa [volonté 
commune représentative]». 


Gli associati vogliono dare consistenza alla loro unione; vogliono adempierne lo scopo [...] Il potere risiede 
esclusivamente nell’insieme. La comunità ha bisogno di una volontà comune; senza una unità di volontà essa 
non arriverà mai a costituire un tutto che vuole ed agisce. È anche certo che questo tutto non ha nessun 
diritto che non appartenga alla volontà comune35. 


In ogni caso, la volontà comune si configura come la somma delle volontà individuali, identificandosi con la 
maggioranza delle volontà individuali: «Se si abbandona anche un solo istante l'evidente principio che la 
volontà comune rappresenta l’opinione della maggioranza e non quella della minoranza, diventa inutile 
ragionare» 36. Qui sembra di ritrovare elementi propri della riflessione di Rousseau, in merito al rapporto fra 
volontà particolare, individuale, e volontà generale, comune: se si esamina la questione in modo più attento, 
in realtà ci si accorge del fatto che la volontà comune coincide, più che con la ‘volontà generale’, con la 
‘volontà di tutti’ di Rousseau, la sommatoria delle volontà individuali37. Ma Sieyès, con la delineazione 
della terza epoca, compie un passo ulteriore, che lo allontana ulteriormente da Rousseau: «Gli 
associati sono troppo numerosi e sparsi su un territorio troppo esteso per potere esprimere 
agevolmente essi stessi la loro volontà comune»38. Così si perviene alla volontà comune 
rappresentativa39. Anche da questo punto di vista, emerge la distanza rispetto a Rousseau, il quale aveva 
negato recisamente la possibilità di una volontà generale rappresentativa, dal momento che la volontà 
generale, essendo sempre in atto, non può essere altra da come è, e quindi non può venire rappresentata: 
rappresentarla significherebbe alienarla. Sieyès utilizza il concetto di volontà generale rappresentativa in 
opposizione al partito repubblicano, riprendendo per certi versi la distinzione montesquieuiana tra 
‘dispotismo’ e ‘governo legittimo’40. D'altronde, non è un caso che autori con venature liberali come 
Constant apprezzino vari aspetti del discorso di Sieyès. In questo modo Sieyès lega 
l’inalienabile sovranità della volontà generale con l’idea dell'esercizio di questa volontà da parte 
dei rappresentanti della nazione. 


In ogni caso, porre la questione della volontà generale rappresentativa significa porre la questione della 
costituzione: 


È impossibile creare un corpo [corps] con determinati scopi senza dargli un’organizzazione [organisation], 
delle forme e delle leggi atte a fargli svolgere le funzioni a cui lo si è voluto destinare. Ciò viene definito come la 
costituzione [constitution] di tale corpo [...] Dunque anche ogni governo rappresentativo deve avere una sua 
costituzione [...] Di conseguenza il corpo dei rappresentanti al quale è affidato il potere legislativo o l'esercizio della 
volontà comune, esiste solamente nella forma che la Nazione gli ha voluto dare. Esso non è nulla senza le sue forme 
costituzionali [formes constitutives]; esso agisce, si orienta, esercita il suo potere solo attraverso tali forme. 


Sieyès ritiene necessario che l’attività legislativa sia affidata ai rappresentanti eletti: il principio elettorale 
assume la funzione che Hobbes attribuiva al principio dell’autorizzazione, giustificando al tempo stesso 
l'eteronomia della legge, che è la volontà di rappresentanti forniti di un mandato libero, e l’identità fra volontà 
del legislatore e volontà comune. Il discorso di Sieyès si muove su un piano costituzionale: il Terzo Stato 
viene, per così dire, ‘costituzionalizzato’. Come è stato sottolineato da alcuni interpreti, Sieyès è «l’uomo 
politico che ha rimarcato il carattere artistico della creazione sociale»42 e può essere addirittura 
considerato l’«inventore del diritto pubblico moderno»43. 


Se si passa dal diritto naturale44 al diritto positivo, il tema della costituzione diventa centrale: 
«In ogni sua parte la Costituzione non è opera [ou- vrage] del potere costituito [pouvoir 
constitué], ma del potere costituente [pouvoir constituant]. Nessun tipo di potere delegato può 
cambiare alcunché delle condizioni della propria delega»45. All’interno di tale scenario 


una nazione si costituisce solo in virtù di un diritto naturale [droit naturel]. Un governo [gouvernement], al 
contrario, è frutto solo del diritto positivo [droit positif]. La Nazione è tutto quel che può essere per il solo 
fatto di esistere... Non solo la Nazione non è sottomessa a una Costituzione, ma non può neanche esserlo, non 
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deve neanche esserlo46. 


In ogni caso, anche se la Nazione si trova a fondamento del ragionamento svolto, decisiva è la rilevanza che 
viene attribuita da Sieyès al momento costituzionale: il Terzo Stato viene ‘costituzionalizzato’, e quindi, in un 
certo senso, ‘bloccato’ in una sostanziale fissità. Mentre la descrizione della società è complessa, dinamica, 
articolata, non altrettanto lo è la rappresentazione complessiva del Terzo Stato. Alla sua base sta una 
concezione della proprietà come elemento intoccabile dal potere rivoluzionario. Il concetto di lavoro non è 
connesso, in Sieyès, ad una dinamica di classe. Se, fino a quel momento, gli Stati Generali presentavano un 
criterio ingiusto di rappresentanza, è invece necessario fornire potere adeguato a chi svolge una funzione 
sociale decisiva. Comunque sia, per formare l’ordine in questione, si tratta non tanto di prendere come 
modello la costituzione inglese, frutto del XVII secolo, quanto di applicare la scienza: quest’ultima produce la 
dissoluzione del mandato imperativo, e la delineazione della rappresentanza, che implica la separazione del 
rappresentante dal rappresentato47. A partire da questa definizione della rappresentanza, Sieyès perviene al 
concetto-chiave di potere costituente, che deve strutturare politicamente la società, ponendola in una 
relazione adeguata con la nazione stessa48. Esso si trova all'origine delle leggi fondamentali che 
innervano gli organismi costituzionali. In ogni caso, lo stesso potere costituente è valido solo se 
è potere rappresentativo, all’interno del quale il corpo elettorale diventa una corporazione di 
proprietari. Così si passa da una posizione rousseuaiana a una montesquieuiana. D'altronde 
l'evoluzione successiva del pensiero di Sieyès è volta a stabilire ulteriori limiti al potere 
costituente: in realtà non esiste una frattura insanabile fra i primi scritti di Sieyès e le sue 
opere successive49. A questo punto occorre però evitare un equivoco: l'interesse per la costituzione viene 
declinato da Sieyès in termini differenti rispetto a Montesquieu, dal momento che viene rifiutato il riferimento 
alla tradizione, in nome della costruzione di qualcosa di radicalmente nuovo. Lo scopo consiste 
nell’articolazione di uno spazio sociale: alla base del discorso sta, comunque, un’immaginazione 
costituzionale. 


Per riprendere il tema centrale dell'articolo, vale a dire il rapporto fra soggetto collettivo e 
temporalità, occorre osservare che in Sieyès ci si trova di fronte solo in apparenza ad una 
ripresa della posizione rousseuaiana: in realtà, però, il concetto di volontà generale 
rappresentativo lo allontana da Rousseau e lo avvicina a Montesquieu. Ma la novità 
fondamentale di Sieyès è di essersi posto sul piano della divisione del lavoro, e quindi alla 
ricerca di una forma politica adeguata all'elemento della divisione del lavoro. Rispetto a 
quest’ultima non esiste però una forma di critica radicale: anzi, come sottolineato in 
precedenza, il soggetto collettivo, incarnato dal Terzo Stato, presenta un carattere espansivo 
nei confronti dei vecchi privilegi, ma non dell'ordinamento fondato sulla divisione del lavoro. Si 
assiste a una forte ‘costituzionalizzazione’ del discorso, che blocca ogni temporalità espansiva, 
in grado di mettere in discussione la divisione del lavoro. Il soggetto collettivo, il Terzo Stato, 
viene reso adeguato alle dinamiche del lavoro, alle esigenze dei ceti più produttivi, una volta 
che è stata epurata la parte retriva, piena di privilegi, quella dell’Ancien régime. D'altronde, 
non bisogna considerare il prosieguo del percorso di Sieyès come una totale negazione delle 
tappe precedenti. Col passare del tempo, Sieyès sarà ossessionato dal problema di ‘concludere’ 
la Rivoluzione: lo scopo consiste nell’elaborare una costituzione che, utilizzando il sistema 
rappresentativo, possa bloccare, ‘sigillare’ il sistema politico. Su questo terreno forte è la 
distanza dalla soluzione marxiana. 


3. Marx e la Rivoluzione francese 


Se Sieyès fu il vero e proprio teorico della fase iniziale della Rivoluzione francese, per Marx 
l’interpretazione della Rivoluzione francese costituì un rovello, addirittura un'ossessione, per 
tutta la sua vita: Marx non smise mai di interrogarsi sulla Rivoluzione francese, anche se non 
affrontò mai la questione in modo ampio e sistematico50. Qui non opererò un confronto 
‘testuale’ fra i due pensatori, anche perché Marx si richiama raramente a Sieyès: nonostante 
questo, tra Sieyès e Marx, emerge una ‘posta in gioco’ di grande rilievo in merito alla 
Rivoluzione francese, e alla questione del soggetto collettivo che essa ha aperto. Uno dei pochi 
passi in cui Marx fa riferimento a Sieyès si trova in una sezione dell’Ideologia tedesca, dedicata 
alla critica dei rappresentanti del ‘vero’ socialismo: «Cabet mette nel più grande imbarazzo il 


856 


suo borghese, contro il quale pronunciava la requisitoria, includendo tra i precursori del 
comunismo Sieyès, e ciò perché Sieyès riconosceva l'uguaglianza dei diritti e voleva che la 
proprietà fosse sancita dallo Stato»51. Ma, accanto all’ironia nei confronti di Sieyès, è presente 
il riconoscimento di aver compreso la ‘politica moderna’: «Lo scritto di Proudhon Qu’est-ce que 
la propriété? ha per l'economia politica moderna lo stesso significato che lo scritto di Sieyès, Qu'est-ce 
que le Tiers Etat?, ha per la politica moderna»52. Ad essere rilevante non è tanto la valutazione 
specifica che fornisce Marx di Sieyés, quanto l'assunzione della novità apportata dall’elemento del Terzo 
Stato, con le sue conseguenze dirompenti. La difficoltà del discorso consiste nel cercare di cogliere alcuni 
segni distintivi della posizione marxiana, senza però fornire un’interpretazione assolutamente organica e 
‘sistematica’ della questione, in quanto, pur permanendo elementi di continuità nella sua analisi, vari sono gli 
aspetti di discontinuità. Ma esiste un’altra ragione per la quale occorre evitare un’interpretazione 
eccessivamente ‘teoreticistica’ del problema: la lettura marxiana della Rivoluzione francese non appare 
riducibile a giudizio storico in senso stretto, né appare il frutto di un’articolazione filosofica complessiva, ma 
si configura come un modo per posizionarsi, di volta in volta, all’interno di una situazione determinata. Ci si 
trova di fronte a un ‘pensare nella congiuntura’, a partire dalla «verità effettuale della cosa», per riprendere 
l'espressione machiavelliana53. Ma a differenziare profondamente Marx da Sieyès è la questione 
della temporalità espansiva del soggetto collettivo della Rivoluzione francese, temporalità 
invece esclusa e ‘bloccata’ da Sieyès in un apparato costituzionale, che apre la rivoluzione e 
però la chiude immediatamente, cercando di imbrigliarne gli aspetti più ‘sovversivi’ e 
rendendola funzionale alla divisione del lavoro: per Sieyès la rivoluzione deve terminare, per 
Marx, invece, deve espandersi, ampliarsi. 


Marx non dedicò mai uno scritto specifico alla Rivoluzione francese e al giacobinismo: nonostante questo, 
non smise mai di interrogarsi sul suo significato. E’ interessante osservare che gli studi sulla Rivoluzione 
francese di storici non certo progressisti come Guizot, Mignet e Thiers svolsero una funzione importante 
nella formazione marxiana. Inizio l’analisi con il riferimento ai primi testi, e in particolare alla «Questione 
ebraica» («Zur Judenfrage», 1844), in cui viene affrontato il tema della separazione individuale tra 
citoyen e bourgeois, derivante dalla «scissione mondana (die weltliche Spaltung) tra lo Stato 
politico e la società civile»54. Per l'uomo della società civile, il bourgeois, «la vita nello Stato è 
una mera parvenza [Schein] o una momentanea eccezione rispetto all'essenza e alla 
regola’»55. Rispetto alla valenza reale della società civile, lo Stato si configura come Schein, apparenza, 
o comunque eccezione transitoria. All’interno di tale scenario bourgeois e citoyen vengono a 
rappresentare l’uomo reale e l'uomo vero: 


L’uomo [...], in quanto è membro della società civile, è rappresentato come l’uomo autentico, come l’homme 
distinto dal citoyen, poiché egli è l’uomo nella sua immediata esistenza sensibile individuale, mentre l’uomo politico 
è soltanto l’uomo astratto, artificiale, l’uomo come persona allegorica, morale. L’uomo reale [der wirkliche Mensch] è 
riconosciuto solo nella figura dell’individuo egoista, l’uomo vero [der wahre Mensch] solo nella figura del citoyen 
astrattose. 


In ogni caso, se un segno distintivo della realtà moderna consiste nella separazione individuale 
fra bourgeois e citoyen, il Marx della «Judenfrage» vuole analizzare quando tale Trennung 
abbia raggiunto il suo apice: in questo processo una funzione decisiva è esercitato dall'evento 
della Rivoluzione francese. Già nella Kritik Marx mette in luce che la Rivoluzione francese 


completò la trasformazione degli ordini politici in ordini sociali ossia rese le differenze degli ordini della società civile 
differenze soltanto sociali, differenze della vita privata, che sono senza significato nella vita politica. La separazione 
[die Trennung] della vita politica e della società civile era con ciò completatas7. 


Nella «Judenfrage» Marx continua l'esame della Rivoluzione francese, prendendo in 
considerazione alcuni princìpi fondamentali delle ‘Dichiarazioni dei diritti dell'uomo e del 
cittadino’ (Déclaration des droits de l'homme et du citoyen) dell’89 e del ‘91, che in parte 
divennero articoli delle Costituzioni del ‘91 e del ‘93, oltre che dettati costituzionali americani. 
Sulla base di una lettura molto ‘orientata’ della Déclaration, Marx dà vita a una netta 
divaricazione tra i diritti dell'uomo e i diritti del cittadino ivi contenuti. Infatti, i diritti dell'uomo 
riguardano il bourgeois, vale a dire l'uomo come membro della società civile, l'uomo egoista, 
«separato dall'uomo e dalla comunità [vom Men- schen und vom Gemeinwesen 
getrennten]»58. Tali elementi non fanno altro che notificare e rafforzare la Trennung presente nella 
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società civile-borghese, in cui ogni uomo risulta diviso da ogni altro uomo, e in negazione di 
qualsiasi Gemeinwesen. La libertà della bürgerliche Gesellschaft non riflette un ‘essere comune’, ma 
al contrario si fonda sulla ricerca del proprio interesse, il vero scopo del bourgeois. La libertà di 
quest’ultimo, così come risulta dalla Déclaration, possiede solo un limite, costituito dalla libertà 
di ogni altro. Tale trattazione deriva da una concezione atomistica della società civile: 


Si tratta della libertà dell’uomo in quanto monade isolata e ripiegata su se stessa [...] Ma il diritto dell’uomo 
alla libertà si basa non sul legame dell’uomo con l’uomo, ma piuttosto sull’isolamento [Absonderung] 
dell’uomo dall’uomo. E il diritto a tale isolamento, il diritto dell'individuo limitato, limitato in se stessos59. 


Alla base del ragionamento sta l'individuo della società civile, atomo, e quindi privo di 
collegamento con gli altri individui: i diritti dell'uomo, esito degli eventi rivoluzionari, secondo 
Marx costituiscono una conferma di tale logica. Comunque sia, si rivela piuttosto problematica 
la separazione attuata da Marx tra l’uomo e il cittadino: in realtà, i due elementi indicati si 
richiamano continuamente. A un'indagine approfondita degli articoli della Déclaration emerge 
che il tentativo consiste nell’interpretare le due nozioni in modo unitario, sulla base di una sorta di endiadi: la 
‘e’ interposta tra ‘diritti dell'uomo’ e ‘diritti del cittadino’ sembra sfociare in un’identificazione tra i due 
elementi, piuttosto che in una loro divaricazionego. In questo scenario risulta non privo di difficoltà concepire 
il citoyen come l'individuo appartenente a una sfera meramente fittizia. 


In ogni caso, secondo Marx la Rivoluzione francese spinge alle estreme conseguenze il 
processo di distruzione della società feudale, che era iniziato con l’Assolutismo: 


L’emancipazione politica è contemporaneamente la dissoluzione della vecchia società, sulla quale riposa 
l’essenza dello Stato estraniato dal popolo (das dem Volk entfremdete Staatswesen), la potestà del sovrano 
assoluto. La rivoluzione politica è la rivoluzione della società civile. Qual era il carattere della vecchia società? 
Una sola parola la caratterizza: la feudalità. La vecchia società civile aveva immediatamente un carattere 
politicos:. 


Gli eventi successivi al 1789 scardinano lo stato di cose precedente, innalzando gli affari dello Stato ad affari 
del popolo ed eliminando tutti gli organismi intermedi. Cosi vennero dispiegate fino in fondo le premesse 
dell’Assolutismo: è l’interpretazione della Rivoluzione francese come rivoluzione del ‘politico’, che si 
autonomizza rispetto al ‘sociale’. D’altronde, Tocqueville sostiene che la rivoluzione costituì il proseguimento 
dell’opera iniziata dalla monarchia62. Molti anni più tardi, nella Guerra civile in Francia (1871), Marx 
affermerà che 


la gigantesca scopa della Rivoluzione francese del secolo decimottavo spazzò tutti questi resti di tempi passati, 
sbarazzando così in pari tempo il terreno sociale dagli ultimi ostacoli che si frapponevano alla costruzione su di esso 
dell’edificio dello Stato moderno63. 


L'esito del processo indicato risiede nel fatto che, da un lato, la società civile risulta dominata dagli individui 
privati, dall'altro, la dimensione politica si ‘stacca’ dalla società civile, identificandosi con la sfera statuale: 
«L’emancipazione politica fu al tempo stesso l'emancipazione della società civile dalla politica, dalla 
parvenza stessa di un contenuto universale» 64. Con la Rivoluzione francese si verificano nello stesso tempo 
due processi: si attuano, da una parte, la divisione della società civile in individui indipendenti, dotati di 
finalità particolari, dall'altra l’autonomizzazione della sfera politica rispetto alla società civile. Ci si trova di 
fronte, quindi, al riconoscimento dell’ambivalenza della Rivoluzione francese, vale a dire del suo carattere 
espansivo e propulsivo, ma contemporaneamente del suo postulare una sostanziale dipendenza del 
citoyen, del membro dello Stato, dall'homme, il membro egoista della bürgerliche Gesellschaft: 


La rivoluzione politica dissolve la vita civile nelle sue parti costitutive, senza rivoluzionare queste parti stesse 
né sottoporle a critica. Essa si comporta con la società civile, con il mondo dei bisogni, del lavoro, degli 
interessi privati, del diritto privato, come con il fondamento della propria esistenza6s. 


La Déclaration rappresenta un testo significativo, dal momento che riflette l’acuirsi, con la Rivoluzione 
francese, della scissione dell'individuo, e in primis della crucialità della sfera della società civile, in 
cui la libertà consiste solo nel permettere ad arbitri diversi di coesistere, senza annullarsi a 
vicenda. Ma l’arbitrio in sé non viene posto in discussione. «L'utilizzazione pratica del diritto 
dell’uomo alla libertà è il diritto dell'uomo alla proprietà privata»66: la tutela di quest’ultima 
costituisce la necessaria conseguenza del concetto di Freiheit sopra delineato. Tale libertà trova 
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il suo esito nell'istituto della proprietà privata, che rappresenta «il diritto di godere a proprio 
arbitrio [à son gré], senza considerare gli altri uomini, indipendentemente dalla società, del 
proprio patrimonio e di disporre di esso, il diritto dell’egoismo»67. Per Marx è necessario 
togliere i ‘veli’ con cui la bürgerliche Gesellschaft cerca di fornire un'immagine mistificata della realtà, 
spacciando per difesa di diritti universali ciò che costituisce, invece, la tutela di interessi particolari68. 
L'affermazione del carattere ‘fittizio’ dei diritti dell'uomo e, in particolare, del diritto alla libertà, non implica 
però il misconoscimento della loro funzione decisiva in rapporto alla distruzione dei privilegi feudali: la critica 
alla bürgerliche Gesellschaft moderna non implica una sorta di nostalgia nei confronti di forme sociali 
precedenti. Questo costituisce il punto di maggior contatto con l’analisi condotta da Sieyès: la Rivoluzione 
francese si configura come negazione della struttura dei privilegi. Così /iberté, égalité, fraternité, le 
‘parole’ della Rivoluzione francese, non possono venir concepite come irreali, per quanto talora 
Marx, soprattutto nei sui primi testi, sembri far emergere sic et simpliciter la dimensione fittizia. 
Infatti, gli elementi indicati costituiscono l’esito di una pratica di emancipazione da una serie di strutture 
gerarchiche, di assetti aristocratici ed ecclesiastici. Nello stesso tempo, però, essi non possiedono un 
carattere neutrale: si rivela, quindi, necessario demistificare la loro universalità, intendendo quest’ultima non 
in modo semplicistico come irrealtà, ma mostrandone la funzionalità agli interessi del bourgeois. Così 
l'atteggiamento marxiano nei confronti della Rivoluzione francese è strutturalmente duplice: da 
una parte, viene riconosciuto il suo ruolo propulsivo, che risiede nell’eliminazione dei privilegi 
medievalie9 e nella delineazione di un impianto giuridico fondato su libertà, eguaglianza, 
proprietà, sicurezza, dall'altra, viene posto a critica il suo carattere ‘borghese’, il suo legame, 
pur dissimulato e nascosto, con gli interessi del bourgeois, dell'uomo in quanto membro della 
bürgerliche Gesellschaft, rispetto a cui il citoyen svolge una funzione secondaria, derivata. Mentre per 
Sieyès era necessario mantenere fino in fondo libertà, eguaglianza e proprietà, in contrasto con la logica 
medievale dei privilegi, in Marx, invece, viene sviluppata una critica immanente nei confronti degli elementi 
indicati. Infatti, secondo Marx la rivoluzione può venir considerata un ‘progresso’ (Fortschritt), purché si 
interpreti quest’ultimo termine non secondo un'accezione pienamente lineare o secondo una 
modalità astratta7o, ma evidenziandone la duplicità e, quindi, le incipienti contraddizioni, così 
come si manifestarono in modo particolarmente accentuato nel periodo del Terrore, i cui 
esponenti credevano di poter sottomettere il bourgeois al citoyen, non rendendosi conto 
dell’irrealizzabilità di questo progetto. 


A questo punto si rivela necessario esaminare il modo con cui Marx delinea il momento del Terrore, e il suo 
rapporto con le fasi precedenti della Rivoluzione francese. È molto significativo il fatto che, nei primi testi 
marxiani, la Rivoluzione francese e il Terrore vengano indicati come esempi di ‘intelletto politico’, anche 
riprendendo alcuni aspetti della riflessione hegeliana al riguardo: in particolare, nella Fenomenologia dello 
spirito si fa riferimento alla libertà assoluta71, che impedisce ogni differenza al suo interno, 
sfociando in una negazione completa, priva di qualsiasi mediazione72. In tal senso, nelle Glosse 
critiche Marx polemizza con gli esponenti del Terrore: 


Il periodo classico dell’intelletto politico è la Rivoluzione francese. Ben lungi dallo scorgere nel principio dello Stato la 
fonte delle deficienze sociali, gli eroi della Rivoluzione francese scorsero piuttosto nelle deficienze sociali la fonte delle 
cattive condizioni politiche [...] Così Robespierre vide nella grande miseria e nella grande ricchezza un ostacolo alla 
democrazia pura. Egli desidera perciò stabilire una generale frugalità spartana. Il principio della politica è la volontà. 
Quanto più unilaterale, cioè quanto più compiuto è l’intelletto politico, tanto più esso crede all’onnipotenza della 
volontà, e tanto più è cieco dinanzi ai limiti naturali e spirituali della volontà, tanto più dunque è incapace di scoprire la 
fonte delle infermità sociali73. 


Nella Sacra famiglia viene evidenziata l'assenza, da parte dei Giacobini, di una rigorosa analisi 
storica e sociale, a cui hanno cercato di far fronte in modo puramente soggettivistico e 
volontaristico74. Il marxismo ‘ortodosso’, tradizionale ha seguito proprio l'impostazione 
indicata, mettendo in luce il fatto che Robespierre vagheggiava una società di liberi produttori, 
non di proletari. 


Ai fini della comprensione del problema oggetto d'analisi, è necessario evitare di assumere un'ottica 
teoreticistica, dal momento che punto di partenza del discorso è il riferimento alla pratica. Se si accetta tale 
modo di impostare la questione, occorre indagare lo sviluppo della ‘prassi rivoluzionaria’ col Terrore. Già 
nella Sacra famiglia, a conferma del fatto che nello stesso testo coesistono tensioni 
contrastanti, Marx sottolinea che 
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il diritto dell’uomo alla libertà cessa di essere un diritto non appena entra in conflitto con la vita politica, mentre, 
secondo la teoria, la vita politica è soltanto la garanzia dei diritti dell’uomo, dei diritti dell’uomo individuale, e quindi 
deve essere abbandonata non appena contraddice il suo scopo, questi diritti dell’uomo [...] Volendo poi considerare la 
stessa prassi rivoluzionaria come la giusta impostazione del rapporto, rimane pur sempre da risolvere l’enigma del 
perché nella coscienza degli emancipatori politici il rapporto venga capovolto, lo scopo appaia come mezzo e il mezzo 
come scopo75. 


Il dispiegamento della ‘prassi rivoluzionaria’ col Terrore76 sembrerebbe porre in discussione 
l'idea del dominio del bourgeois sul citoyen derivante dalla ‘teoria’. Così la dinamica della 
Rivoluzione francese, nella sua ‘prassi’ e non nei principi astratti della Déclaration, è sfociata 
nella parvenza di un vero e proprio dominio del ‘cielo’ della politica, della sfera statale rispetto 
alla ‘terra’ della società civile, della sfera sociale. Al riguardo nella Sacra famiglia (1845), 
rispetto ai testi precedenti, è presente un rilevante sviluppo teorico. Nella polemica contro 
l'impostazione idealistica di Bauer emerge un forte riconoscimento della Rivoluzione francese: 


Il movimento rivoluzionario, che è cominciato nel 1789, nel Cercle social, che ha avuto, nel mezzo del suo 
cammino, come suoi rappresentanti principali Leclerc e Roux, e che infine è stato momentaneamente sconfitto con la 
cospirazione di Babeuf, aveva suscitato l’idea comunista, che l’amico di Babeuf, Buonarroti, dopo la rivoluzione del 
1830, ha introdotto nuovamente in Francia77. 


Marx non si limita, nel valorizzare l'evento in questione, a una generica affermazione della necessità del 
processo storico, sulla base di moduli di filosofia della storia, ma si spinge oltre, considerando la Rivoluzione 
francese come un modello, un punto di riferimento, per quanto astratto, per l“idea comunista’. 
Nell'Ideologia tedesca, all'interno della parte dedicata a Stirner, Marx e Engels interpretano 
Robespierre e Saint-Just come i veri rappresentanti della forza rivoluzionaria, «cioè della sola 
classe veramente rivoluzionaria, della massa innumerevole»78: Marx rimprovera a Stirner di 
non dire nulla «delle ragioni reali per cui si tagliano le teste, ragioni che erano fondate sugli 
interessi reali, empirici ed estremamente profani non degli aggiotatori, ma della massa 
innumerevole»79. Nelle Glosse critiche si evoca l'evento decisivo della rivolta slesiana, che fa 
emergere il «disperato isolamento» degli uomini dalla comunità; a partire dalla contingenza 
indicata, viene introdotto il riferimento alla Rivoluzione francese: 


Abbiamo mostrato come la rivolta slesiana non abbia per nulla avuto luogo in uno stato di separazione dei 
pensieri dai principi sociali. Ora abbiamo a che fare con il ‘disperato isolamento degli uomini dalla comunità’. 
Per comunità si deve intendere qui la comunità politica, lo Stato [...] Ma non scoppiano forse tutte le rivolte, 
senza eccezione, nel disperato isolamento dell’uomo dalla comunità? Ogni rivolta non presuppone forse 
necessariamente questo isolamento? Avrebbe avuto luogo la rivoluzione del 1789 senza il disperato 
isolamento dei cittadini francesi dalla comunità? Essa era appunto destinata a sopprimere tale isolamentoso. 


Il centro prospettico del discorso risiede in una dimensione soggettiva, in una pratica volta ad 
«abolire lo stato di cose presente»81, per riprendere il celebre passo dell’Ideologia tedesca. 
D'altronde, l'irruzione della nozione di proletariato in Per la critica alla filosofia del diritto di Hegel. 
Introduzione (1844), con il suo carattere di universalità di parte, può essere intesa proprio come 
una radicalizzazione della questione del soggetto collettivo nella Rivoluzione francese, con la 
sua temporalità inarrestabile. D'altronde, nella conclusione del testo viene richiamata 
direttamente la Rivoluzione francese nel suo costituire un paradigma per la rivoluzione 
tedesca: «Quando saranno state soddisfatte tutte le condizioni interne, il giorno della 
resurrezione tedesca verrà annunciata dal canto del gallo francese»82. Engels, in scritti coevi o 
appena precedenti, intende la Rivoluzione francese come l'origine della democrazia in Europa, 
con la sua ambivalenza: essa, da una parte, esercitò un ruolo espansivo, aprendo orizzonti 
precedentemente impensabili, dall'altra, si convertì nel suo contrario, dando vita a una vera e 
propria dittatura. Babeuf e Napoleone costituiscono i due ‘poli’ di questo discorsos3. Comunque 
sia, per Engels, «la Rivoluzione francese fu, dall'inizio alla fine, un movimento sociale [eine soziale 
Bewegung], e, dopo di essa, una democrazia puramente politica è diventata una cosa del tutto 
impossibile>s4. Qui emerge la Rivoluzione francese come elemento fluido, dinamico, attraverso cui si attua 
il passaggio dalla politische alla soziale Demokratie. Così, anche nell'analisi engelsiana la 
Rivoluzione francese non è affatto riducibile a una rivoluzione del ‘politico’85. La Rivoluzione 
francese viene indagata a partire dalla sua temporalità espansiva, che entra nei rapporti 
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sociali: a differenza che in Sieyès, è la componente soggettiva, con il suo carattere di 
mobilitazione permanente e non la sua ‘chiusura’ costituzionale, a scandire il discorso. 


Tale ‘pensare nella pratica’ non può che trovare un ulteriore rafforzamento nella congiuntura 
decisiva del 1848. In uno scritto di poco antecedente il ‘48, La critica moraleggiante e la 
morale criticante, Marx sottolinea con forza il fatto che «la prima apparizione di un partito 
comunista realmente operativo si trova all’interno della Rivoluzione francese, nel momento in 
cui viene eliminata la monarchia costituzionale»86. All’interno del contesto francese, in 
particolare Babeuf e Buonarroti posero l'accento con forza sulla soziale Frage, e sulla necessità 
di mettere in discussione i rapporti proprietari presentis7. Si sviluppa così, con sempre 
maggiore forza, l’idea secondo cui il Terrore costituisca un modello decisivo, dal punto di vista 
politico, per l’organizzazione del proletariato come partito. Nel 1848 Marx mette in luce che «il 
giacobino del 1793 è diventato il comunista dei nostri giorni» 88. Da questo punto di vista, viene 
perlomeno problematizzata la lettura del Terrore come dominio dell’«intelletto politico»: in 
primis negli scritti storico-politici, il suo radicalismo viene ritenuto gravido di conseguenze per il 
movimento operaio. In vari testi marxiani il 1848 viene inteso sulla base di uno schema di 
ripetizione del vero e proprio paradigma di rivoluzione, il 1789, nella forma però della 
caricatura, della parodias9. Ciò però non significa affatto (cosa che sarebbe priva di senso) interpretare la 
Rivoluzione francese come rivoluzione proletaria, antiborghese; un passo di La borghesia e la 
controrivoluzione (dicembre 1848) è eloquente al riguardo: nel 1789 «la borghesia era la classe che 
realmente si trovava alla testa del movimento [...] (In seguito) tutto il terrorismo francese non era altro che un 
modo plebeo di finirla con i nemici della borghesia, con l’assolutismo, il feudalesimo e il mondo piccolo- 
borghese»90. Inoltre, in I/ disegno di legge sulla soppressione dei gravami feudali, apparso nel 
luglio 1848, Marx rimarca che 


la Rivoluzione tedesca del 1848 è solo la parodia della Rivoluzione francese del 1789. Il 4 agosto 1789, tre 
settimane dopo la presa della Bastiglia, il popolo francese in un solo giorno ebbe ragione dei gravami feudali. 
L’11 luglio 1848, quattro mesi dopo le barricate di marzo, i gravami feudali hanno ragione del popolo tedesco 
[...] La borghesia francese del 1789 non abbandonò un attimo i suoi alleati, i contadini [...] La borghesia 
tedesca del 1848 tradisce senza la minima esitazione questi contadinio1. 


D'altronde, successivamente, nel 18 brumaio di Luigi Bonaparte (1852), a proposito del 
rapporto indicato fra 1789 e 1848, si mette in luce che 


Hegel nota [...] che tutti i grandi fatti e i grandi personaggi della storia universale si presentano, per così dire, 
due volte. Ha dimenticato di aggiungere: la prima volta come tragedia, la seconda volta come farsa. 
Caussidière invece di Danton, Louis Blanc invece di Robespierre, la Montagna del 1848-1851 invece della 
Montagna del 1793-1795, il nipote invece dello zi092. 


Comunque sia, anche se alcuni esponenti del Terrore dichiaravano di voler rifondare la polis o 
la res publica, in realtà, secondo Marx, il loro obiettivo era costituito dalla piena realizzazione 
della società borghese: 


Camille Desmoulins, Danton, Robespierre, Saint-Just, Napoleone, tanto gli eroi quanto i partiti e la massa 
della vecchia Rivoluzione francese adempirono, in costume romano e con frasi romane, il compito dei tempi 
loro, quello di liberare dalle catene e di instaurare la moderna società borgheseo3. 


L’«illuminismo politico», con la sua «fase di esaltazione»94, difese come diritto la proprietà 
privata, e quindi gli interessi di quel bourgeois da cui si era proclamato indipendente, trovando 
la sua ‘prosaica’ realizzazione nel governo del Direttorio, in cui «la società civile (die 
bürgerliche Gesel- Ischaft) — la rivoluzione l'aveva liberata dai legami feudali e l'aveva riconosciuta 
ufficialmente, per quanto il Terrore avesse voluto sacrificarla a una vita politica antica — esplode in potenti 
correnti vitali»95. In questa visione il Direttorio rappresenta l'esito inevitabile dell’unilateralità del Terrore 
giacobino, con il suo rifiuto della dimensione particolare. Se la Rivoluzione francese condusse alle estreme 
conseguenze il processo di separazione dell’individuo, e di subordinazione della sua parte politica a quella 
civile, borghese, il Terrore ha tentato di invertire tale situazione, a vantaggio di una sfera politica 
onnicomprensiva e onnipotente: al di là delle intenzioni dei suoi esponenti, esso costituì, per usare 
un'espressione dell’ Ideologia tedesca, un «energico liberalismo borghese 
[Bourgeoisliberalismus]»9e. Il fatto che, nel corso del tempo, Marx abbia calato sempre di più nella 
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pratica la questione della Rivoluzione francese non significa che egli abbia abbandonato l’idea della 
Rivoluzione francese come rivoluzione borghese, che spazzò via gli ultimi elementi feudali sopravvissuti. 


Così non si tratta né di piegare la visione marxiana a un'idea della Rivoluzione francese come 
rivoluzione borghese97, né di fare di Marx un apologeta del Terrore, come se ci fosse una sorta di piena 
identificazione teorica tra giacobinismo e comunismo. Nel primo libro del Capitale Marx afferma: 


Fin dall’inizio della tempesta rivoluzionaria la borghesia francese osò sottrarre agli operai il diritto 
d’associazione che si erano appena conquistato. Con decreto del 14 giugno 1791 la borghesia dichiarò che ogni 
coalizione operaia era un ‘attentato contro la liberta’os. 


In ogni caso, il rapporto di Marx con il Terrore appare estremamente complesso: per molti versi, il 
giacobinismo rimane un ‘impensato’ della riflessione marxiana99. Nella valutazione marxiana del 
Terrore si trovano due elementi che entrano in frizione reciproca: il primo è il suo (presunto o 
reale) carattere antiproletario (si pensi al maximum dei salari), il secondo è l'impulso dato alla 
mobilitazione delle masse, sulla base di una dimensione ‘plebea’, decisiva per la costituzione 
stessa di un partito comunista. Se si rimane sul piano di uno schema storico complessivo, 
entrambe le impostazioni possono restare aperte. Si tratta, invece, di spostare il piano 
dell'indagine, ‘pensando nella pratica’ la questione della Rivoluzione francese, sulla base di 
coordinate che non sono mai pienamente preventivabili. 


4. Tempora multa? 


Dall'analisi condotta emerge il problema del rapporto fra temporalità e soggettività. In tal senso, decisiva è 
l'esperienza della Rivoluzione francese, con la sua temporalità inarrestabile, con la sua accelerazione 
impetuosa, con il suo tendere al futuro. Saint-Just affermava che, «in tempo di innovazioni, tutto ciò che non 
è nuovo è pericoloso». Al riguardo appare evidente la lontananza fra Marx e Sieyès: quest’ultimo, infatti, non 
coglie fino in fondo la temporalità espansiva della rivoluzione, nel suo configurarsi come un movimento 
permanente, inesauribile. Inoltre tale elemento si radica nel ‘sociale’, trova nel ‘sociale’ il suo terreno di 
applicazione. Qui ci si trova di fronte, allo stesso tempo, a un punto di contatto e a un punto di distanza fra i 
due pensatori. Il punto di contatto è costituito dal riferimento alla divisione del lavoro, e quindi dal rapporto 
individuato fra Rivoluzione francese e divisione del lavoro. Il punto di distanza risiede nel fatto che Sieyès 
non sottopone a critica i rapporti di dominio all’interno della società, e anzi vuole creare una costituzione 
adeguata allo sviluppo della proprietà privata. Marx, invece, destruttura gli elementi indicati. 


Nella presente trattazione la temporalità moderna viene assunta come acquisizione ineludibile, ma nello 
stesso tempo, come elemento ambivalente e problematico, non come stato di cose da accettare 
acriticamente. All’interno della prospettiva delineata, due sono gli obiettivi polemici. Il primo è fornito da 
alcuni filoni settecenteschi e ottocenteschi, sorretti dall’idea di una temporalità pienamente lineare e 
cumulativa, con l'individuazione di un progresso inarrestabile del genere umano. Peraltro, in Marx esistono 
varie ambiguità al riguardo. Il secondo referente polemico è fornito da ogni impostazione messianica: alla 
base di quest’ultima sta una dimensione, seppur paradossale, seppur non ortodossa, di trascendenza. 
Invece, il discorso articolato si rivela pienamente immanente, e quindi rifiuta ogni richiamo a un Messia. Così 
non si tratta di opporre alla temporalità lineare un elemento di assoluta, e quindi trascendente, alterità 
rispetto ad essa, sulla base di un ‘lampo’ messianico. 


In conclusione occorre indagare se tale temporalità espansiva, integralmente immanente, possieda o meno 
un carattere di pluralità. Intanto è necessario tener presente, come riferimento cruciale, anche se non privo 
di difficoltà interne, il passaggio in epoca moderna dalla pluralità di Histo- riae, propria della visione 
premoderna, alla Geschichte come ‘singolare collettivo’, con l'accelerazione impetuosa che 
imprime al corso degli eventi100. Così, se si rifiuta ogni immaginazione ‘passatista’, si rivela destituito di 
senso pensare di poter tornare alla pluralità premoderna delle historiae: l'elemento della pluralità, se 
adoperato, deve quindi venir interpretato sulla base di coordinate nuove. Al riguardo sono necessarie due 
osservazioni. In primo luogo, la declinazione marxiana della temporalità del soggetto collettivo è legata a una 
logica della determinazione specifica, della ‘verità effettuale della cosa’, della singolarità del caso101. In 
questo senso, ci si trova di fronte a una temporalità ‘situata’, non riducibile a legge generale. In secondo 
luogo, se si esamina l'evento singolare della Rivoluzione francese, con il suo carattere dirompente, si 
comprende che esso presenta un’estrema articolazione interna. Per certi versi, si può addirittura affermare 
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che varie sono state le rivoluzioni francesi: la rivoluzione del Terzo Stato, la rivoluzione borghese (ben 
esemplificata nella trattazione di Sieyès), la rivoluzione dei sanculotti e la rivoluzione dei contadini. Le 
rivoluzioni in questione presentano aspetti comuni (ad esempio, la polemica antifeudale), ma anche punti di 
differenza significativi (ad esempio, il Terzo Stato era complessivamente favorevole a una modernizzazione 
capitalistica, mentre i contadini si ponevano in modo critico nei confronti di tale assetto). Lo sguardo 
marxiano, anche in relazione alla Rivoluzione francese, è volto a rifiutare sia una sorta di reductio ad 
unum delle dimensioni temporali, sia una delineazione compiuta di una pluralità di tempi, che comunque 
presupporrebbe l’esistenza di un tempo unico che funga da paradigma: talvolta gli elementi indicati si 
incontrano o si scontrano, talvolta no, ma risulta impossibile definire la questione una volta per tutte. 


In ogni caso, il riferimento alla Rivoluzione francese a Marx interessa non tanto per ricostruire quel periodo 
storico nella sua crucialità e nella sua complessità, quanto per far ‘esplodere’, ad esempio ‘rigiocandole’ in 
rapporto alla rivolta slesiana così come al ’48, le emergenze di soggettività ivi contenute: la Rivoluzione 
francese costituisce per Marx un evento contemporaneo, anzi collocato in un quadro ben più ‘espansivo’ 
rispetto a quello proprio della situazione tedesca a lui contemporanea. Così il tema della temporalità non 
viene esaminato astrattamente, in modo teoreticistico, ma viene calato nella pratica, configurandosi come un 
intervento in una situazione determinata. Il problema aperto consiste nel declinare politicamente l’azione 
della classe operaia, rifiutando qualsiasi opzione ‘verticistica’102, e dando vita a un movimento carico 
di una temporalità ‘sovversiva’, in grado di destrutturare lo status quo. Tale «presa di 
parola»103, per un verso, si pone in continuità con la Rivoluzione francese, ‘madre’ di tutte le rivoluzioni, 
nella sua capacità di dispiegare tutte le categorie della politica, per l’altro, tenta di andare al di là dei suoi 
limiti costitutivi, scompaginando la distinzione borghese fra il ‘sociale’ e il ‘politico’, secondo coordinate 
nuove, ‘inaudite’, che non possono mai venir preventivate completamente e che sono sempre aperte a una 
rettifica del proprio percorso: 


La rivoluzione sociale del secolo decimonono non può trarre la propria poesia dal passato, ma solo 
dall’avvenire [...] Le precedenti rivoluzioni avevano bisogno di reminiscenze storiche per farsi illusioni sul 
proprio contenuto. Per prendere coscienza del proprio contenuto, la rivoluzione del secolo decimonono deve 
lasciare che i morti seppelliscano i loro morti104. 


Note 


1 Si veda in particolare A. Soboul, La Rivoluzione francese, tr. it. di C. Pischedda, Roma-Bari, 
Laterza, 1964. 


2 Ad esempio: A. Cobban, La Rivoluzione francese, tr. di G. Spina, Roma, Bonacci, 1994. 


3 Cfr. J. Jaurès, Storia socialista della Rivoluzione francese, tr. it. a cura di G. Manacorda, Roma, 
Editori Riuniti, 1969-1971, in 4 voll. 


4 Cfr. G. Lefebvre, La Rivoluzione francese, tr. it. di P. Serini, Torino, Einaudi, 1958. 

5 Inoltre si vedano, sulla base di approcci diversi rispetto a quello seguito: D. Richet-F. Furet, La 
Rivoluzione francese, tr. it. di S. Brilli Catatrini-C. Patane, Roma-Bari, Laterza, 1974; M. Vovelle, 
La Francia rivoluzionaria. La caduta della monarchia 1787-1792, tr. it. di S. Brilli Cattarini-C. 


Patane, Roma-Bari, Laterza 1974. 


6 J.-E. Sieyès, Qu’est-ce que le Tiers Etat?, par R. Zapperi, Droz, Geneve 1970, tr. it. a cura di G. 
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Trosi Spagnoli, Che cos’é il Terzo Stato? (d’ora in avanti, TS), in Id., Opere e testimonianze 
politiche, Tomo I. Scritti editi, in 2 voll., Volume primo, Milano, Giuffré, 1993, pp. 207-298. Sulla 
vita di Sieyés: G. Troisi Spagnoli, La vita di Sieyés, in ivi, pp. 29-66. 

7 Su Sieyés, si vedano in particolare P. Bastid, Sieyès et sa pensée, Paris, Hachette, 1970, e l’ampio 
lavoro di J.-D. Bredin, Sieyés. La clé de la Révolution francaise, Paris, Editions de Fallois, 1988. In 
Italia, si prendano in considerazione P. Pasquino, Sieyès et l’invention de la constitution en France, 
Paris, Odile Jacob, 1998; P. Pasquino, Introduzione. Il pensiero di Sieyés, in J.-E. Sieyès, Opere e 
testimo- nianza politiche, Volume primo, cit., pp. 1-28; e L. Scuccimarra, La sciabola di Sieyès. Le 
giornate di brumaio e la genesi del regime bonapartista, Bologna, il Mulino, 2002, che si concentra 


però su una fase successiva della riflessione di Sieyès rispetto a quella oggetto della presente 
indagine. 


8 TS, p. 209. Più avanti (ivi, p. 213), Sieyès afferma che «il Terzo abbraccia [...] tutto ciò che 
appartiene alla Nazione [nation]». 


9 Ivi, p. 213. 
10 Ivi, p. 212. 


11 Cfr. ivi, p. 216: «Ogni privilegio [...] si oppone al diritto comune [droit commun]; dunque tutti i 
privilegiati, senza distinzione, formano una classe diversa ed opposta al Terzo Stato». 


12 Ivi, p. 221. 
13 Ivi, p. 226. 
14 Ivi, p. 231. 
15 Ivi, p. 221. 
16 Ivi, p. 225. 
17 Ivi, p. 237. 


18 Cfr. B. Baczko, Giobbe amico mio. Promesse di felicità e fatalità del male, tr. it. di P. Virno, 
Roma, manifestolibri, 1999, pp. 281-312. 


19 TS, pp. 239-240. 
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20 Ivi, p. 245. Cfr. ivi, p. 269: «Mi permetto di attirare l’attenzione sulla differenza enorme che c’è 
fra l’assemblea del Terzo Stato e quelle degli altri due Ordini. La prima rappresenta venticinque 
milioni di uomini e delibera riguardo agli interessi della Nazione». 


21 Ivi, p. 276. Cfr. ivi, p. 279: «In un’ Assemblea nazionale, gli interessi particolari devono restare 
isolati, e la volontà della maggioranza deve restare sempre conforme al bene generale [...] 
Sappiamo quale è il vero sogno di una Assemblea nazionale; essa non deve occuparsi degli affari 
privati dei cittadini, ma considerarli nel loro insieme dal punto di vista dell’interesse comune»; ivi, 
p. 281: «Non è dunque in qualità di privilegiati, ma in qualità di cittadini, che si ha diritto 
all’elezione dei deputati e all’eleggibilità [...] ogni privilegio è, per sua natura, odioso e contrario al 
patto sociale. Una classe privilegiata sta alla Nazione come le qualità particolari stanno al cittadino; 
al pari di queste, essa non è in alcun modo rappresentabile». 


22 Ivi, p. 288. 


23 Cfr. J.-J. Rousseau, Du contrat social, in Id., Œuvres completes, Paris, Dupont, 1959-1969, vol. III, tr. it. a cura di V. Gerratana, Il 
contratto sociale, Torino, Einaudi, 19943, pp. 56-60. 


24 TS, p. 227. 
25 Ivi, p. 229. 


26 Cfr. ivi, p. 223: «In nessun caso una legge e un diritto possono essere senza limiti. In tutti i paesi 
la legge ha fissato delle condizioni precise, al di fuori delle quali non si può essere né elettori né 
eleggibili [...] La libertà politica, dunque, al pari della libertà civile, ha i suoi limiti». 

27 Ivi, pp. 225-226. 

28 Ivi, p. 230. 


29 Ivi, pp. 230-231. 


30 Cfr. A. Negri, Il potere costituente. Saggio sulle alternative del moderno, Carnago (Varese), 
SugarCo, 1992, p. 246 e sgg. 


31 TS, p. 249. Cfr. ivi, pp. 250-251: «Ci si sbaglia se si attribuisce al solo potere della Costituzione 
tutto quanto vi è di buono in Inghilterra [...] Si vede bene che la Nazione inglese è [...] l’unica che 
possa essere libera anche senza una buona Costituzione». 


32 Ivi, p. 251. 
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33 Cfr. P. Pasquino, Sieyès et l’invention de la constitution en France, cit., che invece sottolinea la 
sostanziale conformità del discorso di Sieyès al modello costituzionale inglese; J.-D. Bastid, Sieyès 
et sa pensée, cit 


34 TS, p. 253. 
35 Ivi, p. 253. 
36 Ivi, p. 263. 
37 Cfr. J.-J. Rousseau, Il contratto sociale, cit. 38 
38 TS, p. 253. 


39 Cfr. ivi, p. 254: «1. Nel corpo rappresentativo tale volontà non è piena e illimitata; essa 
rappresenta solo una parte della grande volontà comune nazionale. 2. I delegati non la esercitano 
affatto come se si trattasse di un diritto proprio, si tratta di un diritto che appartiene ad altri; la 
volontà comune è presente in loro solo a titolo di procura (en commission)». 


40 Cfr. P. Pasquino, Sieyès et l’invention de la constitution en France, cit. Occorre però precisare 
che Pasquino sottolinea il fatto che Sieyès declina la questione della separazione dei poteri in 
termini differenti sia rispetto a Montesquieu sia rispetto a Madison: «Dans le modéle Montesquieu- 
Madison, la séparation partielle des pouvoirs vise a établir un mécanisme d’équilibre qui 
s’autoreproduit [...] entre les organes de l’Etat [...] le pouvoir supreme, a savoir le législatif. En 
vue d’obtenir cet équilibre, il faut batir un système de checks and balances [...] Le modéle 
constitutionnel de Sieyés est fondé sur un autre principe: celui de la hiérarchie des normes, et de la 
‘superlégalité’ de la constitution» (p. 12). 


41 TS, pp. 254-255. 
42 B. Groethuysen, Philosophie de la révolution francaise, Paris, Gallimard, 1956. 
43 J.-D. Bredin, Sieyés. La clé de la Révolution francaise, cit. 


44 TS, p. 255: «La Nazione [nation] esiste prima di ogni cosa, essa è l’origine di tutto. La sua 
volontà è sempre conforme alla legge [légale], essa è la legge stessa. Prima di essa e al di sopra di 
essa non c’è che il diritto naturale [droit naturel]». 


45 Ivi, p. 256. 
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46 Ivi, pp. 256-259. 


47 Sulla centralità della questione della rappresentanza: J.-D. Bredin, Sieyès. La clé de la 
Révolution francais, cit., p. 541: «La représentation sera le fondement de l’organisation sociale, elle 
conduira au métier de gouvernement, peut-étre méme a la formation de ce que l’on appellera une 
‘classe politique’. Telle est la modernité, la préscience aussi, de Sieyès». 


48 Cfr. A. Negri, Il potere costituente. Saggio sulle alternative del moderno, cit., p. 250: «Due poteri 
diversi sono alla base delle due funzioni: un primo straordinario, ovvero il potere costituente; un 
secondo ordinario, ovvero il potere costituito. La differenza è qualitativa: infatti, il secondo potere 
agisce secondo le norme del diritto positivo, mentre il primo, il potere costituente, agisce secondo il 
diritto naturale». Sul concetto di potere costituente, tra gli altri: E. Zweig, Die Lehre vom ‘pouvoir 
constituant’. Ein Beitrag zum Staatsrecht der Französischen Revolution, Mohr, Tübingen, 1909; U. 
Steiner, Verfassunggebung und verfas- sunggebende Gewalt des Volkes, Berlin, Duncker & 
Humblot, 1966; P. Haberle, «Die verfassungsgebende Gewalt des Volkes im Verfassungsstaat», 
Archiv fiir öffentliche Recht, 112 (1987), pp. 54-92. 


49 Cfr. L. Scuccimarra, La sciabola di Sieyès. Le giornate di brumaio e la genesi del regime 
bonapartista, cit. 


50 In primo luogo, si vedano due testi interamente dedicati al rapporto fra Marx e la Rivoluzione 
francese: B. Bongiovanni, Le repliche della storia. Karl Marx tra la Rivoluzione francese e la critica 
della politica, Torino, Bollati Boringhieri, 1989, e F. Furet, Marx e la Rivoluzione francese, tr. it. a 
cura di L. Calvie, Milano, Rizzoli, 1989. La prospettiva seguita è incompatibile con 
l’interpretazione di Furet. Inoltre sono molto significativi, per ragioni diverse: E. Balibar, Le 
frontiere della democrazia, tr. it. di A. Catone, Roma, manifestolibri, 1993, pp. 75-100, che si 
sofferma sull’analisi marxiana della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, e E. J. 
Hobsbawm, Echi della Marsigliese. Due secoli giudicano la Rivoluzione francese, tr. it. di P. 
Mazzarelli, Milano, Rizzoli, 1991, che focalizza l’attenzione sulle interpretazioni della Rivoluzione 
francese, intesa come il paradigma di tutte le rivoluzioni. 


51 K. Marx-F. Engels, Die Deutsche Ideologie. Kritik der neuesten Philosophie in ihren Repräsentanten Feuerbach, B. Bauer und 
Stirner, und des deutschen Sozia- lismus in seinen verschiedenen Propheten (d’ora in avanti, DI), in Marx Engels Werke (d’ora in 
avanti MEW), Bd. 3, Berlin, Dietz Verlag, 1962, p. 515, tr. it. di F. Codino, L’ideologia tedesca. Critica della più recente filosofia 
tedesca nei suoi rappresentanti Feuerbach, B. Bauer e Stirner, e del socialismo tedesco nei suoi vari profeti, Roma, Editori Riuniti, 
19939, p. 526. 


52 K. Marx-F. Engels, Die heilige Familie, oder Kritik der kritischen Kritik. Gegen Bruno Bauer 
und Konsorten (d’ora in avanti, HF), in MEW, Bd. 2, 1962, pp. 3-323: 37, tr. it. a cura di A. 
Scarponi, La Sacra famiglia, ovvero Critica della critica critica. Contro Bruno Bauer e soci, in Marx 
Engels Opere, vol. 4, Roma, Editori Riuniti, 1972, pp. 3-234: 33. 
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53 Cfr. L. Basso, Socialità e isolamento: la singolarità in Marx, Roma, Carocci, 2008. 


54 K. Marx, «Zur Judenfrage» (d’ora in avanti JF), Deutsch-Franzòsische Jahrbücher, Paris 1844, in 
MEW, Bd. 1, pp. 347-377: 355, tr. it. a cura di M. Tomba, «La questione ebraica», in B. Bauer, K. 
Marx, La questione ebraica, Roma, manifestolibri, 2004, pp. 173-206: 184. 


55 Ivi, p. 355, tr. it., p. 184. 


56 Ivi, pp. 369-370, tr. it., pp. 198-199. Cfr. A. Gilbert, Marx’s Politics. Communists and Citizens, 
New Brunswick, Rutgers University Press, 1981, p. 33, il quale rimarca lo ‘scarto’ prodotto dalla 
Rivoluzione francese tra l’uomo come membro individuale della società civile e l’uomo come 
moderno cittadino. 


57 K. Marx, Kritik des Hegel’schen Staatsrechts [1843, post. 1927], in MEW, Bd. 1, 1961, pp. 203- 
333: 283-284, tr. it. a cura di R. Finelli-F. S. Trincia, Critica del diritto statuale hegeliano, Roma, 
Edizioni dell’ Ateneo, 1983, pp. 159-160. 


58 JF, p. 364, tr. it. cit., p. 193. 


59 Ibidem. Cfr. D. McLellan, Marx prima del marxismo, tr. it. di R. Long, Torino, Einaudi, 1974, p. 
159; A. Maihofer, Das Recht bei Marx. Zur dialektischen Struk- tur von Gerechtigkeit, 
Menschenrecht und Recht, Baden-Baden, Nomos-Verlag, 1992, p. 94. 


60 Si faccia riferimento a Balibar, Le frontiere della democrazia, cit., il quale sottolinea come 
l’uomo a fondamento della Rivoluzione fosse il citoyen, e non il bourgeois, l’individuo privato, 
portatore di interessi estranei alla socialità: la prospettiva rivoluzionaria consiste in 
un’identificazione tra i due concetti. Al fondo della Déclaration sta la rivendicazione di un diritto 
universale alla politica, che conduce ad una «universalità negativa» dotata di un’ «indeterminatezza 
assoluta»: «L’indeterminatezza costituisce tutta la forza dell’enunciato, ma la debolezza pratica 
dell’enunciazione. O, piuttosto, fa sì che le conseguenze dell’enunciato siano esse stesse 
indeterminate: esse dipendono interamente dai ‘rapporti di forza’» (p. 87). Anche M. Miaille, Sur la 
citoyenneté: en relisant la question juive, in M. Chemiller-Gendreau-Y. Moulier-Boutang (éd. par), 
Le droit dans la mondialisa- tion. Une perspective critique, «Actuel Marx» Confrontation, Actes du 
Congrès Marx International II, Paris, PUF, 2001, pp. 39-54, problematizza l’idea di una separazione 
netta fra gli elementi indicati. Cfr. F. Hincker, «Droidloms, Droits de l'homme et du citoyen», 
Actuel Marx, 8 (1990), pp. 159-173: 163; R. N. Hunt, The Political Ideas of Marx and Engels, 
London, Macmillan, 1975, p. 73; F. Feher, «Marx et les Révolutions frangaises permanents», Actuel 
Marx, 8 (1990), pp. 45-66. Per un’analisi della Déclaration si vedano inoltre M. Gauchet, La 
Révolution des droits de l’homme, Paris, Gallimard, 1989, in part. pp. 73-74; E. Picavet, «Sur la 
Justification des droits de l’homme», Archives de philosophie, 2 (1996), pp. 249-271. 
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61 JF, pp. 367-368, tr. it. cit., p. 196. 


62 Su Tocqueville, anche in rapporto alla sua analisi della Rivoluzione Francese: S. Chignola, 
Costituzione e potere sociale in Lorenz von Stein e Tocqueville, in G. Duso (a cura di), Il potere. 
Per la storia della filosofia politica moderna, Roma, Carocci, 1999, pp. 341-361, in part. pp. 341- 
346; S. Chignola, Fragile cristallo. Per la storia del concetto di società, Napoli, Editoriale 
Scientifica, 2004. 


63K. Marx, «Address of the General Council of the International Working Men’s Association on the Civil War in France», tr. ted., 
«Der Biirgerkrieg in Frankreich. Adresse des Generalrats der Internationalen Arbeiterassoziation», Der Volksstaat, 1871, in MEW, 
Bd. 17, 1962, pp. 313-365, tr. it. di P. Togliatti, La guerra civile in Francia, Roma, Editori Riuniti, 19902 (1974), p. 32. 


64 JF, p. 369, tr. it. cit., p. 198. 
65 Ivi, p. 369, tr. it. cit., p. 198. 


66 Ivi, p. 364, tr. it. cit., p. 193. Cfr. L. Basso, «Marx: quale liberta?», Quaderni materialisti, 7/8 
(2008/2009), pp. 69-87, in part. pp. 69-73. 


67 JF, p. 365, tr. it. cit., p. 194. Cfr. J. Michel, Marx et la société juridique, Paris, Publisud, 1983, p. 
42; N. S. Arnold, Marx’s Radical Critique of Capitalist Society, London-New York-Toronto, Oxford 
University Press, 1990, p. 56. 


68 Cfr. E. Balibar, La filosofia di Marx, tr. it. di A. Catone, Roma, manifestolibri, 1994, p. 78. 


69 Cfr. K. Marx-F. Engels, Manifest der Kommunistischen Partei (d’ora in avanti, MKP), in MEW, Bd. 4, p. 475, tr. it. di E. 
Cantimori Mezzomonti, Manifesto del Partito comunista, Bari-Roma, Laterza, 19946, p. 107. 


70 Cfr. HF, p. 88, tr. it. cit., p. 92. 


71 Cfr. G.W.F. Hegel, Phänomenologie des Geistes, in Id., Gesammelte Werke, Bd. 9, hrsg. von W. 
Bonsepien und R. Heede, Hamburg, Meiner, 1980, tr. it. a cura di V. Cicero, Fenomenologia dello 
Spirito, Milano, Rusconi, 1995, p. 787 e sgg.. 


72 Cfr. ivi, tr. it. cit., p. 793. Si veda inoltre G. W. F. Hegel, Vorlesungen über die Philosophie der 
Geschichte, Frankfurt am Main, Suhrkamp, 1970, Bd. 12, tr. it. a cura di G. Calogero e C. Fatta, 
Lezioni sulla filosofia della storia, vol. IV, Firenze, Sansoni, 1963, pp. 209-210. 


73 Cfr. K. Marx, Kritische Randglossen zu dem Artikel «Der König von Preussen und die 


Sozialreform. Von einem Preussen» (d’ora in avanti, KR), Paris 1844, in MEW, Bd. 1, pp. 392-409: 
402, tr. it. a cura di N. Merker, Glosse critiche in margine all’articolo «Il re di Prussia e la riforma 
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sociale. Di un prussiano», in Marx Engels Opere 1843-1844, vol. III, Roma, Editori Riuniti, 1976, 
pp. 206224: 216-217. 


74 Cfr. HF, p. 100, tr. it. cit., p. 105. Al riguardo si veda A. Negri, Il potere costituen- te. Saggio 
sulle alternative del moderno, cit., p. 245. 


75 JF, p. 367, tr. it., p. 196. 


76 Cfr. S. Avineri, Il pensiero politico e sociale di Marx, tr. it. di P. Capitani, Bologna, il Mulino, 
1972, in part. pp. 233-253; J. M. Maguire, Marx’s Theory of Politics, Cambridge, Cambridge 
University Press, 1978, pp. 9-11; M. Lowy, «The Poetry of the Past: Marx and the French 
Revolution», New Left Review, 177 (1989), pp. 111-124: 115-116, il quale attribuisce l’apparente 
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77 JF, p. 367, tr. it. cit., p. 196. 

78 DI, p. 162, tr. it. cit., p. 161. 
79 Ivi, p. 162, tr. it. cit., p. 162. 
80 KR, p. 407, tr. it. cit., p. 222. 


81 DI, p. 35, tr. it. cit., p. 25. 
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1961, pp. 378-391: 391, tr. it. di R. Panzieri, «Per la critica della filosofia del diritto di Hegel. Introduzione», in Id., La questione 
ebraica. Per la critica della filosofia del diritto di Hegel. Introduzio- ne, Roma, Editori Riuniti,19966 (1954), pp. 49-69: 69. 


83 Cfr. F. Engels, Fortschritte der Sozialreform auf dem Kontinent, 1843, in MEW, Bd. 1, p. 481 
84 F. Engels, Das Fest der Nationen in London, 1845, in MEW, Bd. 2, p. 613. 
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F. Furet, Marx e la Rivoluzione francese, cit. 
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88 K. Marx-F. Engels, Reden auf der Gedenkfeier in Brüssel, 1848, in MEW, Bd. 4, p. 519. 
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93 AB, pp. 115-116, tr. it. cit., p. 47. 

94 HF, p. 130, tr. it. cit., p. 137. 

95 Ibidem. 

96 DI, p. 178, tr. it. cit., p. 179. 

97 Da questo punto di vista, l’interpretazione di A. Soboul, La Rivoluzione francese, cit., pur 
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98 K. Marx, Das Kapital. Kritik der politischen Ökonomie, Erster Band. Buch I: Der ProduktionsprozeB des Kapitals, in MEW, Bd. 
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99 In modo significativo, E. Balibar intitola un paragrafo di La paura delle masse (tr. it. di A. 
Catone, Milano, Mimesis, 2001), «Un giacobino chiamato Marx?», adoperando il punto 
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100 Cfr. R. Koselleck, Futuro passato. Per una semantica dei tempi storici, tr. it. di A. Solmi, 
Genova, Marietti, 1986. 


101 Cfr. L. Althusser, Machiavelli e noi, tr. it. di M. T. Ricci, Roma, manifestolibri, 1999, in part. 
pp. 33-34. 


102 Cfr. K. Marx F. Engels, Zirkularbrief an Bebel, Liebknecht, Bracke und andere Fihrer der Sozialistischen Arbeiterpartei 
Deutschlands, 16-18 novembre 1879, in MEW, Bd. 19, p. 165, tr. it. mod. di P. Togliatti, in Lettera circolare a Bebel e altri, in K. 
Marx, Critica al programma di Gotha, Roma, Editori Riuniti, 19902 (1976), pp. 56-67: 67: «La liberazione [Befreiung] della classe 
operaia deve essere il frutto [Werk] della classe operaia stessa» 


103 Cfr. M. de Certeau, La presa della parola e altri scritti politici, tr. it. di R. Capovin, Roma, 
Meltemi, 2007. 


104 AB, p. 117, tr. it. cit., pp. 51-52. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23698-luca-basso-rivoluzione-francese-e- 
temporalita-del-soggetto-collettivo-tra-sieyes-e-marx.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Vygostky / di Salvatore Bravo 


La scienza non è neutra, i suoi dati e le sue dinamiche sono condizionate dai contesti sociali, 
economici e dalla formazione dei suoi protagonisti, cio malgrado è possibile estrarre l'eterno 
dalle contingenze con l'ausilio del logos. 


Le prospettive non sono realtà intrascendibili, esse sono all’interno di contingenze, ma il logos 
può elevarsi verso l'universale con il metodo dialettico della filosofia, esso ha allo scopo di 
precisare ciò che è approssimativo, pertanto è esperienza linguistica che pone al centro la 
comunità. 


Le verità filosofiche non sono calcoli, ma universali che si elevano dal tempo storico, sono 
immagini concettualizzate nella storia dell'eterno. 


Lev Seménoviè Vygotskiji è stato non solo uno psicologo, ma anche un pensatore con una 
forte impronta metafisica. I suoi studi di psicologia cognitiva sono prossimi alla filosofia, poiché 
ha nella centralità dell'essere umano quale soggetto che dà forma al mondo, in tal modo lo 
strappa dal caos percettivo, per dar forma ad un'identità storica perfettibile. Il linguaggio è 
l'elemento che consente l'umanizzazione. 
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Lo psicologo russo prende le distanze dalla visione botanica, seconda la quale l'essere umano si 
svilupperebbe spontaneamente come una pianta e dalla visione zoologica che pone in relazione 
le funzioni biologiche con le superiori nell'essere umano come in tutti gli animali. 


L'umanesimo metafisico dello psicologo russo riporta l'essere umano alla sua differenza 
qualitativa con gli altri animali non umani, poiché le funzioni superiori: pensiero e linguaggio 
sono esclusive dell'essere umano. Il pensatore si differenzia dalla visione botanica che separa 
l'essere umano dal contesto e ritiene possibile lo sviluppo etico e linguistico in modo 
spontaneo. Essa ha l’obiettivo di eliminare le interferenze sociali, le quali sono giudicate 
negative. Rousseau è stato il modello per lo sviluppo della tesi botanica. 


Lev Seménovic Vygotskij pone al centro la comunità e l'interazione tra il soggetto e la 
comunità, pertanto lo sviluppo cognitivo linguistico necessita della buona comunità, della koinè 
senza la quale il soggetto è limitato e offeso nella sua evoluzione. Comunità e individuo non 
sono separabili. L'essere umano per sua natura è comunitario. Lo psicologo russo dimostra che 
senza la cura della buona comunità il soggetto non sviluppa al massimo le sue potenzialità 
razionali. La comunità dev'essere luogo di accoglienza e cura delle nuove generazioni. Il bene 
è, in tal modo, posto dal logos che si forma nella comunità. Il bene è la razionalità linguistica 
con la quale dare significato e senso all'orizzonte individuale e comunitario. 


Il soggetto in formazione non è semplice presenza passiva, un orcio da riempire con dati e 
contenuti, ma usa il linguaggio e gli stimoli che gli sono stati donati in modo creativo e 
personale. L’antieconomicismo è palese nel pensiero e nella pratica di ricerca dello psicologo. 
L'essere umano non è riducibile a sola biologia o a strutture di ordine economico, le implica, 
ma ad esse dona senso e significato con il linguaggio. Egli Individua tre fasi nello sviluppo 
linguistico: Il linguaggio interiore, il linguaggio egocentrico e il linguaggio esteriore o adulto. La 
prima fase si caratterizza per il linguaggio gestuale, già in questa fase il bambino , se 
sostenuto in modo opportuno con sollecitazioni positive trasformano il linguaggio gestuale in 
linguaggio egocentrico, il quale si concretizza nei suoi monologhi in presenza degli altri. Il 
linguaggio egocentrico è intermedio fra il linguaggio esteriore e quello interiore. Intorno ai 
sette anni il bambino matura una seconda interiorizzazione. Tali passaggi non sono meccanici, 
non sono iscritti nella biologia, necessitano del supporto biologico, ma senza la cura sociale 
rallentano fino a produrre danni cognitivi permanenti nello sviluppo e nella formazione. Dal 
linguaggio egocentrico, dunque, si passa al linguaggio interiore o pensiero. In Piaget 
l'egocentrismo non ha funzione positiva, è un limite all'evoluzione del pensiero del bambino, 
secondo Vygostkij, invece, il linguaggio egocentrico è imprescindibile per giungere al linguaggio 
adulto. Il linguaggio è funzione che umanizza, è sostanza dell'essere umano, non a caso il suo 
sviluppo investe tutte le funzioni psichiche, il linguaggio, dunque, è la casa dell'essere umano. 
Dove vi è linguaggio vi è l'essere umano. Il linguaggio è relazione, partecipazione politica ed 
ascolto. 


L'umanesimo che potremmo definire metafisico di Vygostkij è dunque evidente. Le ragioni 
dell’ostilità dello stalinismo nei suoi confronti si spiegano con il suo umanesimo metafisico, il 
quale non rigetta Marx, ma ne completa le osservazioni in campo linguistico ed educativo. 
L'essere umano e il linguaggio prima di tutto, dunque, ogni riduzionismo, in tal senso, nega il 
fondamento dell'umano e dell’umanesimo: 


“Tutte le più alte funzioni psichiche sono processi mediati, e i segni sono i mezzi fondamentali adottati per 
padroneggiarli e dirigerli. Il segno mediatore è incorporato nella loro struttura come una parte 
indispensabile, o per meglio dire come il perno del processo totale. Nella formazione dei concetti, il segno è 
la parola, che da prima svolge il ruolo di mezzo nella formazione di un concetto e successivamente diventa 
il suo simboloz”. 


Interazione e concetto 


Il concetto è operazione linguistica, esso è strumento metafisico. Dove vi è concetto il 
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linguaggio acquisito si evolve in modo divergente. Gli stimoli della comunità e le domande che 
essa pone e l’interrogarsi sui grandi temi conducono all'interazione concettuale. Il concetto è 
l'universale con cui si risponde creativamente alle contingenze e si organizzano nuove strategie 
mai battute in precedenze. Senza linguaggio non vi è trascendenza critica. 


Il concetto investe la comunità nella sua storia, il concetto è condivisione olistica, in quanto 
esso è interazione con l'esterno e nel contempo interiorità che modifica le funzioni psichiche. 
Tale attività precipuamente umana è possibile solo in un clima di libertà corale. Il linguaggio è 
attività complessa nella quale vige la logica della interazione creatrice: 


“La formazione del concetto è il risultato di un’attività complessa a cui prendono parte tutte le funzioni 
intellettuali fondamentali. Il processo, tuttavia, non può essere ridotto ad associazione, attenzione, 
immaginazione, inferenza o a tendenze determinanti. Queste funzioni sono tutte indispensabili, ma non 
sono sufficienti senza l'uso del segno e della parola, che sono i mezzi con cui dirigiamo le nostre operazioni 
mentali, controlliamo il loro corso e le incanaliamo verso la soluzione del problema che ci sta dinanzi. La 
presenza di un problema che richiede la formazione di concetti non può essere considerata di per sé la 
causa del processo, anche se i compiti che la società pone davanti ai giovani, quando entrano nel mondo 
culturale, professionale, civile degli adulti, costituiscono indubbiamente un fattore importante nella 
comparsa del pensiero concettuale. Se l’ambiente non pone tali compiti all’adolescente, se non gli pone 
nuove domande, non stimola la sua intelligenza fornendogli una serie di nuovi fini, il so pensiero non 
raggiunge gli stadi più elevati, o li raggiunge con grande ritardo. Il compito culturale tuttavia, di per sé, 
non spiega il meccanicismo di sviluppo che risulta nella formazione del concetto3”. 


L'approccio di Vygostkij è olistico, non si può separare la parte dal tutto, ma bisogna cogliere le 
reazioni-azioni tra il soggetto e la comunità. Quest'ultima è una rete di punti di tensione e di 
produzione di saperi. La qualità della comunità coincide con la capacità di far circolare parole e 


immagini che possano favorire la concettualizzazione e l'evoluzione psicologica del bambino. 


Una comunità che pone al centro il calcolo e l'utile immediato quale paradigma valutativo è 
destinata, sembra dirci il pensatore russo, all’asfissia concettuale. Senza circolazione dei 
linguaggi non vi può che essere che la sterilità del nichilismo passivo pronto a mutarsi in 
violenza e negazione dell'altro. Il linguaggio è il metodo e lo strumento con cui si decodifica il 
mondo. Senza di esso l'essere umano si disumanizza: 


“Il ricercatore deve cercare di capire i legami intrinseci tra i compiti esterni e la dinamica dello sviluppo, e 
vedere la formazione dei concetti come una funzione di tutto lo sviluppo culturale e sociale dell’adolescente 
che influenza non solo il contenuto, ma anche il metodo del suo pensiero”. 


Ambiente e linguaggio 


Il linguaggio non può essere liquido o ancipite. Una comunità deve comunicare i suoi significati 
in modo chiaro, non vi devono essere ambiguità. Senza la stabilità del linguaggio il bambino 
non può essere avviato verso il concetto. Si deve sviluppare una rete sociale positiva, la fiducia 
del bambino nei significati delle parole è fondamentale, egli deve riconoscere nelle persone che 
ne curano la formazione l'autorevolezza lessicale. Un linguaggio instabile favorisce la 
schizopatia linguistica, non permette ai significati di consolidarsi e di essere esplorati nelle sue 
possibilità significanti: 

“Il linguaggio dell'ambiente, coi suoi significati stabili, permanenti, indica la via che le generalizzazioni del 
bambino prenderanno. Ma, pur così coartato, il pensiero del bambino procede lungo questo cammino 
preordinato nel modo che è peculiare al suo grado di sviluppo intellettuale. L’adulto non può trasmettere al 
bambino il proprio modo di pensare. Egli gli fornisce semplicemente il significato già pronto di una parola, 
intorno a cui il bambino forma un complesso, con tute le particolarità funzionali, strutturali e genetiche del 
modo di pensare per complessi, anche se il prodotto del suo pensiero è in effetti identico per il contenuto ad 
una generalizzazione che avrebbe potuto essere stata formata secondo un modo di pensare concettuales”. 


La parola originaria è l'archetipo che pone le condizioni per la costruzione di quadri concettuali 
sempre più ampi, si dipinge con il linguaggio l’immagine del mondo. Il processo di 
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significazione necessita della mediazione dei segni con i quali dare significato al mondo, essi 
sono la risposta alle stimolazioni educative della comunità in tutte le sue forme: 


“La parola originaria non è un simbolo diretto per un concetto, ma piuttosto un’immagine, un quadro, uno 
schizzo mentale di un concetto, una breve storia su di esso — in verità una piccola opera d’arte. Nel dare un 
nome ad un oggetto per mezzo di tale concetto di natura pittorico, l’uomo l’unisce in un gruppo con molti 
altri oggetti. Sotto questo aspetto il processo della creazione del linguaggio è analogo al processo della 
formazione dei complessi nello sviluppo intellettuale del bambinos”. 


Il bambino dev'essere stimolato proponendogli situazioni problematiche che favoriscano lo 
sviluppo qualitativo della sua evoluzione. 


Lo sviluppo prossimale consente di presentare problemi in linea con le capacità del bambino o 

dell’adolescente, ma che si trovano al limite tra la fase di sviluppo in atto e la successiva, in tal 
modo si evita la noia de/ troppo facile e nel contempo non si cade nella frustrazione de/ troppo 
difficile. L 


a centralità è, sempre, la formazione linguistica, è il logos tradotto in filosofia. Senza la 
preminenza del linguaggio le città e le istituzioni divengono “non luoghi”, poiché si vive in uno 
stato di abbandono linguistico e metafisico. 


Leggere Vygostkij è comprendere il nostro presente e il suo tradimento metafisico. L'aver posto 
la merce al centro, anziché il concetto, spiega le tragedie etiche presenti e l'assenza di una 
politica a misura di essere umano. 


Note 


1 Lev Seménovié Vygotskij in russo: Jleg CeméHosuy Bnirótcknň? (Orša, 17 novembre 1896 - 
Mosca, 11 giugno 1934) è stato uno psicologo e pedagogista sovietico. 


2 Lev Seménoviù Vygotskij, Pensiero e linguaggio, Giunti Barbèra, pag. 79 
3 Ibidem pp.- 81 82 

4 Ibidem pag. 82 

5 Ibidem pag. 92 


6 Ibidem pag. 99 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23699-salvatore-bravo-vygostkij.html 


ANARCHISMO.COMIDAD 


La sinistra post-ideologica è diventata lobbying / di comidad 


Sul sito del Ministero degli Interni si trova uno studio da cui risulta che, tra microcredito e 
rimesse, i migranti rappresentano la punta di diamante della cosiddetta “inclusione finanziaria”, 
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cioè della finanziarizzazione di massa, con movimenti internazionali di denaro dell'ordine di 
centinaia di miliardi di dollari all'anno. Prestare soldi a dei poveracci per farli emigrare, e poi 
prendersi la tangente quando spediscono soldi a casa, possono apparire dei business 
miserrimi, ma solo perché siamo suggestionati dalle gerarchie antropologiche e dal culto dei 
miliardari benefattori, perdendo di vista che alla base della ricchezza c'è lo sfruttamento del 
lavoro umano. 


La massa di straccioni che vaga per il pianeta si rivela così una gallina dalle uova d'oro per la 
finanza globale, il che implicitamente smentisce la retorica ufficiale e i suoi ipocriti lamenti sul 
crescere delle “disuguaglianze”. Ciò spiega anche il motivo per cui Salvini, da ministro degli 
Interni, ha messo su risse ludiche ad uso mediatico con le ONG che si occupano di migranti, 
ma non ne ha mai toccato le connessioni finanziarie. 


I poveri erano e rimangono la fondamentale materia prima del sistema capitalistico; e ciò 
spiega la crescente ostilità dei media e della politica contro qualsiasi provvedimento che possa 
rendere i poveri un po’ meno ricattabili e un po’ meno bisognosi di lavorare a qualsiasi 
condizione. 


La coalizione elettorale di destra propone l'abolizione del cosiddetto reddito di cittadinanza 
poiché disincentiva al lavoro, e il reindirizzo delle risorse finanziarie alla diminuzione delle tasse 
per gli imprenditori. La destra infatti ha ancora le sue icone, i suoi eroi leggendari della rivolta 
anti-fiscale, come Reagan e la Thatcher. Peccato che queste mitologie non reggano ad un 
minimo di riscontro. 


Sul sito della roccaforte dei liberisti puri e duri, l’Istituto Bruno Leoni, viene ricostruita la 
vicenda del presidente Reagan, per concludere sconsolatamente che dapprima questi ha 
finanziato i suoi sgravi fiscali dilatando a dismisura il debito pubblico; poi, accortosi che la 
diminuzione delle tasse non aveva determinato la crescita economica sperata, ha nuovamente 
aumentato il carico fiscale. Insomma, anche se non lo ammetterebbero in pubblico, i liberisti 
puri e duri tra di loro se lo dicono che quelle politiche economiche soprannominate 
“reaganomics” sono state una solenne presa per i fondelli. 


Neppure la leggenda della Thatcher regge ad un minimo di vaglio dei fatti. La presunta “Iron 
Lady” ha diminuito le imposte dirette sulle persone fisiche e sulle imprese, ma ha dirottato il 
carico sulle imposte indirette, come l'IVA e le accise sulla benzina. La fiscalità sulla benzina si 
configura come una vera e propria tassa sul lavoro, poiché spesso si è costretti a spostarsi con 
l'automobile. Tra l’altro i lavoratori, a differenza degli “imprenditori”, non possono neppure 
intestare la proprietà dell'automobile alla propria società scaricandone i costi dalle tasse. Nel 
complesso la Thatcher ha aumentato il carico fiscale spostandone il peso dai ricchi sui poveri. 
La vera storia del fisco dimostra che esso non è uno strumento di redistribuzione del reddito, 
bensì è il contrario, un modo per favorire la concentrazione dei capitali in poche mani. 


Vista l’inconsistenza ideologica della destra, per la sinistra dovrebbe essere una passeggiata. 
Invece no, la sinistra “post-ideologica” non va mai a smentire le scemenze della destra, al 
massimo finge di contraddirle con puerili bastiancontrarismi, come “pagare le tasse è bello” (e 
perché non dovrebbe esserlo, visto che le pagano i poveri?). E questo non è neanche il peggio, 
dato che oggi gli amministratori regionali del PD sono ancora più zelanti della Lega nel 
propugnare quell’evasione fiscale di massa che va sotto l'appellativo eufemistico di “autonomia 
differenziata”. 


Come ci ha insegnato il mitico Tony Blair, per una sinistra che abbandona la zavorra 
dell'ideologia si aprono i cieli incantati del lobbying. L'impresa capitalistica è un meccanismo 
complesso: c’è l'aspetto produttivo, la fabbrica, ma ci sono anche l'aspetto finanziario e quello 
promozionale, cioè la pubblicità e il lobbying. Le merci si caricano così di valore morale oltre 
che materiale, si distaccano dalle loro origini e diventano “altro”. Se ti ricordi che i vaccini sono 
merci, ti mantieni un tantino più critico; invece te ne devi dimenticare, devi cedere al feticismo 
della merce. Un bell'esempio di feticismo ce lo ha offerto il segretario del PD Enrico Letta, 
quando ci ha spiegato che i vaccini e le app sanitarie sono la “libertà”. Slogan pubblicitari, ma 
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non a caso. 


Prima di diventare segretario del PD, Letta si era dato da fare per dimostrare a tutti di cosa è 
capace; e infatti è diventato consigliere di amministrazione di varie società straniere. Una di 
queste società è la francese Publicis Groupe, un'azienda che, manco a dirlo, si occupa proprio 
di pubblicità. Con queste premesse, dopo i vaccini e le app sanitarie, Letta probabilmente farà 
da testimonial anche a qualche altro prodotto, ovviamente anch'esso mirabolante e salvifico, 
perché, come diceva quel geniale cantautore degli anni ‘60 e ‘70: “Cerco con ansia un prodotto 
sbagliato, scopro che ancora non l'hanno inventato”. 


Prima di diventare segretario del PD, Letta ha abbandonato i suoi vari incarichi; e, secondo lui, 
ciò lo renderebbe immune da conflitti di interessi, come se in quei consigli di amministrazione 
non ci potesse ritornare non appena lasciata la politica attiva. E qui si riscontra la dottrina Blair, 
secondo la quale non può esserci niente di sbagliato in sé nei rapporti tra politica e lobbying. 
Laddove infatti manca l'ideologia consapevole, subentra l'ideologia inconsapevole, in questo 
caso quel razzismo sottotraccia che è il culto dei cosiddetti “competenti”, quella specie di 
Olimpo che sovrasta e illumina la massa amorfa degli esseri umani ignoranti. Chi vuole 
dimostrare a se stesso e agli altri di non essere un fesso qualsiasi, deve muoversi e tenere le 
mani in pasta nel giro delle grandi aziende a livello internazionale. Si riscontra perciò il 
paradosso per cui il conflitto di interessi da un lato viene fatto oggetto di critiche (peraltro 
innocue e senza conseguenze); dall'altro lato però è proprio il conflitto di interessi a conferire 
lo status e l'alone di credibilità del “competente”. 


La vicenda di Luc Montagnier ci ha svelato quale sia il vero sottostante del mito della 
competenza. All'epoca dell'AIDS Montagnier aveva le mani in pasta e stava nel giro dei miliardi, 
quindi era un “competente”; quando, in epoca Covid, stava fuori dal giro dei soldi, tutti i suoi 
titoli non gli sono serviti per evitare la taccia di rincoglionito. La “competenza” non è altro che 
la suggestione collettiva determinata dai movimenti di denaro, dall'effetto di sponda delle bolle 
finanziarie con le bolle mediatiche; ed è sempre l’illusionismo del denaro a creare quella falsa 
coscienza che fa dividere l'umanità in esseri superiori e inferiori. 


Non è carosello / di horusarcadia 


In principio si chiamava réclame e non ne furono estranei nemmeno veri poeti passati alla 
storia (il nome Rinascente fu opera di D'Annunzio e perfino Majakovskj creò lo slogan per 
divulgare un biberon) ... poi con la moda dell’americanismo si trovò una stentata traduzione di 
advertising con il termine pubblicità. E fu l'epoca di “Carosello” che avvinse un'intera 
generazione la sera all'ora di cena (naturalmente davanti alla TV). 


Ma era una breve striscia di intrattenimento che poi cedette il passo a ben altre quote di 
esposizione. 


Rimanendo sul piano del linguaggio negli anni ‘80 vi fu qualcuno che creò e diffuse (se lo 
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poteva permettere era Maurizio Costanzo) la perifrasi “consigli per gli acquisti”: più che una 
nuova traduzione si trattò di una dichiarazione di intenti e, per essere sinceri, una vera e 
propria confessione. E sì! Perché questo è la cosiddetta pubblicità: un invito al consumo, 
ripetuto, pressante, ineludibile. Divenne l'ingiunzione che programmò le nostre vite, plasmò il 
nostro stile, formulò -in nostra vece- i nostri bisogni. 


Sul piano ideologico e politico il programma era chiaro: trasformare il cittadino in consumatore 
perfetto. 


Ma spostiamoci un po’ dal piano della pragmatica della comunicazione (rivolta al destinatario) 
al focus sul mittente, cioè chi è che la promuove, organizza, finanzia. 


La pubblicità è l’anima del commercio recitava un vecchio adagio ed infatti essa fa 
indefettibilmente gli interessi di chi vende: ditte, marchi, settori ecc. Questi gruppi di interesse 
però sono sottoposti a potenti centrali di controllo che decidono l’accesso ai media per i singoli 
marchi (la pena per gli esclusi è essere relegati all’anonimato e quindi a realtà di dimensioni 
trascurabili) e assegnano pure le varie quote di clientela ai media (che nell'era delle 
privatizzazioni significa decidere chi di questi sopravvive e chi scompare). In tal modo queste 
centrali di controllo determinano, in questo universo comunicativo, tutta la filiera, STRUTTURA 
in primis dei vari network mediatici: senza le quote di clientela di inserzionisti non si possono 
finanziare ripetitori, studi di produzione, diritti d'autore, magazzino dei titoli. E” molto 
importante ribadire ciò: chi governa la cosiddetta distribuzione pubblicitaria ha il dominio 
assoluto delle strutture materiali della telecomunicazione (e -ma non è qui la sede per 
approfondire- della telefonia). Se è chiaro questo tutto il resto, apparirà organicamente inserito 
in un più vasto disegno di comando e controllo. Infatti come difendere tutto questo potere dal 
malcontento popolare nella remota ipotesi si possa catalizzare e coalizzare per le condizioni di 
vita peggiorate (materiali e immateriali)? Come dominare il consenso? Ma con i contenuti! 


Il dominio assoluto sui messaggi (i contenuti) è assicurato dalla posizione dominante anzi 
monopolistica della distribuzione delle quote pubblicitarie, come abbiamo dimostrato 
precedentemente. Allo stesso modo esistono soggetti che impongono ovunque format di 
trasmissioni (come i meccanismi dei quiz) e financo schemi dei palinsesti, della “agenda” cioè 
della quotidiana programmazione mediatica (il più noto è la Endemol, società con sede in 
Olanda...). Abbiamo poi tutti visto (anche recentemente con la guerra in Ucraina) che i notiziari 
di tutto il mondo (almeno il cosiddetto occidente) sono assolutamente identici, nel “pezzo”, nel 
lessico e finanche nella punteggiatura tanto che inferire l’esistenza di una velina universale è 
del tutto legittimo. 


Lo stesso controllo e determinazione avviene nei messaggi pubblicitari (anch'essi universali): 
dalla definizione di bisogni veri e bisogni falsi all’imposizione di stili di vita (abbiamo tutti ben 
presente l’affollarsi di immagini di meticciamento, di topic relativi al gender, di consumi 
alimentari fast fino al recentissimo ri-utilizzo di abiti usati). 


I contenuti pubblicitari -che scorrono ormai pervasivamente, come suol dirsi, H24- finiscono 
per costituire l'immaginario attuale e possono arrivare a cancellare l'identità culturale. In veste 
di concorrente irriducibile hanno ormai battuto in breccia ogni altra agenzia educativa: 
famiglia, scuola, partito, chiesa...). Ma tutto questo non sarebbe possibile senza quel soggetto 
di distribuzione delle quote di cui si diceva all’inizio: quei ristretti nomi che non abbiamo citato 
ma che fanno capo ai vertici della piramide mondiale. 


No, non si tratta più di Carosello... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23701-horusarcadia-non-e-carosello.html 
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La crescita si fermerà, per un motivo o per l'altro / Juan Bordera e Ferran 
Puig Vilar intervistano Dennis Meadows 


Cinquant'anni dalla pubblicazione di The Limits of Growth (I limiti dello sviluppo): un'intervista di Juan Bordera e 
Ferran Puig Vilar a Dennis Meadows, coautore del Rapporto. 


THE LIMITS TO 


Donella H. Meadows 
Dennis L. Meadows 
Jérgen Randers 


William W. Behrens IN ` i F i o A : 
Questo è un anno speciale. Ricorre il 50° anniversario 


della pubblicazione di una delle opere più importanti del XX secolo: The Limits of Growth [I limiti dello 
sviluppo (nell'edizione italiana) N.d.R.]. Quell'opera che, già nel 1972, dava un chiaro avvertimento che il 
pianeta aveva dei limiti e poco tempo per affrontarli. Per questo motivo, uno dei principali autori, Dennis 
Meadows, ha rilasciato interviste ad alcuni dei più importanti media del mondo, come Le Monae o la 
Suddeutsche Zeitung. 


Inflazione galoppante. Guerra. Problemi energetici sempre più gravi. Ondate di calore precoci e più 
potenti. Arresti di scienziati. Mattanze alle frontiere. Battute d'arresto sui diritti delle donne che ci 
riportano indietro di 50 anni ... Esattamente 50 anni. Tutto questo ha qualche collegamento? 


In realtà lo ha. 

x kx x * 
Juan Bodera: Sono passati 50 anni dalla pubblicazione del vostro libro e il vostro 
scenario standard del modello World3 è molto simile alla realtà; avevate previsto che 


la crescita si sarebbe fermata intorno al 2020. È quello che stiamo iniziando a vedere 
ora? 


Dennis Meadows: Non avevamo fatto previsioni, avevamo detto che è impossibile 
"prevedere" con precisione qualsiasi cosa in cui il comportamento umano sia un fattore; quello 
che avevamo fatto è stato modellare 12 scenari coerenti con le regole fisiche e sociali: 12 
possibili futuri. Uno di questi, lo "standard", come sapete, mostrava che la crescita si sarebbe 
fermata intorno al 2020. Poi tutte le variabili (produzione industriale, produzione alimentare, 
ecc.) avrebbero raggiunto il picco e in circa 15 anni avrebbero iniziato a diminuire 
inesorabilmente. 


Questo assomiglia a ciò che stiamo vivendo? Direi di sì. II mondo sta mostrando sempre di più 
le conseguenze di uno schianto contro i limiti. 
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Ciò che avevamo fatto con molta attenzione, già nel 1972, è stato chiarire che dopo il picco di 
qualsiasi variabile, tutto diventa ancora più imprevedibile, poiché entrano in gioco fattori che 
non potevano essere rappresentati nel nostro modello. A questo punto è ovvio che saremo 
guidati più da fattori psicologici, sociali e politici, che da vincoli fisici. 


JB: L'ho sentita definire il cambiamento climatico come "un sintomo"; di cosa 
sarebbe esattamente un sintomo? 


DM: È essenziale riconoscere che il cambiamento climatico, l'inflazione e la carenza di cibo a 
volte sono visti come problemi, ma in realtà sono sintomi di un problema più grande. 


Proprio come un mal di testa persistente può talvolta essere sintomo di un cancro, molte 
difficoltà attuali sono sintomi di livelli di consumo materiale cresciuti oltre i limiti del pianeta. 
Naturalmente i sintomi sono importanti. Un mal di testa merita una risposta. Tuttavia, 
un'aspirina può far sentire temporaneamente meglio il paziente, ma non risolve il problema di 
fondo. La crescita incontrollata delle cellule cancerose nel corpo deve essere trattata. 


Non si può sostenere la crescita affrontando i problemi uno per uno. Anche se riuscissimo a 
risolvere il cambiamento climatico, continuando a crescere andremmo incontro al problema 
successivo, che sia una carenza di acqua, di cibo o di altre risorse cruciali. La crescita si 
fermerà, per un motivo o per l'altro. 


JB: Il mito del progresso, secondo cui la tecnologia verrà sempre in soccorso 
[idrogeno, cattura e stoccaggio del carbonio ...], è una delle idee più paralizzanti per 
affrontare il vero problema: la decrescita è inevitabile, poiché non si tratta di un 
problema tecnico. Forse ciò di cui abbiamo bisogno è un cambiamento culturale, 
morale ed etico? 


DM: Sì, sono d'accordo, quello era uno dei punti cruciali del nostro lavoro già 50 anni fa. In 
condizioni ideali la tecnologia può darti più tempo, però non risolve il problema. Può darti 
l'opportunità di apportare i cambiamenti politici e sociali necessari. Ma finché si avrà un 
sistema che si basa sulla crescita per risolvere ogni problema, la tecnologia non potrà evitare 
che si superino molti limiti cruciali, come stiamo già vedendo. 


JB: Nonostante l'importanza e l'enorme utilità del vostro lavoro, lei e i suoi colleghi 
siete stati molto criticati. Questo continua ad accadere a chiunque esca dal discorso 
dominante dell’Happycrazia. C'è un'impossibilità sociale a parlare di certi temi 
perché la trasformano in un catastrofista, in un amaro pessimista? 


DM: Ero molto ingenuo negli anni '70, quando abbiamo pubblicato il libro. Ero stato formato 
come scienziato e avevo l'impressione che, utilizzando il metodo scientifico, avremmo prodotto 
dati indiscutibili e che, se li avessimo mostrati alla gente, questo sarebbe stato sufficente per 
portare un cambiamento nella visione e nelle azioni delle persone. Questo è a dir poco 
ingenuo. 


Ci sono due modi di affrontare queste situazioni: in uno raccogli i dati e poi decidi quali 
conclusioni sono coerenti con i dati: il modo scientifico. Nell'altro, molto comune, si decide 
quali conclusioni sono importanti e cerchi dati che si adattino e supportino le tue "conclusioni". 
Questo è ciò che accade, ad esempio, con i negazionisti del clima. 


Non ho cercato di vincere quei dibattiti [tra pessimisti e ottimisti] con questo tipo di persone. 
Quando qualcuno viene da me con rabbia e mi accusa di quasiasi cosa, mi limito a dirgli: 
“Spero che tu abbia ragione”. E vado avanti. 
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JB: Esiste una tendenza nei sistemi, nelle aziende, nelle persone, a combattere per la 
propria autoconservazione, spesso sulla base di visioni a breve termine, che non 
consentono di andare avanti a lungo. Come combattere queste inerzie e abitudini? 


DM: L'unico modo per gestire la situazione è ampliare l'orizzonte temporale e spaziale. E 
quindi vedere i potenziali costi e benefici in prospettiva. Un esempio: la pandemia e la sua 
gestione nel mio Paese [gli Stati Uniti] sono state dolorose, molto miopi. Se non si estendono i 
vaccini a tutto il mondo, non sono così utili. 


Come prolungare quel lasso di tempo? Con le future generazioni. La maggior parte delle 
persone ha preoccupazioni legittime e genuine per il futuro dei propri figli, nipoti e pronipoti. 


JB: In Spagna, ultimamente, ci sono buone notizie per quanto riguarda la decrescita: 
la prima assemblea dei cittadini per il clima ha scelto tra le sue 172 misure, la 
necessità di educare alla decrescita, diversi partiti politici - tra cui il ministro della 
Sanità, del Consumo e del Benessere Sociale - hanno fatto dichiarazioni a favore 
dell'apertura di questo inevitabile dibattito e l'IPCC sta inserendo sempre più spesso 
questa parola nei suoi rapporti.. 


Siamo più vicini a un Tipping Point [punto di svolta] sociale - come dice Timothy 
Lenton - o dovremo aspettare che le crisi diventino ancora più evidenti per reagire? 


DM: La risposta a entrambe le domande è: sì. Siamo più vicini a un punto di svolta sociale 
positivo, ma d'altra parte temo che dovremo aspettare che le crisi diventino ancora più evidenti 
per reagire. Ed è ancora peggio: se la nostra situazione attuale ci fosse stata descritta, 
diciamo, nel 2000, avremmo pensato che questa fosse già una crisi catastrofica. Siamo la rana, 
cucinata a fuoco lento, che non salta fuori dalla pentola. Purtroppo credo che questa sia la 
nostra situazione. 


JB: Secondo il modello HANDY, un parametro fondamentale per causare i collassi è la 
disuguaglianza, che aumenta parallelamente alla mancanza di fiducia tra simili, altro 
motivo di collasso. La struttura del nostro sistema economico fa sì che entrambi 
aumentino ogni anno. E rende impossibile adattarsi ai limiti, perché l'élite - che di 
solito è distaccata dalla realtà e quindi non rileva gli allarmi - è quella che funge da 
modello. Come districarsi in questo pasticcio? 


DM: La verità non si trova in poche equazioni, ovviamente. Si trova nella storia. E la nostra 
storia millenaria dimostra che i potenti cercano più potere e lo trovano più facilmente grazie 
alla loro situazione: è un ciclo di feedback positivo. Nella dinamica dei sistemi questo fenomeno 
si chiama "successo per chi ha già successo". Raramente ci discostiamo da questo fenomeno. 


Nessuno può districare questo groviglio. Non credo che esista un'azione o una legge in grado di 
farlo. In alcune culture, tuttavia, si sono visti meccanismi di ridistribuzione evoluti. Nel nord- 
ovest degli Stati Uniti ci sono alcune tribù che hanno un'usanza chiamata "Potlatch", una 
cerimonia in cui i capi della tribù, i più ricchi, regalano parte dei loro beni - sto semplificando, 
certo. Anche nel buddismo esiste una tradizione di distacco materiale in molti dei suoi 
praticanti. Ma si tratta di rare eccezioni. Nel nostro mondo la tendenza è quella di accumulare 
potere e, come lei dice, questo aiuta a distaccarsi dalla realtà. Poi si può finire con un collasso, 
anche del proprio potere, e tutto ricomincia da capo. E un processo che avviene in risposta ai 
limiti. E la disuguaglianza sta crescendo in tutti i Paesi. 


JB: In che misura le élite stanno anticipando la necessità matematica di ridurre la 
disuguaglianza? Oppure stanno solo preoccupandosi per la propria sopravvivenza? 
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DM: Beh, non si può parlare propriamente di "élite". Alcune élite sono preoccupate e stanno 
facendo tutto il possibile per ridurre la disuguaglianza, altre non ci pensano nemmeno - 
probabilmente la maggioranza - e altre ancora lavorano per renderla sempre più grande. Di 
certo non c'è alcuna tendenza a ridurre la disuguaglianza. E a volte si dice che la crescita fa sì 
che la ricchezza raggiunga tutti; il che, visto che i tassi di crescita e di disuguaglianza sono 
aumentati contemporaneamente, è chiaramente e palesemente falso. 


JB: Vede oggi una maggiore preoccupazione per il collasso della civiltà nei circoli del 
potere, economico e politico? O continuano a fare business as usual come al solito? 


DM: Non sono nei circoli del potere, quindi non posso rispondere. Sono un insegnante di 80 
anni in pensione. E il 50° anniversario di I limiti dello sviluppo e, a parte le interviste che 
vengono fatte su un libro che suscita ancora interesse, non c'è così tanta attenzione come 
potrebbe sembrare. 


JB: Tenendo conto dell’attuale miopia spaziale e temporale rispetto ai limiti, non 
pensa che la visione moderna del mondo sia obsoleta? Potrebbe suggerire alcuni 
spunti filosofici per passare a una nuova cosmologia? 


DM: Grazie per aver immaginato che io possa avere la capacità di fare queste cose. Che 
l'attuale visione del mondo sia obsoleta è evidente anche solo guardando le notizie. Quasi 
nessuno può essere contento dello stato del mondo. 


Su una nuova cosmologia: esiste un'enorme varietà di filosofie e pratiche spirituali, molte delle 
quali sono coerenti con il funzionamento del mondo. Quelle che funzionano devono riconoscere 
l'interazione e la dipendenza che abbiamo con il mondo naturale. Abbiamo già discusso del 
mito diffuso secondo cui la tecnologia ci porterà a superare qualsiasi ostacolo. Lo vediamo con 
la sfida del clima: c'è questa cosa chiamata cattura e seguestro del carbonio (CCS). 
Nonostante il fatto inconfutabile che sia più economico, rapido e semplice ridurre il consumo di 
energia, si tende a cercare la soluzione tecnologica che ci permetta di fare ciò che non 
possiamo più fare senza causare gravi danni. E una fantasia totale. Il meglio che possiamo dire 
della CCS è che è un'idea che farà guadagnare un mucchio di soldi a poche persone. 


Siamo come su un tapis roulant che sta accelerando rapidamente. Sa, quei tapis roulant su cui 
corri ma non vai da nessuna parte. E quello che stiamo facendo. Quando prendiamo decisioni 
sbagliate, questo ci porta a crisi che, per forza di cose, accorciano la nostra prospettiva 
temporale, tutto diventa reattivo mentre acceleriamo. Questo a sua volta ci aiuta a prendere 
altre decisioni sbagliate, perché restringiamo sempre di più il nostro orizzonte temporale. È un 
circolo vizioso. 


Penso che nei prossimi 20 anni assisteremo a più cambiamenti di quanti ne abbiamo visti negli 
ultimi 100. Non voglio che accada quello che sto per dirle, ma credo che sia molto probabile: ci 
saranno disastri significativi dovuti al caos climatico e all'esaurimento dei combustibili fossili, 
che riporteranno l'umanità a stati più decentralizzati e disconnessi. Lentamente, si evolveranno 
culture più preparate alla situazione. Solo allora, credo, potrà emergere una "nuova 
cosmologia" appropriata. 


JB: Crede che una coalizione di élite dotate potrebbe cambiare il corso degli eventi? 


DM: Élite dotate? Mi sembra un ossimoro. 


Traduzione a cura della Redazione di Antropocene.org 
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Fonte: Monthly Review 10.08.2022 


fonte: https://antropocene.org/index.php?option=com_content&view=article&id=302:la-crescita-si- 
fermera-per-un-motivo-o-per-l-altro&catid=12&Itemid=148 


via: https://www.sinistrainrete.info/ecologia-e-ambiente/23703-dennis-meadows-la-crescita-si- 
fermera-per-un-motivo-o-per-l-altro.html 


Una storia globale della scienza / di Giovanni Cogliandro e Carlo 
Scognamiglio 
In questi giorni la casa editrice Einaudi ha presentato ai lettori l’ultimo libro 


dello storico della scienza James Poskett, che destruttura il falso mito in base 
al quale l’accelerazione tecnico-scientifica, su cui si fondano le società 


sviluppate, sia un derivato esclusivo della cultura occidentale. 


30 Agosto 2022 


La campagna elettorale estiva sembra voler mettere sul tappeto molti temi, di 
certo meritevoli di attenzione, comunque agitati nelle proposte di programma o 
in semplici dichiarazioni di posizionamento. Comparando questa corsa al voto 
con quelle degli anni precedenti, affiora una questione raramente illuminata 
dalle opinioni dei partiti: dopo l’esperienza pandemica, infatti, s'impone con 
prepotenza, nella tribuna politica, il tema della “scienza”, della sua credibilità o 
dei suoi antagonisti, con un nuovo interesse dell’elettorato italiano per questioni 
non trascurabili, che hanno a che fare con la funzione sociale della competenza, 


ma anche con il sottile equilibro tra democrazia e tecnocrazia. Certamente i 
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termini del confronto non appaiono, finora, troppo articolati, e si annodano 


intorno a pulsioni complottiste o ad acritiche apologie dei camici bianchi. 


Proprio in questi giorni la casa editrice Einaudi ha presentato ai lettori l’ultimo 
libro dello storico della scienza James Poskett (Orizzonti. Una storia globale 
della scienza), con lo scopo di destrutturare il falso mito in base al quale 
l'accelerazione tecnico-scientifica, su cui si fondano le società sviluppate, sia 
un derivato esclusivo della cultura occidentale. Si può ben dimostrare, infatti, 
che l’origine delle rivoluzioni scientifiche della modernità è chiaramente 
multietnica, ed è emersa con l’inizio del colonialismo, dunque con una più 
intensa ed economicamente vivace attività di scambio globale. Alcune 
acquisizioni decisive, tra l’altro, provengono chiaramente da culture extra- 
europee, e solo una ricostruzione etnocentrica caratterizzata da mal celato 
razzismo ha portato a disconoscere la natura multietnica e multiculturale della 
storia della scienza. Vale la pena qui riportare qualche esempio. Con 
ricostruzione puntuale e accattivante, Poskett ripercorre l’accumulazione delle 
conoscenze mediche dei nativi americani, degli schiavi africani o di antichi libri 
cinesi, con classificazioni organizzate e ben strutturate (in epoche ben 
precedenti al metodo baconiano), poi rivestite e riproposte nelle sintesi 
occidentali. L’autore ci porta nell’Osservatorio di Samarcanda e in quello di 
Timbuctu, rievocando le critiche al sistema tolemaico già emerse nel 1098, con 
l’opera di Ibn-Hython, “Dubbi su Tolomeo”, poi sviluppatesi in una letteratura 
scientifica di lingua araba nei secoli successivi, per finire tra le mani di 


Copernico, che certamente ne trasse molti benefici. 
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L’espansionismo europeo ha dunque consentito una prima messa in discussione 
dell’aristotelismo: scoprire la tollerabilità della temperatura equatoriale, 
imbattersi in piante e animali sconosciute a Plinio e ad Aristotele, sollecitò nel 
sacerdote spagnolo José de Acosta, e poi in molti altri esploratori a lui 
contemporanei, il primo vero rifiuto del principio di autorità. Costretto 
dall’esperienza, il patrimonio conoscitivo occidentale fu rivoluzionato e 
modificato — mediante innesto — da conoscenze mediche, biologiche e 
geografiche accumulate per generazioni dalle popolazioni indigene. A ogni 
latitudine, i sistemi di navigazione dei popoli colonizzati prestarono agli 
europei un campionario di conoscenze astronomiche e sistemi di orientamento 
ben integrabili con quelli occidentali, e ci fu una vera e propria partecipazione 
inconsapevole degli oppressi alla rivoluzione della fisica moderna. Le 
conoscenze astrali degli Inca furono cruciali per dare elementi concreti ai 
calcoli newtoniani e arrivare alla misurazione della distanza tra Terra e Sole. 
Come scrisse Voltaire, «senza il viaggio e gli esperimenti di coloro che furono 
inviati da Luigi XV [...] Newton non avrebbe mai potuto fare le sue scoperte 


sull’attrazione». 


L’accelerazione tecnologica otto-novecentesca va letta invece, secondo Poskett, 
come elemento accessorio del nazionalismo e dell’imperialismo, nell’ottica 
della costruzione di potenziali bellici sempre più distruttivi. In tale quadro si 
innestano anche le storie di riscatto post-coloniali, su cui si stagliano personalità 
come quella del fisico indiano Bose (da cui la denominazione dei “bosoni”), o 


di quella del primo osservatore del positrone, il cinese Zhao Zengyao. 


Se da un lato la storia globale della scienza ci restituisce un’istanza cosmopolita 
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che dovrebbe far riflettere sulla dimensione soffocante di posizioni 
radicalmente identitarie, dall’altro non ci deve sfuggire la delicatezza del 
rapporto tra scienza e potere politico-economico: esempio contemporaneo è la 
ricerca, sospinta in particolar modo da alcuni Stati, nel campo delle intelligenze 


artificiali, con evidenti finalità di controllo sociale. 


Ma torniamo al rapporto tra scienza e contaminazione interculturale: intersecare 
tali ingredienti in un quadro politico richiede una pur breve interrogazione sul 
paradigma normativo al quale si ispira la nostra architettura sociale. Proviamo 
dunque a capire se il modello di costruzione del sapere scientifico suggerito da 
Poskett possa avere una sua solidità all’interno di una parte della nostra 


tradizione filosofica. 


Punto di partenza del liberalismo politico, secondo il consensus di molti filosofi 
è la normatività, il dover essere che quindi si configura come la cifra 
caratteristica della politica occidentale; il liberalismo, specialmente nelle sue 
più recenti rielaborazioni perfezionista o antiperfezionista considera la società 
come un mosaico composto di soggetti che alternano diverse forme di agire 
orientato alla condivisione di un’ideale di giustizia regolativa, in alcuni casi alla 
ricerca di una forma di perfezionamento della persona sostenibile da parte delle 
istituzioni e del legislatore statale, in altri casi rifiutando recisamente una tale 
possibilità. In particolare nella declinazione perfezionista del liberalismo è 
possibile vedere una intersezione tra aspirazione e realismo, per come 
recentemente è stato trattato da Matthew Kramer, che instaura una 
contrapposizione tra perfezionismo edificatorio e perfezionismo aspirazionale, 


sulla quale non possiamo soffermarci in questa sede (si veda M. Kramer, 
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Liberalism with Excellence, Oxford University Press 2017)[1]. 


David Estlund (Utopophobia: On the Limits (If Any) of Political Philosophy, 
Princeton University Press, 2019) insiste sul fatto che il tipo di conoscenza 
implicato da una teoria ideale della giustizia nella società non richiede il pieno 
successo politico della teoria stessa. Estlund si impegna in un serrato confronto 
critico con la filosofia politica tradizionale e contemporanea che vede nei suoi 
rappresentanti più influenti la presupposizione che una convincente teoria della 
giustizia abbia il compito prioritario e definitivo di fornire una guida pratica 
verso una maggiore giustizia sociale: un tema di scottante attualità oggi che le 
diverse forme di diseguaglianza e di inclusione mutilata di culture, soggetti e 
collettività altre sembrano irrimediabilmente portate ad amplificarsi, a 
cominciare dall’ accesso alle cure fino alla qualita dell’istruzione come chance 
di conseguire una soddisfacente garanzia di poter sviluppare le proprie 


capabilities. 


Il noto paradigma delle capabilities, proposto da Martha Nussbaum ma 
soprattutto da Amartya Sen, potrebbe essere concretizzato con un cambio di 
paradigma normativo con l’apporto degli argomenti e delle istanze supportate 
da Poskett in merito al riconoscimento di una metodologia conoscitiva per 
accumulazione delle conoscenze dei popoli nativi americani, africani o asiatici, 
organizzata per classificazioni organizzate e strutturate in modi diversi da quelli 
ai quali siamo abituati. Il paradigma delle capabilities, nato in contesto liberale 
per rettificare l’ideale di giustizia di Rawls, che a parere di Sen è troppo 
astratto, ci sembra assimilabile all’intuizione in merito all’accumulazione delle 


conoscenze elaborata diffusamente da Poskett nel suo testo. Sen e Nussbaum 
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nei loro lavori svolgono frequenti rimandi e riferimenti alle economie non 
capitaliste in contesti tradizionali, in particolare indiani e africani, per 
suffragare la teoria delle capabilities come declinazione politica della fioritura 
della persona umana, riteniamo che quindi potrebbe essere affiancata al 
discorso di Poskett come ulteriore prova della validità del suo paradigma 


alternativo. 


Si può osservare — a margine del sintetico ragionamento che abbiamo svolto — 
che invece di balbettare in modo incongruo sul rispetto della competenza 
scientifica tout court, o spaventare tutti con gli spettri del complotto, alle forze 
politiche andrebbe chiesto di esplicitare in quale maniera, e in che senso, 
intendono sostenere il ruolo promozionale della scienza nella società, come 
connetterlo con la concretizzazione della fioritura delle persone o lo sviluppo 
delle capabilities dei propri cittadini delle diverse classi sociali, in un contesto 
in cui la forbice tra ricchi e poveri si amplia indecorosamente, poiché 
evidentemente la comunità scientifica internazionale, pur rappresentando un 
esempio di collaborazione globale, vive di finanziamenti e rapporti di potere, e 


non è mai (né ora, né in passato) un soggetto neutro. 


[1] Nelle sue diverse declinazioni il liberalismo ha cercato dei meccanismi 
giuridici e plasmato delle convinzioni in tema di giustizia distributiva che 
consentono di fare a meno delle buone o cattive inclinazioni e delle virtù dei 
singoli, in particolare sterilizzando la necessità di una condivisa centralità della 


felicità e della fioritura della persona. 


fonte: https://www.micromega.net/orizzonti-storia-globale-della-scienza/ 
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I mille volti della dissidenza russa / di Cinzia Sciuto 


La professoressa Mara Morini, esperta di Est Europa, spiega i diversi 
orientamenti politici della dissidenza russa e quale ruolo possono giocare nel 


conflitto in corso. 


Dopo l’attentato alla figlia di Aleksandr Dugin la questione dei dissidenti russi è 
tornata sotto i riflettori. Di questo e della guerra in Ucraina a sei mesi dal suo 
inizio abbiamo parlato con Mara Morini, professoressa associata di Scienza 
politica all’Università di Genova dove insegna Politics of Eastern Europe e 


Politica comparata, autrice di La Russia di Putin (il Mulino, 2020). 


Dopo l'attentato a Dar’ja Dugina si si è ricominciato a parlare 
dei dissidenti russi. Ma quanto è consistente il dissenso in 


Russia e quanto realmente pericoloso per il regime di Putin? 


È difficile dirlo, perché con la macchina di repressione messa in atto da Putin i 
dissidenti fanno molta fatica a esprimersi e rimangono in uno stato latente. Una 
repressione che, già in atto negli anni scorsi, si è rafforzata nei mesi della 
guerra, per cui chi non sostiene Putin e magari non è neanche favorevole 
all’invasione russa dell’ Ucraina solitamente non si espone per evitare di essere 
imprigionato, licenziato, di avere ricadute pesanti e negative nella propria vita. 
È come se si fosse ricreato in questi mesi uno stato di terrore di vecchia 


memoria. Si parla di almeno — sono dati della fonte indipendente Meduza — 


16.000 persone incarcerate. 
La dissidenza è oggi. quindi, più debole? 


A mio parere sì, ma dobbiamo anche precisare che “la dissidenza” come 
movimento unico non esiste e non si è formata/organizzata in questi mesi di 
guerra. Il dissenso nei confronti di Putin ha radici diverse. Ci sono i dissidenti 
di orientamento più liberale e democratico, che hanno sempre avuto come punto 
di riferimento Grigorij Javlinskyj, leader del partito “Jabloko” oppure Boris 
Nemtsov, leader dell’ Unione delle forze di destra, che è stato ucciso nel 2015 e, 
poi, il più conosciuto in Occidente: Aleksej Navalnyj che ha creato la 
“Fondazione per la lotta alla corruzione”, sciolta nel luglio 2020. Dalle elezioni 
parlamentari del 2003 queste forze politiche non hanno più accesso alla Duma 
(la camera bassa del parlamento) perché non superano la soglia di sbarramento: 
l’opposizione extra-parlamentare è frammentata e non c’è un leader che sia 
riuscito a renderla coesa. Sono, ormai, “voci fuori dal coro” che fanno presa su 
una parte dell’intellighenzia, della media borghesia, degli intellettuali a San 
Pietroburgo e a Mosca, ma non incidono concretamente sul resto dell’opinione 
pubblica russa. Navalnyj, grazie all’utilizzo dei social, è, invece, riuscito a 
coprire quasi tutta la Federazione Russa, ma raggiungendo solo la fascia più 
giovane o under 50 della popolazione. Tuttavia, è difficile aspettarsi un 
movimento ben organizzato e forte perché molti di questi giovani scappano e 
quelli che restano cercano di sopravvivere, sapendo benissimo quali rischi 
corrono in caso di palese protesta. 


PUBBLICITÀ 


E ci sono poi “dissidenti” che di democratico hanno ben poco... 
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Esatto. Ci sono oppositori al regime che sono, di fatto, forze di estrema destra, 
radicali, neofasciste che avevano già un riferimento negli anni Novanta con 
l’organizzazione Pam’jat che ha sempre partecipato alle elezioni, ma non ha 
mai avuto un grande riscontro in termini di consenso elettorale e che sono 
collegati anche ai movimenti radicali di estrema destra presenti in Ucraina e nel 
resto d’Europa. Si tratta di forze che in relazione alla guerra in Ucraina, per 
esempio, non criticano il regime per aver iniziato la guerra, ma perché sono 
scontenti di come la sta conducendo e premono per una soluzione immediata, 


anche con uso di armi non convenzionali, per “prendere” |’ Ucraina. 


L Esercito repubblicano citato da Ponomarev come autore 


dell’attentato a Dugina come si colloca in questo spettro? 


Si tratta di una realtà poco diffusa in tutta la Russia che ha rivendicato qualche 
attentato negli anni scorsi in alcune zone del Paese, ma senza destare troppo 
clamore, senza costituire un problema concreto per il Cremlino. In realtà, non ci 
sono molte fonti per capire quanto si possa davvero parlare di “esercito”, quanto 
sia strutturato, e soprattutto di che natura sia la sua la dissidenza nei confronti di 
Putin, ma, dalle poche fonti che abbiamo, possiamo dire che si colloca nello 


spettro non democratico dell’opposizione a Putin. 


Con una opposizione così frammentata e soprattutto di natura 
così diversa, difficile immaginare un cambio di regime a 
Mosca? 


Il punto è che a proposito di Putin si parla molto di uomo solo al comando, ma 


le cose non sono così semplici. Nel senso che Putin ha sempre fatto “la sintesi” 
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delle diverse tendenze presenti all’interno del Cremlino: è stato un buon faction 
manager, che ha negoziato tra le varie “correnti” di potere. Non credo che 
un’eventuale destituzione di Putin o un colpo di Stato sia un’opzione praticabile 
nel breve e medio periodo perché chiunque voglia sostituire Putin deve contare 
sull’appoggio delle due fazioni determinanti del sistema putiniano: l’esercito e 
le forze di sicurezza. Il rischio è che il dopo Putin non comporti l’ascesa di un 
leader più democratico. Tra gli oppositori di Putin ci sono, infatti, anche coloro 
che ritengono troppo “morbido” l’ approccio di Putin alla guerra. E questa 
opinione è condivisa non solo dai nazionalisti di destra, ma anche da quelli di 
sinistra: nel Partito comunista russo, per esempio, ci sono ampie fazioni 
nazionaliste e reazionare che sostengono il disegno imperiale della Grande 
Russia che include la Bielorussia, 1’ Ucraina e che implica la difesa dei russofoni 
ovunque siano nel mondo, oltre che un rafforzamento della partnership con 


l’Oriente. 


Che ruolo giocano in tutto questo le sanzioni dell'Occidente 


contro la Russia? 


Da un lato, le sanzioni sono un segnale geopolitico netto e inequivocabile per 
stigmatizzare il comportamento della Russia che ha violato il diritto. Dall’altro 
lato, non dobbiamo illuderci troppo sulla loro efficacia concreta. Come diversi 
economisti hanno osservato, l’economia russa si sta dimostrando molto più 
resiliente del previsto e la popolazione non sta subendo effetti drammatici tali 
da protestare contro il presidente Putin. Inoltre, puntando sul 
nazionalismo/patriottismo russo, culturalmente e storicamente molto radicato, 


la propaganda del Cremlino ha presentato le sanzioni come l’ennesima 
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dimostrazione di “una guerra dell’Occidente” che non vuole riconoscere la 
grandezza della Russia: al momento, le sanzioni stanno rafforzando il 
sentimento antioccidentale e antiamericano dei russi. Infine, non dobbiamo fare 
l’errore di applicare schemi concettuali, le nostre lenti, a realtà così diverse: 
quello che forse funzionerebbe qui, non è detto che funzioni in un contesto 
come quello russo, dove a subire gli effetti delle sanzioni sono più le 
popolazioni della media borghesia urbana che non le masse della popolazione 
che vive nelle zone rurali e che non si mette certo le mani fra i capelli se non 
trovano più un McDonald’s. Effetti più incisivi e diretti sono, invece, presenti 


nel settore industriale. 


L'economia russa si basa principalmente sulle fonti 
energetiche e su questo fronte il fatto che i Paesi europei 
stanno progressivamente diversificando le loro fonti di 
approvvigionamento potrebbe rappresentare un duro colpo per 


l'economia russa, no? 


Pure su questo non mi farei troppe illusioni. Anche se noi siamo rimasti sorpresi 
dall’invasione russa dell’ Ucraina, si tratta, in realtà, di un’operazione preparata 
da molto tempo. Il rafforzamento delle relazioni con la Cina, con l’India e con i 
Paesi africani portate avanti negli ultimi anni, per esempio, servivano proprio 
per preparare il terreno a un suo allontanamento anche economico 


dall’Occidente. 


Le perdite che la Russia sta subendo sul campo potrebbero 


incrinare il consenso di cui sode Putin? 
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Nella prima fase della guerra sembrava che quei giovani soldati mandati a 
morire per una guerra che non veniva neanche chiamata tale potessero mettere 
in crisi il progetto putiniano. Ricordiamo che una parte di quei giovani erano 
stati inviati in Ucraina a sostegno dell’arrivo di squadre speciali all’aeroporto di 
Hostomel nei pressi di Kiev e della destituzione di Zelens’kyj. I carri armati che 
abbiamo visto arrivare dalla Bielorussia e circondare Kiev dovevano servire per 
mantenere la sicurezza nella capitale, non certo per intraprendere un’azione di 
guerra. Le cose poi sono andate diversamente e Putin ha dovuto cambiare i 
propri piani. Però anche nel caso dei soldati morti in guerra, la propaganda, 
soprattutto fra gli over 50 è ancora efficace: questi giovani sono morti da eroi 
per difendere la patria dagli attacchi dell’Occidente, dall’ampliamento della 
Nato, dall’interferenza degli Stati Uniti che si ostinano a non riconoscere la 
forza della superpotenza russa. È una narrazione che “dà un senso” al dolore 


delle madri. 
Allora cosa può incrinare il potere di Putin? 


È molto difficile da dire perché la storia russa e sovietica ci ha sempre colto di 
sorpresa. Potrebbe essere un indebolimento politico di Putin, dovuto a un 
malcontento diffuso anche tra le fazioni che lo sostengono. C’é la variabile 
dell’elezione presidenziale del 2024 di cui tener conto, ma, come dimostrano i 
sondaggi più accreditati, Putin gode ancora di un grande consenso popolare. Il 
fatto che sia stato costretto a trasformare |’“operazione speciale” in una guerra 
di logoramento potrebbe sul medio-lungo periodo avere degli effetti 
controproducenti in ambito economico e militare. Ricordiamo che Putin ha 


emanato un decreto presidenziale, già lo scorso marzo, per aumentare il numero 


894 


dei coscritti e ha innalzato l’età dei contratti di natura privata (volontari) sino a 
60 anni: l’obiettivo è, per ora, evitare la mobilitazione generale nel Paese. 
Vedremo se la propaganda del regime riuscirà a mantenere saldo il consenso 
della maggioranza della popolazione e se l’esercito e i servizi continueranno a 
sostenere Putin. Il “fattore tempo” è quello a noi più sconosciuto, difficile da 
prevedere, ma potrà determinare la direzione della guerra a favore o meno della 


Russia di Putin. 


Cosa accadrebbe se l'Occidente smettesse di sostenere 


l'Ucraina? 


AI di là delle varie e legittime posizioni politiche e morali, questi sei mesi 
hanno dimostrato che la fornitura delle armi all’ Ucraina ha reso molto più 
difficile l’occupazione dell’intero territorio ucraino al Cremlino. Al momento, 
la Russia detiene oltre il 20% (Crimea inclusa) del territorio e difficilmente lo 
cederà in futuro. Senza il sostegno occidentale l'Ucraina perderebbe questa 
guerra, ma la domanda da porsi è: fino a quando i governi occidentali e la Nato 
riusciranno a sostenerla? Questa è la scommessa di Putin: fino a che punto 
l'Occidente riuscirà a gestire la situazione politicamente e, soprattutto, 
economicamente? Se non ci riuscirà, sarà una sconfitta per l’ Unione Europea, 
per la Nato, per l'Occidente, ma soprattutto per la democrazia. È plausibile che 
si perverrà a un compromesso quando una delle due parti sarà in difficoltà. 
Quanto ciò sarà in linea con le aspettative del governo e del popolo ucraino, è 


un’altra questione... 


fonte: https://www.micromega.net/i-mille-volti-della-dissidenza-russa/ 
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Ambiguus Aeneas / di Franco Pezzini 


Pubblicato il 26 Agosto 2022 - in Recensioni - 


L'ENEIDE 
D DONE 


Marilù Oliva, L’Eneide di Didone, pp. 266, € 16,50, Solferino, 
Milano 2022. 


CORO - Dal fondo del tempo sul mare increspato... 


ENEA - Ohè! 


CORO - Emerge na nave che viè dal passato. 


ENEA - Ohè! CORO - Avanza veloce e punta alla riva... 


ENEA - Ohè! 
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CORO - Se ferma alla foce... anvedi chi ariva! 


ENEA - Enea!... So arivato... portato dar fato. 


LAVINIA - Ah... sì, sei venuto! T'ho sempre aspettato! 


ENEA - Tu nun sai quer ch’ho patito tutto quello ch’ho passato pe’ dà loco a sti penati che da Troia 
ho riportati. 


CORO - Cascata Troia, Enea l'eroe troiano senza vortasse pe’ mannaie un bacio, agnede via cor 
padre n’cavaciecio e er figlio piccinino pe’ la mano, perse la moglie Creusa pe’ la via... lasciò Didone 
sola a dasse foco e n’antra moje je se para ar gioco, dei fati, a mette su famija. 


ENEA - Lavinia se chiamava... era... burina [Lavinia lo guarda malissimo] e m’aspettava in pizzo a la 
marina. Era la fija d’un re, ei pur burino [altra occhiataccia], de fatti, era Latino de nome e de 
nazione, ma sempre a conclusione d'una peripezia d'un uomo sballottato dar destino, sempre di un 
re la fija aspetta e guarda er mare, da dove viè l'eroe, sta de vedetta e aspetta la nave maledetta e 
l'omo tenebroso che viene dar mistero, aspetta lo straniero buttato su la riva dar mare tempestoso, 
per cui l'omo in oggetto, dar fato prediletto, mannatove da Dio, guardateme... so’ io! 


(da I sette re di Roma, di Luigi Magni, con Gigi Proietti) 


Nella sua rilettura al femminile - e femminista - dei miti classici, Marilù Oliva dopo 
Odisseo affronta Enea: un eroe che, è chiaro, la convince molto meno. Non si tratta solo 
del cambio di registro dal vitalismo di Omero alla malinconia virgiliana: il fatto è che il pius 
Aeneas di tante banalizzazioni ginnasiali e strumentalizzazioni fascistoidi appare già in età 
antica una figura non proprio entusiasmante. 


Si parte dai cenni un po’ criptici dell'Iliade, dove Enea ce l'ha con i parenti della casa reale 
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troiana, per cui combatte a singhiozzo; salvo trovarsi griffato da una strana profezia in 
grazia della quale viene salvato a più riprese dagli Dei. La spiegazione è probabilmente 
metatestuale: l'’Omero che sta cantando quei versi intende celebrare qualche ascoltatore 
celebre, monarca o principe micrasiatico (al Lazio non ci si pensa proprio) alla cui corte è 
ospitato, un dinasta che si presenta come discendente di Enea. Cosa di meglio che 
attribuire il salvataggio di tanto tempo prima proprio a un piano divino mirante a 
salvaguardare tale gloriosa schiatta? 


Anche perché, facciamocene una ragione: se è storicamente credibile che i Popoli del mare 
alla cui risacca potrebbe aggregarsi un Enea storico abbiano trovato effettivamente spazio 
nello scacchiere italico del collasso dell'età del bronzo, l’Enea dei miti più antichi non si 
spostava così tanto. Probabilmente non partiva neppure dalla costa anatolica, dove 
sarebbe subentrato all'inaccorta casa priamide (con le sue storie di harem sultaneschi e 
figli maleducati che seducono mogli altrui) a guida della Troade; ma già Virgilio doveva 
disporre di una pletora di alternative, con il Nostro a zonzo per buona parte delle coste di 
Tracia, Macedonia e Grecia continentale - e insediato qui o là a seconda della tradizione, 
impalmando signorine locali. Immaginando una serie di tappe, Virgilio recupera pro parte 
queste storie. 


Dove però l’esule appare moderatamente pius: se la pietas che tanto colpirebbe i nemici 
achei da concedergli un salvacondotto particolare - ma le versioni sono davvero tante, 
comprese quelle di Enea che tradisce Troia e favorisce gli invasori - si esaurisce nella 
devozione patriarcale verso il genitore, che non a caso terrà sul groppone, per il resto 
della famiglia in queste storie non emerge particolare beneficio. E insomma ciò spiega non 
solo la distrazione per cui Enea perde la moglie Creusa in Virgilio (l'episodio è un po’ più 
complicato ma tant'è) ma le varie storie su un empius Aeneas che stupra principesse al 
suo passaggio. Quindi non solo un’incertezza sulle vicende umane ma pure sul profilo 
psicologico dell'eroe: qualcosa su cui Virgilio ha ampia documentazione e da cui spigola 
con libertà d’artista, brandendo la scelta già maturata in ambiente etrusco/latino del pio 
Enea e non del furbacchione Odisseo/Ulisse (giunto pure lui su quelle coste) quale 
protoeroe portatore di valori comunitari. E poi c'è da celebrare la stirpe augustea... salvo il 
fatto che che man mano che Virgilio scrive, l'entusiasmo per il Grande Timoniere cala. 


L’Eneide è un testo rimasto in progress: è una balla colossale la storia - ammannitaci 
magari sui banchi di scuola delle medie e del ginnasio - che il perfezionista Virgilio volesse 
solo rifinirne un po’ i versi. Il poema, nella sua struggente bellezza, mantiene 
contraddizioni stridenti, episodi mancanti, personaggi che all'improvviso cambiano natura 
senza credibile spiegazione endotestuale. Perché alla grossa la seconda parte del poema, 
quella tutta trombe e muscoli, è stata scritta prima, con gli dei calorosamente solleciti 
verso l'eroe: ma la prima parte è ben diversa. Dei di marmo dai quali è vano attendersi un 
abbraccio, freddi come il committente con la sua spietata Agenda; un eroe pieno di dubbi 
e ben poco statuario, goffo e pasticcione; e ancora un re Latino genuinamente benevolo e 
persino coraggioso nel tener testa ai guerrafondai - a differenza che negli ultimi libri (di 
precedente tessitura), dove è succube del fanfarone protonazionalista Turno. Persino 
quell'episodio importante che segna il cambio di passo della guerra in Italia, cioè l’incontro 
di Enea con gli Etruschi (a Corito presunta patria della famiglia di Dardano?), resta 
sbrigato in modo troppo frettoloso: mentre è credibile che Virgilio, di stirpe etrusca, vi 
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avrebbe dato maggiore spazio. E così via. L'autore contava di dedicare ancora anni al 
poema: ma poi ecco quel viaggio fatale - come tanti viaggi allora, non è necessario 
immaginare chissà che cospirazioni imperiali contro Virgilio un po’ meno allineato - e la 
morte. Un viaggio che forse avrebbe irrobustito la tensione spirituale del poema già fitto di 
richiami ai Misteri neppure troppo sotto testo (per il pitagorico Virgilio le iniziazioni ai culti 
misterici aprivano orizzonti assai prossimi): Enea come nuovo Orfeo, i Penati come Grandi 
Dei flirtanti col culto samotrace eccetera. Ma non possiamo che formulare ipotesi. 


Un poema rimasto in progress rappresenta un invito a nozze per un narratore: tanto più 
che buchi e incongruenze nel meccanismo narrativo possono forse essere identificati con 
maggiore facilità da un autore di fiction che non dai lettori scolastici ostaggi della 
reverenza. Provare a leggere l’Eneide come un romanzo in costruzione può in effetti 
costituire un'esperienza abbastanza sconvolgente: e invito a farne la prova. 


Ma poi c'è un’altra sfida, rappresentata dal personaggio di Didone. Il primo a parlare di 
Didone è lo storico Timeo di Tauromenio (attivo tra il IV e il III sec. a.C.), che la chiama 
Theiosso, detta in fenicio Elissa e poi dai Libici appunto Deidó per il suo lungo peregrinare. 
Esempio paradigmatico di fedeltà allo sposo perduto, Theiosso - transfuga dopo che il 
fratello le ha ammazzato il marito - si uccide quando il suo popolo vuole obbligarla alle 
nozze con un re libico. La leggenda potrebbe essere autenticamente punica, Timeo lavora 
in Sicilia e insomma può attingere tradizioni circolanti, nell’eco anche di altri racconti su 
mogli suicide nel fuoco (come quella di Asdrubale alla presa di Cartagine da parte dei 
Romani): ma la critica recente è divisa. Virgilio può avere per le mani il lavoro di Timeo, 
non lo sappiamo; ma molto probabilmente ha quello di Pompeo Trogo, non pervenutoci se 
non attraverso un’epitome che dettaglia la storia - sempre quella - della bella e 
coraggiosa Elissa (Alissar, Elissar, Elishat). Poi certo, c'è un grave problema cronologico, 
perché la fondazione di Cartagine viene avvicinata a quella di Roma: in un primo tempo 
tra Enea e Romolo si calcola uno scarto molto limitato, ma lentamente le date si 
distanziano, per cui Enea arriverebbe sulla costa africana secoli prima di Didone (per chi 
abbia familiarità con le cronologie bibliche, è pronipote della biblica Gezabele, morta circa 
842 a.C.). Però il Bellum Poenicum di Gneo Nevio, risalente al periodo della Seconda 
guerra punica (219-202 a.C.) ma echeggiante gli eventi della prima, faceva già fatalmente 
incontrare i due personaggi, mostrando forse Didone come una maga (simile a quel punto 
a Medea o Circe) che cerca di irretire Enea. Insomma uno spunto troppo bello per non 
usarlo, a prescindere dall'altra versione registrata da Varrone secondo cui a innamorarsi di 
Enea sarebbe stata non Didone ma la sorella Anna. 
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È un fatto che per il lettore di Virgilio il punto di più bassa affezione 
al personaggio Enea sia proprio in rapporto alla vicenda con Didone: una storia d'amore 
che anche e proprio nel suo fallimento mantiene una tale carica di autenticità da colpirci a 
distanza di tanto tempo. A trattare forse con pragmatico scetticismo gran parte degli 
innamoramenti e le inevitabili crisi nel rapporto tra parallele solitudini e fragilità 
psicologiche di fondo: la regina che viveva col freno tirato in un orizzonte di doveri, forte 
nell'azione ma aggrappata all'immagine di vedova madre d'un popolo, e che vede andare 
in frantumi la propria identità, versus l'eroe involontario che fatica a riconoscersi in una 
missione non scelta e alla prima prova di adultità (il vecchio pater familias è appena 
morto) si trova tentato a una vacanza esistenziale. Non stupisce che, nel rendere questa 
storia materia del suo delicato e malinconico sceneggiato per la RAI, Franco Rossi ritocchi 
un po’ il quadro, rendendo Enea più nobile e duro, e facendoci amare appassionatamente 
Didone. 


Il problema a questo punto per un recensore di L’Eneide di Didone è non spoilerare sulle 
libertà dalla tradizione: per cui è impossibile raccontare la soluzione - ingegnosa, 
avventurosissima e un tantino improbabile - adottata da Oliva nel tratteggiare con occhi 
moderni la sua bella figura di donna combattente, indomita, dotata di mille risorse come i 
suoi Fenici e inizialmente scettica verso quegli dei - dee, soprattutto - che invece avranno 
parte nella vicenda. Perché la vita conosce dinamiche e incidenti che sfuggono alle 
previsioni umane... Il romanzo, intelligente, filologicamente ricco (appena può l’autrice 
mostra grande rispetto per il testo virgiliano), reca una provocazione interessante. 


E il nodo, evidenziato dalle Note finali, si traduce in una domanda: “come è possibile che 
una donna forte, determinata e autonoma come Didone, regina di popoli, in fuga da un 
fratello assassino e avido, abbia deciso di uccidersi per un uomo che - si sapeva fin 
dall'inizio - era solo di passaggio?”. Di qui la scelta di una variatio che in questa sede non 
si narra, forte della plasticità (sempre) del materiale mitico e della consuetudine, 
soprattutto in altri linguaggi artistici come il teatro o l’opera lirica, di licenze anche forti 
nella gestione di storie tradizionali. Per cui accantoniamo le risposte che i commentatori 
antichi avrebbero fornito alla domanda di Oliva (tutti uomini, l'amore di Didone ed Enea 
non appariva loro materia troppo seria) e soprattutto quelle di Virgilio (che intende 
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immettere nell’epos lo scontro - proprio del linguaggio dei tragici - tra punti di vista 
diversi, capitalizzare un dramma a monte dei rapporti tra Cartagine e Roma, e mostrare 
come l'eros possa essere la leva che fa frantumare l'equilibrio psicologico profondo di una 
figura già troppo rivolta ai morti, nonché erede della simil-Medea neviana); accantoniamo 
lo scarto tra la visione di un'antica società mediterranea e una moderna. E lasciamoci 
cullare dalla voce di Oliva, calda di volti e di colori, nel suo sforzo di recuperare spazio a 
una figura eccezionale. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/08/26/ambiguus-aeneas/ 
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Liz Truss rinnova l'opzione apocalisse / di Piccole Note 


Liz Truss, accreditata come prossimo premier britannico al posto dell’uscente Boris Johnson, ha 
dichiarato che “sarebbe pronta a usare le armi nucleari anche se ciò significa l’annientamento 
globale”. 


Tale la follia che alberga nella Politica dell'Occidente, e ciò spiega anche la connivente 
indifferenza riguardo al bombardamento della centrale atomica di Zaporozhye da parte 
dell'esercito ucraino (di cui gli ucraini incolpano i russi, nonostante la palese falsità, perché la 
centrale è sotto il controllo russo ed è da escludere che possano spararsi addosso). 


Di oggi la notizia che quattro missili hanno colpito il centro di stoccaggio degli isotopi 
radioattivi, anche se per fortuna non si registrano danni significativi (ma è da notare che si 
continua ad alzare l’asticella degli obiettivi). 


L'attacco, il più grave da quando gli ucraini hanno iniziato a far piovere missili sulla centrale, 
avviene nel giorno in cui il Direttore generale dell'agenzia atomica dell'Onu, Rafael Mariano 
Grossi, si è incontrato con il direttore generale di Rosatom, l'agenzia per l'energia atomica 
russa, Alexei Likhachev, a Istanbul, che si conferma crocevia diplomatica cruciale per la guerra 
ucraina. 


L'incontro serviva a mettere a punto gli ultimi particolari della missione dell’Aiea a Zaporozhye, 
che ha lo scopo di mettere in sicurezza la centrale e l'attacco appare intimidatorio, almeno 
questo è sicuramente l’effetto che avrà sugli ispettori incaricati della missione. 


Al di là della notizia proveniente dall’Ucraina, resta la criminale sciocchezza della ministra degli 
Esteri britannica, caratteristica che le sta valendo la fulgida carriera (la scarsa intelligenza è 
una dote molto apprezzata dai circoli atlantisti, che così possono governare a piacimento la 
Politica). 


Colpisce anche che la sua dichiarazione apocalittica non sia stata condannata da nessun 
politico d'Occidente, né sia stata oggetto di critiche mediatiche significative, come se ormai la 
guerra nucleare fosse stata sdoganata e rientrasse nell'orizzonte delle possibilità... 
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Inutile commentare, abbiamo già dato. Val la pena registrare il dato, nella speranza che 
qualcuno dia una calmata alla Lady, la quale sta promettendo ai Tory (che la stanno elevando 
sugli scudi) di rinnovare i fasti della Thatcher, senza averne minimamente la statura. 


Quando la Politica era una cosa seria, e non un circo equestre consegnato alle folli esibizioni 
muscolari della Nato, la prudenza su certi temi era d'obbligo. Tant'è. 


via: https:/A\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23708-piccole-note-liz-truss-rinnova-l-opzione- 
apocalisse.html 
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ITALIA 


I dilemmi marxisti di Paul Sweezy / di John E. King 


L’economista statunitense ha dedicato la propria vita a comprendere il funzionamento del capitalismo e i suoi 
cambiamenti dai tempi di Marx. Le grandi domande economiche che ha affrontato perseguitano ancora oggi la sinistra 
socialista 


| Paul Sweezy è stato uno degli economisti marxisti 
più illustri e più controversi del ventesimo secolo. Ha affrontato alcune delle questioni più vitali 
che chi vuole comprendere il capitalismo per poterlo superare si trova davanti. Nonostante 
abbia giocato un ruolo significativo nel diffondere le idee di Karl Marx, non gli è bastato 
fermarsi a questo e ha sviluppato un proprio schema concettuale per spiegare il modo in cui le 
economie capitaliste si stavano evolvendo durante i decenni del dopoguerra. 


I suoi due libri più importanti, La teoria dello sviluppo capitalistico (1942) e Il capitale 
monopolistico (1966), quest’ultimo scritto insieme a Paul Baran, hanno generato una grande 
quantità di letteratura critica, e sono stati tradotti in molte lingue. La sinistra odierna è ancora 
alle prese con i problemi che Sweezy ha incontrato nel cercare di dare un senso al capitalismo 
contemporaneo, e la sua influenza continua a farsi sentire nel mondo intellettuale 
dell'economia politica radicale. 


Il percorso di Sweezy verso il marxismo 
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Paul Marlor Sweezy è nato a New York City il 10 aprile 1910, figlio di un banchiere di Wall 
Street. E stato educato alla Phillips Exeter Academy e all'università di Harvard, dove si è 
laureato nel 1931, senza aver imparato assolutamente niente di Marx. Nel 1932-33, si è 
iscritto alla London School of Economics, dove ha studiato economia liberale sotto Friedrich von 
Hayek e Lionel Robbins, ma ha anche appreso idee politiche socialiste da Harold Laski. 


Quando è tornato negli Stati uniti nel 1933, Sweezy si considerava marxista, anche se, come 
vedremo, ciò non era immediatamente evidente nelle sue primissime pubblicazioni 
accademiche. Tornato ad Harvard, Sweezy ha tenuto un corso sul socialismo con Edward S. 
Mason, e ha lavorato alla tesi di dottorato sotto la supervisione di Joseph Schumpeter. 
Schumpeter era molto preparato sul marxismo, anche se ne è sempre stato profondamente 
critico. 


Nel 1938, l'università di Harvard ha pubblicato la tesi di dottorato di Sweezy su un cartello 
consolidato dell'industria del carbone britannica. Tra il 1934 e il 1942, Sweezy ha lavorato 
anche per diverse agenzie federali governative, aiutandole a implementare il New Deal di 
Franklin Roosevelt, prima di unirsi all'Ufficio dei Servizi Strategici (l'antecedente della Cia) per 
lavorare come ricercatore d'ufficio durante il coinvolgimento degli Stati uniti nella Seconda 
guerra mondiale. 


Sul finire della guerra il pendolo politico statunitense si stava già spostando velocemente a 
destra, e Sweezy si è reso conto che se fosse tornato alla propria posizione accademica ad 
Harvard non gli sarebbe stata concessa la cattedra. A questo punto la sua situazione familiare 
privilegiata si è rivelata utile, perché gli ha permesso di dimettersi da Harvard, spostare la 
famiglia a New Hampshire e lavorare come studioso e giornalista indipendente e radicale. 


Con il suo amico Leo Huberman ha fondato il giornale socialista indipendente Monthly Review, 
che ha editato dalla sua prima uscita nel maggio 1949 fino a che non è andato in pensione nel 
marzo 1997. Sweezy non ha mai più ottenuto una posizione a tempo pieno all'università, 
anche se è stato spesso chiamato come docente a contratto. E morto a novantatré anni il 27 
febbraio 2004. 


Contributi iniziali 


Le prime pubblicazioni accademiche di Sweezy avevano poco o nulla a che vedere con il 
marxismo, ma hanno dato un significativo contributo intellettuale alla letteratura sull'economia 
mainstream. Il suo primo articolo è stato una recensione approfondita e molto critica della 
Teoria della Disoccupazione di A. C. Pigou, che spiegava la disoccupazione in termini pre- 
keynesiani, come risultato di eccessive richieste salariali dei lavoratori. 


Sweezy si è rivelato presto un keynesiano entusiasta, spingendo per un aumento della spesa 
pubblica, finanziata dai deficit di bilancio, in risposta alla «seconda depressione» del 1937-38. 
Ha anche dimostrato un caso di studio di microeconomia per la teoria della disoccupazione di 
John Maynard Keynes in un breve ma originale articolo pubblicato nel 1939 nel Journal of 
Political Economy. Un'impresa oligopolistica, sosteneva Sweezy, si trova generalmente davanti 
una curva della richiesta alterata e quindi anche una discontinuità verticale nella sua curva 
marginale delle entrate. Questo dovrebbe anche applicarsi alla sua curva marginale del 
prodotto (richiesta di manodopera). 


Si trattava di un impressionante scritto di teoria originale dell'economia neoclassica, basato 
sull'idea che le vendite del prodotto di un oligopolio sarebbero crollate molto più in fretta se il 
prezzo fosse stato alzato piuttosto che se fosse stato ridotto. Questo si applicherebbe anche, 
secondo Sweezy, ai livelli di assunzione dell'azienda in caso di aumento o riduzione dei salari. A 
queste condizioni, tagli salariali reali non avrebbero alcun effetto sulle assunzioni. Solo una 
crescita della curva di domanda del prodotto potrebbe aumentare il numero dei lavoratori; ciò 
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richiedeva negli ultimi anni Trenta del 1900 l’'implementazione a livello macroeconomico delle 
politiche keynesiane. 


La teoria dello sviluppo capitalistico 


Le implicazioni del declino della competizione nelle economie a capitalismo avanzato sono un 
elemento portante ne La Teoria dello sviluppo capitalistico, pubblicato nel 1942, che, come 
esposizione di teoria economica marxista, ha avuto una grandissima influenza. Il libro è diviso 
in quattro parti: le prime tre sono dedicate all'esposizione delle idee di Marx, mentre nella 
sezione finale Sweezy si concentra sulla propria analisi dello stadio monopolistico dello sviluppo 
capitalista. 


Nella prima parte, «Valore e Plusvalore», Sweezy inizia a esplicitare la metodologia 
fondamentale di Marx. Poi fornisce un resoconto acuto e originale dei problemi di valore 
«qualitativo» e «quantitativo» distinti da Marx, dove il primo riguarda le relazioni tra i 
produttori e il secondo le relazioni tra i loro prodotti. Il primo solleva questioni legate al lavoro 
teorico e al feticismo delle merci, mentre il secondo alla determinazione dei valori di scambio 
relativi delle merci. 


La seconda parte, «Il processo di accumulazione», affronta l’analisi marxista della produzione 
semplice o espansa, concentrandosi sulla creazione e sul rifornimento costante di un «esercito 
di riserva» di disoccupati, sulla tendenza alla caduta del saggio di profitto, e sulla 
trasformazione dei valori della manodopera nei prezzi della produzione. Sweezy critica il 
trattamento marxista sia della tendenza alla caduta del saggio di profitto che del problema 
della trasformazione. Mentre la questione del valore qualitativo resta profondamente 
importante, suggerisce Sweezy, lo stesso non si può dire della questione quantitativa: «Il 
mondo reale è fatto di calcolo dei prezzi; perché non ragionare in termini di prezzo fin 
dall’inizio?». 


Nella terza parte, «Crisi e Depressioni», Sweezy appoggia il rifiuto marxista della Legge di Say, 
secondo cui l'offerta complessiva crea la propria complessiva domanda e quindi una tendenza 
intrinseca verso la piena occupazione. Questo lo porta poi a sottolineare i problemi che i 
capitalisti hanno nel «prendere atto» del plusvalore contenuto nella loro merce sotto forma di 
profitto monetario, a causa della mancanza della domanda complessiva effettiva. Mette grande 
enfasi sull'analisi marxista delle crisi legate al sottoconsumo, causate (come affermato dallo 
stesso Marx) «dalla povertà e dal ridotto consumo delle masse». Sweezy traccia un'analisi 
dettagliata dei modelli di riproduzione delineati da Marx nel secondo volume del Capitale e 
abbozza un modello matematico formale di sottoconsumo preso dall'opera del teorico austriaco 
Otto Bauer. 


Conclude, nella parte quarta, «Imperialismo», esaminando le prospettive per la prosperità del 
capitalismo nello stadio più tardo del suo sviluppo. Secondo Sweezy, il capitalismo 
monopolistico si caratterizza per un'aumentata concentrazione e centralizzazione del capitale, 
l'avvento di enormi società per azioni, e la crescita di cartelli, trust e fusioni. La domanda 
effettiva subisce grandi pressioni, sostiene Sweezy, perché i nuovi investimenti devono limitarsi 
a difendere il saggio di profitto e la crescita reale dei salari declina, rafforzando la tendenza al 
sottoconsumo. 


C'è però anche una forte tendenza a un aumento dell’esborso statale e alla crescita di diverse 
forme di consumo non produttivo, quest'ultima dovuta a un grande aumento dei costi di 
vendita. Qui Sweezy si appoggia all'opera di Vladimir Lenin per spiegare la proliferazione del 
nazionalismo, del militarismo e del razzismo in quello che l'Unione sovietica considerava essere 
lo stadio finale imperialista del capitalismo. 
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Sweezy e Baran 


Sweezy ha continuato a riflettere e pubblicare su questi temi fino alla fine della propria vita. 
Nel mentre, è stato responsabile di un'aggiunta significativa alla letteratura anglofona 
sull'economia politica marxista. Si tratta della sua edizione del 1949 dei testi classici sul 
problema della trasformazione di Eugen von-Bòhm-Bawerk, Rudolf Hilferding, e Ladislaus von 
Bortkiewicz. La critica del marxismo di quest’ultimo è stata estremamente influente. Sweezy ha 
anche pubblicato un resoconto attento e solidale del punto di vista sul sottoconsumo di Rosa 
Luxemburg. Nel frattempo, le sue idee hanno continuato a evolversi, sotto l'influenza di due 
importanti keynesiani, il polacco Michał Kalecki e l'economista austriaco Josef Seindl. Sia 
Kalecki che Steindl hanno analizzato i legami tra la crescita del potere dei monopoli e 
l'aumento dell'instabilità economica. 


Tuttavia, il contributo principale di Sweezy è arrivato quasi un quarto di secolo dopo 
l'apparizione de La teoria dello sviluppo capitalistico, con la pubblicazione di quella che è stata 
certamente la sua opera più venduta, I/ capitale monopolistico, nel 1966. Il suo coautore era 
un rifugiato della Russia stalinista, Paul Alexander Baran, giunto a Harvard nel 1939 con una 
lettera di raccomandazione dell’economista polacco Oskar Lange. Nell’Urss, Baran aveva 
studiato all'Istituto Plekhanov, e aveva quasi sicuramente acquisito il suo interesse di tutta una 
vita sullo stadio monopolistico del capitalismo dal suo direttore, Yevgeny Preobranzhensky. 
Oltre alle idee di Preobranzhensky, Baran ha aggiunto qualcosa di proprio alla ricerca su I/ 
capitale monopolistico. Importante notare che il concetto di surplus economico - «la differenza 
tra quello che produce una società e il suo costo di produzione» - era suo, non di Sweezy. Sua 
era anche la distinzione tra surplus effettivo e surplus potenziale, che evidenziava chiaramente 
gli sprechi intrinsechi nel capitalismo avanzato, in quanto il surplus che veniva veramente 
prodotto si allontanava sempre di più dal massimo possibile. Questo elemento cruciale, che 
probabilmente derivava in parte dal periodo che Baran aveva speso in Germania studiando con 
la Scuola di Francoforte, gli ha permesso di mettere in risalto la dimensione culturale e 
ideologica del capitalismo, che sono analizzate nelle ultime ottanta pagine de I/ capitale 
monopolistico. 


L'attenzione di Baran per lo sfruttamento del Terzo Mondo era inoltre più mirata di quella di 
Sweezy. Affermava infatti che l'estrazione di surplus dalle aree arretrate del mondo aiutava sia 
a spiegare la passività della classe lavoratrice occidentale, comprata con una piccolissima 
porzione dei profitti, sia a dimostrare il potenziale rivoluzionario della classe contadina in 
territori coloniali ed ex-coloniali. 


Il capitale monopolistico 


Sweezy ha pubblicato I/ capitale monopolistico due anni dopo la morte di Baran. Come si 
evince dal titolo, derivava molto dalla letteratura sulle grandi società per azioni 
contemporanee, in grado di eliminare la competitività dei prezzi e aumentare i margini di 
profitto. La conseguenza era una forte tendenza alla crescita del surplus come proporzione 
della produzione totale, intensificando il problema del sottoconsumo su cui Sweezy si 
concentrava dal 1942. 


Nel libro segue un dibattito approfondito sui modi in cui l'aumento del surplus può essere 
assorbito, tra cui la crescita del consumo e delle spese di investimento dei capitalisti, l'aumento 
della spesa militare, la crescita della spesa civile dello stato e una più intensa attività militare e 
imperialista in generale. Il modello macroeconomico de I/ capitale monopolistico è 
essenzialmente keynesiano e si appoggia sostanzialmente su quello che è conosciuto come 
«keynesismo militare». 


Per Sweezy e Baran le conseguenze politiche di questa analisi erano chiare: qualsiasi speranza 
per il mondo poggiava sulle spalle dei «popoli rivoluzionari» di nazioni come Vietnam, Cina, 
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Cuba e Algeria - ovvero, sulle possibilità di rivoluzione fuori dalle nazioni a capitalismo 
avanzato. Il punto di vista di Sweezy sul socialismo era quindi cambiato in modo significativo 
dal 1942, quando ancora supportava caldamente il comunismo sovietico e sperava che 
qualcosa di simile si potesse stabilire anche negli Stati uniti - anche se non si è mai iscritto al 
Partito comunista statunitense, che considerava troppo dogmatico. Sweezy supportava ora la 
Cina maoista invece dell’Urss, poiché credeva che Mao conservasse il fervore rivoluzionario che 
era stato abbandonato da Nikita Khrushchev e i suoi associati sovietici. Tuttavia, con la morte 
di Mao e la vittoria dei fautori della «via del capitale», prima in Cina e poi più in generale dopo 
la disintegrazione dell’Unione sovietica nei primi anni Ottanta, Sweezy ha abbandonato la sua 
opposizione storica al riformismo e concluso la propria vita come l'aveva iniziata, come 
socialdemocratico di sinistra. 


Durante i tre decenni dopo la pubblicazione di I/ capitale monopolistico Sweezy si è reso conto 
che la sua analisi del settore finanziario era inadeguata. Mentre lui e Baran avevano dato per 
scontato che la gestione aziendale fosse pressoché immune dalle pressioni finanziarie del 
mercato, il sistema capitalistico si era spostato ormai in una direzione molto diversa, con le 
acquisizioni e la minaccia delle acquisizioni a esercitare una profonda influenza sul modo di 
pensare e comportarsi delle aziende. Nei suoi ultimi scritti, Sweezy ha ammesso che la sua 
iniziale analisi del capitale era stata unidirezionale e incompleta, perché poco concentrata 
sull‘interazione fra i suoi aspetti reali e finanziari. Ma non è riuscito a interagire con altre 
correnti di teoria macroeconomica - per esempio, con l’«ipotesi di instabilità finanziaria» post- 
keynesiana introdotta da Hyman Minsky - o a considerare con serietà la possibilità che negli 
anni Settanta fosse iniziato un nuovo stadio neoliberale e competitivo dello sviluppo capitalista, 
indebolendo il potere dei monopoli e mettendo in dubbio la legge della crescita del surplus. 


Un bilancio recettivo della notevole carriera intellettuale di Sweezy, che è durata più di sei 
decenni, dovrebbe quindi concludere che essa ha messo in luce molti dei dilemmi affrontati 
dagli economisti marxisti del ventesimo secolo. In un saggio che ho scritto con Mike Howard 
nel 2004, abbiamo concluso la nostra analisi dell’opera di Sweezy elencando cinque di questi 
dilemmi: 


Qual è la causa principale delle crisi economiche: la produzione del plusvalore o la sua realizzazione? Il 
sistema capitalista ha conosciuto una crescita ciclica vigorosa ma instabile oppure una stagnazione? 
Dovrebbe essere analizzato in termini di valore della manodopera o di prezzi di mercato? È possibile che la 
pianificazione centrale possa sostituire completamente il mercato sotto il socialismo? Lo stato capitalista è 
un nemico di classe o un potenziale agente di riforma sociale? 


Queste domande faticose ancora perseguitano la sinistra, e l'incapacità di Paul Sweezy di dare 
risposte convincenti ad alcune di esse certo non sorprende. Non c'è motivo per screditare il 
lavoro di una vita di un pensatore socialista eccezionale. 


*John E. King è professore emerito all’Università di La Trobe in Australia. La sua opera più recente 


è The Alternative Austrian Economics: A Brief History (2019). Questo articolo è uscito su 
JacobinMag. La traduzione è di Valentina Menicacci. 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23709-john-e-king-i-dilemmi-marxisti-di-paul- 
sweezy.html 
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Cronache di ordinarie nostalgie da fine agosto / di Mauro Armanino 


Genova, agosto 2022. A motivo della siccità e delle violenze dei gruppi armati terroristi che 
hanno impedito ai contadini di coltivare la terra, il Niger è quest'anno, una volta di più, colpito 
da una grave crisi alimentare. Secondo il governo oltre 4 milioni di persone si trovano in stato 
di insicurezza alimentare ‘severa’, cioè circa il 20 per cento della popolazione. Il tasso di 
malnutrizione acuta dei bambini rischia di essere del 12, 5 per cento. Nello stesso articolo, 
pubblicato da ‘Le Monde e |’ AFP’, si nota che il Niger si appresta a ‘provocare ` delle piogge con 
l’aiuto di aerei e di prodotti chimici adatti a questo scopo. La prima nostalgia, dopo un mese 
dal ritorno in ‘patria’ è quella del luogo. Così come per le parole, tutte marcate dall’uso e 
dall'abuso, anche i luoghi non sono ‘innocenti’. ‘Sguardare’ il mondo da qui non è lo stesso che 
osservarlo dal Sud perché è dal ‘sottosuolo’ della storia che si colgono con maggiore eloquenza 
le sofferenze e le violenze che altrimenti passerebbero inosservate. 


La perdita di ciò che è essenziale sembra particolarmente marcare parte del nostro mondo. 
Mentre altrove, ad esempio, si trova naturale ringraziare Dio per la vita di ogni giorno, da 
questa parte del mondo occorre talvolta persino di maledirla. Molti, infine, si domandano se 
vale la pena trasmetterla ad altri, per timore di non viverla appieno nell’incertezza. La perdita 
delle proporzioni, tragica conseguenza dello smarrimento nell’effimero, comporta ciò che il libro 
della Genesi aveva raccontato nel mito della ‘Torre di Babele”. 


In esso la confusione delle lingue è una conseguenza del tentativo di darsi un nome e un 
destino, tramite una torre che tocchi il cielo, appare come una dittatura anticipata del ‘pensiero 
unico’. Tentativo destinato a fallire perché ammalato di un potere totalitario. Quanto accade 
nella nostra società è una cacofonia che rivela quanto l’amico Salvatore Bravo rileva in un 
articolo pubblicato di recente ... ‘La verità è scomparsa con le parole che la indicano. I 
lavoratori non hanno le parole per descrivere e comunicare la loro condizione, pertanto sono in 
una trappola linguistica... Società schizoide in cui si vive lo sfruttamento, ma lo sfruttato 
nomina la propria condizione con le parole del padrone. Se a un lavoratore si rubano le parole 
non può che essere una semplice funzione produttiva in un immenso campo di sfruttamento”... 
(Da Sinistrainrete) 


Quanto l’autore citato riferisce ai lavoratori dovrebbe essere esteso alla società nel suo insieme 
e alla nostra ‘politica’ in modo particolare. In tante culture tradizionali africane la Parola è sacra 
e divina perché racchiude in essa vita e morte. Una sacralità che crea, racconta, promette, 
raffigura, forma e si trova, non da oggi, svilita e tradita. La perdita più grande, in una società, 
è quella delle parole e non ci sarà cambiamento possibile senza una loro ‘ricreazione’. Questo, 
assieme ad altri, don Milani l'aveva ben compreso e vissuto coi suoi bambini, contadini e scolari 
nella scuola di Barbiana... ‘La parola è la chiave fatata che apre ogni porta... quando il povero 
saprà dominare le parole come personaggi, la tirannia del farmacista, del comiziante e del 
fattore sarà spezzata. Un’ utopia? No!’. (Lettera al ‘Giornale del Mattino’, non pubblicata) 


Persino il pudore, così prezioso e umile, è stato evacuato dal nostro lessico sociale e politico e 
più ancora dalla modalità con cui interpretare il nostro immaginario simbolico. Esso è stato 
tradizionalmente e forse eccessivamente legato alla sfera sessuale e dunque liquidato coi 
cambiamenti occorsi in questo ambito negli ultimi decenni in particolare. Il senso di riserbo, 
vergogna e disagio nei confronti di parole, allusioni, atti, comportamenti che riguardano questa 
sfera, andrebbe esteso a tutto quanto tocca e ferisce la dignità della persona. Il ritegno, la 
vergogna, la discrezione e il rispetto per la sensibiltà altrui sembrano essere stati espunti dalla 
prassi corrente delle nostre relazioni quotidiane. Le recenti ‘passerelle’ dei politici nostrani ad 
un noto appuntamento estivo sull’Adriatico ne sono una cifra eloquente e allo stesso tempo 
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desolante. 


L'ultima nostalgia, dopo la citata del luogo, è quella del tempo che altrove si misura nel grido di 
un bimbo che nasce. 


Mauro Armanino, Genova, agosto 2022 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23711-mauro-armanino-cronache-di-ordinarie- 
nostalgie-da-fine-agosto.html 


7 Gitbbe 


anomalie nel 


‘Sirianizzazione’ del conflitto? / di Enrico Tomaselli 


Torna a porsi la questione di una eventuale sirianizzazione del conflitto Ucraino; lo fa, da 
ultimo, l'analista militare russo Boris Rozhin, autore del canale Telegram Colonel Cassad. 
Secondo Rozhin, che aveva previsto questa evoluzione già a marzo, gli indizi di tale evoluzione 
sarebbero fondamentalmente questi: 


"1. I fronti con le città bastione hanno preso forma e si sono stabilizzati. 


2. Il nemico sta usando sempre più e sistematicamente metodi di guerra puramente 
terroristici. 


3. La dimensione del teatro delle operazioni supera le forze disponibili di entrambe le parti, 
nonostante tutti gli sforzi per accrescere raggruppamenti. 


4. Le forniture di armi straniere svolgono un ruolo significativo per mantenere l'intensità del 
conflitto, ed è impossibile bloccare completamente i canali di queste forniture. 


5. Ruolo significativo dei mercenari stranieri e dei servizi speciali nell’organizzazione delle 
attività nemiche. 


6. Le inevitabili provocazioni simili ai metodi dei ‘caschi bianchi’ e minaccia dell'uso delle armi 
di distruzione di massa. 


7. Paralisi totale del processo negoziale a causa del desiderio degli sponsor del conflitto di 
raggiungere i loro obiettivi a tutti i costi. 


8. Attacchi terroristici in città russe commessi da terroristi che fanno rivendicazioni territoriali 
in Russia.” 


Similitudini e differenze 
Indubbiamente, molti di questi elementi si riscontrano in entrambe gli scenari di guerra, ma a 


mio avviso non sono sufficienti a stabilire un parallelo tout court. A parte il fatto che il primo 
punto non corrisponde alla realtà ucraina (le linee fortificate che fanno perno sui centri abitati 
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furono realizzate in Donetsk già durante la guerra civile, nel 2015, ed il fronte - come si vede 
in questi giorni - non è affatto stabilizzato), sono numerosi invece gli elementi che rendono 
difformi le due situazioni. 


Innanzi tutto, in Ucraina si fronteggiano il locale esercito nazionale e le forze armate della 
Federazione Russa, affiancate dalle milizie delle repubbliche separatiste (1) e da reparti della 
Wagner, mentre in Siria c'è una moltitudine di soggetti attivi: oltre all'esercito nazionale 
siriano, infatti, sono presenti reparti dell'esercito russo, dei Guardiani della Rivoluzione iraniani, 
di Hezbollah libanese, e di milizie sciite afghane e yemenite (tutti schierati dalla parte di 
Damasco), mentre sul fronte opposto si trovano varie formazioni curde, milizie turcomanne, 
residue formazioni facenti capo all’Isis, i ribelli siriani dell'ESL, nonché truppe turche e 
statunitensi, che mantengono illegalmente basi in territorio siriano. Per non parlare dell'attività 
aerea di Israele, che periodicamente colpisce obiettivi iraniani e siriani, nella medesima area 
nord-orientale del paese. 


Quella che si combatte sul suolo ucraino è a tutti gli effetti una proxy war degli Stati Uniti 
contro la Russia, con una divisione netta e chiara delle due parti, e anche se il coinvolgimento 
diretto della NATO c’è ed è significativo (supporto satellitare e di intelligence, fornitura continua 
di armi e munizioni, supporto economico e politico, addetramento (2), etc), almeno 
ufficialmente sia gli USA che la NATO non sono presenti boots on the ground, mentre in Siria - 
vedi mappa - Russia e Stati Uniti sono entrambe presenti, e spesso anche estremamente 
vicini. 


American Bascs and Posts | | 
Russkan Bases and Posts ea 
SDF controlled areas Sj 


15 SSR 
La guerra civile siriana è cominciata nel 2011. Nel 2014, a seguito della creazione del Daesh (lo 
stato islamico) a cavallo tra Siria ed Iraq, interviene una coalizione internazionale guidata dagli 
Stati Uniti d'America, e che comprende Giordania, Bahrein, Qatar, Arabia Saudita ed Emirati 
Arabi Uniti, in appoggio alle formazioni indipendentiste curde del YPG che combattono contro 
l’ISIS a Kobanê. Un anno dopo intervengono Francia e Russia, e poi anche il Regno Unito. 
Quella che si delinea, quindi, è una guerra che vede almeno tre schieramenti diversi, resa 
ancor più intricata da una serie di alleanze assai variabili nel tempo, e totalmente 
internazionalizzata. 


Per inciso, vale la pena di notare che il timore che un possibile contatto tra russi e truppe 
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NATO, in Ucraina, potrebbe essere la scintilla per una terza guerra mondiale, sembrerebbe 
smentito dal fatto che, nonostante in Siria siano reciprocamente ad un tiro di schioppo, USA e 
Russia riescono ed evitare accuratamente lo scontro diretto. Per la semplice ragione che non lo 
vuole nessuno dei due. 


Aggiungerei che la natura periferica del conflitto siriano si evince chiaramente anche da quanto 
poco abbia inciso sulle relazioni politiche ed economiche globali, mentre al contrario quello 
ucraino - proprio per la sua centralità strategica, oltre che geografica - le ha 
drammaticamente sconvolte. 


Fondamentalmente, quindi, al di là delle significative differenze appena viste, c'è da 
aggiungere che la guerra in Ucraina va avanti da soli sei mesi, e se pure non è una blitzkrieg 
procede comunque nella direzione voluta da uno dei due schieramenti. Diversamente, in Siria il 
conflitto ha ormai 11 anni, è si è da tempo stabilizzato. 


Infine, sempre Rozhin, a sostegno della sua tesi, dice che "proprio come la guerra siriana ha 
rimodellato l’intero Medio Oriente, la guerra in Ucraina ridisegnerà l'ordine mondiale esistente”; 
ma, in effetti, se è vero che il conflitto in Ucraina si inscrive in una partita che forzatamente 
cambierà la mappa del mondo, non mi pare che quello siriano abbia portato a chissà quali 
mutamenti in Medio Oriente. 


Questa guerra è spiazzante 


La sola prospettiva nella quale potrebbe avere un senso parlare di sirianizzazione del conflitto, 
si verificherebbe qualora questo si cronicizzasse, ovvero si venisse a creare una situazione in 
cui lo stato di guerra si protrae nel tempo, senza che però avvengano significativi mutamenti 
nella situazione sul terreno. Ma perchè si possa dire che ciò è avvenuto effettivamente, 
bisognerebbe attendere, a mio avviso, almeno tutto il 2023; tenuto anche conto della assai 
diversa conformazione morfologica dei rispettivi territori, ed ancor più dell’incisivita del fattore 
metereologico. 


La questione di fondo, ritengo, è che questa guerra è spiazzante, e rende complicato tentare di 
ricondurla a schematizzazioni note - per quanto questo sia del tutto naturale che avvenga. 
Quella messa in campo dalla Russia, infatti, è una guerra d’attrito, quale non si vedeva dalla 
guerra di Corea (con la quale ha anche altre affinità...), o se vogliamo da quella Iran-Iraq. Per 
quanto vi siano pienamente coinvolte anche tecnologie moderne, dai droni ai missili ipersonici, 
ai razzi teleguidati, la tattica con cui sono utilizzate sul campo è tutt’altro che tale. Dall’uso 
dell'aviazione quasi esclusivamente in appoggio tattico alle truppe di terra all'uso massiccio 
dell'artiglieria, alla pressoché totale assenza di concentrazioni di carri. 


Una guerra pre-moderna che mette in difficoltà non tanto l’esercito ucraino, che non avrebbe 
comunque speranze, quanto la NATO stessa, le sue dottrine militari e la struttura stessa dei 
suoi eserciti - anche e soprattutto sul piano del consumo (di uomini e materiali) che questo 
tipo di guerra comporta. E se, nell'ipotesi di un confronto diretto, probabilmente l'occidente 
sarebbe comunque in grado di reggere sul piano della produzione bellica, su quello delle 
perdite umane con tutta probabilità si troverebbe di fronte ad un costo insostenibile. 


Note 


1 Recentemente, Putin ha firmato un decreto per ampliare il numero del personale militare russo di 
quasi 140 mila unità, portando il numero totale dei soldati russi a 1,15 milioni. Un aumento del 15% 
circa del personale militare, che scatterebbe a partire da gennaio 2023. La misura, però, va 
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inquadrata nella prospettiva più ampia del conflitto in cui la Russia è impegnata, e delle sue 
conseguenze. Com'è noto, entro questo autunno si terranno i referendum di adesione alla 
Federazione nelle Repubbliche di Lugansk e Donetsk, e nella regione meridionale di Kherson. 
Pertanto, a partire appunto dal prossimo anno, le milizie popolari delle due repubbliche verranno 
integrate nell’esercito russo. Da qui, l’esigenza di ampliarne gli effettivi. 


2 Come comunicato recentemente da Borrell, ministro degli esteri dell UE, i paesi europei si sono 
impegnati a realizzare campi di addestramento per i militari ucraini. Attualmente ciò avviene già, 
oltre che nel Regno Unito, anche in alcune basi NATO in Polonia e Germania; con questa decisione, 
che segna un ulteriore passo in avanti nel coinvolgimento diretto, la funzione di addestramento 
verrà estesa, coinvolgendo più paesi e più militari ucraini. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/237 12-enrico-tomaselli-sirianizzazione-del- 
conflitto.html 


La cambiale della guerra: siamo tutti incastrati / di Fabio Mini 


Il risultato più evidente, mentre sul terreno poco si muove, è che gli sponsor di Kiev, anche quelli ormai meno 
entusiasti, non possono più tirarsi indietro 


Sembra la scadenza di una cambiale e in un certo 
senso lo è, ma non a sei mesi e nemmeno a un anno. La guerra non si misura a mesi, si 
misura a eventi, fatti importanti, cambiamenti strategici e soprattutto si misura alla fine. Ci 
sono state guerre di una notte, sei giorni e cento anni. Le celebrazioni o le ricorrenze 
riguardano le date d'inizio e fine e, in mezzo, le date delle vittorie, delle sconfitte e dei 
massacri. In Ucraina da tre mesi a questa parte non si è visto nulla di tutto ciò e anche i 
massacri dovranno essere accertati con riscontri oggettivi e non quelli della propaganda, che è 
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uno strumento di guerra e non una sua finalità. Si sono viste alcune stanche attività sul campo 
di battaglia e quasi nulla su quello politico-strategico. Le posizioni sono quasi stabilizzate: i 
russi non premono sull’acceleratore per superare il Dniepr e nemmeno per arrivarci. Si limitano 
a consolidare le retrovie e le linee dei rifornimenti oltre a istituzionalizzare il controllo della 
popolazione dei territori occupati. Territori non ancora reclamati dalla Russia, ma appartenenti 
alle autoproclamate repubbliche di Donetsk e Lugansk. 


Gli ucraini non hanno risorse e capacità né per andare avanti né per ritirarsi. Tutti gli sponsor 
dell'Ucraina si danno da fare, ma con minore energia e determinazione di un mese fa. A 
chiacchiere, il sostegno americano e della Nato è immutato, nei fatti l'Ucraina non ha ancora i 
mezzi per nessuna azione decisiva. L'insistenza con la quale negli Usa e nel resto del mondo si 
enfatizzano i successi ucraini “grazie al ruolo determinante delle armi occidentali” e soprattutto 
degli Himars Usa è più una dichiarazione di cedimento che di propulsione. Sembra che si voglia 
mettere in evidenza che l'occidente ha fatto già la sua parte e ora, contrariamente a ciò che 
dice Zelensky, è l'Ucraina che se la deve sbrigare e non il resto del mondo. 


Gli inglesi hanno già addestrato 2 mila dei 10 mila soldati ucraini che dovrebbero essere pronti 
entro dicembre. Johnson se ne vanta e predice il futuro: la vittoria, ma le sue capacità 
divinatorie sono scarse almeno per quanto riguarda la parabola politica. 


Molto di più stanno facendo la Polonia e altri Paesi Nato, non come tali ovviamente, ma con il 
giochetto ipocrita degli accordi bilaterali con Kiev. I soldati addestrati in Gran Bretagna saranno 
più preparati ma è difficile che ritornino al fronte con maggiore entusiasmo. Dagli inglesi hanno 
imparato che la guerra è un gioco e per questo è bella se dura poco. E invece questa durerà 
molto. Hanno capito che è meglio farla fare agli altri, ma gli ucraini non hanno “altri”, anzi 
devono combattere altri ucraini. Hanno imparato dagli inglesi che la guerra possono 
combatterla i diseredati di qualsiasi nazionalità, ma i quadri, ufficiali e sottufficiali, devono 
sempre essere inglesi e anche di buona famiglia. Solo così si giustifica l'orgoglio britannico per 
l’eroismo in battaglia. I soldati ucraini si troveranno al fronte con altri diseredati agli ordini di 
quadri demotivati, quando va bene, e di facinorosi che dell'Ucraina rappresentano l’estremismo 
e il razzismo spacciati per nazionalismo, quando va male. 


Dagli inglesi avranno appreso che la Gran Bretagna combatte e fa combattere per i propri 
interessi e lo fa con eroismo quando essi sono in pericolo. E proprio durante l'addestramento si 
saranno resi conto che in Ucraina anche per la Gran Bretagna non c'è occasione di gloria 
perché Londra non ha interessi legittimi da difendere e nemmeno un’‘ideologia di purezza da 
dimostrare. Altrimenti non avrebbe fatto comunella con gli squadristi di Piazza Maidan, come 
gli Stati Uniti. Quindi le sole forze che Usa, Gran Bretagna e altri Paesi possono mandare in 
Ucraina son quelle sotto copertura o falsa bandiera. Che fanno bene il proprio mestiere, ma 
senza gloria e senza che si venga a sapere. 


Le implicazioni strategico-politiche del coinvolgimento diretto dei quadri stranieri sono più gravi 
del gioco e rischiano di compromettere la candela. Perciò si stanno limitando a fornire 
all’Ucraina i soliti contractors, i cosiddetti “istruttori/ consiglieri” e gli specialisti senza uniforme 
addetti all’intelligence, alle comunicazioni, alla guida dei droni, alle operazioni satellitari, alla 
propaganda, al funzionamento dei sistemi d'arma aerei, contraerei e missilistici più sofisticati e 
all'esecuzione di infiltrazioni e sabotaggi. Ovvero i “terminali operativi” dei relativi “servizi” 
assicurati all'Ucraina da Londra, dal Pentagono e altri centri di comando. 


Non è poco ed è vero che tutto ciò è determinante nella guerra contro la Russia. Molto più delle 
fanterie ucraine e della propaganda di Kiev che sta facendo diventare desueta e stancante 
perfino la retorica della guerra di liberazione. Ma sono attività che non producono eroismo e 
nemmeno una paga che valga la pena di una cattura, che comporta sempre complicazioni 
politiche e di consenso interno, o del rientro in patria in una body bag nera e nessuna bandiera 
sulla bara. Anche i contractors e i consiglieri “tengono famiglie” che devono sopravvivere e 
votare. 


Il fronte operativo ucraino è tenuto da 4 mesi da una linea sottile di unità regolari mentre in 
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profondità le milizie più o meno neo naziste continuano a controllare il Paese. È in e da questa 
fascia arretrata che si sviluppano le operazioni eclatanti che disturbano ma non sconfiggono i 
russi. Ed è in questa fascia che Kiev e gli Usa stanno organizzando la difesa a oltranza tanto 
voluta dagli sponsor che di fatto intendono indurre la Russia a una reazione tale da giustificare 
l'intervento diretto della Nato in Ucraina e in Russia. Il che equivale alla guerra aperta e 
all'apertura del fronte strategico Est-Ovest di cui la prima vittima designata è l'Ucraina e la 
seconda è tutta l'Europa. 


Sul fronte politico-strategico si stanno invece manifestando i segni di una inquietudine 
generalizzata, in Ucraina, in Russia, in Europa, in America e in Asia. La visita della Pelosi a 
Taiwan ha dato nuovo vigore alla cooperazione Russia-Cina e alla pressione militare cinese 
sull’isola. Gli americani si sono convinti di poter combattere e vincere su due fronti 
contemporaneamente senza muovere un solo uomo. 


L'Ucraina e la Nato in Europa e Taiwan, Giappone e Australia in Asia possono fare il lavoro 
bruto riservando agli Usa la parte strategica e la fornitura di risorse destinate comunque a 
rientrare con gli interessi nelle casse americane. Cina e Russia si sono convinte che né questa 
né alcuna altra amministrazione statunitense può cambiare atteggiamento nei loro confronti. Si 
stanno perciò preparando a sostenere le spallate confidando nella deterrenza nucleare e 
nell’autodistruzione occidentale con la recessione economica già alle porte. 


I falchi russi e statunitensi stanno già tornando alla dottrina del first strike: se guerra deve 
essere e deve evolvere in nucleare, tanto vale colpire per primi e sperare di neutralizzare o 
limitare la capacità di reazione avversaria. Le continue allusioni alle armi ipersoniche e agli 
scenari apocalittici sono funzionali a questa strategia oggi come mezzo secolo fa. 


Gli accordi sul grano avevano fatto sperare in una riapertura del dialogo diplomatico. Il ruolo di 
Erdogan sembrava di mediazione, sbloccando sia le derrate ucraine sia il grano e i fertilizzanti 
russi. Non era così e non poteva essere diversamente. La Turchia fa i propri interessi da 
sempre e usa la Nato o i rapporti con gli Usa a proprio esclusivo vantaggio. Schierandosi con 
l'Ucraina sulla questione della Crimea, sembra fare un favore alla Nato, che non ne aveva 
bisogno, in realtà tende a ribadire la contrarietà a qualsiasi forma di autodeterminazione dei 
popoli. Pensa ai curdi di casa propria e a quelli siriani e fa il gioco russo ripensando al Kosovo, 
alla Cecenia e al Caucaso e ovviamente il gioco della Cina sulle questioni di Taiwan e Xinjiang. 


Rimane da vedere cosa ha in serbo la Turchia in merito alla questione del Mar Nero che 
comunque non può regalare all’Ucraina e sottrarlo alla Russia. L'attentato dinamitardo a Dugin 
(metodologia tipica dei servizi segreti e delle mafie a essi collegati) ha aperto il fronte del 
terrorismo di Stato e della violazione del tabù di colpire (direttamente o indirettamente) i 
leader nemici. Tale implicito divieto non è una misura umanitaria o “di rispetto”, ma il calcolo di 
non alienarsi gli interlocutori avversari. 


Aprire il capitolo degli attentati terroristici contro i leader, da qualunque parte avvenga, è la 
premessa per misure offensive ancor più drastiche. In questo campo, Ucraina e Russia sono 
alla pari: entrambe da tempo minacciano “risposte eccezionali” e paventano quelle avversarie. 
Per il momento le prove del coinvolgimento di Kiev nell'attentato sembrano schiaccianti, ma 
come già accaduto in altri casi, appare incredibile la velocità con la quale sia stata trovata e 
denunciata la presunta responsabile. 


Tuttavia, la sola ipotesi segnala l'inquietudine dell’establishment russo dibattuto fra la tendenza 
a non esasperare il conflitto e quella di sfruttare l'episodio per coinvolgere la Nato accusandone 
un membro, l'Estonia, di dar asilo a una terrorista. Di converso, il ricorso al terrorismo 
dovrebbe esser anche un motivo di preoccupazione per Zelensky. Se è il mandante è anche 
diventato il prossimo obiettivo della ritorsione russa. Se non lo è, significa che i suoi apparati 
hanno agito in autonomia e non si fidano di lui, e quindi lui stesso potrebbe esser il loro 
prossimo obiettivo. 


Se nessuno in Ucraina è responsabile dell'attentato bisogna convincere i russi, e non 
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l'Occidente, a non creare il pretesto per provocare il coinvolgimento diretto della Nato. Un 
compito difficile visto che questo è proprio lo scopo dell'Ucraina. E l’unica “salvezza” che 
Zelensky cerca di realizzare ben sapendo che si tratta della condanna del suo paese e 
dell'Europa. 


E non è il solo esempio di stato confusionale di Zelensky. Ha aperto alle unioni omosessuali e 
ha chiamato alle armi gli Lgbt che i suoi protettori e referenti neo nazisti disprezzano. Non 
riconosce, insieme a tutto il mondo “occidentale” (che rappresenta appena 1/4 delle terre 
emerse e 1/7 della popolazione mondiale), l'annessione plebiscitaria della Crimea da parte 
russa. La rivuole indietro con tutti gli altri territori russofoni che i predecessori hanno 
perseguitato e costretto alla rivolta negando a essi quell’autodeterminazione che rivendica 
quando celebra l'indipendenza del proprio Paese. 


Pretende di salvare il mondo dalla fame vendendo granaglie ammuffite a Paesi europei che 
possono solo destinarle all’alimentazione “non umana”. Chiede ancora più armi mentre si 
amplia il traffico clandestino. Dice di difendere Odessa omettendo di ricordare il massacro 
subito dai suoi cittadini che dimostravano contro il governo instaurato dagli americani. 
L'Occidente fa bene a non ricordare quanta responsabilità abbia nella genesi e nello sviluppo 
della guerra, ma non fa bene a dimenticare che ogni parola o atto di Zelensky è una 
provocazione per la Russia e un insulto all'intelligenza di tutti. A partire dagli stessi ucraini che 
ricordano bene le sue promesse elettorali del 2019: fine della guerra in Donbass, neutralità 
ucraina e dialogo con la Russia. Promesse ribadite durante il suo discorso d’insediamento e 
ritrattate in fretta alla prima minaccia di morte da parte degli estremisti che da allora lo 
“proteggono”. Della provocazione strategica è anche parte rilevante e inquietante la questione 
della centrale nucleare di Zaporizhzhia. L'interesse russo è sempre stato quello di metterla in 
sicurezza e presidiarla sia per ricattare l'Ucraina sia per garantirsi la fonte d'energia principale 
di tutto il Donbass e la stessa Crimea. Anche in questo caso sono gli attacchi ucraini nei pressi 
della centrale ad elevare il rischio di disastro nucleare piuttosto che il presidio russo. E 
addirittura paradossale l'accusa ucraina che i russi stiano facendosi scudo della struttura. Ma 
sanno di cosa parlano: erano le milizie ucraine a tenere in ostaggio la popolazione di Karkiv, 
della città di Mariupol, del complesso industriale di Azovstal e di Severodonetsk impedendone 
l'evacuazione. In realtà il presidio russo, se riesce a evitare gli attacchi ucraini ne garantisce la 
sicurezza, se non riesce è il primo a essere vittima del disastro e con esso tutta la parte 
sudorientale dell'Ucraina. Una forza internazionale di sicurezza della centrale potrebbe evitare il 
disastro, ma toglierebbe a Zelensky e ai suoi sponsor un eccezionale strumento di pressione 
sulla comunità internazionale. Inoltre, al momento non esiste alcuna forza internazionale, 
nemmeno dell'Onu, che si possa considerare “sopra le parti”. E forse questo è il più importante 
risultato di questi sei mesi di guerra: siamo tutti coinvolti, tutti corresponsabili, tutti partigiani 
e tutti inaffidabili. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/237 1 7-fabio-mini-la-cambiale-della-guerra-siamo- 
tutti-incastrati.html 


la¥@litta futura 
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America latina, la “nuova onda” progressista e il socialismo bolivariano / 
di Geraldina Colotti 


Dopo l’attacco ai germogli di rivoluzione sbocciati 20 anni fa in America Latina a seguito dell’affermazione di Hugo 
Chavez in Venezuela, si assiste a una seconda ondata progressista. Ma sussistono differenze importanti fra le due ondate 
e differenziazioni strategiche fra le esperienze rivoluzionarie di Venezuela e Cuba e l’approccio moderato di altre forze 
progressiste, come quella del Pt di Lula in Brasile 


Una seconda ondata progressista per l'America 
Latina? E su quali basi, forze, contenuti, nemici e alleati? La vittoria di Gustavo Petro, in 
Colombia, ha riacceso il dibattito: con qualche riflesso persino nell’isteria bovina che anima 
il nostro Stivale, avviato al voto anticipato. Nel pollaio politico in cui si beccano galletti e 
galline, si ripresenta infatti puntuale il presunto spauracchio Venezuela, simbolo di un 
socialismo come quintessenza di tutti i mali, fallito in ogni sua forma. 


Che il “socialismo bolivariano” sia stato e sia lo stimolo per la tenuta o la ripresa dei processi di 
cambiamento in America latina, è dimostrato dai fatti. Il primo fatto, più testardo di tutti, è 
che, in Venezuela, ci sono governi che si richiamano al socialismo da quasi 24 anni: 
ossia da quando, il 6 dicembre del 1998, l'ex tenente colonnello Hugo Chavez Frias vinse alla 
grande le presidenziali, alla guida di una coalizione composta da nazionalisti progressisti, da 
partiti di centro-sinistra o di estrema sinistra e da ex guerriglieri che avevano combattuto con 
le armi le “democrazie camuffate” della IV Repubblica. 


La prima “muta” di quel blocco sociale “plebeo”, deciso a portare la sfida di una nuova 
egemonia, coniugando 500 anni di lotta anticoloniale a una seconda indipendenza basata sui 
principi del socialismo (in base, però, a un modello che non fosse “né calco né copia”), 
avvenne dopo il golpe contro Chavez del 2002, e dopo la lunga serrata petrolifera padronale 
che seguì al ritorno al governo del Comandante. Gli elementi di socialismo si fecero da 
allora sempre più marcati. I parametri di quella svolta erano già insiti nel processo 
costituente, approvato dopo un’ampia discussione nel paese, nel 1999. 


Tre gli strumenti principali e innovativi alla base dell'esperimento venezuelano: il potere 
popolare, ovvero la democrazia “partecipata e protagonista” che mobilita in permanenza il 
popolo organizzato e cosciente in base al principio di responsabilità condivisa, e che scommette 
di depotenziare dall'interno lo Stato borghese costruendo nuovi meccanismi di democrazia 
diretta; l'unione civico-militare, che forma in permanenza un “esercito popolare” alla 
democrazia partecipata; e l'integrazione latinoamericana, che rinnova l’antimperialismo di 
Bolivar in quello del secolo scorso, in base al concetto di “pace con giustizia sociale”. 


Un modello che, fedele al principio di Simon Rodriguez (il maestro di Bolivar), “o inventiamo o 
perdiamo”, ha resistito anche dopo la morte di Chàvez, il 5 marzo del 2013, quando 
l'imperialismo ha scatenato un attacco multiforme di rara pervicacia. Che il 
Comandante fosse allievo di Fidel fin dai tempi della sua formazione marxista all'accademia 
militare, quando leggeva di nascosto il Libretto rosso di Mao, è cosa nota. Se ne trova riscontro 
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in alcuni libri di cui si è parlato anche in Europa, come quello di Ignacio Ramonet, Hugo 
Chavez, mi primera vida. E questo ha lasciato tracce indelebili nella congiunzione 
stabilita con la memoria storica delle rivoluzioni novecentesche, rilanciata nel 
presente dal socialismo bolivariano. 


Mantenere vivo lo spirito rivoluzionario, coniugare in modo dialettico conflitto e consenso 
nel progetto di transizione al socialismo pur essendo andati al governo con i voti e non al 
potere con i fucili, appare la cifra principale di quell’’educazione”. Un dato che sfugge ai “sinceri 
democratici”, anche latinoamericani, che considerano “autoritari” i governi come quello 
bolivariano quando cercano di non finire come la Grecia di Tsipras o come il Nicaragua 
sandinista, l’ultima rivoluzione del secolo scorso, che ha fatto l'errore di sottomettersi sic 
et simpliciter ai parametri della democrazia borghese, in presenza di rapporti di forza 
indeboliti dall'azione corrosiva delle forze nemiche e dai loro apparati ideologici. 


Chi oggi parla di “governo autoritario” in Venezuela, perché le ultime elezioni non sono state 
“riconosciute” dai paesi capitalisti occidentali, dovrebbe considerare che in nessun paese 
socialista le forze avverse hanno mantenuto tanta possibilità di organizzarsi politicamente in 
tutte le declinazioni possibili, continuando peraltro a manifestare il proprio sovversivismo 
golpista. Ci sono “prigionieri politici”? Ma perché nelle tanto decantate democrazie borghesi 
non finisce seppellito di ergastoli chi si organizza contro lo Stato? In Venezuela, intanto, la 
pena massima arriva a trent'anni, e non risultano “oppositori” che, come nelle nostre patrie 
galere, alberghino prigionieri politici dal 1980. Anzi, i golpisti tornano sempre liberi e 
ricominciano a destabilizzare. 


E comunque. La tenuta simbolica del socialismo bolivariano indica un altro sbocco 
possibile a quelle formazioni che vincono in contesti difficili e post-novecenteschi, 
pressati dalla richiesta dei poteri forti che pretendono da loro l"analisi del sangue” 
politica e la presa di distanza da quello spirito rivoluzionario, stigmatizzato come 
“terrorismo” o “totalitarismo”. 


Lo abbiamo visto e lo vediamo in tutte le tornate elettorali avvenute nel continente, 
dall’Honduras, al Perù, alla Colombia. Un meccanismo che, dopo la caduta dell’Unione 
sovietica, è dilagato a ogni latitudine, diventando norma e persino legge (vedi le 
risoluzioni adottate dal Parlamento europeo per equiparare nazismo e comunismo): portando 
all'acme e rimodellando nell’anomia del presente la nefasta “filosofia dell'emergenza”, figlia 
degli anni Settanta in Italia e in Europa. 


Se prendiamo a riferimento l’analisi del marxista boliviano Alvaro Garcia Linera, ex viceministro 
nei governi di Evo Morales (suo, in italiano, Democrazia, Stato, rivoluzione, edito da Meltemi 
nel 2020), siamo in presenza di una seconda ondata progressista. La prima è possibile 
situarla tra il 1999 e il 2014, ed è stata caratterizzata dalla vittoria della rivoluzione bolivariana 
e poi delle alleanze che hanno portato a governi di sinistra in Venezuela, Argentina, 
Brasile, Uruguay, Ecuador, Bolivia e al ritorno del sandinismo in Nicaragua. 


Alleanze che avevano in gran parte messo a frutto vari cicli di lotte popolari contro il 
neoliberismo e le privatizzazioni delle risorse. Alleanze poi evolute con l'adozione di riforme 
strutturali o implose di fronte alle nuove domande di cambiamento, usurate o depotenziate 
dalla sfera governativa e dai claudicanti equilibri di potere, scompaginati dall'azione delle forze 
conservatrici. 


Anche in questo quadro, emerge la lungimiranza delle scelte compiute dalla direzione politica 
del processo bolivariano in Venezuela, fortemente innervato alla rivoluzione cubana, 
seppur con caratteristiche proprie, e ispirato anche dalla rivoluzione popolare cinese. Nel 2007, 
dopo un anno di discussione con le forze politiche alleate e con le organizzazioni popolari, si 
arrivò infatti alla formazione del Partito Socialista Unito del Venezuela (Psuv), il più 
grande dell'America Latina, proiettato a essere un partito di quadri e di movimento, 
in permanente dialettica fra mediazioni di stato e istanze di autogoverno. 
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Fondamentale, anche la costruzione dell'unione civico-militare, ossia la formazione di un 
“esercito del popolo” bolivariano, che ha coinvolto i militanti e le militanti nella difesa 
“integrale” del territorio in base al principio costituzionale della “corresponsabilita” e della 
“democrazia partecipata e protagonista”. 


Due elementi che hanno consentito di sconfiggere i ripetuti tentativi delle destre golpiste al 
soldo dell’'imperialismo, e di affrontare il presente innovandosi, ma senza perdere le radici. 
Punti di forza che hanno consentito e consentono di sfuggire alle sirene della “corsa verso il 
centro”, che dalle politiche europee si proietta nel continente latinoamericano, 
puntando sulle alchimie istituzionali e non sull’organizzazione popolare per portare a 
compimento progetti di riforme strutturali. 


Per capire la portata del “laboratorio bolivariano”, si può guardare a quel che è accaduto in 
Ecuador, prima con il tradimento di Lenin Moreno, nato all’interno del correismo, e poi con il 
ritorno al governo del banchiere Lasso e la “giudizializzazione” dell'ex presidente Rafael Correa. 
Si può riflettere sulla sconfitta del Frente Amplio in Uruguay. E si può guardare agli 
avvenimenti in Bolivia, al colpo di stato contro Evo Morales e alla successiva autoproclamazione 
di Janine Afiez, costruita dalle grandi istituzioni internazionali e durata un anno. 


E, prima ancora, si può guardare ai governi Lula e Rousseff in Brasile, incaprettati 
nelle dinamiche istituzionali, che il peso delle forze popolari non ha avuto occasione 
di scompaginare, anche a fronte delle derive moderate del Partito dei Lavoratori. E si può 
ricordare l'elezione di Macri in Argentina, un grande impresario contro il quale il kirchnerismo 
ha messo a competere un altro imprenditore, Daniel Scioli, che ha perso, seppur di misura. 


Eventi sui quali il governo di Nicolas Maduro ha dato modo di riflettere organizzando, 
insieme a Cuba, vari congressi tematici internazionali, uno dei quali ha avuto al 
centro la questione del “blocco storico”, dell’egemonia, del conflitto, delle alleanze e 
dei “cicli” storici dal punto di leninista e gramsciano. Quest'anno, il Vertice internazionale 
contro il Fascismo ha analizzato in quella stessa chiave e nel contesto globale di scontro tra 
un modello imperialista unipolare e una visione multicentrica e multipolare, il ritorno 
delle destre estreme, la controffensiva delle forze conservatrici, che cavalcano il 
conflitto in Ucraina e il malessere delle classi popolari nei paesi capitalistici europei. 


Garcia Linera situa la controffensiva conservatrice tra il 2014 e il 2019, riferendosi, 
appunto, alla vittoria del macrismo in Argentina, a dicembre del 2015, e al processo di 
impeachment contro Dilma Rousseff in Brasile, alla fine di quello stesso anno, terminato con la 
destituzione della presidenta nell'agosto del 2016. Lo stesso anno della vittoria del No al 
referendum per la rielezione di Morales in Bolivia, a febbraio, e quello del No alla ratifica degli 
accordi di pace in Colombia, a ottobre, il tradimento di Moreno in Ecuador, a maggio del 2017 e 
poi il golpe in Bolivia del novembre 2019. A gennaio del 2019, in Venezuela, c'era stata 
l'autoproclamazione di Juan Guaidò, arrivata dopo un crescendo di attacchi e tentativi di 
invasione militare, compreso una mancata strage con i droni, l'8 agosto del 2018. 


L'attacco multiforme al Venezuela e la sua espulsione da alcuni organismi internazionali 
determinanti come il Mercosur, ha favorito il progressivo smantellamento o l'erosione 
dell’integrazione latinoamericana costruita da Fidel e da Chavez, mostrandone anche 
crepe e debolezze, determinate dalle diverse modulazioni delle politiche di governo. 


Come si configura ora quella che Linera chiama la “seconda ondata progressista” in America 
latina? Intanto, occorre indubbiamente considerare la vittoria di Manuel Lopez Obrador 
alla presidenza del Messico, a dicembre del 2018, e che ha avuto, come uno dei suoi primi 
atti, il ritiro dalla farsa dell’autoproclamazione di Guaidò e in conseguenza, poi, il sostegno ai 
perseguiti per quella di Afiez in Bolivia, che verrà cancellata dalla vittoria del Mas a 
ottobre del 2020. Il ritorno del kirchnerismo in Argentina, a ottobre del 2019, riporterà nella 
sfera del progressismo anche un altro grande paese latinoamericano. In seguito, si 
aggiungeranno il Perù, il Cile e la Colombia. 
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Ma con quali caratteristiche e quali finalità comuni? Intanto, l'ondata conservatrice, che ha 
contrastato con esiti diversi le forze progressiste o socialiste, ha comunque lasciato il segno, 
sul piano della politica interna e internazionale, rendendo meno ideologicamente identificabili il 
profilo e le scelte dei nuovi governi. Il principale esempio è l'Argentina, schiacciata sotto il 
peso dei vincoli con il Fondo Monetario Internazionale, riannodati a doppia mandata 
da Macri, e che stanno riportando oltre il 40% della popolazione sotto la soglia di povertà. 


L'Argentina di Alberto Fernandez, che ha anche la presidenza pro-tempore della Celac e della 
Unasur, si muove fra moderazione e ambiguità, sia per quanto riguarda il conflitto in Ucraina, 
sia per quel che concerne la posizione nei confronti di quello che Washington considera “l’asse 
del male” (Cuba, Venezuela, Nicaragua), sia per l'atteggiamento verso gli Stati Uniti e l'Europa. 
Un recente episodio serve da esempio. 


Da giugno, per ordine degli Usa e con la complicità di un giudice chiaramente schierato contro 
il governo Maduro, è stato sequestrato a Buenos Aires un aereo venezuelano con tutto 
l'equipaggio perché avrebbe violato le “sanzioni” contro il Venezuela con l’aiuto dell'Iran, per 
via della presenza di cinque cittadini iraniani fra il personale. Un nuovo gesto di pirateria 
internazionale contro il Venezuela, seguito al sequestro dei beni all'estero, incamerati dalla 
banda di Guaido per ordine di Washington e che ha provocato proteste del governo bolivariano, 
di Cuba, Bolivia e dei movimenti popolari. 


E se la reazione contro il mancato invito da parte degli Usa al Vertice della Americhe, anche da 
parte di paesi latinoamericani che progressisti non sono, ha dato un segnale preciso di 
insofferenza alle politiche di Biden, restano lontani i tempi in cui a determinare il passo 
dell’integrazione latinoamericana erano i paesi dell’Alba, l'Alleanza bolivariana per i popoli 
della nostra America, diretti da Cuba e Venezuela. Ora, il messicano Obrador, che pure ha 
rappresentato un argine importante contro il dilagare delle politiche neocoloniali, parla infatti 
più di “integrazione americana” che di Nuestra America, e si riferisce all'Unione Europea 
come possibile modello di integrazione del continente. 


La presenza delle basi statunitensi e il loro condizionamento sull'economia locale resta peraltro 
il grosso nodo dolente anche per paesi come l'Honduras di Xiomara Castro o per la Colombia di 
Gustavo Petro e Francia Marquez. Per non parlare del Perù del maestro Castillo, dove l'assenza 
di un partito capace di far pesare le forze popolari nello scontro in atto con l'oligarchia locale, 
sta facendo ballare come un birillo il presidente che tante aspettative aveva suscitato, ora 
sottoposto al terzo tentativo di destituzione. Anche il Cile di Gabriel Boric procede a passo 
moderato, ben attento a distanziarsi dal socialismo del XXI secolo e dal quadro aperto 
dall'Assemblea Nazionale Costituente in Venezuela, a ridosso del referendum sul nuovo testo 
costituzionale cileno. La “nuova ondata progressista” si annuncia ben più attenuata. 


L'assenza del Venezuela, di Cuba e del Nicaragua dall'assunzione d'incarico di Petro in 
Colombia, ha notevolmente depotenziato il gesto simbolico imposto dal neo-presidente alle 
bizze dell'ex Ivan Duque, che avrebbe voluto vietare l'esposizione della spada di Bolivar, così 
come aveva potuto scegliere chi invitare e chi no, in base alle prerogative del suo incarico. 
Petro ha brandito la spada del libertador dell’Ameria latina, che ha ispirato la “seconda 
indipendenza” del Venezuela e del continente: quella spada che il gruppo guerrigliero di cui ha 
fatto parte, l’M-19, aveva rapito nel 1971, promettendo di renderla al popolo quando questi 
avesse riconquistato la libertà. 


La ripresa delle relazioni con Maduro, ha detto Petro, ha bisogno di più tempo. Ma, intanto, i 
due governi hanno ripristinato le relazioni diplomatiche inviando i reciproci 
ambasciatori. E, intanto, l'impresa Monomeros, di stanza in Colombia, sottratta illegalmente 
alla Repubblica bolivariana dalla banda di Guaidé, è tornata al suo legittimo proprietario: il 
popolo venezuelano. “Guaidò è un'ombra che non controlla niente in Venezuela”, ha 
dichiarato ora Petro, riprendendo la metafora della caverna di Platone. 


Le componenti più radicali che compongono il Patto Storico, la coalizione di Petro con cui ha 
vinto le elezioni, e che sono soprattutto rappresentate dalla vicepresidenta Francia Marquez, 
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femminista afro-colombiana, spingono per dare un nuovo volto al paese e all'integrazione 
latinoamericana. Gloria Inés Ramirez Rios, la nuova ministra del Lavoro, sindacalista e 
militante del Partito Comunista Colombiano, è vicepresidenta per l'America latina e i Caraibi 
della Fdim, la Federación Internacional de Mujeres. Lo scorso 25 aprile, la Fdim ha organizzato 
il suo XVII Congresso internazionale in Venezuela. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23716-geraldina-colotti-america-latina-la-nuova-onda- 
progressista-e-il-socialismo-bolivariano.html 


Gorbaciov è ricordato molto diversamente in Occidente e in Russia 
All'estero è sempre stato celebrato, ma i russi lo incolpano per il declino economico e di influenza 
seguito alla fine dell'URSS 


Martedì sera è morto Michail Gorbaciov, che fu leader 


dell’Unione Sovietica dal 1985 alla sua dissoluzione nel 
1991 e artefice di una serie di politiche di apertura che da 
un lato migliorarono i rapporti con l'Occidente 
inaugurando un lungo periodo di distensione globale, 
dall’altro non riuscirono a evitare il collasso della 
federazione dei paesi sovietici. In parte per questo motivo, 
ma soprattutto per la tumultuosa crisi sociale ed 
economica che attraversò la Russia dopo il 1991, Gorbaciov 
non è ben ricordato da molti russi, mentre in Occidente 


viene perlopiù stimato come un grande statista 
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ingiustamente vittima della storia. 

La notizia della morte di Gorbaciov, data dall’agenzia di 
stampa russa Interfax, è stata riportata da vari media 
occidentali inevitabilmente citando le vicende della Guerra 
fredda, e commentata da molti leader politici e personaggi 
delle istituzioni internazionali: Antonio Guterres, 


segretario generale dell'ONU, ha scritto che Gorbaciov «era 


uno statista unico che cambio il corso della storia», un 
leader globale «instancabile sostenitore della pace». Il 


primo ministro britannico Boris Johnson ha detto di 


ammirare «il coraggio e l'integrità» dimostrati da 
Gorbaciov «nel portare la Guerra fredda a una conclusione 
pacifica». 


Condoleezza Rice, ex segretaria di Stato americana durante 


la presidenza di George W. Bush, ha scritto parole 
altrettanto elogiative: «Apprendo con dolore della 
scomparsa di Michail Gorbaciov. Era un uomo che ha 
cercato di offrire una vita migliore per la sua gente. La sua 
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vita è stata significativa perché, senza lui e il suo coraggio, 
non sarebbe stato possibile porre fine pacificamente alla 


Guerra fredda». 


Le reazioni dei leader occidentali testimoniano l’estesa 
stima internazionale per la figura di Gorbaciov, dovuta al 
suo tentativo di introdurre maggiore libertà di espressione 
nelle repubbliche sovietiche e di garantire una gestione 
delle informazioni meno opaca dopo anni di immobilismo 
e problemi strutturali irrisolti (tentativo riassumibile nella 
parola glasnost, traducibile con “pubblicità” o “trasparenza”). 
Ma anche alla sua volontà di ridurre la tensione tra blocco 
occidentale e blocco sovietico, che concretizzò siglando 
vari accordi e intese con l’allora presidente statunitense 
Ronald Reagan per ridurre gli armamenti nucleari (per 
questo suo lavoro diplomatico ricevette il Nobel per la Pace 
nel 1990). 


— Leggi anche: Gorbaciov spiegato a chi ha meno di trent'anni 
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Dopo decenni di Guerra fredda, per i blocchi politici che 
governavano i vari paesi della NATO Gorbaciov diventò il 
volto di un nuovo corso che sembrava destinato a 
trasformare definitivamente la Russia e gli altri paesi del 
blocco sovietico, sancendo infine la vittoria del modello 
occidentale rispetto a quello comunista. L’abbattimento 
del muro di Berlino e poi la dissoluzione dell’URSS furono 
festeggiati in tutto il mondo occidentale, con l’eccezione 
dei partiti comunisti che ne uscirono stravolti: e venne 
teorizzata la cosiddetta “fine della storia”, intesa come 
affermazione definitiva delle democrazie liberali e del 
capitalismo di libero mercato, presunti punti di arrivo di 
un'evoluzione socioeconomica e culturale ineluttabile 


dell'umanità. La tesi, ideata dal politologo Francis 


Fukuyama, sarebbe poi stata smentita abbondantemente Nel SUCCESSIVI 
trent'anni, ma negli anni Novanta godette di ampio 
credito. 

Nel 1998, Gorbaciov mise letteralmente la faccia al servizio 
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della celebrazione dei valori occidentali in uno spot 
pubblicitario ancora oggi piuttosto celebre, di Pizza Hut, 
che riassume in maniera involontariamente efficace 


l’eredità controversa della sua figura storica. 
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Nello spot c'è un uomo giovane, biondo e bello che elenca 
tutte le novità portate da Gorbaciov: “opportunità”, 
“libertà” e “speranza”; gli risponde un uomo più maturo e 
dall'aspetto più rozzo che al contrario ribatte sostenendo 
che Gorbaciov abbia portato solo “instabilità politica”, 
“caos completo”, “confusione economica”. Alla fine tutti si 
mettono d’accordo di fronte a una pizza fumante, ma in 
realtà il punto di vista dell’uomo più anziano non è molto 
distante da ciò che pensano molti russi ancora oggi. 

Se nel periodo sovietico le condizioni di vita della 
popolazione russa non erano particolarmente agiate, negli 
anni Novanta e all’inizio degli anni Duemila peggiorarono 
ulteriormente. Il primo presidente della Russia, Boris 
Eltsin, cercò di introdurre elementi di mercato 
nell'economia, creando però forti squilibri e una crisi 
economica gravissima che ancora oggi in Russia viene 
ricordata con dolore. La colpa di tutto questo però non 
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viene data soltanto al periodo di Eltsin, ma anche a 
Gorbaciov che aveva permesso la dissoluzione dell’Unione 
Sovietica. 

Non è un caso che il presidente russo, Vladimir Putin, abbia 


più volte rimarcato Come quell’evento storico fosse stato a tutti 


gli effetti «un’autentica tragedia» per il popolo russo: e 
non per semplice nostalgia comunista, quanto piuttosto 
per il danno al prestigio della Russia in quanto potenza. La 
responsabilità in Russia viene attribuita proprio a 
Gorbaciov, che non riuscì o non volle evitare la spinta 
centrifuga delle repubbliche socialiste all’inizio degli anni 
Novanta, primo di una serie di eventi che portarono al 
collasso dell’Unione Sovietica. 

Anche gran parte della popolazione russa sembra 
condividere questo giudizio negativo del periodo di 
Gorbaciov: secondo un sondaggio del 2021 citato dal Guardian, 
più del 70 per cento dei russi ritiene che sotto la sua guida 
il paese abbia preso una piega sbagliata. 
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Sul New York Times Anatoly Kurmanaev, giornalista originario 


della Siberia, ha scritto che quando si trasferì all’estero 


rimase assai colpito da come veniva osannato Gorbaciov. 
«La sua immagine in Occidente — quella di uno statista 
astuto e iconoclasta che è riuscito a prevalere sui sovietici 
duri e puri mettendo fine alla Guerra fredda senza 
catastrofi nucleari — era in stridente contrasto con il modo 
in cui era visto dalla maggior parte dei russi». Gorbaciov, 
scrive Kurmanaev, era ampiamente disprezzato sia dai 
comunisti, ancora presenti in Russia negli anni Novanta, 
sia dai nazionalisti: i primi lo accusavano di aver distrutto 
il paese in cui avevano creduto, i secondi di aver dato via lo 
status di superpotenza della Russia per niente. 

In Russia insomma veniva visto «come un traditore, o 
almeno come uno sciocco, un ingenuo». Ed è un 
sentimento che persiste ancora oggi e contribuisce ad 
alimentare le politiche nazionaliste di Vladimir Putin. 

In Russia una visione meno critica della figura di 
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Gorbaciov esiste ma è circoscritta a alcuni ambienti 
liberali, ormai sempre meno influenti, e tra alcuni 
giornalisti indipendenti, molti dei quali dopo l’invasione 
dell’ Ucraina furono costretti ad andare all’estero per non 
essere perseguitati. Mikhail Fishman, giornalista russo 
dell'emittente indipendente Dozhd, ha scritto che 
Gorbaciov fu un «politico monumentale» e che «non c'è 
mai stata tanta libertà in Russia quanto negli anni Ottanta 


e Novanta. Questo è il suo merito». 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/08/3 1/gorbaciov-morto-reazioni-occidente-russia/ 
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